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NICOLO  MAGGIORE 


LETTERATO  ED  ARCHEOLOGO  PRESTANTISSIMO 


AUa  tua  memoria  ^  mio  caro  Nicolò ,  consacro  que- 
sta quarta  edizione  palermitana  de*  miei  elementi  di  fi- 
losofia.  Furono  essi  cominciati  nel  monistero  di  S.  Mar** 
tino  mentre  tu  vi  soggiornavi  con  me ,  dettandovi  le- 
zioni di  belle  lettere ,  e  facendovi  tesoro  di  cognizioni 
archeologiche  e  di  ogni  ramo  di  letteratura.  Incerto  se 
dovea  mandarli  fuori  con  la  stampa ,  tu  m  incoraggia- 
sti ,  dileguando  i  miei  dubbi.  Come  apparirono  alia  luce, 
ne  esultasti ,  sì  perchè  furon  daper tutto  trovati  utili  alla 
retta  istruzione  della  gioventù,  ^  e  sì  ancora  perchè  tor- 
narono ad  onore  della  Sicilia ,  che  tanto  amasti ,  ed  il- 
lustrasti tanto.  —•  Le  tue  dotte  lucubrazioni  non  furono 
qui  rimeritate  ;  e  però  declinava  nel  vigor  degli  anni  t 
per  patemi  di  animo ,  la  tua  salute  :  una  profonda  me- 
lanconia V  investia  tutto  e  piombava  mortale  sul  fegato. 
Menavi  penato  gli  ultimi  tuoi  giorni  ;  ma  di  ritorno  dai 
tuo  paese  natale ,  dove  cercasti  invano  un  alleggiamene 
al  tuo  male ,  ti  bastò  veder  la  terza  edizione  palermi- 
tana più  bella  delle  precedenti ,  per  balenarti  tosto  sul 
volto  la  gioia.  Deh  perchè  non  sei  fra  noi ,,  or  eh?  corri- 
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parisce  la  quarta  edizione  palermitana ,  dopo  la  terza  di 
Firenze  ?  Tu  ne  godresti  ;  ed  il  tuo  contento  raddoppie- 
rebbe  il  mio.  Ma  di  costassù ,  vedendo  moltiplicare  le  co- 
pie di  questo  mio  lavoro ,  tu  ne  sarai  lieto  certamente , 
scorgendo  un  maggior  numero  di  anime  guidate  alla  co* 
noscenza  di  quel  Vero ,  che  qui  con  perseveranza  cer~ 
casti ,  e  che  ora  senza  timore  di  poterlo  mai  più  smar- 
rire, beato  contempli. 

Palermo,  li  16  gennaro  1846. 


INTRODUZIONE 

PER  l/  ANETO  SCOLASTICO  1845-1846  (0 


Non  TÌ  aspettate  ,  che  in  questo  giorno,  in  cui  met- 
tete per  la  prima  volta  il  piede  nell'  augusto  santuario 
sacro  alla  sapienza  ,  io  venga  ,  come  è  costume ,  a  tes- 
ser vene  un  lungo  elogio  «  magnificandovi  la  sua  utilità. 
È  scopo  di  questa  scienza  investigare  i  principi  generali 
dell'  umano  sapere  ,  studiare  i  rapporti  dell1  uomo  col 
mondo  e  con  Dio  ,  indagare  l' alta  destinazione  a  cui  la 
natura  umana  è  chiamata  ;  e  basta  pure  lo  esporvi  ciò, 
perchè  possiate  tutta  misurarne  la  dignità  e  la  impor- 
tanza. Le  altre  scienze  questo  o  quelf  altro  ramo  par- 
titolar  del  sapere  prendon  di  mira  :  quale  le  composi- 
zioni e  scomposizioni  de'  corpi,  quale  il  corso  degli  astri, 
quale  la  misura  delle  quantità  e  cosi  delle  altre:  que- 
sta però  studia  il  sapere  in  sé  stesso  ,  stabilisce  i  rap- 
porti tra'  il  sapere  e  l' essere  ;  e  però  con  ragione  è  stata 
chiamata  la  scienza  prima ,  la  scienza  delle  scienze.  Essa 
lasciando  un  rango  subalterno  alla  immaginazione,  col- 
tiva le  forze  della  ragione  ;  laonde  è  destinata  a  formare 
pensatori  robusti  ed  illuminati;  essa  dirada  i  pregiudizi 
e  gli  errori  ;  essa  pone  i  principi  del  bene  operare;  essa 
è  la  vera  consigliera  della  vita  ;  e  per  cui  1  Oratore  di 
Roma  esclamava  :   O  vitae  philosophia  duxt  o  virtutts 

(i)  Lata  s'6  Novembre   1 84,5 . 
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mdagatrix  expuhrixque  vitiorum  !  Quid  non  modo  nos, 
sed  omnium  vita  hominum  sine  te  esse  potuisset  ?    Tu  + 

urbes  peperisti  ;  tu  dissipatos  homines  in  societatem  vi-  1 

tae  convocasti  ;  tu  eos  Inter  se,  primo  domiciliis,  deinde 
conjugiis ,  twn  literarum  et  vocum  communione  junxisti  : 
tu  inventrix  legum ,  tu  magistra  morum  et  disciplinae 
Jmsti:  ad  te  confugimus  ,  a  te  opern  petimus ,  etc.  (i). 
Io  dunque  mi  passerò  degli  elogi  che   potrebbero  farai  i 

alla  filosofia:  ogni  parola  che  ne  indica  l'oggetto  è  per 
sé  stessa  un  elogio.  " 

Ben  altro  è  il  subbietto  di  cui  voglio  intertenervi 
stamane  ,  o  Signori  :  qual  giudizio  dee  portarsi  della  fi- 
losofia contemporanea  ?  ^  retta  ed  innocente  ,  e  fuorviata 
e  perniciosa  ?  Con  tuono  autorevole  e  solenne  una  voce 
si  alza  dal  fondo  del  Belgio:  al  di  d  oggi  non  vi  è  più 
filosofia  in  Europa  ;  quella  che  cosi  vantasi  è  infetta  di 
eresia  ,  di  sensismo  *  di  panteismo  ,  di  razionalismo  ; 
Cartesio  è  stato  l' autore  eh  tanto  danno  col  suo  famoso 
pronunzialo  :  cogito  ,  *engo  sum  ;  né  altro  riparo  vi  è 
perchè  ritorni  la  filosofia  tra  noi ,  se  non  rinunziare  alle 
dottrine  straniere ,  rialzare  lo  studio  della  Ontologia  , 
abiurando  il  metodo  psicologico  cartesiano',  e  messo  da 
parte  lo  spirito  indipendente  di  ricerche,  accettare  dalla 
revelaztone  e  per  mezzo  «teli9  insegnamento  della  Chiesa 
Cattolica  ,  la  formula  ideale  :  V  ente  crea  V  esistente  ;  e 
lavorare  sulla  stessa.  Cosi  da  Bros  sei  le  sentenzia  un  ita- 
liano fornito  di  forte  ingegno,  che  con  le  multiplici  opere 
in  breve  tempo  pubblicate  ,  in  un  dettato  chiaro  e  for- 
bito ,  ha  acquistato  una  celebrità  grandissima  ;  celebrità 
accresciuta  nella  Italia  per  la  dottrina  da  lai  insegnata, 
die  agli  italiani  incumbe  &r  rinascere  la  filosofia  ;  come 
è  stato  sempre  dato  a1  medesimi  «,  essere  i  primi  nelle 
lettere,  nelle  arti  ed  in  ogni  maniera  di  sciente*  Questo 
italiano,  còme  ben  vi  accorgete  *  o  Signori ,  è  f  autore 

(j)  TtucuL  V,  a. 
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del  primato  morale  e  civile  degi  italiani  ,  Vincenzo  Gio- 
berti torinese* 

Ma  questo  giudizio  del  filosofo  di  Torino  sullo  stato 
attuale  della  scienza  che  intraprendiamo  a  trattare  ,  è 
troppo  severo ,  e  preso  nella  ?ua  generalità ,  è  ingiusto 
ed  ingiurioso  allo  spirito  umano.  Vero  è,  che  yenpe  det- 
tato da  una  nobile  indegnazione  9  al  cospetto  de9  travia- 
menti di  molti  filosofi  contemporanei  di  alta  rinoman- 
za: ma  bisognava  distinguere  tra  gli  errori  già  conosciuti 
de*  particolari  filosofi  e  la  innocenza  della  filosofia.  *— 
La  filosofia  che  oggi  domina  in  Francia ,,  se  togli  i  fre- 
nologisti  ed  i  sansimoniani  ,  combatte  i  sensualisti ,  i 
materialisti  e  gli  atei  ;  ma  non  si  vede  infetta  di  fata- 
lismo ,  di  panteismo  e  di  iftziopajismo  ?  Questi  perni- 
ciosi errori  non  sono  «tati  comunicati  alla  Francia  dalla 
filosofia  germanica  ,  la  quale  pria  aveva  onorevolmente 
servita  la  scienza ,  rialzando  lo  studio  della  umana  ra- 
gione ,  quello  della  ontologia  ,  e  con  ambedue  una  mo- 
rale assoluta ,  il  cui  sviluppo  avea  esercitato  la  più  a?* 
lutare  influenza  sulla  filosofia  del  dritto  e  su  altri  rami 
dell9  umano  sapere  ?  Son  noti  a  tutti  gli  altri  errori  della 
filosofia  alemanna ,  V  idealismo  e  scetticismo  di  Kant , 
r  egoismo  e  nullismo  di  Fichte  ,  il  panteismo  e  le  con- 
traddizioni di  Schelling  ;  eontraddiziom  accresciute  e  non 
tolte  dal  movimento  dialettico  dell'  idea  di  Hegel.  Si  vanta 
cristiana  la  filosofia  tedesca  ,  ma  col  suo  razionalismo 
non  isvelle  sin  dalle  radici  la  religione  divina  del  Re- 
dentore ?  Quale  è  stato  mai  lo  scopo  dell1  empio  libro 
di  Strauss? 

La  filosofia  scozzese  prestò  importanti  servizi  alla 
scienza  ,  allorché  protestassi  con  le  armi  del  senso  co- 
mune contro  le  stravaganze  del  sensualismo  francese;  ma 
si  smarrì  per  via  allorché  per  eccesso  di  circospezione, 
schivò  le  ricerche  ontologiche  e  logiche.  E  quantunque 
in  questi  ultimi  tempi  per  via  di  alcuni  nobili  ingegni 
abbia  nuovamente  coltivato  la  logica  ;  non  è  degna  del 
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più  aito  rimprovero ,  per  essersi  dichiarata  col  suo  più 
famoso  rappresentante  attuale ,  Hamilton  ,  scettica  in- 
torno air  assoluto  ed  infinito ,  ed  intorno  a  tutte  le  ri- 
cerche, le  quali  a  questo  principale  oggetto  della  filo- 
sofia  sono  coordinate  ?  (i). 

Ponendo  mente  a  questi  traviamenti ,  ben  ragione- 
vole è  la  indegnazione  dell'  anima  fiera  del  filosofo  to- 
rinese. Ma  che  perciò  ?  sarà  permesso  confondere  1'  er- 
rore de  filosofi  con  la  filosofia  ?  dichiareremo  che  sparì 
questa  scienza  dalla  terra  ?   dovrò  darvi  commiato  ,    o 
giovani  amanti  di  questa  inviata  dal  cielo?  oppure  do- 
vrò insegnarvi  che  vi  guardiate  da  Ila  filosofia  moderna, 
perchè  è  filosofia  eterodossa  ;  che  fuggiate  dalla  psico- 
logia ,  perchè  questa  vi  menerà  al    sensismo  ;  che  ab- 
bandoniate qualunque  filosofia   straniera   formando  una' 
filosofia  tutta  italiana  ;  che  ricorriate  nelle  discipline  fi* 
losoficbe  alla  revelazione  ed  all'  insegnamento  della  chie- 
sa ,  mettendo  da  parte  la  libera  riflessione  ?  Signori  1  se 
cosi  facessi  mancherei  alla  espettazion  vostra  e  della  pa- 
tria ,  mancherei  al  mio  dovere ,  tradirei  V  alta  missione         1 
che  mi  ha  dato  la  Provvidenza.  Io  non  vengo  alcerto 
per  cantare  un  inno  a  tutta  la  filosofia  contemporanea  ; 
ma  non  posso  nemmeno  ammettere  che  oggi  sia  inte- 
ramente venuta  meno  questa  scienza  nell1  Europa.  La  fi- 
losofìa è  uno  de' più  nobili  bisogni  dello  spirito  umano 
e  lo  accompagna  in  tutte  le  epoche   della   civiltà.  Ac- 
canto alle  arti  meccaniche  ,  alla    religione    ed  alle  arti 
belle,  alle  scienze  fisiche  ed  alla  legislazione  apparisce 
inevitabilmente  la  filosofia  ,  che  nasce  dal  ritorno  della 
intelligenza  su  di  sé  stessa.  Per  mancare  del  tutto  la  fi- 
losofia ,  dovrebbe  mancare  ancora  lo  spirito  umano.  Se 
vi  ha  epoca  della  quale  si  è  deplorata  la  decadenza  delio  | 

spirito  umano  e  principalmente  nella  filosofia  ,  sicura- 
fi)  V.  Fmgnteiits  de  philosophie  par  M.  William  Hamilton,  Paris  1840 
Philosophie  de  V  absolu ,  Cousin  Schelling.  E  lo  stesso  errore  viene  insegnato 
d'<i  Luigi  Peisse  nella  sua  prefazione  a*  detti  frammenti. 
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mente  si  è  quella  del  medio  evo  ,  in  cui  dominava  la 
filosofia  di  Aristotele.  Gli  scrittori  de1  secoli  passati  han 
dettato  pagine  di  sangue  su  questa  filosofia  chiamata  sco- 
lastica ,  risguardandoia  come  un'  aberrazione  dello  spi- 
rito umano*  Un  giudizio  cosi  severo  prova-,    che  non 
sempre  la  filosofia  di  un   secolo  è  ben    giudicata    dagli 
-scrittori  coevi V  6  spesso  neppure  da  que1  che  vengono 
dopo  ;  che  bisogna  far  tacere  V  impeto  delle  passioni  e 
degf  interessi  contemporanei ,  perchè  la  ragione  proffe- 
risse imparziale  il  suo  giudizio.  Oggi  si  giudica  con  più 
imparzialità  del  merito  del  medio  evo,  degli  elementi 
tutti  della  civiltà  di  quel  periodo  ,  e  con  essi  della  fi- 
losofia. Oggi  si  riconosce  che  lo  spirito  delle  specolazioni 
filosofiche  fu  grandissimo  in  quella  epoca  ;  anzi  perlina 
di  quelle  esagerazioni,   per  cui  facilmente  si  passa  da 
uh  estremo  air  altro  ,  si  fa  1'  apoteosi  di  tutti  gli  ele- 
menti della*  età  di  mezzo  e  della  scolastica  filosofia. 

Non  è  questo  il  momento  di  giudicare  il  bene  ed 
il  male  della  scolastica:  si  convenga  però  che  la  filoso- 
fia non  mancò  al  medio  evo ,  e  che  furono  ingiusti  quei 
che  per  lo  addietro  con  tale  severità  la  giudicarono.  Or, 
ciò  che  non  avvenne  nel  medio  evo  ,  diremo  noi  che 
sia  avvenuto  al  di  d'oggi  ?  Dovremo  credere  che  l'uma- 
nità sia  mancata  a  se  stessa  ,  quasi  sul  meriggio  del  se- 
colo decimonono  ?  •  nell1  atto  che  trionfando  de'  pregiu- 
dizi e  degli  errori,  cammina  gloriosa  nella  via  del  pro- 
gresso ?  Dovremo  oggi  farci  a  piangere  la  perdita  della 
filosofia  ?  Ciò  non  fia  vero.  E  poiché  Vincenzo  Gioberti 
è  encomiatore  appassionato  del  primato  d' Italia,  diremo 
che  non  vi  ha  più  filosofia  nella  penisola?  che  avrà  avuto 
tomba  questa  scienza  in  quel  suolo  ,  dove  sono  tuttora 
calde  le  ceneri  di  Vico,  di  Genovesi  e  di  Romagno&i, 
in  queir  aere  dove  respirano  tuttora  Galluppi ,  MamianL 
e  Rosmini?  Voglio  risguardare  quella  frase  di  Gioberti , 
come  un  trasporto  di  indegjnazione  ,   come   una  parola 
enfatica  ,  e  non  mai  come  una    sentenza   maturamente 
meditata. 


Ma  «e  non  fli  dichiara  spenta  la  filosofia  ,  deve  al- 
meno darsi  la  mala  voce  a  quella  che  attualmente  re- 
gna ,  perchè  eterodossa  e  come  tale  erronea  ?  Signori , 
io  detesto  la  eterodossìa  in  religione ,  e  spero  col  divino 
aiuto  ,  vivere  e  morire  in  seno  alla  fede  ortodossa.  Trat- 
tandosi però  di  materie  filosofiche  io  non  temo  la  ete- 
rodossia ;  perchè  la  ragione  umana  ,  rettamente  adope- 
rata ,  non  può  urtare  con  le  verità  insegnate  dalla  Chiesa 
Cattolica  :  un  vero  non  può  venire  in  contraddizione  con 
un  altro.  Io  adunque  non  cercherò  mai  se  una  dottrina 
viene  insegnata  da  un  filosofo  ortodosso  o  eterodosso,  da 
un  cristiano  o  da  un  gentile:  ricercherò  bensì  se  è  vera 
o  falsa.  Furon  gentili  Platone  ed  Aristotele ,  furon  pro- 
testanti Bacone  e  Leibnizio  :  li  toglieremo  noi  dalla  lista 
de1  filosofi ,  o  fuggiremo  dalle  loro  dottrine?  Ma  di  gra- 
zia cosa  sarebbero  stati  i  PP.  Alessandrini  senza  Plato- 
ne ?  La  chiesa  avrebbe  potuto  vantare  un  Agostino  senza 
di  lui  ?  Senza  Aristotele  cosa  sarebbero  stati  Alberto  il 
Grande ,  S.  Tommaso  e  S.  Bonaventura  ? 

Ma  vediamo  qual'è  mai  la  labe  di  eterodossia,  della 
quale  secondo  Gioberti  è  infetta  la  filosofia  moderna  ?  il 
suo  difetto  si  è  che  trascurando  la  parola  revelata  ,  la 
quale  manifesta  l'idea  o  l' intelligibile,  si  impegna  a  fer 
tutto  da  sé  movendo  dal  sensibile  interno.  Questo  di- 
fetto è  per  lui  gravissimo ,  vien  chiamato  psicologismo* 
il  quale  introdotto  nella  scienza  da  Cartesio  ,  ha  con- 
dotto al  materialismo  ,  al  fatalismo  ,  ali1  immoralismo  •> 
ali9  ateismo  ,  ali1  idealismo ,  al  panteismo ,  allo  scettici* 
smo  ,  ed  agli  altri  mostri  o  ludibri  della  filosofia  mo- 
derna, che  misero  in  fondo  la  scienza  ri  ducendola  alla 
nullità  presente  (i). 

Signori ,  rialzare  lo  studio  forte  e  virile  della  on- 
tologia è  un  verace  progresso  della  filosofia  odierna  ;  e 
merita  una  parte  .di  lode  il  filosofo  torinese  il  quale  ne 

(i)  V.  introduzione  allo  studio  delia  filosofia ,  edizione  seconda ,  Brnssette 
1844  f  Cap.  Ili,  pag.  147* 


ha  mostrato  la  suprema  importanza.  Dico  una  parte  di 
lode ,  perchè  tale  bisogno  pria  di  lui  si  era  conosciuto. 
Par  le  aberrazioni  di  Tracy ,  di  Kant  e  di  Fichte ,  si 
era  proclamata  la  necessità  della  ontologia  ;  Gousin  e 
Galluppi ,  e  più  recentemente  ancora  Schelling  e  Lamech- 
naia  T  avevano  solennemente  riconosciuto.  Devesi  an- 
idra molta  lode  al  filosofo  torinese  per  avere  insegnata 
la  dottrina  delia  creazione  in  modo  distintissimo  e  spic- 
cato ,  e  per  avere  sviluppato  le  varie  attinenze ,  che  ha 
coi  diversi  rami  della  filosofia.  Ma  da  costa  a  tal  vero 
annunziato  5  vi  si  trova  il  grave  errore  die  non  possa 
muoversi  dalla  psicologia  per  andare  alla  ontologia  ;  e 
che  la  prima  guidi  infallibilmente  a  quella  congerie  di 
errori  da  lui  segnalati.  Lo  spirito  umano  perchè  studia 
prima  la  propria  intelligenza ,  non  potrà  conoscere  V  As- 
soluto ,  1'  Ente  ,  Dio  ?  Sarà  delitto  fortificarsi  con  la  co- 
gnizione delle  leggi  del  proprio  pensiero ,  pria  di  accin  • 
gersi  alle  sublimi  ricerche  ontologiche  ?  S.  Bonaventura 
e  S.  Tommfto  nelle  loro  profonde  applicazioni  teologi- 
che ,  non  si  appoggiano  alle  verità  della  metafisica  e 
della  logica?  Or  la  logica  non  è  al  far  dei  conti,  che 
un  trattato  delle  leggi  della  ragione  umana  manifestate 
dalla  coscienza.  Bossuet  e  Fenelon  non  passarono  da9  fe- 
nomeni dell9  anima  alla  conoscenza  di  Dio  ?  Wolfio  e 
tutta  la  sua  scuola  non  premise  la  psicologia  empirica, 
inculcandone  lo  studio  profondo ,  per  poter  meglio  sol- 
levarsi alla  cognizione  dell'  Ente  Supremo  e  de9  suoi  di- 
vini attributi  ?  Or  ciò  che  tornò  a  tanta  utilità  di  quei 
sommi .,  sarà  un  veleno  agi9  illustri  indagatori  del  vero 
del  secolo  decimonono? 

Esaminando  le  altre  espressioni  del  Gioberti  intorno 
allo  stato  attuale  della  filosofia ,  io  non  posso  approvare 
quel  consiglio  che  dà  agli  italiani  ,  di  rinunziare  alle 
merci  straniere  e  di  far  tutto  da  loro  stessi.  La  filoso- 
fia ,  o  Signori ,  è  un  prodotto  della  ragione  deli1  uomo  ; 
ri  travaglia  alla  grand9  opera  V  umanità  intera  ,  e  questa 


percorre  tutti  i  tempi  e  tutti  i  luoghi.  Sarebbe  mador- 
nale errore  volerla  confinare  ih  uno  o  in  uti  altro  an- 
golo della  terra.  Ovunque  è  l'uomo,  porta  tutte  le  sue 
potenze ,  e  per  mezzo  di  queste ,  partecipa  più  o  meno 
alla  verità.  La  conquista  del  vero  è  il  frutto  degli  sforzi 
riuniti  di  tutti  gl'individui  della  specie.  Come  in  una 
particolare  società  gl'individui  danno  e  ricevono  ,  s'in- 
fluiscono reciprocamente  e  progrediscono  ;  cosi  del  pari 
le  nazioni ,  comunicando  fra  loro ,  si  avvantaggiano  di 
continuo ,  ed  accelerano  i  progressi  dello  spirito  umano. 
No ,  o  Signori ,  per  la  filosofia  non  vi  ha  una  casta  pri- 
vilegiata ;  essa  è  del  genere  umano.  Si  cancellino  adun- 
que le  parole  scandalose  di  merci  straniere  ,  il  vero  dor 
vunque  si  trovi ,  non  è  mai  straniero  alla  umanità.  Io 
lodo  1'  affetta  patrio  del  Gioberti ,  ma  gli  affetti  uopo 
è  che  tacciano  quando  debbono  sentirsi  gì'  insegnamenti 
supremi  della  ragione. 

Finalmente  intendiamoci  intorno  al  voto  di  Gio- 
berti ,  di  ricondurre  la  filosofia  sotto  l' insegfiamento  della 
revelazione  ,  o  sotto  l' autorità  della  chiesa  ;  voto  che  ha 
in  comune  con  la  scuola  teologica.  Questa  scuola  è  stata 
giudicata  come  incoerente.  Per  lei  la  ragione  è  debole 
né  può  arrivare  alla  certezza  ;  bisogna  fondarsi  sulla  re- 
velazione :  ma  come  distinguere  la  vera  revelazione  dalle 
false  ?  certo  con  la  ragione.  Si  proscrive  dunque  la  ra- 
gione ,  mentre  si  invoca  per  avere  una  guarentigia  della 
vera  revelazione.  Questa  incoerenza  è  maggiore  in  Gio- 
berti ,  il  quale  ,  tanto  acume  accorda  alla  ragione  urna-* 
na  ,  da  godere  della  perenne  intuizione  dell'ente  infinito, 
e  quel  che  è  più  ,  della  creazione. 

Ad  ogni  modo  l'uno  e  l'altro  sistema  è  erroneo. 
Sono  due  rami  distinti  del  sapere  la  teologia  revekta  e 
la  filosofia  naturale;  quella  tratta  delle  verità  della  fede 
conosciute  per  via  della  revelazione  soprannaturale,  que- 
sta delle  verità  scientifiche  conosciute  co' soli  lumi  della 
ragione.  Molte  verità  appartengono  ad  un' ora  ali1  una  e 
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l'altra  scienza  (i)  ;   anzi  talvolta  la  teologia  conferma 

con  ragioni  filosofiche  alcuni  suoi  dogmi;  ed  all' inverso 
la  filosofia  s' impresta  i  lumi  del  fa  revelazione,  in  quelle 
verità  cui  con  le  sue  forze  non  può  arrivare.  In  somma 
la  revelazione  e  la  ragione  provenienti  dall'  unico  vero , 
che  è  Dio ,  si  aiutano  reciprocamente  :  la  ragione  dimo- 
stra la  necessità  della  revelazione  ,  fa  distinguere  la  vera 
dalla  falsa  ;  e  poi  la  revelazione  soccorre  la  ragione  nel 
conoscimento  di  quelle  alte  verità  superiori  a1  lumi  della 
stessa. 

Dopo  avere  però  messo  in  sodo  questo  articolo,  noi 
dobbiamo  guardarci  dal  mescolare  le  competenze  de'  due 
rami  dell'  umano  sapere  ;  né  per  evitare  gli  errori  di 
alcuni  filosofi  moderni ,  invece  di  insistere  sulla  scelta 
di  un  ottimo  metodo ,  sul  modo  di  bene  applicarlo  ,  ci 
faremo  a  proporre  di  ritornare  all'  autorità,  lo  non  ignoro 
che  Gioberti  dopo  di  avere  le  mille  volte  insegnato  che 
la  filosofia  deve  ricevere  dalla  revelazione  i  principi ,  il 
metodo  e  la  formula  suprema  ;  che  il  suo  ufficio  dev'  es- 
sere solo  di  esplicare  o  dedurre  le  verità  che  nella  for- 
mula sono  incluse  e  niente  altro  (2)  ;  si  duole  che  gli 

(1)  TaUi  i  teologi  fanno  distinzione  tra  il  metodo  teologico  e  filosofico. 
La  Teologia  si  appoggia  alla  revelazione ,  la  filosofia  alla  ragione.  Si  aprano 
a  caso  le  opere  di  S.  Tommaso  e  si  troverà  daper tatto  questa  distinzione. 
Nella  Somma  esamina  se  possa  farsi  nn  trattato  di  Dio  ,  mentre  di  questo 
sì  parla  nella  metafisica  ,  e  risponde  affermativamente  ,  soggiungendo  :  «  Di- 
»  versa  ratio  cognoscibilis  diversità tem  scientiarum  inducit.  ....  Unde  ni- 
»  hil  prohibet  de  eisdem  rebus,  dequibus  philosophicae  disciplinae  tractant, 
»  secundum  quod  sunt  cognoscibilia  lumine  natnralis  rationis  ,  et  aliam 
»  scientiam  tractare  ,  secundum  quod  cognoscuntur  lumine  divinae  revelatio- 
3»  nis.  linde  theologia  quae  ad  sacram  doctrinam  per tinet ,  differì  secundum 
9  genus  ab  illa  theologia  quae  pars  philosophiae  poni  tur.  »  Summa  iheologiae, 
qnaest.  i  ,  art.  1. 

(a)  Ecco  alcuni  suoi  squarci  originali  :  «  Chiamo  filosofia  ,  ogni  eia bora - 
»  zione  di  principi  razionali  fatta  per  mezzo  della  riflessione  e  del  discor- 
»  so.  Ora  qualunque  possa  essere  la  fonte  ,  d'  onde  si  pigliano  i  princìpi  , 
»  purché  questi  siano  razionali  e  ci  si  adoperi  F  artifizio  scientifico  nello  e- 
»  sporli  tì  ha  lavoro  filosofico.  . .  »  E*  si  propone  la  difficoltà  in  questi  ter* 
mini  :  a  Lo  speculare  del  filosofo  vuol  essere  libero  e  qui  è  legato  dal  domma 
»  religioso.  Rispondo  che  dev'  essere  libero  nel  discorso  ,  nelle  deduzioni;  ma 
»  non  dee  e  non  può  essere,  quanto  a'  principi  e  all'  opera  dell'intuito.  » 
Introduzione  allo  studio  della  filosofia ,  ediz.  2  ,  BrusseUe  ìo*44>  toni.  1  ,  pag.  1 1. 


si  addebiti  di  roler  mettere  la  filosofia  sotto  l'autorità* 
e  dichiara ,  che  per  lui  la  formula  somministrata  dalla 
revelazione ,  ai  deve  ammettere  per  la  evidenza  sua  pro- 
pria, e  non  per  l'autorità  della  revelazione  medesima. 
Lasciamo  stare,  che  la  filosofia  non  è  una  scietiaa 
pura  o  semplicemente  razionale  ;  ma  una  scienza  empi- 
rico-razionale, cioè  mista,  come  la  fisica  ,  P  astronomia  * 
la  meccanica  ;  che  perciò  non  possono  le  verità  sue  de- 
rivarsi logicamente  da  una  sola  formula  ;  la  qual  dot- 
trina non  è  mestieri  qui  sviluppare  resultando  evidente 
dal  corso  stesso  della  nostra  scienza  ;  ma  conceduto  per 
poco  che  possa  la  filosofia  da  una  sola  formula  derivarsi, 
crolla  tutto  V  edifizio  innalzato  dal  Gioberti ,  allorché  in- 
segna che  tal  formula  deve  ammettersi  per  la  evidenza 
sua  propria  e  non  per  l' autorità  suprema  delta  revela- 
zione. Invano  ci  dirà  che  la  filosofia  dev1  essere  sottor- 
dinata alla  teologia ,  che  deve  lavorare  su'  principi  ma- 
nifestati dalla  parola  revelata,  ed  insegnati  dal  magistero 

AltroTC  dice  :  «  Gli  elementi  integrati  della  idea  espressi  dal  magistero 
»  ecclesiastico ,  contengono  potensialmente  tatto  lo  scibile  razionale  a  cui 
»  T  ingegno  emana  si  può  innalzate  in  questa  vita.  Ci  tool  dunque  ano 
»  strumento  accomodato  a  svolgere  que*  germi  e  trarne  in  luce  le  verità  in- 
»  ci  ose  vi  ;  il  quale  è  la  sciensa  ideato  >  che  può  definirsi  i'  esplicazione  me- 
li cestiva  degli  elminti  integrali  della  idea.  »  Tali  elementi  sono  di  due  sorte; 
gli  ani  naturali  e  rasionali  ,  gli  altri  soprannaturali  e  revelati. ...  «  la  scien- 
»  aa  che  esplica  gli  elementi  rasionali  è  la  filosofi»  ;  quella  che  evolge  gli 
i»  elementi  sovrarasionali  è  la  teologia  revelata  o  positiva  ebe  dir  si  voglia.  » 
(  La  teologia  revelata  non  si  limita  alle  sole  verità  sovrarazionali  ,  perchè 
molti  donimi  revelati  sono  ancora  conosci  a  ti  dalla  ragione  umana  :  il  carat- 
tere dtstiptivo  si  è ,  che  in  teologia  revelata  si  ammettono  per  I*  autorità  di 
Dio  che  le  revela  ).  •  •  •  Segue  cosi  :  «  Siccome  la  parola  è  necessaria  per  ap- 
w  prendere  1*  idea  razionale  ,  e  la  parola  dipende  dalla  revelazione,  e  la  chiesa 
»  determinando  la  parola  revelata  ne  definisce  gli  elementi  integrali  ,  ne 
»  conseguita  che  per  questo  respetto ,  la  filosofia  è  sottordinata  alla  sciensa 
»  sua  sorella  ed  appartiene  circa  una  parte  de*  «noi  dogmi  alla  giurisdizione 
»  del  magistero  ecclesiastico.  La  filosofia  è  1*  esplicazione  recessiva  e  libera 
»  degli  elementi  integrali  della  idea  negli  ordini  della  ragione  ,  ma  non  è 
»  trovatrice ,  né  patrona  di  onesti  elementi  }  li  piglia  dalla  revelazione ,  e 
»  però  dal  magistero  autorevole  ,  né  potrebbe  averli  in  altre  modo  ,  non  es- 
»  sendo  accessibili  allo  spirito  9  se  non  con  Vajuto  di  una  favella  che  gir 
»  esprima.  Deve  adunque  conservarli ,  quali  le  Tengono  suppeditati  dalle 
a  formule  ecclesiastiche,  altrimenti  annullerebbe,  col  proprio  oggetto,  sé 
a  stessa,  a  Tom.  3 ,  p.  44*46* 
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ecclesiastico.  Imperocché  colui  che  deve  lavorare  sulla 
formula  ,  o  esaminandola  con  1»  sua  ragione  individuale 
fte  resta  convinto,  o  no:  nel  primo  caso,  vi  presterà 
¥  assenso  come  ad  «na  verità  razionale ,  come  presta 
r  assenso  a  tanti  veri  scoverti  da  sé  o  da  altri  sapienti. 
Nel  secondo  caso  avrà  dritto  a  rigettarla,  non  essendo 
obbligatorio  V  insegnamento  del  magistero  ecclesiastico. 
Il  Gioberti  negherà  certamente  questo  dritto ,  come  lo 
negherà  qualunque  buon  cattolico,  perchè  la  sua  formula 
esprime  una  verità  di  fede  ,  la  creazione.  Dunque  con 
tutte  queste  dichiarazioni ,  la  filosofia  dovrà  essere ,  per 
Gioberti,  soggetta  air  autorità,  dovrà  chiamarsi  una  scien- 
za seconda,  e  che  lavora  su1  dati  di  un  altra  disciplina. 
Noi  dunque ,  non  adotteremo  il  severo  giudizio  di 
Gioberti  sulF  attuale  filosofia  ;  nemmeno  approveremo  i 
rimedi  da  lui  proposti  per  ridurla  in  migliore  stato  ;  e 
detestando  gli  errori  con  cui  alcuni  moderni  P  hanno 
deturpato ,  insistiamo ,  perchè  non  si  confondano  questi 
due  rami  importantissimi  delP  umano  sapere.  Si  lascino 
alla  teologia  revelata  le  verità  della  fede,  ed  alla  filo- 
sofia la  libera  investigazione  del  vero  naturale.  Si  osser- 
vino le  regole  di  un  ottimo  metodo  e  le  ricerche  filo- 
sofiche giungeranno  a  lieto  fine  (i). 

(i)  Era  sai  ponto  dì  pubblicare  questo  discorso  ,  quando  mi  pervenne 
V- Avvertenza ,  premessa  dall'  illastre  autore  ,  alla  seconda  ediaionedel  pri- 
mato morale  e  civile.  La  lessi  attentamente ,  per  vedere  se  l' aatore  modi  ti  • 
cava  o  correggerà  que*  principi  ,  posti  nella  introduzione  ,  che  arcau  dato 
occasione  al  mia  discorso.  Trovai  che  que*  princìpi  non  sono  espressamente 
corretti ,  ma  in  molli  luoghi  di  queir  avvertenza  e  massime  quando  presenta 
Ì  gesuiti  come  avversi  al  progresso  degli  stadi ,  proclama  la  libertà  di  filo- 
sofare ,  come  1*  aveva  ancora  proclamato  negli  altri  suoi  precedenti  lavori  ; 
componendola  a  suo  modo  con  quelle  sentente  ,  che  insegnano  dover  la  fi. 
losofia  prendere  dalla  revelazione  i  princìpi  ed  il  metodo  e  simili  altre.  Dico 
componendola  a  suo  modo  ,  perchè  io  non  vedo  come  possano  conciliarsi  fra 
loro ,  talune  sue  frasi  della  medesima  introduzione  allo  studio  della  filoso- 
fia.  Tale  si  è  quella  del  proemio  t.  1  ,  pag.  24  :  «  Sebbene  la  filosofia  ne 
»  sia  distinta  (  dalla  religione  )  e  ciascuna  delle  due  discipline  abbia  t  suoi 
»  princìpi  ed  il  suo  metodo  proprio  ,  tuttavia  così  intime  e  cosi  moltiplici  sono 
»  le  loro  attinenze  ,  che  l'  una  è  spesso  inseparabile  dall'  altra  ;  »  raggua- 
gliata con  quella  dei  tom.  it  ,  cap.  Ili,  pag.  147  >  dove ,  dopo  avere  rim* 
proverato  Cartesio ,  perchè  rigettò  la  ti  adii  ione  religiosa  e  scientifica  ,  sog- 
giunge :  «  La  religione  non  ci  porge  altro  che  gli  elementi  integrali  della 
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Giovani  siciliani ,  che  vi  dedicale  in  questo  anno 
alla  sapienza ,  intraprendete  con  coraggio  la  gloriosa  car- 
riera. Io  vi  ho  preceduti  in  questo  mare  pieno  di  scogli 
e  di  sirti;  un  buon  metodo  mi  ha  preservato  da  tutti 
qua'  funesti  errori  che  han  fatto  paura  al  filosofo  tori- 
nese. Sarà  mia  cura  avvertirvi  degli  errori,  e  sommi- 
nistrarvi le  armi  per  combatterli.  Con  V  aiuto  divino  , 
conservandovi  la  libertà  di  pensare ,  spero ,  non  uscirà 
da  questa  cattedra  dottrina  che  possa  far  traviare  la  vo- 
stra tenera  intelligenza  :  essa  m:  è  affidata  ^  ed  è  mio  do- 
vere conservarla  religiosamente,  candida  e  Leila,  ma 
più  risplendente  per  la  luce  salutare  della  libera  rifles- 
sione. Secondate  generosi  i  miei  sforzi  ;  io  nulla  posso 
senza  la  vostra  fiducia ,  senza  la  vostra  attenzione  ;  tutto  , 
se  otterrò  Funa  e  l'altra.  Voi  non  dovete  giurare  sulle 
mie  parole  ,  voi  dovete  esaminare  con  me  ;  se  sarete 
perseveranti  nella  ginnastica  mentale  alla  quale  vi  adde- 
strerò ,  voi  saprete  bea  pensare ,  e  bene  operare ,  voi  di- 
verrete veri  sapienti.  Io  andrò  lieto  ,  se  con  questo  in- 
segnamento progredirà  la  scienza  fra  noi,  se  la  morale 
pubblica  migliorerà  ,  se  la  religione  avrà  più  veraci  e 
caldi  cultori  ;  e  se  F  immegliamento  della  scienza ,  della 
morale  e  della  religione,  preparerà  alla  patria  comune 
un  più  lieto  avvenire. 

»  filosofia  ,  cioè  i  princìpi  ed  il  metodo  ;  il  retto  dee  essere  opera  dell*  inge> 
»  gno  e  degli  studi.  » 

Mi  recò  poi  molta  meraviglia  che  quella  stessa  penna  ,  la  quale  nella 
Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  t.  a  ,  p.  122,  e  t.  4  »  P«  *94  c  **£•  tanto 
zelo  avea  spiegato  nel  notare  gli  errori  religiosi  della  filosofìa  di  Cousin  e 
degli  ecclettici  francesi  ;  oggi  nell*  Avvenenza  al  primato  morale  e  civile,  pag. 
1 37  ,  si  levi  a  difendere  la  università  di  Parigi  ,  che  ne  insegna  la  dottri- 
na ,  contro  il  clero  che  vi  fa  la  guerra.  Per  onor  del  vero  però  non  debbo 
tacere  ,  che  anche  in  questo  suo  nuovo  lavoro  vi  sono  alcuni  squarci  ,  in 
cui  i  limiti  che  separano  la  filosofia  dalla  teologia  sono  ben  descritti.  Tale 
è  quello  di  pag.  377  ,  in  cui  espone  le  fasi  della  nostra  scienza  :  «  La 
»  filosofia',  prima  è  religiosa  solamente ,  poi  distinta  ,  ma  tuttavolta  ligia 
»  e  famulante  alle  sciente  teologiche;  poscia  indipendente  da  loro,  quindi 
»  ribelle  ;  e  per  ultimo  tornante  alla  santità  de*  suoi  princìpi ,  e  devota  , 
»  benché  patrona  di  se  e  libera  ,  al  magistero  delle  crederne.  »  Or  esser  de- 
vola al  magistero  delle  credente  ,  e  restar  patrona  di  sé  e  lìbera  ,  è  tutt*  al- 
tro che  ricevere  dal  magistero  i  princìpi  ed  il  metodo,  e  solo -travagliar  &u- 
gli  stessi  pec  is  vii  appare  i  veri  che  vi  si  trovano. 


a. 


DISCORSA  PRELIMINARE 


ORIGINE  DELLA  FILOSOFIA  E  SUOI»  RAMI 


1  bisogni ,  la  curiosità  e  t  emulazione  spinsero  F  uomo  atto  studio 
della  natura.  Lo  studio  de'  fatti  che  presenta  la  natura ,  e  quella 
delle  cagioni  onde  sono  prodotti  forma  l'oggetto  della  filosofia  presa 
in  generale.  La  terra  ed  il  mare,  l'atmosfera  ed  il  firmamento  molti 
svariati  fenomeni  presentano ,  che  possono  esser  subbietto  alle  più 
sublimi  speeolazioni  della  ragione.  Più  motivi  l' nomo  in  questa  no* 
bil  carriera  avviarono.  Ed  in  prima  ,  stimolato  da'  vari  e  sempre  ri» 
nascenti  bisogni,  compagni  indivisibili  della  sua  organizzazione,  come 
la  fame,  la  sete  e  simili  ,  ben  presto  fu  spinto  a  cercare  i  mezzi 
di  soddisfarli.  Per  tal  motivo  studiò  le  proprietà  degli  esseri  della 
natura  ,  e  distribuendoli  in  varie  classi ,  conobbe  quali  potean  ser- 
virgli per  la  soddisfazione  di  un  bisogno  o  di  un  altro  ;  di  quali 
potea  giovarsi  nello  stato  di  sanità  o  di  malattia ,  e  di  quali  final- 
mente pel  maggior  suo  comodo  e  diletto.  In  siffatto  modo  ebbe  co- 
minciamento  lo  studio  delia  naturale  con  esso  la  caccia ,  la  pesca, 
la  pastorizia  e  V  agricoltura  con  tutte  le  altre  arti  secondarie. 

Nel  tempo  stesso  però  il  vasto  spettacolo  dell'  universo ,  lo  al- 
ternar de'  giorni  e  delle  notti,  la  costante  e  regolare  successione  delle 
stagioni ,  V  acqtia  e  la  neve ,  il  fulmine  e  la  tempesta ,  furono  tutti 
oggetti  che  attirarono  la  sua  attenzione ,  ed  il  desiderio  gli  desta- 
rono di  scoprire  le  cagioni,  che  tali  effetti  producono.  Conciossiachè 
la  curiosità  di  penetrare  le  ragioni  delle  cose  è'  ancora  uno  de' più 
nobili  bisogni  dell'  uomo.  Frutto  di  queste  prime  indagini  fu  la  co- 
noscenza di  una  prima  cagione  da  cui  si  conobbe  dipendente,  e  cut 
tributò  gli  atti  del  culto ,  donde  la  religione.  Ha  in  quanti  errori 
non  fu  sgraziatamente  obbligato  ad  inciampare  in  questi  primi  passi, 
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cbe  diede  nella  carriera  delle  conoscente  !  Quelli  che  ti  ti  distia 
•ero ,  siccome  allo  studio  speculativo  della  natura  esteriore  univano 
quello  della  saggezza  morale ,  sofi  o  sapienti  dai  Greci  furono  ap- 
pellati. Conservarono  per  qualche  tempo  questo  nome  sino  a  Pina- 
gora  ,  cbe  innanzi  a  Leoote  ricusò  modestamente  il  fastoso  titolo  di 
sapiente ,  e  quello  attribuendosi  di  amator  della  sapienza ,  filosofo 
volle  nomarsi  ;  denominazione  cbe  fu  poi  conservata  da' successori  (i). 

Al  cospetto  de'  favori  accordati  agi*  illustri  indagatori  del  vero, 
non  restai ono  gli  altri  indifferenti,  ma  punti  dal  nobile  sentimento 
di  emulazioni ,  si  fecero  a  provare  aurora  il  loro  ingegno  nel  me- 
desimo aringo.  Cresciuti  in  tal  modo  gli  osservatori,  crebbero  le  ri- 
cerche ,  e  così  mano  mano  andò  aumentandosi  il  numero  delle  co* 
gnizioni. 

Divisione  della  filosofia.  Da  princìpio  l' arte ,  la  scienza  e  la  re- 
ligione formò  un  tutto  posseduto  dalla  stessa  persona.  L*  aumento 
successivo  delle  cognizioni ,  fere  sentire  la  necessità  di  dividere  la 
fik»ofia ,  la  quale  fu  divisa  nell'antichità  in  tre  rami ,  cioè  morale, 
fisica  e  logica.  Tullio  (a)  V  attribuisce  a  Platone  :  fuit  accepta  a  Pla- 
tone philosophondi  ratio  trìplex ,  una  de  vita  et  woribu*  j  altera  de 
natura  et  rebus  occullis  ;  tertia  de  disputando  et  quid  verum  aut  quid 
jiilsum,  quid  recluta  in  oratio'ne  prommve%  quid  consentane  ,  quid 
repufnans  judirondo.  Dopo  il  ritrovamento  degli  scrìtti  di  Aristotele, 
se  ne  aggiunse  una  quarta  chiamata  metafisica  i  e  così  durò  la  di- 
visione della  filosofia  in  tutto  il  medio  evo. 

Bacone  (3) ,  che  tanta  parte  ebbe  al  risorgimento  delle  scienze, 
stimò  verissima  essere  quella  partizione  della  dottrina  umana  «che 
è  ricavata  dalle  tre  facoltà  dell'anima  ragionevole,  memoria,  fan- 
•  tasia  e  ragione.  La  storia  riferì  alla  prima ,  la  poesia  alla  seconda 
e  la  filosofia  alla  terza;  le  quali  poi  suddivise  in  altri  rami.  Il  si 
gnor  Bti<  bon  (Q  ba  formato  una  tavola  enciclopedica  ricavandola  dalle 
suddivisioni  delle  scienze  fatte  da  Bacone.  Allorché  i  francesi  si  ac- 
cinsero a  mandar  fuori  la  Enciclopedia,  non  seppero  inventare  al- 
tra divisione  ;  ma  nel  riprodurla  ,  la  falsificarono  mettendo  apposi- 
tamente la  immaginazione  e  la  poesia  avanti  la  ragione  e  la  filoso- 
fia ;  ed  asserendo  che  facevano  questa  mutazione,  perchè  tal' ordine 
è  conforme  al  propresso  natii*  ale  delle  operazioni  dello  spirito  (5)  ; 
errore  manifesto.  Noi  non  seguiremo  questa  divisione ,  perchè  sic- 
come lo  spirito  umano  porta  ne'  vari  rami  dello  scibile  tutte  le  sue 
facoltà,  perciò  è  cosa  meglio  fatta  scegliere  un  punto  di  vista  ob- 
biettivo ,  e  dividere  la  filosofia  in  morale  e  naturale ,  suddividendo 

(i)  Cic.  Tute.  I.  5  ,  e   3. 

(a)  Acaàem,  poster,  I.  i  ,  e.  V. 

(3ì  D*  di  gin  tal  e  et  uvgmeniit  scienti  arum  1.   i. 

(4)  Oeuwes  phdosophiques  ,  morale  $  et  politiques   de  Francois   Bacon  , 
"Parti  1843. 

(5)  Enciclopédie ,  discowrs  prélrtm'naire  p.  XIX,  Llvourn*  1770. 
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poi  questi  rami  primari  secondo  i  peculiari  obbietti  de'  quali  ai  oc* 
cupano. 

Rami  della  filosofia  morale.  La  filosofia  morale  ,  se  assegna  i 
doveri  che  l' uomo  deve  eseguire  verso  sé  stesso,  i  suoi  simili  e  Dio* 
il  nome  prende  di  diritto  naturale;  se  stabilisce  i  rapporti  che  le 
società  hanno  col  loro  capo  si  appella  diritto  pubblico  ;  e  dritto  delle 
genti  addimandasi  ove  stabilisce  i  rapporti  per  cui  le  società  sono  la- 
gaie  fra  loro.  L' etica ,  che  è  la  scienza  de'  costumi  ,  somministra 
all'uomo  i  motivi  per  l'adempimento  de' doveri  naturali,  onde  giun- 
gere alla  perfezione  ;  e  considerala  sotto  questo  ultimo  aspetto  pren- 
de ancora  il  nome  di  ascetica.  La  politica  le  leggi  stabilisce  a  norma 
delle  quali  si  devono  governare  gli  Stati,  e  V economia  politica  queHe 
secondo  le  quali  si  produce ,  circola  e  si  consuma  ia  ricchezza.  Gli 
altri  rami  di  scienze  morali  a  questi  primari  finora  descritti  soo 
subalterni. 

itami  d'Ila  filosofia  naturale.  La  filosofia  naturale  chiamasi  ge- 
neralmente fisica  se  intende  alla  spiegazione  de' fenomeni  che  i  corpi 
presentano  \  dicesi  poi  particolarmente  meccanica  se  considera  le  leggi 
del  moto  e  dett' equilibrio  dei  medesimi;  matematica  se  calcola  in 
astratto  la  grandezza  ,  per  cut  le  cose  sono  capaci  di  aumento  e  di- 
minuzione ;  ed  astronomia  se  intende  a  render  ragione  de*  movimenti 
de' corpi  celesti.  Ove  da  queste  vedute  generali  passa  allo  studio  dei 
fenomeni  speciali  della  luce,  del  suono  e  simili,  i  nomi  prende  di 
ottica ,  di  acustica  ec.  Che  se  si  applica  ai  fenomeni  provenienti  dal* 
T  azione ,  esercitata  dalle  molecole  dei  corpi  a  piccolissime  distanze 
Costituisce  la  chimica.  La  storia  naturale  poi  intende  ad  esaminare 
per  minuto  gli  esseri  che  compongono  il  globo,  ed  a  distribuirli  in 
classi  secondo  le  più  evidenti  loro  similitudini*  Trattando  io  parti- 
colare de'  minerali ,  de'  vegetabili ,  o  degli  animai» ,  i  nomi  prende 
di  mineralogia  ,  botanica  o  zoologia.  Cosi  successivamente  secondo 
che  la  filosofia  naturale  va  occupandosi  di  vari  oggetti  speciali ,  va 
formando  rami  novelli  di  distinte  scienze. 

Dopo  la  divisione  delle  scienze  in  più  rami ,  che  hanno  otte- 
nulo  un  posto  distinto  nell'insegnamento,  il  seoso  della  parola  fi- 
losofia è  stato  limitato  ad  un  ordine  speciale  di  cognizioni  ;  donde 
la  filosofia  propriamente  detta ,  che  a'  nostri  giorni  ha  avuto  varie 
vicende ,  sì  circa  il  suo  scopo  e  la  sua  latitudine,  e  sì  ancora  circa 
il  metodo  con  cui  dev'essere  trattata. 

AUTftOPOLOGIA.  FILOSOFIA  PROPRI  A  ME1ITB  DETTA  E  SUA  IMPORTANZA. 

Antropologia  e  suoi  rami.  Lo  studio  speciale  della  natura  del- 
l'uomo,  detto  antropologia  dal  greco,  appartiene  ad  un'ora  alla  fi- 
losofia naturale  e  morale.  Nessuna  cosa  può  interessarci  più  di  noi 
stessi,  e  più  diletto  arrecarci*,  quindi  disse  Pope  :  «  esser  lo  studio 
di  noi  stessi  sopra  ogni  altro  importantissimo  :  »  ed  i  Greci  che  mae- 
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siri  furono  di  civiltà  e  sapere ,  scolpirono  sul  magnifico  tempio  di 
Delfo  quelle  semplici  ma  energiche  parole  IW*i  *§*wy ,  conosci  ta 
stesso.  Lo  studio  dell'uomo  è  quello  su  cui  saranno  rivolte  le  nostre 
ricerche.  Ma  che  cosa  studieremo  noi  nel  medesimo ì  studiarne  l'or- 
ganizzazione appartiene  aW  anatomia -,  le  funzioni  vitali  nello  stato 
di  sanità  alla  /biologia  *  le  funzioni  vitali  nello  stato  di  malattia  alla 
patologia. Questi  rami  risguardano  solamente  il  corpo  e  formano  l'og- 
getto della  medicina. 

Filosofia  propriamente  deità.  Avvi  penò  nell*  uomo  una  sostanza 
spirituale  chiamata  anima ,  cui  appartiene  il  sentire ,  il  conoscere , 
il  volere,  in  somma  il  pensare  ;  e  per  mezzo  di  questa  l'uomo  ar- 
riva a  conoscere  le  cose  tutte.  Tale  studio  ha  formalo  l'oggetto  della 
filosofia  propriamente  detta.  Finché  durò  la  scuola  cartesiana  e  wol- 
fiaaa  fu  chiamata  logica  e  metafisica*  ma  a'  nostri  giorni  è  slata  chia- 
mata ideologia ,  filosofia  dello  spirito  umano ,  psicologia ,  filosofia  del- 
l' uomo  intcriore ,  filosofia  prima ,  protologia  ed  anche  semplicemente 
filosofia  lo  le  conserverò  il  nome  di  filosofia  e  la  definisco:  la  scienza 
del  pensine  t  de*  suoi  primari  oggetti.  La  chiamo  scienza  perchè  si 
fonda  su  principi  certi  ed  evidenti ,  somministrati  dalla  esperienza 
e  dalla  ragione  ;  la  dico  del  pendere  per  circoscrivere  il  suo  scopo , 
die  è  quello  di  studiare  il  peosiere  e  dettare  le  regole  di  beo  pen- 
sare ;  la  dico  df  suoi  primari  oggetti ,  con  le  quali  parole  s'intende 
che  lo  scopo  ultimo  della  filosofia  è  quello  di  conoscere  le  verità  più 
importanti  die  risguardano  i  tre  primari  oggetti,  r anima,  il  mon- 
do e  Dio. 

Importanza  di  tale  studio.  Fissato  P  oggetto  della  filosofia  facH 
Cfcsa  è  riconoscerne  la  importanza  e  la  minia,  tanto  se  si  consideri 
come  scienza  del  pensiero  ,  quanto  se  si  consideri  come  scieeza  de- 
gli oggetti  pensati,  infatti  l'uomo  in  tutte  le  sue  specoiazioni ,  ed 
il  genio  ne'  sftoi  voli  più  sublimi  non  in  altro  si  raggira  che  nel  cer- 
chio della  sua  intelHgeoza  :  «  sia  che  ci  solleviamo  sino  nei  cieli , 
dice  l' abate  di  CondiHac  (t) ,  sia  che  discendiamo  negli  abissi,  noi 
non  usciamo  mai  fuori  di  noi  medesimi ,  né  vediamo  mai  altro  che 
il  proprio  pensiero  ».  Qua!  diletto  adunque  non  deve  arrecare  lo  stu- 
dio delle  leggi  del  pensiero ,  die  tanto  da  vicino  c'interessano  ?  a  11 
mio  cervello,  diceva  Bonnet  (a),  -è  divenuto  per  me  un  ritiro,  ove 
ho  gustato  tali  piaceri  che  hanno  alleggerito  le  mie  afflizioni  ». 

Né  solo  per  curiosità  «  diletto  merita  essere  studiata  la  scienza 
dell'  umano  pensiero  ;  che  grandi  sono  i  vantaggi  che  tie  risultano 
per  r  avanzamento  delle  scienze  tutte  morali  e  naturali.  Infatti  l'eti- 
ca ,  la  pedagogia  (  scienza  della  educazione  ) ,  la  legislazione  hanoo 
per  base  la  conoscenza  de' bisogni,  quella  de' desidèri  e  della  vo- 
lontà ;  ed  tino  studio  profondo  dell'  uomo  morale  e  dei  suoi  senti- 
ci) Essai  sur  V  orig.  des  connaissances  humaines  ,  «ect.  1,  eh.  i. 
(2)  Èstai  atwlyttque  sur  le*  facullés  de  V àmt ,  préf.  p.  17. 
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memi-  ba  potuto  elevare  al  grado  di  scienze ,  f  estetica  (  scienza  del 
bello  )  e  la  politica  economia.  À  dir  breve ,  tolte  le  scienze  morali 
e  politiche  siccome  hanno  per  loro  oggetto  l' ctonio  morate,  quindi 
sono  fondate  sulla  scienza  del  pensiero  (i).  Consultate  Dugald  Ste- 
wart (2).  Ne  h  scienza  de'  fatti  umani  può  portarsi  a  perfezione  senza 
una  profonda  cognizione  dell'  uomo  intellettuale  e  morale ,  essendo 
strettissimi  r  rapporti  tra  to  sviluppo  dell'  individuo)  di  unii  nazione 
e  dell'  umanità  (3> 

Siccome  poi  la  scienza  dell'  umano  intendimento  ci  dà  la  cogni- 
zione delle  leggi  dei  ragionamento,  quindi  somma  utilità  ne  rica- 
vano tutte  Te  scienze  naturali.  E-  di  vero  non  si  è  veduto  col  fatto 
clie  desse  sonosi  tutte  avanzate  verso  la  perfezione,  come  l'analisi 
cominciò  a  proclamarsi  dalla  filosofia?  (4). 

La  filosofia  è  la  legislatrice  suprema  di  tutte  le  scienze.  La  filo- 
sofia é  adunque  una  scienza  .sublime ,  perchè  si  occupa  della  parto 
più  nobile  deli'  uomo  che  è  V  intelligenza- v  ejsa>  è  la  fiaccola  ebe  serve 
a  rischiarare  le  regioni  dèlie  scienze  morali  e  politiche ,  naturali  e 
matematiche  ;  essa  tutte  le  modera  ,  le  regola  e  le  dirige.  Gbe  cosa 
è  infatti  una  scienza  ?  (In  aggregato  di  verità  incatenate  per  via  del 
raziocinio ,  ossia  una  serie  di  pensieri  tra  loro  connessi.  Or  essendo 
proprio  della  filosofia  esaminare  i  pensieri,  scandagliarne  le  relazio- 
ni ,  e  dettarne  le  leggi ,  quindi  si  vede  che  è  superiore  a  tutte  le 
scienze ,  le  domina  tutte  senza  poter  essere  da  alcuoa  dominata.  Giu- 
stamente adunque  la  sorgente  d'ogni  Bice ,  F  autorità  di  tutte  h  au- 
torità da  quel  sommo  di  Vittorio  Cousin  (5)  venne  appellata. 

Ove  poi  si  consideri  come  scienza  degli  oggetti  pensati,  si  vede 
manifestamente  la  sua  eccellenza;  perchè  essa  ci  fa  conoscere  l'es- 
sere assoluto  e  gli  esseri  relativi  Y  ce  ne  fa  scandagliare  i  rapporti , 
dal  sensibife  ci  la  sollevare  air  intelligibile  ed  all'ideale;  lo  cbe  co- 
stituisce lo  scopo  il  pivi  nobile  ed  il  punto ,  per  così  dire  >  culmi- 
nante della  scienza. 

SUL J,A   CERTEZZA   DELLA   FIL080FI* 

Dubbi  sulla  certezza  iella  filosofia.  La  filosofia  è  forse  un'  im- 
maginazione di  alcune  leste  riscaldate  ?  Può  darsi  una  scienza  del 

(*)  «  Domandai  ira  giorno  a  Fkhte  una  dette  pia1  forti  teste  dell*  Ale- 
magna  ,  dice  mad.  de  Stael  ,  se  poteva  dirmi  piuttosto  la  sua  morale  che' la 
sui  metafisica.  V  una  dipende  dati *  altra- ,  mi  rispose.  E  questa  parola  era 
lùeaa  di  profondità  :  essa  contiene  tutti  i  motivi  che  possono  interesserei 
afa  filosofia.   »  Die  V  AlUmagne  ,  p.  3,  cov  1. 

(a)  Philosopkie  de  lf esprit  humain.  Introductioir. 

(3)  Vedi  fi  mio  discorso  strila  importanza  dello  studio  del  pensieri  per. 
la  scienza  de*  falli  umani.  Negli  Annali  scientifici  e  letterari  per  la  5rn7i«y  «•  •  • 

(4)  Portalis  ba  fatto  molte  utili  riflessioni  a  questo  riguardo*  Vedi*U* 
V  usage  et  V  abus  de  l  eaprit  pliìlosophque  ,  ck.  ir  f  v  ,  V*. 

(5)  Introduction  à  C  hi  si*  de  la  phd.,  le^on  t. 


paniere  umano  e  de"  suoi  oggetti ,  o  deve  eoofinarti  questa  intra- 
preta  nel  paese  de'  romanzi  ?  Se  l'uomo  si  applica  a  tale  studio  pa- 
tii arrivare  al  fero,  o  dopo  i  suoi  travagli  dovrà  restarsi  nel  dub- 
bio e  neir  incertezza  ?  Io  confesso  che  gettando  lo  sguardo  sulla  sto  - 
ria  di  questa  facoltà  nei  tempi  passati,  resteremo  scoraggiati  vedendo 
la  filosofia  ondeggiante  tra  un  mare  d' ipotesi  e  di  sistemi.  «  L'isto- 
ria della  filosofia  ;  dice  Ancilloa  (i) ,  non  presenta  al  primo  colpo 
d' occhio  che  un  vero  caso  ;  le  nozioni  ,  i  princìpi ,  i  sistemi  vi  si 
succedono ,  si  combattono  e  si  cancellano  gli  uni  gii  altri ,  senza 
che  si  sappia  il  punto  di  partenza  ,  lo  scopo  di  lutti  questi  movi- 
menti ,  ed  il  vero  oggetto  di  queste  costruzioni  cosi  ardite  che  poco 
solide.  »  Alla  vista  di  tali  dubbiezze  alcuni  hanno  conchiuso,  che 
la  filosofia  non  è  capace  di  certezza ,  ma  questa  potersi  solo  trovare 
nelle  scienze  naturali.  Bacone  (a)  disse  espressamente  che  la  mente 
umana ,  ove  si  rivolge  sopra  sé  stessa ,  costruisce  delle  tele  di  ragno 
mirabili  per  la  tenuità  de9  fili ,  e  per  V  intreccio ,  ma  inutili  e  frivole 

rnto  all'uso.  Questa  sentenza  del  legislatore  delle  scienze  naturali 
sedotto  molti  spiriti. 
Fatti  sensibili  e  di  coscienza.  Ma  secondo  la  giudiziosa  riflessio- 
ne di  V.  Cousin  (3) ,  il  primo  a  far  traviare  il  metodo  sperimentale 
fu  lo  stesso  Bacone  che  lo  introdusse  nelle  scienze  ;  perchè  lo  re- 
strinse a' soli  fatti  esterni  e  sensibili,  e  non  lo  applicò  all'altro  or- 
dine di  fatti,  che  sono  gl'interni.  Ed  io  vero  oltre  a' fatti  che  il 
mondo  esteriore  ci  presenta  ,  ve  ne  hanno  altri  invisibili  all' occhio, 
intangibili  alla  mano ,  che  né  il  microscopio  né  lo  scalpello  anato- 
mico possono  rivelarci,  che  sfuggono  egualmente  al  gusto,  all'o- 
dorato ed  all'udito,  ma  che  possono  essere  con  la  stessa  sicurezza 
osservati.  Per  mezzo  del  senfo  interno  o  coscienza  siamo  continua- 
mente informati  di  ciò  che  avviene  dentro  di  noi  nel  santuario  im- 
penetrabile de' nostri  pensieri.  Qualunque  cosa  noi  sentiamo,  qua- 
lunque oggetto  rammentiamo ,  quali  che  siano  i  rapporti  da  noi 
percepiti,  o  le  deliberazioni  prese,  ne  siamo  immantinente  avver- 
titi e  ne  abbiamo  coscienza.  Durante  lo  stato  della  veglia  nessuna 
cosa  può  sospendere  la  coscienza  che  abbiamo  de* nostri  pensieri. 
Immagina  un  uomo  immerso  nella  più  profonda  meditazione ,  e  già 
divenuto  insensibile  all'azione  degli  oggetti  esteriori ,  pure  conserva 
la  coscienza  dei  suoi  pensieri.  Sorprendilo  infatti ,  e  domandalo  di 
ciò  che  pensa,  e  vedrai  che  saprà  rendertene  conto,  e  descriver- 
telo minutamente.  Laonde  l'esperienza  ed  osservazione  è  doppia  , 
interna  cioè  ed  esterna  ,  ed  ebbe  il  gran  torto  Bacone ,  allorché  alla 
sola  esterna  volle  restringerla. 

(i)  Mtsùi  sur  le  premier  probleme  de  la  philosophie ,  in  principio» 
(a)  De  dignilate  et  augmentis  scienti arum  ,  tib.   i. 
(3)  Frammenti  filosofici  tradotti  da  Galoppi ,  pref.  p.  xv.  —  Cours  de 
V  hist.  de  la  phil,  ,  Jegon  tir. 
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Limili  che  separano  questi  due  ordini  di  falli  Ognuna  di  et») 
come  appositamente  osserva  Jooffroy  (i) ,  ba  la  saa  sfera  distinta 
e  particolare  ,  di  sorta  che  la  coscienza  non  può  estendersi  nella 
sfera  de' sensi ,  né  i  sensi  possono  rivelarci  quanto  attiene  nel  tea- 
tuario  della  coscienza.  Verbigrazia ,  nella  sensazione  un'impressione 
materiale  è  esercitata  da  un  oggetto  aopra  un  organo  sensorio, 
questa  è  trasmessa  da'  nervi  al  cervello  ,  e  poi  si  (testa  Hell9  animo 
la  sensazione»  11  conoscere  l'azione  di  una  causa  esterna  sull* or- 
gano, il  di  lei  trasferimento  per  mezzo  de' nervi  al  cervello  appar- 
tiene alla  osservazione  sensibile  ;  ma  i  sensi ,  aiutati  dai  migliori 
Strumenti,  non  potrebbero  affatto  rivelarci  l'interna  modificazione 
in  noi  destata,  detta  sensazione.  Come  all'inverso,  la  coscienza, 
die  con  tanta  chiarezza  di  questo  sentimento  e'  istruisce ,  non  pò* 
trebbe  in  nessun  conto  manifestarci  né  l'oggetto  esteriore,  nò  la 
sua  azione  sopra  l'*  organo  ,  né  il  trasferimento  dell'  impressione  per 
mezzo  de'  nervi  al  cervello.  Lo  stesso  è  da  dirsi  del  movimento 
volontario,  e  di  altri  fenomeni  fisici  e  morali. 

Con  qual  circospezione  il  filosofo  debba  prendere  la  coscienza 
per  guida.  Sebbene  questi  due  ordini  di  fatti  sieno  diversi ,  non  è 
da  credere ,  che  il  filosofo  non  possa  mai  giovarsi  degli  esterni ;, 
né  il  naturalista  di  quelli  di  coscienza  ;  che  attesi  i  rapporti  stret- 
titimi che  legano  l' interno  all'esterno  ,  ed  il  fisico  al  morale,  pos- 
sono reciprocamente  darsi  conforto  per  completare  le  loro  ricerche. 
Tornerebbe  poi  a  gra7e  sconcio  della  filosofia  il  sopporre,  che  la 
sola  coscienza  individuale  dovesse  somministrarle  i  fatti.  Coocios* 
sìachè  allora  non  si  farebbe  la  storia  dell'  intelligenza  umana ,  ma 
quella  dell'individuo:  per  essere  completa  la  Scienza  adunque  è 
d'  uopo  passar  dalla  coscienza  propria  a  consultare  la  storia  ,  U 
dramma  T  gli  scritti  de'  filosofi ,  de'  moralisti  ;  insomma  tutti  i  fatu 
dell'  umanità  ,  perchè  questi  saranno  come  tante  pitture  dove  il  fi- 
losofo vedrà  ritratta,  per  cosi  dire,  la  coscienza  dell'  uman  genere. 
Vedi  Royer-Collard  (a). 

Or  le  due  specie  di  fatti  di  cui  è  parola  presentami  a  tatti  gli 
uomini  !  il  più  rozzo  uomo  del  mondo  ha  percepito  i  fatti  sensibili 
senza  avervi  prestato  che  una  superficiale  attenzione  ;  il  fisico  però 
li  esamina  attentamente ,  ne  scopra  le  leggi  e  crea  le  scienze  na- 
turali. Sono  ben  pochi  però  i  Taleti ,  gli  Archimedi ,  i  Bacon i ,  4 
Galilei ,  i  Newton  ed  i  Laplace.  Cosi  e  non  altrimenti  a  tutti  pre- 
sentaci i  fenomeni  di  coscienza,  ed  all'idiota  ed  al  genio  più  su*- 
blime.  Il  filosofo  solo  vi  porta  la  riflessione ,  analizza  le  forze  del- 
l'intendimento  ,  ne  fissa  le  leggi  e  cre$  la  filosofia.  Ma  son  pochi 
ancora  i  Socrati ,  i  Platoni ,  i  Gartesi,  i  Gondillac ,  i  Kaèt,  i  Tracy, 
i  Cousin.  Anzi  io  osservo  che  essendo  qualunque  uomo  tormentato 

(i)  Esqtdsses  dephìl.  mor.  par  Stewart  9  préf.  % 

(a)  Oeuvre*  de  Th.  Reid.,  voi.  in  ,  Fraga».  Teor.  ,  Arag.  «• 


da  infittiti  bisogni,  che  non  può  soddisfare  se  non  per  mezza  degli 
Oggetti  esteriori ,  vien  naturalmente  portato  allo  stàdio  de'  mede- 
simt ,  pereto  tutto  air  osservazione  sensibile  si  abbandona.  Quando 
però  i  bisogni  sea  satisfatti ,  e  gli  resta  del  tempo  da  impiegare , 
ritorna  su  di  sé  stesso  1  medita  stili'  andamento  della  ragione ,  ed 
indaga  le  leggi  del  di  lei  operare. 

Qual  certezza  può  aversi  nello  studio  de' fatti  di  coscienza.  Ma 
non  perchè  I'  uomo  più  tordi  applieossi  a'  fenomeni  interni ,  potrà 
alcuna  cosa  inferirsene  contro  la  certezza  della  scienza  che  se  ne  oc- 
cupa- Giacché  come  non  s' inganna  lo  spirito ,  allorché  prende  le 
giuste  precauzioni  nell'  osservare  i  fenomeni  sensibili ,  così  ancora 
scoprirà  il  vero  se  sarà  cauto  nell'osservazione* de'  fenomeni  di  co- 
scienza. Anzi  più  facile  riesce  qui  l' osservazione ,  trattandosi  di  fotti 
che  ci  sono  intimamente  connessi:  non  vi  ha  bisogno  di  alcuna  pre- 
parazione artifiziale  per  farli  nascere  *  né  tale  o  lai' altra  tempera- 
tura o  coniazione  atmosferica ,  potendo  esser  noi  stessi  oggetto  sei»- 
pre  di  studio  a  noi  medesimi.  Tolga  il  cielo  che  io  con  queste  ri- 
flessioni voglia  innalzare  il  trono  delle  scienze  metafisiche  sopra  i 
rottami  delle  fisiche  scienze-  Io  amo  queste  ultime ,  e  ne  conosco 
T  importanza  e  V  utilità.  Ha ,  a  dire  il  vero ,  chi  resta  più  soddis- 
fatto, il  giovane  che  assiste  per  la  prima  volta  ad  un'operazione 
chimica  che  non  ha  mai  veduto ,  o  colui  che  sente  la  descrizione  di 
un  fenomeno  intellettuale  1  p.  e,  l' associazione  delle  idee ,  che  ha 
tante  volte  sperimentato  ?  Certamente  il  secondo. 

La  filosofia  giungerà  alla  certezza ,  se  metterà  da  parte  te  inutili 
questioni  e  le  ipotesi.  Ecco  adunque  le  scienze  metafisiche  messe  di 
fronte  alle  fisiche  scienze ,  e  ridotte  alle  medesime  condizioni*  Ma 
la  pugna  scandalosa  delle  opinioni  filosofiche  non  depone  contro  la 
Certezza  di  questa  scienza  ?  No  certamente.  Egli  è  da  osservarsi  che 
tutte  le  scienze  più  o  meno  sono  state  Dell'  incertezza ,  e  ci  ban  pre- 
sentato lo  scandaloso  spettacolo  del  contrasto  delle  opinioni ,  finché 
camminarono  per  la  via  delle  ipotesi  e  dei  sistemi.  Dal  momeoto 
poi  che  rinunziarono  a'  cattivi  metodi  e  si  tennero  fedeli  ai  fatti  . 
fecero  progressi  e  giunsero  alla  certezza*  Quando  avvenne  mai  che 
T  alchimia  die  luogo  alla  chimica  moderna  1  Allorché  I'  uomo  co- 
minciò a  maneggiare  storte  e  fornelli.  Quando  1'  astrologia  fu  dal* 
i'  Europa  volta  in  fuga  e  comparve  V  astronomia  moderna  ?  Quando 
col  telescopio  cominciarono  ad  osservarsi  più  attentamente  i  movi- 
menti de'  corpi  celesti.  Dite  lo  stesso  delle  altre  scienze  :  esse  han- 
no avuto  i  periodi  di  oscurità  ed  anche  d' ignominia  ;  ma  tostoché 
si  sono  attenute  fedeli  alle  osservazioni  ed  agli  sperimenti  sono  com- 
parse nel  loro  splendore. 

Non  altrimenti  é  avvenuto  della  filosofia.  Non  parlo  io  già  de- 
gli scolastici)  i  quali  ,  ligi  all'autorità  di  Aristotele,  la  riduceva- 
no ad  un  caos  di  oscurissime  quistioni ,  sulla  materia  e  la  forma  ; 
lu  le  entità,  le  virtualità,  e  su  cosiffatte  litigiose  sottigliezze  e  chi 


mere  ;  le  quali  avea  presemi  Bacone  allorcfad  dettava  la  superiore 
sentenza  (i).  Ma  liberata  appena  dalle  catene  della  scolastica,  si 
diede  in  balla  delle  ipotesi  e  de'  sistemi.  Una  scienza  cosi  trattata 
poteva  arrivare  alla  certezza ,  e  soggiogare  tutti  gli  spiriti  ?  Qoe- 
sto  era  impossibile  :  doveva  allora  incontrare  segnaci  tonatici  e  ne- 
mici più  fonatici  ancora  ,  e  da  qui  la  pugna*  continua  delle  opinio- 
ni. Si  bandiscano  adunque  le  ipotesi  ed  i  sistemi ,  si  consulti  in- 
genuamente l'esperienza,  sopra  questa  si  fondino  le  specolasioni 
della  ragione  ;  e  tntti  i  filosofi  parleranno  unico  linguaggio  sotto  la 
direzione  di  questa  saggia  maestra.  E  come  le  scienze  naturali,  non 
sì  tosto  misero  da  parte  le  cause  occulte  e  gii  arditi  sistemi ,  che 
fecero  rapidi  progressi,  così  ancora  la  filosofia  arriverà  allo  stesso 
glorioso  fine  se  batterà  il  medesimo  sentiero. 

Commendando  intanto  lo  studio  de*  fatti  oella  filosofia  ,  non  si 
creda  che  a  questi  soli  debba  restringersi  la  scienza  ;  che  allora 
si  ridurrebbe  ad  un  grossolano  empirismo.  Essa  deve  dal  regno  dei 
fatti ,  passare  a  quello  delle  cagioni;  dal  regoo  fenomenale,  al  re- 
gno noumenico  e  reale,  come  fanno  tutte  le  altre  scienze,  naturali. 
Lo  strumeoto  di  cui  allora  servesi  lo  spirito  è  la  contemplazione; 
e  qui  è,  dove  la  scienza  deve  guardarsi  principalmente  dal  pre- 
stigio delle  ipotesi  e  de'  sistemi.  Queste  idee  che  qui  sono  accen- 
nate ,  avranno  H  conveniente  sviluppo  nel  secondo  volume  di  que- 
sto corso. 

STATO  ATTUALE   DELLA   FILOSOFIA  fi  PllUO  GEBERALE  DB Lt/ OPERA 

Ecclelismo.  Altra  fiata  i  filosofi  furoft  platònici ,  aristotelici , 
cartesiani ,  wolfiani  :  oggi  non  si  vuol  essere  più  ligio  di  alcun  par- 
tito. 11  filosofo  eoo  alla  mano  la  fiaccola  della  esperienza  e  della  ra- 
gione interroga  i  vari  sistemi ,  che  si  sono  divisi  in  tutte  le  epo- 
che l'impero  della  filosofia.  Questi,  come  osserva  Co  usi  n  (a),  tron- 
fi) Parlando  delta  litigiosa  «ttigìletw  Cosi  eSprimesi  :  «  Hot;  gends  do- 
li ctrioae  minns  sanae  et  seipsam  corrompe  ti  tis  ,  in?a!oit  praecipue  «pud 
»  multo»  e»  scholasticis  ,  qui  sommo  olio  abundantes ,  atque  iogenio  acret, 
»  lectiooe  antera  impares  (quippe  quorum  mente*  conci  osa  e  essenrt  in  pau* 
14  corum  auctorum  ,  praecipue  Aristoteli*  dieta toris  sui  sCriptis,  non 01  in  ut 
>>  qoam  corpora  ipsorum  in  coenobiorura  cellis)  bbtoriam  vero  et  ualurae 
»  et  temporis  maxima  ex  parte  ignorante*;  ex  non  magno  materiae  starni- 
li ne,  sei  maxima  spiri  tas ,  quasi  radii ,  agitatione,  operosissimas  telas  , 
*>  qaae  in  libris  eorum  extant ,  confecer«nt«  Etenim  +  mens  fiumana  ,  si  a- 
»  gal  in  materiam ,  naturam  rerum ,  et  opera  Dei  contemplando ,  prò  modo 
»  materia*  operaiur ,  alane  ab  eadem  doterminatitr  ;  s  in  ipsa  in  se  vertalur  * 
»  (lanquam  arane  a  texens  leìam)  tum  demum  indeterminata  est  $  etpariteer- 
»  te  Ulas  quasdam  docirtnae  ,  tenuitate  fili  operisve  mirabiles  ,  sed  quoad  u- 
»  sum  frivolas  et  inane  s.  »  De  digniialeel  augmentis  scientiarum.  lab.  i>  p*  16. 
.  (a)  Fragmens  phil.  préf.  —  Manuel  de  V  hisloire  de  la  philosophie  de 
Tennemann  t  radute  par  Consta  ,  préface.  —  Introduci*  à  f  hisloire  de  laphi> 
Ics,  couis  du  1828. 


no  dottilo  avere  uni  perle  di  veni*,  mentre  haoao  soggiogato  molti 
spirili.  Il  mmualismo  che  tutto  a'  aeeti  ridooe ,  I*  idealismo  cbe  tot-  , 
to  ricava  dell*  attività  della  ragione ,  ambedue  dominatici  perchè  #; 
sentenziano  con  sicorena  9  e  lo  scetticismo  che  dichiara  l'uomo  inac- 
cessibile alla  certezza  ,  per  lo  lato  della  loro  verità  si  sooo  iosì  - 
nuati  nella  mente  umaoa  ;  perchè  I*  nomo  non  si  arrende  mai  al  - 
Terrore  come  tale.  Il  filosofo  adunque  nel  mentre  eoo  l'esperien- 
za indaga  le  leggi  dell'  umano  pensiero  ,  e  con  la  ragione  sollevasi 
agli  esseri ,  lieo  conto  delle  fatiche  fatte  da'  filosofi  precedenti , 
sceglie  da  tutti  quello  che  vi  ha  di  vero ,  rigettando  l' esageruiio- 
ne  e  Terrore,  e  forma  una  filosofia  equa  e  completa  ,  che  da  molti 
vien  detta  perciò  eccletlica.  L'  eccletismo  è  diverso  dal  tincretimo 
cbe  consiste  nel  progetto  stravagante  di  metter  d'  accordo  tutte  le 
sette  e  le  opinioni  de'  filosofi  (i).  L' eccletismo  non  è  un  nuovo 
sistema  ,  ma  un  metodo  filosofico ,  cioè  il  metodo  critico  applicato 
ai  sistemi  filosofici.  i 

Giudizio  intorno  al  medesimo.  Alcuni  criticano  il  metodo  eclet-         \ 
lieo  ,  perchè  a  loro  avviso  non  può  produrre  una  filosofia  origina- 
le. Ma  ciò  è  falso ,  perchè  nessuno  vieta  alla  ragione  umana ,  che 
adottando  il  vero  de'  sistemi  precedenti ,  possa  fare  nuove  ricerche  i 

e  conoscere  altri  veri.  È  solenne  follia  poi ,  credere  che  tutto  deb- 
ba essere  nuovo  ed  originale  in  filosofia  :  moltissime  verità  della  ! 
scienza  sono  slate  scoverte  dallo  spirilo  umano  oel  corso  de'  secoli. 
Dunque  il  metodo  eclettico  ,  che  conservando  la  libera  riflessione, 
fa  adottare  le  verità  scoverie  dalle  diverse  scuole  ,  avrà  il  pregio 
di  non  escludere  nessuna  veriià ,  e  perciò  di  dar  luogo  ad  una  fi-  * 

losofla  completa ,  imparziale  e  perfetta.  Quello  cbe  potrà  mancarle 
sarà  l'esagerazione,  la  stravaganza  ed  il  fanatismo;  e  se  questi  fi- 
losofi di  difficile  contentatura  si  lagneranno  di  tali  mancanze,  poco 
ce  ne  cureremo,  ed  andremo  aizi  lieti  delle  medesime. 

Piacque  al  Romagnosi  (s)  descrìvere  I*  eccletismo  come  una  fi* 
losofia  che  procede  in  via  famulativa  e  di  autorità  positiva  ,  riser- 
bando il  nome  di  filosofia  critica  a  quella,  che  esamina  i  sistemi 
e  ne  adotta  il  vero  rigettando  il  falso;  e  poi  fece  sempre  la  guer- 
ra all' eccletismo.  Noi  non  vogliamo  muover  liti  alle  parole  :  riget- 
tiamo T  eccletismo  in  tal  modo  descritto  e  ci  dichiariamo  nemici  di 
qualunque  filosofia  ,  the  volesse  renderci  schiavi  dell'altrui  autorità. 
Divisione  dtlla  filosofia  in  soggettiva  ed  ogqettiva.  La  filosofia 
come  scienza  del  pensiere  si  chinina  soggettiva ,  come  scienza  degli 
oggetti  si  chiama  oggettiva*  La  filosofia  soggettiva  verrà  partita  io 
ideologia  che  pure  chiamasi  psicologia  empirica  ,  e  logica.  V  ideo- 
logia farà  T  analisi  del  pensiero ,  e  la  logica  somministrerà  le  re- 
fi) Reiffembere,  Eclectisme  ou  premieri  principe  de  phil.,  pag.  io,  not. 
a  —  Deaerando  »  Hist.  comp.  voi.  ni ,  eh.  xvn  ,  pag.  uà  ,  ed.  i8ft3. 

(a)  Opuscoli  sulla  dottrina  della  ragione  ,  parte  seconda  ,  p.  33^  ,  Fir.  1&35. 


gole  per  guidare  le  facoltà  dello  spirito  nella,  ricerca  del  fero.  Gli 
oggetti  poi  delle  nostre  conoscente  sono  tre  né  più  «è  meno,  l'ani- 
ma,  il  mondo  e  Dio.  Perciò  la  filosofia  oggettiva  vien  difisa  io  tre 
palli  :  psicologia  razionale ,  che  tratta  dell'  anima  relativamente  alla 
sua  natura  ;  cosmologia ,  che  si  occupa  del  mondo  ;  e  teologia  ini-* 
turale  o  teodicea,  che  parla  di  Dio,  causa  prima  di  tutto.  Tale  è 
la  distribuzione  generate  del  mk>  corso. 

Ideologia  o  psicologia  empirica.  Prendendo  le  mosse  dall'  ideo- 
logia farò  T  analisi  delle  facoltà.  Dirò  della  sensibilità  ed  attenzio- 
ne, memoria  ed  immaginazione,  giudizio,  raziocinio  e  ragione, 
cbe  comporranno  V  intendimento  ;  poi  parlerò  del  desiderio  e  della 
volontà,  mostrando  esser  quest'ultima  libera  nelle  sue  determina* 
zioni.  Dopo  averle  di  una  in  una  esaminate,  mostrerò  non  potersi 
tutte  ridurre  a  quella  di  sentire.  Indi  passerò  a  considerare  i  pro- 
dotti delle  facoltà  :  parlerò  della  cognizione  dell'  io  e  degli  esseri 
differenti  dall'  io  con  le  loro  qualità  ;  fatta  V  enumerazione  delle 
idee  con  i  caratteri ,  cbe  loro  soo  propri ,  ricercherò  la  loro  ori- 
gine ;  dirò  poi  de'  sentimenti  e  delle  passioni  come  prodotti  delle 
facoltà  affettive,  e  del  principio  morale  regolatore  delle  umane  azio- 
ni. Tratterò  gèl  linguaggio,  farò  vedere  l'influenza  cbe  esercita  sulla 
facoltà  di  pensare  e  come  i  segni  durevoli  delle  idee  hanno  acce- 
lerato i  progressi  dello  spirito  umana 

Logica.  Il  trattato  de' segni  mi  conduce  naturalmente  all'  arte 
di  pensare ,  ossia  alla  logica.  Qui  è  duopo  far  conoscere  cosa  sia  ve- 
rità e  certezza ,  esporre  e  confutare  lo  scetticismo.  Indi  sommini- 
strare le  regole  per  fissare  il  senso  de'  vocaboli  per  via  delle  defi- 
nizioni ,  trattare  delle  proposizioni ,  del  loro  ordinamento  e  degli 
elementi  dai  quali  risultano.  Dopo  aver  dato  le  regole  per  dedurre 
un  giudizio  da  un  altro,  si  esporranno  le  varie  specie  ai  argomen- 
tazioni, le  regole  sillogistiche,  e  ai  esaminerà  se  sono  legittime  e 
quale  uso  far  se  ne  debba.  Da  queste  regole  generali  che  la  forma 
risguardano  de' nostri  raziocini,  si  passerà  a  quelle  concernenti  la 
loro  materia.  Qui  si  daranno  i  criteri  per  le  varie  specie  di  verità  : 
il  principio  d'identità  per  le  verità  pure,  l'esperienza  per  le  em- 
piriche. Le  regole  si  daranno  per  far  bene  le  esperienze  e  le  osser- 
vazioni; i  modi  di  combinare  i  fatti  raccolti,  gli  abusi  da  evitarsi 
ed  il  valore  rispettivo  si  bilancerà  dell'esperienza  e  della  specola- 
2Ìone.  Per  i  fatti  accaduti  lungi  da  noi  si  ha  l' autorità  ,  e  per  molti 
avvenimenti  futuri  la  probabilità.  Siccome  però  non  ostante  tutto  il 
corredo  delle  regole,  l'uomo  incontra  molli  ostacoli  nella  ricerca  del 
vero ,  perciò  questi  saranno  esposti ,  onde  prender  si  possano  le 
precauzioni  per  evitarli.  Da  ultimo  si  dirà  dell'analisi  e  della  sin- 
tesi, cbe  le  due  parti  costituiscono  del  metodo  filosofico. 

Psicologia  razionale.  Fissati  così  i  limili  delta  facoltà  di  cono- 
scere, non  sarà  difficile  passare  agli  oggetti  delle  conoscenze.  Co- 
minciando dall'anima  si  mostrerà  che  è  una  sostanza  semplice,  fu- 


TRATTATO  PRIMO 

IDEOLOGIA  O  PSICOLOGIA  EMPIRICA. 

a*  Punto  di  partenza  e  metodo.  Moltissimo  rileva  (issare  il  no- 
stro punto  di  partenza.  Noi  muoveremo  dai  fatto  medesimo  del  pen- 
siero $  fatto  da  cui  mosse  Cartesio:  io  penso,  dunque  esisto  :  ego  co» 
gito ,  ergo  tutti.  Ancorché  ogni  cosa  si  supponga  illusione  ed  errore, 
il  fatto  del  pensiero  e  dell9  esistenza  dell'  io  pensante  non  può  in 
verun  conto  mettersi  in  dubbio  (i).  Difatti  dubitare  del  pensiero  o 
negarlo  vale  lo  stesso  cbe  affermarlo  ;  perchè  il  dubbio  e  la  nega- 
zione è  sempre  un  pensiero.  Noi  dunque  partendo  dal  fatto  dell'io 
pensante  parliamo  da  un  fatto  superiore  a  qualunque  attacco.  Ha 
nel  pensiero  stesso  voglionsì  distinguere  con  V.  Cousin  (2)  due  mo- 
menti reali ,  quello  della  spontaneità,  e  quello  della  riflessione.  Tutte 
le  facoltà  che  compongono  quella  di  pensare  entrano  da  principio  ia 
azione  spontaneamente,  e  per  la  virtù  che  loro  è  propria;  e  sic- 
come  sono  simultanee  nel  loro  esercizio ,  perciò  la  coscienza  ce  le 
presenta  in  un  modo  complesso  e  confuso.  Il  filosofo  vi  porta  la  ri* 
flessione  per  dividere  e  scomporre  ciò  cbe  era  confuso  e  composto, 
ed  ecco  l' analisi ,  cbe  in  greco  vale  scomposizione.  Esaminali  di 
uno  in  uno  gli  elementi  del  pensiero  ,  e  cerchi  i  loro  mutui  rap- 
porti ,  uopo  è  riunirli  per  comporre  di  nuovo  la  totalità ,  ed  ecco 
fa  sintesi  o  recomposizione.  Come  per  conoscere  il  meccanismo  di 
un  orologio ,  prima  si  scompone  nei  suoi  pezzi ,  si  esamina  l'ufficio 
di  ciascuno ,  e  poi  si  ricompone ,  cosi  deve  procedersi  neir  esame 
del  pensiero. 

SEZIONE  PRIMA 

DELLE   FACOLTÀ'  DELL'  ÀNIMA 
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DELLA   FACOLTÀ    DI  SENTIRE 

3.  Cosa  siano  facoltà  di  sentire ,  sensazione ,  sensi.  La  prima 
facoltà  cbe  si  presenta  ali*  occhio  osservatore  del  filosofo  nel  teatro 
della  coscienza  è  la  sensibilità  0  facoltà  di  sentire ,  che  somministra 

(1)  Sai  vero  senso  del  cogito ,  ergo  sum  consultate  i  primi  Frammenti 
di  V.  Cousin ,  tradotti  dal  bar.  Galloppi  ,  voi.  a ,  pag«  1 19.  —  V.  il  Di- 
scorso del  metodo ,  edisione  delle  opere  di  Cartesio  pubblicate  da  Cousin , 
tooi.  1  ,  pag.  157. 

(a)  Cours  de  V  histoire  eie»  leoon  iti. 
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i  primi  materiali  all'intelligenza.  Per  formarcene  una  idea  precisa 
immaginiamo  di  entrar  per  la  prima  volta  in  un  ameno  e  delizioso 
giardino.  Evidente  cosa  è  che  una  prima  vista  non  può  far  altro, 
che  destarci  un  sentimento  confuso  degli  oggetti  colà  esistenti.  Dopo 
questo  primo  istante  vanno  più  distinte  facendosi  le  impressioni:  la 
moli ipl ice  varietà  delle  forme  e  dei  colori  degli  oggetti  colpisce  vi» 
vamente  i  nostri  occhi;  il  grato  olezzar  delle  piante  vellica  soave* 
mente  le  interne  cavità  del  naso  ;  il  mormorio  del .  placido  ruscel- 
letto ,  ed  il  coocento  de*  canori  ougellelti  fanno  una  dilettevole  im- 
pressione sul  nostro  orecchio  ;  distinguono  le  nostre  mani  il  mor- 
bido ed  il  velluto  delle  foglie,  la  cedevole  maturità  de' frutti,  e  que- 
sti di  fresco  spiccati  dalle  loro  piante  ed  avvicinati  al  palatoci  fanno 
gustare  le  delizie  dei  sapori.  Vi  ha  dunque  una  relazione  tra  noi  e 
gli  esseri  che  sono  fuori  di  noi;  ossia  ali* occasione  di  alcune  im- 
pressioni fatte  sopra  gli  organi  esterni  del  nostro  corpo,  l'anima 
ne  viene  modificata  e  le  avverte.  Chiamasi  sensazione  V  atto  per  cui 
lo  spirilo  avverte  l' impressione  fatta  sopra  gli  organi  del  corpo,  tali 
organi  si  dicono  sensi ,  che  sono  vista,  udito,  odoralo,  gusto  e  tatto } 
e  la  potenza  che  ha  lo  spirito  di  avvertire  le  impressioni  fatte  so- 
pra i  sensi  appellasi  sensibilità  o  facoltà  di  sentire. 

4*  La  sensibilità  appartiene  al  solo  regno  animale.  La  coscienza 
ci  fa  conoscere  in  noi  questa  facoltà  ;  negli  altri  uomini  la  conosciamo 
per  mezzo  de'  segni  che  ce  ne  danno ,  e  negli  altri  animali  ancora; 
ma  non  la  troviamo  affatto  ne' vegetabili  e  molto  meno  nei  mine* 
rati.  Che  se  alcune  piante  si  ritirano  al  tocco  della  mano  o  di  altro 
corpo  straniero ,  questo  non  è  per  sensibilità ,  ma  più  presto  per 
quella  contrattilità  che  possedono  ih  un  grado  eminente.  La  qualità 
comune  a  tutti  gli  esseri  viventi  ed  a  tutti  gli  organi  del  corpo  li- 
mano di  agire  in  contatto  di  altre  sostanze ,  di  appropriarsi  gli  ele- 
menti che  debbono  nutrirli ,  si  suole  nella  scienza  esprimere  col  no 
me  di  sensibilità  latente ,  sensibilità  organica ,  o  sensibilità  senza  co- 
scienza ;  la  quale  è  ben  diversa  dalia  sensibilità  animale ,  dalla  sen- 
sibilità con  coscienza  ,  che  è  la  sensibilità  propriamente  detta  di  cui 
qui  parliamo  (i).  È  giusto  dileguare  questo  equivoco  sin  dai  nostri 
primi  passi  ;  equivoco  che  cercò  di  secondare  il  Trac  y  (aj  nella  sua 
ideologia ,  preponendo  a  forma  di  dubbio  la  esistenza  della  sensi- 
bilità nelle  piante  e  sino  ne' minerali. 

Gli  strumenti  organici  della  sensazione  sono  i  nervi  ed  il  cer- 
vello ,  che  è  giusto  brevemente  descrivere. 

5.  Cosa  sono  t  nervi  ed  il  cervello.  Il  sistema  nervoso  à  mi  in- 
sieme che  risulta  da  molti  tenuissimi  filetti  midollari  bianchicci  e 
polposi  :  i  primari  tronchi  vengono  dal  cervello ,  dalla  midolla  al* 

(i)  V.  Richerand  ,  Elémens  de  physiohgie ,  proleg.  J.  xi.  —  Maine  Bt~ 
raot  NouvelUs  considéraiions  sur  les  rapports  du  physiq.  ei  du  maral  de  t  hom* 
me  part  i. 

(a)  Jdeol.  eh.  a. 


tangata  e  spinale ,  e  dal  gran-simpatico  ;  sotto  un  nevi  ilema  comune 
si  contengono  rami  più  piccoli ,  e  sotto  questi  altri  minori  :  tutti 
poi  si  distribuiscono  ne*  vari  organi  così  interni  come  esterni.  Nel 
loro  cammino  ingrossando  formano  i  gangli ,  ed  allorché  s' intrec- 
ciano ,  i  phssi  così  detti  dagli  anatomici.  Il  cervello  che  è  la  parie 
maggiore  del  sistema  nervoso ,  riempie  con  la  sua  massa  la  cavità 
del  cranio  dalia  fronte  sino  alla  nuca.  La  sua  sostanza  molle  e  poi* 
posa  è  divisa  jn  due  emisferi ,  che  riunisconsi  nei  corpo  calloso  •, 
verso  la  nuca  avvi  il  cervelletto,  verso  la  parte  posteriore  della  base 
del  cranio  la  midolla  allungata ,  e  non  molto  lungi  comincia  la  mi- 
dolla spinale,  la  quale  penetra  nel  canale  vertebrale.  Dal  cranio  escono 
i  nervi  che  dirigonsi  a9  sensi.  Gbiamansi  ottici  quelli  che  vanno  agli 
occhi ,  acustici  quelli  dell'udito ,  olfattori  e  gustatori  quelli  delie  na- 
rici e  della  lingua  ;  e  tutti  gli  altri  nervi  conservano  il  nome  gene- 
rale di  tattili  Da  tutto  l'asse  cerebrospinale  composto  di  cervello, 
cervelletto,  midolla  allungata  e  midolla  spinale  escono  43  paia  di 
nervi  (i). 

6.  /  nervi  recano  le  impressioni  al  cervello.  V  esperienza  ha  mo- 
strato a  chiare  note  questa  verità  ;  infatti  i  capelli ,  le  unghia  ,  i 
crini  ne' cavalli,  le  setole  ne' porci  e  simili  parti  siccome  mancanti 
di  nervi  sono  insensibili  ;  al  contrario  però  se  si  punge  o  si  ferisce 
un  nervo ,  acerbo  sarà  il  dolore.  1  nervi  poi  portano  al  cervello  le 
impressioni  ricevute  ;  ed  in  vero  intercettata  la  comunicazione  del 
nervo  col  cervello  per  mezzo  del  taglio  o  della  legagione ,  la  parte 
inferiore  non  ci  dà  più  alcuna  sensazione,  avvegnaché  sia  sottoposta 
ad  ogni. sorta  di  stimoli.  Loder  attesta  che  una  pressione  airorigioe 
dei  nervo  olfattorio  distrugge  l' odorato ,  e  lo  stesso  assicurano  Mai- 
ler e  Morgagni  relativamente  alL'  organo  della  vista. 

Alcuni  oppongono  a  questa  dottrina  l'esistenza  della  sensibilità 
negli  animali  i  più  imperfetti ,  che  non  mostrano  traccia  di  nervi. 
Ma  io  osservo  cke  essendo  imperfetti  questi  animali ,  dovrà  essere 
imperfetta  la  organizzazione  de' loro  fili  nervosi,  sino  a  sfuggire  ai 
nostri  sensi  ed  a'  nostri  strumenti  -,  ed  é  perciò  che  tali  animali  han- 
no una  sensibilità  imperfettissima. 

7.  Ogni  senso  ci  dà  un  ordine  speciale  di  sensazioni.  Ogni  senso 
ci  dà  un  ordine  di  sensazioni ,  che  non  possiamo  ricevere  per  mezzo 
di  nessuno  degli  altri.  Se  la  vista  ci  dà  le  sensazioni  del  ruvido  e 
del  polito ,  noi  fa  che  educata  dal  tatto  ;  e  se  il  gusto  ci  dà  le  sen- 
sazioni di  caldo  e  freddo ,  ruvido  e  polito  ,  allora  non  opera  come 
gusto  ma  come  tatto.  Alcuni  filosofi  si  sono  sforzali  di  ridurre  tutti 
i  sensi  al  solo  tatto*,  lo  che  sembrò  a  Stewart  (2)  un  inutile  raffi- 
namento. Che  che  sia  di  ciò ,  é  certo ,  che  i  sensi  del  gusto  e  del 

(1)  Per  maggiori  particolarità  anatomiche  possono  riscontrarsi  Gali ,  A- 
naiomie  et  physiologie  du  si  stime  nerveux ,  come  ancora  Mecke) ,  Gloquet , 
Tiedemaun  ed  altri  anatomici. 

(a)  Esquis.  de  phil.  mar,  sect.  11,  art.  1. 
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tallo  ricevono  l'adone  di  tuua  la  massa  del  corpo ,  r odorato spe- 
rimenta l'azione  degli  effluvi,  la  vista  quella  del  fluido  luminoso , 
ed  i  nervi  dell'  udito  noti  son  messi  io  azione  dal  corpo  immedia- 
tamente, ma  da  altri  corpi  intermedi. 

La  varietà  delle  sensazioni  che  ci  danno  i  diversi  sensi  devo 
nascere  certamente  i  i.°  dalla  dttem  nature  de*  nervi  ,  che  secon- 
do le  osservazioni  di  Gali  variano  nella  strattura  ,  colore  ,  (òrma 
e  simili  *,  a°  dalla  diversità  dell'  apparecchio  sensoriale  ;  3.°  dalla 
corrispondenza  tra  V  estremità  de'  nervi  sensoriali  e  la  natura  de- 
gli obbietti  che  devono  farvi  impressione.  A  maggior  chiarigione 
di  quest'  ultima  causa  ,  si  osserva  che  la  mollezza  della  retina  è 
in  un  rapporto  evidente  con  V  indefinita  sottigliezza  della  luce. 
Questo  fluido  non  avrebbe  potuto  destare  un'  impressione  sufficien- 
te ,  se  la  parte  destinata  a  riceverla  non  fosse  stata  capace  di  es- 
ser commossa  dai  minimo  contatto.  II  nervo  acustico  spogliato  da 
ogni  solido  inviluppo  e  ridotto  alla  sua  polpa  midollare  riceve  con 
facilità  le  commozioni  sonore ,  che  gli  sono  trasmesse  dal  liquido 
in  mezzo  al  quale  i  suoi  filamenti  sona  Sminerai.  La  membrana  pi- 
tuitaria a  forma  di  velluto  finissimo  è  idonea  a  ricevere  r  azione 
delle  particelle  odorifere  ,  come  le  papille  della  lingua  per  riceve- 
re quella  dei  cibi  e  delle  bevande.  Finalmente  le  precauzioni  im- 
piegate per  mettere  a  coverto  le  papille  nervose  della  pelle ,  cor- 
rispondono all'  officio  che  loro  viene  ingiunto ,  di  risentire  le  im- 
pressioni prodotte  dalle  proprietà  più  grossolane  de'  corpi  (1). 

8.  Ipotesi  della  statua  animata.  Carlo  Bornie!  (a)  e  1'  abate  di 
Condillac  (3)  per  far  l'analisi  delle  sensazioni  idearono  nel  tempo 
stesso  una  statua  animata  ,  cui  diedero  Successivamente  i  sensi  del- 
l' odorato ,  e  così  via  via.  Ma  questo  metodo  quantunque  ingegno- 
so per  farci  conoscere  ciò  che  ciascun  senso  contribuisce  allo  svi- 
luppo dell'  intelligenza ,  pure  non  presenta  il  vero  stato  dello  spi- 
rito umano.  Conciossiachò  da  questi  filosofi ,  invece  di  studiarsi 
T  uomo  come  è  in  natura  ,  si  mette  in  campo  un'  ipotesi ,  e  per- 
ciò non  si  fa  che  dedurre  conseguenze  ipotetiche  da  princìpi  ipo- 
tetici (4)  ;  e  quel  che  è  più  si  trascura  il  regno  importantissimo 
delle  interne  sensazioni. 

Sensazioni  inteme.  Esiste  infetti  entro  di  noi  il  nervo  gran- 
simpatico  ,  da  cui  partono  molti  filamenti  nervosi ,  che  vanno  ad 
investire  i  visceri  interni ,  e  nelle  estremità  di  tali  nervi  si  pro- 
ducono impressioni  sentite  dall'  individuo.  Così  noi  abbiamo  una 

(i)  Cnbanis ,   Rapporto  du  physique  et  du  moral  de  V  homme ,  mem.  3  , 
g  y.  —  Richeraud  ,  Nouveaux  Elèmens  de  physiologie  ,  eh.  7. 
(a)  Essai  analylique  sur  les  f acuite*  de  V  àmt ,   eh.  6. 

(3)  Traile  des  sensalions. 

(4)  Deaerando,  Hi$t.  eie.  ;  t.  3,  eh.  li.  —  Accordino  ,  Elementi  di  fi- 
losofia tom.  3  ,  cap.  ni,  art.  m.  —  Consta  ,  CoursdeV  histoire eie. leoon ut* 
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sensazione  del  dolor  di  testi ,  della  Ama  e  della  sete ,  del  dolor 
colico  ,  del  ben-essere  o  mal-essere  de9  visceri ,  e  di  somiglianti  al- 
tre. La  scoola  cartesiana  avea  conosciuto  le  interne  sensazioni;  ma 
dopo  l'obblio  in  cui  le  pose  la  scuola  di  Coddillac  ,  si  fu  Cabanis  che 
nuovamente  trattone  a- mostrò  l' influenza  che  aveano  nello  svilup- 
po dell'  umana  intelligenza.  Esse  hanno  un  carattere  vago  ,  per  cai 
non  possono  per  ordinario  riferirsi  all'organo  speciale  da  cui  de- 
rivano. 11  sentimento  chiamato  fondamentale ,  per  cui  lo  spirito  si 
sente  in  tutte  le  parti  del  corpo  é  dovuto  alla  interna  sensibilità. 
g.  Proprietà  generali  delle  sensazioni.  t.°  Tanto  le  interne  che 
te  esterne  sensazioni  sono  variabili  con  l' età ,  sesso ,  temperamen- 
to ,  clima  e  malattie  ;  a.°  la  più  forte  sensazione  estingue  la  più 
debole  $  3.°  le  sensazioni  sono  piacevoli  o  dolorose  ,  secondo  la  na- 
tura degli  oggetti  che  agiscono  sopra  i  nervi ,  o  il  modo  onde  vi 
esercitano  la  loro  azione.  Gioja  (i)  crede  che  vi  siano  sensazioni 
indifferenti  per  l'individuo.  Ma  k>  osservo  che  talune  cosi  ci  rie- 
scono *  o  perchè  noi  siamo  occupati  di  altri  oggetti  più  interessan- 
ti ,  o  perchè  ci  son  divenute  famigliari ,  e  come  tali  sono  infievo- 
lite di  forza.  Ogouno  conosce  per  esperienza  cosa  è  piacere  e  do- 
lore. Si  sa  ancora  che  una  sensazione  piacevole  troppo  prolungata 
può  convertirsi  in  dolorosa. 

io.  /  nervi  non  portano  le  impressioni  come  corde  vibrami.  Ma 
come  avviene  che  l'impressione  sopra  i  sensi,  in  un  istante  im- 
percettibile è  recata  al  cervello  e  diventa  percezione  o  sensazione? 
David  Hartley  ,  Nicola  Robinson ,  Baglivi ,  Newton  ed  altri  risguar- 
dano  i  nervi  come  corde  vibranti ,  nelle  quali  l' impressione  fatta 
in  un'estremità  si  comunica  all'altra  per  via  di  oscillazioni.  Non 
essendo  però  la  fibra  nervosa  né  elastica  ,  né  fissa  alle  due  estre- 
mità ,rnè  libera  nella  sua  lunghezza  ,  apparisce  sì  chiaramente  la 
assurdità  di  tale  ipotesi ,  che  fa  meraviglia  come  abbia  potuto  go- 
dere l'assenso  di  molti  bravi  fisiologi  per  lungo  tempo. 

Ipotesi  del  fluido  nerveo.  Altri  ebbero  ricorso  ad  un  fluido  par- 
ticolare proprio  del  sistema  nervoso ,  cui  diedero  il  nome  di  flui- 
do nerveo ,  conosciuto  dagli  antichi  sotto  quello  di  spiriti  ammali. 
Sebbene  però  questo  fluido  spieghi  la  rapidità  con  cui  le  impres- 
sioni vengon  recate  al  cervello  ,  pure  la  sua  esistenza  non  è  ancor 
dimostrata.  Ippocrate,  Erasistrato  e  Galeno  tra  gli  antichi ,  Keil, 
Senac,  Hales,  Vieussens ,  Lieutaud  e  Bichat  tra' moderni  vollero 
che  dall'  aria  fòsse  questo  fluido  somministrato.   Dopo  la  scoperta 
dell'  elettricità  animale  ,  Sauvages  ,  Des  Hajes  ,  Hausen  ed  altri  ri- 
corsero al  fluido  elettrico ,   ed  altri  vi  fecero  entrare  il  magneti- 
smo, il  calorico  e  l' etere  o  fluido  luminoso.  L' esistenza  di  questi 
fluidi  non  è  cosi  immaginaria  come  quella  del  primo  ;  intanto  la 
applicazione  che  se  ne  fa  per  render  ragione  di  questo  fenomeno 

(i)  Esercizio  logico,  pwt.  i  ,  art.  ut  ;  cap.  i. 


resta  ancora  ipotetica.  Ma  questa  ipotesi  ci  sembra  più  probabile 
della  prima  (i). 

Sono  stati  forse  più  felici  i  fisiologi  nella  ricerca  di  quel  pun- 
to centrale  del  cervello  in  cui  debbono  portarsi  da'  nervi  le  im- 
pressioni ,  cioè  nella  ricerca  di  un  sensorio  comune  ì  II  cerveliet- 
to ,  la  midolla  allungata  ,  la  gianduia  pineale ,  il  corpo  calloso , 
ed  altre  parti  furon  successivamente  dai  diversi  fisiologi  assegnate 
per  tale  funzione.  Ma  di  questo  articolo  tratteremo  nella  psicologia. 
Ivi  dimostreremo  ancora  che  non  basta  V  azione  del  cerebro  per 
convertire  le  impressioni  io  sensazioni  o  percezioni ,  ma  che  de- 
vono esser  comunicate  all'  anima  ,  sostanza  semplice  e  diversa  dal- 
la materia ,  ed  esporremo  le  congetture  de'  filosofi  per  ispiegare 
il  modo  onde  ai  comunichi  all'  anima  V  impressione  al  cervello 
recata. 

1 1 .  Dottrina  degli  Scozzesi  intorno  alla  percezione.  Domandano 
i  filosofi  :  la  sensazione  è  la  percezione  di  un'  oggetto  esterno  al- 
T  io  ?  Gli  aqUchi  sulf  esempio  dell'  organo  della  vista  insegnarono 
che  noi  non  percepiamo  gli  oggetti ,  aia  le  loro  immagini ,  chia- 
male allora  specie ,  forme ,  fantasmi ,  e  dopo  Cartesio  dette  idee. 
Il  dottor  Reid  ha  fatto  vedere  che  questa  dottrioa  è  inesatta  ri- 
guardo alla  visione ,  ed  inintelligibile  e  contraddittoria  ove  si  ap- 
plichi agli  altri  sensi.  Insegua  che  l' anima  ò  di  tal  natura  che  le 
impressioni  degli  oggetti  sono  seguite  dalla  sensazione ,  e  questa 
dalla  percezione  dell*  oggetto  e  delle  sue  qualità  (3).  E  però  la  per- 
cezione degli  oggetti  esteriori  è  per  lui  immediata  o  intuitiva. 

Questo  articolo  sarà  discusso  nella  seconda  sezione.  Attualmen- 
te notiamo  che  il  fenomeno  complesso  della  sensazione ,  esaminato 
nella  mente  umana  sviluppata  ,  presenta  più  elementi  :  i.°  una  mo- 
dificazione dello  spirilo  piacevole  0  dolorosa  5  a.°  la  cognizione  di 
un  corpo  che  la  produce  e  delle  sue  qualità ,  con  la  persuasione 
della  di  lui  esistenza  *,  3.°  la  cognizione  dell'  organo  esterno  del 
nostro  corpo  che  è  colpito.  Laonde  all'  esercizio  della  sensibilità  si 
aggiunge  ancora  quello  del  giudizio.  E  però  molti  filosofi ,  seguen- 
do la  scuola  di  Scozia  ,  hanno  separato  le  parti  di  questo  fenome- 
no ,  chiamando  sensazione  Y  atto  per  cui  lo  spirito  viea  modifica» 
to  in  piacere  e  dolore  per  un'  impressione  fatta  sul  corpo ,  ejwr- 
cezione  Y  alto  per  cui  conosce  Y  oggetto  e  le  sue  qualità. 

(1)  Sa  questo  articolo  consalute  il  DicUomunre  dee  sdences  medicale* 
article  sentanoti ,  t.  5i.  —  Reid  ,  Essai  sur  le  f acuiti*  intellect.  deV  homme9 
•ss.  11,  cb.  111»  —  Baldassarre  Poli ,  Saggio  dì  un  corso  di  filosofia ,  voi  i* 

(a)  Tb.  Reid  ,  Essai  sur  les  facultés  inteU.t  *$*•  u  ,  eh.  vii ,  e  seg«— 
Stewart ,  Philosophie  de  f  esprit  hum.  eh.  1  ,  tect.  3. 
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dosi  dì  concentrare  l'attenzione  sopra  ognuna  di  loro  per  perce- 
pirle con  pili  chiarezza  ,  mi  sembra  ohe  lo  faccia  successivamente; 
di  modo  che  applicando  la  sna  attenzione  ad  una  noo  attende  al- 
l'altra  ,  ma  ne  ba  nn  senso  confuso.  Questa  potrà  essere  ancore 
composta;  e  se  lo  spirito  vuole  attendere  agli  elementi  da  cui  re- 
aulta  ,  uopo  è  cbe  pria  si  affisi  sopra  uno ,  conservando  un  senso 
confuso  degli  altri.  Sembrami  adunqoe  cbe  vadano  errati  que'cbe 
credono  cbe  nel  medesimo  istante  matematico  ed  indivisibile  lo  spi- 
rito potesse  riconcentrare  la  sua  attenzione  sopra  più  cose.  Il  pen- 
sare diversamente  parmi  cbe  provenga  dal  non  considerare  la  mas- 
sima rapidità  con  cui  lo  spirito  può  passare  da  una  cosa  ad  una 
ultra  \  né  la  prodigiosa  divisibilità  del  tempo.  La  cosa  però  non  è 
ancor  definita;  e  non  ba  guari  il  signor  Lallebasque  (i)  si  fece  » 
difendere  la  sentenza  contraria. 

CAPITOLO  TERZO 

DILLA  MEMORIA  E  DELL*  lMMàGIIflZIONK 

iS.  Cosa  ria  la  memoria  è  come  ft  ttiiluppi.  Quintiliano,  Locke, 
è  UHti  quelli  cbe  sopra  r  educazione  s9  intrattengono  ,  molto  insi- 
stono sul  rapporto  cbe  esiste  tra  l'attenzione,  e  la  memoria  (a).  E 
con  ragione ,  perchè  ove  manca  P  attenzione  vien  meno  ancora  la 
rimembranza.  Infatti  allorché  una  percezione  o  una  idea  passa  nel 
nostro  spirito ,  senza  che  al  momento  di  appresso  ne  avessimo  al* 
cuna  ricordanza  ,  tutti ,  inclusi  quelli  che  non  vi  batìrro  riflettuto , 
attribuiscono  questa  mancanza  di  memoria  a  mancanza  di  attenzio- 
ne, bla  come  l' attenzione  con  la  memoria  si  lega  ?  Per  mezzo  del- 
l' attenzione  s' imprimono  forte  nell'  animo  le  percezioni  parziali  cbe 
una  percezione  totale  compongono  ,  queste  si  associano  fra  foro  per 
modo ,  cbe  al  riprodurrne  una  ,  tutte  le  altre  associate  aneora  si 
risvegliano  nello  stesso  ordine.  Infatti  nel  giardino  sopraddetto {$  3) 
tu  con  attenzione  guardasti  p.  e.  il  tronco,  i  rami  ,  le  fòglie  e  le 
frutta  di  un  albero  di  ulivo  ;  se  a  caso  incontri  per  via  un  tronco 
d'  albero  ignudo  ,  risvegliarsi  nella  tua  mente  le  idee  de*  rami  delle 
foglie  e  delie  frutta  ,  e  già  rimembri  l'albero  di  ulivo  nel  giardino 
veduto.  Dunque  lo  spirito  umano  ha  presenti  le  percezioni  passate 
nell'assenza  degli  oggetti  che  le  destarono.  Queste  percezioni  o 
idee  si  chiamano  con  termine  particolare  rimembranze,  ricordanze, 
fantasmi*,  esse  suppongono  una  facoltà  nell' anima  che  io  chiamo 
memoria  o  facoltà  di  ricordarti ,  e  che  taluni  altri  chiamano  imma- 
ginazione. Per  essa  non  solamente  rammentiamo  le  sensazioni ,  ma 
ancora  le  altre  modificazioni  interne  dell'  io ,  come  giudizi ,  razio- 

(i)  V.  Princìpi  fletta  genealogia  del  pensiero,  voi.  i,  1.  i,  sez.  3,  cap.  3. 
(a)  Stewart ,  op.  cil.  part.  ì  ,  eh.  i. 


cini ,  voleri ,  e  qualche  fiata  le  rimembranze  atesse.  Ma  la  rimem» 
branza  di  un  volere  è  beo  diversa  dal  volere  stesso;  né  sempre  un 
raziocinio  si  rimembra  in  tutte  le  sue  parti ,  risvegliandosi  per  or- 
dinario il  sentimento  di  averlo  formato.  ^. 

16.  Princìpi  dell'  associazione  delle  idee.  Poiché  per  mezzo  del- 
l'associazione  delle  sensazioni  abbiamo  veduto  nascere  la  memo- 
ria ,  è  duopo  esaminar  per  minuto  questo  soggetto ,  e  vedere  su 
qunl  fondamento  si  poggia  il  fenomeno  dell'  associazione  delle  idee. 
David  Hume  (i)  a  tre  principalmente  riduce  i  fondamenti  di  tale 
associazione ,  cioè  la  similitudine ,  e  perciò  il  ritratto  richiama  la 
idea  dell'  originale  :  la  contiguità  4d  tempo  e  del  luogo  ,  perciò  ri- 
tornandomi alla  mente  un'  operazione  fatta  in  una  giornata ,  mi 
rammento  ciò  che  feci  netr  istante  seguente ,  e  così  di  seguito  ; 
pensando  al  nostro  orto  botanico,  si  destano  le  idee  delle  piante 
che  vi  sono ,  della  stufa ,  della  villa  contigua  ,  della  marina  ,  del 
pubblico  terrazzo  ec.  :  finalmente  la  causalità ,  o  il  rapporto  tra 
causa  •  ed  effetto  ;  perciò  pensando  ad  una  ferita  non  posso  non  pen- 
sare al  dolore  che  ne  è  l' effetto.  Questa  classificazione  non  abbrac- 
cia tutte  le  associazioni.  Imperocché ,  qualunque  relazione  che  pos- 
-sono  avere  le  cose ,  può  stabilire  un  legame  ira  le  loro  idee  nel 
nostro  spirito.  Ed  oltre  ai  rapporti  tra  le  cose  vi  sono  quelli  nati 
dalle  associazioni  stabilite  tra  le  idee  e  le  parole. 

Le  leggi  di  associazione  sono  per  ordinario  fatali  :  pure  la  vo- 
lontà può  modificarle  dirigendo  a  sua  posta  da  un  lato  o  da  un 
altro  il  corso  de' pensieri.  Possono  rìsguardarsi  le  idee  associate  co- 
me le  parti  dt  uiMutto,  e  perdo  la  Hegge  di  associazione  si  può 
esprimere  generalmente  cosi  :  la  percezione  passata  complessa  ritorna 
tutta  ,  allora  che  ne  ritorna  ma  parte.  Reid  e  Stewart  che  hanno 
illustrato  la  dottrina  die  trattiamo,  non  approvano  la  parola  as$o- 
ciazione  dette  idee ,  perché  a  parte  delle  idee  associansi  i  giudizi* 
i  raziocini ,  le  passioni  e  simili  (2).  Puossi  conservare  detta  espres- 
sione ,  prendendo  la  parola  idea  nel  senso  latissimo  di  qualunque 
prodotto  delle  nostre  facoltà. 

17.  Le  sensazioni  visuali  e  uditive  sono  ordinariamente  più  fa- 
citi  a  rammentarsi.  Non  tutte  te  sensazioni  possono  con  eguale  fa- 
cilità rammentarsi  :  l' esperienza  dimostra  che  le  sensazioni  visuali 
e  uditive  più  facilmente  corrono  alla  memoria  ,  di  quelle  ricevuta 
per  l' odorato,  gusto  e  tatto,  e  pev  sensi  interni.  Per  Gabanis  1'  u- 
dito  ottiene  questa  prerogativa  dal  ritmo  ed  armonia,  che  accom- 
pagnar suole  le  «uè  sensazioni ,  e  dall'  attenzione  che  dobbiamo 
prestarvi  per  lo  insogno  di  apprendere  il  linguaggio.  La  vista  per 
la  facoltà  che  possiede  di  prolungare  a  suo  talento  l' impressig- 


li) Esiais  sur  V  tmenàembit  humam  ,  tss.  uu 
(a)  Loc,  cu. 


do  (i).  Ma  alcune  di  queste  coogeuure  potrebbero  egualmente  ap- 
plicarti agli  altri  tre  sensi.  Altronde  egli  stesso  avverte  ,  che  una 
educaiiooe  speciale  può  far  sì  che  le  sensazioni  ricevute  per  gli 
altri  sensi ,  e  specialmente  pel  tatto ,  tanto  facilmente  si  risve- 
glino quanto  quelle  della  vista  e  dell'  udito.  A  lui  vennero  veduti 
alcuni ,  che  dicevan  ricordarsi  il  sapore  di  un  vino  bevuto  lami 
anni  addietro..  Si  sa  che  molti  amatori  di  scultura  giudicano  me- 
glio della  bellezza  delle  forme  per  mezzo  della  mano.  Lo  scultore 
Gannibbasio,  perduta  la  vista  all'età  di  20  anni ,  continuò  oell'  e- 
sercizio  della  sua  professione ,  perchè  toccando  statue  e  corpi  vi- 
venti sapeva  afferrarne  le  forme  ,  conservarle  nella  memoria ,  e  ri- 
trarlo  sul  marmo. 

lo  son  di  avviso  che  dev'  esservi  una  causa  organica  la  quale 
renda,  a  circostanze  eguali,  piti  facili  le  rimembranze  delle  prime 
sensazioni,  e  forse. questa  consisterà  nella  disposizione  speciale  dei 
nervi  ottici  ed  acustici ,  perchè  ci  par  vedere  gli  oggetti  visibili 
negli  occhi  ed  avere  i  suoni  nell'  orecchio ,  allorché  si  riproduco- 
no. Nel  resto  l'attenzione  qui  fa  tutto;  essa  spiegando  le  eccezio- 
ni, le  coordioa  al  principio  più  elevato  sopraddetto,  che  l'atten- 
zione è  la  causa  di  ogni  risvegliamento  delle  idee.  E  questa  os- 
servazione è  applicabile  tanto  alle  sensazioni ,  quanto  alle  idee  di 
ogni  genere. 

18.  Memoria  di  cose  e  di  parole,  volontaria  ed  involontaria  y 
riconoscimento  e  dimenticanza.  Noi  abbiamo  rappresentalo  i  nostri- 
pensieri  per  mezzo  delle  parole  :  or  avviene  che  alle  volte  ci  sov- 
viene della  idea  e  della  parola  ,  e  tal'  altra  dell'  idea  senza  correre 
alla  mente  la  parola  ;  donde  la  distinzione  di  memoria  di  cose  e 
di  parole  (2).  Inoltre  i  pensieri  di  qualunque  natura ,  possono  da 
4oro  stessi  destarsi  e  presentarsi  allo  spirito  ed  allora  la  memoria 
è  meccanica  ed  involontaria.  Quella  però  che  è  sommamente  utile 
all'uomo  si  è  la  volontaria,  per  cui  richiama  appositamente  un 
pensiero  passato ,  Io  ritiene  presente  per  meditarvi  su  e  farne  sog- 
getto di  suoi  lavori.  Ma  come  lo  spirito  può  destare  un'  idea  che 
non  ha  presente  ?  Si  suol  rispondere  che  lo  fo  ricorrendo  alle  idee 
con  quella  associale  ;  lo  che  importa  che  egli  debba  avere  un  senso 
almeno  oscuro  se  non  della  idea  ,  almeno  delle  attinenze  di  tale 
idea  con  altre  che  ha  presenti.  Neil'  esercizio  completo  della  me- 
moria si  trovano  tre  elementi ,  cioè  un'idea  presente  allo  spirilo, 
un  giudizio  che  questa  l'abbia  altra  volta  percepita  ,  che  perciò  siavi 
stato  un  intervallo  tra  l'attuale  percezione  e  la  passata.  Quando  ciò 
avviene  la  rimembranza  porta  seco  il  riconoscimento.  Talvolta  ac- 
cade che  torna  alla  mente  una  idea  passata  ,   0  si  percepisce  un 

(1)  Rapporti  eie  ,  t.   i  ,  mera.  3. 

(a)  Dtcìionnairc  des  scicncet  medicale*  ,  t,  xxxu.  —  Gif»ja  ;  Elementi  di 
ideologia,  pari.  8,  cap.   i. 


oggetto  altra  volta  percepito  ,  senza  però  che  a  quella  idea*  o  og- 
getto che  nel  momento  si  percepiscono ,  si  aggiunga  il  giudizio  di 
averli  altra  volta  percepiti.  In  tal  caso  quella  è  una  nuova  modi- 
ficazione per  lo  spirilo ,  sulla  quale  allora  potrà  aver  luogo  il  ri- 
conoscimento ,  quando  propriamente  si  desterà  la  percezione  pas- 
sala ,  con  cui  si  paragona  I'  attuale  e  si  giudica  identica.  Questo 
è  chiaro  dalla  giornaliera  esperienza.  Tu  hai  veduto  in  una  villa 
un  uomo  ,  con  cui  ti  sei  trattenuto  discorrendo  unitamente  ad  altre 
persone.  Dopo  qualche  tempo  rincontri  quest'  uomo  e  non  lo  rico- 
nosci. Ma  dappoiché  questi  ti  rammenterà  la  villa  ,  i  discorsi  avuti 
e  le  persone  di  compagnia,  tu  lo  riconoscerai  ;  trovando  che  l'og- 
getto presente  corrisponde  al  fantasma  riprodotto  nella  tua  mente 
fra  la  serie  delle  percezioni  associate. 

La  dimenticanza  presa  in  generale  è  il  fenomeno  contrario  alla 
memoria  ,  e  consiste  nella  impotenza  di  riprodurre  le  idee  passate 
e  di  riconoscerle  come  tali.  In  questo  fenomeno  però  bisogna  di- 
stinguere  tra  dimenticare  ,  non  ricordare  ed  obbliare.  Qualora  si 
dice  dimenticare  si  implica  il  giudizio  di  avere,  altra  volta,  avuta 
presente  la  idea  di  cui  si  tratta  ;  allorché  si  dice  non  ricordarsi  , 
non  si  include  tale  giudizio  ,  e  però  può  avvenire  che  la  data  idea 
non  sia  stata  mai  presente  al  nostro  spirito  ;  qualora  poi  si  dice 
di  obbliare  o  avere  obbliato ,  si  indica  più  presto  che  la  data  idea 
da  molto  tempo  è  caduta  dalla  mente ,  quasi  obliterata ,  e  qualche 
volta  ancora  si  vuol  significare  la  volontaria  cancellazione  di  una 
idea  dalla  mente,  procurata  col  non  più  pensarvi,  o  coir  allonta- 
narla subito  che  si  é  presentata.  Imperocché  é  un  fatto ,  che  con 
lo  scorrere  del  tempo ,  nella  riproduzione  si  va  perdendo  nella  per- 
cezione ora  uno  ed  ora  un  altro  elemento ,  per  modo  che  a  poco 
a  poco  si  va  risvegliando  più  confusa  ed  oscura  ,  fino  a  perdersi 
dal  tutto. 

19.  Attualmente  la  memoria  è  connessa  con  lo  stato  del  cer- 
vello. V  anima  nell'  esercizio  di  questa  facoltà  dipende  dallo  stato 
del  cervello.  Infoiti ,  sconcertandosi  il  cervello  ,  si  è  veduta  inde- 
bolire o  perdere  la  memoria.  Tucidide  riferisce  che  alcuni  di  quelli 
che  dalla  peste  di  Atene  camparono  ,  siffattamente  perdettero  la 
memoria ,  da  non  conoscere  più  i  loro  amici.  Somiglianti  altri  esem- 
pi s'  incontrano  nella  storia  della  medicina.  Da  ciò  può  inferirsi , 
che  ad  una  buona  memòria  può  influire  1'  organizzazione  cerebra- 
le -,  e  che  tutte  le  cause  che  possono  turbare  lo  stato  del  cervel- 
lo ,  possono  indebolire  o  far  perdere  la  memoria.  E  però  V  eccesso 
del  mangiare  e  del  bere  ,  il  sonno  assai  prolungato,  ed  il  tumulto 
delle  passioni  disturbano  il  cervello  e  recan  nocumento  al  libero 
esercizio  della  medesima.  Artemidoro  il  grammatico  alla  vista  di  un 
coccodrillo  perdette  tutta  la  sua  memoria  ;  e  si  sa  per  esperien- 
za, che  dovendo  alcuno  recitare  un  discorso  a  memoria  ,  se  l'in- 
vade il  timore  ,  le  idee  si  turbano  ,  ìd  infelice  riesce  la  loro  ri- 
produzione. 
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Ipotesi  dei  filòsofi  per  dichiarare  questa  i*flaenxa  Ma  corarH 
cervello  soccorre  lo  spirito  nella  riprodottone  delle  idee?  Per  et- 
cbiamre  questo  fenomeno  due  sono  le  ipotesi  pia  universalmente 
adottate.  Giusta  Cartesio  gli  spirili  animali  ripassano  sulle  traece 
delle  impressioni ,  rinnovano  le  loro  vestigia  e  producono  cotMa 
ricordanze.  Questa  opinione  con  alcune  leggiere  modificazioni  è  stata 
difesa  a9 nostri  tempi  da  Soave  (i) ,  Pezzi  (*),  ed  Azals  (&).  «<* 
storo  hanno  avuto  ricorso  ad  un  fluido  nerveo  ,  che  da  noi  si  poan* 
concentrare  in  quella  fibra  del  cervello ,  con  cui  è  legata  la  remi* 
Discenza  di  una  ideo.  Ma  T  esistenza  ti i  questo  laido  non  è  ancora 
provata  ,  come  sopra  notammo  (  J  io  ). 

/  fenomeni  detta  memoria  non  poetano  spiegarsi  eoi  morirne** 
delle  fibre  cerebrali.  Malebranche  opina  che  vi  abbiano  nel  cervello 
alcune  serie  di  fibre  collocate  in  un  ordine  successivo  in  guisa  che 
se  per  una  scossa  se  ne  agita  alcuna ,  tutte  le  altre  aon  mosse  di 
concerto  e  riproducesi  tutta  la  catena  delle  idee  passate.  Presso  a 
poco  la  medesima  è  la  spiegazione  che  ne  ban  dato  Bonnet ,  Ho- 
binet ,  Hartley  ,  Priestley.  Ma  quante  fibre  dovrebbero  trovarsi  nel 
cervello  per  potersi  spiegare  i  fenomeni  di  memoria  ?  Uo  uomo  del 
volgo ,  dice  Cìojjì  (fy  i  conosce  la  propria  lingua  ,  la  quale  ordina* 
riamente  contiene  circa  quarantamila  parole ,  e  conosce  ancora  le 
idee  che  alle  medesime  corrispondono;  possiede  alcune  cognizioni 
storiche ,  geografiche  ,  morali ,  politiche  ,  e  combina  tutte  queste- 
in  mille  modi.  Or  tutto  questo  subbisso  di  idee  eome  mai  potrebbe 
contenersi  nella  piccola  massa  cerebrale  ?  E  la  difficoltà  cresce  trat- 
tandosi tìella  prodigiosa  memoria  di  Temistocle ,  Magliabbecchi , 
Pico  della  Mirandola  ed  altri.  Inoltre,  quantunque  per  la  legge  di 
associazione  (  $  i5  e  16  )  le  idee  risvegliaci  in  quel!'  ordine  in 
cui  si  acquistarono,  pure  noi  sappiamo  che  lo  spirito  ha  il  potere 
d' invertire  un  tale  ordine.  Difatti  se  alcuno  nel  raccontarvi  un  av- 
venimento, di  cui  le  circostanze  sarebbero  A',  B  9  C  ,  4)  ,  E  ,  in 
un  altro  ordine  D ,  A ,  E  ,  C  ,  B  le  dispone  ,  noi  volendolo  im- 
mantinente riferire,  nell'ordine  dovuto  lo  esporremo  agli  astanti. 
Come  potrebbe  darsi  questo  cangiamento  d' ordine  nella  ipotesi  del 
moto  delle  fibre  associate  ?  Laonde  meglio  diciamo  ignorarsi  da  noi 
il  modo  meccanico,  in  cui  il  cervello  nello  stato  attuale  agevola 
T  anima  nelP  esercizio  della  memoria. 

20.  Immaginazione  o  fantasia.  Taluni  per  immaginazione  in- 
tendono la  memoria  o  facoltà  di  ricordarci  in  cui  ci  siamo  finora 
occupati  ;  altri  la  memoria  allorché  è  priva  di  segni ,  ed  è  obbli- 
gata a  riprodurre  le  idee  secondo  le  leggi  di  una  meccanica  asso- 
*  ■* 

(i)  Psicologia  ,  s^i.  a  ,  cap.  $,  art*  3. 

(?)  Filosofia  della  mente 'e  del  cuore  ,  cap.  19  ,  $.   i£3> 

(3)  Cours  de  philosopkie  aènèrale  ,  t.  €. 

\\)  Elementi  ti* ideologia,  par.  &  9  cap*  1. 
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dazione  ;  avvi  infine  chi  per  immaginazione  indica  la  memoria  che 
risveglia  sì  vivamente  le  idee  da  sembrarci  averne  presenti  gli  ob* 
btetti.  Io  col  maggior  numero  do  il  nome  à'  immaginazione  ofan* 
tasta  alla  memoria  ,  allordiè  vi  ha  vivacità  nel  risvegliamento  del- 
le {dee  ,  è  queste  vengono  dallo  spirito  combinate  in  modo  che  se 
ne  forma  un  tutto  di  propria  creazióne» 

Questa  si  ^  quella  nobile  facoltà,  che  varie  forme  prendendo 
nel  pittore  e  nel  poeta ,  nel  geometra  e  nelF  astronomo  ne  ravvi- 
va le  idee ,  e  fò  sì  che  possano  combinarle  in  modo ,  che  le  pia 
belle  opere  ne  risultino ,  ammirate  dalla  tarda  posterità.  Inteso 
quel  pittore  a  delieeare  una  terribile  tempesta  ,  immagina  una  na- 
ve in  alto  mare  battuta  dalle  onde ,  le  quali  accavalcandosi  minac- 
ciano di  sommergerla.  Sì  rappresenta  allo  spirito  il  gelato  aqui- 
lone che  vien  furioso ,  travaglia  le  antenne,  e  rompe  le  sarte  e  le 
'vele.  Si  mette  innanzi  le  pesanti  nubi ,  che  tutto  ingombrando  l'a- 
ria cagionano  una  soavenlevole  oscurità  ,  illuminata  di  quando  in 
quando  da  qualche  fulmine  devastatore.  Intanto  i  nocchieri  gettate 
le  ancore ,  alleggerita  la  nave ,  raccolte  le  squarciate  veto ,  non  i- 
scoprendo  altro  scampo  alla  salute ,  rivolgono  supplichevoli  al  cie- 
lo le  mani  implorando  Giallo  stesso  mercede  e  pietà. ...  Nel  men- 
tre egli  ha  presente  al  «no  spirito  no  tale  spettacolo  ,  lo  ritrae 
sulla  tela  e  ti  forma  un  dipinto ,  che  pareggia  colla  realità  dello 
avvenimento. 

Per  la  magia  di  questa  maravtgliosa  fncantatrice ,  ecco,  che  if 
poeta  trasforma  a  suo  talento  fatto  ciò  che  lo  circonda  ;  scende  ne- 
gli orrori  formidabili  dell'inferno  con  Dante;  si  solleva  alle  delizie 
dei  giardini  di  Armida  con  Tasso,  e  dei  palazzi  di  Alcina  con  Ario- 
sto; assiste  con  Omero  ai  consigli  dei  Numi  ^fe  lanciandosi  con  Mil- 
ton nell'immensità  dell'empireo  s'introduce dbve*Jehovah  stri  trono 
abbagliante  del  sole ,  imprime  il  movimento  a  tutti  gli  astri,  e  scon- 
quassa le  nazioni  con  i  loro  imperi  transitori.  Se  il  geometra  e  l'astro- 
nomo vivamente  non  avessero  presenti  le  linee  e  gli  angoli,  le  masse 
edvi  movimenti  de* corpi  celesti,  non  potrebbero  fare  tutte  quelle 
sublimi  combinazioni  che  son  proprie  delle  loro  scienze.  Perciò  df- 
cesi  cbe  Cartesio  e  Newton  non  aveano  minor  fantasia  di  Omero  e 
di  Ariosto.  Ma  le  combinazioni  che  di  queste  immagini  fanno  il  pit- 
tore ed  il  poeta ,  alcune  volte  corrispondono  alla  realità  x  ed  altre 
volte ,  no  ;  laddove  quelle  dello  scienziato  non  possono  un  simile  ar- 
bitrio permettersi ,  e  per  aver  pregio,  devono  ah  vero  essere  con- 
formi. 

21.  Vantaggi  e  danni  itila  immaginazione.  L*  immaginazione  è 
l'anima  delle  arti  belle:  senza  di  lei  non  avrebbero  potuto  esistere 
né  il  giudizio  di  Michelangelo , jaè  la  divina  commedia  del  Dante, 
aè  r  Orlando  dell9  Ariosto.  Né  senza  una  vivace  immaginazione  si  può 
gustare  tutto  il  bello  di  tali  prodotti  ;  appartenendo  a  lei  farci  pas- 
sare dall'  esterno  all'  interno ,  dal  simbolo  alla  idea  per  lo  stesso  ma- 
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nifestata.  I  piaceri  estetici  adunque  son  dotati  alla  immagioazione. 
Oltre  a  ciò  lo  spirito  umano ,  siccome  fornito  di  ragione ,  prevede 
il  futuro  ;  eoo  la  immaginazione  contempla  i  beni  che  probabilmente 
può  conseguire ,  se  ne  dipinge  vivamente  le  qualità ,  ne  aumenta  e 
compone  a  suo  grado  il  pregio,  e  perviene  a  gustare  prematuri  pia- 
ceri ,  più  delicati  per  ordinario ,  di  quelli  prodotti  da'  beni  presenti. 
Un  buon  cittadino  da  lungo  tempo  loutano  dalla  sua  patria ,  e  che 
ha  la  speranza  di  farvi  ritorno,  si  figura  di  approdare  felicemente 
al  lido ,  scendere  a  terra  fra  gli  amplessi  e  le  consolazioni  degli  ami- 
ci ,  ed  abbracciare  T  amata  consorte  f  $  stringere  al  seno  i  teneri 

suoi  pargoletti a  chi  deve  queste  immature  dolcezze  se  non 

alla  immaginazione? 

Ma  se  troppo  libero  alla  medesima  il  freno  si  abbandona,  potrà 
divenire  la  sorgente  della  nostra  infelicità.  Infatti  per  lei  i  mali  che 
attualmente  ci  affliggono  si  immaginano  come  se  mai  non  dovessero 
aver  fine  ;  quelli  che  si  temono  per  V  avvenire  si  aumentano  inde- 
finitamente ,  anzi  taluni  se  ne  creano  senza  che  fondata  ragione  vi 
sia  di  temerli ,  e  che  in  ona  profonda  mestizia  ci  gettano.  Senza  V  im- 
maginazione T  uomo  sarebbe  ridotto  a'  soli  mali  attuali ,  e  questi  sa- 
rebbero ancora  di  minore  intensità.  Spetta  alla  morale  calcolare  l' in- 
fluenza della  immaginazione  su  i  beni  e  mali ,  tanto  fisici  che  mo- 
rali dell'  uomo ,  ed  assegnare  i  dovuti  rimedi ,  onde  tenerla  in  do- 
vere (1). 

22.  Influenza  della  immaginazióne.  L' immaginazione  influisce 
sullo  stato  fisico  del  corpo  ?  Quella  della  madre  può  influire  sullo 
stalo  fisico  del  feto  racchiuso  nell'  utero  ?  È  facile  la  risposta  alla 
prima  dimanda,  essendo  noto  a  ciascheduno  ,  che  turbata  la  fan- 
tasia, sconcertasi  lo  stato  del  corpo.  Infatti  l'apprensione  di  un  pe- 
ricolo ,  una  funesta  notizia ,  producono  frequenti  palpitazioni,  tre- 
more nelle  membra ,  scioglimento  del  ventre  e  simili. 

Più  difficile  è  la  risposta  al  secondo  quesito ,  essendo  divisi  i 
suffragi  dei  filosofi  intorno  a  tale  soggetto.  Alcuni  avvisano  ,  che  le 
forti  scosse  dell'immaginazione  materna  possono  deformare  il  feto 
ancor  tenero  racchiuso  nell'utero,  produrvi  delle  macchie,  dei  nei, 
ed  imprimervi  sensibilmente  i  desìi  concepiti  durante  il  periodo  del 
gravidamente  Tale  opinione  è  generalmente  sparsa  fra  tutti  i  po- 
poli ;  essa  è  stata  sostenuta  da  molti  filosofi  come  Empedocle,  Ari- 
stotele ,  Cartesio ,  Malebranche ,  Locke ,  Muratori  ed  altri ,  come 
ancora  da  molti  medici,  Stahl,  Van-Helmont,  Hoffmann,  Van-Swieteu 
ed  altri,  f  fatti  che  affastellano  in  prova  di  questa  sentenza  sono 
tanti  che  è  un  subbisso.  Malebranche  (2)  narra  il  fatto  di  una  fem- 
mina pregnante  ,  la  quale  avendo  veduto  rompere  ad  un  malfattore 
le  gambe  e  le  braccia  ,  questo  spettacolo  riempì  talmente  di  orrore 

(1)  Vedi  Soave  ,  Ist.  d  etica  >  pari.  1  ,  se*»  i* 

(a)  Recti,  de  la  virile ,  1.   il,  eh.  8. 
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j        la  sua  immaginativa  ,  che  partorì  un  bambino,  di  cui  tutte  le  mem- 

i        bra  erano  rotte,  come  quelle  del  giustiziato.  Digby  (i)  riferisce  , 
k        che  Giacomo  primo  re  d' Inghilterra  non  poteva  sopportare  la  vista 
t        di  una  spada  ignuda ,  perchè  la  madre  incinta  di  lui ,  avea  veduto 
t        massacrare  innanzi  a  sé  un  musico  italiano  suo  favorito.  Somiglianti 
i        fatti  possono  consultarsi  nel  Dizionario  delle  scienze  mediche  air  ar- 
j        licolo  imaginalion.  Altri  filosofi  e  medici  più  moderni  rigettano  qua- 
i        lunque  influenza  dell'immaginazione  materna  sul  feto ,  appoggian- 
dosi principalmente  alla  mancanza  di  una  comunicazione  tra  il  si- 
j        stema  nervoso  della  madre ,  e  quello  del  feto ,  e  s' ingegnano  a  spie- 
(        gare  le  deformità  di  alcuni  neonati  per  mezzo  di  cause  puramente 
meccaniche.  Sono  stati  di  questa  opinione  Giacomo  Blondel,  Buffon, 
Baller  ,  Richerand  ,  Bini ,  Pezzi  e  molli  altri  medici  recenti. 

Io  intorno  a  ciò  osservo  :  i.°  che  l'organizzazione  del  feto  co- 
munica con  quella  della  madre ,  e  può  dirsi  che  ne  formi  una  parte  ; 
2.0  le  funzioni  organiche  della  madre  possono  essere  disturbate  dallo 
sconcerto  della  immaginazione;  3.° il  sangue  della  madre  sconcer- 
talo può  portare  in  uno  stato  anormale  la  nutrizione  al  feto  ed  im  - 
primervi  nei ,  deformità  e  simili.  Tutto  ciò  può  aver  luogo  ancor- 
ché il  sistema  nervoso  della  madre  non  avesse  comunicazione  sen- 
sibile con  quello  del  feto.  Penso  adunque  col  Cabanis  (2)  esser  poco 
filosofico  si  il  negare  qualunque  influenza  dell'  immaginazione  éul 
feto  ,  come  ancora  lo  ammettere  tutte  le  fole ,  che  da  vecchiarel  le 
ordinariamente  si  narrano  (3). 

**  CAPITOLO  QUARTO 

DELLA   FACOLTÀ9  DI  GIUDICARE  ,    DEL  RAZIOCINIO  ,  DELLA  RAGIONE  E 

DELL'  INTELLETTO 

23.  Cosa  sia  facoltà  di  giudicare  e  giudizio.  Lo  spirito  umano 
non  solo  percepisce  ciò  che  avviene  in  sé  e  fuori  di  sé ,  non  solo 


di  Pietro  e  di  bontà ,  e  dico  Pietro  è  buono. 

Alcune  volte  nel  giudizio  una  o  tutte  due  le  idee  comparate 
possono  resultare  da  un  gruppo  d' idee  elementari ,  come  quando 
io  dico  :  V  uomo  che  soccorre  il  suo  simile  è  degno  di  molta  lode.  Vw>- 

(1)  Poudre  Symp,  pag.  ai 3. 

(2)  Rapport  du  physique  eie»  ,  meni,  lv  ,  n.  3. 

(3)  Consultate  per  maggiori  particolarità  suU'  impaginazione  ,  Malebran- 
che ,  De  la  recherete  de  la  vérilé ,  t.  1  ,  I.  2.  —  Diclionnaire  des  sciences 
méd'cales  ,  art.  Imaginalion. — Montaigne»  Essai s ,  I.  1,  eh.  20. — Mura- 
tori ,  Della  forza  deW  umana  fantasia.  —  Bonstetten  ,  Recherches  sur  la  nature 
et  les  lois  de  V  imaginalion. 
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mo  che  soccorre  il  suo  Mimile  è  una  idea ,  degno  di  molta  lode  è  Pai- 
ira:  la  prima  risalta  da  molte;  di  fatti  l'uomo  esprime  l'idea  di 
un  essere  ,  che  esprime  V  idea  di  una  relazione ,  soccorre  1*  idea  di 
un'  azione  ec. ,  lo  stesso  dicasi  dell'  altra  idea  è  degno  di  molta  lode. 
Avvertite  intanto ,  che  in  questa  espressione  Virgilio  ed  Omero  sono 
sommi  poeti)  quantunque  brevissima ,  si  comprendono  due  giudizi  , 
poiché  vi  sono  tre  idee  •,  io  avvicino  P  idea  di  sommo  poeta  a  quella 
di  Omero ,  ed  a  quella  di  Virgilio,  che  sono  due  idee  separate  e 
distinte.  Con  essa  non  si  fa  che  accorciare  e  mettere  insieme  le  due 
frasi  Virgilio  è  sommo  poeta ,  Omero  è  sommo  poeta  %  le  quali  for- 
mano due  giudizi  talmente  distinti ,  che  uno  può  esser  vero,  e  l' al- 
tro falso.  Così  avverrebbe  se  io  dicessi  Virgilio  e  Cicerone  sono  som* 
mi  poeti. 

Delle  due  idee  tra  le  quali  si  scorge  la  relazione,  una  si  attri- 
buisce all'altra ,  perciò  si  chiama  attributo  o predicato  riguardo  alla 
prima  che  ha  il  nome  di  soggetto.  Perciò  si  definisce  ancora  il  giu- 
dizio ,  queir  atto  della  mente  per  cui  ad  un  soggetto  si  dà  o  si  nega 
uu  attributo.  Or  la  proposizione  esprime  colle  parole  il  giudizio  della 
mente  ;  perciò  nella  stessa  vi  ha  il  soggetto,  il  predicato  ed  il  verbo 
è ,  che  serve  ad  esprimere  l'atto  per  cui  si  giudica  della  convenienza 
delle  due  idee ,  e  che  fu  dai  filosofi  detto  copula  ;  copula  che  si  trova 
in  tutti  i  giudizi  o  espressamente ,  o  tacitamente  ;  infatti  la  pro- 
posizione Roma  esiste ,  si  risolve  io  questa  :  Roma  i  esistente ,  e 
così  delle  altre. 

Tracy  si  è  opposto  a  questa  dottrina  dicendo ,  che  il  verbo  è 
si  deve  risguardare  come  la  base  di  ogoi  attributo,  e  non  come  un 
terzo  termine  della  proposizione  ,  e  che  perciò  immeritamente  si 
chiama  copula.  A  noi  poco  cale  di  questa  contesa ,  purché  si  con*! 
venga  ,  che  nel  giudizio  vi  ha  un  atto  della  mente ,  che  scorge  la 
relazione  tra  le  due  idee  ;  che  un  tale  atto  è  indicato  dal  verbo  ; 
e  che  tal  verbo  chiamandosi  copula ,  perché  esprime  V  atto  della 
mente  che  unisce  l'attributo  al  soggetto,  non  è  un  terzo  termine 
di  paragone. 

'li.  Se  ti  siano  giudizi  non  comparativi.  Cousin  (i) ,  seguito 
da  Vincenzo  Tedeschi  (2),  ammette  alcuni  giudizi  che  lo  spirilo  u- 
mano  forma  senza  che  abbia  anteriormente  due  idee ,  le  confrooti , 
e  ne  vegga  la  convenienza  o  la  repugnanza.  Tali  sono  i  giudizi  : 
io  esisto ,  io  sento ,  io  penso ,  questo  corpo  è  nello  spazio ,  e  simili 
altri  concreti  e  particolari  che  implicano  l' esistenza.  Per  provare 
questa  sua  asserzione  ragiona  così  :  se  per  formare  il  giudizio  io 
esisto^  dovessi  avere  le  due  idee  separate  dell'io  e  della  esistenza , 
onde  confrontarle  e  congiungerle,  certamente  la  prima  non  potrebbe 
essere  l' idea  dell'  io  esistente  e  concreto ,  perché  allora  si  suppor- 

(i)  Cours  de  V  histoire  de  la  philosophie ,  Icqoo  a  a  et  a4» 
(a)  Etementi  di  filosofia ,  p»rte  i ,  cap.  ì  ,  art.  3. 
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rebbe  conosciuta  l' esistenza  che  si  vuole  indagare  ^  la  seconda  nep- 
pure potrebbe  esser  l'idea  di  esistenza  particolare  e  relativa  all' to, 
altrimenti  si  sapporrebbe  ancora  ciò  che  è  in  questione.  Dunque  le 
idee  confrontate  sarebbero  l'io  astratto,  e  l'esistenza  astraila. 

Da  questa  supposizione ,  soggiunge  Cousin,  ecco  le  conseguenze 
erronee  che  ne  scendono:  i.°  essendo  astraile  le  idee  che  si  com- 
parano ,  non  potrà  risultarne  il  giudizio  concreto  io  esisto  ,  ma  un 
rapporto  astratto ,  tra  l' io  astratto  e  l'esistenza  astraila  ,  cioè  la 
loro  non  repugnanza  ,  ossia  la  possibilità,  che  all'io  convenga  l'esi- 
stenza ;  a.°  farebbesi  incominciare  lo  spirito  dallo  astrano,  mentre 
si  conviene  da  tutti  che  la  percezione  della  propria  esistenza  è  l'e- 
sordio della  nostra  vita  intellettuale  ;  3.°  si  formerebbe  il  giudizio 
concreto  io  esisto ,  per  mezzo  del  confronto  d' idee  astratte,  che  non 
potrebbero  essere  create  dallo  spirito ,  se  non  fondandosi  sul  con- 
creto. Le  medesime  riflessioni  applica  agli  altri  giudizi  primitivi , 
che  implicano  l' esistenza. 

a5.  Nostro  parere  intorno  a  questo  soggetto.  Io  convengo  col 
Cousin  che  il  giudizio  io  esisto,  ed  alconi  altri  giudizi  primitivi  sian 
da  principio  concreti  e  particolari  ;  anzi  in  quei  primi  esordi  della 
vita  intellettuale  la  percezione  ed  il  giudizio  sono  tuli'  uno.  Intanto 
vi  si  scorgono  i  due  termini,  che  appresso  l'analisi  separerà.  L'uo- 
mo comincia  dal  concreto  e  particolare ,  e  perciò  i  giudizi  primi* 
tivi  di  esistenza  debbono  esser  concreti  e  particolari  anch'  essi.  Ap- 
presso dal  concreto  passa  all'  astratto ,  dal  particolare  al  generale  , 
e  tali  divengono  ancora  i  giudizi.  Ma  in  qualunque  caso  io  vi  scorgo 
due  idee,  delle  quali  la  seconda  alla  prima  si  attribuisce  o  si  nega, 
lo  convengo  cbe  in  quello  stato  primitivo  non  è  che  lo  spirito  prima 
concepisce  le  due  idee  ,  poi  le  compara  ed  indi  giudica  *,  ma  istin- 
tivamente concepisce  e  giudica.  Questo  però  non  ci  autorizza  a  met- 
tere in  dubbio,  che,  entrata  la  riflessione,  il  giudizio  formasi  con 
attribuire  un'  idea  all'  altra ,  o  pure  negarvela. 

26.  Giudizi  positivi  e  negativi.  Nel  raffrontare  due  idee,  lo  spi- 
rito 0  giudica  che  una  conviene-  all'  altra ,  0  pure  che  vi  repugna  ; 
nel  primo  caso  il  giudizio  è  affermativo  o  positivo ,  come  ti  circolo  è 
rotondo^  e  nel  secondo  è  negativo ,  come  la  luce  non  è  semplice. 

Tracy ,  rinnovando  la  opinione  di  Dagoumer  filosofo  francese 
del  secolo  decimosetiimo  ,  ha  insegnato  che  non  vi  sono  giudizi  ne- 
gativi. Imperocché  i.°  Il  giudizio  negativo  si  può  sempre  convertire 
in  positivo  ;  a.°  consistendo  il  giudicare  nel  sentire  una  relazione , 
il  giudizio  negativo  si  ridurrebbe  a  sentir  ciò  che  non  è;  cosa  che 
implica  contraddizione.  Ma  queste  ragioni  del  Tracy  non  sono  va- 
levoli a  distruggere  l'antica  divisione  dei  giudizi.  E  quanto  alla  pri- 
ma ,  come  il  giudizio  negativo  può  convertirsi  in  positivo,  così  del 
pari  il  positivo  può  convertirsi  in  negativo ,  ed  in  tal  modo  i  giu- 
dizi potrebbero  tulli  ridursi  a  negativi  ;  lo  che  dal  Tracy  non  si 
approva.  La  seconda  poi  ò  fondata  sopra  la  sua  opinione  che  tutto 


sia  sentire  ;  opinione  che  appresa  sarà  da  noi  confinata.  Coofes- 
siano  intasto  che  qualunque  giudizio  è  un  atto  positivo  della  no- 
stra niente ,  ma  bisogna  par  convenire  che  quest'atto  positivo  può 
consistere  nello  scorgere  la  convenienza  di  due  idee  o  nel  rilevarne 
la  repognanza;  perciò  la  distinzione  dei  giudizi  affermativi  e  nega- 
titi è  ben  fondata* 

27.  Gntdtxi  puri  ed  empirici.  I  filosofi  dividono  i  giudizi  ìapuri 
ed  empirici.  Si  chiama  empirico  quando  per  la  di  lui  formazione , 
bisogna  appoggiarsi  all'esperienza ,  come  avviene  per  giudicare,  che 
la  luce  $i  propaga  in  linea  retta ,  che  Gwve  è  circondato  da  quattro 
satelliti.  Si  dice  puro  il  giudizio  allorché  lo  spirito  può  formarlo  com- 
parando le  proprie  idee  senza  ricorrere  all'  esperienza  ;  tali  sono  i 
giudizi  ,  ti  tutto  è  maggiore  della  tua  parte  ,  due  quantità  uguali 
ad  una  terza  $ono  uguali  fra  loro.  Carattere  distintivo  de'  giudizi 
puri  si  è ,  che  non  solameole  lo  spirito  vede  il  rapporto,  ma  scorge 
questo  rapporto  come  assolutamente  necessario ,  e  tale  che  il  di  lui 
opposto  non  può  affatto  avverarsi  ;  quindi  tali  giudizi  si  dicono  an- 
cora necessari.  Ne'  giudizi  empirici  però  sebbene  si  scorga  la  rela- 
zione ,  pure  nessuna  cosà  ci  stabilisce  la  necessità  di  questo  rap- 
porto, e  l'impossibilità  assoluta  del  contrario,  lo  conosco  che  il  tutto 
è  maggiore  della  sua  parte ,  ma  conosco  eziandio ,  che  è  assoluta- 
mente impossibile  che  la  cosa  non  sia  così  ;  mentre  giudicando  che 
la  luce  si  propaga  in  linea  retta ,  nessuna  cosa  mi  dice  ,  che  ciò 
abbia  luogo  necessariamente,  e  che  repugni  intrinsecamente  il  con- 
trario,; laonde  questi  giudizi  si  dicono  ancora  contingenti  ;  quelli  si 
dicono  a  priori ,  e  questi  a  posteriori. 

28.  Giudizi  analitici  e  sintetici.  La  scuola  di  Kant  (1)  divide  i 
giudizi  in  analitici  e  sintetici.  Se  nel  formare  il  giudizio  l'attributo 
appartiene  al  soggetto  in  modo  che  gli  è  identico ,  o  nello  stesso 
è  contenuto  ,  si  chiama  analitico;  se  però  l'attributo  si  aggiunge 
solamente  al  soggetto ,  il  giudizio  sarà  detto  sintetico  ,  o  sia  addi- 
zionale ,  e  corrisponde  al  giudizio  di  coesistenza  di  Locke.  Analitico 
è  il  giudizio,  t/  triangolo  ha  tre  angoli-,  perchè  nell'idea  di  una 
fignra  di  tre  lati  vi  è  compresa  quella  di  avere  tre  angoli.  Sinte- 
tico è  quell'altro,  il  sasso  è  pesante*,  perchè  neir  idea  del  soggetto, 
che  è  un  corpo  minerale ,  non  si  scorge  compresa  necessariamente 
quella  del  predicato  ,  cioè  di  esser  pesante  ,  e  perciò  questa  idea 
vi  si  aggiunge  in  forza  del  giudizio.  Si  osservi  qui ,  che  nel  giu- 
dizio detto  sintetico  ,  quantunque  I'  attributo  non  si  scorge  neces- 
sariamente incluso  nel  soggetto ,  pure  in  realtà  vi  si  ritrova,  forma 
parte  del  medesimo  e  l' esperienza  me  lo  vi  fa  ritrovare.  Infatti  l'idea 
di  peso ,  io  conosco  per  esperienza ,  che  è  inclusa  tra  le  idee  ele- 
mentari ,  che  compongono  quella  di  sasso.'  Per  la  qual  cosa  il  giù* 
dizio  analitico  distinguasi  dal  sintetico,  perchè  nel  primo  l'attributo 

(1)  V.  Critica  della  ragione  pura»  Introdurne  pag.  aa6 ,  Pavia,  1820. 
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si  trova  identico  o  necessariamente  incluso  nel  soggetto,  mentre 
nel  sintetico  l'esperienza  ro'  insegna  esservi  contenuta  Laonde  i  giu- 
dizi analitici  si  risolvono  ne' puri  o  necessari,  ed  i  sintetici  negli 
empirici  o  contingenti.  Dunque  non  possono  esistere  giudizi  sinte- 
tici necessari  o  a  priori.  Ma  di  questo  meglio  nella  logica. 

29.  Cosa  sia  raziocinio.  Talvolta  comparando  due  idee  non  ss 
ne  scorge  subito  il  rapporto  \  in  tale  circostanza  si  ha  ricorso  ad 
una  terza  idea  ,  il  cui  legame  con  ciascuna  delle  prime  sia  cono- 
sciuto ;  e  però  se  convengono  le  prime  con  questa  terza ,  conver- 
ranno ancora  fra  loro,  e  così  sarà  conosciuto  il  loro  rapporto.  Vo- 
glio sapere  p.  e.  se  V  anima  sia  indivisibile ,  e  non  iscorgendo  in> 
mediatamente  questo  rapporto  ,  assumo  l' idea  di  semplicità  L' idea 
di  anima  conviene  con  quella  di  semplicità;  e  del  pari  vi  conviene 
quella  di  indivisibile.  Dico  dunque  così:  ogni  essere  semplice  è  indi- 
visibile \  V anima  è  semplice,  dunque  l* anima  è  indivisibile. 

In  questo  caso  la  relazione  si  scorge  per  mezzo  di  altri  rap- 
porti ausiliari  ,  o  sia  il  giudizio  vien  formato  per  mezzo  di  altri 
giudizi  ,  ed  una  tale  operazione  si  chiama  raziocinio.  La  idea ,  che 
si  assume  per  iscoprire  il  desiderato  rapporto  fra  le  due  idee  date, 
si  chiama  media  o  intermedia ,  ed  è  quella  che  nel  discorso  ordi- 
nario la  ragione  o  ti  pere/té  addimandasi.  Per  ritrovarsi  l'idea  media 
è  duopo  studiare  bene  le  proprietà  del  soggetto  del  giudizio.  Il  ra- 
ziocinio espresso  in  tutte  le  parti  resulla  da  tre  proposizioni ,  una 
delle  quali  talvolta  si  tace  perchè  facile  a  sottintendersi.  Quindi  si 
definisce  ancora  il  raziocinio  :  quella  operazione  per  cui  la  mente 
deduce  un  giudizio  da  un  altro. 

La  proposizione  dedotta  si  chiama  conclusione ,  conseguente  e 
qualche  volta  ancora  conseguenza  ;  e  quella  o  quelle  dalle  quali  si 
deduce  si  dicono  premesse.  Il  raziocinio  poi  può  avere  diversi  gra- 
di ,  polendo  una  prima  conclusione  divenire  premessa  di  una  se- 
conda ,  questa  di  una  terza  ,  e  così  di  seguito  sino  alla  conclusio- 
ne finale. 

30.  Raziocinio  puro  ,  empirico  e  misto.  Essendo  il  raziocinio 
nn  giudizio  da  altri  giudizi  dedotto  ,  avrà  un  carattere  analogo  a 
quello  dei  giudizi  dai  quali  deducesi.  Laonde  si  dirà  puro, ,  se  co- 
sta di  giudizi  puri  come  il  seguente:  la  linea  retta  è  più  corta  del- 
la spezzata  ,  che  termina  ai  medesimi  punti  ;  ma  in  un  triangolo 
un  lato  è  una  linea  retta  ,  e  gli  altri  due  formano  una  spezzata  , 
che  termina  ai  medesimi  punii  *  dunque  un  lato  di  un  triangolo  sa- 
rà sempre  minore  della  somma  degli  altri  due.  Sarà  empirico  il  ra- 
ziocinio ,  se  risulterà  da  giudizi  empirici ,  come  sarebbe  :  il  pen* 
dolo  fa  il  numero  delle  oscillazioni  in  proporzione  delta  gravità-,  ma 
la  gravità  è  maggiore  ai  poli ,  che  all'  equatore  \  dunque  il  pendo- 
lo farà  più  oscillazioni  a'  poli  che  all'  equatore. 

Finalmente  sarà  misto  il  raziocinio  quando  sarà  formato  da 
giudizi  t>uri  ed  empirici  ;  tale  sarebbe  il  seguente  raziocinio  :  due 
Yol  1.  3 


X  «X, 
circoli  mattimi  della  sfera  debbono  taglioni  in  due  punii  ;  mal'  ec- 

cliltica  ,  e  V  equatore  sono  due  circoli  massimi  delia  sfera  celeste  ; 
dunque  dovranno  tagliarsi  in  due  punti.  Intanto  ha  consigliatameli- 
le  osservalo  il  professore  Galluppi  (i) ,  che  i  raziocini  empirici  pos- 
sono ridursi  a  misti.  Infatti  io  posso  cosi  esprimere  il  raziocinio 
empirico  sopra  rapportato  :  Se  ti  pendolo  fa  à  numero  delle  oscil- 
lazioni in  proporzione  dell'  azione  della  gravità  ,  e  se  la  gravila  è 
maggiore  ai  poli  che  ali9 equatore  ,  il  pendolo  deve  fare  più  oscula- 
zioni ai  poli  che  all'  equatore  i  ma  il  pendolo  fa  il  numero  dette  o- 
scillaziom  in  proporzione  deW  azione  della  gravità  ,  e  questa  è  mag- 
giore ai  poli  che  all'  equatore  *,  dunque  il  pendolo  farà  più  oscilla- 
zioni ai  poli  che  aW  equatore.  Il  primo  giudizio  di  questo  razioci- 
nio è  un  giudizio  puro  e  necessario  ;  inflitti  supponendo  che  il  nu- 
mero delle  oscillazioni  del  pendolo  sia  proporzionale  alla  gravità, 
e  supponendo  questa  maggiore  ai  poli  che  ali* equatore ,  deve  ne- 
cessariamente avvenire ,  che  il  pendolo   farà  ai  poli  un  maggior 
numero  di  oscillazioni.  In  questo  giudizio  F  attributo  conviene  ne* 
cessariamente  al  soggetto  in  quel  modo  determinato ,  quindi  è  un 
giudizio  necessario  ,  e  però  il  raziocinio  è  misto- 

3i.  Della  ragione  e  dell1  intelletto.  Dal  fin  qui  detto  ricavasi , 
che  lo  spirito  umano  scorge  alcuni  rapporti  tra  le  idee  immedia- 
tamente, ossia  conosce  intuitivamente ,  e  deduce  un  rapporto  da  un 
altro.  Ambedue  questi  poteri  riuniti  costituiscono  la  ragione  ;  dimo- 
doché questa  facoltà  si  esercita  di  due  maniere  o  giudicando ,  o 
deducendo  un  giudizio  da  un  altro  (a).  Questa  facoltà  è  stata  va- 
riamente definita.  1  wolfiani  la  definirono  :  quella  potenza  con  cui 
lo  spirito  scorge  distintamente  il  nesso  tra  le  verità  universali.  Se- 
tondo  Kant  e  la  sua  scuola ,  la  ragione  è  quella  facoltà  per  cui  lo 
spirito  arriva  al  necessario  ,  air  incondizionate  ,  all'assoluto  ;  in- 
somma a  tutto  ciò  che  sotto  l'esperienza  non  cade. 

Alcuni  filosofi  oltre  alla  ragione  hanno  ammesso  nell'anima 
un'altra  facoltà  chiamata  intelletto.  Ma  esaminando  le  definizioni 
che  ne  danno ,  si  scorge  che  ad  altro  non  riduconsi  che  ad  ope- 
razioni di  giudizio  e  di  raziocinio ,  cioè  ad  atti  della  facoltà  cono- 
scitiva ;  e  però  altri  più  avveduti ,  anche  fra  gli  scolastici  ,  rico- 
nobbero non  essèrvi  verace  differenza  tra  l' intelletto  e  la  ragione. 
L' anima  per  questo  potere  conosce  le  cose  soprasensibili ,  e  le  ve 
rità  generali  ;  e  se  si  vuole  mettere  precisione  nel  linguaggio ,  si 
adopera  la  parola  intelletto  (  intelligere  )  quando  si  tratta  di  cono- 
scere intuitivamente  il  vero  ,  come  avviene  nei  primi  principi  ;   e 
si  riserba  la  parola  ragione ,  quando  il  vero  si  deduce  per  via  di 
ragionamento.  L' intelletto  e  la  ragione  mettono  una  linea  di  sepa- 
razione tra  T  anima  umana  e  quella  del  bruto. 

(i)  Vedi  Galluppi ,  Logica  pura.  cap.  1  ;  e  Lezioni  di  logica  e  nula  fi- 
sica f  voi.  1  ,  lei.  io. 

(a)  Vedi  Reid ,  Qeuvres ,  tota.  5  ,  ess.  7  ,  eh.  1. 
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capìtolo  quinto 

DEL   DESIDERIO,    DELLA   VOLONTÀ'  E   DB' MOVIMENTI 

VOLONTARI 

32.  Desiderio  e  volontà.  Le  facoltà  finora  esaminate  formano 
l'  uomo  intelligente.  Ma  l' uomo  non  è  fatto  solo  per  conoscere  , 
dice  il  prof.  Laromiguière  (i) ,  né  il  fine  della  di  lui  esistenza  si 
ò  quello  di  soddisfare  una  frivola  curiosità  ;  ma  una  continua  ten- 
denza sperimenta  in  sé  stesso  ad  esser  felice ,  e  perciò  desidera  , 
vuole ,  delibera  e  sceglie  ;  ed  é  felice  od  infelice  secondochè  que- 
sti atti  vengono  secondati  o  contraddetti.  Questi  atti  siccome  ap- 
partenenti all'  anima  ,  possono  indicarsi  col  nome  generale  d' idee 
o  pensieri^  quantunque  di.  un  ordine  particolare ,  e  sogliono  col- 
lettivamente indicarsi  col  nome  di  fenomeni  della  volontà, 

Aristotele  seguito  dagli  scolastici  chiamò  appetito  in  generale 
la  facoltà  operativa  dell' anima  ,  che  si  sviluppa  alla  presenza  di 
un  oggetto.  L'appetito  poi  fu  diviso  in  sensitivo  e  ragionevole.  Lo 
appetito  sensitivo  nasce  dall'  apprensione  di  un  oggetto  fatta  dal 
senso  \  il  ragionevole  dalla  cognizione  intellettiva  e  fu  chiamato 
ancora  volontà.  L' appetito  sensitivo  é  proprio  dei  bruti  ;  il  ragio- 
nevole delle  creature  intelligenti  ;  T'uomo  li  riunisce  ambedue.  1 
filosofi;  moderni ,  messa  da  parte  la  terminologia  degli  antichi , 
hanno  distinto  vari  fenomeni  in  questo  potere  dell9  anima  ;  noi  qui 
ne  faremo  conoscere  due  principali ,  cioè  il  desiderio  e  la  volontà; 
riserbandoci  a  parlar  di  proposito  degl'  istinti ,  degli  appetiti  e  si  - 
mili ,  allorché  considereremo  collettivamente  i  prodotti  delle  facoltà. 

Facile  riesce  il  riconoscere  questi  due  poteri  dell'  anima  e  scor- 
gerne i  rapporti.  L'esperienza  c'insegna  che  alla  presenza  di  un 
oggetto  ,  che  l' anima  giudica  capace  di  darle  un  piacere ,  si  svi- 
luppa in  lei  una  maniera  di  essere  chiamata  desiderio  di  posseder- 
lo. La  facoltà  corrispondente  a  questo  atto  si  potrà  chiamare  facol- 
tà di  desiderare ,  ma  per  lo  più  ì  filosofi  la  indicano  col  nome 
stesso  dell'  effetto  cioè  desiderio.  11  fenomeno  del  desiderio  abbrac- 
cia tre  elementi ,  cioè  la  percezione  di  uà  oggetto  ,  che  si  risguar- 
da  come  piacevole ,  il  giudizio  spiacevole  della  sua  assenza  ,  ed  un 
pendio  dell'  anima  verso  lo  stesso.  Ove  poi  l' oggetto  si  giudichi 
capace  di  produrre  un  dolore  si  svolgerà  1'  avversione ,  la  quale  si 
può  considerare  come  un  desiderio  in  senso  contrario ,  di  allonta- 
nare cioè  l'oggetto  di  cui  si  tratta. 

Il  desiderio  preso  in  tutta  la  sua  generalità  ha  una  sfera  mol- 
to estesa  ,  potendo  avere  per  termine  obbiettivo  qualunque  ogget- 
to fisico  o  morale  ,  qualunque  azione  nostra  o  altrui.  Oltre  a  que- 

(i)  Ltqons  de  pkytosophie ,  lefon  ir» 
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sto  potere  pe  apparisce  Dell'  anima  un  altro ,  per  cui  alla  presen- 
za di  uo  oggetto  ,  di  qualunque  natura ,  quando  ancora  si  fosse 
destato  io  lei  il  desiderio  o  Y  avversione  ,  può  essa  scortata  dalla 
ragione ,  dire  voglio  ,  non  voglio*  Questa  facoltà  prende  il  nome 
di  volontà  o  facoltà  di  volere  propriamente  detta  ,  ed  i  suoi  alti 
chianiansi  volizioni. 

33.  Confronto  tra  desiderio  t  volizione.  Facil  cosa  riesce  nota- 
re la  differenza  che  corre  tra  questi  due  poteri ,  e  perciò  ancora 
tra  gli  atti  che  vi  corrispondono.  i.°  La  volontà  ha  una  sfera  li- 
mitala ,  e  si  estende  solo  ad  atti  che  sono  sotto  la  nostra  dipen- 
denza ,  come  sarebbero  pensieri  ed  azioni  nostre  :  non  così  del  de- 
siderio il  quale  si  estende  ad  oggetti  ed  azioni  di  qualunque  sorta. 
Molte  cose  posso  io  desiderare  ;  ma  non  tulle  posso  dire  di  voler- 
le ;  e  per  dir  ciò  uopo  è  che  conosca  essere  in  mio  potere.  a.°  La 
volontà  è  attiva  ,  il  desiderio  passivo  ;  infatti  il  mio  spirito  non 
può  non  sentire  il  desiderio  di  un  oggetto ,  che  ha  appreso  come 
capace  di  fargli  del  bene  ;  la  volontà  però  può  uniformarsi  al  de- 
siderio o  op  por  visi ,  giusta  le  idee  presentatele  dall'  intelletto.  Certo 
è  ($e  nei  primi  periodi  di  nostra  esistenza  ,  nato  il  desiderio,  ne 
è  venuto  dietro  il  volere  ,  e  perciò  la  volontà  è  stata  associata 
col  desiderio  medesimo.  Ma  in  appresso  entrala  in  esercizio  la  ra- 
gione ,  la  volontà  dal  desiderio  si  rende  indipendente  ;  anzi  avvie- 
ne v  che  spesso  lo  comballe  ì  e  lo  reprime.  Infatti  V  idropico  ha  de- 
siderio di  bere  ed  intanto  combatte  questo  suo  desiderio.  Ricevuta 
un9  offesa  si  accende  il  desiderio  di  vendicarti  ;  ma  tu  ,  moderan- 
do questo  tuo  desiderio ,  accordi  al  nemico  un  generoso  perdono. 
In  tutti  questi  cast  non  si  scorge  evidentemente  la  diversità  ,  anzi 
T  opposizione  tra  desiderio  e  volizione  ?  Il  desiderio  è  passivo  co- 
me un  effetto  della  sensibilità  ,  cioè  del  bisogno,  cui  viene  dietro, 
e  con  cui  qualche  volta  sembra  confondersi  ;  la  volizione  parte  da 
una  potenza  attiva  qual'  è  la  volontà  e  della  cui  attività  parteci- 
pa ;  il  primo  è  una  forza  che  ci  domina  ,  la  seconda  è  una  forza 
di  cui  noi  abbiamo  l' impero. 

Dalla  dottrina  esposta  si  vede  che  errò  Condillac  il  quale  con- 
fuse il  desiderio  con  la  volontà.  Infatti ,  e'  dice  (i)  che  il  bisogno 
nulo  dalia  privazione  di  un  oggetto  genera  un'  inquietudine ,  dopo 
la  quale  le  facoltà  intellettuali  dirigonsi  suir  oggetto  di  cui  si  sente 
il  bisogno  ;  questa  direzione  chiamasi  desiderio  ,  a  cui  unendosi  il 
giudizio  di  non  dovervi  trovare  ostacolo  ,  nasce  la  volontà.  Cosic- 
ché per  lui  io  voglio  ,  significa  io  desidero  ,  e  nulla  può  opporsi 
al  mio  desiderio.  La  slessa  confusione  fece  il  Tracy  (a)  allorché 
battendo  le  orme  di  Condillac  ed  esagerando  di  più  disse  ,  che  la 
voloftià  non  é  altro  che  la  facoltà  di  sentir  desidèri ,  non  ammet- 
ti) Traile  de$  sensazioni ,  part.  i,  eh.  ni.  —  Logique  t  ptrt.  i,  eh.  vii.4 
(2)  IdèoU  eh.  T. 
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tendo  altra  differenza  tra  desiderio  e  volontà  se  non  quella  che 

corre  tra  una  potenza  e  P  atto  della  stessa.  Ambedue  dichiararono 
passivo ,  com'  è  ,  il  desiderio  ;  ma  errarono  confondendolo  con  la 
volontà.  Il  prof.  La  Romiguière  (i)  allontanandosi  dall'errore  di 
costoro  ,  cadde  nell'  altro  da  essi  evitato ,  perchè  lo  fece  nascere 
dall'  attenzione  che  è  facoltà  attiva ,  e  per  cui  dichiarò  attivo  il 
desiderio.  E  però  Gousin  (a)  con  ragione  fece  riflettere  contro  di 
lui  :  «  In  presenza  del  tale  o  tale  oggetto  corrispondente  ai  miei 
bisogni ,  si  produce  in  me  il  fenomeno  del  desiderio  ;  non  sono 
io  ,  che  lo  produco  ;  esso  si  maoifesta  soveoie  per  via  di  moti  fi- 
sici ,  che  la  sensibilità  ,  e  1'  organizzazione  determinano.  Egli  non 
dipende  affatto  da  me  desiderare ,  o  non  desiderare  ciò ,  che  mi 
piace.  Io  posso  ben  prendere  tutte  le  precauzioni  necessarie,  ao 
ciò  il  desiderio  non  si  elevi  neir  anima  mia  ;  io  posso  ben  fuggi- 
re tutte  le  occasioni ,  che  lo  ecciterebbero.  Quando  è  nato,  io  pos- 
so ben  combatterlo  ,  perchè  la  mia  volontà  ,  che- è  distinta  dal  de* 
siderio ,  può  resistergli  -,  ma  quando  il  desiderio  nasce  ,  ed  ezian* 
dio  quando  esso  muore ,  io  non  posso  né  soffocarlo ,  né  rianimar* 
lo  ;  esso  mi  assale ,  o  mi  sfugge  mio  malgrado.  » 

3£.  Somiglianza  tra  la  ragione  e  la  volontà  Qui  osservate  di 
passaggio  una  somiglianza  tra  la  ragione  e  la  volontà-,  quella  spes- 
so corregge  le  illusioni  de' sensi  ;  taluni  corpi  distanti  ci  sembra- 
no piccoli  alla  vista  ,  ma  la  ragione  ce  li  dimostra  ben  grandi  ; 
V  acqua  torce  il  mio  bastone  ,  dice  la  Fontaine  ,  e  la  mia  ragione 
lo  raddrizza.  Somigliantemente  la  volontà  ,  guidata  dal  giudizio  , 
vuole  ,  e  ci  spinge  ad  operare  contro  quello  ,  cui  il  nostro  pendio 
ci  porterebbe.  Ecco  1'  origine  dei  combattenti  tra  i  naturali  desi- 
dèri e  le  ragionate  volizioni ,  nei  quali  contrasti  non  sempre  la 
vittoria  è  vincitrice  ;  ma  si  è  appunto  in  queste  vittorie ,  che  la 
virtù  vie  maggiormente  risplende.  Del  resto  non  sempre  la  volpa* 
tà  ,  dice  Camillo  Xeroy  (3) ,  si  oppone  a'  naturali  pendii ,  anzi  al- 
cune volte  non  fa  che  sanzionarli  o  lievemente  modificarli  ;  e  quan- 
do loro  si  oppone ,  non  sempre  li  rettifica  ,  ma  spesso  ci  fa  cade* 
re  in  eccessi ,  ci  svia  dalla  natura,  di  cui  allora  sarebbe  stato  assai 
meglio  ascollare  la  voce.  Simile  in  ciò  alla  ragione,  che  spesso  allon. 
tanandosi  dai  falli  e  volendoli  troppo  assottigliare ,  perdesi  in  chi- 
mere ,  e  cade  in  quegli  errori  dai  quali  sarebbe  stala  lontana,  sa 
si  fosse  attenuta  più  da  vicino  alla  semplice  relazione  dei  sensi. 

35.  Influenza  della  volontà  sopra  le  operazioni  intellettuali.  Là 
volontà  influisce  sul  corso  dei  pensieri  e  su' movimenti  del  corpo. 
Da  tutti  si  conosce  il  primo  genere  d' influenza  ,  ma  bisogna  meu 

lerlo  nei  giusti  limiti ,  onde  bene  estimare  i  reciproci  rapporti  tra 

» 

(i)  Legons  de  phil,  Leq,  ir. 

(a)  Frammenti  filosofici  voi.   i  ,  pag.  83. 

(3)  JMèmoxre  sur  let'faculiés  intellecluelUs ,  part.  i. 


la  volontà  e  V  intelletto.  Ci* scudo  facilmente  si  accorge  ,  che  non 
è  in  potere  della  volontà  lo  avvertire  o  no  le  impressioni  fatte  so- 
pra gli  organi  interni  ed  esterni  del  corpo,  come  neppure  dalla 
medesima  dipende  il  modificare  siffattamente  le  sensazioni,  che  ren- 
da piacevoli  o  disgustose  quelle ,  che  tali  di  natura  loro  non  so- 
no. Siccome  però  la  volontà  è  l' arbitra  dei  movimenti  del  corpo, 
perciò  può  esporre  il  medesimo  air  azione  degli  oggetti  esteriori  , 
e  questi  necessariamente  poi  desteranno  le  sensazioni.  Per  la  qoal 
cosa  le  sensazioni  ricevute  saranno  volontarie  ,  ed  imputabili  per- 
ciò  air  individuo.  Inoltre  la  volontà  può  riconcentrare  V  attenzione 
in  un  organo  particolare  (  $  i3  )  ,  e  cosi  indebolire  o  annullare  le 
impressioni  fatte  sopra  gli  altri  organi. 

Quanto  alla  memoria  voi  avete  già  osservato  (5  18  )  ,  che  al- 
cune fiate  essa  è  soggetta  alla  volontà  ,  ma  che  altre  volte  dalla 
di  lei  dipendenza  si  allontana  :  questa  riflessione  puossi  ancora  ap- 
plicare alla  immaginazione.  Dippiù  la  volontà  può  modificare  il  cor- 
so delle  associazioni  «  e  perciò  influire  sulla  riproduzione  delle  i 
dee  ($  16). 

S.  Tommaso  (i)  e  con  lui  generalmente  gli  scolastici  insegnarono 
cbe  la  volontà  muove  l' intelletto  nel  giudicare.  I  Cartesiani  aggiun- 
sero che  non  è  l'intelletto  che  giudica,  ma  la  volontà.  Questa  dot- 
trina è  insegnata  espressamente  da  Malebranche  (a);  e  l' autore  delle 
istituzioni  di  filosofia  per  uso  del  Seminario  di  Lione  (3)  stabilisce 
espressamente,  cbe  la  causa  efficiente  del  giudizio  è  la  volootà.  Donde 
derivò  la  dottrina  cbe  gli  errori  o  sia  i  giudizi  falsi  sono  tutti  vo- 
lontari ,  anche  secondo  Rosmini  (£) ,  e  liberi  secondo  il  p.  Roma- 
no (5).  Dalla  parte  contraria  Tracy  (6)  Galluppi  (7)  e  Cousin  (8)  so- 
stengono che  1  giudizi  non  dipendono  dalla  volontà.  La  ragiooe  prin- 
cipale che  adducono  i  primi  si  è  che  giudicare  importa  prestare  0 
no  l'assenso  ad  una  proposizione  ;  ma  appartiene  alla  volontà  pre. 
stare  o  non  prestare  l'assenso;  dunque  il  giudizio  è  atto  della  vo- 
lontà. Quelli  dell'  opinione  contraria  si  appoggiano  a  ciò ,  che  la 
volontà  non  può  a  suo  arbitrio  affermare  o  no  la  convenienza  o 
ripugnanza  tra  due  idee. 

Per  risolvere  la  quistione  bisogna  distinguere  tra  volontà  e  li- 
bertà ,  tra  il  giudizio  che  si  forma  allorché  chiaramente  si  scorge 
il  rapporto  tra  le  idee  intuitivamente  o  demostrati vamente,  e  quello 
che  si  forma  quando  tale  rapporto  non  è  chiaro  ed  evidente.  Il  giù- 

(1)  Summa  Theólog*  part«  1  ,  qua  est*  82,  art.  4 
(a)  Becker,  de  la  vèrùè ,  liv.   1  ,  eh.  a. 

(3)  Logica,  Disputato   n  ,  cap.   i  ,  art  a. 

(4)  Nuovo  saggio  sull'origine  delie  idee ,  aea.  6  ,  pait.  4;  cap.  3,  art.  i. 

(5)  Filosofia  del? uomo  interiore,  voi*  il,  cap.  xix. 

(6)  Idéol. ,  p.   i  ,  eh.  xiii. 

(7)  Elementi  di  filosofia ,  tom.  5,  cap.   1. 

(8)  Iniroduction  à  l' hist.  de  la  phtl.  ,  10900  4* 


i  rìizio  si  fa  dall'anima  e  vi  concorre  l'intelletto  e  la  volontà.  L'in- 
fl  inietto  o  la  facoltà  di  giudicare  scorge  il  rapporto,  conosce  un  ve- 
b  ro,  e  la  volontà  vi  presta  ben  volentieri  il  suo  assenso,  perchè  un 
i  vero  conosciuto  è  un  bene  per  lei.  Quindi  uo  giudizio  qualunque  , 
t  avvegnncrbè  parta  dall'  intelletto ,  è ,  nel  medesimo  tempo  ,  volon- 
!  tario.  Molli  sono  volontari  ma  non  liberi ,  ed  è  il  caso  del  rapporto 
i  evidentemente  veduto  •,  e  taluni  sono  volontari  e  liberi ,  ed  è  il  caso 
i  in  cui  il  rapporto  non  è  evidente ,  come  sarebbe  nel  giudicare  se 
r  le  stelle  son  pari  o  impari ,  se  una  data  azione  morale  proceda  da 
i  intenzione  interessata  o  virtuosa  e  simili* 
ì  Inoltre  la  volontà  può  liberamente  richiamare  quella  sensazione 

anziché  questa  ,  considerare  tale  o  tale  idea,  ed  applicare  Patteu- 
i  zione  ad  una  piuttosto  che  ad  un'  altra  delle  moltiplici  relazioni  che 
I  hanno  tra  loro.  E  sotto  questo  risguardo  dispone  dei  giudizi ,  razio- 
cini e  di  tutto  l'acquisto  delle  cognizioni  Questa  dottrina  è  della  più 
alta  importanza  nella  logica  per  far  giudicare  intorno  agli  errori , 
e  nella  morale  per  la  imputabilità  delle  umane  azioni. 

36.  Movimenti  volontari  e  meccanici*  La  volontà  agisce  ancora 
fuori  di  sé  dirigendo  i  movimenti  del  corpo.  I  movimenti  così  pro- 
dotti si  chiamano  volontari.  Tali  sono  i  movimenti  parziali  delle  mem- 
bra e  quelli  di  locomozione.  Vi  sono  altri  moti  delle  nostre  mem- 
bra che  si  verificano  in  noi  senza  saperlo ,  altri  con  nostra  scienza 
ma  non  determinazione ,  e  parecchi  altri  ancora  nostro  malgrado  : 
tali  sono  i  movimenti ,  che  risultano  dall'  esercizio  delle  funzioni 
della  vita  vegetativa  ,  e  che  cbiamansi  vitali,  meccanici,  involontari. 
Su  molti  di  questi  la  volontà  non  pub  avere  influenza  di  sorta ,  e 
di  altri  non  può  che  ritardare,  accelerare  o  sospendere  tal  volta  per 
poco  tempo  1'  esercizio ,  come  nella  respirazione ,  nella  emissione 
delle  urioe  e  simili.  I  movimenti  prodotti  da  violente  passioni  deb- 
bono collocarsi  io  questa  classe. 

I  filosofi  hanno  giustamente  risguardato  la  facoltà  di  muoverci 
come  un  effetto  della  volontà.  Non  ignoro  tuttavia  ,  che  il  signor 
Tracy  (i)  esaminando  il  movimento ,  e  le  relazioni  che  ha  con  la 
facoltà  di  sentire ,  stabilisce  la  facoltà  di  muoverci  come  una  facoltà 
fondamentale ,  e  considera  1'  azione  di  pensare  o  sentire  come  un 
effetto  particolare  della  medesima.  Ma  questa  dottrina  è  assai  strana, 
e  sotto  T  apparenza  della  semplicità  imbroglia  tutto ,  contraddice  ai 
Aliti  più  evidenti  della  coscienza ,  la  quale  ci  avverte  essere  la  no- 
stra volontà  cansa  efficiente  dei  moti ,  e  non  già  i  moti  eausa  effi- 
ciente della  volontà  ;  distrugge  la  distinzione  tra  movimenti  volon- 
tari e  meccanici ,  riducendoli  tutti  al  solo  meccanismo  ;  e  finisce, 
per  formare  dell'  uomo  una  macchina  i  cui  movimenti  producono  i 
pensieri.  Queste  assurdità  saranno  vittoriosamente  confutate  nella  psi- 
cologia. 

(i)  Idèol. ,  par.   i  ,  eh.  m. 


37«  Organi  iti  movimento ,  e  come  la  volontà  ti  metta  in  azione 
CU  organi  del  movimento  possono  distinguersi  in  attivi  e  passivi  ; 
I  primi  sono  ì  muscoli  ed  i  secondi  le  ossa  e  tntte  le  pani  che  ser- 
vono alla  loro  articolazione.  Le  ossa  ricevendo  da*  muscoli  l'aziooe, 
non  fanno  che  un  ufficio  meramente  passivo ,  e  possono  essere  ris- 
guardate  come  leve  inerti.  I  muscoli  sono  fasci  fibrosi  più  o  meno 
rossi  nelP  uomo ,  di  differente  lunghezza ,  larghezza  ,  figura  e  si- 
tuazione ;  ogni  fascio  risulta  da  molli  altri  più  piccoli ,  involti   in 
una  guaina  cellulare  simile  a  quella,  che  il  corpo  del  muscolo  stesso 
riveste.  Ne'  muscoli  s' inseriscono  vasi  e  nervi  io  gran  numero.  Le 
parti  più  degne  di  essere  osservate  ne'  mpscoli  sono  il  corpo ,  e  le 
estremità  dette  tendini.  Per  mezzo  de'  tendini  i  muscoli  si  attaccano 
alle  ossa ,  alle  cartilagini  ed  alla  pelle. 

Dopo  queste  notizie  anatomiche  vediamo  come  la  volontà  fa  ese- 
guire per  mezzo  de'  muscoli  il  movimento.  Egli  è  un  fallo ,  che  do- 
vendosi  destare  i  movimenti  volontari ,  i  muscoli  sotto  l' influenza 
della  volontà  si  contraggono,  e  nel  tempo  stesso  i  loro  antagonisti 
si  estendono,  e  da  questa  contrazione  ed  estensione  deriva  r eser- 
cizio del  movimento.  Afa  come  si  avvera ,  che  la  volontà  fa  contrarre 
i  muscoli?  Allorché  la  volontà  vuol  determinare  il  movimento,  fe 
entrare  in  azione  la  midolla  allungala  e  la  spinale ,  e  con  questa 
i  nervi  che  vi  pigliano  origine.  Questa  azione  è  eomunieala  da' nervi 
a' muscoli  ne' quali  vanno  ad  inserirsi,  e  così  ha  luogo  la  contra- 
zione ed  il  movimento.  Or  come  la  volontà  (a  entrare  in  azione  la 
midolla  allungata  e  la  spinale?  0  in  altri  termini  , come  t'anima, 
sostanza  spirituale,  agisce  sul  cervello,  che  è  un  organo  materiale, 
per  destare  il  movimento?  Di  questo  ci  occuperemo  aneora  nella  psi- 
cologia trattando  del  commercio  dell'anima  col  corpa 

CAPITOLO  SESTO 

SE   LA    VOLONTÀ'  SIA   LIBBRA   BELLE  SUI   DGTIft UMAZIONI 

38.  Filosofi  che  soggettano  f  uomo  atta  necessità.  Le  volizioni 
sono  chiamale  da'  filosofi  alti  eliciti ,  ì  pensieri  ed  t  movimenti  vo- 
lontari si  dicòno  atti  comandati  ;  t' anima  per  mezzo  dei  primi  dis- 
pone de' secondi.  Si  domanda:  la  volontà  è  libera  ne' suoi  alti  eli- 
cili e  ne'  comandati  che  ne  sono  un  effetto,  oppure  è  spinta  da  nna 
forza  interna  ed  irresistibile?  ecco  uoa  ricerca  importantissima  che 
le  menti  ha  occupato  de'  filosofi  di  tulli  t  tempi.  Fra  gli  antichi  , 
.i  fatalisti  per  conseguenza  dei  loro  sistema  toglievano  la  libertà. 
Cudworth  (i)  ne  riferisce  di  tre  classi:  i.*  quelli  che  sostenevano 
lutto  succedere  per  una  libera  disposizione  dell'essere  supremo;  a-# 
quelli  che  opinavano  anche  1'  ente  supremo  essere  soggetto  ad  un 

(i)  Sy$t.  intellectr 
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destino  inevitabile  ;  3.°  finalmente  coloro  cbe  altro  non  ammetteva- 
»o  ,  se  non  II  mondo ,  in  coi  tnlto  succede  per  una  fatale  neces- 
sità. Tra'  moderni  poi  devono  annoverarsi  Spinosa  e  Collins  cbe  am- 
misero  una  necessità  prodotta  da  motivi ,  e  con  loro  tutti  i  mate* 
ria  listi  cbe  ridussero  l'uomo  ad  una  pura  macchina. 

Opinione  di  Locke  e  di  Tracy.  Altri  indirettamente  attaccarono 
la  libertà.  Locke  (i)  ammette  due  potenze  diverse  ,  volontà  e  li- 
bertà ,  e  risguarda  la  libertà  come  la  facoltà  di  operare,  o  non  ope- 
rare ,  secondo  la  scelta  della  volontà  ;  indi  chiama  frivida  la  doman- 
da ,  se  la  volontà  sia  libera ,  dicendo  essere  questa  domanda  simile 
a  quell'altra  :*$e  il  sonno  è  rapido  e  la  virtù  quadrala;  poiché  si 
ridurrebbe  a  sapere,  se  una  potenza  ha  un*  altra  potenza.  Insomma 
errò  non  cercando  la  libertà  nel  volere ,  ma  nell' azione  cbe  deriva 
dal  volere. 

Il  signor  Tracy  (2)  fé' consistere  ancora  la  libertà  nel  potere 
di  eseguire  la  propria  volontà  ;  e  spingendosi  più  oltre  disse  ,  cbe 
la  volontà  è  una  facoltà  passiva  ,  come  per  lui  sono  tulle  le  altre  ; 
che  per  una  nostra  illusione  ci  pare  che  siamo  più  attivi  in  questa, 
che  nelle  altre  ;  e  cbe  gli  atti  della  volontà  (  desideri!  ) ,  sono  no 
effetto  necessario  de'  molivi  o  giudizi  precedenti.  Nel  trattalo  poi 
della  volontà  considera  i  movimenti  volontari  come  se  meccanici  fos- 
sero solamente ,  e  tulio  si  scavezza  il  cervello  per  mostrare  ,  cbe 
a  causa  della  medesima  illusione  noi  li  crediamo  effetti  della  volontà, 
mentre  questa  non  ne  è  affatto  cagione  (  $  36  ).  In  somma  Tracy 
è  un  solenne  fatalista» 

39.  Come  debba  proporsi  lo  stato  della  qmstione.  Noi ,  pria  di 
venire  alle  prove  della  libertà»  ingegniamoci  a  beo  proporre  lo  stato 
della  quisiione.  Gli  scolastici  divisero  la  libertà  in  libertà  a  coactio- 
ne  ,  e  libertà  a  necessitate  naturae.  La  libertà  a  coartimi,  detta  al- 
trimenti tpontaneità,  consiste  nella  carenza  di  una  forza  esterna  de* 
terminante:  e  tale  libertà,  che  impropriamente  libertà  si  chiama , 
appartiene  ancora  agli  animali  bruii.  Chiamarono  poi  vera  libertà  , 
e  propria  solamente  dell'  uomo  ,  quella  delta  a  necessitate  naturata 
che  consiste  nella  carenza  da  qualunque  forza  interna  determinante. 
Questa  poi  suddivisero  in  libertà  di  specificazione ,  di  contrarietà  e 
di  contraddizione ,  set  ond  oche  la  volontà  sceglieva  tra  cose  di  specie 
diversa  ,  contrarie  o  contraddittorie.  E  finalmente  dissero  libero  ar* 
bitrio  dell'  uomo  ,  quella  potenza  *  che  posti  tutti  i  requisiti  per 
agire ,  può  agire  o  non  agire ,  agire  in  un  modo  o  in  un  altro,  f 
requisiti  per  agire  sono  il  tranquillo  stato  (fella  ragione  ,  ed  una 
materia  eligibile. 

Premesse  queste  definizioni ,  si  domanda  se  l' uomo  ba  libero 

(1)  Essai  sur  C  enttnd.  humaìn,  1.  2,  eh.  21. 

(a)  Idéol.,  par.  1  ,  eh.  i3.  —  Traiti  de  la  volonté,  introd.  $  ?,  tt  par. 
%  ,  eh.   1. 


arbitrio ,  se  la  sua  volontà  è  lìbera  a  necessitate  naturae  ;  ossia  si 
vuol  sapere ,  se  la  facoltà  di  volere  nel  determinarsi  viene  spinta  da 
una  forza  intrinseca ,  di  modochi  non  poeta  volere  diversamente  da 
quello  che  vuole  >  oppure  è  cosi  indipendente ,  che  possa  a  suo  orbi* 
trio  deliberare  e  scegliere  F  Né  deve  ritrarci  da  questo  modo  di  pro- 
porre la  quistione  l' avviso  di  Locke  (  $  prec.  ) ,  perchè  noi  non  cer- 
chiamo se  una  potenza  abbia  un'  altra  potenza,  ma  più  tosto  se  una 
potenza ,  cioè  la  volontà  ,  sia  di  tale  indole  che  liberamente,  o  for- 
2atamente  si  determini.  Presentato  così  lo  stato  della  quistione,  pas- 
siamo ad  esaminare  i  fatti,  che  posson  risolverla. 

4o.  L'intimo  sentimento  ci  attesta  che  siamo  liberi.  la  quel  mo- 
do ,  che  al  lume  della  coscienza  camminando ,  ho  conosciuto  che 
sono  forzato  a  sperimentare  la  sensazione  una  volta,  che  l'oggetto 
ha  fatto  impressione  su*  miei  organi ,  che  devo  profferire  il  giudizio 
qualora  è  evidente  il  rapporto  dei  termini  (  $  35  )  e  che  non  posso 
disporre  de'  movimenti  meccanici  (  5  36  )  5  così  conosco  che  sono  io 
siffattamente  il  padrone  dei  miei  voleri ,  che  posso  a  mio  talento 
porli ,  o  non  porli ,  senza  che  alcuna  forza  interna  a  ciò  mi  deter- 
mini. Sentit  animus,  disse  Cicerone  (1),  se  moveri,  qnodcum  sen- 
tii, illud  una  sentii,  se  vi  sua,  non  aliena  moveri.  Difetti  al  presen- 
tarsi a  me  un  oggetto  scorgo  essere  in  mio  arbitrio  :  i.°  esaminare 
o  no  le  ragioni  per  coi  meriti  essere  abbracciato  o  rigettato  ;  2.0 
determinarmi  ad  abbracciarlo  oppure  a  rigettarlo  ;  3.°  sospendere 
V  adempimento  delle  determinazioni  già  fatte  ,  e  questo  per  quanto 
tempo  mi  va  a  sangue  ;  4°  finalmente  cambiarle  anche  del  tutto , 
ed  appigliarmi  al  partito  contrario.  Al  cospetto  di  questi  fatti  chi 
potrà  asserire  che  la  volontà  sia  spinta  da  forca  interna  ed  irresi- 
stibile? La  respirazione  de'pulmoni,  la  circolazione  del  sangue,  e 
le  secrezioni  degli  umori ,  perchè  spinte  da  fona  interna  ed  irre- 
sistibile, deggiono  avere  immancabilmente  il  loro  effetto,  malgrado 
qualunque  ostacolo  che  vi  si  interponga.  Non  così  però  va  la  bi- 
sogna ove  trattasi  delle  determinazioni  della  volontà  ,  potendo  noi 
formarle,  sospendere,  ed  a  nostro  piacimento  ancora  cangiarle.  L'esi- 
stenza adunque  della  libertà  è  un  fatto  primitivo  di  coscienza  indu- 
bitabile ,  come  quegli  altri ,  io  penso ,  io  esisto  e  simili. 

41 .  Il  sentimento  della  libertà  non  è  una  nostra  illusione.  Spi- 
nosa e  Bayle  han  detto  che  noi  ci  crediamo  liberi ,  perchè  operiamo 
sempre  con  nostro  piacere,  e  giusta  la  nostra  inclinazione;  e  re- 
cano per  paragone  il  ptimo  una  pietra  che  cade ,  ed  il  secondo  una 
banderuola  spista  dal  vento  verso  mezzogiorno.  La  pietra  e  la  ban- 
deruola crederebbero  di  muoversi  liberamente,  se  dotate  per  poco 
della  facoltà  di  pensare,  ignorassero  di  essere  spinte,  la  prima  dalla 
gravità  ,  e  la  seconda  -dalla  forza  del  vento.  Ma  ognun  vede  quanto 
sia  vana  questa  difficoltà.  L' uomo  spesso  opera  contro  la  propria 

(1)  Cic.  Quaest*  Tusc» ,  I.  1. 


inclinazione  (  5  33  ).  Ed  insìstendo  sul  loro  esempio ,  la  pietra  e 
la  banderuola  se  per  poco  volessero  tentare  di  muoversi ,  T  una  in, 
direzione  contraria  alla  gravità ,  e  l' altra  contro  quella  del  vento , 
si  vedrebbero  nella  impossibilità  di  eseguire  siffatte  operazioni ,  e 
beo  tosto  si  sgannerebbero  ;  ma  T  uomo  può  quante  volte  gli  ag- 
grada sospendere  V  esecuzione  delle  sue  risoluzioni,  e  cambiarle  an- 
cora a  suo  piacere  ;  in  fatti  spesso  egli 

disvuoi  ciò  che  volle  , 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta 
Sì  cbe  del  coniiaciar  tatto  si  folle. 

come  dice  l'autore  della  divina  commedia  (i). 

£a.  1  molivi  non  necessitano  la  volontà.  Dicono  i  fatalisti  :  la 
coscienza  ci  avverte  cbe  la  volontà  si  determina  dopo  che  l'intel- 
letto ba  giudicato  della  convenienza  o  del  dovere  di  fare  un  datò 
atto  :  cioè  dopo  il  giudizio  detto  pratico  delf  intelletto ,  cbe  chiamasi 
ancora  motivo  :  ma  questo  giudizio  è  necessario  ;  dunque  la  deter- 
minazione della  volontà  è  necessitata  dal  motivo.  Per  rispondere» 
questa  difficoltà ,  si  conviene  che  la  libertà  supponga  I'  esame  del 
motivi  e  perciò  il  tranquillo  staio  dell'  intelletto  (  $  39  e  4.0  )  :  ma 
il  giudizio  pratico  dell'  intelletto  rischiara  e  dirige ,  non  necessita 
la  volontà  ;  infatti  la  stessa  coscienza  ci  appalesa  di  ma  maniera 
irrefragabile ,  che  malgrado  qualunque  motivo,  noi  conserviamo  sem- 
pre la  libertà,  e  determinati  per  un  partito,  sentiamo  la  potenza 
di  appigliarci  al  partito  contrario,  e  se  ci  piace ,  revocare  di  nuovo 
il  nostro  pensamento.  Inoltre  noi  siamo  padroni  di  disporre  della 
nostra  attenzione ,  concentrandola  or  su  queste  ,  or  su  quelle  altre 
idee  ;  e  siccome  da  questa  attenzione  dipende  il  confronto  e  quindi 
la  vista  del  rapporto,  cosi  dall'attenzione  vengono  modificate  le  de- 
terminazioni della  volontà  :  in  somma  noi  disponiamo  del  giudizio 
(5  35  ) ,  diamo  peso  più  a  questo,  che  air  altro  motivo,  e  restiamo 
perciò  gli  arbitri  delle  nostre  determinazioni.  Davidde  nascoso  nella 
spelonca  di  Engaddi  trovavasi  nella  favorevole  circostanza  di  torre 
dal  mondo  l' ingiusto  suo  persecutore  Sanile.  La  opportunità  del  luo- 
go ,  le  ricevute  offese ,  il  continuo  pericolo  cui  vedevasi  esposto , 
erano  forti  motivi ,  che  lo  spingevano  ad  eseguir  V  omicidio  ;  e  se 
T  atto  della  volontà  conseguitar  dovesse  immancabilmente  la  veduta 
dei  rapporti ,  Davidde  dovea  imbrattarsi  le  mani  nel  sangue  reale. 
Ei  però  si  astenne  dal  reo  pensiero ,  rivolse  altrove  la  sua  atten- 
zione ,  richiamò  alla  mente  idee  a  quelle  contrarie ,  la  violazione 
delle  leggi  civili,  naturali  e  divine,  i  futuri  rimorsi  della  coscienza, 
T  eroica  virtù  di  perdonare  I'  offensore  ,  il  gradimento  della  divinità 
per  la  pratica  di  tale  virtù ,  e  tante  altre  circostanze ,  cbe  seppero 


(1)  Inferno,  can*  u,  vera,  i3. 


«ellere  in  volta  dalla  di  lui  mente  il  reo  disegno,  e  risparmiar  gli 
fecero  la  persona  del  suo  re. 

Qui  però  alcao  fastidioso  potrebbe  soggiungere  :  la  volontà  si 
determina  contro  un  motivo ,  per  un  altro  motivo  più  forte  e  pre- 
valente. Dunque  i  motivi  ci  determinano*  Ma  puossi  riflettere  con- 
tro di  loro  cbe  da  noi  si  concede  determinarsi  per  un  altro  motivo  ; 
ma  la  coscienza  cbe  di  ciò  ne  istruisce ,  ci  assicura  che  tal  motivo 
non  è  necessitante ,  pcprcbè  noi  sentiamo  il  potere  di  non  agire  sotto 
l'azione  di  quel  motivo. 

43.  Le  idee  di  virtù  e  di  vizio  ^  delta  legge,  e  dei  premii  e  pene 
dimostrano  la  libertà.  L'  idea  della  virtù  e  del  visto  viene  ancora  a 
dimostrare  la  libertà ,  che  noi  abbiamo  finora  riconosciuto  per  mezzo 
della  testimonianza  della  coscienza.  In  tutti  i  secoli  è  stato  risguar- 
dato  con  orrore  il  vizio ,  ed  applaudita  la  virtù  ;  la  barbarie  e  la 
crudeltà  dei  Tiberi  e  dei  JNeroni  ha  formato  sempre  l'oggetto  del- 
l'esecrazione  universale,  mentre  al  contrario  la  bontà  e  la  dolcezza 
de'Tili  e  degli  Aureli  ha  riscosso  l'applauso  di  tutti  i  saggi.  Vi  e 
una  legge  divina  e  naturale,  vi  è  una  legge  civile  che  stabilisce  le 
norme  secondo  le  quali  devono  dirigersi  le  azioni  degli  uomini  :  vi 
sono  premii  per  gli  osservatori  della  legge,  e  pene  fulminate  contro 
i  trasgressori.  Or  tutte  queste  cose,  che  ben  si  reggono  quante  volte 
la  volontà  dell'uomo  si  sostiene  esser  libera,  vengono  assolutamente 
distrulle  supponendo  che  la  volontà  sia  soggetta  alla  necessità.  In- 
fatti se  la  volontà  dell'  uomo  non  è  libera  ,  le  azioni  umane  sono 
tutte  di  merito  uguale ,  anzi  nessun  merito  avranno  :  ed  allora  per- 
chè caricar  di  rimproveri  coloro  cbe  malamente  operano,  e  colmar 
di  lodi  al  contrario  quei  che  operano  bene  ?  Perchè  far  soggiacere 
alle  pene  i  primi ,  e  con  ricompense  coronare  i  secondi  ?  Tanto  que- 
sti cbe  quelli  operano  per  una  inevitabile  necessità ,  né  possono  al- 
trimenti determinarsi.  In  somma  tolto  il  libero  arbitrio ,  non  vi  sa- 
rebbero più  azioni  buone  o  cattive ,  virtù  o  vizio  ;  assurde  sareb- 
bero le  leggi ,  ingiuste  le  pene  e  le  ricompense,  e  tutti  io  una  pa- 
rola verrebbero  rovesciati  i  princìpi  più  santi ,  sopra  i  quali  la  mo- 
rale è  fondata  ,  e  la  umana  società. 

Alcuni  hanno  creduto ,  che  i  premii  e  le  pene  possano  conci» 
liarsi  colla  necessità  risguardandoli  come  stimoli ,  cbe  portino  V  uo- 
mo all'  adempimento  dei  suoi  doveri,  e  non  mai  come  premii  e  pene 
propriamente  dette.  Ma  ciò  è  falso ,  perchè  si  conviene  da  tutti , 
esservi  un  merito  nella  osservanza  della  legge,  ed  un  demerito  nella 
trasgressione  ,  e  perciò  nella  sanzione  esservi  premii ,  e  pene  in  ri- 
gor di  termini.  Oltre  a  che,  inutile  sarebbe  al  cerio  qualunque  sii* 
molo ,  dove  I'  uomo  libero  non  fosse  nella  scelta  delle  sue  azioni. 

44.  Imputabilità  delle  umane  azioni.  Dall' argomento  fin  qui  ar- 
recato, non  differisce  in  sostanza  quello  che  alcuni  deducono  dalla 
imputabilità  delle  umane  azioni.  Si  conviene  da  tulli  ,  che  ad  un 
agente  meccanico  non  si  possono  imputare  le  azioni  ;  uua  macchi- 
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na ,  un  animale ,  un  fanciullo ,  un  mentecatto  non  si  rendono  respon- 
sabili del  loro  operare.  Non  così  però  avviene  dell'uomo:  a  lui  s'im- 
putano le  azioni ,  secondoctiè  bene  o  male  ha  operato  ;  appunto  per- 
chè egli  poteva  eseguire  queste  azioni  e  poteva  attenersene  :  in  som- 
ma perché  egli  era  libero  nelle  sue  determinazioni.  Chiunque  ra- 
giona di  buona  fede,  facilmente  confessa  tal  verità  ;  ed  i  fatalisti 
non  per  intima  persuasione  la  negano,  ma  per  iscusare  le  loro  colpe. 
Che  se  essi  credonsi  offesi  da  queste  nostre  parole ,  sono  issofatto 
incoerenti  a  loro  stessi ,  perchè  nel  far  ciò  noi ,  secondo  i  loro  prin- 
cìpi ,  non  siamo  liberi ,  ma  vi  siamo  spinti  dalle  leggi  della  ne- 
cessità. 

4.5.  Dei  castighi  dati  alle  bestie.  Alcuni  si  oppongono  a  questa 
ragione ,  con  dire  ,  che  s' imputano  ancora  agli  animali  le  azioni , 
e  si  danno  loro  e  premi i  e  pene ,  quantunque  siano  privi  di  libertà 
a  necessitate.  Ma  osservate  la  differenza  che  passa  tra  l' uomo  ed  i 
bruti  a  questo  riguardo:  i.°  le  azioni  umane  vanno  accompagnate 
dall'  idea  di  onore  e  di  disonore  ;  i.°  si  punisce  il  tristo  precisa- 
mente per  l'atto  passato,  giudicato  come  un  delitto,  come  una  rei- 
tà ;  3.°  si  punisce  perchè  coli'  esempio  si  educassero  gli  altri  ;  £.° 
perchè  egli  stesso  in  avvenire  si  astenesse  da  tali  azioni.  Non  così 
avviene  nei  bruti  :  i.°  per  essi  non  vi  ha  onore  o  disonore;  a.°  per 
essi  non  vi  è  delitto  né  vera  reità  ;  3.°  la  loro  punizione  non  giova 
per  niente  alla  educazione  morale  della. specie;  £.°  il  bruto  si  pu- 
nisce solo  affinchè  tornando  nella  di  lui  mente  il  fantasma  delle  ba- 
stonate, si  astenesse  per  l'avvenire  dal  fare  quell'azione  nòcevole, 
ma  non  rea.  In  somma  ,  per  usare  la  frase  de9  filosofi ,  con  l'uomo 
si  esercita  la  giustizia  vendicativa  e  correttiva ,  mentre  ne'  bruti  si 
esercita  quest'ultima  solamente  non  essendo  capaci  di  reità;  e  però 
il  buono  o  cattivo  trattamento  dei  bruii  in  niente  attacca  il  nostro 
argomento. 

4.6.  Consento  universale.  Il  dogma  adunque  della  libertà  dell'uo- 
mo è  attestato  dalla  voce  della  coscienza  ,  confermato  dalla  idea 
della  virtù  e  del  vizio ,  e  da  quella  de'  premii  e  delle  pene  Che 
loro  si  danno.  Gli  uomini  di  tutti  i  tempi ,  di  tutti  i  luoghi ,  e  di 
tulle  le  condizioni  I'  ban  sempre  credulo ,  non  essendovi  stato  al- 
cuno ,  che  si  sia  stimato  una  macchina ,  o  un  agente  meccanico. 
Per  la  qual  cosa  il  consenso  universale  viene  ancora  a  rassodare 
una  tal  verità.  Belle  sono  a  questo  proposito  le  parole  di  santo  A- 
gostino  (1):  «  Hoc  cantoni  ti  in  montibus  pastore*  ,  et  in  theatris 
poetae  ,  et  indocti  in  circulis  ,  et  dodi  in  b&liotheeis ,  et  magxstri  in 
scholis  ,  et  antistites  in  sacratis  hcis ,  il  in  orbe  terrarum  genius 
humanum.  » 

47 .  Si  scioglie  la  difficoltà  tirata  dalla  tendenza  deW  uomo  al 
piacere   Per  abbattere  la  libertà  i  fatalisti  sogliono  dire  :  1'  uomo 

(1}  L.  de  duakus  animabtti  ,  e.  24. 


ha  una  naturate  tendenza  per  lo  piacere ,  ed  una  Torte  avversione 
pel  dolore  ;  quindi  è  costretto  a  procacciarsi  le  impressioni  piace- 
voli ,  e  ruggire  le  dolorose.  Ma  quante  volte  non  avviene  che  noi 
scegliamo  il  dolore  abbandonando  le  piacevoli  sensazioni  ?  I  mar* 
tiri  della  religione  non  rifiutarono  ricchezze  ,  onori  e  tutto  ciò  che 
di  piacevole  può  immaginarsi ,  per  soffrire  le  torture ,  i  flagelli  e 
la  morte  ancora  fra  mille  pene  1  Non  è  vero  adunque  ,  che  il  pia- 
cere e  il  dolore  determinano  la  scelta  della  volontà. 

E  dall'  idea  del  bene  e  del  mah.  Insistono  però  dicendo ,  che 
in  simili  circostanze  il  piacere  si  presenta  sotto  I'  aspetto  d' un  ma- 
le ,  e  il  dolore  sotto  quello  di  un  bene  ;  perciò  è  da  dirsi  che 
r  uomo  vien  determinato  dall'  idea  del  bene  ,  e  dove  i  beni  son  di 
diverso  valore  ,  il  maggior  bene  è  quello  ,  che  determina  la  volon- 
tà ;  come  una  bilancia ,  che  da  quella  parte  trabocca  dove  il  peso 
è  maggiore. 

Alcuni  con  Locke  (i) ,  per  rispondere  a  questa  difficoltà,  han- 
no detto  non  esser  vero  ,  che  1'  uomo  si  determini  sempre  pel  be- 
ne e  pel  maggior  bene  ;  perciocché  spesso  si  determina  o  pel  ma- 
le  o  per  un  bene  minore  di  un  altro.  Un  gran  bevitore  conosce 
che  la*  temperanza  sarebbe  un  bene ,  e  che  Ja  sua  passione  pel 
vino  è  un  male  che  porla  seco  perdita  di  salute ,  di  sostanze ,  di 
onore ,  di  anima  ;  intanto  egli  preferisce  di  tracannare  il  consue- 
to vino ,  anche  dopo  aver  conosciuto  il  bene  della  temperanza.  E- 
gli  si  lusingherà  sempre  con  promettere  a  sé  stesso ,  che  questa 
sarà  T  ultima  volta  che  seconderà  la  passione ,  contro  il  suo  vero 
bene  conosciuto  ;  e  però  si  verificherà  di  quel  detto  di  Ovidio  (a): 
Video  tneiwra  ,  proboque  ,  deteriora  scquor  ;  lo  veggo  il  meglio  ed 
al  peggior  mi  appiglio.  Cerchiamo  però  di  dire  qualche  cosa  di 
più  sodo. 

Non  può  in  verità  mettersi  in  dubbio ,  che  la  volontà  tende 
al  bene  e  fugge  il  male ,  e  che  ogni  qual  volta  si  determina  per 
un  oggetto  questo  non  lo  abbraccia  ,  che  sotto  l' aspetto  di  bene; 
il  male  ,  concepito  come  tale ,  non  può  formare  l' oggetto  della  vo- 
lontà. È  certo  ancora  che  se  alla  volontà  si  presentasse  il  sommo 
bene,  cioè  a  dire  ,  un  bene  infinito  ,  allora  nessun  arbitrio  avreb- 
be nella  sua  scelta  ;  perchè  l' uomo  inevitabilmente  è  spinto  verso 
il  sommo  bene.  Questa  è  la  felice  condizione  de'  beali ,  i  quali  co- 
noscono chiaramente  il  sommo  bene ,  e  necessariamente  lo  amano. 
Altrimenti  va  la  cosa  in  questo  mondo ,  in  cui  non  vi  sono  che 
beni  imperfetti ,  appunto  perchè  limitati.  In  tutti  questi  beni  fini- 
ti ,  osserva  egregiamente  san  Tommaso  (3) ,  la  ragione  può  con- 
siderare il  lato  del  bene ,  ed  il  lato  del  difetto  di  qualche  altro 
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i)  Essai  sur  V ent.  hum.  ,  1.  a  ,  eh.  ai. 

a)  Meiamorph.  I.  vii  ,  v.  ao  ,  ai. 
(3)  Prima  secundac  ,  qwest.  1 3  ;  art.  6; 
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bene  9  iJ  qual  difetto  è  realmente  una  imperfezione  ,  un  male.  Sot- 
to questo  riguardo  tutti  i  beni  di  quaggiù  l'uomo  può  come  eligi 
bili  o  come  fuggibili  apprenderli ,  e  però  non  potrà  alla  loro  scel- 
ta inevitabilmente  essere  determinato.  «  Ratio  in  omnibus  parlici* 
laribus  bonis  potcst  considerare  rationem  boni  alicujus  ,  et  defectum 
alicujus  boni  ,  quod  habet  rationem  mali.   Et  seeundum  hoc  votesi 
unumquodque  hujusmodi  honorum  apprehendere  eligibUe  ,  vel  fugibi 
le.  Solum  autem  per f ecium  bonum  ,  quod  est  beatitudo ,  non  potest 
ratio  apprehendere  sub  ratione  mali ,  aut  alicujus  defectus ,  et  ideo 
ex  necessitate  beaUtudinem  homo  vult ,  nec  potest  velie  non  esse  bea* 
tus ,  aut  esse  miser.  » 

Inoltre  noi  riconosciamo ,  che  per  quanto  grande  sia  il  bene 
che  in  questa  vita  ci  si  offre ,  determinati  che  siamo  una  volta 
ad  abbracciarlo  ,  abbiamo  la  potenza  di  rivocare  la  nostra  deter- 
minazione -,  fenomeno  cbe  non  potrebbe  avverarsi ,  ove  il  maggio- 
re bene  inevitabilmente  ci  determinasse.  La  comparazione  poi  del- 
la bilancia  non  è  esatta.  Imperocché ,  i  pesi  sono  la  causa  efficien- 
te e  meccanica  del  movimento ,  ed  una  volta  cbe  sono  applicati , 
la  bilancia  deve  fatalmente  traboccare.  Al  contrario ,  le  idee  del 
bene  e  del  male  non  sono  cbe  un  allentamento  o  un  semplice  sti- 
molo. Insomma  la  bilancia  è  una  macchina  che  cede  alle  forze  e* 
steriori ,  la  volontà  è  una  potenza^  libera  che  si  determina  da  sé 
stessa  per  un  principio  interno  di  azione. 

Leibnizio  asserisce  cbe  se  si  presentassero  all'  anima  beni  di 
eguale  valore  (  il  qual  caso  è  per  lui  impossibile  perchè  non  am- 
mette due  esseri  perfettamente  simili  in  natura  )  ,  l'anima  non  po- 
trebbe scegliere  ,  mancando  la  ragione  sufficiente  per  la  scelta.  Ma 
questa  ragione  sufficiente  ancorché  non  fosse  estrinseca,  cioè  una 
qualità  distintiva  della  cosa  ,  potrebbe  essere  intrinseca  ,  cioè  la 
necessità  di  dovere  scegliere  una  tra  più  cose  eguali.  Quindi  po- 
trebbe in  tal  caso  scegliere ,  come  difatti  sceglie  colui  che  prende 
una  moneta  tra  più  eguali  dovendo  fare  un  pagamento. 

£8.  Difficoltà  tirata  dalla  prescienza  divina ,  e  risposta.  Iddio  , 
dicono  i  fatalisti  ,  ha  preveduto  sin  da  una  eternità  le  determina- 
zioni della  volontà  ;  dunque  tali  determinazióni  devono  accadere 
necessariamente  come  furono  prevedute ,  e  perciò  non  sono  libere. 

1  filosofi  di  tutti  i  tempi  hanno  sentito  il  peso  di  questa  dif- 
ficoltà. Tullio,  persuaso  com'era  della  libertà,  negò  sacrilega* 
mente  la  prescienza  divina.  Altri  dissero  che  le  azioni  degli  uomini 
erano  state  ab  eterno  da  Dio  decretate ,  e  che  Dio  le  prevedeva 
infallibilmente  ne'  suoi  decreti  predeterminanti  (i).  Più  filosofico 
però  si  è  il  dire  ,  che  Dio  tutto  ha  preseote  ,  non  essendovi  per 
lui  né  passato  né  avvenire ,  e  come  tale  è  semplice  spettatore 

(i)  Consultate  Bownet,  Traile  du  libre  arbilre  ,  eh.  in. 
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delle  azioni  libere.  »  Prevedere ,  dice  Laromiguière  (i) ,  è  une 
espressione  presa  dalla  natura  umana ,  e  che  non  può  applicarti 
alla  natura  divina  per  ia  quale  non  vi  ha  né  passalo  né  futuro. 
L'  uomo  quindi  prevede  e  a'  inganna  ,  Iddio  vede  e  non  s'inganna. 
Ora  veder*  non  importa  né  violenza  né  necessità.  »  Come  adunque 
noi  prevedendo  le  azioni  attuali  libere  degli  uomini  t  non  le  costrin- 
giamo ,  così  Iddio  prevede  le  nostre  senza  necessitarle.  Qui  facciasi 
una  osservazione  che  molta  luce  apporta  alla  questione  che  agitia- 
mo. L'atto  volontario  non  si  pone  perché  é  preveduto;  ma  all' in- 
verso é  preveduto  perché  si  pone  ;  e  si  pone  dalla  potenza  libera. 
£9.  Istanza  de*  fatalisti ,  0  risposta.  Insistono  intanto ,  dicendo  : 
la  previsione  umana  non  toglie  la  libertà  ,  ma  sibbene  la  divina \ 
perché  la  prima  ò  congetturale  e  (allibile ,  mentre  la  seconda  è 
assoluta  ed  infallibile. 

Non  vi  ha  dubbio  che  esista  tale  differenza  tra  la  previsione 
umana  e  la  divina ,  ma  questa  differenza  si  trova  neir  essere  co- 
noscente ,  e  non  mai  nelf  atto  preveduto  :  quest'  atto  rimane  lo 
stesso  perché  parte  dall'agente  medesimo  fornito  del  medesimo 
potere.  Perlocché  V  infallibilità  o  la  fallibilità  della  previsione  é 
un  mero  rapporto  esterno,  che  in  niente  può  mutare  la  natura 
dell'  atto  preveduto. 

Seconda  istanza ,  e  risposta.  V  infallibilità  della  previsione  to- 
glie all'  agente  il  potere  di  porre  l'atto  contrario,  perché  se  l'a- 
gente potesse  porre  l' atto  contrario  ,  potrebbe  render  falsa  ia  pre- 
scienza divina. 

Osservate  però ,  che  per  l' infallibilità  della  previsione  divina 
T  agente  non  porrà  1'  atto  contrario  di  quello  preveduto ,  ma  con- 
serva il  potere  assoluto  di  porlo.  Né  questo  potere  assoluto  di 
porre  l' atto  contrario  potrà  condurre  a  render  falsa  la  prescienza 
divina  :  imperocché  ,  ove  V  agente  sarebbe  stato  per  porre  l' atto 
contrario  ,  Iddio  certamente  V  allo  contrario  avrebbe  preveduto. 
Laonde  la  supposizione  sulla  quale  fondasi  Y  argomento  é  falsa. 

5o.  Vtttma  istanza  ,  e  risposta.  Finalmente  replicano  così  : 
Fatto  libero  ,  preveduto  come  infallibilmente  futuro,  necessaria- 
mente sarà  futuro  °,  dunque  la  prescienza  infallibile  toglie  ia  libertà 
all'  agente. 

Per  rispondere  a  quest'  ultima  istanza  é  d' uopo  ricordare 
(  $  4-8  ) ,  che  la  volizione  non  si  pone  perchè  è  preveduta  ,  ma 
intanto  è  preveduta  perché  dovea  liberamente  porsi.  Tizio  cammina 
non  perchè  io  lo  vedo  ,  ma  intanto  io  lo  vedo  in  quanto  cammina. 
Or  nell'  ipotesi  che  io  lo  vedo  camminare  ,  egli  non  può  non  cam- 
minare ,  perciò  necessariamente  cammina  ;  ma  questa  necessità  è 
meramente  ipotetica ,  conseguente  ,  estrinseca  e  logica.  Del  pari  Id- 
dio ha   preveduto  l'atto  libero  perchè  l'ageute  dovea  porlo  libe- 

(1)  Lecons  de  phil, ,  leym  ]▼• 
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ramente.  L' ipotesi  della  prescienza  divina  suppone  la  determinazione 
della  volontà  come  suo  termine  ;  e  come  tale  deve  necessariamente 
porsi  con  una  necessità  conseguente  ,  ipotetica,  estrinseca  e  logica. 
Perchè  non  può  supporsi  che  la  volontà  si  sia  liberamente  deter- 
minata e  che  non  si  sia  liberamente  determinata.  Ma  questa  neces- 
sità in  nulla  toglie  la  libertà  della  volizione.  Che  se  per  necessità 
volesse  intendersi  una.  necessità  assoluta  ,  antecedente  ,  intrinseca  e 
reale  ,  la  prima  proposizione  dell'  argomento  contrario  sarebbe 
falsa  ,  anzi  contraddittoria  ne'  termini ,  perchè  suppone  r  atto  libe- 
ro ,  e  poi  |o  dice  necessariamente  futuro. 

Son  questi  i  diversi  aspetti  sotto  i  quali  si  può  presentare 
T  argomento  tirato  dalla  prescienza  divina  contro  la  libertà,  e  que- 
ste sono  le  soluzioni  che  ha  potuto  mettere  avanti  la  limitata  umana 
ragione.  Alcuni  non  volendo  impicciarsi  in  queste  alterazioni ,  di- 
cono :  è  certo  che  l' uomo  è  libero  ,  è  certo  ancora  che  Iddio  pre- 
vede infallibilmente  le  determinazioni  libere  dell'  uomo.  Le  verità 
non  possono  essere  in  contraddizione  fra  loro ,  né  perchè  noi  igno- 
riamo il  legame  che  le  unisce  sarà  permesso  negarne  alcuna.  1  no- 
stri lumi  circa  la  scienza  divina  sono  ristrettissimi ,  e  perciò  non 
è  meraviglia  che  ci  resti  tuttora  ignoto  il  mezzo ,  onde  Iddio  pre- 
vedendo le  azioni  libere  dell'  uomo ,  pure  non  le  necessiti»  Questa 
ignoranza  ben  confessata  mi  sembra  la  più  profonda  scienza* 

CAPITOLO  SETTIMO 

SI   DIMOSTRA  CHE  TUTTE  LE   FACOLTÀ'  NON   POSSONO  RIDURSI 

A   QUELLA   DI  SENTIRE 

5i.  /  sensualisti  riducono  tutte  le  facoltà  a  quella  di  sentire. 
Dopo  Giovanni  Locke  insegnarono  generalmente  i  filosofi  che  nelle 
sensazioni  l' origine  delle  nostre  conoscenze  dovea  riporsi.  Alcuni 
poi  più  avanti  s' innoltrarono  sostenendo  ,  che  le  facoltà  altro  non 
sono  nel  loro  principio ,  che  la  sensazione ,  o  in  altri  termini  , 
che  tutte  le  facoltà  si  riducono  a  sentire,  e  che. pene are  eia  lo 
stesso  che  sentire  ,  e  non  altro  che  sentire.  Così  opinarono  Condillac, 
Elvezio  ,  Lancellin  ,  Cabanis  e  Tracy  ,  formando  una  scuola  detta  : 
scuola  della  sensazione  o  scuola  del  sensismo.  Siccome  Condillac  e 
Tracy  hanno  dato  un  maggiore  sviluppo  a  tale  dottrina,  perciò  op- 
portuna cosa  è  rapportare  fedelmente  i  termini ,  onde  essi  espri- 
monsi. 

Condillac  continuamente  nelle  sue  diverse  opere  pubblicate  in 
vari  tempi  ,  ripete  che  tutte  le  facoltà  non  sono  altro  ,  che  sen- 
tire ,  e  nella  logica  dopo  aver  fatto  per  la  decima  volta  P  analisi 
delle  facoltà  ,  che  tutte  fa  nascere  dalla  sensibilità  ,  conchiude  : 
«  che  siccome  nelP  algebra  P  equazione  fondamentale  passa  per 
differenti  trasformazioni  ,  onde  divenire  l'equazione  finale  che  scio- 

Yol.  I.  i 
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glie  il  problema ,  così  la  umazioni  passa  per  differenti  trasforma» 

lioni ,  (mie  divenire  V  intelletto  (i).  »  E  per  darne  esempi  ricavali 
dilla  natura ,  come  il  ghiaccio  si  trasformi  io  acqua  ,  e  questa  , 
somministrandovi  calorico ,  in  vapore  ;  e  come  i  filamenti  della 
corteccia  del  lino  e  della  canape  si  trasformano  io  tela ,  e  questa 
hi  carta  ;  così  la  sensazione  si  trasforma  per  produrre  tutte  le  fa- 
coltà. Tracy  (a) ,  alla  domanda  ,  che  cosa  i  pensare  ,  così  rispon- 
de :  «  pensare  ò  avere  idee  di  ogni  specie ,  sensazioni ,  ricordan- 
te ,  giudizi  e  desidèri  5  e  siccome  tutte  queste  son  cose  sentite , 
perciò  pensare  è  sentire.  Chiamasi  sensibilità  la  facoltà  di  sentir* 
sensazioni  ,  memoria  quella  di  sentire  ricordanze ,  giodizio  la  facoltà 
di  senlire  relazioni  9  e  volontà  quella  di  sentire  desidèri.  * 

Sa.  Opinioni  de' filosofi  scozzesi,  alemanni  ed  italiani.  Questa 
dottrina  sebbene  semplice  comparisca  ,  perché  tutto  ad  unica  facoltà 
riduce  il  sistema  morale  ed  intellettuale  dell'  uomo  ,  pure  ha  avuto 
gagliardi  oppositori,  ed  oggi  è  quasi  da  tutti  interamente  abban- 
donata. Non  sì  tosto  insegnossì  nella  Francia ,  che  sorsero  dal  fondo 
della  Scozia  i  due  valorosi  filosofi ,  Reid  e  Stewart ,  i  quali  alta- 
mente si  protestarono  contro  questa  dottrina ,  e  si  fecero  ad  im- 
pugnarla per  mezzo  delle  armi  del  senso  comune. 

I  filosofi  della  scuola  alemanna ,  Kant  e  Fichte,  raccolti  come 
erano  nel  fondo  della  coscienza ,  per  ricercare  le  leggi  della  ra- 
gione ,  e  ciò  che  nelle  conoscenze  vi  ha  di  soggettivo ,  e  non  pro- 
veniente dal  di  fuori ,  sdegnarono  una  dottrina  ,  che  tutto  accor- 
dava alla  sensibilità ,  e  quasi  niente  air  attività  del  soggetto. 

L' Italia  che  in  varie  epoche  ha  sostenuto  l' idealismo ,  in 
quella  stagione  era  molto  proclive  per  la  scuola  francese  ;  pure 
non  potè  persuadersi  che  tutte  le  facoltà  erano  trasformazioni  della 
sensibilità.  GerdU ,  Soave  >  GaHuppi ,  Rosmini ,  e  poi  vari  altri , 
si  fecero  a  mostrare  che  molta  differenza  correva  tra  la  sensibilità 
e  le  altre  facoltà  dello  spìrito.  Che  più?  nella  Francia  stessa ,  dove 
ai  era  propagata  la  dottrina  del  sensualismo  ,  fii  da  molte  parti 
vigorosamente  combattuta. 

53.  Scuota  teologica  ed  eclettica.  E  per  conoscere  meglio  le 
scosse ,  (Che  ha  ricevuto  in  Francia  la  scuola  del  sensualismo ,  è 
ben  che  ai  sappia  essersi  formate  colà  tre  scuole  diverse  :  quella 
4d  sensualismo  già  descritta  ,  la  scuola  teologica  o  dtW  autorità ,  e 
la  scuola  ecciettica.  La  scuola  teologica  sì  muove  da  un  principio 
opposto  a  quello  del  sensualismo  :  essa  stabilisce  essere  V  uomo 
*n'  intelligenza  servita  dagli  organi ,  ed  a  questa  idea  ve  ne  ag- 
giunge un'  altra  ,  cioè  ,  che  l' uomo  è  decaduto  dallo  stato  suo 
primitivo  pel  peccato  originale ,  e  come  tale  è  debole  nell'  eser- 
cizio della  sua  ragione  ;  che  perciò  non  può  coi  lumi  naturali  arri- 

(i)  fjoqique ,  part.  a  >  eh.  8. 
(?)  Ideai. ,  eh.  i. 
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vare  alla  certezza  ,  ma  bisogna  ricorrere  all'  autorità  della  rivela- 
zione. Questa  scuola ,  che  conta  Bonald  ,  Lemaistre ,  Laoiennais  , 
Goney  ec.  è  opposta  del  tutto  a  quella  del  sensualismo ,  e  ne 
combatte  interamente  le  massime. 

Ma  la  dottrina  della  sensazione  da  nessuna  scuola  fu  con  più 
giudizio  combattuta  ,  quanto  dalfa  ecclettica.  Questa  scuola  contò 
.  nel  suo  numero  Laromiguière  ,  Royer-Collard  ,  Degerando  ,  Mai- 
ne-Biran  ,  ed  oggi  è  rappresentata  principalmente  da  Cousin  e  Da- 
miron.  Da  quindici  anni  in  qua ,  scrive*  nel  1828  il  signor  Cou- 
sin (1)  *  la  scuola  della  sensazione  è  stata  attaccata  ,  con  più  o 
meno  successo ,  da  avversari ,  de'  quali  ognuno  potrà  portar  quel 
giudizio ,  che  più  gli  tornerà  a  grado ,  ma  die  intanto  sono  iti 
ognora  crescendo.  1  primi  reclami  sono  partiti  da  due  cattedre 
della  Facoltà  delle  lettere  ài  Parigi.  II  professore  Laromiguière  co- 
minciò a  separare  l' attenzione  dalla  sensazione  ,  e  stabilì  così  una 
distinzione  feconda  di  conseguenze  contro  il  sensualismo  (2).  Il  si- 
gnor Royer-Collard  con  fino  giudizio  introdusse  nella  Francia  le 
sagge  dottrine  della  scuola  scozzese  ,  e  colia  fona  di  una  dialet- 
tica penetrante  diede  colpi  gagliardi  alla  dottrina  della  sensazione. 
Maine-Biran  e  Degerando  avviati  da  principio  nella  scuola  della 
sensazione ,  nelle  opere  posteriori  ne  riconobbero  gli  errori ,  in- 
vestigarono più  attentamente  i  fenomeni  dell'  attività  del  soggetto 
pensante ,  e  si  incontrarono  in  taluni  punti  coi  filosofi  della  scuola 
alemanna.  Cousin  prestò  importanti  servizi  alla  scienza  ,  allorché 
con  le  sue  eloquenti  lezioni ,  con  la  pubblicazione  delle  opere  di 
Platone  ed  altri  lavori  ,  intimò  guerra  e  spiantò  il  grossolano  seti- 
soalismo  che  dominava  nella  Francia.  Oggi  la  dottrina  della  sen- 
sazione è  generalmente  combattuta  in  quasi  tutte  le  scuole  di  Eu- 
ropa (3). 

54.  Falsa  tia*  presa  da  alcuni  per  confutare  U  sensualismo.  Vi 
sono  di  quelli  che  per  combattere  il  sensualismo  dicono  ,  che  tale 
dottrina  mena  diritta  al  materialismo ,  e  però  le  prove  della  spiri- 
tualità sono  bastevoli  a  dimostrarne  il  falsa  A  me  non  va  a  sangue 
questo  modo  di  confptazione  ,  perchè  riconosciute  una  volta  te  sen- 
sazioni nell'  uomo  ,  devesi  issofatto  ammettere  una  sostanza  spiri- 
tuale che  le  percepisce ,  come  nella  psicologia  sarà  dimostrato.  Con- 
dillac  infatti  fu  spiritualista ,  avvegnaché  la  dottrina  del  sensuali- 
smo avesse  difeso  ;  anzi  il  professore  Laromiguière  (4)  dimostra  che 

(1)  InLroducliQn  à  V  kist.  de  la  phil.  le^on  l3. 

(a)  Per  onor  della  nostra  Italia  devo  avvertire  ,  che  pria  di  La  remigate  - 
re  ,  il  P.  Soave  in  una  memoria  sopra  il  progetta  degU  elementi  d ideologia 
di  Tracy  ,  appositamente  presentata  a  10  luglio  1804  ,  ed  inserita  tra  le 
memorie  dell'istituto  nazionale  italiano,  t.  1  ,  p.  117  ,  a  vea  fatto  rilevare 
contro  Tracy  la  diversità  che  corre  tra  la  sensibilità  ed  attenzione. 

(3)  V.  Da  miron.  Hisl.  de  la  phil.  en  France  au  dix  neuvièmt  siede. 

(4)  Lecons  de  phil.  ,  ptrt.   1  ,  leoon  ix  e  *. 
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eglt  di  molto  lo  spiritualismo  e  la  attiviti  dell'  anima  esagerò.  In- 
tanto non  si  può  negare:  i.°  che  il  materialismo  più  si  affa  col 
sensualismo  che  eoo  la  filosofia  ,  la  quale  sostiene  essere  nell*  ani- 
ma facoltà  attive  da  quella  di  sentire  diverse  ;  a.°  che  percorren- 
do la  storia  filosofica  ,  si  trova  essere  dalla  scuola  della  sensualità 
usciti  i  principali  atleti  del  materialismo. 

Il  metodo  esatto  è  quello  di  raffrontare  la  facoltà  di  sentire 
con  tutte  le  altre ,  onde  notare  come  da  quella  distinguonsi. 

55.  L  attenzione  no*  è  un  modo  H  emire.  V  ab.  di  Condii- 
lac  (i) ,  come  colui  che  è  tutto  inteso  a  far  derivare  dalla  sensibi- 
lità le  facoltà  intellettuali  ,  dice  altro  non  essere  r  attenzione  die 
un  modo  di  seotire.  Ed  ecco  io  quali  termini  dichiara  il  suo  pen- 
6iere.  Allorché  una  o  due  sensazioni  fanno  una  particolare  impres- 
sione suir  anima ,  allora  ne  nasce  1'  attenzione.  In  essa  vi  ha  una 
parte  I'  organo ,  ed  un'  altra  l' aoima.  lo  quanto  air  orgaoo  altro 
non  vi  si  scorge  che  la  di  lui  direzione  verso  l' oggetto  ;  per  V  a- 
nima  poi  altro  non  vi  ha  che  una  sensazione  percepita  come  se 
fosse  sola  ,  stante  che  tutte  le  altre  sooo  come  se  noo  le  provas* 
se.  L'  attenzione  ,  conchiude  Gondìllac  ,  è  la  sensazione  divenuta  e- 
scluswa ,  ed  è  questa  la  prima  facoltà  che  in  quella  di  sentire  ri- 
troviamo. 

Facil  cosa  è  vedere  com'  egli  per  compenetrare  tutte  le  facoltà 
in  quella  di  sentire  .  parla  dell'  attenzione  limitandola  solo  air  e- 
sercizio  de'  sensi ,  e  trascurando  quella  che  si  porta  ne'  lavori  del* 
la  meditazione  dove  i  sensi  non  hanno  che  fare.  Ma  nel  parlare 
di  quella  oe  svisò  il  carattere  costitutivo ,  che  consiste  in  un'  at- 
tivala che  muove  dall'anima  e  va  incontro  alle  impressioni  sensi* 
luti  ,  dirigendovi  bene  gli  organi  propri ,  lo  che  è  diamelralmen  • 
te  contrario  a  ciò  che  avviene  nella  sensazione  semplice  (  $  la  ). 
La  sensazione  ottenuta,  allorché  si  é  concentrata  l'attenzione,  di- 
viene esclusiva  ;  ma  questo  è  un  effetto  (  $  i3  ) ,  non  il  caratte- 
re costitutivo  dell'  attenzione  ,  che  era  quello  che  Condillac  dovea 
provare  per  sostenere  l'identità  delle  due  potenze. 

La  memoria  e  la  immaginazione  differiscono  dalla  sensibilità. 
La  memoria  e  la  immaginazione  o  fantasia  sono  connesse  stretta* 
mente  coi  corpo  nel  loro  esercizio  (  $  19  )  ;  e  però  potrebbe  sem- 
brare che  i  loro  atti  possano  confondersi  con  gli  alti  della  sensi* 
bilità.  Pure  una  piò  matura  riflessione  fa  scorgerne  la  differenza. 
Per  I'  esercizio  della  memoria  non  vi  abbisogna  azione  fisica  eser- 
citata sopra  le  estremità  esteriori  de'  nervi  ;  con  la  immaginazione 
si  fanno  dallo  spirito  combinazioni  nuove  :  cose  tutte  che  nell'  eser- 
cizio della  sensibilità  non  hanno  luogo,  lo  confesso  che  una  imma- 
ginazione viva  agendo  sopra  gli  organi  del  corpo  (  $  22  )  rende 
ì  individuo  più  sensibile  \  come  del  pari  una  più   viva  sensibilità 

(ij  Art,  de  raisonner  ,  1.   1,  eh.  3.  —  I^ogique  ,  eh.  7. 
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suole  portar  seco  vivacità  d' immaginazione.  Ma  quaDlunqae  q  uè- 

ste  due  facoltà  reciprocamente  s' influiscano  ,  non  può  negarsi   the 
siano  diverse. 

56.  Il  giudicare  non  è  anitre.  Avviciniamoci  però  al  giudizio, 
in  cui  chiaro  apparirà  il  falso  della  dottrina  cbe  combattiamo.  Ho 
presenti  due  corpi  celesti,  Sirio  e  Giove  ;  con  la  sensibilità  non  fo 
cbe  avvertire  le  impressioni  destate  sull'  organo  della  vista  ,  e  se 
alla  medesima  io  fossi  limitato  ,  niente  potrei  conoscere  della  loro 
diversità  ;  il  paragonare  però  tali  corpi  tra  loro ,  vederne  la  di- 
versità ,  e  conoscere  che  V  uno  è  una  stella  fissa  ,  mentre  V  altro 
è  un  pianeta  che  gira  intorno  al  sole ,  appartiene  alla  facoltà  di 
giudicare  ;  questo  giudizio  può  accompagnare  o  no  la  sensazione; 
e  perciò  è  l' effetto  di  un*  altra  facoltà  ,  cioè  ,  della  facoltà  di  com- 
parare e  di  giudicare  (i).  Questo  a  più  forte  ragione  deve  dirsi 
dei  giudizi  cbe  si  fanno  nelle  materie  intellettuali. 

Neppure  il  raziocinio.  Questa  riflessione  mi   conduce   natural- 
mente a  parlarvi  del  raziocinio  con  cui  lo  spirito  da  un  giudizio 
ne  deduce  un  altro  come  da  un  suo  principio  (  $  29  ).  Qui  tace 
il  senso  e  Y  anima  per  virtù  sua  propria  deduce  dal  principio  una 
conseguenza.  11  geometra  dimostra  essere  la  somma  degli  angoli  di 
imi  triangolo  uguale  a  due  angoli  retti.  Da  questo  principio  inferi- 
sce ,  che  conoscendosi  due  angoli  ,  è  conosciuto  il  terzo  ;  cbe  in 
un  triangolo  non  può  esservi  più  di  un  angolo  retto  od  ottuso  ; 
che  nel  triangolo  isoscele  la  cognizione  di  un  angolo   porta  seco 
quella  degli  altri  due  ec.  Il  raziocinio  qui  non  è  cbe  sentire  ?   Il 
fisico  conosce ,  che  I'  aria  è  pesante  come  sono  gli  altri  corpi  Da 
questo  principio  inferiva  Torricelli ,  che  pel  peso  dell'  aria  P  acqua 
sale  nelle  trombe  a  3a  piedi ,  ed  il  mercurio  af  innalza  nel  baro- 
metro a  a8  pollici  ;  e  ne  conchiudeva  Pascal ,  cbe  essendo  la  pres* 
siooe  diversa  a  differenti  altezze ,  il  mercurio  del  barometro  dova 
più  e  dove  meno  deve  innalzarsi  ,  e  segnatamente  pio-  ne'  luoghi 
più  bassi  ,  e  meno  ne*  luoghi. più  elevati  ;  e  prediceva  al  suo  co- 
gnato Perrier ,  cbe  il  mercurio  abbassato  sarebbesi  ,  ov'  egli  alla 
sommità  del  monte  Puyde^dome  fosse  salito.  Il  fatto  e  la  testimo- 
nianza dei  sensi  di  quel  sommo  il  vaticinio  conformarono.  Chi  ar- 
dirà sostenere  adesso  ,  che  in  tutto  ciò  il  raziocinio  non  sia  altro 
se  non  la  facoltà  di  sentire ,  che  diversamente  opera  secondo  le  di-* 
verse  circostanze  ?  Che  dirò  poi  della  ragione  per  cui  lo  spirilo  u- 
mano  vede  il  nesso  tra  le  verità  universali ,  o  salisce  al  regno  so- 
prasensibile? Può  mai  r  universale  essere  oggetto  del  senso!  La  ra- 
gione corregge  le  illusioni  della  sensibilità  (  $  34);  l'occhio  dice 
che  il  sole  gira  intorno  alla  terra,  che  le  stelle  sono  ad  ugual  di- 
stanza da  noi  ;  e  la  ragione  m' istruisce ,  che  sia  mobile  la  terra  e 

(0  V.  Gerdil  ,    Osservazioni  sul  modo  di  spiegare  gli  alti  inttllittuali 
della  mente  per  mezzo  della  sensibilità  fisica  ,  Opier.  t.  a  ,  p.   ft85* 


fisso  il  sole  ;  e  che  le  stelle  quali  più,  quali  meno  sono  distanti  da 
noi.  Or  quello  che  corregge  le  illusioni  della  sensibilità,  potrà  con- 
fondersi  mai  colla  sensibilità  medesima? 

57.  La  volontà  è  apposta  alia  sensibilità.  Bla  nella  volontà  la 
cosa  con  la  massima  evidenza  apparisce.  Questa  facoltà  dal  desiderio 
diversa  (  $  33),  e  libera  (  $  3g  e  seg.  )  ci  si  appalesa  nel  teatro 
della  coscienza.  Come  adunque  potrà  avverarsi  il  tramutamento  del 
sentire  in  volere,  della  necessità  in  libertà  ?  Or  la  facoltà  di  volere 
non  solamente  per  sé  stessa  forma  un  contrapposto  colla  sensibilità , 
ma  ancora  comunica ,  per  così  dire ,  a  tutte  le  altre  facoltà  medi- 
tative un  carattere  di  attività ,  per  cui  dalla  sensibilità  facilmente 
le  separa  e  le  distingue.  Infatti  applica  l'attenzione  ad  un  oggetto, 
allontanandola  da  un  altro ,  alla  parte  di  no  oggetto ,  separandola 
dal  tutto  \  astrae  una  qualità  da  un  soggetto ,  il  soggetto  da9  suoi 
modi ,  ed  un  modo  da  un  altro  ;  separa  nell'estensione  la  lunghezza 
e  la  larghezza  dalla  profondità ,  e  la  lunghezza  dalla  larghezza  me- 
desima ?  prende  l'identico  di  più  individui  e  forma  le  specie,  l'I- 
dentico di  più  specie  .e  crea  1  generi.  Tutte  queste  cose  vedremo  di- 
stintamente nella  sezione  che  seguita.  Or  potranno  inai  questi  fe- 
nomeni attivi  confondersi  con  la  passività  del  sentire? 

Chiara  cosa  è  dunque ,  che  le  facoltà  dello  spirito  non  possono 
ridursi  alla  sola  sensibilità  ed  i  sensualisti  che  hanno  tentato  que- 
sta riduzione ,  hanno  confuso  invece  di  chiarire  la  teoria  delle  fa- 
coltà. La  loro  straoa  pretesa  può  paragonarsi  a  quella  d' un  chimi- 
co ,  che  s' ingegnasse  a  tutta  possa  di  rinvenire  unico  elemento,  di 
cui  tutti  gli  altri  non  sarebbero  che  forme  diverse.  Sarebbe  simile 
a  quella  d' un  fisiologo ,  che  vorrebbe  pria  di  tutto  ricercare  la  fun- 
zione organica  elementare ,  a  cui  tutte  le  altre  si  riducessero  ;  op- 
pure raffrontar  si  potrebbe  a  quella  d?  un  medico ,  inteso  a  ridurre 
tutte  le  malattie  ad  una  sola  (1).  Bande  adunque  alla  Ipotesi  :  1*  espe- 
rienza sia  la  nostra  scorta ,  e  mentre  le  facoltà  presentano  carat- 
teri diversi ,  noi  le  distingueremo ,  conservando  a  ciascuna  il  pro- 
prio nomo. 

58.  Difficoltà  def  ammutisti  Sentàmo  era  le  ragioni  suite  qoaK 
i  sensualisti  credono  appoggiare  la  loro  dottrina.  Queste  a  tre  pos- 
sono precipuamente  ridursi.  Ed  in  primo  luogo  dicono:  tette  le  no- 
stre idee  provengono  da'  sensi  ;  dunque  tutte  le  operazioni  della  in- 
telligenza non  sono  che  sensazioni  trasformate ,  e  perciò  le  nostre 
facoltà  trasformazioni  della  sensibilità.  Ala  con  buona  pace  de' sen- 
sualisti ,  non  è  cerio,  che  tutte  le  nostre  idee  provengano  dai  sensi  ; 
per  quante  si  siano  tormentati  i  sensi ,  non  hanno  potuto  darci  le 
idee  di  sostanza  ,  di  causa ,  di  unità ,  di  spanto  e  di  tempo  ,  del- 
l' infinito  ec.  ;  e  noi  trattando  deHf  origine  delle  idee  faremo  vedere, 
come  molte  di  esse  provengono  dall'attività  dello  spirito,  che  opera 

(1)  Ved.  Frammenti  di  Coustn ,  voi.  1  ;  pag.  03» 


sui  dati  offerti  da' sensi  e  dalla  coscienza.  Ma  quando  ancora  si  vo- 
lesse concedere  al  Condillac ,  cbe  tutte  le  idee  prendessero  da' sensi 
la  loro  origine ,  non  perciò  potrebbe  inferirsi ,  che  pensare  è  lo 
stesso  cbe  sentire:  conciossiachè  allora  la  sensibilità  presenterebbe 
i  materiali ,  ma  le  altre  facoltà  su  questi  dati  travagliando  ne  fc- 
rebbooo  la  trasformazione  ,  quasi  come  l'artista  trasforma  le  legna 
per  formare  la  nave.  Or  sarebbe  giusto  confondere  le  facoltà  tras- 
formatrici con  la  sensazione ,  l'artista  con  le  legna  di  cui  fa  uso? 

5g.  Inutile  ragione  di  Cubani*  <  Tracy.  Giusta  Cabaois  e  Tracy 
tutto  riducesi  a  sentire  ,  perchè  credono ,  che  tutte  te  operai  ioni 
intellettuali  si  avverano  per  mezzo  dei  movimenti  delle  fibre  cere- 
brali ;  e  perciò  sono  sensazioni  ricevute  per  mezzo  dell'  estremità 
interne  de'  nervi ,  o  sia  cose  internamente  sentite,  lo  concedo  che 
il  cervello  esercita  una  qualche  influenza  nell'esercito  delle  opera- 
zioni intellettuali  ;  pure  nessuno  ha  potuto  determinare  in  cbe  tale 
influenza  consista ,  perchè  la  regione  del  cervello  ci  è  tuttora  sco- 
nosciuta. Altronde  i  movimenti  delle  fibre  cerebrali  non  possono  es- 
sere la  cagione  delle  nostre  idee  (  j  19  ).  Del  resto  non  perchè  tutte 
le  facoltà  hanno  una  qualità  di  comune ,  cioè,  che  quando  lo  spi- 
rito le  esercita  ,  si  serve  del  cervello,  perciò  si  può  conchiudere , 
cbe  esse  sono  la  stese*  cena  tra  loro  ;  forse  perchè  Mercurio ,  Ve- 
nere ,  la  Terra ,  Marte ,  ec. ,  hanno  la  proprietà  di  girare  tutti  io- 
torno  al  Sole ,  sarà  permesso  tra  loro  confonderli  ? 

60.  Equivocazione  del  Tracy.  Il  signor  Tracy  dice  :  «  lo  sento 
scottarmi  attualmente ,  ed  è  questa  una  sensazione  che  sento.  Mi  ri- 
cordo cbe  ieri  scottaimi  ,  e  questa  è  una  ricordanza  che  senio.  Giu- 
dico cbe  nn  tal  corpo  è  la  cagione  della  mia  scottatura ,  e  questa 
è  una  relazione  ,  che  unto  tra  quel  corpo  e  il  mio  dolore.  Io  vo- 
glio allontanare  da  me  quel  corpo ,  e  questo  è  un  desiderio ,  che 
sento  (»)«  »  Dunque  tutto  è  sentire. 

È  da  osservarsi  però  che  il  Tracy  insidiosamente  ha  introdotto 
in  questo  suo  discorso  la  parola  sento ,  la  quale  può  avere  una  dop- 
pia significazione  ;  essa  può  avere  un  senso  proprio ,  ed  è  quello 
<T  indicare  l' atto  di  avvertire  le  impressioni  fotte  sopra  gli  organi , 
ed  un  altro  improprio,  quello  cioè  di  esprimere  l' alto  della  coscienza 
o  senso  intimo ,  che  ci  avverte  di  avere  avuto  una  sensazione.  Ora 
nell'  una  e  nell'  altra  significazione  della  paròla  sento  è  vera  la  pro- 
posizione ,  è  questa  una  sensazione  the  sento.  La  seconda  proposizio- 
ne ,  è  questa  una  ricordanza  che  sento ,  sarà  vera  se  sì  darà  alla  pa- 
rola sento  il  secondo  significato ,  ma  è  falsa  se  le  si  dia  il  primo , 
perchè ,  come  abbiamo  mostrato  ,  avere  una  ricordanza  è  tutt'  altro 
che  sentire.  Lo  stesso  può  applicarsi  al  giudizio.  Riguardo  alt'  ul- 
tima proposizione  poi  ,  essendo  il  desiderio  passivo,  può  dirsi,  che 
da  me  si  sente  ;  ma  è  nel  solo  desiderio  cbe  la  volontà  consiste  ? 

(1)  Idéol.  ,  p»r.    t  ,  eh.   1. 
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Non  abbiamo  noi  mostralo  ($  33)  die  oltre  il  desiderio  avvi  nel- 
V  anima  un'altra  facoltà  attiva  e  libera  detta  volontà,  i  cui  atti  sono 
i  voleri  che  non  possono  co1  desidèri  venir  confusi  ? 

Ha  errato  dunque  il  Tracy  quando  ha  detto,  che  panare  sia 
Mentire ,  e  non  altro  che  sentire  $  che  la  distinzione  tra  pensare  e  sen- 
tire sia  mal  fatta ,  e  fondata  sulle  false  idee  formatesi  dai  filosofi  in- 
torno alla  facoltà  di  pensare ,  prima  di  averla  bene  considerata.  Di- 
remo anzi  che  è  mal  fondata  la  sua  riduzione,  diremo  che  a  ritroso 
delle  leggi  di  un  metodo  esatto  ($  a),  pria  di  avere  esaminali  e 
descritti  i  fenomeni  delle  facoltà ,  intende  nel  primo  capitolo  della 
sua  ideologia  a  ridurle  all'  unità  sistematica  ,  e  mancando  di  valide 
ragioni  t' introduce  ad  arte  la  parola  equivoca  sento^  per  insinuarti 
la  sua  idea  favorita.  Avrebbe  fatto  maggior  senno,  se  prima  avesse 
dato  opera  ad  esaminar  per  minuto  le  facoltà  intellettuali,  se  prima 
ne  avesse  descritto  diligentemente  i  fenomeni  e  studiati  i  caratteri, 
«he  allora  avrebbe  riconosciuto  esser  impossibile  la  riduzione  delle 
slesse  alla  sola  sensibilità. 

CAPITOLO  OTTAVO 
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DEGLI  ABITI   DELLA  FACOLTÀ 

Io  ogni  facoltà  dello  spirito  possono  considerarsi  tre  cose:  la 
potenza  stessa,  l'alio  e  l'abito.  Una  facoltà  in  quanto  è  in  potenza 
può  produrre  i  suoi  atti ,  ed  è  ordinata  agli  stessi;  messa  in  eser- 
cizio si  chiama  io  alto  ,  e  basta  la  potenza  sola  per  produrli.  Gli 
atti  replicati  modificano  la  potenza  slessa  e  vi  producono  una  dispo- 
sizione o  qualità  permanente  a  replicare  gli  atti  stessi  con  più  per- 
fezione ;  questa  disposizione  o  maniera  di  essere  permanente ,   la 


sola  sia  capace  di  produrre  l'atto,  per  l'abito  però  è  capace  di  pro- 
durlo con  più  perfezione.  L' autor  della  natura  non  ci  ha  dato  che 
potenze ,  ma  la  perfezione  loro  dipende  dall'  esercizio  in  cui  si  met- 
tono ;  e  però  sommamente  importa  vedere  distintamente  gli  effetti 
che  l'abito  produce  in  ciascuna  delle  nostre  facoltà. 

6i<  L  abitudine  indebolisce  le  sensazioni.  Cominciando  dalla  sen- 
sibilità è  duopo  considerarla  sotto  due  aspetti ,  come  capace  di  mo- 
dificarci in  piacere  e  dolore ,  e  come  capace  di  farci  conoscere  le 
cose  e  le  qualità  (5  1 1  )  ;  sotto  il  primo  riguardo  è  una  potenza 
passiva ,  e  l' esperienza  insegna  che  laddove  una  sensazione  per  la 
prima  volta  ci  scuote  vivamente  ,  se  è  assai  prolungala  0  frequen 
temente  sperimentata  ,  s'indebolisce  per  gradi  e  talvolta  più  non  si 
avverte.  Difatti  : 

Tatto.  II  tallo  esposto  all'azione  continua,  0  variala  dei  fluidi 
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ambienti  ,  e  dei  corpi  in  movimento ,  che  lo  eccitano ,  lo  solleti- 
cano ,  lo  stimolano ,  col  lungo  andare  non  avverte  più  queste  im- 
pressioni. Uno  stesso  grado  di  temperatura ,  bassa  o  elevata ,  che 
da  principio  ci  dava  fastìdio,  sentendola  continuamente)  s'infievo- 
lisce sì ,  che  non  più  si  sente. 

Gusto.  Quel  cibo ,  che  vi  è  riuscito  da  principio  molto  piace- 
vole v  se  ne  farete  uso  pei*  lungo  tempo ,  vi  diverrà  indifferente ,  e 
potrà  passare  al  grado  di  divenirvi  disgustoso.  Il  gusto  e  l'odorato 
si  assuefanno  agli  slimolanti  fattizi  i  più  forti ,  e  sotto  la  loro  azione 
ripetuta  quasi  intorpidiscono. 

Odorato.  «  li  mio  sacchetto  di  fiori ,  diceva  Montaigne ,  serve 
da  principio  al  mio  naso  ;  ma  dopo  che  me  ne  sono  servito  otto 
giorni  non  serve  più ,  che  al  naso  degli  astanti.  » 

Udito»  È  facile  avvezzarci  a  qualunque  specie  di  rumore  a  se- 
gno di  divenirci  assolutamente  insensibile. 

Vista.  La  impressione  della  luce  irrita  da  principio  con  una  certa 
forza  le  fibre  della  retina  ;  ma  dopo  di  essere  passato  qualche  in- 
tervallo ,  il  medesimo  grado  di  luce  più  non  ci  offende. 

Sensazioni  interne.  Le  impressioni  interne,  se  sono  frequente- 
mente ripetute,  non  vengono  più  avvertite,  né  producono  l'azione 
che  loro  è  propria ,  sia  in  bene,  sia  in  male.  Quel  re  del  Ponto , 
Mitridate  ,  per  sottrarsi  agl'insulti  de' suoi  nemici,  invano  sorbì  il 
veleno ,  cui  da  più  anni  era  assuefatto. 

Da  questi  fatti  possiamo  concbiudere ,  che  le  sensazioni  troppo 
frequenti  o  assai  protratte  s' infievoliscono  e  terminano  col  non  es- 
sere più  avvertite.  E  ciò ,  tanto  perchè  gli  strumenti  organici  per 
la  frequente  ripetizione  non  danno  più  la  scossa  di  prima ,  quanto 
ancora  perchè  lo  spirito  non  vi  porta  più  la  primitiva  attenzione. 
62.  Restrizione  di  queste  dottrine.  Qui  però  bisogna  notare  due 
cose:  i.°In  riguardo  alle  sensazioni  dolorose  abituali ,  l'indeboli- 
mento si  avvera ,  allorché  neir  organo  vi  è  una  forza  tale  di  rea- 
zione da  rintuzzare  la  forza  dell'impressione  ,  che  tende  a  produrvi 
una  lesione.  Qualora  però  questo  non  ha  luogo ,  la  sensazione  do- 
lorosa diviene  più  insopportabile ,  tra  perchè  con  la  frequente  ri- 
petizione si  comunica  ad  altri  punti  l' impressione  molesta,  tra  per- 
chè l'anima  si  irrita  di  tale  stato,  ed  ancora  perchè,  la  impres- 
sione dolorosa  tende  sempre  più  a  distruggere  l' organo ,  il  quale  se- 
condo la  importanza  della  sua  funzione  può  compromettere  ancora 
la  vita  dell'individuo,  a.0  Quelle  medesime  sensazioni  rese  indiffe- 
renti ,  poiché  l' individuo  si  è  accostumato  a  sperimentarle  conti- 
nuamente ,  si  riducono  naturali  allo  stesso;  e  però  si  dice  che  l'a- 
bitudine è  una  seconda  natura.  Si  è  per  questo  che  se  vengono  a 
mancare  ,  cade  in  uno  stato  di  noia  e  d' inquietezza  ,  da  cui  non 
può  sollevarsi ,  se  non  ritornando  le  medesime  i  repressioni.  Quindi 
un  essere  abituato  agli  eccitamenti  fattizi,  mentre  è  indifferente  nel 
goderne ,  sentesi  crudelmente  tormentalo  nella  privazione* 
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63.  1  sensi  perfezionatisi  col  Imgo  esercizio.  Lo  spirito  per  meno 
de'  sensi  non  solo  è  modificato  in  piacere  o  dolore ,  ma  percepisce 
le  qualità  sensibili  delle  cose.  Vediamo  come  i  seosi  esercitati  adem- 
piano questo  ufficio. 

Tatto.  Le  sensazioni  che  i  ciechi  ricevono  per  via  dei  tatto  di- 
vengono così  precise ,  a  causa  del  continuo  esercizio  di  questo  senso, 
che  arrivano  a  distinguere  co'  soli  diti  le  carte  da  giuoco  ,  le  mo- 
nete ,  i  tessuti  e  simili.  I  polipi  non  hanno  altro  senso  che  il  tatto, 
e  questo  continuamente  esercitato ,  dìvieoe  con  squisito ,  che  al  dir 
di  Dumeril ,  palpa  ancora  la  luce. 

Gwto.  I  cucinieri  ed  i  sensali  di  vino  dopo  avere  usato  lun- 
gamente del  senso  del  gusto ,  acquistano  tale  perfezione  in  questo 
senso  che  senza  far  uso  della  vista ,  sanno  distinguere  se  un  vino 
è  bianco  o  nero ,  di  una  o  di  un'  altra  contrada  ;  se  in  una  vivan- 
da vi  ha  quella  proporzione  di  sostanza  ,  qual  siane  il  colore  > 
quale  la  fòrza ,  e  simili  altre  minuzie. 

Odorate.  Lo  speziale  ,  il  cuoco  e  il  profumiere ,  col  solo  odo- 
re sanno  distinguere  le  diverse  specie  di  fiori ,  e  la  varietà  dette 
specie ,  le  sostanze  aromatiche ,  in  qnal  dose  e  di  qual  forza  sia* 
no  gli  ingredienti  di  un  mescuglio  e  simili. 

Udito.  Un  suonatore ,  un  cantore  ,  m  maestro  di  cappella  , 
misureranno  esattamente  per  mezzo  de'  suoni  le  distanze.  In  un 
suono  composto  ti  sapranno  discernere  i  più  minuti  suoni  elemen- 
tari da  cui  risuha  ;  ti  sapranno  dire  quanti  stranienti  vi  sono  nel- 
V  orchestra  ,  in  qual  tuono  sono  montati ,  quali  sono  i  migliori 
artisti ,  che  rendono  esattamente  le  note  e  umili. 

Fitto*  I  sordi  e  muti ,  i  pittori,  gli  scultori ,  gli  architetti , 
1  cacciatori  hanno  cosi  bene  esercitato  la  lor  vista  ,  che  in  lonta- 
nanza leggono  i  piccolissimi  caratteri ,  distinguono  i  vari  gradi  di 
distanza  ,  le  figure  de'  vari,  oggetti  ed  altro.  Domiziano  imperatore 
aveva  tanto  addestrato  V  occhio  e  la  mano  nel  tirar  d' arco ,  che 
sovente  metteva  uno  schiavo  a  molla  distanza  ,  e  facciagli  stender 
la  mano  perchè  gli  servisse  di  bersaglio  ;  Domiziano  tirava  con  tal 
giustezza  che  In  freccia  passava  sempre  tra  le  dita  di  quella. 

Da  tutti  questi  fòlli  risulta  che  le  sensazioni  percettive  delle 
qualità  de'  corpi  co»  V  esercìzio  divengono  più  precise  ,  e  l' orga- 
no non  ha  bisogno  di  imo  stimolante  molto  forte  per  comunicar- 
cele ;  si  capisce  ora  perchè  i  sensi  perfezionansi  con  V  esercizio , 
e  perchè  la  mancanza  di  mi  senso  porti  seco  la  perfezione  de- 
gli altri. 

6£.  La  riproduzione  àdle  idèe  più  facile  diviene  con  lo  eserci- 
zio. Quanto  alla  memoria  osserviamo ,  che  da  principio  volendo 
rammentare  una  serie  di  pensieri ,  dobbiamo  fare  uno  sforzo  e  du- 
rar molta  fatica.  Infatti  etri  deve  recitare  un  discorso  lo  legge  più 
volte  con  attenzione  ,  e  poi  Ira  sé  e  sé  lo  richiama  ,  e  qnanto  più 
si  esercita  in  questo  travaglio ,  tanto  più  facile  gli  riesce  a  ram» 
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meritarlo  e  eoo  più  celerilà.  Con  questo  esercizio  si  perfeziona  la 

facoltà  di  ricordarsi  e  diviene  più  atta  a  ritenere*  Intanto  le  idee 

abitualmente  rammentate  più  non  ci  feriscono  così  fortemente,  ma 

fissandovi  V  attenzione  ,  ci  si  presentano  più  chiare  e  più  precise. 

Or  tutte  le  nostre  idee  sono  associate  per  similitudine,  per  si- 
multaneità o  per  successione  o  per  rapporto  di  causalità  (  $  16  ); 
e  perciò  riproducendosi  un'  idea  qualunque  ci  si  presentano  tutte 
quelle  die  vi  hanno  una  rassomiglianza ,  o  che  sono  incatenate  fra 
loro  per  via  del  rapporto  di  causa  ed  effetto ,  o  che  nel  medesimo 
tempo  o  successivamente  ci  colpirono.  Rendendosi  abituale  questa 
operazione  si  stabilisce  un  legame  indissolubile  tra  tali  idee  ;  le- 
game prezioso,  che  è  la  base  del  fenomeno  ideologico  dell' asso- 
ciazione. Ma  alcune  volte  esso  ci  è  di  nocumento  ;  ed  ecco  come 
il  Maioe-Biran  (i)  rende  ragione  di  questo  fenomeno. 

65.  La  riproduzione  delle  idee  associale  resa  abituale  può  dive* 
ture  sorgente  di  errori-  Ricevendo  una  sensazione ,  o  ridestandosi 
dentro  di  noi  un*  idea ,  le  altre  associate  si  presentano  allo  spirito. 
Se  tali  idee  sono  connesse  per  simultaneità ,  ricevendo  una  sensa- 
zione da  un  oggetto ,  crediamo  che  in  lui  esistano  tutte  le  altre 
qualità ,  le  idee  delle  quali  si  sono  associate  nella  nostra  mente. 
Tu  hai  veduto  costantemente  1*  oggetto  A  adorno  delle  quantità  m% 
*  *  f  i  9  5  M  a  e*80  r>cevi  l' impressione  della  qualità  m ,  siccome 
questa  richiama  le  qualità  associate  n ,  p,  q,  crederai  che  nell'og- 
getto tali  qualità  esistano ,  mentre  alle  volte  queste  affatto  più  non 
vi  sono.  Se  poi  le  idee  si  sono  legate  per  successione ,  avendo  noi 
formato  le  idee  di  causa  e  di  effetto  in  occasione  di  detta  succes- 
sione ,  ci  lusinghiamo  che  una  cosa  debba  essere  effetto  di  tal'  al- 
tra j  e  così  formiamo  delle  cagioni  immaginarie ,  che  alimentano  i 
nostri  pregiudizi  ed  i  nostri  errori.  Ma  di  questo  nella  logica. 

G&  Cote  qua  eekrità  si  formine  t  $*«&»  abituali.  Consimili 
sono  gii  effetti  prodotti  sul  giudizio  e  sul  raziocinio.  Colui  che  è 
versato  in  una  scienza*  e  ne  ha  fatto  il  soggetto  delle  sue  abituali 
meditazioni,  mito  di  un  tratto  vede  i  rapporti  tra  le  idee  appar- 
tenenti «Ila  medesima.  Se  alcuno  mette  ftiori  una  proposizione  a 
quella  scienza  spettante ,  immantinente  conosce  le  più  lontane  con- 
seguenze vero  o  erronee ,  che  dalla  medesima  possono  dedursL  Pre- 
sentagli un  libro ,  che  su  tale  scienza  si  versi ,  ed  egli  in  pochi 
istanti  lo  scorre  e  rapidamente  ne  afferra  tutto  il  sistema.  L'arti- 
giano ci  fa  stordire  con  le  amorirabili  combinazioni ,  che  in  un  mo- 
mento manda  ad  effetto  riguardo  al  mestiere  nel  quale  si  è  versato. 
Mira  quel  selvaggio  come  in  un  attimo  fa  disegni  così  acuti  ed  in- 
gegno*»- intorno  ai  mezzi  di  soddisfare  ai  suoi  bisogni ,  che  spesso 
riscuotono  la  nostra  ammirazione.  Osserva  da  ultimo  i  contadini  ed 
i  montanari ,  e  vedi  quanto  sono  rapidi  e  retti  quei  pochi  giudizi 

(i)  Op.  cit.  scct.   i,  cb,  3. 
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di  simil  genere ,  ne'  quali  continua  meato  si  sono  esercitali  Una  serie 
di  giudizi  forma  il  raziocinio  ;  e  perù  lutto  quanto  diciamo  di  quelli, 
si  applica  egualmente  a  quest'ultimo.  Si  è  questo  un  gran  vantag- 
gio recato  dall'  abitudine  ;  noi  cosi  passando  di  volo  su  ■  giudizi  in- 
lermedt ,  rapidamente  arriviamo  da  un'  idea  sino  alle  sue  più  rimote 
conseguenze ,  e  tentiamo  cosi  gli  arditi  voli  del  genio. 

67  /  giudizi  abituali  più  non  ci  muovono  Da  un  altro  lato  i 
giudizi  resi  abituati  riescono  per  noi  indifferenti.  Le  persone  che 
10  delle  stesse  cose  e  con  celerilà  ,  più  non 
iquislo  di  quella  verità  che  ha  eccitato  così 
ia  costato  tante  premure  e  tanti  travagli,  ar- 
tirare  ,  che  la  più  superficiale  attenzione.  Noi 
più  grandiosi  fenomeni  che  la  satura  e)  pre* 
i  corpi  inorganici ,  le  funzioni  vitali  degli  es- 
globi che  ruotano  nell'immensità  dello  spa- 
co dei  giorni  e  delle  stagioni  e  simili  altri, 
amo  numerosi  giudizi  ,  i  quali  già  soo  dive- 
li  ;  ed  è  stato  necessario  ,  osserva  il  Maine- 
ira  di  quando  in  quando  ci  avesse  presentato 
HDali ,  acciocché  lo  spirito  avesse  ricominciato 
1  e  Fòsse  slata  spinto  a  rivolgervi  l'attenzione 
3  oggetto  di  sue  ricerche.  Del  pari  i  sistemi 
no  entusiasmo ,  oggi  divenuti  vieti  più  non  in- 
fortuna dei  nuovi  sistemi  ,  ecco  il  desiderio 
r  che  è  la  base  di  ogni  progresso. 
i  derivarne.  Qui  bisogna  riflettere  che  ■  giu- 
ncarci in  errore.  A  tal' uopo  distinguiamo  tra 
ullo  della  istruzione  ed  educazione,  e  quelli 
ponianei  Dell'esercizio  de' sensi.  I  primi  dive. 
facciamo  meccanicamente  ,  non  pensiamo  ad 
spesse  volte  sono  falsi ,  ma  perchè  impressici 
1  possiamo  affatto  rinunziarli.  E  però  a  mal- 
persone  illuminale ,  molti  si  ostinano  a  restare 
e  fanno  una  ostinatissima  guerra  a  qualunque, 
che  discordi  da'  giudizi  abituali.  Quanto  a' se- 
:  associandosi  all'esercìzio  de' sensi ,  alterano 
irca  la  distanza ,  il  moto ,  le  grandezze  e  Ri- 
diremo. 

'Uuoli  divengono  fatiti  ed  iUanguidieeono.  Nelle 
libiamo  distinto  il  desiderio  dalla  volizione  pro- 
li rifletta  ,  che  quanto  più  si  è  replicato  un  de- 
into  più  facilmente  rinasce  ,  la  minima  occa- 
,  e  facilmente  risveglia  aenlimenii  a  sé  simili. 


Questi  desidèri  però  resi  abituali  e  satisfatti  divengono  languidi.  Ec- 
coci all'esperienza. 

Quel  giovine  è  tormentato  da  forte  desiderio  di  sciogliersi  dalla 
soggezione  in  cui  vive ,  e  di  menare  la  vita  tra  i  piaceri  che  la  sua 
patria  gli  presenta.  Se  ottiene  poi  la  bramata  libertà ,  dopo  averne 
goduto  per  qualche  tempo ,  se  uè  annoia ,  e  la  vita  del  suo  paese 
gli  sembra  una  continua  monotonia.  Colui  che  istantemente  deside- 
rava l'acquisto  di  una  casina  in  campagna,  oggi  che  l' ha  ottenuta 
quella  più  non  lo  muove,  e  non  va  che  di  rado  a  visitarla.  Dun- 
que il  desiderio  vivo  ed  energico  nella  sua  prima  origine ,  illangui- 
disce tosto  che  è  soddisfatto. 

69.  1  legami  tessuti  aedi9  abito  non  si  conoscono  che  tentando  di 
romperli  Se  poi  ci  vien  contrastato  il  possesso  dell'  oggetto  già  di- 
venuto indifferente  ,  il  desiderio  rinasce  con  tutta  l'energia;  perciò 
«  T abitudine,  dice  Maine- Btran,  copre  sotto  il  velo  della  indiffe- 
renza la  forza  dei  legami  che  ha  tessuti ,  e  bisogna  tentare  di  rom- 
perli per  conoscerli.  »  Noiato  della  vita  monotona  del  paese  natio , 
quel  giovane  va  a  cercare  in  altri  climi  novelle  impressioni  :  ben- 
tosto però  ritorna  con  l' immaginazione  ai  luoghi  io  cui  formaronsi 
le  primitive  abitudini.  Percorre  col  pensiero  i  parenti ,  gli  amici , 
i  piaceri  goduti;  svegliasi  il  desiderio  di  goderne  altra  volta  ;  nes- 
suna cosa  può  occuparlo  e  distrarlo ,  e  se  non  ritorna  in  patria  si 
ammalerà,  e  potrà  restar  vittima  della  malattia  del  paese  (  nostal- 
gia ).  Quel  rugoso  vecchio  un  sentimento  assai  languido  sperimenta 
per  la  vecchia  consorte ,  con  cui  è  per  molto  tempo  vissuto.  Se  però 
la  cruda  morte  viene  a  rompere  questi  antichi  nodi ,  V  infelice  che 
sopravvive  detesta  una  esistenza  ,  che  non  è  più  sostenuta ,  segue 
il  feretro  che  trasporta  le  amate  ceneri ,  e  va  ben  presto  a  mesco- 
larvi le  sue  Questo  fenomeno  lo  presentano  ancora  gli  animali. 

Si  scorge,  che  gli  effetti  dell'abito  su' desidèri  sono  conformi 
a  quelli  che  produce  sulla  sensibilità  (  $  61  e  62).  E  così  doveva 
essere  la  cosa  ,  perchè  il  desiderio  è  un  fenomeno  passivo,  prodotto 
dalla  nostra  sensibilità  ,  e  con  cui  sembra  molte  fiate  confondersi 
(  J  33  ).  Ma  quando  il  desiderio  non  viene  soddisfatto ,  in  vece  di 
diminuire,  dopo  lungo  tempo  vie  maggiormente  si  accresce  ;  e  que- 
sto perchè  V  immaginazione  madre  di  illusioni  e  di  chimere  sempre 
con  nuovi  colori  e  più  vivi  )'  oggetto  bramato  ci  dipinge  (  $  21  ), 
talché  può  dirsi  che  allora  non  sia  Io  stesso  H  desiderio ,  ma  diffe- 
rente. 

70.  Influenza  dell'  abito  su'  voleri.  La  volontà  essendo  una  po- 
tenza libera  e  perciò  indifferente  a  porre  tale  0  tal' altro  atto,  più 
facilmente  si  presta  all'acquisto  delle  abitudini  ed  importa  somma- 
mente fartene  contrarre  di  buone.  Essa  ,  sviluppatasi  la  ragione , 
deve  spesso  combattere  i  naturali  desidèri  (  $  33  ) ,  o  tra  giusti  li- 
miti racchiuderli ,  ed  in  ciò  la  di  lei  attività  grandemente  risplen- 
de. Ora  è  un  fatto  che  sulle  prime  con  molto  stento  la  volontà  re- 
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siste  al  desiderio ,  e  lo  spirilo  bisogna  spiegare  latta  la  energia  dei 
suo  potere ,  afflo  di  superarlo  ;  quindi  ha  la  più  distinta  coscieoza 
degli  atti  di  volontà  che  in  tal  circostanza  produce.  A  poco  a  poco 
però  questi  atti  divengono  tanto  più  facili  e  tanto  meno  avvertiti , 
quanto  maggiore  è  stato  il  numero  delle  circostanze ,  che  offèrte  si 
sono  per  esercitarli  ;  meno  forza  è  d'  uopo  impiegare  per  vincere , 
e  la  volontà  puossi  pacificamente  esercitare  nel  bene.  «  La  pratica 
dei  doveri,  dice  Degeraodo  (i) ,  convertendosi  in  abitudine,  soHeva 
nel  tempo  stesso  la  riflessione  e  la  volontà.  »  Laonde  si  vede  di  leg- 
gieri ,  che  allo  impero  dell9  abitudine  è  dovuto  qualunque  perfezio- 
namento morale  dell'  uomo  :  «  l'anima,  prosiegue  lo  slesso  autore, 
per  una  serie  di  sforzi  continui  e  progressivi ,  diviene  sempre  più 
capace  di  comandare  sé  stessa ,  sia  die  bisogni  agire  o  contenersi , 
resistere  o  vincere.  » 

Si  ricava  adunque  in  generale,  che  una  qualunque  facoltà  quanto 
più  si  esercita ,  tanto  più  facilmente  e  prontamente  si  replicano  gli 
atti  -della  medesima ,  ma  nel  tempo  stesso  questi  tanto  più  affiggono 
alla  nostra  avvertenza.  Questi  due  effetti  poi  si  modificano  diversa- 
mente ,  secondo  V  indole  diversa  di  ciascuna  di  esse.  La  sensibilità 
s'indebolisce,  V intelligenza* si  rischiara  e  r attività  si  rinforza. 

71.  Facilità  e  cekrttà  che  acquistano  i  moti  volontari  abituali. 

I  movimenti  volontari  quanto  più  si  mandano  ad  effetto ,  tanto  più 
divengon  facili ,  e  s' involano  all'  avvertenza  dell'  individuo.  Infatti 
colui  che  apprende  le  prime  lezioni  del  ballo  o  del  cembalo  con  molto 
stento  e  lentezza  fa  i  primi  movimenti  de'  piedi  e  delle  dita  ;  ma 
esercitandovisi  per  qualche  tempo  li  fa  con  molta  prontezza  e  fa- 
cilità; e  l'anima  non  ha  più  bisogno  di  applicarsi  agli  atti  intel- 
lettuali e  volitivi  con  cui  li  comanda.  Su  questo  principio  è  fondata 
la  distribuzione  del  lavoro  nelle  fabbriche  :  quanto  più  sono  gli  ar- 
tisti a' quali  è  diviso  il  lavoro,  ossia  quanto  è  più  piccolo  il  numero 
delle  operazioni  confidate  a  ciascuno ,  tanto  è  maggiore  la  celerità 
e  la  perfezione  con  cui  vengono  eseguite.  Smith  adduce  per  esempio 
la  fabbrica  delle  spille,  in  cui  un  operaio  fa  passare  l'ottone  alla 
trafila  ,  un  altro  lo  taglia ,  un  terzo  ne  aguzza  la  punta ,  più  lungi 

ne  è  formata  la  testa dimodoché  quaranta  operai  differenti  con* 

corrono  a  formare  una  spilla.  La  testa  sola  esige  due  o  tre  opera- 
zioni distinte  eseguite  da  tante  persone  diverse.  Gol  favore  di  que- 
sta separazione  di  occupazioni  diverse ,  una  fabbrica  fornita  assai 
male ,  e  dove  dieci  operai  solamente  lavoravano,  era  capace  di  fab- 
bricare ciascun  giorno ,  secondo  la  relazione  dello  stesso  Smith,  rae- 

Slio  di  quarantottomila  spille.  Or  se  ciascuno  di  questi  dieci  operai 
Mse  stato  obbligato  a  lavorare  le  spille  le  une  dopo  Ve  altre ,  co- 
minciando dalla  prima  operazione,  e  terminando  con  l'ultima,  ap- 

(1)  Du  perfectiotmement  maral  ou  de  f  education  de  soi-méme ,  I.  ut,  sect. 
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pena  avrebbe  potato  terminarne  venti  io  un  giorno ,  e  dieci  operai 
non  ne  avrebbero  Catto  che  divento  in  vece  di  quaraniottomila. 

72.  Se  divengano  automatici  i  movimenti  volontari  abituali.  Gli 
atti  mentati  unitamente  a'  moti  imperati  divengono  con  lo  esercizio 
facili  e  pronti ,  e  sfuggono  alla  nostra  avvertenza.  Or  si  domanda  : 
tali  atti  si  ricercano  più  quando  i  movimenti  volontari  son  divenuti 
abituali  ?  Crede  Maine  Biran  (1) ,  cbe  per  l'abitudine  i  muscoli  vo- 
lontari divengano  come  tanti  focolari  di  fòrza,  di  sorta  che  una  pri  - 
ma  determinazione  della  volontà  basti  per  cominciare  il  movimento, 
e  poi  continuarsi  meccanicamente ,  senza  cbe  vi  sia  bisogno  di  una 
serie  infinitamente  rapida  di  giudizi  e  di  volizioni  corrispondenti  ai 
medesimi.  Reid  ed  Hartley  hanno  ancora  sostenuto ,  che  i  moti  vo- 
lontari abituali  divengono  automatici.  Altri  con  Tracy  e  Stewart  opi- 
nano, cbe  in  tale  circostanza  si  avveri  una  doppia  abitudine,  una 
negli  atti  delle  facoltà  di  giudicare  e  volere ,  ed  un'  altra  ne*  mu- 
scoli cbe  tali  atti  mandano  ad  effetto  \  e  che  gli  atti  delle  facoltà 
sieno  più  facili  a  venire  obbHati.  # 

A  me  sembra  pio  probabile  questa  opinione,  imperocché  non 
trovo  ragione  sufficiente  di  concedere  all'abito  tale  potere  da  mu- 
tare la  natura  intrinseca  dei  nominati  atti  ;  potendo  spiegarsi  il  fe- 
nomeno eoa  la  doppia  abitudine  degli  atti  mentali  e  de'  muscoli. 
Vero  è  che  l' artista  può.  applicarsi  ad  altre  cose  mentre  si  eseguono 
i  movimenti  abituali  \  ma  ciò  prova  cbe  l'anima  per  l'abitudine 
non  deve  Care  molto  sforzo  di  attenzione  ed  applicarsi  distintamente 
agli  atti  volontari ,  che  imperano  il  movimento  ;  appunto  perchè  i 
muscoli  facilmente  si  prestano.  Se  bastasse  un  primo  atto  di  volontà, 
come  vuole  Maine-Biran,  e  poi  il  resto  lo  eseguissero  meccanicamente 
i  muscoli ,  perchè  sottraendo  del  lotto  l' attenzione  a  ta'  movimenti 
si  fanno  inesatti?  perchè  cessano  subito  cbe  si  sospende  Tatto  vo- 
lontario 7  perchè  si  alterano  nelle  alterazioni  delle  facoltà  mentali  ? 

Né  per  vedere  che  per  lo  più  sì  perda  la  coscienza  di  tali  alti, 
o  meglio  che  tali  atti  si  dimentichino  tosto  che  sono  fatti ,  può  in- 
ferirsi cbe  affatto  non  esistano.  Imperocché  si  comprende  assai  be- 
ne ,  che  non  prestandovi  attenzione  sfuggono  alla  avvertenza  e  non 
si  rammentano.  In  favor  di  tale  opinione ,  dice  Stewart  (a),  milita 
r  analogia.  Conciossiachè ,  se  un  corpo  si  muove  lentamente ,  noi 
vediamo  tutti  i  luoghi  pe' quali  passa ,  ma  non  li  vediamo  se  muo- 
ve» velocemente  :  si  dirà  forse ,  die  egli  non  percorre  anche  in 
questo  secondo  caso  gli  spazi  intermedi  ?  Un  abile  calcolatore,  sog- 
giunge ,  sommerà  rapidamente  una  colonna  di  cifre.  Egli  può  an- 
nunziare il  totale  con  una  piena  certezza ,  quantunque  non  ram- 
menti una  sola  delle  cifre  di  cui  il  totale  è  composto.  Si  dirà  for- 


ti) Ivi,  sect.  I,  eh   a»  note  1. 

(a)  Phil.  de  /  esprit*  hum.  f  sect.  4  t  eh. 
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se  che  queste  cifre  non  aleno  siate  nella  sua  mente ,   e  che  egli 
ba  latto  la  somma  per  una  specie  d'ispirazione? 

73.  Si  dichiarano  alcuni  fenomeni  con  V abito.  L'uomo  non  fa 
che  ripetere  continuamente  i  medesimi  atti  ;  quindi  la  sua  vita  de- 
ve risguardarsi  come  un  tessuto  di  abitudini  sensitive ,  intellettive, 
volitive  ed  operative.  L'abito  del  sapere  forma  la  scienza,  l'abito 
ad  operare  il  bene  morale  forma  la  viriti ,  l'abito  a  produrre  il 
bello  0  ad  eseguire  i  lavori  meccanici  forma  Varie.  Ora,  tranne  i 
casi  in  cui  l' uomo  si  pone  ad  esaminare  attentamente  e  delibera- 
re ,  non  fa  altro  che  seguire  1*  abito.  Noi  notammo  (  $  67  )  che 
i  giudizi  abituali  naturalmente  assodandosi  alle  sensazioni  le  alte- 
rano. Avvezzi  come  siamo  a  vedere  che  quanto  più  un  oggetto  è 
vicino,  tanto  maggior  luce  ci  tramanda ,  al  vedere  un  oggetto  splen  • 
dente  di  molta  luce  lo  giudichiamo  vicino.  Avviene  perciò  che  le 
montagne  coverte  di  neve  tramandandoci  molta  luce ,  ci  compari- 
scono più  vicine;  che  una  fiaccola  lontana  di  notte  tempo  ci  pare 
più.  prossima  a  noi;  ed  una  stanza  imbiancata  più  piccola  ci  sem- 
bra* dell' ordinario.  Né  questo  è  tutto.  Spesso  più  giudizi  associansi 
alle  sensazioni ,  e  quelli  che  sono  più  abituali  prevalgono. 

Ì£.  Perchè  la  luna  ci  sembri  più  grande  air  orizzonte  che  al 
ano.  La  luna  ci  comparisce  più  grande  all'orizzonte,  che  al 
meridiano.  La  causa  di  questo  fenomeno  ,  come  hanno  riflettuto 
Malebranche  (1) ,  Haine-Biran  (a)  e  Tracy  (3) ,  si  è  l' abitudine. 
Imperocché  noi  siamo  avvezzi  a  giudicare  della  grandezza  di  un 
oggetto  dalla  sua  distanza,  e  di  questa  dal  numero  degli  oggetti 
interposti.  Or  trovandosi  la  luna  all'  orizzonte ,  gli  oggetti  terrestri 
interposti  ce  la  fanno  giudicar  più  lontana  ;  e  noi  senza  accorger- 
cene ,  pensiamo  die  quel  corpo ,  il  quale  da  tanta  lontananza  ci 
manda  tanta  luce,  dev'essere  molto  grande;  e  tutto  ciò  non  ha 
luogo  allorché  la  luna  trovasi  al  meridiano.  E  quando  ancora  ci 
siamo  persuasi ,  che  la  luna  non  è  più  grande  in  un  caso ,  che 
neir  altro ,  sussiste  ancora  la  falsa  apparenza  ;  poiché  il  giudizio 
della  grandezza  fatto  in  virtù  della  distanza  presunta,  e  quello 
della  distanza  a  causa  degli  oggetti  interposti,  sono  perfettamente 
abituali  ,  e  superano  quello  prodotto  dalla  dimostrazione.  Tanto  é 
ciò  vero ,  che  se  guarderai  immediatamente  dopo  la  luna  all'  oriz- 
zonte a  traverso  di  un  tubo  che  ti  sottragga  gli  oggetti  intermedi, 
tu  la  vedrai  tosto  più  piccola.  E  se  vorrai  far  più  completa  l'os- 
servazione guardala  con  un  occhio  nudo  e  con  l'altro  armato  del 
tubo ,  e  la  vedrai  col  primo  più  grande  e  più  piccola  col  secondo. 
7S.  /  giudizi  più  abituali  prevalgono.  Al  contrario  io  veggo 
da  lungi  un  oggetto  immobile ,  e  secondo  la  distanza  presunta ,  lo 

(1)  Reckerch.  de  la  véritè ,  Ur.  1  ,  eh.  tu. 
(a)  Opera  eie.  ,  sect.   1  ,  eh.  a. 
(3)  Idèol.  eh.  xiy. 


giudico  alto  due  piedi  :  allora  tutte  le  sue  dimensioni  mi  sembrano 
ristrette  e  confuse,  senza  che  mi  sia  possibile  conoscerne  alcuna 
coil  precisione.  Bentosto  tale  oggetto  si  muove ,  e  mi  si  dice ,  o 
in  un  modo  qualunque  conosco  che  è  un  uomo ,  ed  ecco  issofatto 
che  r  apparenza  cambia  per  me.  Io  lo  veggo  realmente  alto  cinque 
piedi  circa ,  ne  scorgo  le  fattezze ,  il  colore ,  le  mani ,  i  piedi  e 
simili.  Questo  proviene  evidentemente  da  ciò ,  che  il  giudizio ,  che 
un  uomo  abbia  air  incirca  cinque  piedi  di  altezza  è  più  abituale 
ancora  di  quello,  che  deduce  la  grandezza  dalla  distanza  in  cui  si 
trova.  In  tutte  queste  operazioni  ci  hanno  giudizi  simultanei  ed  op- 
posti tra  loro ,  gli  uni  conosciuti ,  taluni  altri  spesso  non  avverti- 
ti,  ed  i  più  abituali  son  sempre  quelli  che  prevalgono. 

76.  Le  passioni  più  abituali  vincono.  Le  medesime  riflessioni 
sono  da  farsi  intorno  alle  passioni.  Colui  che  è  tiranneggiato  da 
una  violenta  passione ,  opera  talvolta  per  soddisfarla  contro  i  lumi 
più  evidenti  della  ragione.  Imperciocché  avvezzo  a  formare  i  mede- 
simi giudizi  e  desidèri ,  se  qualche  volta  si  mette  a  deliberare ,  se 
debba  soddisfare  o  no  la  passione ,  forma  allora  con  maturità  taluni 
giudizi  pensati,  che  chiaramente  percepisce,  appunto  perchè  li  forma 
a  fatica  ;  ma  nel  medesimo  tempo  ne  fa  ancora  un  gran  numero  di 
altri  de'  quali  appena  si  accorge ,  perchè  gli  sono  sommamente  fa- 
migliari ,  e  che  per  questa  stessa  ragione  risvegliando  una  folla  di 
altre  impressioni  lo  trascinano  in  senso  contrario  ($47  )»  lasciano 
la  ragione  in  mezzo  ai  suoi  calcoli ,  e  fin  no  operarlo  in  modo  con- 
trario ai  suoi  medesimi  interessi  :  Video  meliora  proboque  —  deteriora 
sequor. 

Se  i  giudizi  più  abituali  prevalgono  nella  vita  intellettuale,  ed 
i  sentimenti  più  abituali  nella  vita  morale ,  chiaro  si  scorge  quanto 
sia  saggio  quel  precetto,  che  inculca  di  contrarre  buone  abitudini 
intellettuali  e  morali.  Così  solamente  potrà  I'  uomo  perdurare  nel 
sentiero  della  verità ,  e  conservarsi  costantemente  fedele  alla  virtù. 

77.  Necessità  di  risalire  ai  princìpi  delle  nostre  abitudini  intel- 
lettuali e  morali.  Non  è  da  credere  però ,  che  basti  per  lo  perfe- 
zionamento intellettuale  e  morale  dell'uomo ,  lo  avere  contratto  le 
buone  abitudini ,  e  poi  riposarsi  in  seno  alle  stesse.  Egli  è  mestieri 
spesso  risalire  ai  principi  che  le  hanno  ingenerato  ;  spiegare  tutta 
T  attività  interna  ,  e  sottometterli  continuamente  a  nuovo  e  maturo 
esame.  Conciossiachè  ,  rese  abituali  alcune  conoscenze,  se  lo  spirito 
non  facesse  nuovi  sforzi ,  resterebbe  sempre  nel  medesimo  cerchio 
d' idee  ;  le  conoscenze  rimanendo  nella  inerzia  ,  diverrebbero  sterili 
ed  inutili  ,  e  si  chiuderebbe  la  via  ad  ulteriori  progressi.  Per  pro- 
gredire è  d'uopo  continuamente  rivocare  ad  esame  ì  princìpi,  sotto 
nuovi  aspetti  considerarli  ,  e  con  questa  nuova  elaborazione  diver- 
ranno sempre  più  chiari.  È  d' uopo  metterli  io  confronto  con  altri 
princìpi,  paragonare  le  conoscenze  con  altri  rami  di  conoscenze  , 
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scorgere  le  mutue  loro  relazioui,  e  così  Y  individuo  conoscerà  sem- 
pre meglio  quanto  conosce. 

Somigliantemente  deve  discorrersi  per  le  abitudini  morali.  Non 
bisogna  listarsi  avendo  contraito  l' abitudine  alle  laude  voli  virtù  , 
poiché  allora  meccaniche  e  sterili  diverranno  ;  Y  individuo  si  ren- 
derà disacconcio  ad  altre  virtuose  abitudini ,  ed  in  mille  circostanze 
nuove  resterà  nella  irresoluzione  o  opererà  a  caso.  Ma  se  egli  ri- 
tornerà spesso  al  principio  che  lo  ha  diretto  nella  formazione  del  - 
Y abitudine,  e  se  ne  renderà  sempre  un  conto  esalto;  allora  saprà 
ripiegare  quel  principio  a  novelle  abitudini ,  perchè  sempre  in  vi- 
gore si  è  conservata  quella  interna  attività  che  Torma  la  vita  mo- 
rale dell'uomo,  ed  in  tutte  le  circostanze  saprà  applicai  lo  con  senno. 
Nuovi  oggetti  si  presenteranno  ,  sarà  assedialo  da  pericolosi  fran- 
genti ,  ma  egli  farà  sempre  tesoro  di  nuove  virtù  (i). 

CAPITOLO  NONO 

RIVISTA    DI   ALCtfltl    AtTEI   SISTEMI   DI   FACOLTÀ* 

78.  Altri  astemi  di  facoltà.  L' uomo  sente  ed  attende,  richiama 
idee  passate  e  le  combina,  compara,  giudica  e  ragiona,  desidera 
e  vuole  ;  son  questi  i  diversi  modi  onde  lo  spirito  esercita  la  sua 
attività  e  passività,  e  perciò  questo  sembra  essere  il  vero  sistema 
delle  facoltà  dell'anima.  E  quante  volte  noi  rientriamo  nella  solitu- 
dine del  nostro  intendimento ,  ci  sembrano  bastare  queste  sole  per 
is  pi  egare  i  fenomeni  tutti  dell'uomo  intellettuale  e  morale.  Facen- 
doci intanto  a  frugare  le  opere  de'  vari  filosofi,  restiamo  scoraggiati 
al  cospetto  di  tante  altre  facoltà  da  essi  enumerate  ;  ma  questo  scon- 
forto in  quei  soli  può  aver  durata ,  che  ad  una  vista  superficiale 
si  arrestano.  Quei  però  che  si  faranno  a  penetrare  più  addentro  in 
questo  soggetto ,  esaminando  cosa  tali  filosofi  intendano  per  le  fa- 
coltà da  loro  enumerate ,  scorgeranno  che,  tranne  poche  differenze, 
sono  tutti  di  accordo  nella  sostanza.  A  dimostramento  di  tal  verità, 
mi  pare  da  riferire  i  principali  sistemi  delle  scuole ,  italiana ,  scoz- 
zese, francese  ed  alemanna  ,  facendovi  su  alcune  brevi  riflessioni. 

79.  Sistema  di  Galluppi.  Tra  i  sistemi  de1  filosofi  italiani  sce- 
glierò quello  dell'insigne  bar.  Galluppi  (2):  a  L'anima  umana  ha 
la  facoltà  di  percepir  sé  stessa  e  le  sue  modificazioni ,  la  quale  si 
chiama  coscienza,  senso  intimo  o  sensibilità  interna,  quella  di  per- 
cepire i  corpi ,  e  dicesi  sensibilità  esterna  0  fisica.  Sopra  i  dati  pri- 
mitivi somministrati  dalla  coscienza  e  sensibilità  ,  lo  spirito  opera 
per  analisi  e  per  sintesi;  l'analisi  racchiude  l'attenzione  per  cui  lo 

fi)  V.  Degerando ,  du  perfectionnement  mora!  etc. 

(a)  V.  il  Saggio  filosofico  svila  crìtica  della  conoscenza  ,  toI.  a.  —  Eie- 
tntntt  di  filosofia  ,  toni.  a.  —  Lez.  di  log.  e  melaf  ,  tota.  4* 


spirilo  considera  uo  oggetto,  separandolo  da  altri,  o  una  parte  separan- 
dola dal  tutto,  e  V astrazione  per  coi  separa  una  qualità  da  un  soggetto, 
un  soggetto  da  un  modo,  ed  un  modo  dall'altro.  La  sintesi  riunisce  gli 
elementi,  cbe  l'analisi  avea  separati  ;  il  giudizio  è  la  sintesi  immediata 
dell'attributo  col  soggetto,ed  il  raziocinio  ne  è  la  sintesi  mediata. L'ana  • 
lisi  e  la  sintesi  sono  volontarie  ,  e  costituiscono  le  facoltà  della  me- 
ditazione. L'immaginazione  è  una  facoltà  riproduttrice  delle  cono- 
scenze acquistate ,  la  volontà  una  potenza  per  cui  lo  spirito  produce 
delle  modificazioni  fuor  di  sé  stesso  ed  in  sé  stesso  ,  dirigendo  le 
facoltà  meditative;  ed  il  desiderio,  una  facoltà  che  muove  ed  eccita 
la  volontà.  Egli  per  rendere  sensibile  il  suo  sistema ,  paragona  egre- 
giamente «  lo  spirito  ad  un  architetto  cbe  deve  costruire  un  edi- 
lìzio ,  e  che  ha  prooti  i  materiali  ed  i  lavoratori  al  suo  comando. 
La  sensibilità ,  la  coscieoza  e  l' immaginazione  gli  presentano  una 
moltitudine  di  oggetti  insieme  che  sono  i  materiali.  È  necessario 
eh'  egli  li  riguardi  paratamente ,  che  gli  decomponga  ;  senza  di  ciò 
non  potrebbe  avere  esistenza  la  sua  conoscenza;  ma  dopo  di  avere 
decomposto,  dee  ricomporre,  altrimenti  non  percepirà  giammai  l'og- 
getto intero,  ed  il  sistema  delle  sue  conoscenze  non  sarà  costruito. 
L' analisi  decompone ,  la  sintesi  ricompone  ;  ma  i  collaboratori  del- 
l'architetto  han  bisogno  di  esser  diretti  nelle  loro  operazioni,  al- 
trimenti l'edilìzio  non  andrebbe  innanzi  o  sarebbe  costruito  eoa 
irregolarità  ;  l' architetto  cbe  presiede  al  lavoro  fa  conoscere  ai  la- 
voratori la  sua  volontà  ;  e  questa  volontà  dirige  le  loro  operazio- 
ni. Le  operazioni  dell'analisi  e  della  sintesi  han  bisogno  di  essere 
dirette,  la  volontà  le  dirige.  La  volontà  dell'architetto  è  mossa  dal 
desiderio  di  procurarsi  dell'  argento ,  o  per  dir  meglio  dal  deside- 
rio di  soddisfare  i  suoi  bisogni.  Similmente  la  volontà  ,  che  dirige 
le  operazioni  dell'analisi  e  della  sintesi  è  mossa  dal  desiderio.  Cosi 
la  sensibilità ,  la  coscienza ,  l' immaginazione  presentano  in  confu- 
so allo  spirilo  gli  oggetti  delle  sue  operazioni ,  V  analisi  gli  divide, 
la  sintesi  gli  unisce  con  ordine:  la  volontà  mossa  dall'appetito  di- 
rige le  operazioni  dell'analisi  e  della  sintesi,  e  così  forma  il  si- 
stema delle  nostre  conoscenze. 

80.  Riflessioni  sullo  stesso.  Non  puossi  commendare  abbastanza 
la  semplicità  e  la  chiarezza  del  sistema  del  professore  napolitano. 
Due  sooo  i  punti  in  cui  io  principalmente  ne  dissento:  i.°  Non  pia- 
cemi  ,  che  si  confonda  la  coscienza  con  la  sensibilità  interna  :  per- 
chè qnesi'  ultima  ci  avverte  solo  delle  modificazioni  ,  che  nell'  in* 
terno  del  nostro  corpo  avvengono  (  $  8  )  ;  laddove  la  coscienza  ,  è 
destinata  a  rivelarci  l'anima  e  le  sue  modificazioni.  «  La  parola 
coscieoza ,  dice  Keid  (i ) ,  è  impiegata  da*  filosofi  per  esprimere  la 
conoscenza  immediata  che  noi  abbiamo  de'  nostri  pensieri  ,  delle 
nostre  risoluzioni  attuali ,  ed  in  generale  di  tutte  le  operazioni  pro- 
fi)  Ess,  sur  le$  facul.  intel,  de  V  hom,,  «s.  i ,  eh.  i ,   o.  7. 
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senti  del  nostro  spirito.  »  La  coscienza  dev'essere  riguardata  co- 
me uno  specchio  die. riflette  le  operazioni  di  tolte  le  nostre  facol- 
tà ,  e  perciò  ci  rivela  ancora  l'esistenza  della  facoltà  di  ricevere 
sensazioni  interne.  a.°  Le  facoltà  di  giudicare  e  di  ragionare  qui 
non  compariscono  che  come  rami  della  sintesi  ;  or  se  nel  giudizio 
affermativo  il  predicato  si  unisce  al  soggetto ,  nel  negativo  se  ne 
separa  ,  perchè  vi  repugna,  e  perciò  non  è  sintesi.  Laonde,  mi 
sembra  più  proprio  ammettere  una  facoltà  primitiva  di  giudicare , 
per  la  quale  lo  spirito ,  dopo  aver  comparato  due  idee ,  può  scor- 
gerne la  relazione.  E  poi ,  non  hanno  i  filosofi  consecrato  le  parole 
di  analisi  e  di  sintesi  per  indicare  i  due  melodi?  E  l'autore  me- 
desimo non  le  adopera  in  questo  senso  nella  logica  ? 

81.  Sistema  di  Stewart.  Dugald  Stewart  (i)  riconosce  la  co- 
scienza per  cui  T  anima  ha  la  conoscenza  immediala  delle  sue  sen- 
sazioni e  dei  suoi  pensieri ,  la  sensazione  per  cui  ha  la  moditica- 
yjoue  prodotta  dall'azione  di  un  oggetto  sull'organo,  e  la  perce- 
zione per  cui  conosce  I'  oggetto  esterno  e  le  sue  qualità.  L'  atto 
dello  spirito  necessario  per  fissare  nella  memoria  i  pensieri  lo  chia- 
ria attenzione  $  e  la  facoltà  di  rappresentarsi  le  sensazioni  di  cut 
ha  avuto  coscienza  ,  e  gli  oggetti  precedentemente  percepiti  ,  con- 
cezione  Y  appella.  Per  sollevarsi  dagli  oggetti  individuali  alle  classi, 
T  anima  ha  il  potere  di  concentrare  I'  attenzione  6U  certe  qualità 
degli  oggetti ,  o  circostanze  de'  fenomeni ,  e  questo  potere  lo  chia- 
ma astrazione.  Descrive  poi  V associazione  delle  idee  per  cui  legate 
più  idee  fra  loro ,  al  comparire  di  una  nel  nostro  spirito ,  l' altra 
sembra  nascere  spontaneamente  al  suo  seguito  ;  e  la  memoria  per 
cui  dallo  spirito  si  tengono  in  deposito ,  e  per  qualche  uso  futuro 
le  conoscenze  acquistate  conservansi. 

La  immaginazione,  che  per  lui  è  una  facoltà  composta  di  con- 
cezione ,  astrazione ,  giudizio  e  gusto ,  consiste  nel  potere  di  rac- 
cogliere dagli  oggetti  diversi ,  che  l'esperienza  ci  offre ,  talune  cir- 
costanze e  qualità  onde  formarne  un  tutto  nuovo.  Consente  a  chia- 
mare giudizio  Y  atto ,  per  cui  dallo  spirito  una  qualità  è  affermata 
o  negata  di  un  oggetto ,  e  raziocinio ,  quando  per  ottenere  ciò  è 
d'uopo  fare  il  paragone  con  una  terza  idea. 

Considera  poi  quelle  capacità  o  facoltà  che  si  sviluppano  pel 
genere  particolare  di  sludi ,  o  di  affari  cui  ciascheduno  dà  opera  ; 
come  sono  :  la  vivacità  ,  sottigliezza ,  penetrazione ,  presenza  di  spi- 
rito ,  buon  senso ,  sagacitd ,  estensione ,  profondità  e  gusto. 

Riconosce  finalmente  il  linguaggio  e  Y  imitazione ,  come  prin- 
cìpi ausiliari ,  che  concorrono  essenzialmente  ,  o  vanno  uniti  al  no- 
stro sviluppo  intellettuale. 

Venuto  poi  alle  facoltà  attive  o  morali ,  impiega  il  vocabolo 
orione  per  indicare  l'esercizio  della  volontà,  sia  che  questo  si  prò  - 

(a)  Phil.  de  V  esprit  humaìn  ,  ?.   i*  —  Esquissts  de  phil.  mor.,  par.  i. 
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duca  al  di  fuori  con  effetti  sensibili,  sia  che  esso  non  passi  i  li- 
miti del  mondo  interiore.  Chiama  principi  attivi  que'  motori  della 
volontà  e  propri  dell'  umana  natura ,  come  la  fame ,  la  sete ,  la 
curiosità ,  T  ambizione ,  la  pietà ,  Il  risentimento  ,  che  poi  dispo- 
ne in  cinque  ordini ,  cioè  :  appetiti ,  desidèri ,  affezioni ,  amor  prò* 
prio  e  principio  morale. 

82.  Riflessioni.  Questo  sistema  pecca  più  per  eccesso ,  che  per 
difetto ,  trovandovisi  descritte  come  facoltà  quelle  che  sono  atti  di 
talune  altre.  1 .°  Si  è  notato  ($11)  che  la  percezione  non  è  una 
nuova  facoltà  ,  ma  la  stessa  sensazione  cui  si  unisce  il  giudizio  sul- 
r  oggetto  che  la  produce  e  sulle  sue  qualità.  a.°  La  concezione  si 
distingue  essenzialmente  dalla  memoria?  L'associazione  delle  idee 
è  una  facoltà  elementare  diversa  dall'  una  e  dall'  altra  ,  0  più  to- 
sto T  effetto  dell'  attenzione  prestata  a  più  idee  ,  che  poi  è  la  base 
d'ogni  loro  risvegliamento?  3.°  L'attenzione  è  più  presto  caratte- 
rizzata per  l'effetto  che  produce,  che  per  quello  è  in  sé  stessa. 
Del  resto  io  ammiro  la  circospezione  con  cui  l' autore  procede ,  e 
la  modestia  con  cui  espone  il  suo  sistema. 

83.  Sistema  di  Laromiguière.  Tra  i  filosofi  francesi  il  profes- 
sore Laromiguière  (1)  ha  presentato  il  più  semplice  ed  il  più  re<r 
golare  sistema  delle  facoltà.  Egli  è  inteso  a  trovare  un  principio 
generatore  di  tutte  le  facoltà ,  ma  un  principio  che  non  sia  passi- 
vo come  quello  di  Condillac.  Esclude  dal  numero  delle  facoltà  la 
sensibilità  ,  per  la  ragione  che  è  una  mera  passività ,  e  poi  s' in- 
noltra  ad  enumerare  tre  facoltà  dell'intendimento,  ed  altrettante 
della  volontà.  Tre  condizioni ,  e'  dice ,  sono  indispensabili  ,  e  ba- 
stano a  tutte  le  nostre  cognizioni  :  è  d' uopo  prima  formarsi  idee 
esattissime  di  tutte  le  parti  dell'  oggetto  che  si  studia  ,  e  la  sola 
attenzione  può  somministrarcele.  Ma  come  mai  tali  idee  formeranno 
esse  il  corpo  di  una  scienza ,  se  non  sona  legate  le  une  alle  al- 
tre ?  È  duopo  adunque  conoscere  i  loro  rapporti ,  e  la  compara- 
zione li  scuopre. 

La  scienza  ancora  non  esiste.  Ella  non  sarà  degna  di  tal  nome 
se  non  quando,  da  rapporto  in  rapporto,  lo  spirilo  si  sarà  eleva- 
to al  rapporto  fondamentale  da  cui  tutto  muove.  Ora  il  raziocinio 
ci  fa  salire  a' principi,  in  quella  guisa  che  dai  princìpi  ci  fa  di 
bel  nuovo  discendere  sino  alle  più  rimoie  conseguenze.  La  memo- 
ria non  è  facoltà ,  ma  una  conseguenza  rimasta  da  aua  sensazione, 
che  ci  ha  vivamente  colpito.  Esclude  ancora  dal  novero  delle  fa- 
coltà il  giudizio,  perchè  nello  scorgere  i  rapporti  lo  spirito  non 
esercita  attività  alcuna.  L' immaginazione  non  è  che  la  riflessione  , 
la  quale  combina  le  immagini;  e  non  vi  si  irovaoo  che  raziocini, 
comparazioni  ed  ani  di  attenzione.  L'  umano  intelletto  comprende 


(1)  Leqom  de  phiì.  ,  le$on  xr. 
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dunque  ire  facoltà  e  non  altre:  r  attenzione ,  la  comparazione  ed 
il  raziocinio. 

La  volontà  poi  contiene  il  desiderio  ,  cbe  é  la  direzione  delle 
facoltà  dello  intelletto  verso  la  cosa  di  cui  sentiamo  il  bisogno  ,  la 
preferenza  per  cui  tra  più  oggetti  ne  scegliamo  uno ,  trascurati  gli 
altri  *,  e  questa  come  nacque  dal  desiderio  ,  così  dà  origine  alla 
libertà  ,  che  è  la  scelta  dopo  deliberazione ,  e  senza  la  quale  non 
vi  sarebbe  quaggiù  né  bene  né  male  morale.  Il  pensiero  o  la  fa- 
coltà di  pensare  comprende  F  intelletto  e  la  volontà.  L'attenzione 
genera  la  comparazione ,  e  questa  il  raziocinio  ;  tutte  le  facoltà  del- 
l' intelletto  dirette  ad  un  oggetto  costituiscono  il  desiderio  ,  che 
produce  la  preferenza,  e  questa  la  libertà.  Ecco  nell'attenzione  ri- 
posta l'unità  del  sistema  di  Laromiguière. 

84  Riflessioni  Ma  questo  edificio  con  tanto  ingegno  innalza- 
to ,  e  così  simmetricamente  diviso ,  dimostra  F  arte  del  professore, 
più  presto  cbe  la  realità  della  natura.  i.°  Qui  si  trascura  la  fa- 
coltà di  sentire  ,  perchè  è  una  passività  :  a  cbe  dunque  si  parla 
del  desiderio  che  è  ancora  passivo  ($33),  ed  intanto  nelle  mani 
di  Laromiguière  deve  divenire  una  facoltà  attiva  ?  2  .•  Perchè  tor 
via  dal  sistema  delle  facoltà  la  memoria  e  F  immaginazione  ,  cui 
noi  siamo  debitori  di  quanto  conserviamo  di  acquisti  intellettuali 
fatti?  perchè  allontanare  il  giudizio,  conservando  la  sola  compa- 
razione ,  che  costituisce  un  semplice  atto  preliminare  alla  cono- 
scenza? 3.°  La  libertà  è  forse  altro,  che  un  attributo  della  volon- 
tà ,  e  la  preferenza  altro  cbe  un  esercizio  dell'intendimento  che 
esamina  e  delibera  che  un  oggetto  conviene  preferirsi  ad  un  al- 
tro ?  Perchè  dunque  crearne  due  distinte  facoltà  ?  Certo  per  con- 
servare la  simmetria.  Nel  professore  Laromiguière  tu  scorgi  un  fi- 
losofo ,  che  vuole  trovare  1'  unità  nelle  facoltà ,  evitando  l'unità 
passiva  della  sensazione  di  Condillac,  e  tutto  simmetricamente  or- 
dinare. Laonde  per  conservare  Fattività  ti  mutila  F intendimento  , 
rigettando  la  sensibilità,  la  memoria  ed  il  giudizio;  e  per  conser- 
vare l'attività  e  la  simmetria,  ti  svisala  volontà  riguardando  co- 
me attivo  il  desiderio ,  e  creando  due  facoltà  distinte  della  prefe- 
renza e  della  libertà. 

85.  Sistema  di  Kant  11  gran  movimento  filosofico  dell9  Alfe- 
magna  parte  da  Kant  *,  quindi  è  giusto  esporre  il  sistema  delle  fa- 
coltà da  lui  ammesse.  Kant  enumera  tre  facoltà  primordiali  :  sen- 
sibilità ,  intendimento  e  ragione  ;  e  divide  quest'  ultima  in  specola 
tiva  e  pratica.  La  sensibilità  è  la  capacità  di  ricevere  le  rappre- 
sentazioni degli  oggetti  per  mezzo  delle  impressioni  o  sensazioni 
che  questi  oggetti  producono  in  noi  ;  essa  è  del  tutto  passiva  e 
perciò  le  dà  il  nome  di  recettibilità  ;  le  rappresentazioni  degli  og- 
getti le  chiama  intuizioni ,  e  l'oggetto  di  una  intuizione  è  un'ap- 
parenza, un  fenomeno.  La  sensibilità  ha  due  forme  a  priori,  cioè 
lo  spazio  ed  il  tempo,  cbe  imprime  alla  materia,  ossia  a'fenome- 
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ni  :  lo  spano  è  Ih  Torma  de'  fenomeni  esterni ,  il  tempo  degli  in- 
terni. L* mUndimmUi  è  una  fucolià  propriamente  detta  e  spontanea 
con  Ili  quale  conosci  Limo  gli  obbietti  per  mezzo  delle  rappresenta- 
zioni ottenute  ;  esso  produce  nozioni  o  concetti  :  esso  rìda 
ni  là  le  rappresentazioni  o  intuizioni  per  mezzo  di  alcuni 
o  categorìe  che  sono  in  lui  a  priori.  Sono  facoltà  sussidi 
1'  intelletto  la  immaginazione  che  serve  a  ravvicinare  le  f 
formare  il  lutto  ,  la  reminitceiu*  e  la  coaactua  ;  poiché 
do  la  prima  ,  non  possono  tenersi  presenti  le  pari) ,  «  i 
seconda  non  possono  riconoscerai  per  quelle  altre  volte  av 
nalmente  la  ragione  riduce  alla  unità  i  concetti  dell' iotend 
essa  vi  arriva  subordinando  il  particolare  al  generale,  ed 
do  ad  un  principio  che  tanto  nelle  cose  che  nelle  cogniz 
dipenda  da  altro  ;  cioè  aspirando  all'  incondizionate  ed  as 
concetti  a  priori  che  dominano  la  ragione  in  questo  lavi 
chiamati  idee  e  sono  al  numero  di  tre:  l'idea  della  unità 
ta  ed  indivisibile ,  della  totalità  assoluta  ebe  abbraccia  tut 
se,  e  della  causa  e  sostanza  prima  ed  assoluta  *,  vai  quan 
dell'  anima ,  del  mondo  e  di  Dio.  Così  tutta  la  umana  co 
è  iniziata  dalla  sensibilità ,  perfezionata  dall'  intendimento 
pinta  dalla  ragione. 

86.  RìfUisinni.  Più  difetti  noi  scorgiamo  ne]  sistema  ■ 
colta  del  filosofo  tedesco;  i."  egli  troppo  concede  alla  seti 
imperocché  da  lei  ripete  le  rappresentazioni  degli  oggetti 
lei  ancora  le  forme  dello  spazio  e  del  tempo.  Or  se  la  se 
mi  somministra  modificazioni  piacevoli  o  dolorose ,  rappoi 
ste  ad  oggetti  come  causa  è  opera  di  un  giudizio  che  ali 
zione  si  associa  (  $  1 1  )  ;  «  per  la  fbrnaHoae  delle  idee 
zìo  e  tempo  non  basta  il  senso,  ma  ricliiedoosi  altre  opera 
elevale  dell'intelletto,  a."  Vi  è  una  verace  differenza  tra  I' 
mento  e  là  ragione  nel  sistema  efi  Kant?  L'intendimento 
legge  di  condurre  alla  unità  le  rappresentazioni  della  sen 
ma  questa  è  ancora  la  legge  detta  ragione,  sebbene  in  ui 
più  elevato  :  dunque  sono  gradazioni  di  atti  delia  stessa 
Giudico  che  il  corpo  è  grave ,  che  tulli  i  corpi  lo  sono  pa 
che  la  gravitazione  incatena  i  corpi  celesti ,  che  questa  fi 
è  essenziale  alla  materia  ma  contingente ,  che  dev"  esservi 
il  quale  esistendo  da  una  eternità,  ha  dato  l'esistenza  al 
ria  e  le  ba  assegnato  le  leggi  :  qui  ha  operato  la  ragion 
mi  sono  sollevalo  all'assoluto;  ma  ho  fatto  altro  fuorché 
re  e  ragionare?  3°  In  questo  sistema  la  immaginazione, 
niscenza  e  la  coscienza  entrano  come  facoltà  sussidiarie  di 
dimenio;  ma  non  sono  ancora  necessarie  per  l'esercizio 
gionef  senza  che  la  memoria  tenga  presemi  le  premesse,  e 
potrà  tirarsi  la  illazione  ?  4°  Nel  sistema  di  Kant  viene ot 
elemento  importantissimo  della  conoscenza  ,   che  è  I'  eleni' 


lontano.  Egli  è  vero  che  nella  critica  delta  ragion  pralka  mostra 
la  ragione  come  legislatrice  suprema  della  volootà ,  come  quella  che 
impera  il  dovere  ,  doode  arguisce  la  libertà  del  volere.  Ma  l' attività 
volontaria  e  libera  tanto  essenziale  per  la  moralità  delle  umane  azio- 
ni ,  non  lo  ò  meno  per  le  operazioni  conoscitive  (5  35  )  :  l'omis- 
sione di  questo  elemento  lo  condusse  all'  idealismo.  Appresso  esami* 
neremo  altre  dottrine  di  Kant  intorno  alla  formazione  delle  nostre 
idee ,  ed  altre  nella  logica  e  nella  ontologia  (i). 

Fin  qui  la  sposizione  de'  sistemi  principali  de*  filosofi  sulle  fa- 
coltà dell'anima,  e  le  brevi  riflessioni  che  dovean  farsi  intorno  ai 
medesimi.  Io  li  ho  riferiti  con  disegno  meno  di  criticare  ,  che  di 
far  vedere  la  loro  convergenza  ne9 punti  principali.  Si  scorge  diver- 
sità di  termini,  ma  per  lo  più  uniformità  nella  sostanza;  e  la  di- 
versità allorché  si  penetra  molto  addentro  nel  pensiere  degli  scrit- 
tori ,  si  trova  essere  di  pochissimo  momento  o  nulla  (2). 

é 

SEZIONE  SECONDA 

DE' PRODOTTI  DELLE  FACOLTÀ'  OVVERO  DELLE  IDEE  E  DE'  SENTIMENTI 

Le  facoltà ,  che  finora  abbiamo  di  una  in  una  esaminate ,  ap- 
partengono al  medesimo  io.  Esse  agiscono  di  concerto  ed  inter- 
vengono più  o  meno  ne'  vari  atti  intellettuali  e  morali.  È  d' uopo 
adunque  vedere  gli  effetti  che  resultano  dall'  esercizio  simultaneo 
di  esse. 


(1)  V.  Kant ,  Critica  della  ragion  pura.  —  Cenala ,  Cours  de  la  phìl. 
morale  au  dix-huitieme  siede ,  pendant  V  année  1820 ,  troisième  purtie.  Pki- 
hsopkie  de  Kant. 

(2)  Sopra  i  vari  sistemi  di  facoltà  consultate  Laromiguière  ,  Leeons  de 
phil. ,  le^on  xiv  ,  pari.  1.  —  Gali  appi  ,  Saggio  fil.  sulla  critica  della  cono- 
scenza t  t.  3.  —  Baldassare  Poli ,  Saggio  di  un  corso  di  filosofia  ,  voi.   1. 
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PRODOTTI  DELLE  FACOLTÀ*  INTELLETTUALI 


CAPITOLO  PRIMO 

DILLA   COGKIZIOKB  DELL*  JO  E  DEGLI  ESSERI   DIFFERENTI  DALL'  IO 

87.  Fatto  complesso  Atta  coutenza.  Sul  fatto  del  pensiero  e  del- 
l'esistenza  dell'  io  che  pensa  abbiamo  noi  cominciato  ad  ergere  r  edi- 
lìzio della  nostra  scienza  (  5  a  )•  In  questo  fatto  complesso  abbiamo 
trovato  vari  poteri  appartenenti  all'  io ,  chiamati  facoltà.  I  prodotti 
di  queste  facoltà  presentano  essenzialmente  tre  elementi:  l' io  stesso, 
il  non-io ,  ambedue  reali  ,  e  l' essere  assoluto  da  cui  entrambi  de- 
rivano e  dipendono.  Tutta  la  nostra  scienza  altro  non  ò  che  il  co- 
menta  di  questo  fatto  complessivo  per  mezzo  della  riflessione.  Del- 
l'essere  assoluto  parleremo  distintamente  nella  filosofia  oggettiva  ; 
qui  diremo  de'  rapporti  primitivi  tra  l'io  ed  il  non- io.  Da' fenomeni 
finora  esaminati  resulta  che  V  io  è  il  soggetto  d'inerenza  di  tutti-i 
nostri  pensieri.  Senza  di  Ini  non  vi  sarebbero  né  sensazioni  ,  né 
ricordanze ,  né  astrazioni ,  né  giudizi ,  né  desidèri ,  né  voleri.  Po- 
trebbe esservi ,  egli  è  vero  ,  la  materia  di  questi  atti ,  ma  non  esi- 
sterebbero gli  atti  medesimi,  perchè  è  l'io  quello  che  li  costituisce. 
L'ab.  di  Condillac  (1)  crede  che  l' io  della  sua  statua  (  $  8  )  non  sia 
ahro  che  la  collezione  delle  sensazioni  che  prova  e  di  quelle  che 
la  memoria  gli  richiama.  Ma  questa  dottrioa  è  evidentemente  falsa. 
Imperciocché  la  coscienza  mi  dice ,  che  I'  io  oon  è  la  collezione  delle 
sensazioni  o  de'  pensieri ,  non  è  un  legame  logico  o  verbale  de' me- 
desimi ,  ma  esso  é  una  cosa  reale  che  li  costituisce  e  li  riunisce  in 
una  unità  sintetica. 

88.  DeW  io  spontaneo  e  del  riflesso.  Ora  come  nel  pensiero ,  così 
ancora  nell'  io  bisogna  distinguere  due  stati ,  cioè  lo  spontaneo  ed 
il  riflesso.  Perchè  l' io  si  conosca  ,  bisogna  che  agisca  *  se  quest'  a  • 
zione  avverasi  senza  che  l' io  preveda  il  di  lei  resultamelo,  allora 
l' io  è  spontaneo;  ove  poi  quest'azione  è  preveduta  e  provocala  ap 
positamentc  dall'  io  ,  allora  l' io  è  riflessa  La  coscienza  mi  rivela 
1'  uno  e  T  altro ,  con  la  differenza  ,  che  nel  primo  caso  si  chiama 
coscienza  spontanea  ,  e  nel  secondo  riflessa  -,  la  prima  è  confusa  , 
la  seconda  distinta.  Nello  stato»riflesso  l' io  si  conosce  perchè  volon 
tariamenie  si  è  cercato  e  si  è  messo  in  azione.  Egli  allora  si  ri- 
piega sopra  di  sé  ,  egli  è  il  conoscente  ed  il  tei  mine  della  cogni 

(1)  Traile  dcs  sensaiions ,  pari.   1  ,  eh.  vi, 


X  «  )( 
zione.  L'  io  è  di  sua  natura  indefinitamente  attivo  ,  ma  allorché  ri- 

torna  in  sé  ,  limita  ed  arresta  quest'  attività  indefinita. 

Qui  però  è  d' uopo  osservare  che  V  io  riflesso ,  al  par  dell'  io 
spontaneo ,  è  un  io  reale  ,  con  la  differenza  della  chiarezza  che  ap- 
partiene alla  cognizione  riflessa  ;  ma  non  è  un  io  astratto  o  pos- 
sibile. Quest*  avvertenza  è  necessaria  ,  perchè  Gioberti  (i),  compe- 
netrando I* astrazione  con  la  riflessione,  ha  asserito  che  nell'intuito 
la  mente  percepisce  I'  ente  reale,  ma  nella  riflessione  l' ente  astratto 
e  possibile. 

89.  Se  V  io  si  ponga  in  una  libera  determinazione  Fichte  disse 
che  r  lo  si  pone  egli  stesso  in  una  libera  determinazione.  Questa 
determinazione  poi  ò  una  determinazione  preceduta  e  mischiata  di 
una  negazione.  Affinchè  io  ponga  l' io ,  secondo  Fichte,  bisogna  che 
lo  distingua  dal  non  io  ;  distinguere  è  negare  ;  distinguere  è  affer- 
mare ancora ,  ma  negando  ;  è  affermare  dopo  aver  negato. 

Ha  queste  dottrine  di  Fichte  non  sono  esatte.  Se  parlasi  del- 
l' io  riflesso  è  vero  che  si  pone  in  una  libera  determinazione,  per- 
chè la  riflessione  è  libera  :  ma  se  trattasi  dell'  io  spontaneo  questa 
dottrina  è  felsa  ,  perchè  I1  io  spontaneo  non  si  è  posto  egli  stesso , 
ma  ,  per  così  dire  ,  si  è  trovato.  La  coscienza  dell'  io  riflesso  è  mi- 
schiata con  una  negazione  ,  perchè  l' io  si  distingue  dal  non-io  ;  ma 
non  va  cosi  nello  stato  spontaneo.  In  quello  vi  ha  affermazione  senza 
negazione  alcuna.  Noi  non  possiamo  conoscere  sperimentalmente  lo 
stato  spontaneo  dell'  io,  perchè  subito  che  ci  facciamo  a  rientrare  in 
noi  per  esaminarci ,  cessa  lo  stalo  spontaneo  ed  ha  luogo  lo  stato 
riflesso.  Ma  la  ragione  ci  persuade ,  che  avanti  la  libertà  e  la  rifles- 
sione ba  dovuto  precedere  uno  stato ,  in  cui  l' io  si  è  affermato  con- 
fusamente senza  negazione ,  e  si  è  trovato  senza  essersi  prima  cer- 
cato. «  Neil'  istante  stesso  della  riflessione ,  dice  Cousin  (2),  si  sente 
sotto  quest'  attività  che  rientra  sopra  sé  stessa ,  un'  attività  che  ha 
dovuto  stendersi  da  principio  senza  riflettersi.  » 

90.  Quali  dementi  contenga  la  cognizione  compiuta  dell'  io.  La 
cognizione  riflessa  e  distinta  dell'io  contiene:  i.°  la  cognizione  del- 
l' io  stesso;  2.0  quella  dell'io  distinto  dalle  sue  modificazioni  pas- 
sive ,  come  sensazioni  esterne  o  interne  e  simili  7  che  provengono 
dal  non-io;  33  quella  dell'io  distinto  dalle  modificazioni  attive  che 
ha  prodotto  egli  slesso,  come  voleri,  comparazioni  esimili.  Allor- 
ché .si  avranno  questi  tre  elementi,  ia  cognizione  dell' io  riflesso  è 
compiuta.  Ma  quando  lo  spirito  arriverà  a  distinguersi  dalle  sue  mo- 
dificazioni ?  quando  l'io  si  distinguerà  dal  nonio?  Certamente  que- 
sto non  può  aver  luogo  nello  stato  spontaneo  ;  perchè  quello  è  uuo 
stalo  di  confusione  e  non  di  distinzione.  Dunque  potrà  *olo  arrivarvi , 

(1)  Introduzione  allo  studio  della  filosofia  ,  t.  a  ,  rap.  ìv  ,  p.   i6o* 
(a)  V.  Frammenti  filosofici  tradotti  da  Gallappt,  v.  2  ,  del  fatto  di  co- 
scienza ,  pig.  29. 


allorché  scorgerà  succedersi  in  sé  varie  modificazioni ,  restando  egli 
costantemente  lo  stesso.  Allora  egli  distinguerà  sé  stesso  dalle  mo- 
dificazioni prodotte  dal  non-io ,  appresso  da  quelle  che  ha  prodotto 
egli  stesso  ,  e  si  conoscerà  distintamente.  Questa  dottrina  coincide 
con  quella  di  Laromigutére  (i)  e  di  Galluppi  (a),  cbe  insegnano  a  Ha 
prima  sensazione  aversi  una  coscienza  coofusa  dell'  io  ed  appresso 
una  coscienza  distinta.  Passiamo  adesso  agli  esseri  differenti  dall'  io. 

91.  Cerino  dell'idealismo.  Tutti  i  nostri  pensièri  non  sono  al- 
tro che  nostre  interne  modificazioni.  Ma  già  sin  dalla  nostra  infan- 
zia abbiamo  contratto  I'  uso  di  riferire  le  sensazioni  agli  oggetti 
esterni,  come  a  loro  causa.  Associatosi  questo  giudizio  alle  sensa- 
zioni ,  nessuno  pensa  cbe  dubitar  si  possa  dell'esistènza  dei  corpi , 
e  l'uomo  volgare  viene  sorpreso  all'udire,  esservi  di  quelli  che  la 
mettono  in  forse.  Ad  ogni  modo  oggi  questo  é  un  articolo  impor- 
tante nell'ideologia.  Esistono  in  verità  corpi  i  quali  sieno  cagione 
delle  nostre  sensazioni  ?  Se  esistono ,  in  qoal  modo  ce  ne  rendiamo 
sicuri ,  o  come  dice  il  signor  d' Alembert ,  qual  é  il  ponte  di  co- 
municazione tra  gli  oggetti  esterni  e  noi? 

Vi  sono  stati  in  tutti  i  tempi  de9  filosofi  cbe  colpiti  vivamente 
dalla  realità  ed  attività  del  nostro  spirito,  hanno  ristretto  in  lui  solo 
tutta  la  realità,  sostenendo  non  esservi  altro  di  reale  cbe  Pio  con 
te  sue  idee.  Questi  filosofi  si  sono  chiamati  idealisti,  e  la  loro  fi- 
losofia idealismo  nel  senso  il  più  rigoroso.  Neil'  India  ,  la  filosofia 
Vedanta ,  secondo  il  rapporto  di  Colebrooke  (3) ,  arrivò  sino  a  ne- 
gare T  esistenza  della  materia.  Nella  Grecia  ,  i  pitagorici  gettarono 
i  primi  semi  dell'  idealismo,  e  gli  eleali  arrivarono  a  pretendere  che 
la  sola  realità  neh'  universo  non  é  che  l' intelligenza  ;  e  l'esperienza 
sensibile  coi  suoi  moti  e  cambiamenti ,  non  altro  essere  cbe  pura 
apparenza.  I  sofisti  e  gli  scettici  facilmente  adottarono  questa  dot- 
trina ,  la  qnale  molto  favoriva  il  loro  sistema  (4). 

92.  Idealismo  moderno.  Nei  tempi  moderni  Cartesio  [$)  diede 
1a  prima  spinta  all'idealismo.  Cercando  una  prova  dell'esistenza  dei 
corpi,  gli  parve  trovarla  nell'idea  di  Dio,  il  quale  ci  creò  con  la 
inevitabile  disposizione  a  credere  che  sooovi  corpi  i  quali  producono 
io  noi  le  sensazioni.  Egli  credette  che  se  i  corpi  non  esistessero  Id- 
dio sarebbe  stato  fallace.  Al  suo  discepolo  Malebranche  (6)  non 
sembrò  esatta  questa  prova,  e  disse  che  senza  lesione  delta  veracità 
divina  poteva  avverarsi  ,  che  non  esistessero  al  di  fuori  corpi  reati, 


(1)  Legons  de  phil.  ,  part.   1  ,  le$.  ix. 
(a)  Etem.  di  pi  ,  t.  3. 

(3)  V    Cousin  ,  Hisi.  de  la  phil. ,  lec.  vi. 

(4)  V.  Teonemann  ,  Manuel  de  ? hist.  de  la  phil. ,  part.  i.  —Confili , 
Cours  de  Citisi,  de  la  phil.  ,  leg.  vii  ,  vili ,  ix. 

(5)  Mcdit.  6. 

(6)  Recherche  de  la  vértié ,  écUircrs.  au  i  livr. 


corrispondenti  a  quelli  cbe  concepiamo  con  la  nostra  intelligenza. 
Soggiunse  poi ,  che  noi  dalla  sola  fede  possiamo  essere  spioli  a  cre- 
dere la  reale  esistenza  dei  corpi.  Michelangelo  Fardella  (i)  adotta  il 
medesimo  parere  di  Malebranche.  Venne  poi  Berkeley  il  quale  spin- 
gendosi piti  avauli  negò  resistenza  della  materia  ;  ma  siccome  era 
nemico  dello  scetticismo,  perciò  adottò  uno  spiritualismo  estesissimo , 
elevando  in  qualche  modo  il  trono  della  intelligenza  sopra  i  rottami 
deir  universo.  David  Hume  ha  unito  l' idealismo  al  più  completo  sceu 
ticlsmo;  e  Kant,  quantunque  $1  dichiari  nemico  dell' uno  e  dell' al- 
tro errore,  pure  quando  la  materia  dataci  dal  di  fuori  non  è 
per  lui  un  essere  che  esiste  in  sé,  un  noumeno,  per  usare  il  suo 
linguaggio ,  ma  un  fenomeno,  un'  apparenza ,  si  dichiara  manifesta- 
mente idealista  (2).  Fichte  p'ù  espressamente  diede  nel!'  idealismo 
trascendentale  allorché  al  soggetto  fece  produrre  gli  oggetti  ;  allor- 
ché insegnò  cbe  il  non-io  diventa  qualche  cosa  di  reale ,  in  quanto 
T  io  gli  fa  parte  della  propria  realità  (3). 

Noi  nella  logica  tratteremo  direttamente  dello  scetticismo.  Qui 
esporremo  solamente  il  sistema  dell'  idealismo ,  con  animo  di  stabi- 
lire F  esistenza  reale  degli  esseri  differenti  dall'  io  ossia  dei  corpi. 

93.  Magioni  dell'idealismo.  Il  volgo,  dicono  i  fautori  di  tal  si- 
stema ,  crede  cbe  esistano  nei  corpi  i  colori ,  gli  odori ,  i  sapori  e 
simili;  ma  l'analisi  filosofica  ci  fa  conoscere  che  esse  noo  sooose 
non  differenti  maniere  onde  la  nostra  sensibilità  é  modificata  ;  e  che 
noi ,  rapportando  siffatte  modificazioni  agli  oggetti  esterni  ,  ne  for- 
miamo altrettante  loro  proprietà.  Or  se  noi  vestiamo  delle  nostre 
spoglie  i  corpi  circostanti ,  può  avverarsi  benissimo ,  che  avessimo, 
dell' istessa  maniera  dato  loro  l'esistenza.  Chi  sa  se  le  nostre  sen- 
sazioni vengono  da  una  virtù  occulta  ingenerate,  senza  l'intervento 
di  una  estranea  cagione  ?  Non  sono  tali  quelle  cbe  abbiamo  nei  so- 
gni ,  quando  ci  sentiamo  colpire  da  alcuni  corpi ,  che  sono  ben  lon- 
tani da  noi ,  o  quelle  che  riceviamo  anche  desti  allorché  troppo  vi- 
vamente in  noi  si  risvegliano  le  idee  ?  E  poi,  per  affermare  la  rea- 
lità de' corpi  bisognerebbe  fare  un  confronto  tra  le  modificazioni  no- 
stre con  la  realtà  ;  mentre  noi  non  possiamo  fare  altro  confronto 
se  non  di  alcune  nostre  modificazioni  con  altre. 

94.  Si  stabilisce  la  reale  esistenza  de'  corpi.  In  due  modi  pro- 
cedono i  filosofi  per  combattere  l' idealismo.  Alcuni  eoo  Reid  (4)  , 
Degerando  (5) ,  Galluppi  (6)  ed  altri  credono  che  la  reale  esistenza 

(1)  Logicae  ralionalis  app.  secunda. 

(2)  Degerando  ,  /list,  compar.  des  sysl.  eie.  voi.   3,  eh.  x. 

(3)  V.  Tennemaun  ,  op.  cit.  part.  3.  —  Barchou  de  Penhoén  ,  Hisloire 
de  la  pàti,  allemande  ,  livr.  m ,  Fichte 

(4)  Recherches  sur  V  entend.  hum.  ,  eh.  i  ,  sect.  vii. 

(5)  Wsl.  comp.  des  system.  ,  eh.  x  ,  voi.  3  ,   i   éà. 

(6)  Saggio  filosofico  sulla  critica  della  conoscenza  ,   v.   2  ,  cap.  1.  —  Ele- 
menti di  filosofia  toni.  2  ,  cap.  2*  —Lezioni  di  filosofia  ,  voi.  4« 
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dei  corpi  sia  uu  (alto  indemo&lrabile.  Tra  questi  alcuni  mettono  avanti 
delle  congetture  ,  circa  il  modo  onde  lo  spirilo  arrivi  ad  accerlarsi 
di  questo  Tallo.  Altri  poi  sono  di  avviso  die  bisogna  provare  Ir  — '~ 
esistenza  de'  corpi ,  e  questi  o  hanno  avuto  ricorso  alla  verac 
vina ,  o  bannu  detto  che  le  sensazioni  ci  rivelano  un  non  ic 
La  ragione  che  affettano  l' io  anche  suo  malgrado. 

lo  sono  per  la  prima  opinione  ;  è  stalo  un  abuso  della  fi 
specolativa  quello  di  voler  dimostrare  anche  le  cose  evidenti 
suno  dubita  seriamente  nello  stato  attuale  dell'  esistenza  dei  i 
ed  il  senso  comune  depone  contro  le  stravaganze  dell'  ideali 
dello  scetticismo.  Intanto  la  credenza  comune  alla  reale  esìstei 
corpi  è  ben  fondata  I  Sì  ce  ria  niente.  L' uomo  fàcilmente  si  a 
che  talvolta  i  sensi  producono  per  uoi  illusioni ,  ma  scorge  : 
che  tra  mezzo  a  queste  illusioni  vi  è  sempre  qualche  cosa  d 
e  di  esistente.  Si  accorge  che  se  ha  chiuso  1'  occhio  non  * 
corpo  laminoso ,  che  se  non  avvicina  la  mano  al  fuoco  non  e 
eia  ,  e  che  anche  senza  volerlo  sarà  bruciato  qualora  verrà 
vicinarvela  :  ed  in  generale  la  sensazione  involontaria  deve  ave: 
causa  diversa  dall'  io.  Imperocché,  se  fosse  altrimenti,  nell'  io . 
bero  luogo  due  azioni  contrarie  contemporanee;  cioè,  Tazio 
porrebbe  la  sensazione  ,  e  1'  azione  contemporanea  che  la  voi 
allontanata  ;  e  perciò  avrebbe  luogo  una  contraddizione.  Ve 
«lagnosi  (i)  e  Mamiani  la  Rovere  (a). 

Rifletto  intanto  che  risguardandosi  da  noi  la  sensazione 
prodotta  da  una  causa  diversa  dall'  io  aggiungiamo  un  giudii 
sensazione;  giudizio  che  si  è  associatosi  fattamente  alla  sens 
che  giudizio  e  sensazione  ci  sembrano  luti'  uno.  E  qui  mi  ali 
dal  parere  di  Galluppi ,  che  crede  bastare  a  ciò  la  sola  sens 
senza  intervenire  per  niente  il  giudizio. 

gS.  Si  confutano  le  ragioni  dell'  idealismo.  Né  devono  mi 
le  difficoltà  proposte  dagl'idealisti.  Non  è  vero  in  primo  luo 
i  colori,  odori  e  simili  siano  solo  le  nostre  modificazioni  ; 
vedremo  che  tali  modificazioni  sono  in  noi ,  ma  che  esiste  nei 
una  disposizione  a  produrcele.  1  fenomeni  de'  sogni  che  posi 
debbono  distinguersi  da  quelli  della  veglia ,  non  sono  un  arge 
per  provare,  che  i  corpi  che  vediamo  e  tocchiamo  siano  lo 
che  i  fantasmi  notturni  ;  e  molto  meno  che  quelli  destati  da  i 
vace  diurna  immaginazione.  Finalmente  noi  sostenendo  la  rea 
slenza  de' corpi  non  vogliamo  penetrare  l' intima  loro  realità 
ci  basta  solo  il  sapere  che  le  sensazioni  che  sono  in  noi,  se 
effètto  che  ha  una  causa ,  e  questa  causa  è  quella  che  chiai 
corpo. 

96,  Discussioni  tulio  stalo  primitivo.  Può  ulteriormente  e 


(i)  Di  sto  tao  ,  Cosa  i  la  mtnie  sana,  $  3  e  seg. 
(a)  Dtt  riimovamenio  ilelln  filosofia  amica  italìai 


italiana  ,  patte  3 


darsi  :  ne'  primordi  della  nostra  vita  intellettuale,  in  qual  circostanza 
lo  spirito  giudica  che  le  nostre  sensazioni  sono  prodotte  da'  corpi 
estemi  ?  Qual  ò  il  senso  di  cui  primitivamente  può  fidarsi  per  ere* 
dere  la  reale  esistenza  di  un  esteso  materiale  ?  A  questo  oggetto  sono 
state  rivolte  le  fatiche  di  molti  filosofi  della  scuola  della  sensazione. 
Si  capisce  facilmente  che  nou  essendoci  dato  rammentare  lo  stato 
primitivo  della  nostra  intelligenza ,  essi  noo  hanno  pototo  mettere 
avanti  intorno  a  ciò  che  congetture.  Fia  pregio  dell'  opera  riferire 
questi  loro  travagli. 

Sensazioni  del  gusto,  odorato  ,  udito  e  vista.  Cominciando  dalle 
sensazioni  interne  ,  si  conviene ,  dicono ,  che  esse  non  fanno  se  non 
modificarci  solo  in  piacere  o  in  dolore.  Riguardo  ai  sensi  esterni , 
è  chiaro  ancora  che  quelli  dell'  odorato ,  gusto  ed  udito  non  sono 
capaci  di  manifestarci ,  che  le  sensazioni  per  i  medesimi  ricevute 
sieno  prodotte  da  oggetti  esterni.  Imperocché  sovente  senza  causa 
esterna  sentiamo  per  tutti  questi  organi  affezioni  ,  che  somigliano 
a  quelle  prodotte  da  cause  straniere,  ed  anche  quando  i  corpi  esterni 
ne  sono  la  cagione ,  noi  non  sempre  conosciamo  precisamente  donde 
provengono  Non  possiamo  nemmeno  fidarci  del  senso  della  vista, 
perchè  questo  senso  ci  fa  vedere  oggetti  dove  non  ne  esistono,  e 
quelli  che  esistono  ce  li  fa  vedere  diversamente  da  quel  che  sono. 
Come  potremo  duoque  riposare  sulla  testimonianza  di  un  senso  che 
sul  medesimo  oggetto  ci  fa  di  continuo  rappresentazioni  diverse ,  e 
che  crea  per  noi  delle  cose  assolutamente  immaginarie?  Rimangono 
dunque  le  sensazioni  del  tatto  (i). 

Delle  sensazioni  tattili.  Primieramente  bisogna  confessare ,  che 
il  tatto  ad  uno  stato  passivo  ridotto  ,  vale  a  dire ,  fioche  le  parti 
del  nostro  corpo  ricevono  passivamente  le  impressioni  de' corpi,  niente 
di  piti  lo  spirito  guadagnerà.  Poiché  i  sentimenti  di  caldo  o  di  fred- 
do ,  di  puntura  o  di  scottatura ,  sono  modificazioni  nostre  al  pari 
delle  sensazioni  ricevute  per  gli  altri  organi.  Finché  dunque  non  ci 
moviamo  per  andare  incontro  alle  sensazioni,  tuttoché  forniti  di  tatto, 
non  siamo  ancor  sicuri  del P  esistenza  de' corpi. 

97  Sentenza  di  Condillae  e  di  Tracy.  Ma  quando  noi  ci  mo- 
viamo ,  dice  Condillae  (a),  ed  incontriamo  un  ostacolo,  la  sensazione 
di  resistenza  ci  avverte  che  esistono  i  corpi  che  noi  tocchiamo  :  me- 
glio però  del  Condillae,  il  signor  Tracy  servesi  del  tatto  per  arri- 
vare alla  conoscenza  de' corpi.  Se  il  mio  braccio  in  movendosi,  ei 
dice  ,  nessuna  sensazione  mi  desse  di  tale  movimento ,  ancorché  an- 
dasse ad  incontrare  un  corpo  resistente ,  io  appieno  lo  ignorerei.  E 
quantunque  sentissi  dalla  parte  di  questo  corpo  P  effetto  che  noi  di 
ciamo  resistenza  ,  pure  questa  non  sarebbe  per  me  un'opposizione 
a  ciò  che  chiamasi  moto  \  perchè  io  non  saprei  cosa  questo  si  fosse, 

(i)  V.  Tracy,  làéoU  ,  eh.  vii. 

(2)  Traile  des  sensat. ,  par.  2  ,  eh.  4- 
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né  che  io  uè  facessi.  Egli  è  penatilo  un  l'alio,  che  quando  un  mèm 
bro  qualunque  si  agita ,  vengono  scossi  i  nervi,  e  noi  ne  riceviamo 
una  sensazione  interna.  Allorché  il  mio  braccio  dopo  essersi  mosso 
incontra  un  corpo  che  lo  ferma,  tale  sensazione  cessa  immantinente, 
io  ne  sono  avvertilo  *,  intanto  ignorando  se  esisian  corpi,  non  so  an 
cara  nulla  della  cagione  per  cui  è  cessata.  Frattanto  questa  sensa- 
zione mi  recava  piacere ,  ed  io  la  vorrei  continuare ,  e  se  malgrado 
il  mio  volere  viene  la  mia  mano  arrestata  ,  e  cessa  la  mia  sensa- 
zione di  movimento  ,  io  resto  avvertito ,  che  ciò  uon  provieoe  dal 
mio  io-,  poiché  questo  vuole  con  tutta  l'energia  della  sua  potenza 
il  prolungamento  della  sensazione  che  cessa.  Sospetterò  allora  con 
fondamento  che  esiste  fuori  di  me  qualche  essere ,  il  quale  si  op- 
pone al  moto  voluto  ;  ma  ripetendo  appresso  l' esperienza  ,  ed  os- 
servando che  alcune  volle  la  sensazione  di  movimento  si  prolunga 
quanto  io  voglio ,  e  che  in  altri  casi  cessa  in  lutto  o  in  piarle  mio 
malgrado ,  sarà  giocoforza  conchiudere  che  vi  ha  qualche  essere  di- 
stinto dall'  io ,  il  quale  si  oppone  al  mio  mo vinìcolo  ,  e  fa  cessare 
la  sensazione.  Secondo  lui ,  adunque ,  movimento  voluto  e  sentito 
da  una  parte,  e  resistenza  dall'altra,  sono  i  due  elementi  che  sta- 
biliscono il  legame  tra  noi  e  gli  esseri  che  sono  fuori  di  noi ,  e  ci 
rendono  sicuri  della  loro  esistenza.  In  questo  modo  Tracy  crede  sta* 
bilire  sopra  una  prova  inconcussa  la  reale  esistenza  dei  corpi ,  e 
spiegare  in  qual  modo  l'uomo  se  ne  rende  sicuro. 

98.  Opposizioni  fati*  al  Tracy.  Il  signor  Degerando  (1)  si  è  di- 
chiarato contro  l'ipotesi  di  Tracy ,  ed  ha  esposto  più  riflessioni  in 
contrario ,  tra  le  quali  la  più  forte  sembrami  la  seguente.  Se  noi  co- 
nosciamo i  corpi  per  la  ragione,  che  cessa  nostro  malgrado  la  sen- 
sazione di  resistenza,  allora  ogni  sensazione  dovrebbe  avere  questa 
prerogativa  ($  94 );  perché  se  io  senio  un  odore,  lo  vorrei  con- 
tinuato ,  e  cessa  mio  malgrado,  é  segno  che  quella  sensazione  viene 
da  un  essere  che  non  é  V  io.  A  tale  obbiezione  Tracy  rispondeva 
con  dire  :  questa  ragione  non  fare  che  dar  maggiore  generalità  alla 
sua  dottrina  ,  estendendo  agli  altri  sensi  quello  che  del  tatto  egli 
avea  stabilito;  a  suo  avviso  la  sensazione  di  resistenza  al  movimento 
voluto  essere  più  idonea  ad  istruirci  dell'  esistenza  di  esseri  diversi 
dall'  io ,  perchè  la  sensazione  del  moto  possiamo  darcela  a  nostro 
grand'  agio  ,  lo  che  non  avviene  per  le  altre  sensazioni  $  ed  in  que- 
sta sua  opinione  venire  confermalo  da*  moti  vaghi  de*  bambini  nei 
primi  momenti  della  loro  esistenza  (a). 

99.  Conclusione.  Conchiudiamo  adunque.  Esistono  i  corpi  ed  è 
questo  un  fatto.  Sappiamo  che  i  corpi  esistono ,  perchè  cagionano 
le  nostre  sensazioni ,  ed  è  questo  nn  giudizio  aggiunto  alla  sensa- 
zione. Se  avvertiti  delle  illusioni  che  ci  cagionano  i  sensi  vogliamo 

(1)  Hi  si.  camp,  des  syst.  de  phil.  ,  tom«  3,  eh    x,  ed.  1. 
(a)   Lùgique  ,  eh.  ▼. 
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assicurarcene  ,  lo  (acciaino  riflettendo  sulle  sensazioni  che  involon- 
tariamente ci  colpiscono.  Circa  il  modo  in  cui  lo  spirito  primitiva- 
mente  li  conosce  non  possiamo  dir  niente  di  certo  -,  ma  è  probabile 
che  se  in  generale  per  mezzo  delle  sensazioni  involontarie  conosce 
un  non  io  ;  per  conoscere  che  questo  non-io  è  esteso  ed  è  un  cor- 
po ,  il  più  sicuro  mezzo  è  il  tatto  ;  e  perciò  pare  che  bisogna  ri- 
correre alle  sensazioni  lattili  involontarie.  Lo  spirito  poi  assicurato 
dell'esistenza  dei  corpi,  farà  distinzione  del  corpo,  che  gli  appar- 
tiene ,  da  quelli  che  sono  estranei.  Gli  verrà  osservato  infatti  che 
toccando  il  proprio  corpo  ,  sentirà  rispondersi  io  nella  parte  che 
tocca  e  nella  toccata  ,  e  toccando  un  corpo  straniero  sentirà  F  io 
rispondersi  nella  parte  che  tocca  solamente.  Inoltre  osserverà  che  il 
proprio  corpo  gli  è  sempre  presente ,  che  può  muoverlo  a  suo  ta- 
lento*, cose  che  non  si  avverano  de' corpi  esteriori 

CAPITOLO  SECONDO 

CONOSCIMERTO   DELLE   QUALITÀ*  DB*  COB PI 

Cosa  sono  pertanto  questi  esseri  differenti  dall'  io  f  Moviamo  9 
siccome  è  nostro  costume ,  dallo  stato  attuale.  Io  conosco  tali  es- 
seri come  estesi  in  lunghezza  ,  larghezza  e  profondità;  divisibili, 
impenetrabili  ed  inerti  ;  di  una  certa  forma  ,  figura  e  grandezza  ; 
solidi ,  liquidi  o  fluidi  aeriformi  ;  situati  ad  una  certa  distanza  da 
me,  e  capaci  di  avvicinarsi  o  allontanarsi  ;  di  trasferirsi,  o  esser 
da  un  luogo  air  altro  trasferiti  ,  e  come  tali  variabili  di  posizione. 
Oltre  a  ciò  noi  li  abbiamo  per  caldi  e  freddi,  odorosi ,  saporosi, 
sonori  e  colorati.  Come  e  per  quali  organi  l'anima  conosce  que- 
ste qualità  degli  esseri  esteriori  ? 

100.  Estensione  con  le  sue  dimensioni.  Che  per  mezzo  del  tat- 
to siamo  istruiti  dell'estensione  dei  corpi  è  facil  cosa  a  compren- 
dersi. Al  toccare  un  corpo  senio  che  molti  punti  della  mia  mano 
combaciano  con  altri  punii  dello  stesso.  Riconosco  allora  che  esso 
non  è  un  sol  punto  ,  ma  l' aggregato  di  più  punti  coesistenti  ,  ed 
ecco  nata  in  me  l'idea  della  estensione  materiale ,  la  quale  consi- 
ste nella  proprietà  che  ha  il  corpo  di  aver  parti  situale  le  une  ao- 
«anto  alle  altre.  Mutando  direzione  nel  mio  moto  non  vengo  del 
tutto  impedito  ,  e  perciò  il  corpo  non  è  indefinitamente  esteso,  ma 
ha  certi  limili  ,  ed  i  punti  che  lo  circoscrivono  vengono  appellati 
superficie.  Scorrendo  poi  in  varie  direzioni  il  corpo  ,  ne  riconosco 
le  tre  dimensioni  in  lunghezza ,  larghezza  e  profondità.  Riflettendo 
su  quesle  operazioni  si  vede  che  alle  sensazioni  tattili  si  uniscono 
gli  atti  della  memoria ,  dell'  attenzione  ,  del  giudizio  e  delle  altre 
facoltà. 

Vogliono  altri  ,  che  anche  la  vista  possa  istruirci  dell'esten- 
sione ,  per  la  ragione  che  con  questo  senso  si  percepiscono  nel  corpo 
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più  partì  situate  le  une  accanto  alle  altre.  Ma  quantunque  si  con- 
ceda ,  che  la  vista  ci  dia  l'estensione  in  lunghezza  e  larghezza,  non 
può  somministrarci  sempre  quella  in  profondità.  Laonde  l'idea  della 
estensione  dataci  dal  tatto  è  veramente  primitiva  e  più  sicura.  Il 
.Cousio  (t)  crede  ,  che  né  la  vista ,  né  il  tatto  possano  darci  l'idea 
d' un  esteso  o  continuo ,  ed  avvisa  esser  necessario  un  altro  prin- 
cipio, che  egli  chiama  facoltà  di  percezione.  Io  non  vedo  perqual 
ragione  debba  ammettersi  questa  nuova  potenza  aggiunta  all'anima, 
mentre  con  la  facoltà  di  sentire  ,  di  ricordarsi  e  di  giudicare  puossi 
rendere  una  ragione  soddisfacente  della  percezione  di  estensione. 

101.  Altre  qualità  derivanti  dalla  estensione.  Dall'estensione  de- 
rivano altre  qualità  dei  corpi.  Le  parti  che  formano  l'esteso  pos- 
sono separarsi ,  ed  ecco  il  coppa  divisibile*  proprietà ,  che  col  tatto 
e  colla  vista  riconosciamo.  Il  corpo  ha  una  forma  ed  una  figura  ; 
aia  non  deve  confondersi  1*  una  con  l'altra.  Secondo  la  giudiziosa 
osservazione  di  Lanceliin  e  di  Tracy  devesi  impiegare  la  parola  /or- 
ma  per  esprimere  la  maniera  di  essere  esteso ,  che  conosciamo  per 
mezzo  del  tatto  ,  e  riserbare  la  parola  figura  per  indicare  l'impres- 
sione, che  k  forma  produce  sull'occhio  nostro.  La  ragione  di  que- 
sta differenza  è  fondata  su  ciò ,  che  la  medesima  forma  presenta  pa- 
recchie figuro ,  secondo  che  è  veduta  da  un  punto  o  da  un  altro , 
ma  opera  sempre  della  stessa  maniera  sul  tatto;  dal  che  conseguita, 
che  la  sua  vera  maniera  di  essere  è  quella  che  ci  vien  rivelata  dal 
tatto ,  senso ,  per  così  dire ,  verificatore. 

Il  corpo  esteso  occupa  uno  spazio  e  non  permette  che  altro 
corpo  il  medesimo  spazio  possa  occupare  ;  e  perciò  si  chiama  *m- 
penetrabile  (a).  Se  avviene  che  la  materia  colorante  penetri  il  marmo 
o  che  alcune  sostanze  sembrino  occupare  lo  spazio  di  altre,  ciò  non 
deriva  da  vera  penetrazione,  ma  perchè  le  molecole  dell'una  vanno 
ad  occupare  gl'interstizi  voti  lasciati  dalle  molecole  dell'altra;  laonde 
i  corpi  sono  più  o  meno  porosi,  e  quelli  che  han  meno  pori  si  chia- 
mano più  densi.  Se  il  corpo  costa  di  particelle  così  aderenti  che  con- 
servi sempre  la  stessa  forma ,  si  chiama  solido-,  se  le  particelle  sono 
slegate  e  prende  la  figura  de'  vasi  che  lo  contengono,  si  chiama  Jt- 
quido  $  e  se  tendono  sempre  a  scappar  via,  si  chiamerà  fluido  aeri- 
forme. Queste  qaalità  possiam  conoscere  col  tatto  e  con  la  vista. 

102.  Cenna  sulle  proprietà  della  luce.  Per  mezzo  dell'occhio  che 
è  il  senso  più  nobile  ,  noi  conosciamo  un  gran  numero  di  qualità 
de' corpi  ;  è  giusto  adunque  formarci  un  concetto  distinto  della  vi- 
sione e  de'  fenomeni  che  vi  si  riferiscono.  La  visione  deriva  da'  rap- 


(i)  Frammenti  fitosof.  trad.  da  Galluppi,  t.  a  ,  p.  186. 

(2)  lo  ho  chiamato  impenetrabilità  quella  che  molti  Blosofi  chiamano  so- 
ndila: è  più  proprio  adoperare,  come  fanno  i  fisici,  la  parola  solidità  per  in- 
dicare lo  stato  del  corpo  solido ,  io  opposizione  al  liquido  ed  al  fluido  aeri- 
forme. 
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porti  ira  te  loee  e  l' occhio.  La  luce  é  un  fluido  sottilissimo ,  che 
secondo  alcuni  procede  dal  sole  e  da'  corpi  luminosi  o  illuminali  e 
secondo  altri  si  trova  sparso  negl'  intermedi  ira  l'occhio  e  tali  cor- 
pi :  essa  propagasi  in  linea  retta  ed  i  suoi  raggi  son  sempre  diver- 
genti ,  per  modo  che  un  punto  luminoso  può  risguardarsi  come  il 
vertice  di  un  cono  o  piramide.  Un  corpo  che  non  dà  passaggio  alla 
luce  si  dice  opaco  ;  se  poi  le  dà  passaggio  si  dice  diafano  o  tras- 
parente. Allorché  la  luce  s' imbatte  in  un  corpo  opaco  e  di  super* 
fide  levigatissima ,  si  riflette  formando  un  angolo  di  riflessione  ti- 
gnale a  quello  d' incidenza.  Qualora  cade  sopra  un  corpo  diafano 
si  refrange  ;  se  passa  da  un  mezzo  meno  denso  in  uno  più  denso, 
nel  refrangersi  si  avvicina  alla  perpendicolare;  e  nel  caso  contrario 
se  ne  allontana.  La  refrazione  è  maggiore  nei  corpi  pia  densi ,  e 
di  superficie  convessa  ,  e  che  hanno  elementi  combustibili.  Se  la 
luce  passa  a  traverso  l'angolo  di  un  prisma  triangolare  si  scompone 
in  sette  raggi  diversamente  colorati. 

io3.  Descrizione  dell'occhio.  11  bulbo  dell'occhio  è  contenuto 
nella  cavità  ossea  del  cranio  detta  orbila  :  la  sua  membrana  esterna 
opaca  e  biancastra  si  chiama  sclerotica ,  la  quale  è  tapezzata  nella 
sua  superficie  concava  da  una  membrana  nerastra  detta  coroidea. 
La  sclerotica  alla  parte  posteriore  ha  un  forame  pel  quale  entra  il 
nervo  ottico  che  con  la  sua  espansione  forma  la  retina ,  la  quale 
giace  sulla  coroidea.  Sulla  parte  anteriore  della  sclerotica  s'incastra 
la  cornea ,  sostanza  trasparente  e  convessa  ;  dietro  la  quale  vi  ha 
un  umore  detto  aqueo  diviso  in  due  camere  anteriore  e  posteriore , 
per  mezzo  dell'  iride  sostanza  opaca  e  variamente  colorata  ,  che  ha 
nel  centro  un  forame  rotondo ,  capace  di  dilatazione  e  di  restrin* 
gimento ,  detto  pupilla.  Dietro  la  camera  posteriore  dell'  umore  a- 
queo  vi  è  una  lente  detta  cristallina  ,  che  é  più  convessa  alla  parte 
posteriore.  Essa  si  attacca  alla  concavità  della  membrana  che  con- 
itene T  umore  vitreo  ,  che  forma  quasi  tre  quarti  della  massa  del- 
l' occhio.  La  densità  dell'  umor  vitreo  è  maggiore  di  quella  dell'u- 
more aqueo ,  ma  è  minore  di  quella  del  cristallino. 

104.  Si  dichiara  il  fenomeno  della  visione.  Premesse  queste  no- 
zioni ,  possiamo  dichiarare  il  fenomeno  della  visione.  II  punto  lumi- 
noso è  il  vertice  di  una  piramide  lucida ,  la  cui  perpendicolare  t 
chiamata  asse  ottico ,  cadendo  sull'occhio  non  refrangesi,  ma  i  rag- 
gi obbliqui  refraugonsi  ,  traversando  l' umor  aqueo ,  cristallino  e 
vitreo ,  convergono ,  riunisconsi  con  V  asse  ,  e  dipingono  sulla  re- 
tina l' immagine  del  punto  luminoso  d'onde  partirono.  I  vari  punti 
dell'oggetto  .luminoso  o  illuminato  sono  i  vertici  di  altrettante  pi- 
ramidi ,  i  raggi  delle  quali  refrangendosi  convergono ,  e  dipingono 
sulla  retina  l' immagine  dell'  intero  oggetto.  Descritta  r  immagine 
sulla  retina ,  devesi  la  impressione  recare  lungo  il  nervo  ottico 

}$  6  )  al  cervello  9  e  l' anima  ha  la  corrispondente  percezione  del- 
1  oggetto  visibile. 
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Si  comprende  che  per  verificarsi  h  visione  si  ricerca  una  quan- 
tità sufficiente  di  luce  ,  che  gli  umori  dell'  occhio  facciano  subire 
le  convenienti  retrazioni  alla  medesima  ,  e  che  la  relina  ed  il  nervo 
ottico  abbiano  la  suscettibilità  necessaria.  Mancando  alcuna  di  que- 
ste condizioni  la  visione  o  non  si  avvera  o  si  avvera  imperfettamen- 
te. La  capacità  di  dilatazione  e  restringimento  della  pupilla  serve  a 
regolare  la  quautità  della  luce,  onde  vedersi  distinto  l'oggetto.  La 
paralisi  del  nervo  ottico  e  della  retina  produce  la  gotta  serena,  male 
irreparabile  nello  stato  attuale  delle  cognizioni  mediche;  la  opacità 
ilei  cristallino  produce  la  cateratta  cui  si  ripara  estraendolo  o  ab- 
bassandolo. La  miopia  deriva  dall'  aumento  e  la  presbiopia  daMa  di- 
minuzione del  potere  rifrangente  degli  umori  dell'  occhio;  si  ripara 
al  primo  difetto  con  le  lenti  concave ,  al  secondo  con  le  convesse. 

io5.  Perché  gli  oggetti  ti  vedono  diritti ,  mentre  le  immagini 
éipingomi  rovesciate.  Gli  oggetti  si  dipingono  rovesciati  sulla  retina: 
questo  fenomeno  proviene  da  ciò ,  che  il  raggio  scagliato  dalla  par- 
te superiore  dell'  oggetto  luminoso  va  a  ferire  la  parte  inferiore  del- 
la retina  ;  e  quello  che  viene  dalla  parte  inferiore  ne  dipinge  l'im- 
magine nella  superiore  ?  ciò  è  stato  confermato  da  alcune  esperien- 
ze fatte  sul!'  occhio  artificiale  ,  ed  ancora  su  quelli  di  molti  anima- 
li. Come  adunque  si  vedono  diritti  gli  oggetti  ?  Si  dipingono  due 
immagini  dello  stesso  oggetto  nei  due  occhi ,  come  adunque  si  vede 
unico  e  non  doppio  l'oggetto?  Lecat  (i)  insegnò  che  per  opera  del 
tatto  arriviamo  a  vedere  diritto  l' oggetto ,  e  Condillac  (2)  anche 
al  tatto  attribuì  la  visione  dell'  oggetto  unico.  Io  non  nego  che  il 
tatto  molto  ci  aiuti  per  correggere  varie  illusioni  de'  sensi ,  ma  le 
teorie  dell'  ottica  possono  darci  una  spiegazione  soddisfacente  de' due 
fenomeni  in  questioue  ,  appoggiata  alle  leggi  primitive  della  visione. 

La  difficoltà  nel  comprendere  la  visione  dell'  oggetto  diritto  y 
fiasco  da  ciò  die  supponesi  da  alcuni ,  l' anima  affacciarsi  nell'  oc* 
cbio ,  per  contemplare  1*  immagine  dipinta  nella  retina.  Or  questo 
si  è  un  pregiudizio  volgare.  L'anima  per  mezzo  dell'occhio,  de- 
scritta l' immagine ,  j  vede  direttamente  l' oggetto ,  ed  è  legge  pri- 
mitiva della  visione  che  l' oggetto  sia  veduto  nel  prolungamento 
degli  assi  ottici  (  $  104  )  ;  e  però  il  raggio  che  ferisce  la  parte  in- 
feriore della  retina  vien  riferito  aHa  parte  superiore  dell'  oggetto  ; 
quello  che  ferisce  la  parte  superiore  è  riferito  alla  parte  inferiore: 
insomma  gli  assi  ottici  concorrono  sull'oggetto  nella  posizione  di- 
ritta ,  perciò  diritto  sarà  veduto  l'oggetto.  Se  prendo  con  due  mani 
l' estremità  di  due  bastoni ,  e  dopo  averli  incrocicchiati ,  K  poogo 
in  una  posizione  verticale  ,  una  mano  resterà  al  di  sopra  e  l' altra 
al  di  sotto.  La  mano  superiore  tocca  con  l'altra  estremità  del  bastone 
la  parte  inferiore  dell9  oggetto ,  e  l' altra  la  parte  superiore.  Quello 

fi)  Traile  des  sen$.  Arasterd.  pag.   198, 
(a)  Traile  des  animaux  ,  pag.  a33« 
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che  sono  i  bastoni  per  le  mani ,  lo  sono  per  la  Vista  gli  assi  ottici , 

che  incrocicchiandosi  nella  lente  cristallina  dipingono  l'immagine  nel 
fondo  della  retina  ;  e  noi  perciò  riferiamo  la  parte  superiore  al  luo- 
go proprio,  come  ancora  la  parte  inferiore. 

106.  Perchè  V  oggetto  si  veda  unico ,  quantunque  doppia  imma- 
gine si  dipinga  negli  occhi.  Facile  poi  riesce  a  comprendersi  come 
uno  debba  vedersi  l'oggetto  ,  quantunque  doppia  ne  sia  l'immagi- 
ne. Imperciocché  ,  vedendo  noi  V  oggetto  giosta  il  prolungamento 
e  T  incontro  degli  assi  ottici  ,  e  questi  tutti  riunendosi  nel  mede- 
simo oggetto,  perciò  unico  dovrassi  vedere  lo  stesso.  Infatti,  dove 
comprimendo  leggermente  un  occhio,  avviene  che  gli  assi  non  con- 
corrono allo  stesso  punto  ,  non  unico  ma  doppio  vedrassi  Y  oggetto. 
Che  se  tu  metterai  un  oggetto  tra  V  occhio  e  1'  opposto  parete  ,  e 
poi  drizzerai  al  parete  gli  assi  ottici ,  vedrai  doppio  l' oggetto  in- 
terposto ,  e  terminerà  bentosto  questa  illusione ,  facendoli  sul  me* 
desimo  oggetto  concorrere,  lo  non  entrerò  in  più  lunghe  discussio- 
ni intorno  a  questi  articoli ,  de*  quali  spetta  più  propriamente  all'ot- 
tica il  trattare.  Leggete  Condillac  (i) ,  Berkeley  (2),  Smith  (3),  e 

Reid  (4). 

107.  Grandezza  ,  mobilità  ed  inerzia.  V  occhio  ci  offre  la  gran- 
dezza del  corpo  ,  e  questa  dipende  dalla  grandezza  dell'  angolo  ot- 
tico formato  dagli  assi  ottici  ,  che  partono  dall'  estremità  dell'og- 
getto e  si  incontrano  nella  pupilla.  Come  si  allontana  l'oggetto  l'an- 
golo ottico  diminuisce  e  I'  oggetto  diviene  più  piccolo  per  noi  ,  e 
così  successivamente  finché  del  tutto  sparisce.  Per  gli  oggetti  fami- 
liari la  grandezza  si  manifesta  la  stessa  ,  quantunque  si  allontanino 
o  si  avvicinino  ,  e  però  i  giudizi  abituali  alterano  le  sensazioni  vi- 
suali (  §  73  e  ji  ). 

Movendosi  il  oofrpo ,  la  sua  immagine  si  muove  nella  retina  , 
e  noi  ci  accorgiamo  del  moto  del  corpo.  Che  se  un  corpo  è  immo- 
bile ,  e  noi  ci  moviamo  conservando  gli  stessi  rapporti  co'  corpi 
con  cui  facciamo  un  sistema  ,  noi  ci  crediamo  immobili  e  mobile 
ci  sembrerà  il  corpo  contemplato.  Tale  è  il  nostro  movimento  nella 
barca  e  quello  diurno  ed  annuo  con  la  terra  intorno  al  sole.  Ad  o- 
gni  modo  i  corpi  son  mobili.  Intanto  essi  non  si  danno  da  loro 
stessi  il  moto ,  né  lo  fanno  cessare  ;  cioè  sono  indifferenti  al  moto 
ed  alla  quiete  ,  perciò  diconsi  inerti. 

108.  Filosofi  che  negano  alla  vista  la  percezione  della  disianza. 
Non  vi  ha  alcun  dubbio  che  per  mezzo  della  vista  noi  percepiamo 
la  distanza  degli  oggetti.  Ma  in  quanti  errori  non  e'  inducono  gli 
occhi  circa  la  reale  distanza  de'  medesimi  ?  Infatti ,  se  vi  sono  più 

(1)  Loc.  cit. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Traile  tf  oplique ,  1.  i  ,  eh.   i. 

(4)  Rechercfies  sur  V  entend.  hum. ,  cb.   vi  ,  sect.  xi ,  xn  ,  xnt. 
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oggetti  interposti  tra  un  oggetto  contemplato  e  noi,  quell'oggetto 

ci  sembrerà  più  distarne,  se  è  assai  illuminato  ci  sembra  più  vi- 
cino, se  è  ad  una  qualche  distanza  della  superfìcie  di  un  muro  ci 
sembrerà  sul  muro  stesso.  Alcuni  filosofi  appoggiati  a  questi  fatti 
hanno  detto  che  non  appartiene  alla  vista  rivelarci  la  distanza,  ma 
al  tatto.  Berkeley  (i)  sostiene  che  la  distanza  per  so  stessa  ed  im* 
mediatamente  non  può  esser  veduta  ,  perchè  la  distanza  ,  essendo 
una  retta  che  parte  dall'  oggetto  e  termioa  all'  occhio ,  getta  sola- 
mente un  punto  nel  fondo  del  medesimo  ;  questo  punto  rimane  in- 
variabilmente lo  stesso  ,  qualunque  sia  la  distanza  più  lunga  o  più 
corta  ,  io  cui  I'  oggetto  si  trovi  ;  perciò  la  distanza  non  è  per  lui 
una  percezione  primitiva  della  vista ,  ma  acquisita  con  V  uso  degli 
altri  sensi  e  con  l'esercizio  delle  altre  facoltà. 

Condillac  (7)  adotta  questo  parere  e  si  serve  per  dichiarare  la 
sua  mente  dell'  esempio  del  bastone.  Se  la  mano ,  egli  dice  ,  tenendo 
l'estremità  di  un  bastone  toccasse  con  l'altra  estremità  un  ogget- 
to ,  non  potrebbe  riconoscerne  la  distanza  ,  se  prima  non  si  facessa 
a  percorrere  tutti  i  punti  della  lunghezza  del  bastone  medesimo.  Ora 
il  raggio  inviato  dall'  oggetto  è  per  1'  occhio  quello  che  è  il  basto- 
ne per  la  mano  ;  perciò  come  la  mano  toccando  una  estremità  del 
bastone  non  può  riconoscere  la  distanza  dell'  oggetto  ,  così  nemmeno 
può  riconoscerla  la  vista  ,  ricevendo  l' impressione  della  estremità 
del  raggio  luminoso.  Egli  poi  crede  che  il  tatto  della  distanza  ci 
istruisca. 

I  fautori  di  questa  dottrina  mettono  avanti  V  esempio  de'  bam- 
bini che  non  ammaestrati  dal  tatto ,  tentano  toccare  il  lume  della 
candela  come  vicino  mentre  è  lontano  ;  e  quello  del  cieco  nato  di 
Chezelden  ,  che  ricevuta  la  vista  all'età  di  14  anni  ,  vide  gli  og- 
getti contigui  all'  occhio  ,  e  non  fu  senza  il  soccorso  del  tatto  che 
cominciò  a  giudicar  rettamente  della  distanza  (3). 

109.  Sentenza  contraria  di  Gali  e  di  Galluppi.  11  dottor  Gali  (4) 
rimprovera  i  filosofi  ,  che  hanno  levato  alla  vista  la  funzione  di 
percepire  la  distanza  per  accordarla  al  tatto.  Egli  reca,  l' esempio 
di  molti  animali ,  che  appena  nati,  misurano  con  esattezza  la  loro 
distanza  dalla  madre,  dal  grano  e  simili.  Soggiunge  che  Chezelden 
era  inteso  a  magnificare  il  tatto,  che  in  tanti  altri  casi  simili  noo 
sonosi  avverati  i  fenomeni  da  lui  descritti  e  che  alla  fin  fine  ,  un 
caso  patologico  non  può  servire  di  regola  per  lo  stato  normale  dell» 
funzioni  de' sensi. 


(1)  Saggio  di  una  nuova  teoria,  su  la  visione ,  sei.  a. 

(2)  Traiti  des  sensalions  ,  p.  2  ,  eh.   via*,  e  p.  3  ,  eh.  ut. 

(3)  V.    Le   transazioni  filosofiche ,  an.  1728.  —  Uà  fatto  slittile  osservò- 
Grani  ,  V.  Gazetto  litléraire  de  V  Europe ,  3i  mars  1764» 

(4)  Anatomie  et  physiol.  du  sy  steme  nervtux  ,  ▼.  i,  g.  198.— T«d«scb*» 
Elementi  di  filosofia*,  part.   1  ,  cap,   1. 
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Galluppt  (i)  attacca  l'osservazione  di  Berkeley,  ed  il  paragone 
di  Condillac,  dicendo  non  esser  vero  che  l'occhio  riceva  l'azione 
della  sola  estremità  del  raggio ,  bensì  percepire  lotte  le  parti  delle 
stesso  ;  e  però  come  la  mano  percorrendo  lungo  un  bastone  arriva 
a  percepire  la  distanza  di  un  termine  ali* altro,  così  egualmente 
r  occhio  percorrendo  tutte  le  parti  di  un  raggio  luminoso ,  venire 
al  conoscimento  della  distanza. 

i  io.  Soitra  Hntmxa.  A  me  pare  die  molte  quistioni  filosofi- 
che si  troncherebbero  se  si  togliessero  gli  equivoci.  Due  cose  diverse 
sono  per  percepire  la  distanza,  e  percepire  la  distanza  esaltamente. 
lo  convengo  che  con  la  vista  si  percepisce  la  distanza  sebbene  non 
sempre  esattamente  ;  e  che  primitivamente  il  tatto  molte  di  queste  il- 
lusioni corregga.  Né  mi  va  a  sangue  la  ragione  che  arreca  Galloppi 
per  provare  die  1'  occhio  percepisce  la  distanza.  Non  intende  egli 
certamente  provare  che  noi  cogli  occhi  percepiamo  in  un  modo  qua- 
lunque la  distanza  ,  perdio  così  d  proverebbe  una  cosa  altronde 
evidente.  Ma  egli  vuol  provare  che  noi  computiamo  la  distanza  co* 
gli  occhi ,  perchè  l' occhio  riceve  successivamente  I9  impressione  di 
tutte  le  molecole  del  raggio  luminoso.  Or  questo  suo  argomento  pro- 
va troppo ,  e  se  fosse  vero  ne  dovrebbero  venire  le  seguenti  con- 
seguenze :  i.°  la  vista  percepisce  la  distanza  perchè  riceve  le  succes- 
sive molecole  del  raggio  luminoso  *  dunque  essa  deve  rivelarci  sempre 
esattamente  la  distanza,  mentre  così  non  è;  a.°  Y oggetto  luminoso 
e  illuminato  invia  all'occhio  sempre  nuove  molecole;  dunque  la 
distanza  per  noi  si  deve  aumentare,  quanto  più  si  guarda ,  perchè 
più  molecole  e'  invia ,  lo  die  è  contro  l' esperienza.  Queste  conse- 
guenze smentite  dall'  esperienza  fanno  vedere  la  falsità  della  ragio- 
ne messa  avanti  da  Galloppi. 

Io  adunque  risguardo  come  ui  Tatto  primitivo  che  l' occhio  per- 
cepisce la  distanza ,  sebbene  spesso  e*  inganni  circa  la  reale  distan- 
za de'  corpi  j  e  che  in  origine  il  tatto  molti  di  questi  errori  cor- 
regga. 

in.  Se  i  colori ,  •  moni  #  rimUi  qualità  nano  ne' corpi.  Non 
vi  è  nessuna  contesa  tra'  filosofi  circa  i  sensi  che  ci  danno  le  sen- 
sazioni degli  odori ,  suoni ,  sapori,  colori,  caldo  e  freddo.  Qui  però 
devesi  definire  ciò  che  viene  dai  corpi ,  e  ciò  di9  è  propria  modi- 
ficazione dell'  io. 

Nella  oscurità  i  corpi  non  d  presentano  alcun  colore ,  quindi 
par  che  nei  medesimi  non  si  trovino  i  colori*  Hanno  però  essi  una 
disposizione  a  riflettere  o  assorbire  la  luce ,  che  da  sette  raggi  va- 
riamente refrangibili  è  composta  (5  102  ).  Se  vi  ha  un  oggetto  che 
tatti  i  raggi  trasmette ,  ci  desterà  quella  sensazione  che  noi  chia- 
miamo bianco  $  se  tutti  Ti  assorbisce  un'  altra  maniera  di  essere  , 
che  si  appella  nero.  Allorché  poi  a'  imbeve  di  alcuni ,  riflettendone 

(0  Saggio  filosofico ,  v>   a  ,  cip.  5.  —  lesioni  tU  fil. ,  t.  4  t  I*  8o* 


Ulani  altri ,  te  sensazione  da  noi  ricevuta  s' iodica  col  nome  di  roeeo* 
tarando  o  altro ,  secondo  V  indole  dei  raggi  laminosi ,  che  quel  cor* 
pò  riflette  ed  assorbisce.  Da  ciò  voi  vedete,  che  nei  corpi  non  ri- 
trovaci i  colori ,  ma  solo  un'  atiezza  a  riflettere  o  assorbire  alcuni 
raggi  ;  e  quelli  che  a  noi  giungono  ci  destano  una  modificazione  » 
che  col  nome  di  un  colore  o  di  un  altro  indichiamo. 

Lo  stesso  dite  de'  tuoni.  Se  si  desta  un  movimento  di  vibra- 
zione nelle  parti  di  un  corpo  elastico,  verhigrazia,  di  una  campana, 
questo  moto  è  comunicato  all'  aria  circostante  -,  le  ondulazioni  di 
essa  scuotono  la  membrana  del  timpano  ;  questa  comunica  il  moto 
agli  ossicini ,  che  sono  il  martello ,  1'  incudine ,  il  lenticolare  e  la 
stoffa;  poi  questi  all'umore  aqueo  in  cui  suola  il  nervo  acustico, 
e  V  anima  ha  la  sensazione  del  suono» 

È  facile  applicare  lo  stesso  discorso  ai  sapori  ed  agli  odori:  le 
particelle  di  un  corpo ,  le  quali  scioglionsì  nella  bocca ,  solleticano 
le  papille  nervose ,  le  quali  ci  danno  la  sensazione  del  sopore  ;  e 
le  particelle  sottilissime  staccate  da'  medesimi  corpi ,  scuotendo  la 
membrana  pituitaria ,  destano  quella  dell'  odore.  Laonde  ben  vi  ac- 
corgete ,  che  i  corpi  non  hanno  odori  nò  sapori ,  ma  solo  un'  al- 
titudine a  solleticare  con  le  loro  particelle  l' odorato  ed  il  gusto» 
Finalmente ,  riguardo  al  caldo  ed  al  freddo  devesi  distinguere 
tra  ealdo  e  calorico.  Esiste  nei  corpi  un  fluido  detto  calorico  che  ò 
sparso  inegualmente  ne9  corpi  e  tende  all'  equilibrio.  Se  toccando  un 
corpo ,  la  quantità  del  tuo  calorico  è  maggiore ,  gliene  comuniche- 
rai una  parte,  e  sentirai  una  sensazione  che  chiamerai  di  freddo; 
se  poi  la  quantità  che  il  Mio  corpo  ne  contiene  è  minore,  egli  te 
ne  trasmette  una  porzione ,  e  riceverai  quella  di  caldo.  Cosi  il  cai» 
do  ed  il  freddo  non  esistono  nei  corpi ,  ma  sono  una  maniera  onde 
veniamo  affetti  dai  medesimi ,  a  norma  dello  stato  in  cui  ci  tro- 
viamo riguardo  al  calorico.  Tanto  è  ciò  vero ,  che  se  caverai  una 
mano  dall'  acqua  calda  ed  un'  altra  dal  ghiaccio ,  e  poi  eoa  tutte 
due  toccherai  un  corpo  di  mezzana  temperatura ,  con  la  prima  ti  sem- 
brerà freddo  e  caldo  con  la  seconda»  In  somma  il  caldo  ed  il  fred* 
do  sono  nostre  sensazioni ,  e  però  nei  corpi  altro  non  si  trova  se 
non  il  calorico  che  è.  la  causa  di  tali  modificazioni. 

1 12.  Differenze  che  passano  tra  le  qualità  primarie  e  secondarie 
dei  corpi.  Appresso  aver  fatto  conoscere  le  proprietà  che  apparten- 
gono agli  esseri  diversi  dall'  io ,  cade  a  sesto  di  confrontarle  tra  loro. 
Sin  dalla  più  alta  antichità  si  fece  distinzione  tra  qualità  primarie 
e  qualità  secondarie  de'  corpi  :  appartenevano  alla  prima  classe  Y  e- 
stensione  ,  l' inerzia ,  la  divisibilità  ,  V  impenetrabilità ,  la  figura,  il 
molo  e  riposo,  cioè  la  mobilità  ,  la  durezza ,  la  mollezza  e  la  flui- 
dità ;  alla  seconda  i  colori ,  i  sapori ,  gli  odori ,  i  suoni,  il  caldo , 
il  freddo.  La  filosofia  peripatetica  abolì  questa  distinzione ,  che  fu 
^innovellata  da  Cartesio  e  Locke ,  per  essere  di  nuovo  abolita  da 
Berkeley  ed  fiume»  Gli  scozzesi,  Reide  Stewart,  ne  rivendicarono  i 
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drilli ,  e  questi  vengono  oggi  attaccati  da  Galìoppi.  Io  stabilisco  s* 

questo  articolo ,  che  noi  non  conosciamo  cosa  sono  i  corpi  in  sé 
stessi ,  e  quanto  alla  loro  natura  ,  ma  soltanto  riguardo  alle  loro 
qualità  ;  che  queste  non  sono  se  non  V  espressione  dei  rapporti ,  che 
i  corpi  hanno  coi  nostri  sensi  e  le  nostre  facoltà.  Intanto  la  ragio- 
ne umana  diversamente  ravvisa  le  qualità  primarie  e  le  secondarie. 
Le  prime  sono  generali ,  e  risguardansi  come  assolutamente  neces- 
sarie ,  dicono  Locke  (i)  e  Gousin  (a),  nel  senso  che  non  puossi  con- 
cepire alcun  corpo  per  quanto  sia  piccolo ,  il  quale  ne  sia  privo  ; 
le  seconde  però  sono  particolari ,  e  perciò  mancar  possono  e  va- 
riare ,  potendo  un  corpo  senza  lasciar  di  essere  tale  perdere  il  suo 
sapore  ,  odore ,  colore  e  simili.  Di  quelle ,  dicono  Cartesio  (3)  e 
Reid  (4)  ?  abbiamo  per  mezzo  dei  nostri  sensi ,  una  nozione  diretta 
e  distinta.;  di  queste  però  ne  abbiamo  una  nozione  relativa ,  e  per- 
ciò oscura  ;  e  non  sono  pel  nostro  spirito  che  le  cause  ignote  di 
talune  sensazioni ,  di  cui  abbiamo  coscienza*  Ridotta  a  questi  ter- 
mini la  distinzione  tra  le  qualità  prime  e  le  seconde ,  sembra  non 
potersi  mettere  in  dubbio* 

Royer-Collard  (5)  crede  che  il  novero  delle  qualità  prime  dei 
corpi  possa  ridursi  a  maggior  semplicità.  Infatti,  e' dice,  la  figura 
è  una  modificazione  dell'estensione;  la  solidità,  F impenetrabilità, 
la  resistenza  sono  una  sola  «e  medesima  cosa  ;  li  durezza ,  la  mol- 
lezza ,  la  fluidità ,  sono  modificazioni  della  solidità  e  suoi  diversi 
gradi  ;  il  ruvido  ed  il  pulito  delle  superficie  non  esprimono  che  le 
sensazioni  attaccate  a  certe  percezioni  della  solidità  :  le  qualità  pri- 
me dunque  possono  essere  generalizzate,  per  cosi  dire ,  in  esten- 
sione e  solidità. 

Qualunque  sia  però  la  differenza  che  corre  tra  le  qualità  prime 
e  le  seconde ,  lo  spirito  le  risguarda  tutte  come  riunite  nel  corpo, 
di  sorta  che  U  corpo  non  è  per  lui,  che  un  essere  esteso,  divisì- 
bile ,  figurato  ,  di  tal  forma ,  colore  >  sapore  e  simili. 

* 

CAPITOLO  TERZO 

BELLI  IDEE   IR  GENERALE 

il 3.  Cosa  deve  intendersi  per  idea.  Le  idee  sono  per  l' intendi- 
mento ciò  che  gli  effetti  rapporto  alla  loro  cagione.  La  parola  idea 
viene  dal  greco  &«<*  che  vale  immagine.  11  di  lei  senso  è  stato  va- 
riamente assegnato.  In  un  senso  estesissimo  vale  tutto  ciò  di  cui  si 

(i)  Ess.  sur  Venlend*  hum.  ,  t.  a  ,  eh.  vln. 

(2)  Cours  de  F  hist.  de  la  pkiL  ,  le$on  xxi. 

(3)  Principia  ,  pars  i  ,  $  66  e  70. 

(4)  Ess.  sur  les  facullés  actives  de  F hontme ,  tss.  tt  ,  eh»  xxiì* 

(5)  Oeuvres  de  Th>  Reid,  ,  t.  3,  pag.  4^6  e  seg* 
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occupa  l'anima  allorché  pensa  ($  16);  in  un  senso  pia  ristretto, 
vi  si  racchiudono  gli  atti  soli  deir  intendimento  togliendo  le  ope- 
razioni d«l  desiderio  e  della  volontà;  in  un  senso  ristrettissimo  si 
tolgono  via  le  sensazioni  e  le  ricordanze ,  conservando  le  idee  astrat- 
te e  generali.  Il  significato  ristrettissimo  si  avvicina  al  concetto  pia* 
tonico.  L' idea  secondo  questo  filosofo  (i)  è  qualche  cosa  per  sé  stes- 
sa. Neil*  essere  supremo  è  t'  archetipo  ,  la  ragion  prima  ed  assolu- 
ta delle  cos&*totte:  essa  si  partecipa  alle  cose  ed  alla  mente  umana; 
le  cose  ne  partecipano  per  essere,  la  mente  per  conoscerle.  Ciò  che 
vi  ha  d' individuale  «elle  cose  é  in  una  fluttuazione  continua  ;  e  non 
può  essere  oggetto  di  scienza.  Ma  l' idea ,  la  quale  é  eterno  ed  in- 
variabile ,  può  sola  essere  1*  oggetto  della  scienza  o  della  cognizione 
ragionale.  Noi  adotteremo  la  parola  idea  nel  significato  ristretto  co- 
me rappresentante  i  prodotti  dell'  intendimento-?  determinandola  con 
aggiunti  speciali ,  qualora  dovrà  indicare  una  specie  particolare  di 
atti  dell'  intendimento ,  che  non  si  vogliono  confondere  con  altri. 

1 14   Se  V  idea  abbia  una  entità  distinta  dalla  mente  e  dalle  cose. 
Ma  pria  d'  ogni  altro  bisogna  esaminare  se  Y  idea  abbia  un'  entità 
propria  e  distinta  dall'  intendimento  in  cui  si  appalesa.  Platone  col 
nome  stesso  d' idee ,  e  gli  scolastici  sotto  quello  di  ferme  o  specie 
inteihgibili  ammisero  le  idee  come  entità  reali  fuori  dello  spirito. 
Ne'  tempi  moderni  Malebranche  (2)  diede  molta  celebrità  a  questa 
dottrina.  Per  lui  l' idea  é  ciò  che  immediatamente  è  presente  alla 
mente  ,  o  ciò  che  alla  stessa  é  prossimo ,  allorché  percepisce  qual- 
che oggetto  ;  ed  é  distinta  dalla  percezione  o  modificazione  della 
mente.  Sostenne  poi  che  1'  anima  non  ha  bisogno  d' idee  per  per- 
cepire le  cose  che  sono  in  sé  ;  ma  solo  per  percepire  le  cose  che 
sono  fuori  di  sé,  siano  corporee  siano  spirituali.  Egli  per  fondare 
la  necessità  di  tali  idee ,  partiva  da  un  principi* ,  che  allora  era 
comunemente  ricevuto,  cioè  che  l' anima  non  può  uscir  da  sé  e  per- 
cepire le  cose  stesse  ;  quindi  sì  metteva  in  rapporto  con  le  idee  ; 
ed  in  ciò  aveva  molti  compagni.  Egli  poi  seguendo  questi  principi , 
ricerca  donde  vengono  nell'  anima  tali  idee  e  sostiene  che  non  de- 
rivano dalle  cose  stesse  ,  né  possono  essere  prodotte  dall'  anima  ; 
non  sono  impresse  da  Dio  nella  stessa  al  momento  della  creazione, 
né  da  Dio  prodotte  quante  volte  essa  ne  ha  bisogno  ;  che  non  può 
vederle  nella  considerazione  delle  proprie  perfezioni  ;  ma  che  es- 
sendo congiunta  intimamente  con  l'ente  supremo,  il  quale  include 
tutte  le  perfezioni  delle  creature  ;  perciò  le  vede  in  lui.  Ecco  la 
celebre  visione  in  Dio.  L'  anima  vede  nell'  essere  supremo  tutte  le 
verità  ,  tutte  le  cose ,  ed  anche  i  corpi.  L' essere  supremo  lo  vede 
senza  bisogno  d' idee. 

(i)  V.  Cousin,  Nouveaux  fragmens  ,  Platon,  Utngue  de  la  thèorie  desi» 
dèe?,  p.   161. 

(*)  Rechercke  de  la  vènie  ,  lir.  3,2  jmt.  ,  eh.  1. 


1 15.  Opptmskmi  di  Arnaldo,  $  nostro  parere.  MaMebranobe  ebbe 
Ho  forte  nemico  io  Antonio  Arnaldo  (i)  dottore  della  Sorbona;  il 
quale  fece  riflettere  che  non  esiste  questa  entità  intermedia  tra  la 
modificazione  dell'  anima  e  l'oggetto ,  ma  che  la  stessa  modificano» 
ne  come  riferita  ali'  oggetto  si  chiamava  idea,  come  riferita  all'  a* 
nima  che  lo  percepiva  si  chiamava  peruviane.  Egli  mostrò  ancora 
che  quella  opinione  era  figlia  del  pregiudizio  di  spiegale  gli  atti  del- 
)  intelligenza  per  mezzo  de'  sensi  e  segnatameote  deUa  vista  ;  e  però 
come  per  aver  la  sensazione  vi  ha  bisogno  la  presenza  dell'  oggetto 
che  agisce ,  e  per  la  visione  la  discrezione  dell'  immagine;  cosi  per 
le  operazioni  della  intelligenza  si  credea  necessaria  l' idea.  A'  no- 
stri giorni  gli  scozzesi  Retti  (a)  e  Stewart  (3)  hanno  rinnovato  que- 
sta discussione  per  sostenere  la  percezione  immediata  de'  cor- 
pi contro  Locke ,  Porterfield  ed  altri ,  che  volevano  da  noi  perce- 
pirsi solo  le  idee  de'  corpi  e  non  i  corpi  :  ed  hanno ,  come  Arnal- 
do, ripetuto  che  quella  dottrina  era  fondata  sul  pregiudizio  di  as- 
similare le  operazioni  dello  spirito  alle  operazioni  meccaniche  de* 
corpi  ed  alle  operazioni  della  vista* 

Noi,  seguendo  Arnaldo  e  gli  scozzesi,  neghiamo  che  le  idee  sie- 
no  entità  intermedie  tra  gli  oggetti  e  lo  spirito ,  perchè  nessuna 
necessità  troviamo  di  ammettere  tali  entità.  E  sosteniamo ,  che  trat- 
tandosi di  oggetti  sensibili  lo  spirito  li  percepisce  immediatamente, 
e  trattandosi  di  altri  concepimenti  diversi  dagli  oggetti  sensìbili , 
non  senio  altro  che  pure  modificazioni  dello  spirito  e  niente  più  ; 
le  quali  talvolta  rappresentano  oggetti  reali  e  talvolta  verità  astrat- 
te ,  o  enti  creati  dalla  nostra  mente.  Rifletto  intanto  che  spesso  a 
questi  concepimenti  si  unisce  un'  immagine  ,  un  fantasma  ,  come 
quando  concepisco ,  p.  e. ,  un  triangolo  e  vi  ragiono  di  sopra  e 
ne  ricerco  le  proprietà.  Allora  però  questo  fantasma  non  è  una  en- 
tità intermedia ,  ma  la  modificaziooe  dello  stesso  spirito  che  porta 
il  concetto  di  estensione;  ossia  all' esercizio  dell'  intelletto  si  unisce 
quello  dell'  immaginazione  (4-). 

ii  6.  La  dottrina  di  Malebranche  rinnovata  da  Gioberti.  La 
opioione  del  p.  Malebranche  oggi  è  stata  con  molto  calore  resu- 
scitata da  Vincenzo  Gioberti  (5) ,  il  quale  ha  definito  l' idea  l'og- 
getto della  cognizione  razionale  in  sé  stesso ,  aggiuntavi  una  rela- 
zione con  la  mente  umana.  Egli  ha  poi  insegnato  che  la  prima  idea 
è  quella  del  primo  essere  ;  che  in  lui  vediamo  tutte  le  cose  ;  anzi 
aggiunge  che  in  lui  vediamo  ancora  1'  atto  creativo  delle  cose.  Qui 
facilmente  si  comprende  che  l' idea  anche  presa  nel  senso  ristret- 
tissimo non  è  l' oggetto  della  cognizione  razionale  ,  ma  la  cognizio- 

(i)  De  verte  et  falsis  ideis. 

(a)  Ess.  sur  les  fac  intellect-  de  f  hom. ,  eh.  xlv  ,  e  passim. 

(3)  Phil.  de  l'esprit  kum, ,  eh.  i. 

(4)  V.  La  logique  ou  ari  de  penser ,  part.    1  ,  eh.   i. 

(5)  Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  tom.  a  ,  cap.  3,  e  passim. 


ne  razionale  stessa,  rappresentativa  di  un  oggetto  ;  ossia  ciò  che 
la  mente  nostra  pensa  di  tale  oggetto.  La  confusione  dell1  idea  di 
no  oggetto  con  lo  stesso  oggetto  ò  disastrosa  nella  scienza  ;  ed  è 
giusto  metterci  io  guardia  contro  ogni  dottrina,  che  tenete  a  con- 
fonderli ,  lo  che  oggi  va  a  genio  di  molti  scrittori.  Ecco  come  par* 
la  Gioberti  (i)  de*  rapporti  tra  Y  idea  e  1'  oggetto.  «  L' idea  si  può 
considerare  obbiettivamente  o  sobbiettivamenie.  Obbiettivamente  e 
platonicamente  non  è  altro  che  la  eo$a  tttna  conosciuta  in  relazio- 
ne col  nostro  conoscimento;  subbiettivamente ,  e  nel  senso  piò  vol- 
gare, è  la  percezione  o  l'intuito  della  cosa  conosciuta.  Me' due  casi 
il  voler  disgiungere  l'idea  dalla  cosa  è  tanto  assurdo  ,  quanto  il 
voler  separare  ona  relazione  da'  termini  che  la  costituiscono.  •  . . 
Supporre  adunque  che  Y  idea  sia  un  non  so  che  di  separabile  dal- 
l'intuito  o  percezione  della  cosa ,  e  dalla  cosa  percepita  o  intuita, 
è  un  presupposto  combattuto  dàlia  evidenza.  »  Noi  conveniamo  che 
l' idea  suppone  un  termine  cui  si  riferisce  ,  il  pensiero  suppone 
l'oggetto  pensato  ;  ma  l'oggetto  pensato  può  essere  reale  o  chime- 
rico ;  e  spetta  alla  ragione  investigare  se  la  data  idea  corrisponda 
alla  realtà  ;  altrimenti  l'idea  (  l' intuito  o  percezione  )  di  Dio  che 
ha  l' antropomorfita  dovrebbe  essere  rispettata ,  come  quella  che 
ne  ha  il  più  perspicace  cattolico.  Forse  sarà  troppo  minuta  questa 
osservazione:  ma  la  scienza  non  deve  trascurare  le  minate  osser- 
vazioni ,  quando  vuol  conservarsi  lontana  dalle  ambiguità  e  dagli 
errori.  Esaminare  poi ,  se  il  primo  essere  aia  la  prima  idea  ,  e  se 
nell'  ente  noi  vediamo  tutte  le  cose  create ,  sarà  materia  della  fi- 
losofia oggettiva. 

117.  Con  qml  ordine  debbano  user  fati*  le  ricerche  intorno  alle 
idee.  Facendoci  a  trattare  delle  idee  in  generale ,  due  ricerche  na- 
turalmente ci  si  parano  dinanzi ,  cioè  :  i.°  cosa  siano  in  sé  stesse 
e  quali  la  coscienza  ce  le  presenta;  a.°  se  corrispondano  ai  loro 
oggetti ,  e  perciò  se  legittimamente  o  no  a  tali  oggetti  sieno  ap- 
plicate. Chiara  cosa  è  che  prima  bisogna  conoscere  tali  idee ,  ed 
i  loro  attuali  caratteri,  e  poi  trattare  della  loro  legittimità;  ri- 
cerca che  alla  logica  si  appartiene. 

Ma  trattando  delle  idee ,  quali  fenomeni  dell'  intendimento,  vi 
sono  ancora  a  torsi ,  come  osserva  Cousin  (a) ,  due  ricerche  di  un 
ordine  distinto:  i.°  investigare  per  mezzo  dell'  osservazione  inte- 
riore le  idee  che  sono  nell'  intendimento  umano  sviluppato  come 
oggi  si  trova ,  osservarne  le  somiglianze  e  le  dissomiglianze ,  e 
classificarle  ;  2.0  ritornare  indietro  e  risalire  alla  loro  origine.  La 
seconda  ricerca  deve  venire  dopo  la  prima  ;  tra  perchè  non  si  può 
ricercare?  T origine  di  fenomeni  che  non  si  conoscono,  ed  ancora 
perchè  movendo  dalla  ricerca  della  origine  delle  idee ,  si  comincia 

(1)  Errori  filosofici  di  Rosmini ,  lettera  7 ,  a  edù.  pag.  335. 
(a)  Cows  d  hitt*  de  la  phil.  ,  I«$oq  zti. 


da  una  ricerca  la  piti  difficile  e  piena  di  oscurità.  Condóssiachè  noi 
non  possiamo  risalire  con  la  memoria  allo  stato  primitivo  delle  no- 
stre idee ,  perchè  di  esso  non  conserviamo  più  ricordanza  veruna. 
E  però  saremmo  obbligati  a  cominciare  da  una  ipotesi ,  la  quale 
potrebbe  rendere  erroneo  il  risultamene  di  tutto  il  nostro  travaglio. 

11 8.  Classificazione  ddle  idee.  Moltissime  e  avariate  sono  le 
idee  che  nella  mente  umana  si  trovano.  Noi  però  possiamo  ripar- 
tirle in  alcune  classi.  Esse  possono  essere  composte  o  semplici,  con- 
crete o  attraile  ,  singolari  o  generali ,  contingenti  o  necessarie.  Si 
dice  composta  i  allorché  resulta  da  più  elementi,  come  quella  di 
un  albero ,  die  contiene  tronco ,  rami ,  fronde  e  simiti  ;  si  chiama 
semplice,  quando  non  resulta  da  più  elementi ,  o  quantunque  resulti 
da  più  elementi,  si  riferisce  ad  un'altra  più  composta  di  cui  essa 
fa  parte  :  coma  il  colore  in  un  frutto ,  il  tronco  in  un  albero.  Al- 
cune idee  della  nostra  mente  sonò  concrete  ed  altre  astratte  ;  le 
prime  rappresentano  o  un  oggetto  reale  con  le  sue  qualità  o  una 
qualità  come  unita  al  soggetto  :  cosi  nella  (rase  parete  bianco,  l'idea 
di  bianco  è  concreta  ;  le  seconde  rappresentano  le  qualità  separate 
dal  soggetto  come  bianchezza ,  rossezza ,  ec.  Quelle  indicanti  un 
individuo  ,  come  il  sole ,  si  chiamano  singolari ,  e  quelle  che  indi- 
cano una  classe  di  oggetti  ,  vengono  dette  generali ,  come  l' idea 
di  quadrupede.  Finalmente  contingenti,  chiamano  i  filosofi  le  idee 
che  rappresentano  una  cosa  di  cui  può  supporsi  la  non  esistenza , 
come  un  uomo ,  una  pianta  ;  e  necessarie  quelle  che  rappresentano 
cose  di  cui  non  può  supporsi  la  non  esistenza  ,  come  lo  spazio , 
il  tempo,  Dio.  La  nostra  mente  può  supporre  la  non  esistenza  di 
un  corpo  ,  ma  non  può  concepire  non  esistente  lo  spazio  capace  di 
contenerlo  ;  può  supporsi  la  non  esistenza  di  questo  o  di  quell'es- 
sere creato  ,  ma  non  mai  quella  del  creatore. 

Ora  è  facile  spiegare  tutte  queste  idee  per  mezzo  delle  facoltà 
da  noi  nella  precedente  sezione  enumerate. 

119.  Idee  concrete.  Noi  cominciamo  dall'individuale  e  dal  con* 
creto.  Supponiamo  che  io  senta  per  la  prima  volta  una  sensazio- 
ne ,  che  appresso  chiamerò  rosso ,  un'  altra  di  un  certo  sapore , 
una  terza  di  un  dato  odore,  ed  una  quarta  di  una  tiiìe  figura.  Ri- 
ferendo queste  mie  modificazioni  alla  causa  che  me  le  cagiona  , 
avrò  l' idea  composta  di  una  cosa  che  ha  quel  dato  colore  ,  sapo- 
re ,  odore  e  figura.  Supponiamo  che  io  indichi  questa  idea  con  la 
parola  ciriegia  ;  siffatto  nome  è  per  me  quello  di  questa  ciliegia 
singolare  ,  perchè  io  non  ne  conosco  ancora  altre  ;  I'  idea  della  ci- 
riegia è  per  me  quella  di  una  cosa  colorala  ,  odorosa ,  saporosa  , 
figurata.  L' idea  composta  in  questo  modo  formata  ,  si  dice  concre- 
ta ,  e  concrete  ancora  si  chiamano  le  idee  elementari ,  che  entrano 
nella  sua  composizione  0  sintesi. 

Se  io  non  conosco  la  ciriegia  che  per  i  quattro  effetti  accen- 
nati ,  la  sua  esistenza  rispetto  a  me  non  è  composta  che  di  que- 


«te  quattro  idee;  e  relativamente  alla  mia  maniera  di  conosce» 
essa  è  una  cosa  capace  di  destarmi  queste  quattro  sensazioni ,  * 
niente  più.  Che  se  osserverò  la  ciriegia  esser  di  forma  quoti  sferit- 
ca ,  che  ha  un  osso ,  e  che  proviene  da  un  piccolo  (ione  e  simili , 
io  unirò  tulle  queste  proprietà  alle  prime  ,  la  parola  ciriegia  le 
Comprenderà  tulle  ,  e  la  mia  idea  sarà  più  composta ,  avvegnaché 
ancora  singolare.  Da  questa  diversità  di  elementi  ammessi  nella  com* 
posizione  delle  idee  nasce  che  la  stessa  parola  non  desta  in  tulli 
la  stessa  idea ,  e  da  ciò  in  gran  parte ,  la  diversità  degli  umani 
giudizi. 

tao*  Astrazione.  Appresso  osservo  un'altra  cosa,  la  quale  ha 
quasi  le  medesime  qualità  della  precedente  ;  mi  dà  le  stesse  sen- 
sazioni di  odore  ,  colore  ,  sapore ,  figuratavi  per  molti  riguardi  ne 
differisce  ;  perchè  non  ha  la  stessa  figura  precisa ,  non  la  medesi- 
ma grossezza  ,  grado  di  maturità  e  simili.  Cosi  dopo  di  averne  sue- 
cessi  va  meo  te  osservato  altre  ,  che  mi  presentano  taluni  rapporti  di 
somiglianza  ,  ed  altri .  di  differenza ,  trascuro  le  differenze  ,  e  noa 
considero  tutte  queste  cose  se  non  per  quel  che  hanno  di  comune 
colla  prima  da  me  osservata ,  e  pronunzio  che  anch'  esse  sono  cir 
riege.  Ed  ecco  che  l' idea  di  ciriegia  è  divenuta  generale ,  e  non  è 
più  composta  che  di  quei  caratteri ,  i  quali  assolutamente  conven- 
gono a  tutte  le  ciriege.  L'idea  composta  così  formata  chiamasi  a- 
stratta ,  e  f  allo  della  mente  necessario  per  formarla  operazione  di 
astrarre  :  parola ,  come  osserva  Tracy  ,  che  procede  dal  verbo  la* 
lino  abstrahere  ,  composto  dall'  altro  trahere  premessa  la  particella 
ab ,  quasi  trarre  da  ... .  perchè  nel  caso  nostro  effettivamente  ,da 
due  o  più  idee  individuali  si  trae  tutto  quello  per  cui  si  rassomir 
gliano,  rigettando  ciò  che  le  distingue  ,  e  se  ne  forma  un'  idea  co* 
mune.  Le  facoltà  che  qui  si  esercitano  sono  l' attenzione  che  ser- 
ve per  astrarre  (  $  i3  )  ed  il  giudizio. 

121.  Vari  ordini  di  astrazioni.  Come  ho  formato  l'idea  con- 
creta della  ciriegia,  e  I'  astratta  ciriegia,  compongo  quella  della 
fragola  da  principio  concreta  ;  medesimamente  opero  riguardo  al- 
l' idea  di  albicocca  ;  poi  comparando  le  idee  astratte ,  ciriegia ,  fra* 
gola  ,  albicocca ,  pesca  ed  altre  ,  dopo  avere  ritrovato  che  queste 
quantunque  astratte  hanno  fra  loro  alcune  somiglianze ,  ed  alcune 
differenze ,  trascuro  queste  ultime,  e  riunendole  per  tutto  quello 
che  hanno  di  simile ,  creo  V  idea  più  astratta ,  frutto. 

Le  idee  generali  (  $  118  )  sono  formale  per  via  di  astrazione, 
ed  entrano  perciò  nella  classe  delle  idee  astraile.  Intanto  siccome 
vi  son  vari  ordini  di  astrazione,  così, nelle  idee  generali  possono 
distinguersi  ancora  vari  ordini ,  potendo  un'  idea  esser-  portata  a 
maggior  generalità  di  un'altra. 

È  giusto  qui  il  notare,  che  qualunque  idea  cambia  allorché 
si  porta  a  maggior  generalità,  $  perciò  pare  v  che  si  dovrebbe 
cambiare  il  segno  con  cui  si  esprime»  Infuni  ,  io  ho  V  idea  concre- 


la  di  Pieiro  ;  se  poi  comparando  questo  con  altri ,  formo  r  idea 
astratta  palermitano,  quindi  quelle  di  siciliano ,  europeo,  uomo,  ani* 
male ,  vivente ,  corpo ,  ente ,  io  ciascun  grado  di  astrazione  creo 
nuove  parole  per  esprimere  siffatte  idee.  Ha  ciò  non  si  è  fatto  \m 
tutti  i  casi ,  poiché  alcune  volte  maggior  danno  ne  sarebbe  Tenu- 
to aumentando  il  numero  delle  parole ,  e  perciò  nessuna  lingua  , 
quanto  ricca  si  sia ,  per  ciascun  grado  di  generalità ,  ha  impie- 
gato un  termine  particolare. 

saa.  Individui,  specie,  $  generi.  Voi  vi  accorgete,  che  nella 
formazione  delle  idee  noi  cominciamo  da  quelle  degli  esseri  reali , 
che  con  altro  termine  chiamansi  individui ,  e  poscia  passiamo  alle 
dossi  dei  medesimi ,  le  quali  poi  variano ,  a  norma  dei  vari  gra- 
di di  astrazione  ;  e  si  distinguono  in  specie  e  generi.  Ciò  che  hanno 
di  comune  più  individui  forma  la  specie ,  quello  che  di  comune 
hanno  più  specie  costituisce  il  genere,  e  cosi  via  via.  Osservate  pere 
che  un'  idea  può  risguardarsi  ad  un9  ora  come  genere  e  come  spe* 
eie  ;  I'  idea  albero  è  genere  riguardo  a  pino ,  pioppo  ,  ma  è  specie 
riguardo  a  vegetabile.  I  filosofi  ancora  nell'  assegnare  il  posto  ad 
un'  idea  distinguono  il  genere  prossimo  e  genere  remoto  ,  cosi  il  ge- 
nere prossimo  di  pino  è  albero ,  ed  il  genere  remoto  sarebbe  ve- 
getabile. Chiamano  poi  differenza  specifica  ciò ,  per  cui  idee  nel  me- 
desimo genere  rinchiuse  fra  loro  differiscono.  Così  la  sensibilità  ed 
il  moto  spontaneo  distinguono  gli  animali  dai  vegetabili  rinchiusi 
nel  medesimo  genere  vivente. 

i*3.  De'  cinque  universali  delle  scuole.  Adesso  potete  intendere 
i  cinque  universali ,  che  ebbero  tanta  celebrità  nelle  scuole.  Essi 
erano  la  specie ,  il  genere  ,  la  differenza  ,  il  proprio  e  1*  accidente. 
Già  conoscete  la  specie  ed  il  genere ,  i  quali  risguardano  sempre 
cose ,  o  reali  o  create  dalla  mente.  La  differenza ,  come  abbiaci 
detto ,  risguarda  una  qualità  che  distingue  una  specie.  Il  proprio 
non  è  una  qualità  prima  e  distintiva  della  cosa ,  ma  da  quella  ne- 
cessariamente deriva  e  l'accompagna;  come  è  nel  triangolo  rettan- 
golo, che  ha  per  differenza  Y  angolo  retto,  la  proprietà  che  il  qua- 
drato dell'  ipotenusa  sia  uguale  alla  somma  de'  quadrati  costruiti  so- 
pra i  due  cateti.  Finalmente  chiamano  accidente  o  accidente  comune 
quel  modo  che  non  è  della  essenza  della  cosa ,  ma  concepito  di- 
stintamente riferiscesi  alla  cosa ,  ed  è  capace  di  rappresentare  tutte 
le  cose  in  cui  si  trova  questo  modo  :  come  prudente  9  rotondo  e 
simili. 

124.  Comprensione  ed  estensione  dette  idee.  Or  siccome  in  cia- 
scun grado  di  astrazione  vi  sono  delle  differenze  che  da  noi  si  tras- 
curano ,  perciò  le  idee  che  vanno  formandosi  differiscono  fra  loro 
in  ciò ,  che  ognuna  più  generale  resulta  da  un  minor  numero  di 
elementi ,  essendosene  molti  altri  trascurati ,  e  nel  medesimo  tem- 
po si  applica  ad  un  maggior  numero  di  oggetti.  I  filosofi  chiamano 
comprensione  il  numero  delle  idee  elementari  da  cui  un'idea  com- 
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posta  resulta  ,  ed  estensione  il  numero  degli  oggetti  cui  si  applica  * 
perciò  si  dice  ,  che  :  quanto  più  si  generalizza  un'  idea  ,  cresce  la 
sua  estensione  e  diminuisce  la  comprensione;  ed  al  contrario ,  renden- 
dosi meno  generale ,  nel  mentre  la  comprensione  si  aumenta ,  minor* 
va  facendosi  ly  estensione. 

125.  Semplicità  delle  idee  astratte.  Su  questo  principio  fondati 
i  filosofi  hanno  chiamato  semplici  le  idee  astratte  ;  perchè  passando 
dallo  individuo  alla  specie ,  al  genere ,  ì'  idea  risultante  contiene 
minor  numero  di  elementi ,  cioè ,  si  Ta  semplificando*  Così  1'  idea 
della  specie  dicesi  più  semplice  di  quella  dell'individuo,  quella  del 
genere  più  semplice  di  quella  della  specie,  e  così  successivamente; 
in  somma  tanto  ò  più  semplice  un'idea  quanto  è  più  astratta.  L'i- 
dea di  albero  è  più  semplice  di  quella  di  pino ,  quella  di  vegetabile 
più  semplice  di  quella  di  albero ,  e  così  di  seguito.  La  medesima 
osservazione  si  deve  estendere  alle  idee  delle  qualità  degli  esseri  ($ 
seg.). 

Dalle  dottrine  spiegate  ricavasi  cbe  errò  Locke  allorché  disse 
che  le  idee  semplici  son  dovute  immediatamente  a' sensi  ed  alla  co- 
scienza ;  e  che  componendo  queste  formiamo  le  idee  complesse.  lai- 
perocché  avviene  tutto  il  contrario.  1  sensi  e  la  coscienza  niente  ci 
danno  che  non  sia  complesso.  Ed  è  lo  spirito  che  con  l' astrazione 
separa  ciascuna  della  qualità  dagli  oggetti  da  loro  offertici ,  per  con* 
templari  e  separatamente  e  formarne  così  idee  semplici  e  distinte  (i). 

126.  Idee  astratte  dette  qualità  degli  esseri.  Lo  spirito  umano  no» 
solamente  astrae  onde  riunire  gl'individui  in  classi,  ma  ancora  per 
far  la  medesima  cosa  di  ognuna  delle  loro  qualità.  Là  differenza , 
il  proprio  e  l'accidente  degli  scolastici  ($  ia3),  vi  danno  un'  idea 
dell'  astrazione  delle  qualità  ;  ma  vediamola  più  distintamente,  io 
ho  formato ,  per  esempio ,  1'  idea  individuale  di  ciriegia ,  ho  chia- 
mato roseo  una  delle  sensazioni  che  mi  desta ,  dicendo ,  che  tal  ci* 
riegia  è  rossa ,  che  mi  cagiona  cioè  una  sensazione  detta  rosso.  A- 
straggo  dalla  ciriegia  il  rosso,  che  nella  medesima  avea  prima  con* 
siderato ,  e  formo  un'  idea  astratta  rossezza ,  la  quale  é  certamente 
particolare ,  perchè  alla  ciriegia  relativa ,  ed  è  la  rossezza  della  ci- 
riegia. 

Similmente  la  ciriegia  mi  offre  un'  immagine  piacevole,  e  mi  de- 
sfa  un  grato  sapore  ;  esprimo  queste  relazioni  con  dire ,  che  essa 
è  btlla ,  che  è  buona ,  e  poi  astraendo  novellamente  formo  le  idee 
bellezza ,  bontà.  Tutte  queste  idee  astratte  non  sono  che  relative  al- 
l'idea  particolare  della  ciriegia,  e  come  tali  particolari  ancor  esse. 
Si  vede  perciò  che  ai  possono  dare  idee  astratte  senza  essere  ge- 
nerali. 

117.  Come  si  portino  a  maggior  generalità.  Quando  poi  vedo 

(1)  V.  Reld ,  Essai  sur  tes  fac.  de  V  esprit  hum. ,  tss.  vi  ,  eap.  «'• 
—  Coqsìd  ,  Court  de  V  htst    de  la  phil.  ,  legali  xx. 
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cose  simili  alla  ciriegia  finora  contemplata ,  e  rendo  generate  V  idea 
ciriegia  ,  allora  le  parole  rosta  ,  bella  ,  ottona  /  rotto ,  piacere  , 
tone-,  rosieiza,  bellezza,  bontà,  sebbene  sieno  restale  le  medesime, 
pure  non  esprimono  le  relazioni  di  quella  prima  ciriegia  con  me, 
bensì  le  relazioni ,  gli  effetti  e  le  qualità  delle  ciriege  io  generale, 
e  lotte  queste  sono  ridotte  universali  anche  esse  quantunque  non 
tanto  quanto  possono  esserlo.  Infatti ,  dopo  aver  formalo  V  idea  del* 
la  ciriegia  e  le  sue  annesse ,  formo  quella  della  fragola  da  princi- 
pio concreta  e  particolare ,  e  poi  generale.  Le  fragole  sono  per  me 
rotte ,  belle ,  buone ,  ma  non  come  le  ciriege  ;  e  se  il  mio  spirito 
in  vece  di  dare  nomi  propri  e  particolari  alle  refezioni  che  scorge 
ira  queste  fragole  e  sé  ,  applica  loro  quelli  che  ha  già  dali  alle  re- 
lazioni delle  ciriege  ,  chiara  cosa  è  che  ciò  non  potrà  farlo ,  se  non 
levando  dalle  une  e  dalle  altre  le  circostanze ,  per  cui  differenziano, 
e  conservando  le  sole  comuni.  Per  conseguenza  ogni  volta  che  io 
riduco  a  maggior  generalità  un  nome ,  cioè  a  dire  ,  che  lo  estendo 
ad  un  maggior  numero  di  cose ,  tolgo  molte  idee  che  in  sé  conte- 
neva ,  e  così  vien  fatto  più  ristretto  ;  e  però  quanto  più  generate 
diventa  un'  idea  appartiene  ad  un  gran  numero  di  cose ,  ma  net 
tempo  slesso  é  più  piccola  parte  di  ciascheduna  di  esse.  Noi  que- 
sto fenomeno  1*  abbiamo  sopra  spiegato  ($  124),  ed  applicandolo  al 
caso  attuale ,  la  parola  rotto  la  quale  prima  non  esprimeva  ,  che 
la  maniera  di  esser  rosso  della  ciriegia  ,  ed  appresso  alle  ciriege  in 
generale ,  poi  di  queste  e  delle  fragole  ;  diviene  a  poco  a  poco  l' e- 
spressione  di  ciò  che  tutti  i  corpi  rossi  hanno  di  comune.  Similmen- 
te la  parola  buono,  la  quale  da  principio  non  indicava  che  la  ma- 
niera di  esser,  buono  della  ciriegia  in  particolare,  poi  della  ciriegia 
jn  generale ,  quindi  di  questa  e  della  fragola  ;  diviene  successiva- 
mente il  simbolo  di  tutto  quanto  le  cose  possono  farci  di  bene,  di 
qualunque  natura  esso  sia  ;  ed  egualmente  la  parola  bontà  si  appli- 
ca a  qualunque  cosa  recaci  del  bene;  perciò  si  dice  la  bontà  ài  un 
fruito ,  di  un  abito ,  di  Mita  camera ,  di  un  uomo,  di  Dio ,  e  così 
successivamente. 

128.  Idee  attratte  e  generali  formate  senza  il  confronto  di  più 
individui.  Non  è  da  credere  però  che  per  formare  le  idee  astratte 
e  generali  sia  sempre  necessario  muovere  dal  confronto  di  più  es- 
seri, Imperocché  un  essere  solo  od  una  qualità  in  un  solo  individuo 
ravvisata  può  darci  V  occasione  di  formare  idee  astratte  ed  anche 
generali,  lo  ho  descritto  sur  una  carta  un  triangolo  equilatero  :  se 
considero  il  luogo  ov'  esso  é  con  tutti  gli  accidenti  che  lo  determi- 
nano ,  avrò  T  idea  di  un  solo  triangolo.  Ma  se  distacco  il  mio  in- 
telletto da  tutte  queste  circostanze  particolari ,  e  mi  applico  sola- 
mente a  pensare  che  esso  è  una  figura  terminata  da  tre  linee  ugua- 
li ,  T  idea  che  io  me  ne  formerò  sarà  idonea  a  rappresentarmi  o- 
$ni  sorta  di  triangoli  equilateri.  Che  se  io  passo  avanti  né  più  fer- 
mandomi a  questa  uguaglianza  di  linee,  considero  solamente  che 


esso  è  una  figura  terminata  da  tre  linee  rette ,  formo  un'  idea  che 
può  rappresentare  ogni  sorta  dì  triangoli.  Se  poi  non  pensando  al 
numero  delle  linee ,  solamente  considero  che  esso  è  una  superficie 
piana  terminata  da  linee  rette ,  verrò  a  rappresentare  ogni  figura 
rettilinea  ,  e  così  via  via. 

Similmente  rifletto  che  io  penso ,  cioè  che  sono  io  che  penso: 
nell'  idea  che  ho  di  me  pensante ,  posso  considerare  una  cosa  pen- 
sante senza  considerare  ,  che  quella  sono  io  ,  quantunque  in  me  io 
e  quel  che  pensa  sieno  una  cosa  medesima*  Onde  V  idea  che  io  con- 
cepirò di  una  persona  che  pensa ,  potrà  rappresentare  non  solamente 
me ,  ma  eziandio  tutte  le  altre  persone  che  pensano  (t). 

Questa  astrazione  fatta  sopra  un  solo  oggetto  particolare  e  con- 
creto vien  chiamata  astrazione  immediata  e  non  comparativa.  Per 
meno  dell'astrazione  non  comparativa  Con  sin  ha  spiegato  la  forma- 
zione de'  princìpi  assoluti  e  necessari.  Osservo  ,  e'  dice ,  p.  e.  due 
oggetti  e  due  oggetti.  Qui  vi  sono  due  parti ,  una  variabile  e  l' al- 
tra invariabile;  gli  oggetti  possono  essere  uomini,  piante ,  animali; 
osa  il  rapporto  è  sempre  lo  stesso  invariabile  ed  assoluto.  Lo  spirito 
astrae  la  parte  assoluta  e  dice  :  due  e  due  fanno  quattro.  Con  lo 
etesso  metodo  spiega  ancora  i  princìpi  :  il  tutto  è  maggiore  delta  ma 
parte  ,  ogni  qualità  suppone  V  essere,  ogni  fenomeno  deve  avere  la  sua 
causa  e  simili  (2). 

1*9  Idee  generali  formate  combinando  altre  idee  astratte.  Final- 
mente bisogna  far  mcozione  di  un  altro  modo  che  tiene  lo  spirito 
nella  formazione  delle  idee  generali.  Egli  compone  varie  idee  pre- 
cedentemente  ottenute  per  via  di  astrazione ,  formando  de'  modelli 
o  archetipi  che  vagliono  a  rappresentare  tutta  una  specie.  Così  p. 
e.  lo  spirito  per  astrazione  si  ha  formato  le  idee  di  linea  retta ,  di 
àngolo ,  di  superficie  piana  e  simili.  Poi  combinando  quattro  linee 
rette  uguali  formanti  una  figura  con  gli  angoli  retti ,  genera  l' idea 
di  quadrato  ;  riunendo  sei  quadrati  eguali  che  chiudono  lo  spazio 
forma  l' idea  del  cubo  ;  combinando  una  figura  di  mille  lati  forma 
il  chiliogono,  e  così  via  discorrendo.  Tali  idee  sono  generali ,  e  co- 
stituiscono ciascuna  una  specie  di  figure  di  cui  si  possono  rigoro- 
samente dimostrare  le  proprietà ,  partendo  dalle  supposizioni  conve- 
nute nella  toro  formazione. 

i3a.  Rapporti  tra  Videa  e  la  semplice  apprensione  Dall'esame 
delle  operazioni  dell'  anima  nella  formazione  delle  idee  sorge ,  che 
essa  mette  in  esercizio  tutte  le  facoltà  intellettive ,  la  sensibilità , 
r  attenzione ,  il  giudizio  e  simili*  Possiamo  ora  comparare  l' idea 
con  la  semplice  apprensione.  Gli  antichi  distinguevano  tre  operazioni 
della  mente ,  cioè,  semplice  apprensione ,  giudizio  e  raziocinio.  Voi 

(1)  V.  La  logique ,  ptrt.  1 ,  eh.  ▼. 

(2)  Frammenti  filosofici ,  r.  a ,  programma  pel  1818  ,  pag.  87  e  ieg.— 
Cours  de  V  Just,  di  la  vbiL  ,  leg.  *ix. 
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conoscete  la  seconda  e  la  terza  ;  per  semplice -apprensione  io  tenie- 
vano  l' atto  per  cui  lo  spirito  concepisce  una  cosa  senza  profferir* 
giudizio  sulla  stessa  ;  ed  alcuni  filosofi  hanno  scambiato  l' idea  con 
la  semplice  apprensione ,  dicendo  che  I9  idea  non  contiene  alcun 
giudizio.  Ma  ciò  è  erroneo  ;  l' idea  o  semplice  apprensione  si  chia- 
ma cosi ,  relativamente  ad  altri  giudizi  e  raziocini  che  possono  for- 
marsi con  la  stessa  e  sulla  stessa;  ma  essa  non  esclude  il  giudizio, 
anzi  lo  involve  come  abbiamo  veduto.  Le  idee  di  luna ,  di  esagono 
e  simili  abbracciano  giudizi  e  possono  servire  di  termini  per  for- 
marne di  nuovi. 

i3i.  Sentenze  de'  filosofi  su  gli  universali.  Pria  di  conchiudere 
questo  articolo ,  dicevol  cosa  mi  sembra  trattenervi  per  poco  sulle 
contese  insorte  tra'  filosofi  circa  la  natura  delle  idee  generali.  Plato- 
ne ($  io3  )  insegnò  che  le  idee  ossia  archetipi  delle  cose  furono  ab 
eterno  neir  essere  supremo  ,  e  vennero  partecipate  alle  cose  ed  alla 
mente  ;  così  l' umanità  che  è  il  modello ,  secondo  il  quale  sono 
formati  tutti  gli  uomini ,  esiste  sin  da  tutta  la  eternità.  Aristotele 
rigettò  queste  idee  eterne ,  e  pose  V  umanità  negli  uomini  ,  l'ani- 
malità negli  animali  ec.  ,  e  chiamò  l' umanità  la  forma  degli  uomi- 
ni ,  T  animalità  degli  animali  e  simili.  Zenone  non  approvò  né  le 
idee  di  Platone  ,  né  le  forme  di  Aristotele  ;  P  umanità ,  diceva ,  è 
un  aspetto  sotto  cui  consideriamo  tutti  gli  individui  chiamati  uomi- 
ni ,  e  f  animalità  quello  sotto  cui  si  risguardano  gli  esseri  chiamati 
animali  ;  ed  un  aspetto  del  nostro  spirito  non  esiste  da  tutta  V  e- 
temila  ;  come  neppure  ai  trova  negli  esseri  che  sono  fuori  di  noi. 
Le  forme  di  Aristotele  prevalsero  nel  medio  evo  ($  n4  )• 

Allorché  Ruscellino  conobbe  I'  opinione  di  Zenone  ,  I'  abbrac- 
ciò con  ardore ,  anzi  arrivò  a  dire ,  che  gli  universali  altro  non 
erano ,  che  parole ,  nomi  o  denominazioni.  Una  tale  opinione  ebbe 
seguaci  fanatici ,  e  nemici  più  fanatici  ancora.  Gli  urti  furon  fletti 
nominali,  gli  altri  realisti.  Taluni  si  misero  tra  mezzo  di  loro,  e 
sostennero  che  gli  universali  esistono  in  noi  e  sono  concetti  della 
nostra  mente  ,  e  perciò  furon  detti  concettualisti.  Le  loro  altercazìoni 
talvolta  accanite  sino  allo  spargimento  del  sangue ,  durarono  per 
più  di  tre  secoli.  Tanto  può  lo  spirito  di  contesa  anche  nelle  disci- 
pline filosofiche  !  (i). 

i3a.  Nostro  parere  su  gli  universali.  Questa  contesa  si  è  rin- 
novata nella  filosofia  moderna.  Il  p.  Frassen  è  stato  realista  i  fiob- 
bes  ,  Berkeley  ed  Hume  sono  stati  nominali  ;  Locke  ed  altri  si  sono 
accostati  al  concettualismo.  Non  è  d' uopo  trattenerci  lungo  tempo 
su  questo  soggetto  ;  conciossiachò  avendo  compreso  il  modo ,  in  cui 
lo  spirito  procede  nella  formazione  delle  idee  universali ,  facil  cosa 
è  intendere  che  al  di  fuori  non  esistono  se  non  individui ,  ne' quali 
esistono  realmente  quelle  proprietà  generiche  o  specifiche ,  che  li 

(i)  V.  Lareraiguière  ,  leeone  de  phiL ,  fopm  ri. 


costituiscono  tali  e  non  altri  5  sebbene  queste  proprietà  sieno  dalla 
nostra  mente  separate  dalle  altre  ,  per  formarne  la  loro  essenza  fio* 
minale.  Chi  dice  co'  nominali  che  le  idee  generali  sono  puri  nomi, 
riduce  a  giuoco  di  parole  tutte  le  scienze ,  non  essendo  queste  fon- 
date che  sopra  idee  generali ,  e  forma  degli  uomini  che  parlano 
tanti  pappagalli  (i). 

Non  posso  però  accordarmi  col  Consta  (2),  il  quale  inteso  a 
conciliare  il  realismo  col  nominalismo  sostiene  ,  che  le  idee  generali 
collettive  ,  come  quelle  di  libro ,  rosa  ec.  sono  puri  nomi ,  ed  in 
ciò  si  accorda  co'  nominali  ;  e  dall'  altra  parte  vuole  che  le  idee 
astratte  di  spazio ,  tempo  ec.  corrispondono  a  realtà  esistenti  al  di 
fuori ,  e  qui  si  uniforma  coi  realisti.  Imperocché  lasciamo  stare  che 
le  idee  generali  delle  specie  e  de*  generi  non  sono  collettive ,  per- 
chè non  esprimono  collezioni  di  esseri ,  ma  le  qualità  coipuni  che 
trovansi  in  lutti  gli  esseri  simili  ;  poi  concedendo  la  prima  cosa  ai 
nominali  distrugge  l'  umana  scienza  ,  e  concedendo  la  seconda  ai 
realisti  decide  la  qoistione  della  reale  esistenza  dello  spailo  e  del 
tempo ,  che  finora  è  oggetto  di  discussione  pe'  filosofi. 


CAPITOLO  QUAftTO 

DELLE  IDEE  DI   SOSTANZA  ,  DI   UNITA*  ,   D*  IDENTITÀ*  PERSONALE  ,   DI 
CAUSA  >  DI  SPAZIO   E   TEMPO   E  DELL'  INFINITO 

Da  quello  che  nel  precedente  capitolo  abbiamo  esposto  ricava- 
si ,  che  noi  cominciamo  dalle  idee  individuali  >  compariamo  queste 
per  formarne  le  specie  ,  i  generi ,  e  così  gradatamente  sollevarci 
dal  particolare  al  generale  ;  lo  stesso  abbiamo  (latto  riguardo  alle 
qualità  ,  e  ne  abbiamo  formato  idee  astratte ,  che  da  principio  par- 
ticolari ,  poi  son  divenute  ancora  semplici  e  generali.  1  sensi  adun- 
que e  la  coscienza  ci  hanno  fornito  alcuni  primitivi  materiali ,  e  il 
nostro  spirito  per  mezzo  della  comparazione ,  della  astrazione  e 
della  composizione ,  ha  ereato  una  moltitudine  d9  idee  che  si  tro- 
vano nell'intendimento  ;  e  noi ,  seguendo  attentamente  l'uomo  in 
queste  delicate  operazioni ,  abbiamo  spiegato  una  parte  importan- 
tissima della  umana  intelligenza.  Sonvi  però  alcune  idee  essenziali 
alla  mente  umana ,  come  quelle  di  sostanza ,  di  unità  ,  di  identità 
e  simili ,  delle  quali  non  abbiamo  finora  fatto  parola.  Quali  ne  sono 
i  caratteri  e  come  nascono  nell'anima? 

i33.  Idea  di  sostanza*  Esiste  nella  mente  umana  la  idea  di 

(1)  V.  Reld ,  Est.  sur.  les  food,  in/.,  ess.  v  ,  eh.  6.  —  Galluppi,  Le*> 
di  log*  e  met,t  voi*  1,  1.  xx.. 
(a)  Hisl.  de  la  fhil,t  I.  xx. 
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sostanza  e  di  accidente  ;  Y  idea  di  sostanza  prima  ed  increata  ,  di 
sostanze  seconde  e  create.  1  dizionari  di  tutte  le  lingue  hanno  i  nomi 
sostantivi  ed  i  nomi  aggettivi  o  qualificativi.  Crediamo  tutti  che  i 
corpi  sono  sostanze  fornite  di  qualità  fisiche  e  materiali ,  e  che  le 
anime  umane  sono  sostanze  fornite  di  qualità  che  diconsi  facoltà. 
Oli  scolastici  definirono  la  sostanza:  en$  quod  per  $e  subsistit  et  sub- 
siimi  accidmlia  •,  Cartesio  :  ree  quae  ita  existu  ut  nulla  alia  re  in- 
digeat  ad  cxistendum  ;  e  Wolfio  :  subjectum  perdurabile  et  modifica- 
bile.  Or  rientrando  nella  coscienza  ,  scorgiamo  che  il  nostro  io  ò 
una  «osa  che  sussiste  per  sé  e  sostiene  le  facoltà  e  gli  atti  (  $  87  ): 
che  esiste  in  modo  che  non  abbisogni  di  altro  per  esistere  :  che  è 
un  soggetto  perdurevole  e  capace  di  modificazioni.  Dunque  I9  io  è 
una  sostanza.  Medesimamente  deve  discorrersi  per  gli  oggetti  ester- 
ni ,  i  quali  sono  ancora  sostanze.  E  però  4'  io  ed  il  non-io  sono 
realità  e  sostanze. 

Or  domandasi  :  come  si  formano  queste  idee  e  quali  facoltà  en- 
trano in  esercizio  nella  loro  formazione?  Certa  cosa  è  che  la  co- 
scienza ci  presenta  il  fenomeno  complesso  dell'  io  sensiente,  ricor- 
dante, volente,  e  simili.  Con  la  coscienza  siamo  consapevoli  degli  at- 
ti ,  questi  suppongono  le  facoltà ,  e  le  facoltà  una  cosa  che  ha  que- 
sti poteri.  Lo  spirito  mette  da  parte  le  qualità ,  le  quali  avevano 
un  sostentacelo ,  e  concepisce  P  io  separandolo  dalle  qualità  che  so- 
steneva. E  però  la  sostanza  personale  separata  dalle  facoltà  e  dagli 
atti  è  concepimento  della  mente.  Lo  stesso  dicesi  della  sostanza  ma- 
teriale. Nel  fatto  complesso  della  percezione ,  lo  spirito  separa  da 
una  parte  le  qualità  sensibili ,  daU'  altra  la  cosa  che  è  la  sostanza 
materiale.  Tanto  la  sostanza  spirituale  che  la  materiale  è  quel  sub* 
slralum  cui  appartengono  le  qualità ,  e  per  le  quali  essa  sostanza 
si  manifesta. 

Ma  questo  mbetnUum ,  sostanza  senza  qualità,  oosa  è  mai  ?  sa- 
rebbe un  errore  grossolano  il  credere  che  materialmente  sia  la  so- 
stanza imi  sostegno  o  appoggio  di  qualche  cosa.  WoMie  confessa  in- 
genuamente che  da  questo  errore  d' iufanzia  si  liberò  giudicando 
appresso  un9  allegoria  il  linguaggio  di  sostegno ,  e  Romagnosi  (t  ) 
chiama  la  sostanza  metafora  e  prodotto  di  fabbrica  intellettuale.  Pare 
adunque  ohe  svaniscano  tutte  le  sostanze  e  non  rimangano  altro  che 
qualità.  Per  dileguare  questi  dubbi ,  bisogna  distinguere  sostanza 
individua  ,  sostanza  separata  dalle  qualità ,  e  sostanza  in  genere. 
La  sostanza  individua  è  cosa  reale  ,  un  non  so  che  ,  quid  subsislms  ; 
e  nello  spirito  l'idea  singolare  di  cosa  che  a  lui  si  manifesta  per 
mezzo  delle  sue  qualità.  La  sostanza  individua  separata  dalle  qua- 
lità non  esiste ,  ed  è  un  mero  concetto  astratto  della  mente  :  e  la 
idea  di  sostanza  in  generale  che  vale  cosa  ,  ente  ,  realtà  ,  è  ancora 


(i)  Suprema  economia  del?  umano  sapere,  part.  2  ,  $  a5» 
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una  astramene;  cioè  quel  che  hanno  di  comune  tutte  le  sostanze, 
vale  a  dire  l' esistenza  ,  T  entità. 

Adesso  siamo  in  caso  di  giudicare  Locke  ,  Condillac  e  Galluppi 
circa  la  idea  di  sostanza. 

Locke  e  Condillac  credono  che  noi  non  abbiamo  l' idea  di  so- 
stanza ,  ma  solamente  delle  qualità-,  lo  convengo  cbe  noi  co'  sensi 
non  conosciamo  della  materia  se  non  la  collezione  delle  sue  qua- 
lità ,  e  con  la  coscienza  non  conosciamo  dello  spirito  cbe  la  colle- 
zione delle  sue  operazioni  ;  ma  siamo  tutti  persuasi  che  tali  qualità 
ed  operazioni  hanno  un  sostegno  ;  uè  perchè  la  sostanza  si  mani- 
festa per  mezzo  delle  sue  qualità,  sarà  permesso  confonderla  colle 
medesime  ,  o  del  tutto  negarlo.  Imperocché  se-  si*  togliesse  la  so- 
stanza ,  impossibile  sarebbe  la  collezione  stessa  delle  qualità.  Il  si- 
gnor Royer-CoJlard  ha  perfettamente  mostrato  i  differenti  aspetti  di 
questa  impossibilità  (i). 

i34.  La  sostanza  non  è  oggetto  del  senso  e  dellaiCoscienza.  Il  ba- 
rone Galluppi  (»)  ha  sostenuto  che  con  la  coscienza  si  percepisce 
F  io-  pensante ,  ricordante  ,  io  somma  l' io  modificato  r  ossia  la  so- 
stanza dell'  io*  celle  sue  modificazioni  ,  e  del  pari  co'  sensi  la  cosa 
estesa  divisibile  ec.  ossia  la  sostanza  corporea  modificata  ;  e  però 
concede  alla  coscienza  ed  a' sensi  la  percezione  immediata  della  so- 
stanza e  difende  questa  sua  dottrina  dagli  attacchi  di  Tedeschi  e 
Rosmini.  A  me  pare  che  la  sensazione  sola  altro  non  può  darci  che 
odori ,  suoni  e  simili.  Quando  però  percepisco  la  cosa  odorifera  + 
sonora  ,  estesa  ec.  non  agisce  la  sola  sensibilità ,  ma  interviene  an- 
cora U  giudizio  ;  perchè  vi  sono  due  elementi ,  cioè ,  la  cosa  e  la 
modificazione ,  di  cui  la  seconda  si  afferma  della  prima.  E  poi  se 
L'io  dalla  coscienza  fosse  percepito  nella  sua  sostanza,  si  percepi- 
rebbe come  sostanza  spirituale  :  a  che  dunque  tante  questioni  sulla 
spiritualità  dell'anima?  A  ohe  tante  quistioni  se  l' io  è  sostanza  o 
fenomeno  T  Riguarda  ai  corpi  poi  r  conviene  Galluppi  che  siano  ag- 
gregati di  sostanze  ,  perchè  la  sostanza  &  semplice;  dunque  r  se- 
condo i  suoi  principi ,  i  sensi  percepiscono  il  semplice  -,  cosa  evi- 
dentemente assurda.  Laonde  i  sensi  e  la  coscienza  percepiscono  le 
qualità,  ma  la  sostanza  è  un*  concepimento  della  ragione.  Alla  ra- 
gione appartiene  ancora  il  formare  il  principio  :  ogni  qualità,  sup- 
pone r  estere.  Gousin  (3)  crede  che  essa  arrivi  a  ciò  astraendo  im- 
mediatamente la  parte  assoluta  dal  fenomeno  della  cognizione  della 
sostanza  personale.  la  credo  che  ii  principio ,  ogni  qualità  suppom 
la  sostanza ,  è  un  principio  identico  v  perchè  l'idea  di  qualità  in- 
veì ve  quella  della  cosa  che  qualifica,  altrimenti  sarebbe  e  non  sa- 
lebbe  qualità» 

(i)  Vedi  i  frammenti  di  questo  filosofo,  Otuvrts  di  Reid ,  t.  4  ,  p  3o5. 
—  Co  usi  n  ,  Court  de  V  hisl ,  t.  »  ,  pag.  i58  e  seq, 
(a)  Lezioni  di  fil. ,  voi.  4  »  ^6Z»  ^6. 
(3)  Frammenti  filosofici ,  programma  del  1818* 


i35.  Idea  di  imitò.  Chiarite  l'idea  di  sostanza  passiamo  a  quella 
di  unità.  Noi  tutti  abbiamo  idea  dell'  uno  e  del  più.  Così  bo  l' idea 
di  un  albero  e  di  più  alberi ,  di  un  sasso  e  di  più  sassi ,  e  così 
via  discorrendo.  Ha  questi  esseri  chiamati  udì  ,  sono  essenzialmente 
composti.  Egli  è  certo,  dice  Fenelon  (i) ,  che  il  più  sottile  atomo 
non  può  da  noi  concepirsi  come  veramente  uno ,  perchè  è  neces- 
sario che  abbia  una  figura ,  uoa  lunghezza ,  larghezza  e  profondi- 
tà ,  un  di  sopra  ed  un  di  sotto ,  un  lato  sinistro  ed  un  lato  de- 
stro ;  dunque  tale  atomo  non  è  veramente  uno ,  ma  un  multiplo. 
Dunque  V  unità  degli  esseri  corporei  è  unità  impropria  e  si  chia- 
ma di  composizione  o  di  aggregazione.  V  unità  morale  che  appar- 
tiene alle  diverse  corporazioni  è  ancora  di  questa  natura.  Ma  esi- 
stè inoltre  nella  mente  umana  V  idea  di  unità  propriamente  detta 
ed  indivisibile  ,  e  chiamata  perciò  unità  metafisica.  Come  può  aqu't- 
siarla  lo  spirito  ?  Con  la  riflessione  su*  fenomeni  di  coscienza*  In- 
fatti la  coscienza  mi  attesta  che  lo  stesso  mio  io  ,  sente ,  conosce 
e  vuole ,  né  vi  abbia  un  elemento  per  sentire ,  un  altro  per  co* 
noscere  ed  un  terzo  per  volere.  Dunque  la  sostanza  che  in  me  pen- 
sa è  unica  senza  composizione  di  parti ,  e  perciò  una  in  rigor  di 
termini. 

Or  lo  spirito  umano  per  una  legge  di  sua  natura  è  disposto  ad 
unificare  la  moltiplicata  delle  percezioni  che  riceve  ;  quindi  trasporta 
agli  oggetti  esterni  il  concetto  di  propria  unità.  E  però  agli  og- 
getti individui  che  sono  ne'  tre  regni  della  natura  attribuisce  il  con- 
cetto di  unità  ,  trovandone  un  fondamento  negli  oggetti  medesimi. 
Infatti  i  corpi  inorganici  resultano  da  piti  elementi  aggregali  dal- 
l' attrazione  che  si  suppone  raccolta  nel  centro  di  gravità  -,  i  corpi 
viventi  da  più  organi  cbè  cospirano  a  produrre  l'unico  risultato, 
che  è  la  vita. 

L' idea  della  unità  presa  dall'  io ,  ed  applicata  a'  corpi  esterio- 
ri ,  Io  spirito  in  seguito  1*  astrae  dal  primo  e  da'  secondi ,  e  ne  for- 
ma una  idea  astratta  ,  dàlie  coi  collezioni  ne  nascono  i  numeri , 
base  della  scienza  delle  quantità.  V idea  della  pluralità  o  numero 
viene  dall' unire  che  fa  lo  spirito  V  unità  con  sé  stessa  o  sia  dalla 
sintesi  dell'  unità  con  sé  stessa  ,  come  il  due  vale  uno  più  uno-,  tre 
vale  due  più  uno,  e  così  via  via. 

L' estensione ,  siccóme  resulta  da  parti  situate  le  une  accanto 
alle  altre ,  perciò  può  riguardarsi  come  aggregato  di  più  unità 
ed  entrare  nella  categoria  di  numero;  perciò  si  è  chiamata  quan- 
tità ,  ma  continua^  per  distinguerla  dalla  discreta  ,  e  però  le  regole 
del  calcolo  delle  quantità  hanno  potuto  applicarsi  alla  scienza  del- 
l' estensione. 

i36.  Idea  della  identità  personale.  Dalla  idea  di  sostanza  e  di 
unità  facil  cosa  è  passare  alla  idea  di  identità  personale.  Ciascheduno 

(1)  De  t  esisterne  de  Di  tu  ,  p.  i ,  I.  ul. 


si  crede  identico  a  sé  stesso  *,  riflette  a  latte  le  proprie  operazioni 
e  le  rapporta  a  sé.  Il  concetto  d'identità  si  estende  ancora  agli  og- 
getti esterni ,  sieno  persone  sieno  cose.  Per  portarsi  il  giudizio  di 
identità ,  bisogna  supporre  la  esistenza  dello  stesso  essere  in  tempi 
successivi.  Il  fondamento  su  cui  poggia  il  nostro  giudizio  si  è  la 
similitudine  ;  ma  questa  non  può  esser  perfetta  per  gli  oggetti  ester- 
ni. Un  animale  ,  un  albero  ,  una  nave  e  simili ,  quantunque  si  di- 
cano essere  gli  stessi  di  quelli  altra  volta  veduti  ,  pure  hanno  sof- 
ferto tali  cambiamenti  che  forse  nessuno  degli  elementi  primitivi  ne 
esiste  ;  e  però  la  identità  che  si  attribuisce  agli  oggetti  materiali  ò 
piuttosto  una  identità  morale  che  fisica. 

Vediamo  però  cosa  sia  identità  personale ,  in  che  consiste  e 
come  se  ne  forma  l' idea.  La  identità  personale  consiste  nella  per- 
manenza dello  stesso  io  unico  conscio  di  sé  e  principio  delle  sue 
azioni.  Per  conoscersi  bisogna  supporre  successione  di  modificazio- 
ni. Infatti  suppongasi  l' io  modificato  prima  in  A  ,  poi  in  B.  L' io 
modificato  in  B  ricordasi  che  fu  modificato  io  À.  La  modificazione 
A  fu  ma  non  é ,  la  modificazione  B  è  e  non  fu  *,  ma  l' io  fu  ed  é 
lo  stesso.  Dunque  gli  elementi  per  conoscersi  l'identità  della  per- 
sona  sono  gli  atti  di  coscienza  e  di  memoria  ;  e  sopra  questi  fon- 
dandosi lo  spirito  giunge  a  conoscerla.  Dunque  gli  atti  c|i  coscienza 
e  di  memoria  sono  il  mezzo  di  conoscere ,  la  identità  personale  é 
la  cosa  conosciuta. 

Giovanni  Locke  (i)  ha  insegnato,  l'identità  personale  essere 
costituita  dalla  coscienza  e  dalla  memoria ,  e  tanto  lungi  estender- 
si ,  quanto  si  esteodono  queste  due.  Ma  tale  dottrina  é  erronea. 
Perché  così  dimenticando  un'  azione  passata  ,  essa  non  appartiene 
più  a  me ,  né  io  sono  la  stessa  persona  ;  e  perciò  uno  può  ad 
un'  ora  essere  e  non  essere  la  stessa  persona  che  ba  fatto  un'  azione 
particolare.  Un  militare ,  dice  Reid  (2)  f  ricevette  alcune  staffilate 
al  collegio  per  aver  danneggiato  un  giardino  ;  indi  prese  una  ban- 
diera al  nemico  nella  sua  prima  campagna  ,  ed  allora  conservava 
memoria  delle  staffilate  ;  pei  divenne  generale ,  e  si  rammentava 
della  bandiera  presa  e  non  pia  delle  staffilate.  Pei  princìpi  di  Lo- 
cke colui  che  è  stato  staffilato  alla  scuola  é  lo  stesso  che  ha  preso 
la  bandiera  ;  colui  che  ha  preso  la  bandiera  é  lo  stesso  che  é  di- 
venuto generale  Dunque,  rigorosamente  parlando  ,  il  generale  é  lo 
stesso  del  giovane  punita  al  collegio  :  ma  la  coscienza  del  generale 
non  risalendo  sino  alle  staffilate  che  ha  ricevuto ,  segue  dalla  dot- 
trini di  Locke ,  che  il  giovanetto  ed  il  generale  non  potrebbero  es- 
sere la  stessa  persona.  Il  generale  é  dunque  nello  stesso  tempo,  e 
bob  é  la  stessa  persona ,  che  ha  ricevuto  le  staffilate  alla  scuola. 

137.  Idèa  di  causa  e  di  effetto.  Applicando  il  fuoco  alte  legna^ 

(1)  Ess.  sur  l'enunci. ,  lib.  a,  eh.  xxvu- 
(a)  Ess-  lib.  ih,  eh.  1*. 


queste  si  tramutano  in  cenere;  applicando  il  fuoco  alla  cera,  que- 
sta sì  fonde.  Ed  io  generale  1'  esperienza  ci  avverte  che  molti  feno- 
meni in  natura  accadono  per  l'azione  di  un  altro  essere.  Or  noi 
chiamiamo  effetto  il  fenomeno  prodotto ,  e  causa  V  agente  che  con 
la  sua  azione  lo  produce.  Così  negli  esempi  addotti ,  la  cenere  è  un 
effetto  ,  la  liquefazione  della  cera  lo  è  parimente ,  ed  il  fuoco  è  la 
causa  dell'uno  e  dell'altro  fenomeno.  Questa  causa  di  cui  abbiamo 
parlato  dicesi  causa  efficiente  per  la  ragione,  che  colla  sua  azione 
produce  V  effetto.  I  filosofi  noverano  ancora  altre  specie  di  cause  im- 
propriamente dette;  la  causa  materiale  che  somministra  la  materia 
per  la  produzione  dello  effetto  ,  come  le  legna  per  la  costruzione 
di  una  nave  ;  la  canea  strumentale ,  come  il  pennello  per  fere  un  di- 
pinto ,  e  cosi  via  discorrendo. 

La  causa  efficiente  pub  essere  prossima  ed  immediata ,  o  rema- 
ta e  mediata  $  così  V  ultimo  rocchetto  dell'  orologio  è  la  causa  pros- 
sima ed  immediata  del  movimento  dell'  indice  che  segna  le  ore  , 
mentre  V  elaterio  della  molla- ne  è  la  causa  remota.  Si  distingue  an- 
cora la  causa  libera  dalla  necessaria ,  perchè  quella  può  porre  o  non 
porre  un  effetto  ,  e  questa  deve  di  necessità  produrlo.  Si  distingue 
inoltre  la  causa  prima  dalle  cause  seconde  ;  la  causa  prima  è  1'  es- 
sere assolqio  e  necessario ,  cioè  Iddio  supremo  creatore  di  tutte  le 
cose  ;  tulli  gli  esseri  contingenti  sono  cause  seconde.  Nella  morale 
e  nel  dritto  è  importante  la  distinzione  tra  causa  fisica  e  morale-. 
Si  diee  fisica  quando  direttamente  e  per  sé  pone  l'atto  che  fa  na- 
scere l'effetto;  si  dice  morale  qualora  non  pone  Tatto  che  fa  na- 
scere l'effetto,  ma  si  comporta  in  modo  riguardo  all'effetto  pro- 
dotto ,  che  a  lei  è  imputabile.  Il  sicario  è  la  causa  fisica  dell9  omi- 
cidio ,  il  mandante  ne  è  la  causa  morale. 

i38.  Assiomi  sulla  causalità.  Or  non  solamente  noi  abbiamo 
l' idea  di  causa  efficiente ,  che  è  la  causa  propriamente  detta ,  ma 
esiste  ancora  nel  nostro  spirito  un  principio  detto  di  causalità  per 
cui  diciamo  :  non  vi  ha  effetto  senza  una  causa.  E  però  dato  un 
movimento ,  un  cangiamento  ,  un  fenomeno  qualunque  ,  tosto  si 
crede  che  è  stato  prodotto  da  una  causa  ;  e  quantunque  s'  ignori 
qual  sia  questa  causa ,  la  sua  natura  ,  il  suo  modo  di  operare ,  cer- 
ta cosa  è  che  essa  deve  esistere..  Su  questo  principio  è  fondata  la 
curiosila  degli  uomini ,  che  cercano  la  causa  ad  ogni  fenomeno  , 
e  T  azione  giuridica  della  società  che  interviene  ,  tostochè  si  avve- 
ra qualche  fenomeno  che  l' interessa.  Ove  si  commetta  un  assassi- 
nio ,  un  omicidio ,  un  furto,  o  accada  un  fatto  qualunque  che  viene 
sotto  l'azione  della  legge  ,  gli  si  suppone  un  autore,  si  suppone 
un  assassino,  un  omicida  ,  un  ladro,  e  si  fanno  tutte  le  indagini 
per  trovarlo  ;  cose  tutte  che  non  sarebbero  ragionevoli  ,  se  non  vi 
fosse  nello  spirilo  la  persuasione  dell'esistenza  di  una  causa  dove 
un  fenomeno  comincia  ad  esistere. 

Oltre  al  principio  di  causalità  esistono  ancora  nella  mente  uma- 
na vari  assiomi  che  esprimono  i  rapporti  tra  la  causa  e  l'effetto. 


X  i(tó  X 

i.°  La  causa  deve  essere  anteriore  au' effetto  :  e  questa  anteriorità 
può  essere  di  natura  e  di  tempo,  come  Del  fuoco  rapporto  alla  li- 
quefazione della  cera  ;  o  sola  anteriorità  di  noterà ,  come  nel  sole 
riguardo  alla  luce.  a.°  La  causa  deve  contenere  le  perfezioni  che 
sono  nelV  effetto  ;  né  può  esservi  più  ndV  effetto  die  netta  causa  : 
queste  perfezioni  poi  possono  trovatisi  nella  stessa  forma  (  far» 
maliter  )  come  il  figlio  nella  madre ,  o  virtualmente  ed  eminente- 
mente ,  come  si  trovano  in  Dio  tutte  le  perfezioni  delle  creature. 
3.°  Nessuna  cosa  può  essere  causa  di  sé  ;  altrimenti  sarebbe  ante- 
riore e  posteriore  a  sé.  4»°  Dm  <&**  non  possono  essere  vicendevol- 
mente cause  tra  loro;  e  ciò  per  la  ragione  medésima. 

139.  /  sensi  ci  danno  la  successione  di  due  fenomeni.  Premes- 
se queste  idee  si  domanda  :  donde  nasce  nello  spirito  I'  idea  di 
causa  e  di  effetto,  donde  il  principio  di  causalità  ?  I  sensi  spo- 
gliati di  qualunque  accessorio  altro  non  ci  danno  se  non  due  fe- 
nomeni ,  dei  quali  V  uno  succede  all'  altro ,  la  liquefazione  della  ce* 
ra  dopo  l' applicazione  del  fuoco,  il  moto  di  una  palla  dopo  L'ur- 
to di  un'  altra ,  e  la  loro  successione  costante  o  perpetua  se  si  vuo- 
le. Hume  ha  messo  fuori  dubbio  questa  verità  (1). 

Ma  l'idea  che  noi  abbiamo  di  causa  non  è  quella  di  due  cose 
che  si  succedono ,  ma  di  due  cose  connesse  per  modo ,  che  l' una 
produce  l' altra.  L' idea  adunque  di  causa*  e  di  effetto  non  ci  è  data 
dai  sensi ,  e  molto  meno  il  principio  di  causalità.  Dunque  deve  es- 
sere un'  operazione  della  ragione.  Ma  in  quale  occasione  la  ragio- 
ne si  forma  l'idea  di  causa? 

Convengono  i  filosofi ,  che  i  movimenti  de9  corpi  esterni  con 
la  loro  azione  e  reazione  non  possano  dare  occasione  allo  spirito 
di  formarsi  l' idea  di  causa  ,  non  presentandoci  che  fenomeni  pas- 
sivi. Vediamo  adunque  se  questa  occasione  può  lo  spirito  trovarla 
nei  fenomeni  di  coscienza.  Quantunque  Giovanni  Locke  dica ,  che 
l' idea  di  causa  ci  possa  provenire  dai  sensi  o  dalla  riflessione,  pure 
conviene  che  da  principio  colla  riflessione  sì  acquista  >  e  precisa- 
pente  per  mezzo  degli  atti  delta  volontà  (2). 

i£o  Dottrina  di  Locke  e  di  Maire- Biran.  Ecco  l'andamento 
dello  spirito  nella  formazione  di  questa  idea  ,  secondo  le  idee  di 
Locke  ,  egregiamente  esposte  da  Maine-Biran  (3).  Io  mi  sforzo  a 
muovere  il  braccio,  e  lo  muovo.  Quando  si  analizza  attentamente 
questo  fenomeno  dello  sforzo,  che  Maine-Biran  considera  come  il 
tipo  de'  fenomeni  della  volontà ,  ecco  ciò  che  somministra  :  1  °  la 
coscienza  di  un  atto  volontario;  2.0  la  coscienza  di  un  movimento 
prodotto  ;  3.°  un  rapporto  del  movimento  all'  atto  volontaria  E 
qua!  è  questo  rapporto?  Certamente  non  è  questo  un  rapporto  di 

(r)  Ess.  vu. 

(2)  Essai  eie* ,  liv.  a,  eh.  xxii. 

(3)  Examen  des  Uqons  de  Laromìguiére ,  eh.  vii ,  p.  1^9-  i5a» 
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semplice  e  sola  successione.  Quando  m  ripeti  lo  sforzo ,  attribuì* 
sci  con  una  perfetta  persuasione  l'atto  del  movimento ,  di  cui  bai 
coscienza ,  alla  operazione  volontaria  anteriore  di  cui  bai  ancora 
coscienza.  Posto  infatti  l' atto  volontario  si  pone  II  moto ,  tolto  si 
toglie  i  mutato  si  muta.  Per  noi  adunque  la  volontà  non  è  sola- 
mente un  atto  puro  e  senza  efficacia  ,  ma  è  un'  energia  produttri- 
ce ;  dimodoché  noi  in  questo  fenomeno  formiamo  l' idea  di  causa. 
Osserva  poi  Maine-Biran  e  eoo  lui  Royer-Collard  (i) ,  ebe  noi 
dopo  aver  attinto  I*  idea  di  eausa  nel  sentimento  della  nostra  atti- 
vila volontaria  e  personale,  la  trasportiamo  fuori  di  noi,  la  proiet- 
tiamo nel  mondo  esteriore  per  la  virtù  di  una  naturale  induzione, 
e  formiamo  così  le  cause  esteriori.  Questa  dottrina  spiega  assai  chia- 
ramente l'origine  dell'idea  di  causa  e  di  effetto. Quanto  al  princi- 
pio di  causalità ,  esso  è  un  principio  identico ,  esprimendo  un  rap- 
porto tra  due  idee  astratte  e  correlative.  L' idea  di  effetto  suppone 
quella  di  causa.  Imperocché  effetto  importa  un  fenomeno  che  non 
era  e  si  produce  ;  che  perciò  poteva  essere  e  non  essere;  e  se  è, 
deve  darsi  la  cagione  per  cui  è.  Se  vi  è  ¥  effetto  ,  dev1  esistere  la 
eausa  :  principio  necessario  ed  assoluto. 

V.  Cousin  (a)  si  oppone  a  quella  parte  della  dottrina  di  Mai- 
ne Biran  la  quale  dice  che  l'idea  di  causa  attinta  dalla  coscienza, 
noi  per  una  naturale  induzione  l'applichiamo  agli  oggetti  esterio- 
ri ;  per  la  ragione  che  allora  noi  dovremmo  risguardar  le  cause 
esteriori  come  cause  viventi  ,  volontarie  e  personali ,  mentre  il 
genere  umano  non  crede  che  sieno  tali  tutte  le  cause  esteriori.  Ma 
intorno  a  ciò  puossi  riflettere ,  che  da  principio  ì*  uomo  concepi- 
sce le  cause  esteriori  come  attive  ed  animate.  Infatti  i  fanciulli  ed 
i  selvaggi  concepiscono  tali  cause  come  se  viventi  fossero.  Il  fan* 
eiullo  si  rivolta  contro  la  pietra  che  lo  percuote ,  come  essa  aves- 
se avuto  la  volontà  di  percuoterlo ,  ed  il  selvaggio  personifica  ed 
anima  le  cause  de'  fenomeni  naturali.  L'  uomo  adunque  da  princìpio 
crederà ,  che  tutte  le  cause  esteriori  Steno  attive  ed  animate.  In 
seguito  estendendo  le  sue  cognizioni  sopra  gli  esseri  esteriori ,  di- 
stinguerà gli  animali  da'  vegetabili  e  minerali ,  e  risguarderà  i  pri- 
mi come  cause  volontarie ,  e  come  cause  meramente  meccaniche  i 
secondi. 

Dal  fin  qui  detto  si  eonchiude  che  fa  prima  occasione  di  for- 
marsi Y  idea  di  causa  ,  lo  spirito  la  trova  nella  coscienza  ,  e  che 
questa  una  volta  formata  l'applica  agli  oggetti  esteriori.  Ma  il 
principio  di  causalità  è  un  principio  razionale  ed  identico  nato  al- 
l' occasione  dei  dati  sensibili  e  di  coscienza»  Vengo  adesso  alle  i- 
dee  di  spazio  e  di  tempo. 

i4i.  Caratteri  dell'idea  di  spazio.  I  corpi  hanno  parti  situate 

(1)  Oeuvre*  de  Reid ,  tom.  5  e  4* 
(a)  Vedi  Cours  de  F  hist. ,  le$on  xix» 
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le  une  accanto  alle  altre  ,  o  sia  seno  forniti  di  estensione  (  $  100). 
Questa  dicesi  estensione  solida  in  opposizione  alla  estensione  mate- 
matica ,  altrimenti  detta  spazio  puro ,  in  cui  sono  collocati  i  cor- 
pi. Tulli  gli  uomini  hanno  idea  di  uno  spazio  in  cui  i  corpi  esi- 
stono ,  e  tutti  distinguono  i  corpi  dallo  spazio  cbe  occupano  ;  in- 
fatti ognuno  distingue  il  tavolino  dallo  spazio  in  cui  è  contenuto* 
Oltre  la  idea  degli  spazi  finiti  e  determinati  ,  noi  abbiamo  ancora 
quella  di  uno  spazio  unico  e  che  racchiude  tutti  gli  spazi  partico- 
lari. Confrontiamo  la  idea  di  questo  spazio  con  quella  di  corpo. 

Il  corpo  è  impenetrabile  e  mobile ,  lo  spailo  penetrabile  ed 
Immobile.  V  idea  del  corpo  è  contingente  e  relativa  ,  potendo  sup- 
porsene  la  non  esistenza  ;  ma  se  puossi  supporre  la  non  esistenza 
del  corpo  ,  quella  dello  spazio  non  puossi  affatto  concepire.  Per- 
ché quando  anche  supponiamo  la  distruzione  di  tutti  i  corpi ,  re- 
sterà nella  mente  la  concezione  di  uno  spazio ,  in  cui  potrebbero 
essere  collocati  i  corpi ,  e  però  P  idea  di  spazio  è  assoluta  e  ne- 
cessaria (  $  119).  Inoltre  l'idea  di  corpo  contiene  sempre  un  li- 
mite ,  e  perciò  ba  una  forma  ,  una  figura  ,  mentre  quella  dello 
spazio  non  ha  affatto  limiti  ed  è  scevra  di  qualunque  forma  o  fi- 
gura ,  come  concezione  pura  della  ragione. 

i4a.  Genesi  dell'  idea  di  spazio.  Dopo  avere  determinato  i  ca- 
ratteri dell'  idea  di  spazio ,  in  opposizione  a  quella  di  corpo.,  ri- 
cerchiamo come  apparisce  nella  mente  tale  idea.  Locke ,  Tracy,  e 
tutti  gli  altri  filosofi  della  scuola  della  sensazione ,  hanno  sostenu- 
to che  questa  idea  si  forma  per  via  di  astrazione.  Kant  sostiene 
che  non  può  dirsi  astratta  ;  perchè  non  può  staccarsi  da  alcun  og» 
getto  sensibile  ,  non  essendo  in  nessuno  contenuta  ;  che  neppure 
può  dirsi  generale  non  essendovi  che  un  solo  spazio.  Egli  ammet- 
te il  concetto  di  spazio  come  forma  della  sensibilità  esterna  (  J  85  ) 
esistente  nello  spirito  a  priori ,  anteriormente  alla  esperienza.  Ma 
io  non  vedo  perchè  debba  crearsi  del  concetto  di  spazio  una  for- 
ma preesistente  nello  spirito ,  potendo  spiegarsi  1a  genesi  di  que- 
sta idea  alla  occasione  dell9  estensione  e  della  mobilità  dei  corpi. 
Ecco  la  spiegazione  datane  da  Tracy  (1). 

Per  arrivare  dal  punta  di  un  corpo  ad  altri  punti  del  mede- 
simo è  necessaria  una  certa  quantità  di  movimento  ;  così  conosco 
da  principio  Y  estensione  del  corpo ,  che  poi  acquisto  ancora  per 
mezzo  della  ti&a.  Or  tolgasi  via  questo  corpo ,  sempre  mi  sarà 
necessaria  la  stessa  quantità  di  moto ,  per  andare  dal  luogo  ov'  e- 
ra  uno  di  quei  punti  materiati  a  quello  ov*  eran  gli  altri  :  dirò  a- 
dunque  che  tra  questi  punti  vi  è  la  stessa  estensione  ;  colla  diffe- 
rènza che  la  prima  era  solida  ed  impenetrabile ,  mentre  questa  è 
penetrabile  ;  la  prima  oppone  resistenza  al  mòto ,  mentre  posso 
muovermi  nella  seconda  ,  senza  incontrare   resistenza.  Considero 

{1)  Idèol.  ,  pari,   i ,  eh.  U. 
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allora  Y  estensione  penetrabile ,  o  lo  spazio  come  il  luogo  io  cui 

esistono  i  corpi  ;  e  siccome  al  di  là  del  mondo  attuale  concepisco 
la  possibilità  di  aggiungere  altri  corpi ,  senza  mai  esaurirsi  lo  spa- 
zio che  li  racchiude  ,  perciò  risguardo  lo  spazio  come  illimitato  e 
senza  figura,  lo  trovo  plausibile  questa  spiegazione  ;  né  devoo  muo- 
verci i  dubbi  di  Kant.  Lo  spazio  trovasi  Delle  cose  e  contiene  le 
cose  :  unico  è  lo  spazio  infinito ,  ma  gli  spazi  finiti  son  molti  ;  e 
perciò  la  parola  spazio  può  ancora  rappresentare  un  concetto  ge- 
nerale. 

i43.  Idea  di  tempo  e  suoi  caratteri.  V idea  di  tempo,  come 
quella  di  spazio,  si  trova  nella  mente  umana*  Dato  un  avvenimen- 
to qualunque  lo  collochiamo  io  uà  dato  tempo ,  nella  tale  ora  , 
giorno ,  settimana  ed  anno.  Noi  abbiamo  la  idea  di  un  tempo  fi- 
nito  :  un'  ora  ,  un  giorno  formano  una  durata  o  un  tempo  di  que- 
sta specie.  Noi  ancora  abbiamo  V  idea  di  un  tempo  senza  princi- 
pio né  fine ,  che  chiamiamo  eternità  Aozi  nella  nostra  mente  so- 
do cosi  distinte  queste  due  idee ,  che  mettiamo  spesso  in  contrap- 
posto il  tempo  con  V  eternità  ,  e  consideriamo  l'  eternità  come  qoel- 
la  che  tutti  i  tempi  finiti  assorbisce.  Di  questo  tempo  parlava  Ci- 
cerone (1)  allorché  diceva:  «  Non  enim  si  mundus  nullus  crai,  sat- 
olla non  erant.  Saecula  dico  ,  wtyn  ea  quae  dierum  noetiumque  mi- 
merò ,  annui»  cursibus  conficiuntyr  :  nam  fateor  ea  sine  mundi  con- 
versione effìci  non  potuisse  :  ted  fuit  quaedam  ab  infinito  tempore  a*- 
ternitas ,  quam  nulla  temporum  circumscriptio  metiebatur.  »  Vedia- 
mo i  caratteri  di  questa  idea. 

Di  un  avvenimento  può  suppprsi  la  non  esistenza  ,  ma  non 
cosi  del  tempo ,  il  quale  necessariamente  esiste  -,  laonde  V  idea  di 
tempo  é  come  quella  di  spazio  necessaria.  Esso  si  considera  anco- 
ra come  illimitato  ed  inesauribile ,  ed  è  un  pura  concetto  della  ra- 
gione ,  scevre  di  qualunque  sensibile  rappresentazione. 

i44-  Per  mezzo  della  successione  de'  suoi  pensieri  formasi  lo  spi» 
rito  V  idea  di  tempo.  Kant  formò  del  tempo  una  forma  a  priori  im- 
mediata del  senso  interno  ,  e  mediata  dello  esterno  (  $  85  ).  Locke, 
inteso  a  dichiarare  la  generazione  delle  nostre  idee  ,  riconobbe , 
che  l'idea  di  tempo  si  acquista  per  via  della  successione  delle  no* 
stre  idee  ;  anzi  alcune  volte  con  quella  medesima  successione  la 
confuse  ;  ed  alcuni  filosofi-  perciò  definirono  la  durata  e  il  tempo, 
la  successione  de'  nostri  pensieri.  In  questo  non  vi  ha  esattezza  v 
poiché  se  fosse  così ,  essendo  la  successione  delle  nostre  idee  più 
o  meno  rapida ,  il  tempo  dovrebbe  essere  più  o  meno  corto,  non 
solo  in  apparenza  ma  in  realtà.  Inoltre  nel  sonno  profondo  nel  quale 
non  ci  sovviene  di  aver  avuto  coscienza  della  successione  delle  no- 
stre idee  noi  non  duriamo  più ,  come  nessun'  altra  cosa  é  durata. 


(k)  L.  1 ,  de  Nat»  Deorum ,  sect.  9. 
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L*  orologio  ,  dice  Cousin,  ha  inutilmente  camminato;  perciò  ha  avuto 

torio ,  ed  il  sole  come  l' orologio  avria  dovuto  arrestarsi. 

Se  però  la  successione  delle  idee  non  costituisce  il  tempo ,  è 
per  mezzo  della  stessa  che  noi  ci  solleviamo  air  idea  di  tempo ,  e 
lo  misuriamo.  Infatti  io  ho  una  sensazione  ,  indi  mi  ricordo  aver 
percepito  tale  sensazione ,  giudico  che  esisto  ,  che  esisteva  ,  e  che 
ho  continuato  nell'  intervallo  ad  esistere.  Dunque  la  coscienza  della 
successione  delle  nostre  modificazioni ,  come  ci  fa  conoscere  la  no- 
stra identità  personale  (  $  i36  ) ,  così  ci  fa  conoscere  la  nostra  du- 
rata ;  e  però  la  successione  delle  nostre  modificazioni  è  il  mezzo 
per  conoscere  il  tempo ,  ma  non  lo  costituisce. 

Si  domanda  :  lo  spirito  può  formarsi  l' idea  di  tempo  alla  oc- 
casione della  successione  di  avvenimenti  esteriori  ?  sì  certamente. 
Imperocché  tali  avvenimenti  per  entrare  nello  spirito  devono  diven- 
tare sue  modificazioni  \  altronde  non  può  ravvisarsi  successione  al- 
cuna tra  più  avvenimenti  esterni ,  senza  che  da  noi  si  percepisse 
un  primo  ,  un  secondo,  un  terzo,  e  così  via  discorrendo.  Or  tra 
più  avvenimenti  non  potrebbe  darsi  un  secondo ,  se  non  mi  ricor- 
dassi del  primo,  né  terzo  esisterebbe  se  non  avessi  memoria  dej 
secondo;  perciò  la  successione  degli  avvenimenti  si  risolve  in  quella 
de*  nostri  pensieri.  La  durata  nostra  personale  é  dunque  la  prima 
che  conosciamo  ,  e  ciò  per  mezzo  della  successione  delle  nostre  idee. 
Anzi  della  medesima  successione  ci  serviamo  per  misurarla  come 
udirete. 

i45.  Come  $i  misuri  il  tempo.  Avendoci  formato  l'idea  di  du- 
rata relativamente  a  noi,  passiamo  ad  applicarla  agli  oggetti  este- 
riori. Giudichiamo  della  durata  de' medesimi  dalla  successione  delle 
modificazioni  che  ci  producono  ;  per  lo  che  essendo  rapida  la  suc- 
cessione delle  nostre  idee  il  tempo  corto  ci  sembra.  Il  tempo  che 
scorre  ne*  piaceri  ci  sembra  breve  ,  perché  noi  non  calcoliamo  la 
serie  dei  pensieri  che  si  succedono  ;  ed  al  contrario  lungo  ci  sem- 
bra quello  che  passa  net  dolori  ,  perché  calcoliamo  tutta  la  serie 
delle  modificazioni  che  passano  nella  nostra  ménte. 

Formata  una  volta  l' idea  di  tempo  per  mezzo  della  successione 
de*  nostri  pensieri ,  la  separiamo  da  noi  e  dagli  oggetti  esteriori  per 
via  di  astrazione  ,  e  consideriamo  il  tempo  come  il  luogo  degli  av- 
venimenti ;  anzi  arriviamo  a  concepirlo  come  una  cosa  in  realtà 
esistente  ,  che  con  uniformità  scorre ,  e  i  di  cui  istanti  gli  uni  agli 
altri  equabilmente  succedono.  Togliendo  poi  i  limiti  alla  durata,  con- 
cepiamo una  durata  che  non  ha  principio  né  fine ,  ed  ecco  il  tempo 
infinito  o  la  eternità. 

La  misura  del  tempo  fatta  per  mezzo  della  successione  del  fé 
nostre  idee  é  sommamente  variabile  ;  ed  importa  per  gli  usi  civili 
averne  una  certa  ed  invariabile.  L' uomo  ha  misurato  con  esattezza 
la  estensione  materiale ,  e  la  estensione  matematica  o  spazio  puro  ; 
rapportandone  rispettivamente  le  tre  dimensioni  a  tre  unità  inva- 
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riabili  della  medesima  specie  ,  le  quali  dipendono  tutte  dalla  linea- 
re. Lo  stesso  si  è  fallo  per  la  misura  esatta  del  tempo.  Si  è  considerato 
il  moto  equabile  ;  cioè  ,  quello  in  cui  si  descrivono  spazi  eguali  io 
tempi  eguali,  e  si  è  preso  un  elemento  di  tempo  come  misura.  Il 
mobile  che  per  la  regolarità  del  suo  movimento  attirò  primo  gli 
sguardi ,  fu  l'astro  del  giorno.  Si  divise  in  il*  parti  dette  ore,  il 
tempo  che  scorre  tra  due  levati  o  due  tramonti  di  quest'  astro ,  o 
meglio  il  tempo  che  scorre  tra  due  passaggi  del  sole  al  medesimo 
punto  del  meridiano.  I  multipli  e  summullipli  di  questo  tempo  espri- 
mono durate  maggiori  e  minori  ;  e  delle  macchine  sonosi  formate 
ne'  movimenti  delle  quali  si  rappresentano.  Ma  questi  non  sono  che 
strumenti  per  supplire  la  misura  primitiva  che  è  quella  della  suc- 
cessione delle  nostre  idee  ;  strumenti  che  allorquando  falliscono  , 
lo  spirilo  corregge,  se  ha  avuto  l'agio  di  attendere  alla  successio- 
ne di  quelle  idee. 

i£6.  Se  lo  spazio  ed  il  tempo  abbiano  una  realtà  obbiettiva.  Si 
ricerca  :  lo  spazio  ed  il  tempo  di  cui  ci  siamo  finora  occupati  han- 
no una  realtà  obbiettiva  ?  Newton  (i)  avea  detto  :  JEternus  e$t  tq- 
finitus ,  ommpotens  et  omnisciehs)  idest  durai  ab  aeterno  et  in  aeter- 
num ,  et  adest  ab  infinito  in  infùòtum . .  .  Non  e$t  aetemitas  et  in- 
finita*  ;  sed  aeternus  et  infinitus.  Non  est  duratio  et  tpatium  ;  sed 
durat  et  adest,  Durat  semper  et  adest  ubique  :  et  esistendo  semper 
et  ubique  durationem  et  spatium  constituit.  Clarke  (a) ,  forse  fondan- 
dosi su  questa  idea  di  Newton,  ammetteva  pure  lo  spazio  ed  il  tempo 
come  realtà  e  ne  faceva  due  attribuii  dell'  essere  eterno  ;  e  da9  quali 
la  esistenza  dell'  essere  eterno  necessariamente  s' inferiva.  Reid  (3) 
risguarda  questa  dottrina  come  una  delle  specolazioni  del  genio  j 
che  non  sa  dire  se  siano  concepimenti  così  solidi  come  sono  su- 
blimi ,  0  se  non  bisogna  piuttosto  confinarli  tra'  giuochi  di  una  im- 
maginazione smarrita  in  una  regione  inaccessibile  allo  spirito  unia- 
mo ;  e  però  porto  opinione  con  lo  slesso  Reid  esser  lo  spazio  ed  il 
tempo  due  eose ,  di  cui  le  nostre  facoltà  non  somministran  che  una 
concezione  incompleta.  Certo ,  lo  spazio  capace  di  contenere  tutti  i 
corpi  esistenti  e  possibili  non  può  essere  il  nulla  e  mero  concetto 
della  mente ,  altrimenti  non  potrebbero  muoversi  i  primi ,  né  ve- 
nire alla  esistenza  i  secondi.  Il  tempo  poi  non  può  separarsi  dalle 
cose  che  durano  *  e  supponendo  anche  queste  annullate ,  rimane  la 
durata  incommensurabile  dell' essere  eterno,  indipendentemente  dalla 
mente  umana  che  la  concepisce.  Andare  più  avanti  non  è  dato  a 
noi.  Forse  ,  conchiude  con  Reid ,  per  dissipare  le  tenebre  che  invi- 
luppano i  concetti  di  tempo  e  di  spazio ,  bisognerebbe  qualche  al- 
tra facoltà  che  noi  non  possediamo ,  e  la  cui  mancanza  ci  lascia 

(1)  Principia  pkilosophiae ,  scholion.  * 

(a)  Traiti  de  f  exisience  de  Dieu. 

(3)  Ess.  sur  Ics  f acuite*  de  f  esprit  humain  ,  ess.  ili ,  eh.  in* 
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senza  chiarezza  ogni  qual  volta  vogliamo  scandagliare  il  fondo  di 
loro  natura. 

i47-  Idea  dell1  infinito.  Lo  spazio  ed  il  tempo  portan  seco  il  con- 
cetto dell'  infinito  ed  illuminato  ($  i4i  e  i43).  La  mente  umana  di- 
stingue tra  finito  ed  infinito ,  ravvisando  neWe  anime  e  ne'  corpi 
tanti  esseri  finiti.  Applicando  naturalmente  il  principio  di  causalità 
a  tutti  questi  esseri  del  mondo ,  conosce  che  sono  tanti  effetti ,  che 
dipendono  da  una  causa  prima ,  da  un  primo  essere  che  è  Dio , 
supremo  creatore  e  conservatore  degli  stessi.  Questo  primo  essere  è 
mestieri  che  sia  infinito  ;  imperocché  esiste  da  sé  stesso  ;  non  può 
da  sé  stesso  circoscriversi  e  limitarsi ,  né  essere  da  altri  limitato 
e  circoscritto ,  non  dipendendo  da  nessuno.  Distinguono  i  filosofi  V  in- 
finito in  atto  ,  dall'  infinito  in  potenza  o  in  possibilità.  L' infinito  in 
atto  sarà  provato  nella  filosofia  oggettiva  non  poter  essere  che  un 
solo.  L' infinito  di  cui  si  tratta  in  matematica  è  solo  infinito  in  po- 
tenza; ma  né  l'uno  né  l'altro  può  essere  fornito  dal  senso o dal- 
la coscienza  ;  non  presentandoci  l' uno  e  I'  altra  che  esseri  finiti  ; 
T  idea  dell*  infinito  viene  dunque  dall'  intelletto  o  dalla  ragione  co- 
me vuol  dirsi. 

i48.  Se  P  idea  cT  infinito  sia  positiva  o  negativa.  Ricercano  1  fi- 
losofi se  tale  idea  sia  negativa  o  positiva.  Certa  cosa  é  che  la  pa- 
rola è  negativa ,  mentre  positiva  è  quella  che  esprime  il  finito.  Al- 
cuni filosofi ,  stando  più  alla  espressione  che  alla  natura  del  con- 
cetto ,  hanno  asserito  che  l'idea  di  infinito  sia  negativa.  Locke  (i) 
ha  sostenuto  questa  sentenza  ,  che  ba  avuto  molti  seguaci ,  ed  ai 
nostri  giorni  fa  meraviglia  che  Rosmini  abbia  adottato  il  medesimo 
parere.  Dall'altro  lato  Cartesio  seguito  da  Malebranche,  Fenelotf, 
Bossuet  e  Gioberti  vuole  che  l' idea  dell'  infinito  sia  positiva ,  e  ne- 
gativa quella  del  finito. 

L  idea  di  infinito  è  positiva,  lo  sostengo  che  al  finito  ,  consi- 
derato come  finito ,  non  può  corrispondere  che  un'  idea  negativa  , 
perché  nel  suo  concetto  involve  la  carenza  di  ulteriori  perfezioni  e 
realità;  quindi  la  negazione  delle  stesse.  Dall' altra  parte  l' infinito, 
considerato  come  tale,  abbraccia  tutte  le  realità,  quindi  niente  of- 
fre che  non  sia  reale  e  positivo.  E  queste  due  idee  sono  cosi  rela- 
tive fra  loro,  che  il  finito  non  può  essere  considerato  dalla  mente 
come  tale ,  senza  che  in  lei  esista  l' ideo  dell'  infinito ,  di  cui  iti 
realtà  é  una  negazione.  Ecco  io  qual  modo  si  esprime  Fenelon  (*) 
su  questo  soggetto:  «  Chi  dice  un  uomo  ammalato,  dice  un  uomo 
che  non  ha  la  sanità;  chi  dice  un  uomo  debole,  dice  un  uomo  che 
non  ba  forza.  Non  si  concepisce  la  malattia  ,  che  é  la  privazione 
dell?  sanità  ,  che  rappresentandosi  la  sanità  stessa  come  un  bene 
>  reale  di  cui  quest'  uomo  è  privo  ;  non  si  concepisce  la  debolezza, 

(i)  Essai  sur  f  entendtment  humain  ,  Hv.  n  ,  eh    xvu. 
(a)  Tratte  de  f  txistence  de  Arti ,  chip.  5 1 . 
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che  rappresentandoti  la  forza  come  no  vantaggio  reale ,  che  que- 
st'  uomo  non  ha.  Non  si  concepiscono  le  tenebre ,  che  ©on  sono 
niente  di  positivo ,  che  negando  e  per  conseguenza  concependo  la 
luce  del  giorno  che  è  realissima  e  molto  positiva.  Del  pari  non  ai 
concepisce  il  finito,  cbe  attribuendogli  un  limite ,  che  è  una  punì 
negazione  di  una  più  grande  estensione.  Il  finito  non  è  dunque  cbe 
la  privazione  dell'  infinito.  Or ,  non  potrebbe  mai  rappresentarsi 
la  privazione  dell'  infinito  se  non  si  concepisse  lo  stesso  infinito  ; 
come  non  si  potrebbe  concepire  la  malattia ,  se  non  ai  concepisse 
la  sanità  di  cui  essa  non  è  che  la  privazione.  » 

Si  vede  ora  che  andò  errato  Gioberti  (i) ,  allorché  combat» 
tendo  Rosmini ,  che  sosteneva  negativa  l' idea  di  Dio ,  asserì  i« 
generale  che  la  negatività  dell'  idea  di  Dio  o  dell'  essere  infinito 
sia  un  corollario  inevitabile  dello  psicologismo  ;  adducendo  dire  al 
Rosmini  l' esempio  di  Peisse  allievo  della  scuola  di  Consto.  Peisse 
errò  solennemente  intorno  a  questo  punto ,  e  la  sua  dottrina  è 
scettica  intorno  all'  infioito  (  introd.  pag.  ix  )  \  ma  bastano  i  nomi 
di  Cartesio ,  Malebranche  ,  Fenelon  ,  Bossuet .,  e  di  tutti  i  carte- 
siani per  provare  che  lo  psicologismo  ,  lungi  dal  condurre  alla  ne- 
gatività dell'  idea  di  Dio  e  dell'  influito ,  anzi  ha  condotto  ad  am- 
metterla positiva.  E  se  Peisse  allontanandosi  da'  princìpi  di  questa 
scuola ,  ha  sostenuto  esser  negativa ,  il  signor  Roviller  (2) ,  se- 
guendo le  orme  di  Cousin ,  non  solamente  ha  sostenuto  esser  pò* 
sitiva  la  idea  deir  infinito ,  ma  considerandola  subbiettivamente  ed 
obbiettivamente ,  ne  ha  fatto  una  estesa  applicazione  a  tutte  le  i- 
dee  della  ragione  ;  mostrando  che  tutte  conducono  ad  una  sola  e 
medésima  idea  ,  cioè  l' idea  dell'  infinito  ,  e  non  hanno  che  un  solo 
e  medesimo  oggetto ,  cioè  1'  essere  infinito. 

CAPITOLO  QUINTO 

DELLE  IDEE  DI   ENTE  ,   DI   POSSIBILITÀ'   ED  ESISTENZA  E  DI   ESSENZA 

«  Spesso,  dice  il  prof.  Galluppi  (3),  ho  domandato  a  me  stes- 
so, i  vocaboli  essenza,  essere,  soggetto,  sostanza  indicano  essi  cose 
in  se  diverse?  »  I  filosofi  ne  danno  diverse  definizioni  ;  dunque  de* 
vono  indicare  o  cose  diverse  in  sé  o  diversi  aspetti  della  cosa  stes- 
sa. Dichiariamo  tali  nozioni ,  vediamo  come  lo  spirito  le  formi  ;  e 
poi  facilmente  si  scorgeranno  le  differenze  che  corrono  tra  quei 
vocaboli. 

149.  Idea  di  ente  0  essere.  Per  ente  0  essere  s' intende  ciò  che 
è  attualmente ,  sia  cosa  o  qualità.  In  questo  significato  si  oppone 

(1)  Eirorì  filosofia  di  Rosmini,  2  edix. ,  Ictt.  x. 
(a)  Théorit  de  la  raison  impersotmeUe ,  Paris  1844* 
(3)  Lezioni  di  filosofia ,  voi.  v  ,  lei.  ir. 
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al  trotta  ed  atta  privaxwne  ;  e  lo  spirito  può  giungere  a  formarsele 
riflettendo  sulle  sostasse  e  sulle  qualità ,  le  cfuali  in  ciò  conven- 
gono* tutte  che  sono  realità  ,  quantunque  d' indole  diversa.  Conside- 
rando poi  che  una  cosa,  verbigrazia,  manca  ,  pub  facilmente  for- 
marsi il  concetto  del  non-ente  o  nulla  ;  che  tal  qualità  manca  in  una 
cosa  ,  V  idea  della  probazione.  Wolfio  per  ente  intende  ,  tutto  eia  che 
è  o  può  estere  \  quindi  abbraccia  non  solo  il  reale,  ma  ancora  il  pos- 
sibile; ed  allora  air  ente, si  oppone  l'impossibile.  Qualora  si  eviti 
V  errore  di  alcuni  oncologi  che  risguardavano  il  possibile  come  fosse 
cosa  in  sé  ,  tal  definizione  è  innocente  .purché  e*  intendiamo  ne' ter- 
nani. L'ente  possibile  è  allora  un  ente  di  ragione,  ens  rottomi  ; 
ironie  sarebbe  un  monte  di  oro  o  altro. 

*  Io  ,  ood* evitarsi  gli  equivoci ,  per  -ente  intendo  l'ente  reale, 
ìed  il  possibile  lo  indicherò  con  l'  aggiunto  di  ente  possibile.  Qui 
ancora  voglio  che  si  noti,  all'  ente  in  questo  modo  determinato  cor- 
rispondere sempre  un'  idea  concreta  ;  e  se  si  avrà  l' idea  astratta 
di  ente  ,  questa  non  rappresenterà  più  alcun  ente  determinato ,  ma 
ciò  in  cui  tutti  si  rassomigliano,  cioè  che  sono  ($  121  ).  Trattando 
sempre  degli  esseri  reali  ,  la  mente  umana  può  concepire  ente  ne- 
cessario e  contingente:  Tenie  necessario  è  quello  che  ha  Tessere 
da  S(Y  ;  il  contingente  è  quello  che  ha  ricevuto  l'essere  da  un  altro. 

i5o.  Possibilità  e  me  specie. .  Chiamasi  contraddizione  la  simul- 
tanea affermazione  e  negazione  della  slessa  cosa  sotto  lo  stesso  ri- 
guardo \  e  tuito  quello  che  la  mente  umana  concepisce  involgere  con- 
traddizione nelle  sue  note  si  chiama  impossibile.  Tale  sarebbe  il  sup- 
porre che  il  tutto  sia  eguale  ad  una  sua  parte»  Questa  impassibilità 
può  essere  di  tre  specie,  cioè  metafisica  0  assoluta ,  fisica  e  morale  ; 
la  prima  si  dice  quando  repugna  intrinsecamente  per  modo  che  nep- 
pure per  r  azione  di  Dio  può  avvenire  ;  la  seconda  quando  repugna 
alle  leggi  della  natura  -,  la  terza  allorché  repugna  alle  leggi  per  cui 
si  reggono  i  fatti  degli  uomini.  La  mente  umana  poi  dice  possibile 
tutto  ciò  la  cui  noie  non  involvono  contraddizione  di  sorta  alcuna. 
La  possibilità  stessa ,  trattandosi  di  cose  finite  e  contingenti ,  può 
essere  intrinseca  ed  estrinseca.  La  intrinseca  consiste  nella  carenza 
di  contraddizione  nelle  noteo  qualità  di  uoa  cosa»  e  la  estrinseca 
nel  potere  che  può  portare  all'  esistenza  la  cosa  stessa.  Dati  i  ma- 
teriali vi  è  la  possibilità  intrinseca  di  formarsi  l'edilìzio  •,  ma  man 
cando  l'artefice,  manca  la  possibilità  estrinseca.  Si  vede  perciò  che 
il  possibile  intrinseco  è  niente,  non  riducendosì  ad  altroché  ad  una 
veduta  del  nostro  spirito  ,  che  formate  alcune  combinazioni  menta- 
li ,  non  trova  assurdo  che  esse  vengano  realizzate. 

i5i.  V  intrinseca  possibilità  non  dipende  dalla  volontà  di  Dia. 
1  cartesiani  rigettarono  come  superflua  la  possibilità  interna  ri- 
guardo alle  operazioni  divine  ,  e  sostennero  che  essa  dipendeva  in- 
teramente dalla  divina  volontà  ed  onnipotenza.  Ma  questa  opinione 
è  assurda  ,  e  ci  fa  formare  un  concetto  indegno  della  divinità ,  anzi 
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che  renderlo  più  nobili  ed  elevalo.  Imperocché  te  l' intrinseca  pos- 
sibilità dipendesse  tialla  divina  volontà  ,  una  cosa  che  involerebbe 
contraddizione  nelle  sue  note  potrebbe  per  diviuo  beneplacito  non 
involgere  più  tale  contraddizione;  v.  g.  cbe  il  lutto  rimanendo 
lutto  possa  divenire  eguale  alla  sua  parte ,  restando  questa  anche 
parte ,  che  il  circolo  possa  avere  raggi  ineguali.  Or  dimandasi:  Id- 
dio conosceva  ab  eterno  la  repugnanza  loro  o  no  ì  Dire  che  non 
la  conosceva  è  ingiurioso  alla  divina  natura  urlando  contro  la  di- 
vina onniscienza  i  dunque  dee  dirsi  che  la  conosceva.  Ma  ora  le  co- 
nosce non  repugnanti  *  dunque  è  avvenuto  un  cangiamento  essen- 
ziale nella  divina  scienza ,  trattandosi  niente  meno  che  dell'  essere 
e  del  non  essere  i  cosa  assurdissima.  Né  vale  il  dire  che  tal  muta- 
zione sia  stata  stabilita  ab  eterno ,  ed  avvenuta  nel  tempo  al  mo- 
mento di  recare  ad  effetto  la  cosa  di  cui  si  tratta  :  perchè  essendo 
avvenuta  tal  mutazione  in  Dio ,  che  rese  non  repugnante  ciò  che 
pria  repugnava  ,  sarebbe  accaduta  nella  eternità  stessa*  di  Dio.  Io 
non  m' incarico  di  risolvere  tulli  i  vari  argomenti  con  cui  i  carte* 
siani  tentano  difendere  la  loro  opinione ,  perchè  alla  fin  fine  si  ri- 
ducono tutti  a  dire,  che  in  tal  modo  Dio  sarebbe  dipendente  dalla 
intrinseca  possibilità  nel  creare  le  cose;  lo  che  sembra  loro  ingiù* 
rioso  alla  divina  natura.  Ha  ognuno  può  di  leggieri  vedere  che  que- 
sta non  sarebbe  affatto  dipendenza  ;  non  esprimendo  il  possibile  in- 
trinseco niente  di  reale  ,  ma  un  mero  rapporto  logico  ;  e  riguardo 
a  Dio  stesso  il  possibile  o  impossibile  intrinseco ,  quella  necessità 
di  stare  in  armonia  Ja  scienza  con  la  divina  potenza. 

i5*.  Esistenza.  I  filosofi  hanno  definito  l'esistenza  e  l'hanno 
messo  in  rapporto  con  la  possibilità.  Alcuni  I'  hanno  definito  il  com- 
plemento della  possibilità  ;  altri  lo  stato  di  una  cosa  per  cui  è  adatta 
ad  agire  o  patire  ;  ed  altri  finalmente  ciò  per  cui  una  cosa  è  at- 
tualmente ,  anche  senza  che  alcuno  vi  pensasse.  Per  me  I'  esistente 
è  il  reale  ,  cui  si  oppone  il  nulla  o  il  mero  possibile;  e  la  esistenza 
V'astratto  di  esistente.  Si  comprende  cbe  l'ente  necessario  non  è 
stato  mai  nella  nuda  possibilità;  perchè  la  sua  possibilità  involve 
necessariamente  la  esistenza. 

Qui  però  è  giusto  il  far  conoscere  ,  che  il  Gioberti  (i)  ,  dopo 
il  Vico  ,  ha  limitato  le  parole  esistente  ed  esistenza  agli  esseri  con- 
tingenti e  creali  ;  cosicché  per  lui  ente  è  l' essere  che  è  per  sé  sles- 
so ,  in  virtù  di  sua  natura  ;  esistente  è  qualunque  cosa  cbe  è  ab  alio 
wl  ex  alio.  Donde  la  sua  solenne  formula  :  /'  ente  crea  V  esistente. 
lo  risgnardo  queste  osservazioni  filologiche  del  Gioberti  come  più 
curiose  che  utili  ;  mentre  da  più  e  più  secoli  la  scienza  ha  appli- 
cato la  parola  esistenza  tanto  agli  esseri  contingenti ,  quanto  al  ne- 
cessario ;  essendosi  generalmente  usate  le  frasi ,  dimostrare  l' esi- 
stenza di  Dio ,  supporre  l' esistenza  di  Dio ,  o  altro.  Quindi  conti- 
fi)  Jniredusicm  otto  studio  della  filosofia,  tom.  u  ,  cip.  ir. 
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ituerò  a  dare  alla  parola  il  significato  comune  della  filosofia.  Userò 
la  parola  ente  per  antonomasia  nel  significato  di  ente  necessario, 
senza  alcun  connotato,  qualora  dal  discorso  stesso  sarà  evidente  che 
parlasi  dell'ente  degli  enti. 

i53.  Rapporti  tra  la  possibilità  e  la  esistenza.  Intanto  la  mente 
umana  mettendo  in  rapporto  la  possibilità  con  la  esistenza  conosca 
evidentemente,  che  una  cosa  può  esser  possibile  senza  esistere  in 
atto  ;  ma  che  se  esiste  in  atto  dovette  essere  possibile.  Quindi  gli 
assiomi  :  a  posse  ad  esse  non  valet  illatio,  ab  esse  ad  posse  valesti- 
latto.  Da  un  altro  lato  poi ,  ciò  che  è  impossibile ,  non  può  essere 
esistente;  ma  non  perchè  una  cosa  non  esiste,  può  inferirsi  che  sia 
impossibile.  Quindi  gli  altri  due  assiomi  :  a  non  posse  ad  non  esse 
valet  illatio  ,  a  non  esse  ad  non  posse  non  miei  Malto. 

i54.  Essenza  ,  attributi  e  modi.  Qualunque  cosa  esista,  deve 
aver  ciò  per  cui  essa  sia  questa  cosa  e  non  altra ,  e  per  Cui  da  qua- 
lunque altra  si  distingua.  In  questo  consiste  l' essenza ,  e  questa  voce 
si  applica  pure  alle  cose  possibili.  Quelle  proprietà  della  cosa  cfee 
derivano  dalla  essenza  si  chiamano  attributi;  e  finalmente  si  dicono 
modi  o  accidenti  quelli  che  non  derivano  dalla  essenza  e  che  pos- 
sono essere  0  non  essere  nella  cosa.  (5  i*3  ).  L'essenza  e  gli  attri- 
buii formano  gli  essenziali  della  cosa.  In  un  triangolo  i  tre  lati  che 
chiudono  lo  spazio  costituiscono  la  sua  essenza.  Sono  attributi  l'avere 
la  somma  di  due  lati  maggiore  del  terzo ,  V  avere  la  somma  de"  tre 
angoli  ugnale  a  due  angoli  retti ,  e  così  via  discorrendo.  Sono  modi 
o  accidenti  V  avere  i  lati  di  ferro ,  di  rame  0  di  legno ,  di  questo 

0  quel  colore ,  uguali  o  disuguali  fra  loro ,  e  così  via  via.  La  pos- 
sibilità de'  modi  è  un  attributo  perchè  deriva  dalla  essenza.  L'avere 

1  tre  lati  uguali  è  un  modo  del  triangolo  ;  ma  la  possibilità  di  que- 
sto modo  deriva  dall'  essenza  del  triangolo ,  e  però  è  un  attributo. 
Laonde  tutte  le  proprietà  che  in  una  cosa  ritrovatisi  o  all'  essenza, 
o  agli  attributi  o  a'  modi  si  riferiscono.  Si  deduce  dal  fin  qui  detto, 
che  T  essenza  è  la  prima  cosa  che  si  concepisce  nell'  ente  ,  ed  in 
coi  si  contiene  la  ragione  sufficiente  di  ciò  che  è  0  può  essere  nel- 
la cosa  ;  conforme  alla  definizione  di  Wolfio  :  essentia  est  id  quod 
pritnum  in  ente  concipitur ,  et  in  quo  ratio  continetur  sufficiens  cur 
-catterà  vd  actu  insint ,  vél  inesse  possint  (1). 

i55.  Essenza  reale  e  nominale;  Bisogna  distinguere  essenza  rea- 
le  ed  essenza  nominale;  per  la  prima  s'intende  la  natura  intrinse* 
ca  della  cosa  che  la  costituisce  *,  per  la  seconda  le  qualità  che  la 
mettono  in  una  classe  cut  noi  abbiamo  dato  un  nome.  Si  capisce 
bene  che  Y  essenza  reale  delle  cose  è  per  noi  inaccessibile,  non  po- 
tendo le  nostre  facoltà  penetrare  l'intrinseca  natura  delle  cose*,  ed 
è  questo  il  lato  sopraintelligibile  delle  cose.  La  essenza  nominale 
però  chiamata  da  Gioberti  essenza  razionale,  è  comprensibile,  per- 

(1)  OtHohgiae  ,  p.  i3a  ,  $  168. 
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che  tra9  limiti  delle  nostre  facoltà  ,   le  quali  possono  arritare  alle 

qualità  comuni  degli  esseri  ($  i3a);  ma  se  k  nostre  facoltà  conce- 
piscono le  essenze  nominali  non  le  costituiscono,  perchè  le  trova- 
no, trovando  le  relazioni  che  esistono  tra  le  cose.  Gli  esseri  dallo 
spirito  umano  sono  stati  ridotti  in  classi,  e  spesso  un  essere  con- 
siderato sotto  diversi  aspetti  appartiene  a  classi  diverse  ;  quindi  una 
stessa  cosa  diversamente  considerata  può  avere  essenze  diverse.  Così 
presentandosi  una  pera,  altra  è  l'essenza  sua  considerata  come  cor- 
po ,  altra  considerata  come  frutto ,  altra  considerata  come  pera ,  e 
così  via  discorrendo,  e  però  si  distinguono  in  essenze  specifiche  e  ge- 
neriche. Rosmini  ammette  le  sole  essenze  specifiche  e  generiche,  cri- 
ticando i  filosofi  che  ammettono  un1  altra  essenza  (la  reale),  la  qua- 
le dichiararono  inaccessibile  alla  mente  umana ,  e  sostiene  che  que- 
sto sia  un  errore  introdotto  da'  filosofi  moderni ,  mentre  l'essenza 
è  la  cosa  sola  che  l' uomo  conosce.  Nel  che  è  stato  giustamente  com- 
battuto dal  Gioberti  (i),  il  quale  fa  vedere  che  questa  dottrina  vera 
in  sé  stessa  ,  fu  ammessa  nella  filosofia  antica. 

i56.  In  qual  senso  si  possano  dire  le  essenze  immutabili ,  ne- 
cessarie ci  eterne*  I  metafisici  insegnarono  che  le  essenze  delle  cose  so- 
no immutabili ,  necessarie  ed  eterne.  Bisogna  vedere  in  qual  senso 
possano  sostenersi  queste  proposizioni.  Che  la  essenza  della  cosa 
sia  immutabile  è  chiaro ,  perchè  se  si  mutasse  diventerebbe  essen- 
za di  un'altra  cosa.  Cambiando  il  legno  in  cenere  perde  l'essenza 
di  legno  ,  per  acquistare  quella  di  cenere.  La  essenza  non  può  dirsi 
eterna  nel  senso  che  esista  con  la  cosa  sin  da  una  eternità  ,  perchè 
ciò  appartiene  al  solo  Dio.  Ma  siccome  Dio  sin  da  una  eternità  ha 
la  scienza  di  tutte  le  cose,  e  delle  proprietà  che  le  costituiscono, 
perciò  queste  sono  sin  da  una  eternità  nella  mente  divina  ;  e  se  le 
cose  che  oggi  esistono  fossero  esistite  prima ,  non  sariano  state  pos- 
sibili diversamente  da  quelle  che  sono.  La  necessità  della  essenza 
si  può  intendere  sotto  due  aspetti.  L'esseoza  è  necessaria  perchè  se 
per  poco  mancasse  si  distruggerebbero  gli  attributi  con  V  ente  me- 
desimo. Inoltre  T essenza  è  necessaria  di  una  nece&ià  logica:  l'es- 
senza del  triangolo  consiste  nell'avere  tre  lati  che  chiudono  uno 
spazio;  questa  è  cosi  necessaria  che  non  è  possibile  concepirla  di- 
versamente ,  verbigrazia ,  con  quattro  lati ,  altrimenti  si  porrebbe 
e  si  distruggerebbe  il  triangolo.  In  somma  è  questa  una  necessità 
logica  che  deriva  dalla  necessità  in  cui  si  trova  lo  spirito  di  am- 
mettere le  supposizioni  che  ha  fatto.  Si  capisce  poi  facilmente,  die 
escludendo  Tessere  necessario ,  la  riduzione  all'esistenza  dell'essenza 
di  una  cosa  è  contingente  ;  perchè  dipende  dalla  volontà  di  chi  la 
riduce  all'atto  dell'esistenza. 

157.  Comparazione  delle  idee  di  essere  ,  sostanza  ,  essenza  e 
causa.  Dopo  tutte  queste  definizioni  si  possono  marcare  le  differeu- 

(1)  Introduzione  olio  studio  della  filosofia  t  fom.  iv  ,  nota  a. 
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ze  de'  termini  ,  essere  ,  sostanza  ,  essenza  e  scorgere  cbe  esprifllb* 
no  diversi  aspetti  delle  cose.  L'  essere  indica  più  precisamente  la 
realtà  »,  la  sostanza  indica  la  realtà  stessa  in  rapporto  alle  qualità 
o  modi  suoi  ;  Y  essenza  quelle  note  cbe  costituiscono  la  cosa  e  la 
distinguono  da  ogni  altra.  E  volendo  estendere  ancora  il  paragone 
di  questi  elementi  con  l' idea  di  causa  ,  si  vedrà  facilmente  cbe  la 
causa  altro  non  è  cbe  l' essere ,  il  quale  con  la  sua  forza  produce 
un'  azione  in  sé  o  fuori  di  sé* 

CAPITOLO  SESTO 

DELLA  ORIGINE  DELLE  IDEE  B  DELLE  INNATI 

i58.  Opinioni  de9  filosofi  circa  Y  origine  delle  idee.  Siamo  ades- 
so in  istato  di  ricercare  V  origine  delle  nostre  idee.  Questo  pro- 
blema ha  tormentato  in  tutti  i  secoli  lo  spirito  umano.  Due  sono 
le  principali  sentenze  intorno  a  ciò  :  la  prima  è  de9  sensualisti  an- 
tichi e  moderni  i  quali  vogliono  che  tutte  le  idee  derivino  da'  sen- 
si o  immediatamente  o  mediatamente  ;  e  perciò  insegnarono  la  mas* 
sima  :  nihil  est  in  intellectu  ,  quod  prius  non  fuerit  in  sensibus. 
Noi  troviamo  questa  dottrina  difesa  in  tutte  le  epoche  della  filoso- 
fia. Neil'  India  il  ramo  della  filosofia  sankbya  detta  dei  tscharwaka», 
nella  Grecia  Democrito,  Ippocrate,  Aristotele  ed  Epicuro,  nel  me- 
dio  evo  gli  scolastici  ed  al  risorgimento  delle  lettere ,  Hobbes ,  Gas- 
sendi  ,  Locke  con  tutta  la  sua  numerosa  scuola  sostennero  questa 
opinione.  Anzi  Condillac ,  Elvezio  e  Tracy  tant*  oltre  spinsero  la 
loro  esagerazione,  cbe  tutte  le  facoltà  ridussero  a  quella  di  sentire 

Altri  sostennero  cbe  molte  idee  come  quelle  di  sostanza  ,  di 
causa,  di  unità  e  simili ,  non  derivano  da' sensi  ,  ma  dall'attività 
dell'anima.  Nell'india  la  filosofia  Vedanta,  nella  Grecia  Pittagora, 
Platone  e  la  sua  scuola  ,  gli  Alessandrini ,  e  dopo  il  risorgimento 
delle  lettere  Cartesio,  Leibnizio ,  Kant  e  Fichte  difesero  questa  sen- 
tenza. Anzi  alcuni  di  essi  furono  così  arditi  che  insegnarono  esservi 
idee  innate  r  e  altri  che  non  esistono  corpi  esterni  i- quali  produco* 
no  le  nostre  sensazioni  ($  gi)  (i). 

t5<).  Nostro  giudizio.  Ma  da  ambe  le  parti  avvi  verità  ed  avvi 
esagerazione.  Né  tutto  proviene  da'  sensi ,  né  tutto  proviene  dall' io. 
Noi  abbiamo  confutato  la  esagerazione ,  che  le  facoltà  si  riducano 
tutte  a  sentire  (5  5£  e  seg.).  Riguardo  alle  idee ,  dalle  dottrine  fin 
qui  dichiarate  ricavasi  ,  che  molte  derivano  da' sensi,  molte  dalla 
coscienza  ,  e  moltissime  altre  dall'attività  dello  spirito  che  trava- 
glia con  le  sue  facoltà  sopra  questi  dati  primitivi  e  sperimentali, 

(i)  Consultata  Tennemaon  ,  Manuale  della  storia  della  filosofia.—  Con» 
sin  ,  Cours  de  V  kist.  de  la  phil. 
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IMI  ti  può  dire  che  le  idee  domi*  sieno  tulle  trasformazioni  delle 

lensazioni.  Per  quanto  si  tormentino  i  sensi  non  potranno  mai  som- 
ministrarci  le  idee  di  spazio  ,  di  tempo ,  di  unità  ,  di  sostanza  , 
d'infinito  esimili.  Per  formare  queste  idee  lo  spirito  deve  servirsi 
delle  altre  facoltà.  Ha  bisogno  dell' astrazione  ,  del  giudizio ,  del 
raziocinio  e  della  composiziooe.  E  qui  cade  in  acconcio  osservare, 
che  nelle  nostre  idee  vi  entra  spesso  il  giudizio,  essendo  moltissime  di 
esse  formate  per  via  di  giudizi  e  talvolta  ancora  di  raziocini  ($  i3o). 
Dal  che  nasce  che  spesso  la  ricerca  dell'  origine  delle  idee  con- 
fondesi  con  la  ricerca  dell' origine  delle  nostre  cognizioni.  La  mas- 
sima adunque ,  nihil  est  in  intellectu ,  quod  prius  non  fuerit  in  sen- 
itoti*  ,  è  vera  qualora  s' intenda  che  niente  avvi  nell'  intelletto  se 
pria  non  ha  cominciato  ad  esercitarsi  il  senso.  Ma  è  falsa ,  se  s'in- 
tenda che  per  darsi  idea  nell'  intelletto,  questa  ha  dovuto  pria  pas- 
sare pel  canale  de' sensi.  1  filosofi  moderni  più  proclivi  all'empiri- 
smo hanno  confessato  la  falsità  di  tal  proposizione  (i).  Ad  ogni  mo- 
do i  sensi  e  I'  esperienza  possono  somministrare  il  contingente  ed 
il  variabile ,  ma  non  possono  darci  giammai  il  necessario  e  1'  as- 
soluto ,  il  quale  dev'  essere  fornito  dalla  ragione ,  cioè  da  una  po- 
tenza diversa  dalla  sensazione. 

Con  questi  principi  possiamo  adesso  giudicare  alcune  dottrine 
moderne  intorno  alla  origine  delle  idee.  Cominciamo  dalle  idee  in- 
nate. 

160.  Dottrina  delle  idee  innate.  Cartesio  riduce  a  tre  classi  tutte 
le  idee  che  sono  nella  mente  umana  ,  cioè  avventizie  oome  le  idee 
sensibili  e  quelle  delle  specie ,  fattizie  come  le  composizioni  arbi- 
trarie o  scientifiche ,  ed  innate  quelle  che  da  sé  stesse  nella  mente 
appariscono  anche  senza  volerlo»  quali  sono  quelle  di  Dio,  sostan- 
za ,  unità  ,  e  gli  assiomi  teoretici  e  pratici.  È  carattere  di  queste 
ultime  l'essere  necessarie,  universalmente  ammesse  e  cattivarsi  l'as- 
senso come  prima  vengono  annunziate.  Laromiguière  non  a  Carte- 
sio ma  a  Leibnizio  addossa  la  dottrina  delle  idee  innate ,  recando 
alcuni  passi  del  primo  in  cui  rispondendo  ad  Hobbes  ,  asserisce 
avere  ammesso  innate  solo  le  facoltà  ,  e  del  secondo  in  cui  am- 
mette nell'anima  alcune  anticipazioni  ,  prenozioni t  virtualità  e  co- 
gnizioni innate.  Io  intorno  alla  questione  critica  osservo  ,  che  fu 
solenne  punto  dì  dottrina  di  tutti  i  cartesiani  l'esistenza  delle  idee 
innate  ,  e  che  Cartesio  attaccato  da  Hobbes  si  fece  a  temperare 
quelle  primitive  asserzioni,  che  stabilivano  l'esistenza  delle  me- 
desime. Quanto  poi  alla  quistione  in  sé  stessa  considerata  ,  facil- 
mente deducesi  dalle  dottrine  sopra  dichiarate  doversi  ammettere 
le  idee  avventizie  e  fattizie  de'  cartesiani  ;  e  le  altre  eziandio ,  non 
córte  innate,  ma  come  l'effetto  dell'esercizio  spontaneo  della  men- 
te umana.  Questo  sarà  meglio  adesso  spiegato. 

(i)  V.  Romagnoli ,  Gali  ,  «te. 
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161.  Polemica  H  Locke  contro  le  stesse.  Giovanni  Locke  (i) ,  il 
quale  venne  mentre  dominava  nelle  scuole  la  dotirioa  delle  Idee  in- 
nate ,  impiega  tutto  il  primo  libro  per  combatterla.  Ecco  il  fondo 
della  sua  polemica.  Prende  ad  esame  i  princìpi  teoretici ,  i  principi 
pratici  e  le  idee  che  entrano  come  elementi  in  questi  princìpi.  Esa- 
mina p.  e.  le  massime:  ciò  che  è  ,  è  :  una  cosa  non  può  nel  mede» 
simo  tempo  essere  e. non  essere  ;  e  fa  vedere  che  ancorché  fossero 
universali  e  subito  ammesse  ,  ciò  non  basterebbe  per  dirle  innate; 
sia d teche  potrebbero  conoscersi  da  tutti  per  altra  via,  altrimenti  la 
massima,  due  e  tre  fanno  cinque,  e  tante  altre  dovrebbero  dirsi  egual- 
mente innate.  Indi  nega  loro  la  vantata  universalità ,  prendendo  ad 
esempio  gì'  idioti  ,  i  bambini  e  selvaggi.  Finalmente  soggiunge,  che 
se  fossero  innate ,  dovrebbero  svilupparsi  le  prime ,  mentre  al  con- 
trario costa  che  le  idee  de' colori,  sapori  esimili  precedono  quelle. 
Iodi  prende  ad  esame  le  massime  pratiche  :  non  fare  agli  altri  ciò 
che  a  te  non  vuoi  fatto  *  padri  e  madri,  abbiate  cura  di  conservare 
i  vostri  figli  *,  e  si  studia  con  la  stessa  polemica  a  mostrare  che  non 
sono  né  universali  né  prime.  Finalmente  lo  stesso  fa  per  le  idee  di 
identità  e  diversità  ,  tutto  e  parte  ,  Dio  ,  sostawta  e  simili ,  con- 
cludendo sempre  che  non  presentano  i  caratteri  necessari  per  dirsi 
innate. 

162.  Si  rigettano  le  idee  innate.  Il  lavoro  di  Locke  fu  di  somma 
utilità  alla  filosofia ,  perchè  abbattè  il  regno  delle  idee  innate ,  e 
noi  sosteniamo  con  lui  la  stessa  tesi.  Certo  che  non  possiamo  sa- 
lire a'  primi  istanti  della  nostra  vita  intellettuale.  Ma  movendo  al 
lume  de' fatti  finora  esposti  ,  chiaro  rilevasi,  che  all'occasione  del- 
l'esperienza interna  ed  esterna  ,  l'anima  coli' attività  delle  facoltà, 
forma  tutte  le  idee  componenti  I'  umana  intelligenza  ;  cioè  a  dire , 
che  all'occasione  della  esperienza  l'anima  forma  le  idee.  Togli  la 
esperienza,  ed  allora  niente  vi  sarà  ne' sensi,  niente  nella  coscien- 
za ,  e  perciò  niente  neir  intendimento.  Potrebbe  la  ragione ,  in  un 
altro  ordine  di  cose ,  formar  le  idee  indipendentemente  dall'  espe- 
rienza f  Noi  noo  parliamo  che  dello  stato  attuale  delle  cose  ;  ma 
osservando,  che  l'esperienza  costituisce  solamente  I' occasione  alla 
formazione  delle  idee,  e  che  moltissime  di  queste  sono  di  gran  lunga 
diverse  dai  dati  sperimentali  ,  e  formate  dalla  virtù  propria  della 
ragione  ;  ci  è  dato  il  congetturare  che  potrebbe  darsi  un  altro  or- 
dine di  cose  ,  in  cui  t'anima  senza  i  dati  sperimentali,  varrebbe 
ad  elaborare  i  suoi  pensieri.  Nello  stato  attuale  delle  cose,  niente 
vi  ba  d'innato,  fuorché  l'intelletto,  la  facoltà  di  conoscere  Nihd 
est  in  intellectu ,  quod  prius  non  fuerit  in  sensu ,  nisi  intelleclus  ipse, 
diceva  Leibnizio.  Da  ciò  si  vede,  che  l'anima  allorché  va  ad  unirsi 
col  corpo,  si  può  comparare  ad  un  foglio  di  carta  bianca ,  quando 


(i)  Est»  sur-  r  enttnd.  hum. ,  Uv .  1. 
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si  parli  delle  idee»  ;  ma  questo  paragone  sarebbe  erroneo  se  sì  par- 
tette  delle  facoltà. 

i63.  Universalità  delle  massime  teoretiche  e  pratiche ,  e  donde  de- 
rivi, lo  però  non  approvo  a  Locke  che  neghi  la  universalità  di  quelle 
massime  ed  idee  ,  per  la  ragione  che  a  suo  avviso  mancano  Del- 
l' idiota  e  nel  selvaggio.  Coaciosstachè  il  selvaggio ,  Y  idiota  e  ti  fa* 
ciullo  di  Locke  che  non  ammette  le  massime  sopraddette  nella  forma 
astratta  e  scientifica  ,  le  ammette  nella  forma  concreta  e  pari  teor- 
ia re.  £i  non  comprenderà  le  formule  astratte  :  il  tutto  è  maggiore 
della  tua  parte;  è  impossibde  che  una  cosa  eia,  e  non  sia  nel  me- 
desimo  tempo  $  ma  interrogato  se  il  suo  dito  è  maggiore  della  sua 
mano  ,  se  mentre  egli  esiste  possa  non  esistere ,  darà  risposte  che 
saranno  tanti  giudizi  concreti  e  particolari  cooforfoi  a'  principi  i  più 
elevati  ed  astratti  che  j  saggi  hanno  espresso  con  formule  filosofiche. 

In  somma  tutti  gli  uomini  hanno  le  stesse  facoltà  e  disposizioni 
primordiali  ;  queste  debbono  dirsi  innate  r  ed  oggi  generalmente  , 
contro  1*  ultima  scuola  dominante ,  si  fa  vedere  che  nell'  uomo  vi 
hanno  disposizioni,  istinti,  pendii  innati.  Altri  li  ianoo  derivare 
dal  cervello  e  suoi. organi,  altri  dall'anima  ,  altri  dall' azion  con- 
giunta dell'uno  e  dell'altra:  questo  importa  poco  pel  momento;  lo 
spirito  umano  congiunto  al  corpo  deve  considerarsi  come  un  germe 
che  racchiude  in  sé  le  potenze -,  le  quali  successivamente  andranno 
a  formare  il  tesoro  dell'  umana  intelligenza. 

164.  Sistema  di  Kant  relativamente  alla  origine  delle  idee.  Al 
sistema  delle  idee  innate  si  avvicina  il  sistema  di  Kant  che  ha  avuto 
tanta  celebrità  e  cade  in.  taglio  qui  esaminare.  Voi  conoscete  le  tre 
facoltà  da  lui  ammesse  nello  spirilo*  sensibilità,  intelletto  e  ragione 
(  $  85  ).  Or  nel  sapere  umano  egli  considera  due  parti  ,  ciò  che 
viene  dal  di  fuori  ed  è  obbiettivo  ed  empirico  »  ciò  che  viene  dallo 
spirito  ed  è  soggettivo  e  puro  ;  il  primo  vien  chiamato  materia  .  U 
secondo  forma  dei  sapere  umana  Of  lo  scopo  che  Kant  si  propose 
fu  di  determinare  ciò  che  nel  sapere  umano  viene  dal.  soggetto,  cioè 
la  forma.  Stabilisce  come  regola,  per  distinguersi  il  soggettivo  del- 
l' umano  sapere ,  questo  principio  :  tulio  ciò  che  nelle  nostre  conoscenze 
è  rivestito  del  carattere  di  necessità  e  di  universalità  viene  dal  sog- 
getto i  ciò  al  contrario  che  è  contingente  ed  accidentale  viene  dagli 
oggetti. 

Estetica  e  logica  trascendentale  di  Kant.  Con  questo  principio 
alle  mani ,  esamina  la  sensibilità ,  la  cui  dottrina  vien  da  lui  detta 
estetica  trascendentale ,  e  trova  elementi  variabili  nelle  rappresenta- 
zioni che  questa  facoltà  ci  somministra  ;  ma  trova  che  lo  spirito 
non  può  avere  la  rappresentazione  di  un  oggetto  qualunque  esterno 
senza  concepirlo  nello  spazio ,  né  alcuna  delle  sensazioni  interne  , 
o  dei  fatti  di  coscienza  senza  rapportarle  ad  un  tempo  Dunque  lo 
spazio  è  la  forma  immediata  delle  sensazioni  esterne  ;  il  tempo  la 
immediata  delle  interne  e  mediata  ancora  delle  esterne;  stantecbè 


)(  lai  x 

ì  fenomeni  esterni  sentiti  dallo  spirilo  cartono  nef  teatro  della  co- 
scienza Col  favor  di  queste  forme ,  la  sensibilità  somministra  allo 
spirito  le  vinoni  o  intuizioni  degli  oggetti.  Lo  spirito  con  la  sensi- 
bilità non  fa  che  vedere  gli  oggetti  ,  per  mezzo  dell'  intelletto  K 
pensa  e  ne  giudica ,  riducendo  sotto  unico  concetto  la  varietà  delle 
rappresentazioni  della  sensibilità  :  egli  ne  giudica  secondo  la  propria 
natura  o  secondo  le  forme  proprie  a  priori  ed  invariabili.  Queste 
forme  dell'  intendimento  sono  quattro:  quantità,  qualità,  relazione 
e  modalità.  Per  la  quanOtà ,  il  soggetto  del  giudizio  può  essere  uno, 
piò  o  tutti  ;  e  per  essere  possibili  gli  analoghi  giudizi  singolari , 
particolari  ed  universali ,  devono  preesistere  a  priori  Dello  spirito 
i  concetti  di  unità ,  pluralità  e  Matita.  Per  la  qualità,  l'attributo 
o  si  afferma  del  soggetto  o  si  nega  o  si  limita  ;  ed  i  giudizi  ana- 
loghi che  possono  formarsi ,  detti  affermativi ,  negativi  ed  infiniti , 
suppongono  nello  spirito  i  concetti  a  priori  di  affermazione ,  nega- 
zione e  limitazione.  Quanto  alla  relazione  ,  Jo  spirilo  0  attribuisce 
una  qualità  ad  un  soggetto ,  o  mette  relazione  tra  le  due  idee  in 
modo,  che  posta  una  deve  porsi  necessariamente  P altra  ,  o scorge 
appartenere  ad  un  soggetto  uno  tra  più  attributi  che  mutuamente 
sì  escludono  3  ed  i  giudizi  che  fbrmansi,  detti  categorici,  ipotetici 
e  disgiuntivi  presuppongono  i  concetti  di  sostanza  ed  accidente, 
eausa  ed  effetto,  commercio  o  reciprocità.  Finalmente  quanto  alla 
modalità  ,  o  risgtiardansi  le  cose  come  solamente  possibili ,  o  co- 
me esistenti  ,  o  come  tali  che  I'  attributo  competa  necessariamente 
al  soggetto  in  un  dato  modo  determinato  ;  ed  allora  i  giudizi  che 
ne  nascono  ,  detti  problematici ,  assertori  ed  apodittici  suppongono 
preesistenti  nell'anima  i  concetti  di  possibilità  e  impossibilità,  di 
esistenza  e  non  esistenza,  di  necessità  e  contingenza.  I  concetti  pree- 
sistenti che  rendono  possibile  I'  esercizio  dell'  intendimento  vengono 
chiamati  da  Kant  categorie  ,  e  la  parte  della  scienza  che  tratta  del- 
l'intendimento  puro  e  delle  sue  forme  vien  da  Ini  detta  logica  tra* 
scendentale. 

i65.  Schemi ,  immagini  ed  oggetti  della  filosofa  di  Kant.  Ve- 
diamo adesso  come  fa  operare  lo  spirito  con  questi  elementi  sog- 
gettivi sulla  materia  esteriore,  come  fa  nascere  il  sapere  umano, 
e  quel  valore  abbia  nel  suo  sistema  il  sapere  cosi  formato.  Le  ca- 
tegorie per  mezzo  della  immaginazione ,  della  reminiscenza  e  della 
coscienza  ,  devono  applicarsi  alle  intuizioni  e  agli  oggetti  che  la 
sensibilità  ci  fornisce.  Senza  di  loro  non  sono  che  forme  logiche. 
Nel  fare  quest'  applicazione  miniamo  le  nostre  diverse  intuizioni 
sensibili  per  mezzo  de' concetti  dello  intendimento,  0  per  usare  il 
di  lui  linguaggio  noi  le  sussumiamo  sotto  i  concetti  ;  ma  perchè 
questa  sussunzione  abbia  luogo  vi  abbisogna  un  mezzo  termine  , 
che  analogo  da  un  lato  con  le  categorie ,  e  dall'  altro  con  gli  ob- 
bietti ,  renda  possibile  r  applicazione  delle  une  agli  altri.  Questo 
meno  termine  è  il  tempo  che  è  ad  un'  ora  intellettuale  e  sensibt- 
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le.  È  analogo  alte  categorie  perchè  come  esse  è  a  priori  nello  spi- 
rilo ,  ed  è  analogo  agli  oggetti  sensibili  in  quanto  è  la  condizio- 
ne generale  della  sensibilità  ,  la  forma  che  tutti   i  fenomeni   sup- 
pongono. Una  categoria  qualunque  applicata  ad  una  forma   pura 
della  sensibilità  somministra  uno  schema  ,  il  quale  è  diverso  dalla 
immagine  e  óz\V  oggetto.  Questo  articolo  del  kantismo   è  molto  o- 
scuro  ;  ma  fa  d'  uopo  chiarirlo  ,  perchè  molto  importante  relativa- 
mente alla  quistione  che  agitiamo  sulla  origine  delle  Idee.  Si  con- 
cepisca per  mezzo  della  forma  pura  del  tempo  un  istante  cui  ap« 
plicando  la  categoria  della  unità  si  dice  uno ,  poi  un  secondo,  ed 
applicandovi  la  categoria  della  pluralità  si  dice  due ,  ec.  1  numeri 
così  determinati  si  dicono  nel  linguaggio  kantiano  immagmi.   Se 
mettete  cinque  punti  V  uno  accanto  all'  altro avrete  V  immagi- 
ne del  numero  cinque.  Che  se  per  contrario  non  fate  che  pensare 
un  numero  in  generale  il  quale  possa  egualmente  essere  cinque  , 
cento  o  altro ,  allora  avrete  lo  schema.  Lo  schema  è  fondamento 
alla  immagine  e  questa  all'  oggetto.  —  LSdea  del  triangolo  in  ge- 
nerale è  lo  schema  ;  quella  di  un  triangolo  rettangolo  è   l' imma- 
gine ,  e  quella  di  un  triangolo  individuo  con  tali  e  tali  altre  de- 
terminazioni sensibili  è  l'oggetto.  Nessuna  immagine  di  un  trian- 
golo pub  essere  adeguata  al  di  lui  generale  concetto.  La  generali- 
tà trovasi  nello  schema  ,  che  alla  fin  fine  è  un  metodo  per  poter 
rappresentare  una  certa  moltiplicità  per  mezzo  di  una  immagine. 
—  Il  concetto  del  cane  dinota  una  legge  secondo  la  quale   la  im- 
maginazione può  tracciare  la  figura  di  un  quadrupede  in  generale, 
che  determinata  poi  dagli  elementi  specifici  costituisce   l' immagi- 
ne  del  cane  ,  cui  poi  aggiungendosi  gli  elementi  sensibili   del  co 
lore ,  statura  ,  età  ,  ec.  somministra  1'  oggetto.  É  questo  un  bre- 
vissimo saggio  del  lavoro  dell'  intelletto  sulla   materia   delle  intui- 
zioni sensibili  ;  lavoro  detto  schematismo  ,  nella  terminalogia  kan- 
tiana ,  per  mezzo  del  quale  costruisce  la  natura.  Egli    l'applica  a 
tutte  le  classi  delle  categorie,  cioè  alla  quantità  ,  qualità  ,  relazio- 
ne e  modalità  :  le  prime  due  dette  categorie  matematiche  ,  poiché 
risguardano  quantità  estensiva  o  intensiva  ;  le  altre  due  dinamiche 
perchè  versano  su' princìpi  di  loro  esistenza. 

166.  Risultati  principali  della  critica  delia  ragion  pura.  Vedia- 
mo adesso  i  risultali,  di  questo  lavoro  dell'  intelletto  relativamente 
al  valore  del  sapere  umano.  L  concetti  puri  dell'  intendimento  sono 
in  noi  a  priori.  Si  applicano  alla  materia,  cioè  alla  intuizione  sen- 
sibile ,  la  quale  non  ci  dà  le  cose  come  sono  in  sé  stesse,  ma  sotto 
le  forme  nostre  dello  spazio  e  del  tempo.  Dunque  lo  spirito  con 
le  forme  della  sensibilità,  e  con  le  categorie  dell' intendimento  non 
raggiunge  le  cose  ,  ma  soli  fenomeni  \  le  realità  o  i  noumeni  non 
possono  raggiungersi.  Pretendere  a  ciò  è  lo  stesso  che  oltrepassa- 
re le  condizioni  del  nostro  intelletto  e  trasportare  il  subiettivo  nel- 
V  obbiettivo.  Siccome  gli  oggetti  della  natura  sensibile  sono  senti- 
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ti  ,  costruiti  o  pensali  con  leggi  sobbiettive  ;  quindi  il  modo  dì  a* 
gire  di  tali  obbietti  è  subordinato  alle  leggi  del  nostro  intelletto; 
e  però  le  leggi  del  nostro  intelletto  sono  quelle  della  natura  sen- 
sibile. E  questo  idealismo  trascendentale  neppure  salva  la  sostan- 
zialità dello  slesso  io  ;  perchè  secondo  il  filosofo  alemanno  V  io 
non  è  una  sostanza  ,  ma  ancora  un  fenomeno  o  apparenza.  Né  lo 
idealismo  di  Kant  si  arresta  qui  ;  che  anzi  si  accresce  e  diviene 
il  più  compiuto  scetticismo  allorché  s'  inoltra  all'  esame  della  ra- 
gione e  delie  sue  idee.  Perocché  ,  come  più  elevate  sono  le  preten- 
sioni di  questa  facoltà  ,  così  maggiore  è  la  impossibilità  di  raggiun- 
gerne gli  obbietti.  Egli  espone  degli  argomenti  prò  e  contro  gli  og- 
getti vagheggiati  dalla  ragione;  questi  formano  le  antinomie  della 
ragione  ,  dalle  quali  si  ricava  non  potersi  arrivare  legittimamente 
a  tali  oggetti. 

167.  Si  svelano  alcuni  difetti  fondamentali  del  sistema  di  Kant. 
lo  non  debbo  fare  un  esame  completo  del  sistema  di  Kant,  perchè 
questa  sarebbe  opera  lunghissima.  Sopra  (  $  86  )  vi  feci  osserva- 
re i  difetti  che  accompagnano  il  sistema  delle  facoltà  da  lui  am- 
messe. Adesso  ,  considerandolo  sotto  il  semplice  aspetto  della  ori- 
gine delle  idee ,  basta  la  sola  succinta  sposizione  che  ne  abbiam 
fatto  per  .vederne  i  principali  difetti.  E  di  vero,  come  prova  Kant 
che  le  forme  della  sensibilità  e  le  categorie  dell'  intelletto  siano  io 
noi  se  non  anteriori  almeno  contemporanee  alla  esperienza?  Noi  ab- 
biamo sopra  stabilito  che  pria  dell'esperienza  altro  non  esiste  che 
lo 'spirito  con  le  sue  facoltà,  e  col  corpo  con  cui  è  legato.  Porla 
seco  le  capacità  o  le  facoltà  ma  non  concetti  né  forme  belle  e  com- 
piute. Le  forme  ed  i  concetti  sono  effetti  del  lavoro  mentale.  An- 
diamo adesso  al  modo  onde  egli  crede  che  la  mente  umana  proceda 
nella  costruzione  degli  oggetti  pensati ,  cioè  nello  schematismo.  Cia- 
scuno si  accorge  che  il  modo  di  procedere  da  lui  sostenuto  è  con- 
trario a  quello  che  segue  lo  spirito  umano  e  che  noi  abbiamo  so- 
pra descritto  (  $  119  e  seg.  ).  Egli  invece  di  far  cominciare  lo  spi- 
rito dal  concreto  ed  individuale ,  lo  fa  partire  dal  più  generale  ed 
astratto.  Questo  sistema  toglie  la  realità  esteriore  e  riduce  tutto  il 
pensiere  ad  una  fantasmagoria  intellettuale.  E  ciò  forse  perchè  nella 
critica  della  ragion  pura  (  $  85  )  non  tenne  conto  dell'  elemento  vo- 
lontario e  libero  ;  dalla  cut  considerazione  spiccano  le  sensazioni 
involontarie  e  necessarie ,  le  quali  rivelano  un  non-io  che  la  cagio- 
na. Vero  è  che  egli  comincia  con  ammettere  una  parte  oggettiva 
nella  conoscenza  ,  cioè  una  materia  venuta  dal  di  fuori  ;  ma  poi 
cade  nella  più  grossolana  contraddizione  allorché  asserisce,  che  la 
mente  umana  non  può  conoscere  nulla  d'obbiettivo,  che  è  illegit- 
timo il  passaggio  dal  soggetto  agli  oggetti.  Inoltre  se  ciò  che  nella 
conoscenza  viene  dal  soggetto  è  necessario  ,  ne  deve  risultare  che 
gli  schemi,  le  immagini  e  gli  oggetti  costruiti  dalla  menie  umana  per 
mezzo  delle  categorie  deli'  intelletto  e  delle  forme  della  sensibilità 
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dovrebbero  dare  tutti  concetti  necessari;  e  perb  l'idea  di  un  og- 
getto qualunque  sensibile  ed  individuo  dovrebbe  offrirci  uegli  ele- 
menti di  sua  composizione  altrettanti  giudizi  necessari  ;  cosa  evi- 
dentemente assurda.  L'errore  in  un  sistema  spesso  ne  trae  seco  mol- 
tissimi altri.  Se  gli  oggetti  della  natura  sono  formati  dalla  sintesi 
dell'  Intelletto  con  elementi  puramente  soggettivi  ,  non  saranno  se 
non  ciò  che  li  abbiam  fatto  noi  ;  ed  avendo  noi  dato  loro  V  essere , 
anche  noi  daremo  loro  il  /are,  che  scaturisce  dall' essere  delle  cose. 
Dunque  i  modi  di  agire  delle  cose  o  le  leggi  della  natura  saranno 
ancora  le  leggi  subiettive  della  ragione.  Rigettato  il  primo  errore, 
cade  naturalmente  il  secondo  cbe  ne  è  la  legittima  conseguenza.  Non 
neghiamo  che  le  cose  sono  vedute  e  pensate  secondo  la  nostra  ma- 
niera di  vedere  e  di  pensare  ;  luti'  altro  sarebbero  per  esseri  for- 
niti di  altre  facoltà  ;  e  però  le  leggi  del  mondo  fisico  sono  cono- 
sciute giusta  la  limitata  estensione  del  nostro  conoscere.  Ma  questo 
nostro  conoscere  ,  atteso  il  rapporto  da  noi  ammesso  tra  l' io  e  la 
natura  ,  dipende  da  due  elementi,  uno  esterno  e  l'altro  interno;  e 
quindi  te  leggi  non  sono  semplici  forme  della  nostra  intelligenza  , 
e  cbe  banno  un  fondamento  nella  natura  delle  cose  esistenti  al  di 
fuori.  Ecco  assicurata  la  realtà  dell'  umano  sapere  cbe  la  filoso- 
fia trascendentale  del  tutto  distrugge.  E  nel  nostro  sistema  è  assi- 
curata la  realtà  e  sostanzialità  dell'io  unico  ed  identico,  centro  di 
lutti  i  fenomeni  intellettuali  (  $  87  e  i33  ) ,  che  nel  sistema  tra- 
scendentale riducesi  ad  un  puro  fenomeno  privo  di  realità.  Dunque 
il  sistema  di  Kant  relativamente  alla  origine  delle  nostre  idee  è  as- 
surdo. Egli  non  ammette  idee  innate  come  i  cartesiani ,  ma  am- 
mette forme  e  categorie  a  priori  cbe  menano  ad  altre  conseguenze 
non  meno  assurde  e  stravaganti  del  sistema  delle  idee  innate. 

168.  La  distinzione  tra  V  ordine  logico  e  cronologico  delle  idee 
non  salva  il  sistema  di  Kant.  Dal  fin  qui  detto  resulla  che  a  diffi- 
cile opera  si  accinse  Co u sin  nel  corso  della  storia  della  filosofia  al 
secolo  decimottavo  tentando  di  conciliare  la  dottrina  di  Locke  con 
quella  di  Kant  relativamente  alla  questione  della  origine  delle  idee. 
Egli  distingue  nelle  nostre  idee  l'anteriorità  di  natura  a  logica  dal- 
l'anteriorità  di  tempo  0  cronologica  (  $  i38  ).  Premessa  questa  di- 
stinzione ,  fa  eco  a  Kant  che  insegnò  essere  le  forme  della  mente 
(  spazio  ,  tempo ,  causa  ,  sostanza  ec.  )  a  priori  o  anteriori  alla 
sperienza  nel  solo  ordine  logico  ;  poi  fa  eco  a  Locke  ,  perchè  in 
forza  del  di  lui  sistema  sono  posteriori  alla  esperienza,  ma  secondo 
l'ordine  cronologico  ;  nel  quale  aspetto  egli  considerò  la  questione 
dell'origine  delle  idee. 

Ma  a  dire  il  vero,  secondo  Locke,  tali  idee  non  sono  solamente 
posteriori  alla  esperienza  nell'  ordine  del  tempo  ,  ma  derivano  per 
natura  dalla  esperienza,  cioè  da' sensi  e  dalla  riflessione  cbe  per  lui 
vale  coscienza  ;  e  quando  noo  può  derivamele  o  le  nega  o  ne  svisa 
i  caratteri ,  come  si  è  già  notato  in  tutto  il  capitolo  quarto.  Io  ri- 
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guardo  a  Kant ,  è  vero  che  lalvolia  parla  deli'  ordine  logico  \  ma 
io  mezzo  a  varie  contraddizioni  li  spunta  sempre  che  le  cose  sono 
formale  dalla  mente  con  forme  ingenite  e  soggettive  ,  che  queste 
forme  sono  nell'anima  e  con  esse  sono  formali  gli  oggetti  della  espe- 
rienza, passandosi  dagli  schemi  alle  immagini,  agli  oggetii  ($  prec.  ). 

In  Kant  si  vede  un  deciso  idealismo,  misto  di  quando  in  quando 
con  espressioni  che  ammettono  le  realità  ed  i  noumeni  ;  ina  il  suo 
allievo  Fichte,  coerente  al  sistema  ,  tutto  riconcentrò  nell'  io,  e  pre- 
sentò il  più  rigido  sistema  di  subbieilività  assoluta. 

169  Connessione  tra  il  sistema  di  Rosmini  e  le  dottrine  ante- 
riori.  Antonio  Rosmini  Serbali ,  camminando  sulle  orme  di  Kant  fu 
condotto  ancora  ad  ammettere  nell'anima  qualche  cosa  d'innato. 
Egli  comincia  dallo  stabilire  che  la  prima  operazione  dell'anima 
non  può  essere  l' idea  ,  o  la  semplice  apprensione  degli  antichi  ; 
perchè  questa  non  può  nascere  se  non  distaccandola  da  cose  nelle 
quali  prima  si  era  trovata  per  l'azione  del  giudizio.  E  però  la  mente 
deve  cominciare  dal  giudizio.  Or  il  giudizio  consiste  nell' attribuire 
un  predicato  generale  ad  un  soggetto  ;  dunque  per  darsi  giudizio 
bisogna  che  lo  spirito  abbia  pria  Y  idea  generale.  L' idea  adunque 
suppone  il  giudizio ,  questo  l' idea.  Egli  propone  a  risolvere  alla 
scienza  ,  questa  per  lui  gravissima  difficoltà,  onde  dichiarare  il  pro- 
blema della  origine  delle  idee.  Fa  vedere  che  tutta  la  scuola  di  Lo- 
cke non  vide  questa  difficoltà  ;  che  la  scuola  scozzese  la  sentì  e 
credette  scioglierla  ammettendo  una  disposizione  naturale  ed  istin- 
tiva a  cominciare  dal  giudizio  ,  senza  curarsi  di  ricercare  un  ele- 
mento generale  indispensabile  nella  mente  umana  per  eseguire  il 
giudizio  stesso.  Rosmini  eccettua  tre  che  videro  più  acuti  ,  vale  a 
dire  Platone ,  Leibnizio  e  Kant  ;  il  primo  de'  quali  ammise  preesi- 
stenti nell'anima  alcune  cognizioni  innate,  a  cui  l'anima  nel  suo 
sviluppo  non  fa  che  prestare  la  sua  attenzione  ;  il  secondo  ammise 
prenozioni  ed  idee  nell'  anima  ,  non  belle  e  formate  ma  disegnate  ; 
ed  il  terzo  distinguendo  la  materia  dalla  forma ,  e  dichiarando  que- 
sta preesistente  ,  concedette  allo  spirito  gli  elementi  necessari  per 
incamminarsi  nelle  operazioni  intellettive. 

170.  Sua  formula.  Egli  si  accinge  a  continuare  è  perfezionare 
I'  intrapresa  di  Kant.  Gli  rimprovera  due  cose  principalmente  :  cioè 
di  avere  tolto  l'oggettività  al  sapere,  di  aver  messo  dell'arbitrario 
nella  parte  formale  dello  stesso ,  e  di  averla  troppo  moltiplicato  e 
sminuzzato  \  mentre  tutto  potea  ridursi  a  semplicità  ,  ammettendo 
innata  una  sola  idea  ,  cine  l' idea  generale  dell'  essere  Egli  esprìme 
la  sua  dottrina  in  questi  termini  :  «  La  parte  formale  del  sapere 
».  nello  stato  suo  primitivo  ed  originario  cousiste  nell'  unica  intuì- 
»  zione  naturale  ed  in  noi  permanente  dell*  essere  possibile.  » 

171.  Come  procede  nello  stabilire  il  suo  sistema.  Ecco  i  passi 
che  dà  nello  stabilire  il  suo  sistema  Noi  pensiamo  l'essere  in  uni- 
versale. Tale  idea  non  ha  niente  di  sensibile ,  non  è  quella  di  sua- 
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sistema  potendo  applicarsi  a  cose  non  sussistenti,  ed  abbraccia  la 

sola  possibilità.  Senza  di  lei  niente  può  pensarsi ,  ma  essa  sola  ba- 
sta per  darsi  pensiere.  Tale  idea  non  può  nascere  da*  sensi  ,  no* 
dal  sentimento  di  noi  stessi ,  non  dalla  riflessione  lockiana  ,  né  co- 
minciare con  la  percezione  degli  scozzesi.  Dunque ,  egli  conchiude , 
è  innata.  Questa  idea  è  il  lume  di  Dio  che  raggia  nell'anima  no- 
stra :  egli  asserisce  che  questa  dottrina  fu  conosciuta  da*  padri  della 
chiesa  ;  presentita  e  quasi  toccata  da'  più  illustri  filosofi  ;  e  che  non 
si  è  arrivato  generalmente  a  conoscere   l'innatismo  della  idea  del- 
l' essere  e  la  sua  importanza  filosofica  ,  perchè  non   tutti  sono  io 
caso  di  arrivare  a  questo  punto  elevato  di   astrazione   psicologica. 
Stabilito  T  innatismo  di  tale  idea  ,  s' inoltra  a  far  vedere  come  si 
possano  spiegare  tutte  le  idee  acquisite,  i  princìpi  del  ragionamento, 
e  certe  idee  elementari  e  astrattissime,  che  sempre  ne' ragionamenti 
umani  si  suppongono  r  e  che  tolte  non  si   potrebbero  né  formare 
né  intendere.  Facciamo  conoscere  in  qual  modo  applica  la  sua  dot- 
trina alla  percezione  iutellettiva  de' corpi. 

Tutte  le  idee  acquisite  costano  di  due  parti  ,  la  materia  e  la 
forma.  La  forma  è  l'idea  dell' essere  possibile  ;  la  materia  è  il  modo 
dell'  ente ,  e  questo  modo  ci  viene  suggerito  dal  senso.  Verbigrazia , 
nel  pensare  la  palla  di  avorio  ,  io  non  potrei  far  ciò ,  se  pria  non 
pensassi  l'esistenza  possibile  di  una  qualche  cosa,  e  che  questa  cosa 
è  di  tal  grandezza  ,  di  tal  peso  ,  sferica  ,  levigala  ,  bianca,  il  se- 
condo elemento  vien  suggerito  al  mio  spirito  per  mezzo  dei  sensi 
esterni.  Così  nasce  la  percezione  intellettiva  de'  corpi  :  essa  involge 
un  giudizio  sulla  loro  sussistenza  ;  giudizio  indispensabile  e  che  fa- 
cilmente si  spiega ,  ammessa  l' idea  dell'  essere  ;  perchè  per  mezzo 
della  stessa  l'anima  ha  l'idea  di  cose  esistenti ,  tra  le  quali  colloca 
la  cosa  di  cui  ha  la  percezione. 

172.  Errore  del  Rosmini  nel  far  cominciate  h  spirito  dalV a 
strazione.  Ma  questo  sistema  del  nobile  filosofo  di  Rovereto  è  piò 
ingegnoso  che  solido.  Erra  facendo  cominciare  lo  spirito  dall'astratto, 
non  salva  la  realtà  esterna ,' forma  dell'essere  una  cosa  contraddit- 
toria ,  fa  nascere  difficoltà  dove  non  sono ,  negando  allo  spirito  il 
potere  di  astrarre.  Di  fatti  si  conceda  per  poco  al  Rosmini  che  sia 
necessario  ammettere  nello  spirito  una  prima  idea  per  farlo  comin- 
ciare nelle  operazioni  intellettive,  si  potrà  concedergli  però  che  lo 
stato  originario  e  primitivo  dello  spirito  umano  sia  la  intuizione  na- 
turale e  permanente  dell'essere  possibile?  Il  concetto  dell'essere 
possibile  per  lui  è  un'astrazione  fatta  dall'essere  reale;  l'astrazione 
suppone*  un  concreto  da  cui  si  astrae  ;  dunque  la  intuizione  natu- 
rale e  permanente  dell'essere  possibile  non  può  essere  il  primo  stato 
dello  spirito  umano  ;  e  deve  supporsi  inevitabilmente  un  altro  atto 
con  cui  percepisce  il  concreto.  Dunque  Rosmini  stabilendo  la  parte 
formale  del  sapere  umano,  ammette  un  evidente  anacronismo  nella 
storia  della  umana  intelligenza,  lo  non  ignoro  che  al  cospetto  di 
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tal  validissima  difficoltà  il  signor  Tardili  siasi  ingegnato  di  difen- 
dere il  sistema  rosminiano,  dicendo  ohe  l'autore  le  mille  volte  in- 
segna che  Tessere  ideale  da  lui  ammesso  non  sia  un  mero  astratto, 
ma  una  cosa  reale ,  e  perciò  concreta.  Intanto  non  potendosi  met- 
tere in  forse ,  che  in  tutta  l'opera  egli  chiama  l'idea  innata  del- 
l' essere  un'  astrazione,  anzi  l'ultima  delle  astrazioni,  gli  altri  passi 
indicano  la  contraddizione  che  regna  nel  suo  sistema,  come  più  sotto 
diremo. 

173.  Come  vacilli  l'esistenza  delle  realtà  esterne.  Inoltre  il  Ro- 
smini si  sforza  a  dichiarare  in  qual  modo  lo  spirito  unendo  la  forma 
che  porta  in  sé  con  la  materia  che  viene  dal  di  fuori  giudica  della 
sussistenza  delle  cose.  Ma  questa  dichiarazione  non  si  regge  e  quindi 
vacilla  la  cognizione  delle  realità.  Imperocché  la  forma  non  é  altro 
che  l'idea  dell'essere  possibile, 'la  materia  non  è  costituita  che  da 
impressioni  sensibili ,  ossia  modificazioni  che  avvengono  sullo  spi- 
rito e  niente  più  ;  dunque  donde  nasce  il  concetto  di  sussistenza  o 
di  realità  ,  non  trovandosi  in  nessuno  de'  termini  confrontati  ?  il 
giudizio  non  potrà  dare  che  una  realtà  o  sussistenza  possibile.  Ma 
Rosmini  s'ingegna  a  far  apparire  la  realtà  dicendo,  che  con  la  forma 
noi  pensiamo  l' esistenza  possibile  o  in  universale ,  con  le  sensa- 
zioni che  avvengono  in  noi  senza  che  ne  siamo  gli  autori,  pensiamo 
V  azione  prima  determinata  ,  nei  che  consiste  il  concetto  di  ente  esi- 
stente determinato*  ed  unendo  questi  due  termini  per  mezzo  dell'idea 
dell'azione  generale  si  forma  l'idea  dell' azione  determinata  e  par* 
ticolare  ,  che  è  la  sussistenza  particolare  ,  dicendo  a  noi  stessi  : 
«  ecco  una  di  quelle  azioni  (  ossia  un  grado  0  modo  di  azione  )  che 
«  col  mio  spirito  io  pensavo  (1).  » 

Riflettasi  però  che  la  forma  non  rappresenta  «e  non  1'  aziona 
meramente  possibile ,  e  non  sussistente  (  anzi  a  tutto  rigore  non 
T azione  possibile,  ma  l'essere  possibile  ;  tra  le  quali  cose  tanta  diffe- 
renza corre,  quanta  ne  corre  tra  Tessere  ed  il  fare).  Dunque  la  sus- 
sistenza viene  per  mezzo -della  impressione  sensibile,  che  è  un'a- 
zione, e  come  tale  é  una  esistenza  determinata.  Dunque  il  giudizio 
sulla  sussistenza  della  cosa  fondasi  tutto  sulla  impressione  sensibile; 
qual  bisogno  adunque  vi  ha  della  idea  innata  dell'essere  per  la  per- 
cezione intellettiva  della  cosa  ?  Siamo  adunque  ridotti  0  alla  per- 
cezione degli  scozzesi ,  che  egli  ba  dichiarato  non  poter  risolvere 
la  difficoltà  ;  o  pure,  ciò  che  é  peggio,  ad  ammettere  che  la  sen- 
sazione può  fornirci  T  idea  di  azione  ,  di  agente  o  di  causa  reale 
e  sostanza  che  produce  la  sensazione,  da  cui  involontariamente  siamo 
colpiti  ;  Io  che  sarebbe  il  più  grossolano  sensualismo. 

174-  Sforzi  del  Rosmini  per  dare  U  carattere  di  oggettività  alla 
forma  innata  dell'essere.  Inoltre  il  Rosmini  mira  col  suo  sistema 

(1)  V.  Nuovo  saggio  sul?  orìgine  delle  idee ,  se*.  ▼  ,  part.  n,  cap.  ir  t 
art.  ir. 
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noo  solo  a  trovare  una  forma  e  semplicissima  per  contrapporsi  a 
Kant  che  ne  avea  ammesso  17  ,  ma  ancora  ad  evitare  V  idealismo 
di  quel  filosofo,  dando  alla  sua  forma  il  carattere  di  oggettiva* 
eccelsa ,  indipendente  dall'  anima  stessa ,  immune  da  ogni  modo ,  e 
perciò  di  contraffazione.  Eccolo  adunque  nell'impegno  di  oggetti- 
vare la  forma /oggettivila  che  pel  detto  finora  duo  può  avere, 
non  essendo  secondo  lui  che  un'  idea  astratta.  Per  arrivare  a  ciò 
comincia  con  gli  equivoci  della  idea  dell'  essere  ed  essere  ideale 
($  116);  e  ti  fa  un  articolo  sulla  natura  dell'essere  ideale  (1)  : 
«  Tessere  ideale  è  una  cotale  entità  dì  una  natura  tutta  particola- 
re che  non  si  può  confondere  né  con  lo  spirito  nostro,  né  co* cor- 
pi, né  con  alcun*  altra  cosa  che  appartenga  all'essere  reale.  Quio- 
,  di  un  gravissimo  errore  sarebbe  il  credere  che  Y  essere  ideale  o 
r  idea  fosse  nulla ,  perchè  non  appartiene  a  quel  genere  di  cose 
che  entrano  ne'  nostri  sentimenti.  Ami  1'  essere  ideale  ,  l' idea  ,  è 
una  entità  verissima  e  nobilissima  -,  e  noi  abbiam  veduto  di  quali 
sublimi  caratteri  vada  fornita.  Vero  è  che  non  si  può  definire  ; 
ma  si  può  analizzare  o  dire  di  essa  quello  che  sperimentiamo,  cioè 
che  è  il  lume  dello  spirito  :  che  può  essere  più  chiaro  del  lume  ? 
Spento  questo  lume ,  non  si  trovan  che  tenebre.  »  Or  quali  sono 
i  sublimi  caratteri  di  cui  va  fornito  l' essere  ideal*  o  V  idea  ?  la 
tuito  il  corso  del  nuovo  saggio  e  Bell'  esame  del  rinnovamento  del- 
l'antica filosofia  italiana  del  Mamiani ,  egli  dichiara  lf  ente  ideale , 
infinito  ,  necessario ,  immutabile  ,  eterno  e  dotato  di  tutte  le  pro- 
prietà divine. 

175.  Contraddizioni  in  cui  si  inviluppa.  Or  senza  seguirlo  in 
tutti  i  luoghi  che  sono  infiniti ,  ne'  quali  ora  «pare  che  ammetta 
reale  l'essere ,  ora  ideale,  ora  oggettivo,  ora  soggettivo;  diciamo  che 
da  una  parte  per  sua  confessione  non  è  nulla  *,  dunque  è  una  entità 
o  realtà.  Ma  questa  entità  o  -è  finita  0  infinita,  o  è  increata  o  crea* 
ta  ,  qui  non  vi  è  mezzo.  Egli  dice  che  è  di  una  natura  tutta  par- 
ticolare ,  che  non  appartiene  a  nessuna  delle  cose  che  entrano  nei 
nostri  sentimenti.  Sia  pure,  noi  non  vogliamo  investigarne  l'intima 
natura.  Ma  vuoisi  dichiarare  se  è  il  creatore  o  una  creatura.  Non 
può  essere  11  creatore ,  perchè  si  intuisce  dalla  mente ,  e  per  kit 
il  creatore  non  è  intuito  ma  dimostrato;  nemmeno  può  essere  una 
creatura ,  perchè  gli  attributi  di  eternità  ,  infinità  e  simili  a  lui 
accordati  non  possono  appartenere  ad  una  creatura.  Dunque  l'essere 
ideale  se  non  è  il  nulla  sarà  peggio  del  nulla ,  cioè  una  contraddi- 
zione evidente.  Iuoltre  per  lui  non. è  cosa  sussistente  fuori  dello 
spirito  ;  né  perciò  lo  chiama  semplice  modificazione  della  mente  uma- 
na o  dei  soggetto  che  ne  ha  la  intuizione ,  ma  dichiara  che  è  un 
oggetto  essenzialmente  diverso  dal  soggetto  che  lo  percepisce  ;  e  che 
tuttavia  non  si  pensa  da  noi  fornito  di  altra  esistenza  fuor  solo  di 

(1)  Ivi,  cap.  t  >  art.  11  ,  osser.  ir. 
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quella  onde  risplende  nella  mente $  sicché  rimossa  ogni  mente  non 
si  concepisce  più  alcuna  sussistenza  di  queir  essere  e  in  questo  senso 
si  dice  che  è  un  ente  mentale.  Se  è  così,  quest'essere,  come  lume 
della  meute ,  non  ha  la  sua  sussistenza  che  nella  mente  ;  perchè  noi 
non  possiamo  concepire  se  non  cose  sussistenti  o  cose  inerenti  :  V  es- 
sere ideale  non  è  sussistente  fuori  della  mente  ;  dunque  è  inerente 
alla  mente  che  lo  intuisce ,  e  perciò  soggettivo. 

176.  Come  si  sforzi  a  provare  che  f  essere  ideal*  sia  una  cosa 
intermedia  tra  le  cose  che  sussistono  in  sé  ,  o  nella  mente.  Rosmini 
vede  questa  gravissima  difficoltà ,  e  si  duole  che  in  tal  modo  si 
sentenzii  e  si  vogliano  imporre  leggi  alla  natura  ed  acconciarla  alla 
brevità  del  proprio  vedere.  «  Io  mi  contento  di  dire ,  soggiunge, 
che  T  essere  veduto  dalla  mente  umana  né  è  reale  e  sussistente 
in  quanto  è  veduto  da  noi ,  né  é  una  modificazione  della  mente. 
Se  il  fatto  mi  dice  che  né  I'  uno  ,  né  V  altro  di  questi  termini  ha 
luogo ,  io  da  ciò  conchiudo  che  un  termine  medio  vi  sarà.  »  Dal 
che  inferisce  che  tal  essere  é  particolare  ed  ha  un  modo  di  sus- 
sistere né  in  se  9  né  nella  niente.  > 

Ma  a  dire  il  vero  il  difetto  non  è  dalla  parte  nostra ,  sì  bene 
da  parie  dell'  autore  che.  per  soddisfare  alle  esigenze  del  suo  sistemi 
tea  ,  ha  ammesso  un  essere  che  non  é  né  oggettivo  né  soggettivo, 
nV creatura  né  creatore  ,  in  somma  un  essere  che  distruggesi.  Ri- 
nunzi l'autore  alla  strana  pretensione. di  trovare  innata  nella  mente 
una  forma  generalissima  ed  unica ,  e  che  nel  tempo  stesso  sia  og- 
gettiva ;  e  quindi  cadrà  l' essere  misterioso ,  con  le  qualità  contrai 
(littorie  delle  quali  lo  ba  adomato  per  la  dichiarazione  de'  fatti  in- 
tellettivi. Imperocché  il  di  lui  consiglio  di  non  imporre  leggi  alla 
natura  è  giustissimo  ,  ove  trattisi  di  fatti  ben  contestati  ed  eviden- 
ti :  allora  le  contraddizioni  che  talvolta  la  mente  ritrova  ,  devono 
risguardarsi  come  apparenti  e  nate  dal  nostro  corto  vedere.  Ma  di- 
versamente deve  discorrersi  quando-si  trovano  elementi  contraddit- 
tori in  un  sistema.  La  morte  umana  non  può  ammettere  Tasserò 
ed  il  non  essere  contemporaneamente.  L'  essere  ideale  del  Rosmini 
sarebbe  sussistente  e  non  sarebbe  sussistente.  Sarebbe  sussistente 
perchè  una  realità,  una  entità ,  perché  non  é  un  nulla  :  ma  dall'al- 
tra parte  non  potrebbe  sussistere ,  perché  0  sussiste  nella  mente  o 
fuori.  Se  per  lui  non  sussiste  fuori  della  mente ,  deve  sussistere 
nella  mente  di  cut  sarà  un  modo,  una  qualità  ;  e  di  cui  la  mente 
sarà  il  soggetto  di  inerenza. 

Gioberti  ba  accusato  di  panteismo  il  sistema  di  Rosmini  ;  noi 
riserbiamo  alla  filosofia  oggettiva  il  trattare  del  panteismo  e  dei 
principali  filosofi  antichi  e  moderni  che  furono  fautori  di  questo 
errore. 

177.  Difficoltà  che  mossero  Rosmini  ad  escogitare  il  suo  sistema. 
Ma  vediamo  il  valore  delle  difficoltà  che  si  presentarono  al  Rosmini 
(  $    ^9)i  allorché  si  accinse  alla  ricerca  dell'  origine  delle  idee. 

Voi.  1.  9 


Egli  tremi  imbarazzato  per  dichiarare  V  esistenza  delle  idee  gene- 
rali. Giova  riferire  le  sue  parole.  Ecco  la  sua  tesi  (i)  :  V  idea  ge- 
nerale non  può  nascere ,  che  o  con  r  astrazione  o  col  giudizio.  Or 
in  nessuno  di  questi  due  modi  può  spiegarsi. 

«  Con  T  astrazione  noi  possiam  trarre  uoa  idea  generale  da 
un9  altra  idea  particolare  facendo  col  nostro  spirito  sopra  questa 
particolare  le  seguenti  operazioni:  i.°  la  scomposizione  di  lei  ne' due 
elementi  de'  quali  ella  si  compone  cioè  ,  a  )  nel  comune  b)  nel  pro- 
prio ;  a.°  1'  abbandono  del  proprio  ;  3.°  la  fissazione  della  nostra 
attenzione  sopra  le  sole  note  comuni ,  le  quali  sono  appunto  le  idee 
generali  che  noi  cerchiamo.  » 

«  Ora  si  osservi  :  i .°  che  tutte  queste  tre  operazioni  del  nostro 
spirito  facendosi  da  noi  sopra  un'idea  particolare,  si  esercitano  so- 
pra un'  idea  che  già  è  in  uoi ,  onde  che  l'abbiamo  acquistata;  a.0 
quindi  esse  non  sono  rivolte  ad  altro  fine  che  ad  osservare  la  nota 
o  idea  comune  sola  ed  isolata  ,  non  già  a  farla  esistere  o  ingene- 
rarla nello  spirito  nostro.  » 

«  Ma  per  osservare  l' idea  comune  e  generale  che  si  afferma 
contenersi  nelle  nostre  idee  particolari ,  bisogna  supporre  che  in 
esse  idee  particolari  ella  già  si  contenga  :  perciocché  altrimenti  noi 
non  la  ci  potremmo  osservare  giammai ,  né  fissare  in  essa  la  nostra 
attenzione ,  ov'  ella  già  non  ci  fosse.  » 

«  La  via  dunque  dell'astrazione  non  vale  punto  a  spiegare  il 
modo  onde  noi  ci  formiamo  le  idee  comuni  e  generali ,  come  si  è 
creduto  da  certe  scuole  di  filosofi  :  vale  solo  a  farcele  osservar*  là 
dov'  elle  già  sono  precedentemente  formate  :  vale  ad  appurarcele,  a 
dividercele  da  ogni  altro  elemento  eterogeneo ,  cioè  chea  loro  non 
appartiene  ,  acciocché  noi  le  abbiamo  presenti  alla  nostra  attenzione 
pure  %  perfettamente  isolate.  » 

«  Non  resta  adunque  ,  che  noi  formiamo  le  idee  comuni  e  gè- 
nerali  se  non  col  giudizio.  * 

«  Ha  noi  abbiamo  veduto  che  oghi  giudizio  suppone  che  in 
noi  abbiamo  precedentemente  formata  qualche  idea  generale. . . . 
Pertanto  se  1'  uomo  non  può  cominciare  a  giudicare  che  mediante 
una  idea  generale  ,  è  manifestamente  impossibile  spiegare  la  forma- 
zione di  tutte  le  idee  generali  mediante  giudizi  ;  ma  egli  fa  bisogoo 
al  tutto  di  sopporre  che  neir  uomo  preesista  innanzi  a  lutti  i  suoi 
giudizi  una  qualche  idea  generale ,  con  la  quale  nel  principio  egli 
possa  giudicare,  e  in  tal  modo  venirsi  mano  mano  formando  tutte 
le  altre  idee.  » 

*  Tale  è  la  difficoltà  brevemente  esposta  che  si  presenta  a  chi 
si  accinge  di  spiegare ,  senza  pregiudizi  di  scuola  e  senza  arbitri 
.volgari ,  1'  origine  delle  idee.  » 

178.  Svaniscono  tali  difficoltà  facendo  operare  insieme  le  facol 

(1)  Opcr.  cit.  |  set.  9  ,  cap.  unico  ,  Esposizione  della  difficoltà.. 
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là.  Tenendo  presente  questo  squarcio ,  che  bo  voluto  riferire  con 
le  parole  stesse  dell'  autore  per  non  alterarne  menomamente  il  pen- 
sare ,  si  scorge  ,  che  la  difficoltà  per  lui  è  doppia,  i .°  L' idea  ge- 
nerale non  può  formarsi  con  l'astrazione ,  perchè  questa  operazione 
suppone  che  l' idea  generale  (  note  comuni  )  si  abbia  prima  dallo 
spirito  nell'  idea  particolare  ,  altrimenti  non  potrebbe  trarla  -,  e  però 
la  formazione  della  idea  generale  per  via  di  astrazione  suppone  già 
l' esistenza  di  tale  idea  nella  mente.  a.°  Non  potendosi  fare  per  a- 
strazione  deve  farsi  per  giudizio,  e  questo  non  può  aver  luogo  senza 
idea  generale.  Ma  riflettendo  sopra  tutto  questo  discorso  del  Ro- 
smini si  scorge  che  egli  si  mise  le  pastoie  a  forza  di  astrazioni  v 
volendo  far  agire  lo  spirito  con  una  potenza  levandogli  l'altra.  Sup- 
ponga egli  lo  spirito  fornito ,  coni'  è  di  fatti ,  di  facoltà  di  perce- 
pire ,  attendere  ossia  astrarre  e  giudicare ,  qua!  difficoltà  può  in- 
contrarsi che  cominciando  dalla  percezione  del  concreto  e  partico- 
lare possa  sollevarsi  all'  astratto  e  generale  ?  Trova  un  oggetto  e 
ne  trova  appresso  un  altro  simile,  ecco  percezione  e  giudizio,  sì 
applica  a  ciò  che  hanno  di  simile  talli  oggetti ,  e  concepisce  te  note 
comuni  prescindendo  dalle  proprie  e  particolari ,  qual  difficoltà  per 
concepire  la  formazione  delie  idee  generali?  ($  119  e  seg.  )  Bla 
questa  è  teoria  comune  ,  volgare  :  sia  pure,  ma  è  vera  o  erronea ì 
Erronea,  dice  Rosmini,  e  perchè  ?  Voi  con  l' astrazione  trovate  V  i- 
dea  generale  nella  idea  particolare  da  cui  1'  astraete  ;  dunque  l' a- 
\evate  prima.  Fa  meravìglia  come  una  mente  così  perspicace  come 
quella  del  Rosmini  siasi  così  illusa.  Nella  particolare  si  trovava  fa 
generale ,  ma  finché  V  idea  particolare  non  fu  generalizzata  ed  a- 
stratta ,  finché  rimase  nel  rango  d' idea  concreta  e  particolare,  Io 
note  comuni  entravano  al  par  di  tutte  le  altre  còme  tante  idee  e- 
lementari  formanti  l' idea  concreta  ,  e  quindi  le  note  comuni ,  0  le 
idee  delle  note  comuni  erano  alcune  idee  semplici  formanti  l' idea 
concreta ,  e  perciò  particolari  ancor  esse.  Quindi  la  idea  astratta  e 
generale  pria  dell'  astrazione  si  trovava  nella  forma  particolare ,  ma 
non  nella  generale ,  al  qual  rango  passò  per  via  dell9  astrazione. 
Dunque  Y  idea  astratta  può  nascere  operando  congiuntamente  l' at- 
tenzione ed  il  giudizio ,  oè  è  mestieri  supporre  che  pria  si  fosse 
trovata  nell'anima  nella  forma  astratta  e  generale. 

179.  /  giudi zr  primitivi  possono  formarsi  senza  insognò  d'idee 
astratte  e  generali.  Il  giudizio ,  soggiunge  Rosmini ,  non  può  ope- 
Tafe  nel  modo  da  voi  descritto,  perchè  Iti  soa  formazióne  richie- 
desi  un  attributo  che  è  sempre  generale ,  come  l' idea  astratta  di 
bontà  nel  giudizio,  Pietro  è  buòno,  e  così  degli  altri  ;  é  però  sup- 
pone precedentemente  l'idea  generale  ed  astratta  ,  che  sènza  di 
lui  è  impossibile  nascere  nello  spirito.  Ma  di  grazia  ,  qual  neces- 
sità vi  ha  che  i  giudizi  primitivi  abbiano  per  attributi  idee  gene- 
rali ?  i  giudizi  riflessi ,  meditati ,  e  che  si  formano  mercè  una  pre- 
ventiva apprensione  delle  due  idee ,  la  loro  comparazione  e  Taf- 
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Ifermazione  o  negazione  del  loro  rapporto  ,  non  vi  lia  dubbio  cbt 
hanno  per  attributo  un  termine  generale.  Ha  ciò  non  ha  luogo, 
nò  può  aver"  luogo  pe'  giudizi  primitivi.  Jn  questi  l'anima  percepi- 
sce e  giudica  (  $  a5  ).  Dopo  lo  sviluppo  della  intelligenza  ,  le  idee 
divengono  generali ,  e  tali  divengono  gli  attribuii  de'nostri  giudizi 
($  126  e  127  );  e  però  da  principio  il  giudizio  può  intervenire, 
quantunque  l'anima  non  abbia  ancora  idee  generali. 

180.  £'  idea  di  estere  può  nascere  per  via  di  abrasione.  Es- 
sendo fitto  nella  mente  del  Rosmini  che  per  avere  origine  le  idee 
abbisognava  il  giudizio  ,  e  pel  giudizio  un'idea  geoerale,  naturai- 
mente  dovea  rivolgersi  alla  idea  di  essere,  la  quale  si  trova  in  tutti 
1  giudizi  0  espressa  0  sottintesa  (  J  a3  ).  Siccome  poi  dovea  dare 
origine  ad  ogni  sorla  d' idee  entrandovi  come  forma  ,  dovette  rive- 
stirla del  carattere  di  massima  generalità  ed  astrattezza  ;  donde 
f  idea  innata  dell'essere  possibile.  Noi  abbiamo  mostrato  che  facendo 
operare  tutte  le  facoltà ,  I'  anima  può  salire  alle  astrazioni.  Quanto 
all'  idea  di  essere  riflettiamo  che  essa  trovasi  in  qualunque  atto  co- 
gitativo ,  per  la  ragione  semplicissima  che  qualunque  cosa  pensata 
xJallo  spirito  non  può  risguardare  che  V  essere  o  il  fare  o  i  rapporti 
delle  cose  reali  0  possibili  ;  laonde  la  materia  0  l' obbietto  pensa- 
bile involve  sempre  l' elemento  dell'  essere  ;  perchè  il  fare  delle 
cose  dal  loro  essere  dipende.  Ma  questo  non  importa  che  tale  idea 
debba  trovarsi  nella  mente  anteriormente  a  qualunque  atto  indivi* 
duo ,  e  nella  forma  della  massima  astrazione.  Egli  sostiene  che  tale 
idea  non  può  essere  formata  dalla  mente  e  servestdi  un  argomento 
di  esclusione  per  provare  ciò.  Ma  tale  innatismo  non  è  provato , 
non  incontrandosi  una  verace  impossibilità  nel  derivarla  per  via  di 
astrazione.  Ed  in  vero  l' anima  in  qualunque  concetto  di  cosa  sin- 
golare ed  individua ,  risguardi  questo  sé  stessa  o  un  fuor  di  sé , 
vi  trova  1*  elemento  dell'  essere  nella  forma  particolare  e  con  le  al- 
tre determinazioni  ancor  esse  particolari  ;  qual  difficoltà  s'incontra 
che  lo  spirito  dalle  cose  esistenti  o  loro  qualità  (  $  149)  possa  a- 
strarre  il  concetto  dell'  essere  separandolo  dalle  particolari  sue  de- 
terminazioni ?  può  Io  spirito  fare  tante  altre  astrazioni  e  gli  sarà 
vietata  questa?  e  dato  ancora  che  noi  non  potessimo  spiegare  in 
qual  modo  e  quando  nasce  nello  spirito  l'idea  astrattissima  dell'es- 
sere, sarà  questo  un  argomento  per  conchiudere  che  essa  è  inna- 
ta ?  Laonde  il  sistema  di  Rosmini  intorno  alla  origine  delle  idee 
.quantunque  addimostri  nel  suo  autore  molto  ingegno ,  ed  una  pe- 
netrazione filosofica  non  ordinaria  ,  pure  messo  al  rigor  dell'esame 
•non  vale  per  istabilke  F  innatismo  dell'idea  dell'essere  (1). 

181.  Per  Gioberti  la  riflessione  psicologica  trasse  Rosmini  in  cr* 

(1)  Vedi  Mamiani  La  Rovere,  Del  rinnovamento  della  filosofia  antica  i- 
t  aliamo  ,  part.  a  ,  cap.  9.  —  Gioberti  ,  introduzione  allo  studio  della  filosofia, 
*4p.  ir.  Degli  errori  filosofici  di  Antonio  Rosmini  ,  lettera  «eitiroa  teleria*** 
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r&re.  Pria  di  conchiudere  questo  articolo  voglio  esaminare  una  as- 
serzione di  Gioberti  (i)  riguardo  al  sistema  di  Rosmini.  Egli  ricerca^ 
come  Rosmini ,  una  prima  idea.   Ma  questa  idea  è  quella  del  pri- 
i       mo  essere ,  cioè  deh"  essere  reale  :  la  prima  idea  è  quella  della  pri- 
,       ma  cosa.  A  suo  avviso  Rosmini  ammise  per  prima  idea  quella  del? 
I*  essere  possibile  ed   astratto ,   perchè   fece  uso  del  metodo  psi- 
*       cologico  ,  cioè  della  riflessione.    Imperocché ,  a  suo  giudizio  «  ove 
i      l'anima  ripiegasi  sull'intuito)  cioè  qualora  subentra  la  riflessione , 
i       Tessere  reale  si  converte  in  possibile.  Egli  ripete  questa  proposi- 
I      zione  in  più  parti ,   tanto  è  per  lui  certa.  Ora   dice  ,  il  possibile 
,      non  è  altro  che  il  reale  in  quanto  è  pensato;  ora,  nell'atto  prima 
f      T  ente  si  intuisce  come  reale,  nell'alto  secondo  l'ente  si  cooside- 
,      ra  come  possibile;  ora,  il  concetto  del  reale  si  trasforma  io  con - 
,      ceno  del  possibile ,  quando  trapassa  dall'  atto  intuitivo  all'  atto  ri- 
pensativo.  Per  dichiarare  questa  sua  dottrina  mette  avanti  un  esem- 
pio dicendo:  *  ho  dinanzi  agli  occhi  un  corpo  triangolare,  e  acqui- 
sto guardandolo  l'idea  di  un  triangolo  reale;  ma  poscia  ripensando* 
questa  medesima  idea ,  e  considerando  il  triangolo  non  fuori  di  me* 
v     ma  nel  mio  spirito  ,  ho  P  idea  del  triangolo  possibile  ,  perchè  il 
concetto  di  quel  triangolo  è  applicabile  ad  un  numero  infinito  di 
triangoli  effettivi  Del  pari  la  riflessione  trasforma  in  possibile  ed 
astratto  il  concetto  dell'  essere,  e  tale  dev'  essere  la  sorte  di  cbiuo* 
quo  muove  dalia  riflessione  su'  fatti  di  coscienza.  » 

18*.  Questo  giudizio  del  Gioberti  è  erroneo  e  nasce  dal  confon* 
*-  aere  la  riflessione  con  lr  astrazione.  Ma ,  con  buona  pace  del  filosofo 
torinese ,  né  in  teoria  né  in  fatto  è  vero  che  la  riflessione  debba 
condurre  inevitabilmente  all'  idea  dell'essere  possibile.  11  suo  errore 
nasce  dal  confondere  la  riflessione  con  1'  astrazione  (§  88).  Ed  a  dire 
il  vero ,  si  potrà  asserire  che  il  concetto  del  reale  si  converte  iu 
possibile  0  astratto  perchè  si  rifletto  allo  stesso  ?  No  certamente. 
Noi  abbiam  veduto  che  la  riflessione  sul  fatto  di>  coscienza  ci  for- 
nisce l' io  concreto  ed  individuale  ($  87)  ;  allora  diventa  astratta 
quando  per  una  operazione  susseguente ,  leviamo  le  particolarità 
sue  ed  Individuali  0  pure  consideriamo  le  facoltà  separate  dall'  io, 
e  l' io  non  considerando  le  qualità  ($  i33);  e  dei  pari  avviene  per 
qualunque  siasi  idea  concreta  ,  che  corrisponde  a  cose  0  individui- 
reali.  Allora  diventa  astratta  e  generale ,  qualora  separo  alcune  sua 
note  dalle  altre  per  considerarle  isolatamente;  ed  in  tal  .caso  l'idea 
non  è  la  stessa,  ma  un?  altra*  Io  posso  intuire,  pensare  l'essere 
reale  che  è  Dio  ;  ed  ecco  V  idea  concreta  dell'  essere  reale  Possa 
ripensare  questa  percezione  0  idea ,  esaminarla ,  eé  è  tuuona  con- 
>  ereta  e  singolare.  Per  passare  da  questa  idea  concreta  all'idea  a- 
stratta  dell'essere  possibile,  vi  vuole  che  io  consideri  r essere ooa 
più  reale ,  ma  ciò  che  hanno  tutti  gli  esseri  reali' ,  cioè  che  sono* 


(1,)  hiUroduziont  allo  studio  dilla  filosofia  ,  t.  2,  cag,  ty 
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E  per  veder  meglio  l' errore  di  Gioberti ,  sì  esamini  lo  stesso  e&em* 
pio  da  lui  proposto.  L'  idea  del  triangolo  descritto  sulla  carta  non 
diviene  astratta  e  generale  pel  fatto  solo  che  già  è  nel  mio  spirito 
ed  io  vi  penso ,  com'  egli  asserisce  ;  perchè  fino  a  questo  punto  è 
idea  individuale  di  questo  triangolo  e  non  altro ,  con  tutte  le  sue 
speciali  determinazioni.  Allora  diventerà  idea  astratta  del  triangolo, 
quando  mettendo  da  parte  la  qualità  de'  suoi  lati ,  la  loro  lunghezza, 
V  inclinazione  loro  rispettiva  e  simili ,  io  non  considererò  che  una 
superficie  chiusa  da  tre  rette.  E  però  mal  si  avvisò  il  Gioberti  al- 
lorché asserì,  che  il  concetto  del  reale  diventa  concetto  del  possi- 
bile perdendo  la  sua  concretezza  e  facendosi  astratto  ;  il  che  succede 
per  opera  della  riflessione. 

Dunque  non  è  vero  che  gli  errori  di  Rosmini  nacquero  dal* 
T  aver  cominciato  dalla  osservazione  psicologica.  Nemmeno  che  co- 
minciando dalla  stessa  devesi  riuscire  per  forza  al  concetto  dell'  es- 
sere possibile.  Asserzione  smentita  eziandio  dal  fatto  (J  i£8),  essendo 
giunti  I  più  caldi  seguaci  del  metodo  psicologico  air  idea  dell'  essere 
infinito,  non  possibile  ma  reale. 

PRODOTTI  DELLE   FACOLTÀ9  AFFETTIVE 


CAPITOLO  SETTIMO 

BEL  flACEAE  B  DOLORI  ,  DEL  BBWE  *  DEL   MALE  ,  DEL  BELLO 

B  DEL  BRUTTO 

Ne9  precedenti  capitoli  si  è  veduto  lo  spirita ,  che  operando  con 
le  sue  facoltà  sopra  i  dati  primitivi  de9  sensi  e  della  coscienza*  ha 
formato  ogni  sorta  d9  idee.  Per  formarci  un9  idea  netta  di  queste 
operazioni  abbiamo  messo  da  parte  il  sentimento  del  piacere  e  del 
dolore  /che  alle  nostre  percezioni  ordinariamente  si  mesce  ($  9). 
Ora  però  è  d9  uopo  restituire  loro  questo  elemento,  esaminarlo  più 
distintamente  ,  onde  innoltrarci  a  conoscere  i  prodotti  del  desiderio 
e  della  volontà  che  le  nostre  facoltà  affettive  costituiscono. 

f  83.  Definizioni  del  piacere  e  del  dolore.  Cercarono  i  filosofi  di 
definire  cosa  sia  in  sé  stesso  il  piacere  ed  il  dolore.  Platone  li  fece 
consistere  in  un  esercizio  della  sensibilità:  favorevole  o  contrario  alla 
organizzazione  0  alla  vita.  Boerhaave  ripone  il  dolore  nella  disten- 
sione delie  fibre  nervose,  che  hanno  origine  nel  cervello.  Sauvages 
in  una  percezione  incomoda  e  confusa,  proveniente  da  una  lesione 
qualunque  delle  fibre  nervose.  Gaubius  nelle  percezioni  che  Y  ani- 
mo amerebbe  meglio  non  provare  che  provare. 

Similmente  per  Cartesio  il  piacere  é  la  coscienza  di  qualcuna 
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delle  nostre  perfezioni.  Per  Sulzer  il  dolore  consiste  nella  difficoltà, 

ed  il  piacere  nella  facilità  che  prova  Y  anima  nell'  esercizio  dall'  a- 
zione.  Per  Maupertuis  uo  sentimento  che  si  ama  meglio  provare  f 
die  no.  Pouvilly  poi  ripone  i  piaceri  dei  sensi  in  uu  esercizio  de* 
gli  organi,  che  non  l'indebolisca,  quelli  dell'infetterò  in  un  eser- 
cizio delle  facoltà  intellettuali ,  che  non  le  affatichi ,  e  quelli  del 
cuore  in  un  movimento  di  questo  viscere,  in  cui  il  timore  e  l'odio 
non  abbian  parte  (i). 

Ha  queste  definizioni  lungi  dal  dire  cosa  è  il  piacere  ed  il  do* 
lore  in  sé  stesso ,  non  fanno  che  indicarne  le  cagioni  o  gli  effetti, 
o  dire  che  il  dolore  è  dolore ,  il  piacere  è  piacere.  Il  piacere  ed 
il  dolore  sono  sentimenti  semplici ,  che  ognuno  conosce  per  propria 
esperienza ,  e  che  non  possono  essere  definiti. 

184  Piaceri  fisici ,  intellettuali  e  morali.  I  piaceri  possono  es- 
sere di  tre  sorta ,  fisici ,  intellettuali  e  morali.  1  primi  derivano 
dalle  impressioni  fisiche  fatte  sulla  nostra  macchina  ;  i  secondi  dal- 
l' esercizio  delle  facoltà  intellettuali  ;  ed  i  terzi  da  quello  delle  fa- 
coltà affettive.  Uo  grato  odore  ,  una  verità  scoverta  ,  un  atto  di 
amicizia  sperimentato  procacciano  rispettivamente  piaceri  de*  tre  or- 
dini indicati.  Lo  stesso  dicasi  de'  dolori.  Altri  li  dividono  in  fisici 
e  morali ,  comprendendo  nella  seconda  classe  quelli  da  noi  enume- 
rati nella  seconda  e  terza.  Anzi  come  i  morali  si  sperimentano  nel- 
l'esercizio delle  facoltà  diverse  dalla  sensibilità  fisica,  perciò  II 
hanno  attribuito  ad  un'altra  facoltà  chiamata  sensibilità  morale.  A 
me  non  par  necessario  ammettere  questa  nuova  facoltà  e  risguar- 
do la  cosi  detta  sensibilità  morale  come  una  circostanza,  che  ac- 
compagna l'esercizio  delle  facoltà  del  1*  intendimento  e  delle  facoltà 
affettive.  Nel  piacere  di  qualunque  siasi  natura  l' io,  per  così  dire, 
si  espande ,  e  nel  dolore  al  contrario  si  riconcentra. 

i85.  Opinione  esagerata  di  Verri  circa  V  indole  del  piacere.  Sic- 
come noi  reggiamo  tutto  il  dì ,  uo  piacere  è  più  intenso  se  è  pre- 
ceduto da  un  dolore ,  e  quanto  maggiore  è  stato  il  dolore  sofferto, 
tanto  più  vivo  ò  riuscito  il  gustato  piacere.  Da  questa  riflessione, 
giusta  in  so  stessa ,  il  signor  conte  Verri ,  nelle  sue  idee  sull'in- 
dole del  piacere  y  dedusse:  i.°  che  il  dolore  sia  cosa  positiva,  il 
piacere  negativa ,  e  consistere  in  una  rapida  cessazione  del  dolore  ; 
a.°  die  non  si  possono  perda  dare  due  piaceri  consecutivi  ;  3.°  che 
nella  vita  umana  è  maggiore  la  somma  de'  dolori ,  slantechè  molti 
dolori  non  sono  suppliti  da  corrispondenti  piaceri.  Ha  ciascuno  colla 
propria  esperienza  può  ben  rilevare:  i°  che  sian  cosa  positiva  i 
piaceri  non  potendo  questi  sperimentarsi  senza  che  le  nostre  poten- 
te sensitive ,  intellettuali  o  morali  sieno  in  un  conveniente  eserci- 
zio; 2.0  che  non  sempre  sia  necessario  col  prezzo  di  precedenti. 

(1)  Contattate  il  Dizionario  ddlt  sciente  mediche  agli  articoli  ruptttifi. 
—  Gioja ,  Elementi  dUekologia ,  paci,  ti.,  cap.   1. 
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dolori  comprare  il  godimento  de   piaceri  :  difalti  la  bai  gii  est i ir- 
lo la  fame  eoo  uo  lauto  desinare  ,  in  cui  sei  stato  servito  di  molte 
squisite  vivande  ;  nessuna  sensazione  molesta  ti  tormenta  ,  anzi  iJ 
beo  essere  è  sparso  in  tutto  il  tuo  corpo.  Frattanto   se  alcuno    ti 
reca  una  lieta  novella ,  o  ti  offre  una  tazza  di  cade ,  o  li  fa  sen- 
tire un  pezzo  di  musica ,  non  gusterai  nuovi  piaceri  ?  Or  da  quali 
dolori  sono  stati  preceduti  questi  piaceri  T  Da  qua!  dolore  è   pre- 
ceduto il  piacere  che  io  noi  si  desta  al  contemplare  una  bella  sta- 
tua o  un  eccellente  dipinto?  Verri  ricorse  a' dolori  da  lui  detti  in- 
nominati-, che  yagliono  tanto,  quanto  le  cause  occulte  .escogitate 
dai  peripatetici  nello  spiegare  i  fenomeni  naturali  (f).   3.°  Quindi 
cade  la  ragione  su  cui  egli  fonda  la  prevalenza  de' dolori ,  opinio- 
ne sostenuta  ancora  da  Mauperluis.  Non  è  già  che   io  voglia  di- 
fendere la  superiorità  de' piaceri  come  hanno  fatto   King,  Leiboi- 
zio  e  Galluppi ,  non  sembrandomi  potersi  appoggiare  sopra  valevoli 
ragioni  tale  sentenza.  Che  se  si  amasse  mettere  avanti  qualche  con- 
gettura, io  sosterrei  l'equilibrio  de' piaceri  e  de*  dolori.  Questo  mi 
sembran  provare  il  desiderio  della  vita  che  non  si   perde   mai  -,  le 
facoltà  ed  i  bisogni  che  si  corrispondono  in  tutti  gii  esseri  viventi; 
e  la  gran  legge  più  generale  dell'  equilibrio  che  regge  i  fenomeni  tutii 
della  natura. 

186.  Idea  del  bene  e  del  male.  Tutto  ciò  che  è  capace  di  pro- 
durre o  di  aumentare  io  noi  il  piacere ,  oppure  di  diminuire  o  to- 
gliere il  dolore  ,  si  chiama  un  bene.  Al  contrario,  tutto  ciò  che  è 
proprio  a  produrre ,  0  aumentare  in  noi  qualche  dolore ,  o  a  di* 
minuire  qualche  piacere ,  chiamasi  mah.  Spesso  però  noi  nominia- 
mo bene  ciò  che  ci  cagiona  un  altro  bene  ,  0  ci  allontana  un  male; 
e  per  contrario  male  ciò  che  produce  altro  male,  e  ci  priva  di 
qualche  bene.  Finalmente  alcune  volte  noi  chiamiamo  bene  o  male 
la  stessa  sensazione  piacevole  o  dolorosa. 

Siccome  i  filosofi  distinsero  i  piaceri  in  fisici  ed  in  morali , 
cosi  i  beni  furono  detti  filici  e  morali  ,  secondoehè  erano  capaci  di 
procacciarci  piaceri  dell'uno  e  dell'altro  ordine,  o  di  allontanarci 
da'  dolori  corrispondenti.  Vi  sono  poi  beai  reali  ed  apparenti ,  as- 
soluti e  relativi  ;  lo  slesso  si  dice  de' mali.  I  beni  di  quaggiù  sono 
tutti  limitali  e  misti  ad  imperfezioni,  e  però  non  possono  appaga* 
re  le  nostre  brame  e  lo  spirito  umana  concepisce  uà  bene  infinito 
assoluto  e  perfettissimo ,  capace  di  appagare  le  brame  dell'  uomo  e 
si  chiama  V  ideale  del  somma  bene.  Essa  è  un  concepimento  della 
ragione. 

È  d' uopo  ancora  osservare ,  che  le  ornane  azioni  diconsi  buo- 
ne 0  ma/e,  secondo  che  sono  conformi  o  disformi  dalla  legge  del 
dovere,  che  nel  capitola  sona  mostreremo  essere  distinta  dall'  utita 
e  dal  piacere. 

(i)  V.  Gioja  ,  Elementi  d'ideologia,  part.  6,  cap.   10» 


I  piaceri  del  bello  socio  delicatissimi  e  meritano  essere  special- 
mente  esaminati. 

187.  Cosa  sia  il  bello.  La  disciplina  del  bello,  delta  da  alcuni 
callologia  e  da  altri  callosità  ,  oggi  secondo  I'  uso  de'  tedeschi  si 
chiama  estetica  ;  nome  preso  dal  sentire  fisico  e  trasportato  al  senso 
morale.  Per  poco  che  si  rifletta  sull'uomo  morale,  è  facile  ravvi- 
sarvi con  Hutcbeson  un  senso  interno  o  una  disposizione  a  distin- 
guere le  belle  cose.  Tutti  ragionano  del  bello  *,  esso  si  ammira  nelle 
opere  della  natura,  si  cerca  nelle  produzioni  delle  arti  *,  si  accorda 
o  ai  nega  questa  qualità  in  ogni  istante  agli  oggetti  che  ci  si  offro- 
no. Se  si  domanda  però  in  che  consista  ,  da  quali  facoltà  sia  per- 
cepito, ed  in  che  si  differisca  dal  bene;  allora  diversi  pareri  s'in- 
contrano. Per  alcuni  scrittori  di  estetica  il  bello  è  ciò  che  piace , 
per  molti  ciò  che  è  capace  di  destarci  una  sensazione  piacevole  con- 
giunta con  una  esterna  rappresentanza  ,  e  per  altri  quello  che  ò 
capace  di  porre  in  un  conveniente  esercizio  le  facoltà  sensitive.  Chi 
k>  fece  consistere  nella  varietà  congiunta  con  l'unità,  chi  nella  no- 
vità ,  chi  nella  focile  percezione  de'  rapporti  -,  ed  altre  qualhà  ca- 
ratteristiche da  altri  se  ne  assegnarono. 

Però  è  d'uopo  riflettere  che  non  è  possibile  definire  di  una 
maniera  generale  il  bello ,  essendo  questa  un'  idea  astrattissima  e 
semplicissima  ;  e  però  non  puossi  trovare  una  nota  caratteristica  , 
che  possa  tutti  gli  oggetti  delti  belli  contrassegnare.  Un  augelléito 
non  è  bello  per  la  stessa  ragione  per  cui  lo  è  una  nuvoletta,  che 
s' innalza  sul  dorso  di  una  collina  ;  de  questa  lo  è  per  Io  stesso 
motivo  di  una  barchetta ,  che  fende  dolcemente  le  acque.  Quindi 
ognuno  quella  definizione  te  ne  dà  ,  che  corrisponde  ali*  oggetto 
iello  che  con  particolarità  ha  in  mente ,  ma  che  punto  non  garba 
a  tutti  gli  altri.  C  però  trovaosi  tali  definizioni  manchevoli  qua! 
per  una  ragione  ,  e  qual  per  un'altra.  E  per  fermo  l'odore  di  una 
rosa  piace  ,  eppure  non  si  dice  beMo.  Un  pezzo  di  musica  è  bello, 
quantunque  non  venga  accompagnato  da  rappresentanza  di  sorta  \ 
ti  conveniente  esercizio  delle  facoltà  sensitive  è  una  condizione  indi- 
spensabile per  ogni  piacere,  ma  non  un  costitutivo  del  bello.  Una 
poesia  può  avere  la  varietà  congiunta  con  la  unità  ,  ed  essere  brut- 
tissima *,  Venere  che  tramonta  è  bella  ,  quantunque  non  offra  alcu- 
na varietà  $  la  novità  può  trovarsi  ancora  nel  brutto  ;  la  facile  per- 
cezione dei  rapporti  può  trovarsi  nel  brutta ,  e  se  col  bello  con* 
giungesi ,  questo  sarà  un  bello  intellettuale ,  ma  non  un  bello  fi- 
sico o  morale  (1).  Bisogna  però  confessare  che  la  varietà  congiunta 
con  ¥  unità  è  un  carattere  che  spiega  moltissimi  de'  fenomeni  este- 
tici. Del  resto  poco  monta  il  definire  H  bello  :  ognuno  per  propria 
esperienza  lo  percepisce,  e  chi  noi  percepisce ,  per  quante  defini- 
ti) Vedi  Poli ,  Primi  dementi  di  filosofia  ,  cap.  a  ,  $  58  e  stg» 


)(138X 
z'toni  ne  darai ,  non  potrà  giammai  conoscerlo.   Cerchiamone  piti 

presto  le  varie  specie 

188.  Divisione  del  bello.  Due  specie  di  bello  io  distinguo,  cioè 
il  naturale  e  I*  artificiale ,  intendendo  pel  primo  tutto  ciò  che  di 
bello  ci  presenta  la  natura  nell'ordine  fisico,  morale  ed  intellet- 
tuale ;  e  pel  secondo  ciò  che  di  bello  ha  sapulo  creare  I'  uomo 
adoperando  differenti  mezzi. 

Bello  fisico.  L' uomo  che  volge  il  suo  sguardo  a  contemplare 
il  vasto  spettacolo  della  natura  ,  incontra  per  ogni  dove  moltiplica 
immagini  del  bello.  I  verdi  campi  di  variopinti  fiori  smaltati,  quel 
ruscello  che  le  sue  chiare  e  fresche  acque  va  portando  con  tortuosi 
giri  per  la  valle ,  i  canori  augelletti  ebe  snodano  la  loro  lingua  a 
lodare  la  dea  del  mattino ,  son  lutti  oggetti  che  svegliano  in  noi 
il  sentimento  del  bello,  attraggono,  invitano,  impegnano  V anima, 
e  con  diletto  la  governano.  La  vista  del  mare  tranquillo ,  il  zefì- 
retto  che  ne  increspa  lievemente  le  onde ,  la  barchetta  che  dolce* 
mente  lo  fende  son  tulli  oggetti ,  che  noi  diciamo  belli.  Le  figure 
degli*  oggetti  regolari ,  la  proporzione  con  cui  sono  disposte  le  parti 
che  alla  formazione  di  un  tulio  concorrono  ,  l' alternar  dei  giorni 
e  delle  notti ,  la  costante  successione  delle  stagioni  ,  destando  in 
noi  le  idee  dell'  ordine ,  della  regolarità  e  della  simmetria  un  vivo 
diletto  ci  arrecano.  La  vista  e  l' udito  sono  i  sensi ,  che  principal- 
mente ci  somministrano  il  bello  sensibile. 

Bello  morale  ed  intellettuale.  Le  umane  azioni  con  la  loro  mo- 
ralità si  dicono  ancor  belle.  Così  bella  è  l'ingenuità  del  carattere, 
bello  un  atto  di  disinteresse,  e  cosi  via  via.  La  stessa  denomina- 
zione  si  applica  ancora  alle  cose  intellettuali.  Bella  si  dice  una  pron- 
ta risposta ,  bello  un  trattato  scientifico  che  presenti  diverse  verità 
incatenate  per  modo  che  l'una  dall'altra  discenda  e  fra  loro  si  con- 
nettano. Son  queste  le  forme  che  prende  il  bello  in  natura* 

189.  Facoltà  che  entrano  nel  fenomeno  del  bello.  Quali  facoltà 
entrano  in  esercizio  nella  contemplazione  del  bello?  Questo  feno- 
meno complesso  ebe  s'avvera  nell'uomo  spontaneamente  ,  allorché 
si  sottopone  all'analisi,  offre  tre  elementi  ;  l'apprensione  di  un 
oggetto,  il  giudizio  delia  di  lui  beltà  ,  ed  un  sentimento  piacevole 
che  è  amore  puro  o  disinteressato  verso  la  cosa  bella.  Senza  l'ap- 
prensione del  senso  o  deUa  fantasia  non  può  aver  luogo  nò  giudi- 
zio di  beltà ,  né  perciò  il  sentimento  estetico.  Ma  appena  è  formato 
il  giudizio  della  di  lui  beltà  ,  come  suo  effetto  ne  nasce  il  senti- 
mento piacevole  di  amore  verso  lo  stesso  ;  e  questo  può  essere  mag- 
giore 0  minore  secondo  il  grado  di  sensibilità  morale  dell'indivi- 
duo. Il  sentimento  di  amore  verso  l' oggetto  bello  è  forse  un  de- 
siderio di  appropriarselo  1  ha  forse  di  mira  I'  utile  che  può  rica  - 
varsenef  Bisogna  confessare  che  talvolta  vi  si  associa  e  ne  nasce  , 
perchè  l' uomo  ha  altre  capacità  oltre  a  quella  di  contemplare  il 
bello  j  ma  pure  bisogna  convenire  che  ne  è  distinto ,  eche  il  sen- 
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ttmento  estetico  è  uo  amor  puro  e  disinteressato  per  la  cosa.  In- 
fatti spesso  ooi  rispettiamo  per  la  bellezza  un  oggetto  cbe  potrete 
be  appagare  qualche  nostro  fisico  bisogno ,  ed  acquistiamo  un  og- 
getto di  lusso  cbe  non  ha  altro  uso  se  non  di  destarci  un'  imma- 
gine gradevole.  Il  proprio  della  bellezza,  dice  Burke ,  non  è  di  ec- 
citare il  desiderio,  ma  di  tendere  a  smorzarlo.  Nato  il  desiderio  di 
appropriazione  è  offuscato  o  spento  il  senso  del  bello.  Ora  finché 
T  uomo  non  fa  che  contemplare  il  bello ,  saperlo  ben  discernere  dal 
brutto  e  deliziarsene ,  si  dice  che  ha  gu$lo  ;  ove  poi  è  dotato  di 
tale  forza  attiva  che  sappia  imitarlo  o  produrlo  con  gli  strumenti 
dell'arte»  allora  si  dirà  genio. 

190.  Del  sublime.  Nella  percezione  del  bello  V  anima  ha  una 
scossa  moderala  ,  vi  è  armonìa  tra  le  facoltà  che  vi  si  esercitano. 
Alcune  volte  però  ci  si  mostra  tale  che  eleva ,  scuote  ed  espande 
P animo,  Io  innalza  sopra  il  suo  stato  ordinario,  e  Tempie  di  uà 
senso  di  maraviglia  o  di  stupore  ;  ed  è  allora  che  costituisce  il  tu- 
òltme.  Kant  distingue  il  sublime  in  due  specie ,  cioè  sublime  ma- 
tematico ,  e  sublime  dinamico.  Il  primo  nasce  da'  concetti  d  i  spa- 
zio e  di  tempo.  Il  secondo  dall'  idea  di  forza  0  causa  ,  e  questa  può 
riguardare  l'ordine  fisico,  il  morale  e  l'intellettuale.  Al  primo  si 
riferiscono  i  più  grandiosi  fenomeni  della  natura  ,  quelle  lunghe  cal- 
tene di  montagne  dirupate  che  nascondono  la  testa  nelle  nuvole  e 
cui  fanno  cerchio  le  più  terribili  meteore  ;  la  vasta  estensione  del 
mare ,  cbe  messo  in  tempesta  dalla  forza  de'  venti ,  solleva  in  alto 
le  sue  onde  tra  le  folgori  e  le  saette  ;  1'  ampiezza  del  firmamento, 
le  vulcaniche  eruzioni,  i  tremuoti,  le  vaste  inondazioni,  l'imper- 
versare de'  venti  ,  i  tuoni  ed  i  fulmini  con  tutte  le  violenze  stra- 
ordinarie degli  elementi»  Neil'  ordine  morale  è  sublime  una  violenta 
passione  cbe  rompendo  ogni  freno  tutto  abbatte  e  rovescia  •,  e  nel- 
V  ordine  intellettuale  è  sublime  quella  frase  di  Archimede  :  datemi 
un  punto  jisfo  e  vi  muoverò,  la  terra.  U  bella  adunque  non  differi- 
sce dal  sublime  che  per  gradi.  Togli  i  limiti  alle  cose,  ed  ecco  il 
sublime*.  Cosi  scorgesi  chiaramente  ,  che  questi  sentimenti  non  sem- 
pre sono  divisi  da  grandi  intervalli ,  e  possono  in  varie  occasioni 
fra  toro  avvicinarsi*  Un  ruscello  che  scopre  placidamente  è  uno  dei 
pia.  begli  oggetti  deUa  natura  ,  ma  se  diviene  uo  fragoroso  torren- 
te il  bello,  perdesi  nel  sublime  :  un  giova  ne  arboscello  è  uo  oggetto 
leggiadro,  un'annosa  quercia  però  cbe  occupa  larga  spazio  nell'aria 
è  una  cosa  sublime  :  la  calma  di  uo  placido  mattino  è  graziosa. , 
il  silenzio  universale  della  notte  è  altamente  sublime. 

A  chicchessia  ora  è  dato  rilevare ,  essersi  dai  vero  dilungato 
Burke ,  allorché  sostenne  cbe  il  sublime  nasce  dal  pericolo  e  dal 
terrore  ;  poiché  alcuni  oggetti  sono  sublimi  senza  farci  provare  il 
sentimento  del  terrore  o  pericolo ,  come  sarebbe  il  firmamento  stel- 
lato, tolto  dallo  stesso  autore  ad  esempio  del  sublime.  Ma  non  mj 


infingo  ebe  il  pericolo  ed  il  terrore,  se  non  costituiscono  ti  subli- 
me ,  di  molto  lo  accrescono. 

191.  Bello  artifiziale.  L'uomo  noo  solamente  ammira  il  bello, 
ma  eoo  la  sua  immaginazione  crea  nella  sua  mente  oggetti  ,  che 
poi  realizzati  sono  capaci  di  destarci  il  sentimento  della  beltà.  Il 
bello  così  prodotto  si  cbiama  artifiziale  e  costituisce  il  fondo  delle 
belle  arti.  Le  principali  sono  sei  :  pittura,  scultura  ,  architettura, 
mu$ica  ,  poma  ,  eloquenza  ;  ed  alcuni  vi  aggiungono  f  arte  delle 
ville  o  de'  giardini.  La  pittura  ,  scultura  ,  architettura  e  l'arie  dei 
giardini  dirigonsi  alla  vista  ,  laddove  la  musica ,  l' eloquenza  e  la 
poesia  parlano  più  d'  ogn'  altro  all'  orecchio. 

La  pittura  combinando  la  luce  ,  le  ombre  e  la  varietà  de'  co- 
lori ,  ritrae  gli  oggetti  e  le  azioni.  La  scultura  e  la  plastica  dispon- 
gono delle  linee  e  delle  superficie  modellandole  sul  marmo  o  sopra 
altra  materia  molle ,  e  per  via  del  rilievo  danno  agli  oggetti  che 
producono  le  divise  della  realità.  L'  architettura  servesi  de'  mate- 
riali della  natura ,  e  dando  alle  sue  costruzioni  I'  ordine ,  la  sim- 
metria e  le  forme  geometriche  ,  ci  desta  la  piacevole  sensazione 
del  bello.  La  musica  adoperando  i  suoni  e  la  melodia  imita  talvol- 
ta lo  strepilo  terribile  de' vulcani  e  delle  tempeste,  e  spesso  arri- 
va ad  esprimere  le  più  tenere  commozioncelle  del  cuore  umano.  La 
poesia  *  I'  eloquenza  servoosi  della  parola  congiunta  col  ritmo,  ma 
con  diverso  intendimento.  La  prima  nel  mentre  diletta ,  descrive 
eoo  precisione  ed  esattezza  ogni  sorta  dì  oggetti ,  perciò  sopra  tutte 
Le  arti  si  estolle.  La  seconda  ha  per  iscopo  il  persuadere ,  ma  net 
far  ciò  non  lascia  di  trasportarci  con  le  attraenti  immagini  del  bel- 
lo. Finalmente  l'arte  de* giardini  modifica  la  terra  in  modo,  che 
la  vegetazione  prendesse  le  forme  più  acconce  a  destare  più  im- 
magini- gradevoli* 

mjx  Della  imitazione  e  dei  bello  ideale.  Domandano  gli  esteti* 
ci  :  le  arti  Ielle  sono  sempre  imitatrici  del  bello  naturale  o  le  crea- 
no a  loro  postar  Certa  cosa  è  che  V  architettura  e  l'arte  dei  giar- 
dini per  lo  più  creano,  e  dì  rado  imitaoo.  La  pittura  però  ,  la 
seuttura  e  le  altre  imitano  il  bello  naturale ,  ed  ora  producono  un 
bello  che  in  natura  noo  trovasi,  ma  che  è  uaa  pura  creazione  del* 
l' immaginazione  dell'uomo  e  che  bello  ideale  si  appella.  L'  A  polli- 
ne del  Belvedere ,  la  Venere  Medìcea  sobo  ud  bello  ideale  realiz- 
zato dalla  scultura  greca.  L'uomo  individuale  è  un  bello  naturale; 
ma  gl'individui  olirono  chi  uo*  difetto  e  chi  un  altro.  L'Apollo  è 
il  perfetto  0  l' ideale  della  bellezza  maschile ,  come  la  Venere  lo  è 
della  femminile.  La  più  comune  opinione  circa  l' origine  del  bello 
ideale  si  è  che  lo  spirito  lo  forma  spigolando  le  singole  bellezze 
che  negli  individui  ha  trovato.  Corata  è  di  avviso ,  che  come  la 
mente  umana  alla  vista  di  un  triangolo  determinato  pub  sollevarsi 
all'  ideale  del  triangolo  geometrico  ;  cosi  alla  vista  di  uo  solo  og- 
getto bello  naturale  ,  per  astrazione  immediata  (  $  128  )  si  solle- 
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va  all'ideale  del  bello  (t).  lo  non  diro  impossibile  questo  passag- 
gio ,  ma  credo  che  la  comparazione  di  vari  individui  può  dare  più 
facilmente  allo  spirilo  l' occasione  dì  formarsi  l' ideale  del  bello. 

Si  è  domandalo,  se  i  Greci  levaronsi  alio  nelle  ani  per  la  i- 
mitaziooe  della  natura  o  perchè  realizzarono  I'  ideale  ,  e  se  per 
condurre  le  ani  a  perfezione  bisogni  inculcare  la  imitazione  o  la 
produzione  dell'  ideale.  Enterico  David  parteggiò  per  la  prima  solu- 
zione, e  Quairemere  de  Queocy  per  la  seconda,  k  me  pare  che 
raccomandare  alla  lettera  la  imitazione  tende  a  render  servile  l'ar- 
tista e  ad  ottenere  imperfetti  i  lavori  ;  giacché  gli  oggetti  naturali 
belli  son  sempre  misti  a  diletti.  Dall'altra  parie  esaltare  troppo  l'i- 
deale ,  può  indurre  ,  come  ha  indotto  spesse  fiale  ,  nel  caricato  ed 
ammanierato.  Il  concepimento  sia  adunque  ideale ,  si  levino  via  i 
difetti ,  ma  l'esecuzione  e  la  manifestazione  sia  conforme  alla  na- 
tura ,  ed  in  tal  modo  si  avranno  evitati  gli  sconci  delle  due  contra- 
rie ed  esclusive  sentenze. 

193.  DtW  assoluto  nel  bello.  Pria  di  lasciare  questo  articolo  mi 
piace  di  accennare  la  questione ,  se  mai  il  bello  sia  sempre  rela- 
tivo e  di  convenzione  ,  o  se  siavi  un  bello  costante  assoluto  ed  u- 
niversale.  Molti  filosofi  della  scuola  della  sensazione  hanno  sostenuto 
la  prima  opinione  e  scinosi  appoggiali  alla  varietà  del  gusto  ne'di- 
versi  tempi  e  presso  le  diverse  nazioni.  A  me  pare  che  sianvi  molte 
cose  che  invariabilmente  si  giudicano  e  si  devono  giudicar  belle  in 
tutti  i  tempi ,  io  tutti  i  luoghi  e  da  tutte  le  persone.  La  mento  11- 
mana  Ta  parte  dell'ordine  dell'universo  e  porta  in  se  la  cognizione 
dell'ordine,  e  la  tendenza  a  riprodurlo.  Ciò  dunque,  che  è  ordi- 
nato ed  armonico  desterà  sempre  il  senso  del  bello.  Quindi  avvi 
un  bello  assoluto  ;  e  ciò  principalmente  nel  bello  naturale  e  nel  su- 
blime. Intanto  le  forme  con  le  quali  la  mente  umana  rappresenta 
il  bello  possono  dar  luogo  a  diversità  di  giudici.  Perché  1'  educa- 
zione ,  i  pregiudizi ,  e  le  abitudini  possono  stabilire  talune  associa- 
zioni variabili ,  e  perciò  possono  far  variare  il  gusto  da  una  nazione 
all'  altra  ,  da  una  epoca  ad  un'  altra  ;  lo  che  può  influire  sul  pro- 
gresso 0  sulla  decadenza  delle  arti  belle.  Ulteriori  particolarità  sa- 
rebbero aliene  dal  nostro  scopo. 
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de'  ìbmtimbnti 

Cosa  ria  tentimento.  La  parola  sentimento  suole  dai  filosofi  ri- 
serbarsi  per  esprimere  qualunque  atto  delle  nostre  facoltà  affettive, 
e  si  mene  d'  ordinario  io  contrapposto  della  idea  ,  che  indica  più 
presto  gli  atti  dell'  intendimento.  Laonde  il  piacere  che  provo  al 
contemplare  le  belle  forme  di  una  rosa  chiamasi  sentimento  ;  la 
brama  di  possedere  un  oggetto  si  dice  sentimento  ;  il  rispetto  che 
ha  il  figlio  verso  il  suo  genitore  si  appella  sentimento  ;  e  sentimento 
ancora  si  noma  la  devozione  e  l' amore  che  in  noi  si  desta  al  co- 
spetto della  divinità.  1  filosofi  perciò  hanno  enumerato  i  sentimenti 
Estetici ,  fisici  o  naturali ,  morali ,  religiosi  ,  e  così  via  via.  Nell'in- 
dividuo animato  da' sentimenti  tu  scorgi  una  disposizione  ad  agire, 
e  spesso  egli  realmente  agisce  in  virtù  del  sentimento  dal  quale  è 
animato ,  e  però  la  scuola  di  Scozia  li  chiamò  princìpi  attivi ,  o 
princìpi  di  azione. 

194  In  che  consista  T  istinto.  1  più  semplici  sentimenti  primi- 
tivi son  quelli ,  che  precedono  qualunque  esperienza ,  sono  pro- 
dotti dagli  stimoli  della  interna  sensibilità  ,  accompagnano  lo  svi- 
luppo della  nostra  organizzazione ,  e  sono  I'  espressione  dei  nostri 
fisici  bisogni.  Tali  sentimenti  si  chiamano  istinti  0  sentimenti  istintivi 
Questa  parola  istinto  che  corre  per  la  bocca  di  tutti,  è  anzi  vagì 
ed  indeterminala  che  no.  Cabanis  crede  che  sia  stata  creata  per  in* 
dicare  le  emozioni  prodotte  dalla  interna  sensibilità ,  poiché  proviene 
da  due  radicali  greci  en  e  stingein ,  quasi  intus  pungere.  Giovanni 
Locke  e  I'  abate  di  Condillac  non  riconobbero  affatto  l'esistenza  del* 
l' istinto  ;  fu  seguilo  questo  parere  da  Berkeley ,  Hume  e  da  tutti 
i  discepoli  di  Condillac  ,  Soave  ,  Bini  ed  altri  ;  cosicché  sembrò  al» 
lora  bandito  dalla  filosofia.  Tale  dottrina  sin  dal  Suo  nascimento  fu 
impugnata  da  Lord  Shaftesbury  e  Smeìlie  ,  come  ancora  da  Tom- 
maso Reid  e  Dugald  Stewart.  Che  più  ?  Il  dottor  Priestley ,  quan- 
tunque discepolo  di  Locke  ,  ammise  le  azioni  istintive  ne9  bambini , 
e  quelle  risguardò  come  meccaniche.  Finalmente  Cabanis  fece  na- 
scere gì'  istinti  dalla  sensibilità  interna  ,  e  due  verità ,  che  dispa- 
rate sembravano ,  collegò  tra  loro. 

195.  Fatti  che  provano  V  esistenza  del?  istinto.  E  per  venire  ai 
fatti ,  negli  ultimi  periodi  della  gravidanza  il  feto  batte  i  piedi  , 
si  muove  ed  agita  in  guisa ,  che  alle  volte  si  avvolge  il  cordone 
ombelicale  attorno  al  collo  o  al  corpo,  e  talvolta  ne  forma  un  no- 
do ;  e  tutti  questi  movimenti  sono  tanto  più  impetuosi  e  conti- 
nuati ,  quanto  egli  è  più  vivace  e  più  forte.  Le  sue  membrane  , 
dice  Cabanis,  hanno  acquistato  un  certo  grado  di  forza ,  ed  egli  sen- 
te già  il  bisogno  di  esercitarle.  Il  suo  pulmone  ha  preso  un  certo 


sviluppamento  ;  la  quantità  di  ossigeno ,  che  gli  viene  dalla  madre 
col  sangue  della  vena  ombelicale  ,  non  più  gli  basta  :  ha  bisogno 
dell*  aria  ,  che  più  gliene  somministri ,  e  perciò  cerca  l' aria  con 
V  avidità  del  bisogno  (i). 

Fenomeno  del  poppare.  Appena  il  neonato  ha  veduto  la  luce  del 
giorno,  il  polmone  stimolato  dall'azione  dell'aria,  comincia  a  fun- 
zionare ,  e  da  questo  momento  tutti  gli  altri  bisogni  ed  appetiti  f 
dipendenti  dalla  propria  organizzazione  e  dal  carattere  della  sua  sen- 
sibilità si  manifestano  ad  evidenza.  Mentre  che  l' odorato  ,  a  parlar 
propriamente  ,  non  esiste;  mentre  il  gusto,  quantunque  un  poco  più 
sviluppato ,  sarebbe  in  caso  di  distinguere  appena  i  sapori  ;  mentre 
le  orecchie  quasi  niente  sentono,  e  la  vista  è  tuttora  incerta;  già 
impiega  tutti  i  deboli  mezzi  onde  manifestare  i  suoi  bisogni ,  e  cer- 
care di  satisfarli.  Da  ciò  si  nascono  quei  movimenti  meravigliosi 
de'  muscoli  delle  braccia  e  del  viso  ,  e  tutti  quelli  pe'  quali  cerca 
il  seno  della  nutrice  ,  lo  stringe  colle  sue  debole  mani  per  'spre- 
mere il  fluido  nutritivo ,  afferra  e  succhia  il  capezzolo.  Questo  fe- 
nomeno del  poppare  è  di  somma  importanza  Bella  ideologia.  Come 
avviene  che  il  neonato,  senza  aver  mai  teotata  questa  azione,  suc~ 
eia  per  la  prima  volta  il  latte  dal  capezzolo  ?  Ippocrate  ne  fu  si 
tocco  che  asserì ,  essere  stato  il  bambino  avvezzo  nell'  utero  a  sue*' 
chiare  le  acque  dell'  amnios  ;  ma  non  si  avvide  che  così  egli  non 
faceva  che  rimuovere  la  difficoltà  senza  risolverla,  restando  sem- 
pre la  curiosità  di  sapersi ,  come  avesse  potuto  cominciare  a  suc- 
chiare quelle  acque  stesse,  senza  alcun  previo  ammaestramento.  01- 
trecchd  il  feto  tuffato  iu  dette  acque  non  respira,  e  pure  si  cono- 
fi)  Il  nostro  Campania  da  Modica  ,  seguace  della  filosofia  eartesiana  nel 
•no  bel  poema  intitolato  l' Adamo  ammise  la  sensibilità  interna  ,  facendo 
special  menzione  della  fame  e  della  sete  ;  e  del  pari  pria  di  Cabanis  descrisse 
«•attamente  gl'istinti  del  feto  al  canto  xv  ,  st«  5i. 

Ma  poiché  è  a  certo  termine  adirato- 
li feto  di  maturo  accrescimento 
£  d'  uopo  e*  più  non  ha  ,  che  preparato 
Gli  sia  dall'altrui  sangue  il  nutrimento, 
De*  naturali  ogn'  organo  assodato 
Da  sé  stesso  investir  può  l' alimento , 
E  resta  a  disserrar  disposto  appieno 
Della  sua  genitrice  il  chiuse  seno* 

Grave  alla  fine  ed  insoffribil  sente 
Di  accolte  fecce  e  aggiunte  urine  U  pondo 
Che  troppo  gli  è  di  stimolo  pungente 
Quel  eh*  ha  nell*  intestin  meconio  immondo. 
Si  scuote  angustiato  e  impaziente 
Co'  pie*  il  sen  batte  air  ùtero  profóndo 
Si  drizza  ,  calcitrando,  il  duol  che  Tango 
Sicché  de*  chiusi  invogli  il  cafreer  frànge. 
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sce  da  tulli  che  la  respirazione  è  assolatamente  necessaria  per  av. 

verarsi  il  succhiamento  (i). 

AUri  fenomeni  istintivi.  In  quella  stessa  aurora  della  vita  molti 
altri  fenomeni  istintivi  si  scorgono  nel  neonato  dall' occhio  osserva* 
tore  del  filosofo  ,  come  i  movimenti  per  cui  cerca  incessantemente 
la  luce,  la  tendenza  ad  afferrare  tutti  gli  oggetti  per  avvicinarli 
alla  bocca  e  simili  altri.  Nelle  susseguenti  epoche  della  vita ,  Tuo- 
mo  presenta  altri  fenomeni  istintivi  ancor  essi ,  e  dipendenti  dallo 
sviluppo  successivo  della  sua  organizzazione. 

Oltre  agi'  istinti  prodotti  dagli  stimoli  dell'  interna  sensibilità, 
bisogna  ammettere  ancora  gli  ani  per  cui  rimettiamo  I'  equilibrio 
subito  che  si  perde,  quelli  per  cui  chiudiamo  gli  occhi  subito  che 
altri  minaccia  di  offenderli,  il  pendio  all'imitazione;  ed  ancora  ta- 
lune azioni  rese  connaturali  con  I'  abitudine ,  di  modochè  si  fanno 
quasi  meccanicamente  senza  riflessione  e  deliberazione.  Il  carattere 
generale  degl'  istinti  di  qualunque  genere  si  è  di  consistere  in  una 
impulsione  naturale  e  cieca  ,  che  ci  porta  a  talune  azioni  senza  che 
noi  avessimo  scopo  avanti  agli  occhi ,  senza  deliberazione  e  spes- 
sissimo senza  alcuna  idea  di  ciò  che  facciamo. 

196.  Degli  appetiti.  Gli  appetiti  della  scuola  scozzese  (  $  81  ) 
entrano  in  questa  classe  di  sentimenti.  I  loro  caratteri  sono:  i.°  ti- 
rano la  loro  origine  dal  corpo ,  e  ci  sono  comuni  cogli  animali  ; 
a.0  sono  periodici  ;  3.°  sono  accompagnati  da  una  sensazione  penosa 
più  o  meno  forte  secondo  I'  attività  dell*  appetito*  La  fame ,  la  sete 
e  l' amor  fisico  ,  vengono  da  essi  in  questa  classe  enumerati  -,  i  due 
primi  han  per  oggetto  la  conservazione  dell'individuo  ,  ed  il  terzo 
la  propagazione  della  specie;  cure  importanti  che  la  ragione  sola 
avrebbe  male  adempiute ,  e  che  la  natura  ha  confidate  air  istinto. 
Però  ogni  individuo  è  tenuto  soddisfare  i  primi ,  e  non  può  ne- 
gar visi  senza  mettere  à  cimento  la  sua  esistenza  ;  cosa  che  non  av- 
viene dell'  ultimo.  Questi  appetiti  sono  connaturali  all'  uomo  ,  e  na- 
scono in  lui  pria  che  conoscesse  oggetti  idonei  a  soddisfarli  ;  in- 
fatti ,  il  neonato  patisce  la  fame  pria  di  conoscere  che  il  latte  della 
madre  può  attutare  questa  molesta  sensazione.  Nello  stato  attuale 
però  non  si  tosto  si  manifesta  il  bisogno  della  fame ,  che  corre 
alla  mente  l'idea  de' cibi  adatti  a  smorzarla.  Oltre  questi  appetiti 
naturali ,  Stewart  ne  riconosce  parecchi  altri  fattizi ,  come  quello 
dei  liquori  fermentai ,  del  tabacco ,  dell'  oppio  e  simili ,  che  na- 
scono dopo  conoscenze  acquistate  (2).  Questi  divengono  talvolta  più 
imperiosi  de' naturali. 

197*  CaratUti  de"  desidèri  ddìa  scuola  scozzese.  Gli  appetiti  o 


(1)  V.  Cabanis  ,  Rap.  du  phys.  et  mar. ,  mèra*  a —  Reid.  Ess.  sur  les 
faculiés  de  V  homme ,  par.  1  ,  cb.  11 ,  in. 

(1)  V.  Reid  ,  Ess.  sur  les  f acuiti*  act.  de  V  homme  ,  p.  1 ,  eh.  11 ,  Ut.— 
Stewart ,  Esquis.  de  fhil.  mor. ,  par.  11. 
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sentimenti  istintivi  sono  chiamati  dalla  scuola  di  Scozia  princìpi 
.ammali  di  azione,  perchè  sono  comuni  all'uomo  ed  agli  animali. 
Tali  sono  ancora  i  desidèri  e  le  affezioni  ;  i  primi  riguardano  co- 
se ,  ed  i  secondi  persone.  1  desidèri  si  distinguono  dagli  appetiti 
perchè  non  nascono  dal  corpo  e  non  sono  periodici.  A  questa  clas- 
se appartengono  ,.  secondo  Retd  ,  il  desiderio  di  conoscenze  ,  quello 
di  stima  e  quello  di,  potere.  Tutti  tendono  a  nobilitare  e  perfezio- 
nare V  uomo.  Le  cognizioni  lo^  ingentiliscono  ,  il  desiderio  di  stima 
lo  spinge  ad  operare  in  modo 'da  rendersene  degno  ;  e  le  cognizio- 
ni e  la  stima  lo  portano  facilmente  al  potere.  Questi  desidèri  anche 
quando  sono  impetuosi  e  violenti ,  rendono  nobile  e  dignitoso  il  ca- 
rattere dell'  individuo  ,  laddove  gli  appetiti  divenuti  dominanti  lo 
abbrutiscono. 

Vi  sono  inoltre  desidèri  fattizi,  come  vi  erano  fattizi  appetiti. 
Quello  che  ci  fa  conseguire  V  oggetto  de'  nostri  naturali  desidèri  e 
eh*  era  risguardato  come  un  mezzo,  appresso  viene  bramato  in  luo- 
go del  medesimo  ,  ed  acquista  col  tempo  nella  nostra  opinione  un 
valore  indipendente ,  e  si  desidera  per  sé  stesso.  Da  ciò  deriva  il 
desiderio  del  denaro ,  de'  mobili ,  degli  abiti  ricchi  ed  altri  ,  cha 
corrispondono  ai  desidèri  secondari  di  Hutcheson,  e  la  cui  origine 
col  principio  di  associazione  facilmente  dichiarasi, 

198.  Cosa  Steno  e  quali  le  affezioni.  Qualora  il  fine  0  l'effetto 
del  sentimento  ha  per  oggetto  immediato,  o  contiene  una  disposi- 
zione benevola  o  maligna  verso  i  nostri  simili ,  allora  ne  nascono 
le  affezioni ,  le  quali  perciò  in  benevole  e  malevole  possono  distri- 
buirsi. Le  più  importanti  benevole  affezioni  sono  quelle  di  famiglia, 
V  amore  ,  1'  amicizia  ,  la  gratitudine ,  la  compassione  ,  I'  ammira- 
zione 0  rispetto  per  le  persone  fregiate  di  eccellenza  morale,  ed  il 
patriottismo.  Tra  le  affezioni  malefiche,  Reid  enumera  l*  emulazione 
ed  il  risentimento,  il  quale  può  essere  istintivo  e  deliberato.  L'istin- 
tivo che  opera  nell'uomo  come  nell'animale,  è  destinato  a  gua- 
rentirci dalla  violenza  subitanea  nelle  circostanze  in  cui  la  ragione 
verrebbe  troppo  tardi  al  nostro  soccorso  ;  e  questo  si  calma  ,  to- 
sto che  osserviamo  che  il  male  fattoci  era  involontario.  Il  risenti- 
mento deliberato  però  non  è  desto  che  dalla  ingiuria  volontaria- 
mente fattaci ,  e  però  contiene  un  sentimento  di  giustizia  ,  di  be- 
ne o  male  morale.  Le  affezioni  benevole  portanQ  seco  un  sentimen- 
to di  piacere  ,  vanno  congiunte  all'  amore  per  la  persona  cui  si 
dirigono  ,  dispongono  a  farle  bene  ed  a  desiderare  che  altri  le  ne 
faccia.  Queste  affezioni  ,  che  sono  connaturali  ali,'  uomo,  non  posso- 
no svilupparsi  che  nello  stato  sociale  ;  quindi  prevano  che  l'uomo 
è  fatto  per  la  società.  Esse  portano  l'uomo  ad  adempire  per  sen- 
timento i  doveri  che  alle  persone  rispettivamente  lo  astringono ,  e 
cui  la  voce  rigida  del  dovere  imposto  dalla  ragione  sarebbe  forse 
inefficace. 

1 99-  Quali  sentimenti  sieno  interessati  e  quali  disinteressati  Gli 

Yol.  I.  io 
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appetii!  tono  tutti  egoistici  ossia  interessati  ,  perchè  non  tendono 
ad  altro  ,  cbe  a  produrre  un  cangiamento  di  stato  nella  nostra  ani- 
ma ;  né  può  negarsi  che  nello  slato  attuale  siano  tali  per  la  ra- 
gione che  il  bambino,  pria  dell'esperienza 9  opera  in  conformità 
di  quelli  appetiti ,  senza  distinguere  qual  bene  debba  provenirglie- 
ne. I  desidèri  di  stima ,  di  conoscenze  ,  di  potere  ,  è  vero  che  ten- 
dono a  produrre  un  cangiamento  nella  nostra  anima  ;  ma  non  può 
negarsi  che  spesso  tendono  a'  loro  oggetti ,  senza  che  si  sia  fatto 
un  calcolo  su'  piaceri  ,  cbe  possono  derivare  dal  loro  conseguimen- 
to* Tale  è  la  nobiltà  del  loro  carattere. 

Si  domanda  :  le  affezioni  sono  interessate  o  no?  È  a  chicches- 
sia palese  che  le  affezioni  malevole  sono  tutte  interessate.  Elvezio 
però  sostenne ,  che  lo  siano  tutte ,  e  che  abbiano  per  fine  ultimo  • 
Il  nostro  piacere,  il  nostro  bene.  La  stessa  compassione  per  lui  è 
ancora  interessata  ,  perchè  allorquando  alcuno  solleva  un  infelice, 
e' soggiunge  ,  ciò  non  lo  fa,  che  per  togliersi  al  dolore  di  vederlo 
soffrire.  Questa  dottrina  però  è  falsa  ed  ingiuriosa  alla  natura  del- 
l' uomo.  Io  vedo  un  infelice  nella  miseria  che  senza  soccorso  al- 
trui trarrebbe  a  perire  ;  subito  svegliasi  in  me  il  sentimento  della 
compassione ,  e  bramo  sollevarlo.  11  fine  che  io  mi  propongo  si  è  ' 
quello  di  cangiare  il  suo  stato  fisico  e  morale ,  e  non  mai  di  spe- 
gnere la  mia  molesta  sensazione.  Se  così  fosse ,  io  potrei  allonta- 
narmi dai  suoi  occhi ,  come  mi  allontano  dal  cospetto  di  una  ca- 
rogna ;  qui  però  io  mi  fermo ,  e  se  sarei  così  snaturato  da  allon- 
tanarmi senza  recargli  soccorso ,  la  natura  in  me  rivolterebbe  , 
accuserebbero  altamente,  e  crudeli  rimorsi  tormenterebbero  l' anima 
mia.  Egli  è  vero  che  dopo  di  aver  sollevato  l'infelice  ,un  delica- 
tissimo piacere  la  mia  anima  inebbria  ;  ma  questo  è  un  effetto  della 
mia  azione,  non  un  fine  direttamente  voluto  ,  e  sarebbe  cosa  as- 
sai strana  confondere  il  fine' di  un'azione  con  le  conseguenze  che 
da  tale  azione  derivano.  Che  se  alcuno  dilungandosi  dal  dettame  della 
natura  umana,  prendesse  di  mira  tali  conseguenze,  e  dirigesse  le 
sue  azioni  a  questo  fine;  non  per  questo  il  disviamento  di  un  in- 
dividuo della  specie  ,  potrebbe  elevarsi  a  principio  della  natura 
umana. 

aoo.  Passioni  e  loro  classificazione.  I  nostri  sentimenti ,  allor- 
ché divengono  veementi,  perturbano  l'anima  e  il  corpo,  e  si  di- 
cono passioni ,  dalla  parola  pati ,  perchè  F  anima  sotto  il  loro  im- 
pero patisce.  Le  passioni  potrebbero  classificarsi  in  ordine  agli  ap- 
petiti ,  desidèri ,  ed  affezioni  cni  si  riferiscono.  Intanto  i  filosofi  , 
seguendo  le  orme  di  Malebranche  ,  le  ordinarono  relativamente  al* 
l'amore  e  all'odio ,  cui  risguardaronft  come  le  passioni  fondamen- 
tali, lo  approvo  questa  riduzione ,  perchè  gli  appetiti ,  i  desidèri 
e  le  affezioni  nello  slato  adulto,  si  riducono  finalmente  alla  ten- 
denza ad  un  bene  nostro ,  o  de9  nostri  simili ,  oppure  alla  repu- 
gnanza  ad  un  male.  Nel  primo  caso  questa  tendenza  può  dirsi  de- 


siderio ,  nel  secondo  avversione  -,  ed  entrambi  divenuti  forti  e  vee- 
mentì  sì  trasmutano  in  amore  ed  odio.  Se  si  ha  riguardo  alla  na- 
tura dell*  oggetto  che  si  ama  o  si  odia ,  e  al  tempo  cui  si  riferì* 
scono  questi  sentimenti ,  le  passioni  acquistano  diversi  nomi.  Se 
trattasi  di  un  bene  già  posseduto ,  è  compiacenza  ;  se  di  un  mala 
che  ci  ha  afflitto  ,  rammarico.  V  attuale  possesso  di  un  bene  in- 
genera il  contento ,  la  letizia ,  la  gioia  ed  il  tripudio ,  che  resi 
abituali  convertonsi  in  ilarità.  La  sofferenza  di  un  male  presente 
produce  l'afflizione,  il  cordoglio,  V affanno,  V ambascia,  Vango* 
scia  ,  i  quali  resi  abituali  generano  la  mcdineonv).  Quanto  ad  un 
bene  futuro ,  che  si  risguarda  come  probabile  l'ottenerlo,  dicesi 
speranza  ;  se  come  certo  risguardasi  il  suo  conseguimento,  fiducia* 
La  probabilità  di  non  ottenerlo  fa  nascere  il  Umore,  e  la  certez- 
za la  disperazione. 

In  ordine  agli  oggetti  amati  ed  odiati ,  vi  ha  l' amor  patrio , 
coniugale ,  filiale  ,  secondo  che  sguarda  la  patria  ,  il  coniuge ,  il 
padre  ;  l' avarizia ,  i'  ambizione  ,  la  curiosità  ,  à  norma  che  diri- 
gasi alle  ricchezze,  agli  onori,  alle  conoscenze,  e  tosi  via  via. 
L' amore  ad  una  cosa  porta  seco  l' odio  a  quella  cui  è  contraria. 
L' amore  alle  ricchezze  genera  l' odio  alla  povertà  ;  quello  degli 
onori  l'odio  all'avvilimento,  e  così  delle  altre  (i). 

aoi.  Passioni  semplici  e  composte.  Quante  volte  la  passione  re- 
sulta da  unica  commozione ,  si  chiama  semplice  ancorché  più  og- 
getti o  piti  cause  concorrano  a  produrla  ;  così  l' ancore  resta  una 
passione  semplice ,  avvegnaché  tutti  i  sensi  e  tutte  le  facoltà  del- 
l' anima  sì  uniscano  a  rinforzarla.  Spesso  però  avviene ,  che  una 
passione  resulti  da  diverse  commozioni  semplici ,  ed  allora  dicesi 
composta.  V  amor  del  sapere ,  della  patria  e  della  gloria  possooo 
riunirsi  e  dare  una  forte  spinta  all'  individuo.  Allorché  le  passioni 
sono  cospiranti,  scorgesi  unità  nel  piano  di  sua  condotta.  Vi  sono  al- 
tre passioni  composte ,  le  quali  vengon  cagionate  da  due  o  più 
passioni  semplici ,  le  quali  sono  insociabili  ;  e  da  questa  incompa- 
tibilità deriva  una  commozione ,  che  lacera  V  anima ,  e  la  mette 
in  uno  stato  di  massimo  tormento.  Virgilio  dipinge  Enea  che  deve 
sacrificar  l' amore  violento  concepito  per  Didone  al  volere  di  Gio- 
ve ,  che  gli  impone  di  abbandonare  la  Libia.  Alfieri  ritrae  nel. Bru- 
to una  inesorabile  giustizia  che  trionfa  della  tenerezza  di  padre. 
Monti  nel!'  Aristodemo  descrive  la  più  forte  ambizione  combattuta 
dall'amore  paterno.  In  queste  e  simiK  situazioni  si  scorge  il  con- 
trasto di  due  passioni  opposte ,  potenti ,  incompatibili  ;  ed  il  tor- 
mento consiste  nella  difficoltà  del  sacrifizio  dell'una  all'altra  (a). 

aoa.  Passioni  debilitanti ,  spasmodiche  ed  espansive.  Considerate 


(i)  Consultate  Soave  ,  Elementi  di  elica  ,  *es.  1,  cap.  i.  —  Bini,  Lezioni 
logico-metafisico-morali  ,  Ics.  27. 

(a)  V.  Gioja  ,  Elementi  £  ideologia ,  part.  7  ,  sex,  a  »  cap.  1. 


I*  passioni  relativamente  agli  effetti  che  producono  nella  nostra 
Bacchica,  i  fisiologi  te  hanno  divise  in  debuttanti,  spaimodiche ,  ed 
esponiti*  :  le  prime  fanno  cadere  in  ima  certa  debolezza  non  solo 
le  determinazioni  della  volontà ,  ma  ancora  i  movimenti  vitali,  co- 
me la  trùtexxa  ,  I'  odio,  il  Umore ,  la  gelosia ,  l' invidia.  Le  secon- 
de portano  un  considerevole  disturbo  nella  macchina ,  come  la  col- 
lera ,  il  terrore ,  lo  sdegno.  Le  terze  finalmente  fanno ,  per  cosi 
dire  ,  uscir  V  individuo  fuor  di  sé ,  come  la  benevolenza ,  la  gioia^ 
V  amicizia ,  V  orgoglio  (i)  e  simili.  Le  passioni  abituali  poi  danno 
una  forma  speciale  al  corpo  ed  al  viso;  e  però  vi  ha  la  (ìsooo- 
mia  dell'  avaro  ,  del  superbo ,  del  voluttuoso  ,  e  così  via  discor- 
rendo. 

?o3.  Utilità  deUe  passioni.  Delle  passioni  si  è  detto  il  più  gran 
bene ,  ed  il  più  gran  male  del  mondo.  Da  taluni  si  risguardano 
come  la  sorgente  di  tutto  ciò  che  vi  ha  di  buono  nell'ordine  mo- 
rale %  e  da  altri  sono  incolpate  di  lutti  i  disordini  della  società.  A 
me  pare  che  dall'  una  e  dall'  altra  parte  siavi  verità  ed  esagerazio- 
ne. 11  fin  qui  detto  dimostra  che  essendo  l'uomo  soggetto  a  sen- 
sazioni e  bisogni  ,  non  può  essere  privo  di  desidèri  e  di  passioni; 
e  però  le  passioni  sono  ingenite  nella  sua  tempra.  Queste  se  ver- 
ranno dirette  al  fine  cui  la  natura  le  ha  destinate  ,  saranno  buo- 
ne; e  cattive  diverranno  se  si  abbandonerà  loro  troppo  libero  il 
freno.  Infatti  siccome  il  movimento  produce  tulli  i  fenomeni  del 
mondo  fisico ,  «  senza  di  esso  non  vi  sarebbero  né  giorni ,  né  not- 
ti ,  né  stagioni  %  e  tutta  la  natura  sarebbe  una  taciturna  e  mesta 
spelonca  ;  cosi  le  passioni  muovono  il  mondo  morale ,  e  senza  di 
esse  non  vi  sarebbero  nò  arti ,  né  commercio ,  né  scienza  alcuna 
saria  coltivata.  L'amore  del  sapere  spinge  H  botanico  sugli  orli 
de' precipizi  per  far  acquisto  di  novelle  piantela  vegliare  allo  astro* 
nomo  le  intere  notti  per  osservare  il  moto  degli  astri.  Demostene 
alla  riva  del  mare  si  studia  a  tutta  possa  per  correggere  un  di- 
fetto di  pronunzia ,  che  disadatto  rendevalo  ad  arrogare  ;  il  giova- 
ne pittagorico  si  soggetta  ad  un  silenzio  di  tre  anni ,  per  acquista- 
re r  abitudine  alla  meditazione  ed  al  raccoglimento.  Democrito  s'in- 
vola alia  società  ,  ed  Eraclito  cede  al  suo  fratello  il  trono  di  Efe- 
so ,  per  darsi  amendue  allo  studio  della  sapienza  ;  e  finalmente  San- 
torio ,  Bricman  e  PilatredeKozier  espongono  la  loro  vita  per  ar- 
rivare al  conseguimento  della  verità.  Di  quali  eroiche  azioni  non  è 
capace  il  cuore  scaldato  da  viva  carità  di  patria  ì  Esso  ha  reso  im- 
mortali i  nomi  di  Timica  e  di  €inegk*a  presso  i  Greci ,  quelli  di 
Orazio  Coclite ,  di  Muzio  Scevola ,  di  Fabrizio  e  di  Regolo  presso 
i  Romani ,  e  queHi  di  tanti  altri ,  che  sarebbe  qui  luogo  il  ram- 
mentare. 

ao4«  Perniciosi  effetti  delle  passioni.  Or  a  quella  guisa  che  il 

(i)   V-   Pinti»  Traile  mèdico- phibs*  sur  V  alt  nailon  mentale,  wct.   i. 


movimenta ,  qualora  è  impetuoso ,  produce  molti  disòrdini  mi 
mondo  fisico;  eosì  le  passioni  sfrenate  e  tumultuose  ritraggono 
l'uomo  dalia  verità,  e  lo  rendono  capace  de'  più  neri  delitti.  Del 
primo  effetto  diremo  più  opportunamente  nella  logica  \  tocchiamo 
qui  ti  secondo. 

Le  passioni  portate  al  massimo  grado,  spingono  V  uomo  ad  a- 
gire  contro  le  leggi  del  giusto  e  dell'  onesto.  La  sordida  avarizia 
i  più  saeri  ed  inviolabili  dritti  dell'amicizia  e  del  sangue  sacrile- 
gamente calpesta.  Per  invidia  Caino  uccide  il  suo  fratello  Abele  ; 
e  per  T  ira  Medea  lorda  le  mani  nel  sangue  de'  propri  figliuoli. 
Chi  ignora  le  sventure  ebe  l'odio  e  l'ambizione  recarono  al  regno 
di  Tebe  ?  Non  si  vide  allora  bruttalo  quel  suolo  del  sangue  de'  pi» 
stretti  congiunti  ?  Basta  rammentare  i  nomi  di  Romolo ,  Alessan- 
dro ,  Aristodemo  ,  Agatocte  ,  per  conoscere  i  perniciosi  eletti  del- 
l' ambizione.  Si  può  dire  ebe  la  storia  delle  nazioni  è  la  storia  delie 
guerre ,  delle  stragi  e  de'  delitti ,  ed  è  1'  ambizione  che  passeggia 
strile  ceneri  delle  città  distrutte  e  sugli  umani  cadaveri.  Cbe  dirò- 
della  passione  dell'amore?  Essa  accende  fiera  ed  ostinata  guerra 
tra'  Greci  e  Troiani  ;.  per  essa  Achille  abbandona  il  eampo ,  Tar- 
quinio,  Appio  ed  Antonio  si  allontanano  dalla  via  della  gloria  , 
e  disturbano  la  tranquillità  di  Roma.  Lo  stesso  puossi  dire  press* 
a  poco  delle  altre  passioni. 

Bai  ragionato  fin  qui  si  può  dedurre,  cbe  le  passioni  ben  re- 
golate formane  dell'  uomo  un  eroe,  ma  essendo  sdrenate  ne  formano 
un  mostro  ;  le  azioni  del  primo  riscuoteranno  gli  applausi  e  l'am- 
mirazione de'  suoi  simili ,  e  quelle  deL  secondo  saranno  ^esecrazione 
de'  pia  tardi  nepoti  (l). 

CAPITOLO  NONO 

DE*  PRINCIPI   RAZIONALI    IH  AZIONI 

Gli  appetiti ,  i  desidèri  e  le  affezioni,  sono  comuni  att-  uomo 
ed  agli  animali.  Ma  l'uomo  si  solleva  sopra  gli  animali  tolti  per 
la  ragione  e  per  una  volontà,  libera.  Questa  volontà  può ,  con  la 
stia  attività,  dominare  le  passioni  e  frenarle,  Infatti  ogni  passiono 
non  è  altro  che  un  desiderio  più-  o  meno  veemente  ;  or  noi  femmo 
vedere  parlando  deUa  volontà  (  $  3i  ) ,  che  essa  impera  sopra  r 
desidèri  ,  li  modera  e  U  rintuzza  v  dunque  la  volontà, è  quella  che 
può  tenere  in  freno  le  passioni  -,  e  noi  mostrammo  come  per  l'a» 
bitudine  si  aumenti  un  tal  potere  dell'  anima  (,$  70^)- 

(i)  Per  maggior*  particolarità  lulfe  passioni,  consultata  Fèder,  Rkercfo 
analitiche  sul  cuore  umano.  —  Àlibert ,  Ptiysiokgte  dèi  passioni  f9i*notivell*' 
docirint  des  sentimento  moraux.  —  Jouffiroj  ,  Mélang.  pM.  t  pag.  a  19»  Bn*~ 
selUs  1834.- 


ao5.  Principio  dell'  interesse  bene  inteso.  Quante  tolte  la  votante 
modera  e  dirige  le  nostre  azioni ,  ciò  noi  fa  che  illustrata  dalla  ra- 
gione (  $  fa  )  ,  ed  il  principio  motore  della  volontà  si  chiama  prin- 
cipio razionale  di  azione.  La  ragione  allora  prende  il  nome  di  ra- 
gion pratica  in  antitesi  alla  spccolativa ,  perchè  non  si  versa  nel 
conoscere  le  cose ,  ma  ci  guida  nella  scelta  delle  azioni ,  mostran- 
doci che  cosa  convenga  e  cosa  debbasi  fare.  In  due  modi  princi- 
pali adempie  la  ragione  questo  ufficio.  Primieramente  facendoci  co- 
noscere ciò  che  può  condurci  alla  felicità  ,  cui  per  legge  della  no- 
stra natura  aspiriamo»  Sonovi  infatti  beni  apparenti  e  beni  reali  , 
beni  fisici  e  beni  morali  (  $  186  ) ,  ed  è  la  ragione  che  gli  uni 
dagli  altri  ci  fa  discernere  ,  onde  preservarci  da  quelle  azioni ,  che 
dal  nostro  ben-essere  ci  allontanano.  Colui  che  opera  guidato  da 
questo  principio  razionale  di  azione  si  dice  operare  per  proprio  in- 
teresse ;  la  sua  condotta  si  dice  saggia  e  prudente.  Se  però  nel  suo 
operare  non  è  riuscito  a  fare  il  suo  interesse,  allora  si  dice  che  è 
sciòcco ,  imprudente.  Laonde  questo  principio  razionale  di  azione  si 
chiama  ancora  il  principio  dell'  interesse  bene  inteso. 

206.  Sistema  che  ripone  nel?  interesse  V  unico  motore  ietta  vo- 
lontà. Il  [sensualista  Elvezio  (1) ,  preceduto  in  ciò  da  Epicuro,  ha 
riconcentrato  neir  interesse  tutta  la  morale.  Per  lui  non  avvi  che 
piaceri  e  dolori  fisici  o  di  previdenza  ;  il  bene  non  è  che  V utile; 
qualunque  azione  se  è  utile ,  è  buona.  Con  questa  norma  giudica 
la  probità  relativamente  ad  un  individuo ,  ad  una  società  partico- 
lare ,  al  pubblico,  a' secoli ,  a' popoli  diversi,  air  universo.  Non 
è  differente  il  principio  morale  di  Holbacb  (a)  e  di  Volney(3).  L'u- 
nica legge  è  quella  di  conservarsi ,  dice  Volney ,  tutto  ciò  che  tende 
a  conservare  e  perfezionare  1'  uomo,  cioè  V  organismo ,  è  bene  ;  e 
tutto  ciò  che  tende  a  distruggerlo  e  deteriorarlo,  è  male.  Tale  è 
T  unica  legge  morale  che  l' uomo  è  tenuto  seguire  ;  e  la  «triti  non 
consisterà  che  nell'  abito  degli  atti  conformi  alla  legge  di  conserva- 
zione. Bentham  (4)  ha  sostituito  all'  utile  individuale  il  generale  , 
e  sotto  questo  punto  di  vista  Io  ha  applicato  alla  legislazione  civile 
e  criminale. 

007.  Esistenti  detta  legge  del  dovere.  Questa  dottrina  però  è 
fetsa ,  falsissima  ,  repugna  a' piò  notori  fotti  di  coscienza ,  distrugge 
ogni  virtù  $  e  perciò  è  stata  combattuta  da  tutte  le  scuole  opposte 
al  sensualismo.  E  per  fermo  esiste  una  legge  naturale  del  giusto  e 
dell'onesto ,  conosciuta  dalla  ragione  ed  imposta  alla  umana  volon- 
tà. Infatti ,  come  trovane  nella  mente  umana  i  principi  spellati- 
vi ,  così  vi  esistono  le  massime  pratiche  :  adora  il  tuo  creatore  * 


i 


1)  De  V  esprit. 

a)  La  morale  untver selle. 

(3)  Caicchi sme  du  Citotpn. 

(4)  Tratte  des  légìslaiions ,  f.   i. 


non  fare  agli  altri  ciò  che  a  te  non  vuoi  fatto  »  ripara  il  danno  ca- 
gionato al  tuo  Mimile,  ed  altre.  E  però  data  un'azione  qualunque, 
se  è  conforme  a  questa  legge  ,  dicesi  buona  ;  se  è  difforme,  mala. 
Nel  primo  caso  si  ravvisa  un  merito  oeU*  agente  ,  un  demerito  nel 
secondo  ;  il  primo  degno  di  premio,  ed  il  secondo  degoo  di  puni- 
zione si  estima.  Gli  stessi  giudizi  ciascuno  porta  sulle  proprie  azio- 
ni: e  poi  la  serenità  di  coscienza  ,  o  il  rimorso  accompagnano  le 
nostre  azioni  ,  secondo  che  sono  giudicate  conformi  o  difformi  dalla 
legge  del  dovere.  Dire  che  tali  massime  siano  non  altro  che  il 
frutto  della  istruzione  e  della  educazione  ,  è  cosa  assurda.  Si  con- 
viene che  la  istruzione  e  la  educazione  sviluppa  e  riduce  a  formula 
tali  massime ,  come  fa  per  le  massime  teoretiche  \  ma  non  è  dessa 
che  le  inventa.  Esse  appariscono  naturalmente  come  le  massime 
teoriche  nelle  peculiari  occasioni.  Il  fanciullo  che  hai  battuto  a  tor- 
to ,  ti  rimprovera  spontaneamente  della  offesa  immeritamente  fatta- 
gli ,  dicendo  :  che  ho  fatto  io  ? 

ao8.  Si  prova  con  la  ragionici  esistenza  iella  legge  morate. 
Alla  osservazione  psicologica  è  di  accordo  la  ragione.  Imperocché,' 
r  universo  tutto  troviamo  ordinato  e  regolato  da  leggi  costanti  ed 
invariabili.  Quest'  ordine  ci  prova  essere  I*  opera  di  una  causa  su- 
prema ed  intelligente.  Questa  causa  suprema  ed  intelligente  ,  che 
è  Dio  ,  ha  voluto  e  vuole  l' ordine  stesso.  Nel  creare  gli  esseri  li 
dotò  di  quelle  perfezioni  di  cui  sono  adorni ,  e  li  mise  in  rapporto 
fra  loro.  Così  assegnò  loro  quelle  leggi  invariabili  che  li  reggono, 
le  quali  derivano  da'  rapporti  che  gli  esseri  tutti  hanno  tra  loro , 
e  con  sé  come  causa  prima.  In  tal  modo  ogni  essere ,  cospirando 
all'ordine  ,  giunge  alla  destinazione  voluta  dall' ente  supremo.  Gli 
esseri  inferiori  senza  conoscere  queste  leggi  vi  obbediscono ,  fatal- 
mente cospirano  all'ordine  e  giungono  alla  loro  destinazione.  L'uomo 
riassume  in  sé  le  nature  inferiori  ed  é  di  più  dotato  di  ragione  e 
di  libertà  ;  per  la  sua  parte  fisica  e  materiale ,  va  soggetto  alle 
stesse  leggi  degli  esseri  irragionevoli  ;  per  la  sua  natura  ragione- 
vole e  libera  é  un  agente  morale,  e  la  sua  legge  una  legge  morale. 
Con  la  sua  ragione  conosce  la  legge  ,  eoo  la  libertà  può  osservarla 
o  trasgredirla  ;  e  perciò  é  l' arbitro  del  proprio  destino.  Questa 
legge  vien  conosciuta  non  costituita  dalla  ragione ,  ed  apparisce 
nella  sua  coscienza.  La  ragione  non  fa  che  appurarla ,  conoscendo 
i  rapporti  che  l'uomo  ha  con  le  altre  cose.  Appresso  vedremo  come 
può  formularsi,  e  come  dalla  stessa  derivano  le  varie  leggi  naturali, 
che  formano  le  massime  pratiche. 

209  Universalità  e  necessità  delle  massime  morali*  Le  massime 
della  legge  naturale  sono  universali,  cioè  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti 
i  luoghi  ;  e  però  disse  Tullio  (1)  :  Non  erit  alia  Ux  Romae  ,  aita 
Athenis  ,  alia  nunc ,  alta  posthac  j  sta  et  omms  gentee  et  omni  temr 

(1)  De  Republica,  lib.  ni. 


pore  y  una  lex  et  sempiterna ,  et  immutabilis  conlinebti  ;  wiusque  crìi 
communi*  quasi  magister  et  imperalor  omnium  ,  Deus,  loolirc  sona 
necessarie  come  gli  assiomi  teoretici  -,  luoode  ci  strappano  ioevì- 
tabilmente  1' assenso  anche  allorcliè  si  trasgrediscono.  Ma  a  diffe- 
renza delle  verità  teoretiche  impongono  un  precetto  ,  ossia  una  ne- 
cessità morale  di  agire ,  ancorché  vengano  in  collisione  col  nostro 
personale  interesse.  E  cosi  la  cosa  esser  dovea  ;  imperocché  qui  la 
ragione  non  dovea  scorgere  rapporti  circa  T  essere  delle  cose ,  ma 
conoscere  i  rapporti  tra  le  azioni  di  un  essere  intelligente  e  libe- 
ro, quale  é  I'  uomo  e  le  altre  cose.  Quindi  tali  princìpi  devooo  im- 
porre un  precetto  alla  volontà ,  cui  appartiene  disporre  delle  uma- 
ne azioni.  Questo  precetto  viene  dalta  natura  e  volontà  dell'essere 
supremo  ,  in  cui  furono  ab  eterno  le  essenze  delle  cose ,  e  da  cui 
furono  portate  air  esistenza  ;  e  però  la  legge  naturale  è  necessa- 
ria ,  eterna  ed  immutabile ,  come  la  essenza  medesima  delle  cose 

(  $  i56  ).  # 

Alcuni  mettono  in  forse  la  universalità  delle  massime  della  legge 
naturale ,  recando  innanzi  le  leggi  di  una  o  altra  nazione  contra- 
rie alle  idee  di  morale.  Ma  esaminando  attentamente  tali  leggi  si 
trovano  essere  false  applicazioni  di  rette  massime  di  morale  ;  come 
la  permissione  del  furto  a*  giovani  spartani  per  renderli  destri  ed 
avveduti  ;  la  uccisione  de9  vecchi  genitori  presso  i  messageti  per 
sottrarli  alle  pene,  e  così  di  altre.  Del  resto  è  inutile  mettere  avanti 
le  costumanze  di  una  o  altra  barbara  nazione  per  autorizzare  il  de- 
litto ;  come  strana  cosa  sarebbe  il  presentare  i  mostri  e  gli  idioti, 
qual  tipo  della  natura  umana  ;  o  i  sofismi  e  gli  errori  di  alcuni  ma- 
tematici ,  per  attaccare  la  certezza  della  scienza  delle  quantità. 

Sentiamo  intanto  quali  ragioni  arrecano  i  sostenitori  della  mo- 
rale interessata  ,  per  distruggere  la  legge  assoluta  del  dovere. 

2 io.  Fino  a  qual  punto  sia  vero  che  V  uomo  opera  per  inte- 
resse. Dicono  in  primo  luogo  :  T  unico  motore  delle  umane  azioni 
é  la  ricerca  del  piacere  e  la  fuga  del  dolore  ;  e  però  in  tutti  i 
tempi  e  le  circostanze  ciascuno  non  fa  che  cercare  il  proprio  inte* 
resse.  Ma  chiunque  facilmente  si  accorge ,  che  supponendo  vero 
quanto  asseriscono  i  fautori  della  morale  interessata  ,  si  provereb- 
be solo  che  il  piacere  e  la  passione  seducono  l'uomo,  e  gli  feono 
trasgredire  la  legge  del  dovere.  Questo  fatto  però  non  proverebbe 
che  Tunica  legge  sia  quella  dell'  interesse.  Non  é  poi  vero  quanto» 
impudentemente  asseriscono.  Il  padre  che  tanta  cura  prende  per  la 
educazione  della  sua  prole  ;  la  madre  che  di  tante  tenerezze  é  pro- 
diga verso  il  suo  figlio  nelle  fasce;  l'amico  che  rendesi  malleva- 
dore per  T  amico  ,  diremo  che  non  operano  che  per  interesse?  Sa- 
rebbe qnesta  la  più  grave  ingiuria  fatta  alla  natura  umana.  Poi , 
se  Tunica  legge  morale  fosse  quella  delT  interesse ,  questa  regge  sa- 
rebbe distruggitrice  di  sé  medesima.  Imperocché  quali  che  fossero 
gli  oggetti  di  cui  io  sono  in  possesso  e  che  giudico  conformi  al  mio 
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interesse ,  altri  avrebbe  egual  dritto  ad  appropriarseli ,  se  li  cré- 
derebbe a  sé  utili  ;  ed  ecco  la  legge  dell*  utile  sovvertitrice  di  sé 
medesima.  Laonde  il  furto ,  l'omicidio ,  il  tradimento  sarebbero  leciti. 
Gli  utilitari  per  difendersi  dalle  conseguenze  immorali  del  loro 
sistema  due  vie  battono.  Eccole. 

211.  Confutazione  del  sistema  di  Hobbes.  Hobbes  (i)  non  ha 
avuto  difficoltà  di  adottare  tutte  le  conseguenze  che  derivano  dal 
principio  dell'  interesse.  Egli  ammette  nello  stato  primitivo  il  drit- 
to di  tutti  su  tutto,  quindi  lo  stato  di  guerra  ed  il  dritto  del  più 
forte  *,  per  porre  poi  un  argine  a  tale  stato  di  guerra  suppone  che 
gli  uomini  fecero  le  transazioni  e  le  convenzioni  sulle  basi  di  re- 
ciproche cessioni  ;  donde  la  società  e  le  leggi  penali  per  frenare 
negli  uomini  il  pendio  a  far  male. 

Ma  rendendo  giustizia  alla  logica  di  Hobbes  ,  il  suo  sistemo 
non  lascia  di  esser  falso  per  essere  coerente.  L'errore  suo  sta  nel 
principio ,  né  vi  pone  rimedio  co*  suol  patti.  Ed  in  vero ,  volendo 
spiegare  la  formazione  della  società  ,  disconobbe  tutti  i  principi  so- 
ciali e  disinteressati  della  natura  umana  ,  come  il  linguaggio  e  tut- 
te le  affezioni  benevole ,  per  cui  gì'  individui  della  specie  umana 
gli  uni  verso  gli  altri  sono  attirati  (  5  198  ).  E  poi  a  che  var- 
rebbero i  patti  fra  gli  uomini ,  se  non  si  ammettesse  una  legge 
superiore  a  qualunque  patto  ,  la  quale  ingiunge  come  precetto  : 
serba  %  patti  ?  Senza  questa  legge  ognuno  avrebbe  dritto  a  frange- 
re pel  suo  interesse  quel  patto,  che  poco  pria  per  suo  interesse 
avea  stipolato.  lo  non  nego  che  la  riunione  degli  uomini  in  socie- 
tà fece  nascere  le  leggi  sociali  -,  ma  queste  non  fecero  se  non  for- 
mulare le  leggi  naturali ,  che  scaturiscono  dall'  ipotesi  di  più  in- 
dividui in  società  raccolti.  La  sanzione  civile  poi  ad  altro  non  ser- 
vì che  a  mettere  un  freno  alle  passioni,  che  portano  l'uomo  alla 
trasgressione  della  legge.  Finalmente ,  se  indipendentemente  da  qua- 
lunque patto  non  si  ammette  una  legge  assoluta  del  giusto ,  mal- 
grado i  patti ,  il  pia  forte  avrebbe  sempre  il  dritto  di  fer  servire 
tutto  a  so;  quindi  la  schiavila  sarebbe  legittima  ,  e  legittima  sa- 
rebbe la  prepotenza  e  la  tirannia.  Noi  osserviamo  che  spesso  nel 
mondo  morale  qoesta  domina  ;  ma  non  è  men  vero ,  che  allora 
l'umanità  reclama  contro  la  prepotenza  a  nome  della  giustizia  as- 
soluta. 

212.  Il  ricorso  alla  utilità  generale  non  ealta  U  principio  del- 
V  interesse.  Bentham  (a)  per  evitare  le  conseguenze  immorali  che 
derivano  dal  principio  del  personale  interesse ,  stabilisce  I'  utilità 
generale  ,  cui  deve  sacrificarsi  I*  utilità  individuale.  Or  l' utilità  gè- 
nerale  condanna  tutti  i  delitti  che  nascono  dall'  arbitrio  della  leg- 
ge dell*  utile  individuale. 

(1)  De  Che. 

{%)  Tratte  des  legista  tions  ,  1.   i  ,  eh.  13. 


,  A  dire  il  fero,  l'utilità  generale  è  un'idea  che  trota  facile  ac- 
cesso nella  mente  di  ogouno  ;  ed  io  la  riconosco  solennemente , 
non  per  la  ragione  che  ne  dà  la  scuola  della  morale  interessata  f 
ma  per  un  principio  più  elevato.  Tutto  ciò  che  è  conforme  all'or* 
dine,  è  giusto;  ed  il  giusto,  che  è  l'espressione  dell'ordine  ap- 
plicato alle  umane  azioni ,  dev'  essere  utile  alla  umanità ,  che  è  un 
frammento  del  sistema  ordinato  dell9  universo.  Quindi  nel  sistema 
della  morale  assoluta,  l'utile  privato  deve  cedere  al  generale , do- 
vendo le  parti  cedere  ali'  insieme  e  concorrere  all'  ordine  ed  ar- 
monia universale.  Ha  non  è  così  nel  sistema  che  combattiamo.  Se 

V  unica  legge  è  quella  del  piacere ,  con  qual  dritto  dalla  formula: 
fa  in  definitivo  ciò  che  ti  torna  più  utile  ;  si  potrà  passare  ad  im- 
porre all'uomo  l'altra  formula  :  fa  in  definitivo  ciò  che  torna  più 
utile  alla  società ,  alla  umanità?  Non  potrà  farsi  tal  sostituzione , 
che  per  una  o  per  ambedue  le  seguenti  ragioni:  i.°  uno  gode  sim- 
paticamente del  bene  altrui;  a.0  chi  fa  bene  a' simili,  aspetta  al- 
trettanto da  loro.  Or  I'  una  e  I'  altra  ragione  ritorna  sempre  nel- 
r  interesse  individuale.  Difatti ,  se  io  trovo  maggiore  piacere  Del- 
l' appropriarmi  il  bene  altrui ,  che  dispiacere  nel  vedernelo  privo  ; 
o  se  sono  così  forte  da  non  temere  male  dagli  altri ,  allora  avrò 
il  dritto  il  più  assoluto  di  fare  tutto  ciò  che  mi  torna  a  grado, 
manomettendo  qualunque  utilità  altrui ,  ed  anche  la  piti  generale. 
Consulta  Bentham  e  vedrai ,  che  tramezzo  alle  parole  di  utilità  ge- 
nerale ,  domina  sempre  il  principio  dell'  utile  individuale  ;  vedrai 
che  dovendo  darti  motivi  per  osservare  i  doveri  verso  degli  altri, 
non  ti  parla  che  del  tuo  interesse  individuale,  e  non  t'inculca  la 
probità  che  come  un  mezzo  per  far  fortuna  (i).  Quindi  è  sempre 

Y  interesse  personale  sotto  le  mentite  forme  di  utilità  generale. 

21 J.  Sistema  di  quei  filosofi  ,  che  rigettando  il  personale  inte- 
resse, fondano  la  distinzione  del  bene  e  del  male  net  sentimento.  Da- 
vid Hume  abborrendo  dal  personale  interesse  ,  ammette  una  distin- 
zione tra  il  bene  ed  il  male ,  sostiene  però  che  I'  uomo  non  può 
conoscerlo  colla  ragione  ;  ma  che  siccome  ha  avuto  un  senso  pei 
sapori ,  un  senso  pel  bello ,  così  ha  un  senso  per  discernere  il 
bene  dal  male.  Buone  sono  le  azioni  che  approva  il  senso  interno 
da  Ini  detto  morale  ;  e  quali  sono  queste  azioni  ?  quelle  che  pia- 
cevolmente lo  affettano ,  vale  a  dire  die  fanno  bene  altrui ,  che 
sono  loro  utili ,  che  partono  da  un  principio  di  benevolenza  ;  al 
contrario  sono  male  quelle  che  recano  danno,  come  tutte  quelle 
che  partono  da  egoismo  e  da  interesse.  Hutcbeson  non  si  discosta 
molto  da  questo  principio.  Smith  dichiara  buone  le  azioni  umane 
al  cui  cospetto  sperimentiamo  piacere,  che  destano  la  nostra  sim- 
patia ,  e  vorremmo  dividere  con  l'agente,  male  quelle  che  con- 
template ci  recan  dispiacere,  destano  la  nostra  antipatia,  e  non 

(»)  Loc.  cit. 
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vorremmo  affatto  dividere  eoo  I'  agente.  Per  questa  scuoia  ,  che  ba 
avuto  molti  seguaci  nell'  Inghilterra ,  il  bene  non  è  conosciuto  dalla 
ragione ,  ma  svelato  da  un  sentimento  ;  la  legge  in  somma  per  loro 
è  sentita  non  conosciuta ,  cioè  non  è  compresa  neir  ordine  delle 
nostre  intellezioni. 

ai£.  Se  ne  mostra  la  falsità.  Questo  sistema  quantunque  no- 
bile nelle  sue  massime ,  non  si  appone  al  vero  nell'  assegnare  il 
fondamento  alle  distinzioni  morali.  Imperocché  la  legge  morale  de  » 
v'essere  necessaria  ed  universale  (  $  209  ),  e  tale  non  può  esse- 
re se  si  fa  derivare  da  tio  sentimento  o  affetto ,  anche  il  più  be- 
nevolo. Il  sentimento  sarà  una  disposizione,  un  impulso  ad  agire; 
ma  non  può  essere  una  legge  obbligatoria  per  la  umana  volontà. 
11  sentimento  è  sempre  un  fenomeno  passivo  da  cui  I'  uomo  è  do- 
minato, al  par  degli  altri  animali;  né  ba  merito  più  di  loro  nel- 
r. agire  giusta  i  suoi  impulsi.  Esso  è  variabile,  come  qualunque 
altra  sensazione  ,  secondo  l' età  ,  il  -  sesso  ,  il  temperamento  ,  lo 
stato  di  salute  o  di  malattia  ,  di  sazietà  o  di  digiuno ,  secondo  1» 
simpatia  o  antipatia  fisica  ;  varia  00'  benefattori ,  co' parenti  ,  e  con 
gli  amici.  Or  il  dovere  è  obbligatorio ,  comanda  di  una  maniera 
assoluta  ed  inflessibile ,  senza  che  abbia  riguardo  a'  sentimenti , 
«ìbe  potrebbero  assalire  V  anima  nostra  al  momento  di  praticarlo. 
Esso  impone  al  giudice  di  profferire  la  sua  sentenza  ,  malgrado  che 
porti  danno  a'  suoi  benefattori  o  amici  0  parenti.  Ordina ,  si  fac- 
cia la  giustizia  e  succeda  che  può. 

Inoltre  trattandosi  di  un  dato  atto  ,  V  individuo  può  essere  af- 
fetto da  diversi  sentimenti  ;  quale  di  loro  dovrà  seguire  ?  Se  dite 
quello  che  lo  porta  al  bene,  quello  che  lo  perfeziona,  quello  che 
è  più  conforme  alla  sua  natura  o  pure  quello  che  desta  la  simpa- 
tia di  uno  spettatore  imparziale,  già  uscite  dalla  sfera  del  senti- 
mento e  ricorrete  ad  una  norma  razionale,  con  cui  giudicare  del- 
l'atto  in  sé,  facendo  tacere  il  sentimento.  Ed  a  ciò  necessariamente 
ridueonsi  sempre  i  dettati  de' filosofi  sentimentalisti ,  allorché  si  co- 
stringono a  dichiarare  in  qual  modo  l'uomo  deve  agire,  essendo 
agitato  da  vari  sentimenti.  Finalmente ,  il  sentimento  anche  il  più 
nobile  e  disinteressato  potrà  associarsi  a' comandi  della  ragione  (J 
198  )  ne' doveri  verso  i  tuoi  simili  ;  ma  ti  abbandona  circa  i  do- 
veri da  praticare  verso  te  stesso  e  verso  Dio ,  ohe  ne  sono  due 
rami  importantissimi. 

ai  5.  Cerne  possa  formarsi  la  legge  morale.  Per  I'  uomo  vi  è 
dunque  una  legge  morale  distinta  dal  personale  interesse  ;  questa 
legge  è  conosciuta  dalla  ragione  e  non  sentita  semplicemente,  é  data 
dall'  autore  della  natura  ,  ed  impone  l'obbligazione  di  agire  in  con- 
formità dell'ordine.  Centriamo  ora  in  qual  modo  può  formularsi. 
Kant  la  esprime  cosi  :  agisci  in  modo  che  la  massima  della  tua  vo- 
lontà possa  servire  come  principio  di  legislazione  universale.  Bello  il 
principio  ,  ma  non  e'  istruisce  del  modo  in  cui  debba  operarsi,  per 
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che  ta  massima  di  nostra  volontà  possa  essere  priocipio  di  legisla- 
zione universale.  Lo  stesso  difetto  contenea  la  massima  degli  stoici  : 
segui  la  natura.  Meglio  puossi  tutta  la  legge  morale  ridurre  a  que- 
sto precetto:  essere  ragionevole  e  Ubero  agisci  in  conformità  di  tua 
natura  e  di  quella  degli  esseri  co9  quali  li  trovi  in  rapporto  ;  il  quale 
precetto  come  si  vede  è  un*  espressione  dell'  obbligo  che  ha  I'  uo- 
mo di  agire  in  conformità  dell'  ordine.  Analizzando  questa  formula 
si  vedranno  scaturire  tutti  i  princìpi  della  morale  e  del  dritto.  In- 
dichiamone alcuni. 

216.  Dai  rapporti  deWuomo  nascono  i  doveri  detta  legge  natte» 
rate.  Il  primo  rapporto  dell'  uomo  è  quello  che  ha  con  Dio  che  gli 
ha  dato  la  esistenza  e  gliela  conserva.  Quindi  il  primo  dovere  è 
quello  di  conoscere  Dio ,  di  adorarlo  ed  amarlo  ;  ecco  la  base  di 
tutti  i  doveri  religiosi  \  doveri  che  noi  faremo  conoscere  più  distin- 
tamente nella  teologia  naturale  ,  parlando  della  religione,  lo  riguar- 
do a  sé  stesso ,  avendo  ricevuto  la  esistenza  dall'  essere  supremo , 
è  un  suo  dovere  il  conservarla ,  per  quella  parte  che  Iddio  slesso 
ha  messo  nelle  sue  mani.  A  questo  dovere  è  attaccato  il  dritto  che 
ha  di  servirsi  di  tutti  gli  esseri  ioferiori ,  come  cose  inservienti 
alla  conservazione  della  sua  esistenza.  L'uomo  è  perfettibile  ap- 
punto perchè  ragionevole  e  libero  ;  e  però  deve  attendere  alla  per- 
fezione del  suo  essere ,  coltivando  i  poteri  che  l' autore  della  na- 
tura gli  accordò.  Perlochè  deve  perfezionare  il  suo  spirito  ed  il  suo 
corpo ;  lo  spirito  dirigendo  V  intelletto  alla  cognizione  della  veri- 
tà ,  la  volontà  colla  pratica  della  virtù ,  ed  il  corpo  rendendolo 
strumento  pieghevole  ed  obbediente  ai  cenni  dello  spirito  cui  è  de- 
stinato a  servire. 

Allorché  poi  l' uomo  si  mette  di  fronte  ad  un  akro  uomo ,  ri- 
trova un  essere  che  ha  con  sé  medesimezza  di  natura  ,  e  perciò 
il  rapporto  é  quello  di  eguaglianza.  Vi  trova  un  essere  ragione- 
vole e  libero;  essere  che  porta  ,  come  a  sé  ,  scolpita  l'immagine 
dello  stesso  divino  fattore  ,  che  è  il  padre  comune  della  specie. 
E  però  deve  risguardarlo  come  un  altro  sé  stesso;  donde  i  do- 
veri positivi  e  negativi  di  fargli  il  bene  che  vorrebbe  a  sé  fatto,  di 
evitare  il  male  che  per  sé  no»  vorrebbe  ;  e  ciò  sì  nella  persona 
che  nella  roba. 

L' uomo  fu  creato  da  Dio  per  vivere  in  società  (  $  198);  né 
può  ottenere  il  suo  completo  sviluppo  e  perfezionamento  quaggiù , 
se  non  nel  consorzio  sodale.  Dunque  egli ,  che  deve  promuovere 
il  suo  perfezionamento ,  è  tenuto  a  cooperare  al  bene  sociale  ;  cui 
deve  immolare  il  proprio  ed  individuale ,  allorché  con  quello  vie- 
ne in  conflitto.  Poi ,  secondo  che  la  sua  vita  si  atteggia  diversa- 
mente con  diverse  persone,  allora  oltre  a  questi  rapporti  generali  t 
ne  scaturiscono  altri  speciali ,  che  sono  tante  leggi  morali  derivanti 
da  tali  rapporti.  Come  in  geometria  esistono  a  priori  rapporti  ne- 
cessari tra  le  figure  ;  ed  allorquando  queste  si  realizzano  vengono 
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poste  di  fallo  quelle  proprietà  relative  ;  così  del  pari  esistono  a 
priori  rapporti  morali  per  l' uomo  che  sodo  leggi  morali  a  priori , 
e  collocandolo  poi  nelle  speciali  posizioni ,  queste  leggi  si  manife- 
stano parlandogli  il  suo  dovere.  Questo  dovere  sarà  necessariamente 
lo  slesso  dovunque  saranno  posti  i  medesimi  termini.  E  però  se 
1* uomo  divien  padre  che  rapportasi  al  figlio ,  se  è  beneficalo  che 
rapportasi  al  benefattore ,  se  è  depositario  relativamente  a  colui 
che  il  deposito  gli  ha  affidato  ;  ne  nascono  i  rapporti  morali  che 
sono  tante  leggi  germinanti  dall'  unica  legge  naturale ,  che  coman- 
da T  ordine  morale.  Sviluppa  questi  princìpi  ed  avrai  tutte  le  mas- 
sime di  quella  legge  naturale ,  che  assegna  i  doveri  all'  uomo  coi 
dritti  correlativi ,  che  lo  accompagna  in  tutti  gli  stati ,  in  tutte  le 
sue  età ,  in  tutte  le  condizioni ,  in  tutti  i  tempi  e  presso  tulle  le 
nazioni. 

217.  Della  legge  naturale  relativamente  alla  legge  civile  e  di- 
vina. Siamo  ora  in  caso  di  dedurre  alcune  conseguenze  e  di  met- 
tere la  legge  naturale  in  rapporto  con  la  legge  positiva ,  civile  e 
penale ,  e  con  la  legge  divina.  Si  vede  dal  fin  qui  detto:  i.°che  la 
stessa  ragione  come  applicandosi  ali4  essere  delle  cose  fa  conoscere 
le  verità  teoriche,  così  del  pari  esercitandosi  nella  sfera  delle  azioni 
libere  ci  manifesta  le  verità  morali.  2.0  Derivando  le  verità  morali 
da'  rapporti  che  I'  uomo  ha  con  gli  esseri ,  quanto  meglio  si  co- 
nosceranno gH  esseri ,  tanto  meglio  se  ne  conosceranno  i  rappor- 
ti ;  e  però  la  cognizione  delle  verità  morali  imperfetta  dell'  infan- 
zia della  ragione ,  si  perfeziona  con  lo  sviluppo  della  medesima.  3.° 
Si  vede  che  la  legge  morale  è  ben  chiamata  legge  del  giusto  e  del 
retto ,  perchè  la  nozione  più  alta  della  giustizia  si  è  il  regolare  le 
azioni  giusta  i  rapporti  che  derivano  direttamente  dalla  natura  de- 
gli esseri.  4*°  Che  1*  legge  civile  non  è  altro  se  non  quella  parte 
della  legge  naturale  che  risguarda  gli  atti  esterni  ;  e  questa  for- 
mulata ed  applicata  alle  circostanze  fisiche  e  morali  della  nazione 
che  deve  governarsi  ;  laonde  la  base  della  legge  civile  è  la  giusti- 
zia assoluta.  5.°  Che  l'alta  missione  del  Governo  si  è  quella  di  ve- 
gliare per  l' adempimento  della  legge ,  e  perciò  della  giustizia. 
6.°  Che  perciò  ha  il  dritto  di  stabilire  una  sanzione  penale ,  onde 
rimettere  T  ordine  che  viene  infranto  dalla  trasgressione  della  leg- 
ge ,  ed  affinchè  con  l' idea  del  castigo  ponesse  un  freno  alle  pas- 
sioni che  sogliono  spingere  agli  uomini  a  trasgredirla.  7.0  Che  la 
legge  naturale  consistendo  nell'  obbligo  di  conservarsi  fedele  ali* or- 
dine ,  ed  essendo  l' ordine  l' effetto  della  volontà  di  Dio ,  la  legge 
naturale  è  legge  divina  ;  ma  legge  divina  naturale ,  distinta  dalla 
legge  divina  positiva ,  che  è  promulgata  dalla  revelazione.  8.°  Che 
siccome  gli  atti  morali  non  tulli  vengono  air  esterno  ,  né  tutti 
quelli  che  vengono  all'  esterno  possono  andar  soggetti  alla  sanzio- 
ne civile  \  e  siccome  la  ragione  umana  vede  una  intrinseca  conve- 
nienza tra  T  adempimento  della  legge  ed  il  premio  ,   la  trasgres- 
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tione  della  legge  ed  il  castigo  ;  questa  sanzione  non  trovandosi 
quaggiù  ,  necessariamente  dev'  esistere  una  futura  sanzione  ,  con  cui 
r  uomo  che  ha  osservato  la  legge  imposta  dal  creatore  avrà  il  con 
degno  premio,  e  quegli  che  V  ha  trasgredito  abbia  il  corrisponden 
te  castigo.  Lo  che  consuona  coli' attributo  della  divina  giustizia 
come  meglio  proveremo  nella  psicologia  razionale. 

ai 8.  Conclusione.  Dopo  aver  percorso  il  sistema  dell*  interes 
se ,  il  sistema  sentimentale  ed  il  razionale ,  possiamo  abbracciare 
nel  suo  complesso  il  fatto  della  legge  morale.  Certa  cosa  è  che  al 
cospetto  di  un'  azione  moralmente  buona ,  lo  spirito  umano  dice , 
questo  è  bene ,  sperimenta  un  sentimento  di  amore  per  V  agente 
e  lo  giudica  meritevole  di  premio.  Il  contrario  si  avvera  al  cospet- 
to di  un'  azione  mala  altrui  o  nostra.  Di  questi  tre  elementi ,  il 
primo  è  la  base  fondamentale  degli  altri.  La  ragione  concepisce  il 
bene  in  sé ,  il  giusto  ;  questo  praticato  desterà  piacevolmente  il 
sentimento  dell'umanità,  e  l'agente  avrà  il  premio  o  quaggiù  o 
nell'altra  vita.  Il  giusto  sarà  applaudilo  e  le  sue  azioni  saranno 
seguite  dal  bene  ed  utile  attuale  o  futuro.  Stabilire  come  mezzo  di 
qualificare  le  azioni  morali  1'  utile  attuale  o  la  ricompensa  futura, 
oppure  il  sentimento  anche  il  più  nobile ,  è  lo  stesso  che  rove- 
sciare le  idee ,  è  lo  stesso  che  distruggere  la  morale  assoluta.  II 
solo  bene  io  sé  percepito  dalla  ragione  é  degno  di  approvazione; 
esso  solo  può  destare  la  simpatia  e  benevolenza  universale  ;  esso 
solo  produce  la  vera  utilità  che  non  può  esistere  senza  la  serenità 
della  coscienza  ;  esso  solo  può  render  1'  uomo  caro  a  Dio  e  meri- 
tevole della  ricompensa  avvenire.  E  però  1'  unico  mezzo  di  procu- 
rare il  proprio  interesse  ben  inteso ,  si  è  quello  di  conservarsi  fe- 
dele alla  legge  assoluta  del  dovere,  all'ordine  (i). 


(i)  Sopra  questo  articolo  potete  consultare  ,  Montesquieu  ,  Esprit  des 
lede  ;  Kant ,  principe*  métaphisiques  de  la  morale  ;  Jouffroy  ,  Cours  de  droil 
naturel  ;  Coatta  >  Cours  de  philosophie  morale  professe  à  la  Faculié  des 
Lcures  j  Ahreas  ,  Philosophie  du  droit  ;  Rosmini  ,  Filosofia  del  dritto*— Sto- 
ria comparativa  e  critica  de1  sistemi  intorno  al  principio  della  morale ,  Gio- 
berti |  Del  buono  ecc.  ecc. 
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SEZIONE  TERZA 

TEORICA    DEL    LINGUAGGIO 

1/ anima  conosce,  vuole  ed  agisce  in  sé o fuori  di  sé;  l'azio- 
ne venuta  all'esterno  palesa  i  suoi  pensieri  e  voleri.  L' azione  ester- 
na presa  in  tutta  la  sua  generalità  forma  il  linguaggio ,  di  cui  un 
ramo  speciale  e  proprio  esclusivamente  dell'  uomo  si  è  la  parola» 
Or  la  connessione  tra  il  pensiero  e  la  parola  é  così  intima  che  nulla 
più.  L' uomo ,  allorché  pensa  internamente ,  parla  il  proprio  pen- 
siero ;  se  avvien  che  parli ,  deve  pensare  pria  di  avere  parlalo;  co- 
sicché tale  relazione  avvi  tra  linguaggio  e  pensiero,  che  V  uno  non 
può  affatto  andare  dall'  altro  separato  ,  e  debbono  insieme  studiarsi 
per  essere  appieno  conosciuti.  Consigliatamente  adunque  i  sapienti 
hanno  congiunto  alla  dottrina  del  pensiero  quella  del  linguaggio  y 
creandone  una  parte  della  scienza  ,  grammatica  generale  appellata  ; 
di  cui  toccheremo  le  principali  nozioni. 

CAPITOLO  PRIMO 

LINGUAGGIO  E   SUE   DIFFERENTI   SPECIE 

219.  Cosa  timo  segni  e  linguaggio.  Tutto  dò  che  é  capace  di 
richiamarci  l' idea  d'  un  oggetto  lontano  o  differente  da  sé  stesso  f 
generalmente  suole  addimandarsi  segno.  Si  sono  distinti  i  segni  in 
naturali  e  convenzionali.  Il  fumo  è  segno  del  fuoco ,  l' ombra  del 
corpo  opaco;  le  grida,  il  pianto  ed  i  gemiti  sono  segni  della  tri- 
stezza e  del  dolore  ;  e  tutti  questi  segni  hanno  oaturalmente  un  ca- 
rattere rappresentativo.  1  convenzionali  non  si  appoggiano  che  alle 
umane  istituzioni.  Tali  sono  le  insegne  de*  militari  ,  dei  magistrati , 
dei  preti  e  di  tutti  i  corpi  militari ,  civili  ed  ecclesiastici.  Noi  però 
preodiamo  la  parola  segno  in  un  senso  più  ristretto ,  intendendo 
qualunque  cosa  sensibile  adatta  a  rappresentare  le  nostre  idee  ;  ed 
un  sistema  qualunque  di  questi  segni  si  nomerà  linguaggio.  In  que- 
sto modo  generale  considerato  il  linguaggio,  comprende  non  sola* 
mente  la  parola  ,  ma  ancora  il  sistema  de'  gesti  0  pantomima  , 
quello  dei  segni  telegrafici ,  quello  dei  segnali  di  cui  si  fa  uso  nelle 
flotte  0  negli  eserciti ,  i  segni  di  cui  si  servono  sovente  i  fanciulli 
nei  loro  giuochi ,  i  geroglifici ,  i  simboli  ,  gli  emblemi ,  le  scrit- 
ture de'  Cinesi ,  de'  Giapponesi  e  di  altri  popoli  della  estremità  del- 
l' Asia  ,  le  cifre  o  caratteri  algebraici  ed  altri.  I  linguaggi  che  con 
più  perfezione  possono  manifestare  un  maggior  numero  d' idee,  sono 
quello  di  azione  e  quello  de'  suoni  articolati. 

zio.  Linguaggio  di  azione-  V  esperienza  ci  attesta ,  che  essendo 
stanchi  sentiamo  il  bisogno  del  riposo  ,  e  siamo  costretti  a  sederci , 
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o  a  coricarci  *,  che  desiderando  una  cosa  stendiamo  la  mano  per 

afferrarla  ,  se  è  a  noi  vicina  ;  e  se  è  lontana  ,  camminiamo  o 
corriamo  verso  la  medesima.  Quando  alcuno  è  stimolato  da  una  sen- 
sazione dolorosa ,  mette  gridi ,  gemiti  o  ululati  ;  se  è  piacevole  però 
la  sensazione ,  si  legge  nel  suo  volto  I9  ilarità  ed  il  tripudio.  Se  una 
nuova  idea  ci  colpisce ,  si  arresta  il  passo ,  e  si  sospende  talvol- 
ta per  poco  la  respirazione.  Tu  batti  aspramente  ciò  cbe  ti  irrita, 
e  prendi  con  precauzione  la  cosa  cbe  vuoi  trattare  con  riguardo. 
Da  questi  folti  resulta  cbe  la  nostra  organizzazione ,  senza  che  noi 
lo  volessimo,  anzi  alcune  volte  nostro  malgrado ,  parla  per  noi  ciò 
cbe  internamente  sentiamo  :  cioè  noi  naturalmente  impieghiamo  i 
toccamenti ,  i  gesti  e  la  voce  per  manifestare  le  idee  che  abbiamo 
in  mente ,  e  le  passioni  onde  siamo  animati.  Or  la  unione  de'  toc- 
camenti ,  de'  gesti  e  delle  voci  costituisce  il  linguaggio  di  azione  , 
il  quale  come  ben  vi  accorgete ,  è  naturale  e  dirigesi  al  tatto  >  alla 
vista  ed  ali9  udito.  L' uomo  il  rese  arlifiziale ,  dopo  che  gli  venne 
osservato  che  in  tal  modo  t  suoi  simili  comprendevano  i  suoi  pen- 
sieri, ed  egli  quelli  degli  altri  ;  ed  appositamente  si  fece  a  ripetere 
tali  atti. 

221.  Ubo  che  ne  fecero  gli  Orientali.  Gli  Orientali  particolar- 
mente risguardavano  questo  linguaggio ,  come  il  più  energico  ed 
espressivo;  quindi  se  ne  servivano  in  modo  particolare,  quando 
si  trattava  d'istruire  il  popolo  nelle  cose  più  importanti,  quali  sono 
la  religione  e  la  politica.  Il  profeta  Geremia  (i)  nasconde  la  cin- 
tura di  lino  nel  buco  di  una  pietra  vicino  all'Eufrate,  e  dopo  molti 
giorni  la  caccia  fuori ,  e  la  descrive  fracida  e  guasta  ,  ed  a  qua- 
lunque uso  disacconcia  ;  e  ciò  per  appalesare  al  popolo  di  Giuda  , 
che  Iddio  pe9  di  lui  delitti  Io  avrebbe  fatto  al  par  di  quella  cor- 
rompere e  imputridire.  Gli  Sciti  fecero  presentare  per  mezzo  di 
un  araldo  a  Dario ,  che  avea  penetrato  nel  loro  paese  a  portarvi 
la  guerra ,  cinque  frecce ,  un  uccello ,  un  topo  ed  una  ranocchia , 
per  manifestargli  che  sarebbe  perito  sotto  le  loro  frecce ,  ove  non 
fosse  scappato  per  aria  come  gli  uccelli ,  sotterra  come  i  topi ,  o 
sotto  acque  come  le  ranocchie. 

De'  tre  rami  nel  linguaggio  di  azione ,  i  toccamenti  restarono 
nella  imperfezione  natia ,  ma  i  gesti  e  le  voci  furono  perfezionati 
per  modo  con  l' arte ,  che  due  linguaggi  ben  distinti  ne  resultaro- 
no ,  quello  del  gesto  o  pantomima ,  e  la  favella. 

222.  Progressi  della  pantomima.  Infatti  presso  i  Greci  ed  i  Ro- 
mani la  pantomima,  la  danza  e  la  declamazione,  che  tre  rami  co- 
stituiscono del  linguaggio  del  gesto ,  avevano  toccato  un  così  alto 
grado  di  perfezione ,  che  si  eran  fissate  le  regole  pe'  movimenti 
delle  braccia  e  de'  piedi  come  per  qualunque  altra  arte.  Noi  leggia- 
mo con  sorpresa  come  essi  arrivavano  a  manifestare  le  idee  le  più 

(i)  Jeremtae ,  eap.  xjji. 


X  i61  X 

elaborale  ed  i  sentimenti  i  più  fini.  La  disfida  che  talvolta  Roscio 
e  Cicerone  si  davano  ,  chiaro  addimostra  a  qual  perfezione  fosse 
'stato  il  gesto  ridotto  ,  anche  prima  dell'  introduzione  de'  pantomi- 
mi. V  oratore  romano  pronunziava  tra  periodo  ,  ed  il  commediante 
per  mezzo  di  una  muta  gesticolazione  il  senso  ne  esprimeva  ;  Cice- 
rone poi  le  parole  cangiava  senza  snervarne  o  infievolirne  il  pensie- 
ro ,  e  Roscio  con  nuovi  gesti  lo  rappresentava. 

A'  tempi  di  Augusto  ,  Pilade  nella  tragedia  e  Badilo  nella  com- 
media ,  levarono  così  alto  il  grido  nella  pantomima  ,  che  furono  a 
maestri  di  questa  difficilissima  arte  commendati.  Si  misero  in  iscena 
e  con  somma  maestria  furono  rappresentati  gli  amori  di  Venere  e 
diparte  ,  il  giudizio  di  Paride.  Esprimevano  i  pantomimi  così  bene 
i  loro  pensieri  ,  che  Cassiodoro  chiamolli  uomini  ,  le  cui  mani  e- 
loquenti  avevano  ,  per  così  dire  ,  una  lingua  alla  estremità  di  cia- 
schedun  dito;  uomini  che  parlavan  conservando  il  silenzio  ;  uomini 
formati  da  Polimnia  per  mostrare  che  essa  non  avea  bisogno  di  ar- 
ticolar parole ,  per  fare  intendere  i  suoi  pensieri. 

Era  tale  il  diletto  che  destavano  i  pantomimi  con  queste  rap- 
presentazioni ,  che  a  gran  folla  i  Romani  traevano  alle  medesime. 
Seneca  il  padre ,  malgrado  che  esercitava  una  professione  delle  più 
gravi  ,  confessava  «he  il  s«o  gusto  per  le  rappresentazioni  panto- 
mimiche era  divenuto  una  passione  ;  e  ne*  prim'f  anni  del  governo 
di  Tiberio  il  senato  fu  costretto  a  mandar  fuor  un  editto ,  per  vie- 
tare a1  senatori  di  frequentare  le  scuole  de'  pantomimi  ,  ed  a' cava- 
lieri di  corteggiarli  per  le  vie  (i).  La  nostra  meraviglia  poi  intorno 
a  ciò  cresce ,  allorché  si  pone  mente  che  gli  attori  erano  usi  a 
rappresentare  con  le  maschere  ,  lo  che  impediva  loro  di  potersi  a- 
lutare  coi  movimenti  variati  del  viso  nelle  loro  azioni. 

aa3-  Vantaggi  e  difetti  del  linguaggio  di  azione.  Ma  donde  de- 
riva che  il  linguaggio  del  gesto  è  così  vivace ,  che  supera  ancora 
quello  della  parola  ?  Io  rifletto  che  il  gesto  quando  è  animato  rap- 
presenta meravigliosamente  le  passioni  dell'  anima ,  e  quasi  in  un 
attimo.  La  parola  manifesta  tali  passioni  ,  ma  con  più  freddezza  e 
lentezza  :  sensazioni  sonore  quasi  contemporanee  non  sarebbero  che 
confusione.  Vedi  Laromiguière  (2). 

Malgrado  però  questi  vantaggi  >  la  lingua  del  gesto  non  è  così 
estesa  che  possa  rappresentare  da  sé  sola  tutte  le  idee ,  come  lo 
prova  evidentemente  f  esempio  de'  muli ,  i  quali  indarno  spesse  fiate 
adoperano  tutte  le  forze  del  loro  spirito  per  esprimersi  con  l' aiuto 
de'  gesti ,  accompagnandoli  co'  leccamenti  e  co'  gridi.  Dippiù ,  que- 
sto linguaggio  non  può  parlarsi  con  persone  assai  lontane ,  né  ve- 
ti) Leggete  Oondillac ,  E$$.  sur  V  orig.  des  conn*  ham.  ,  p.  a  ,  sect.  1, 

p.   IV. 

(a)    Lesione  addizionale  Sulla  identità  del  raziocinio,  Pavia  1820,  pa- 
gina 209. 

Yol.  I.  n 
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ni  re  adoperato  nella  oscurità ,  od  io  quelle  circostanze  in  cui  ano 
non  è  veduto  da  coloro  cai  vuole  manifestare  le  sue  idee. 

Questi  difetti  non  trovansi  ne'  suoni  che  mandati  dal  laringe, 
ed  articolati  mercè  i  movimenti  della  lingua ,  delle  labbra  e  delle 
altre  parti  della  bocca ,  formano  le  parole ,  le  quali  compongono 
le  lingue  ed  i  dialetti  di  tutti  i  popoli  conosciuti.  A  tre  principal- 
mente ridurremo  le  prerogative  di  cui  il  linguaggio  de9 suoni  artico- 
lali si  gode. 

224.  Il  linguaggio  articolato  è  ricco  e  comodo.  La  lingua  ar- 
ticolata è  sommamente  ricca.  Imperocché  la  mobilità  estrema  della 
lingua  ,  de'  labbri  e  de'  lati  della  glottide ,  unita  alla  massima  ca- 
pacità di  dilatazione  e  di  restringimento  dell'  apertura  della  bocca , 
fanno  sì  che  infinitamente  variabili  sieno  i  suoni  articolati  i  quali 
possono  profferirsi.  Infatti ,  quale  varietà  non  si  scorge  nelle  lingue 
di  tutte  le  nazioni  conosciute ,  movendo  dalle  più  barbare  sino 
alle  più  colte ,  e  dal  linguaggio  del  volgo  a  quello  de'  letterati  ? 
Perciò  i  suoni  articolati  si  sono  prestati  alla  espressione  delle  idee 
le  più  complesse  e  de'  sentimenti  i  più  teneri ,  alla  formazione  dei 
quadri  i  più  composti  ed  alle  minuzie  delle  analisi  le  più  sottili  : 
in  somma ,  han  potuto  soddisfare  a  lutti  i  bisogni  del  pensiero.  L'or- 
gano poi  dell'  udito  è  mirabilmente  adatto  a  risentire  tutte  queste 
varie  e  multiplici  gradazioni. 

Le  articolazioni  poi  possono  comodamente  adoperarsi ,  non  e- 
sigendo  né  spazio  né  libertà  di  membra ,  e  ciascheduno  in  qualun- 
que situazione  si  ritrovi ,  storpiato  o  ammalato ,  ritto ,  coricato  o 
seduto ,  può  impiegare  questi  segni.  Si  odono  poi  dell'  istessa  ma- 
niera sì  di  notte  che  di  giorno ,  tanto  da  lontano  che  da  vicino , 
senza  esservi  bisogno  di  voltarsi  verso  colui  che  parla  ,  senza  fare 
sforzo  di  sorta,  ed  alcune  fiate  eziandio  senza  volontà  espressa  di  a- 
scottarli. 

225.  Relazione  che  avvi  tra  V  organo  itila  voce  e  dell9  udito. 
Oltre  a  ciò  nel  linguaggio  articolato,  come  osserva  Maine-Biran  (i), 
vengono  messi  in  esercizio  due  organi ,  quello  della  voce  e  quello 
dell'udito  i  quali  concorrono  a  fare  meglio  imprimere  nella  mente 
ì  suoni  pronunziati.  Quando  infatti  alcuno  parla,  l'io  sembra  divi- 
dersi in  due  persone  distinte  ,  che  fra  loro  si  corrispondono,  l'uoa 
parla ,  e  l' alira  ascolta  ;  la  prima  desta  il  movimento  nell'  organo 
vocale ,  e  la  seconda  giudica  dell'  esecuzione  ,  ne  percepisce  parti- 
colarmente gli  effetti ,  e  ne  raccoglie  i  prodotti.  Inoltre  esiste  tale 
corrispondenza  tra  1'  organo  dell'  udito  e  quello  della  voce  ,  che 
allorquando  percepiamo  i  suoni  ,  l' istrumento  vocale  prende  deter- 
minazioni somiglianti  a  quelle  dell9  udito  ,  e  si  monta,  per  così  di- 
re ,  al  medesimo  tuono.  Sentendo  parlare  o  cantare  tu  parli  e  canti 
fra  te  stesso.  Questa  corrispondenza  rendendo  i  suoni  più  profon- 

(i)  D$  l' in/I.  dt  V  hab. ,  intr. ,  pag.  4*  >  «  sect.  n ,  eh.  v. 
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diamente  abituali  di  ogni  altra  specie  di  segni ,  li  lega  più  intima- 
mente  alte  idee  che  rappresentano ,  e  sorregge  mirabilmente  la 
memoria. 

Tali  sono  i  motivi  che  hanno  fatto  dare  a9  suoni  articolati  la 
preferenza  sopra  qualunque  altro  linguaggio. 

226.  V  uomo  twn  ha  rinunziato  al  linguaggio  et  gesti.  Osser- 
vate intanto ,  che  quantunque  le  parole  sieno  divenute  la  nostra  ma* 
niera  ordinaria  di  esprimerci,  ciò  non  ostante  non  abbiamo  rinun- 
ziato ai  gesti  ed  ai  toccamente  Anzi  vi  sono  di  quelli  che  col  gesto 
prevengono  quanto  colla  parola  debbono  appalesarci.  Lo  spiritoso 
francese  ti  ha  già  detto  co'  gesci  e  co'  moti  del  viso  quello  che  di- 
ratti  con  le  parole  ;  ed  al  vivace  siciliano  basta  il  gesto  soltanto 
per  fare  anche  in  distanza  de' lunghi  discorsi  (1).  Nella  società  ogni 
uomo  impiega  insiememente  con  più  o  meno  perfezione  tre  lingue 
©  tre  sistemi  di  segni  :  cioè ,  i  toccamenti ,  i  gesti  e  le  parole  ;  così, 
quando  io  tiro  con  una  mano  un  uomo  verso  una  cosa ,  coli'  altra 
gliela  addito ,  e  nel  tempo  stesso  gli  dico  di  prenderla ,  esprimo 
in  tre  maniere  differenti  il  medesimo  pensiero ,  indirizzandomi  ad 
un'  ora  a  tre  de'  suoi  sensi ,  tatto  ,  vista  ed  udito.  Questi  linguaggi 
uniti  a  quello  de'  suoni  articolati  ci  aiutano  a  spiegar  meglio  H  no- 
stro pensiero ,  ed  aggiungono  allo  stesso  una  forza  maggiore.  Il 
movimento  con  cui  Marco  Antonio  scuopre ,  e  mostra  al  popolo 
romano  il  corpo  insanguinato  del  primo  de'  Cesari ,  qual  forza  am- 
mirabile non  aggiunge  alla  sua  aringa  !  Inoltre  spesso  modificano 
quanto  diciamo  con  le  parole ,  ed  ali  re  volte  lo  cambiano  assolu- 
tamente in  contrario. 

(  1 }  Il  conte  di  Boreh  pirla  con  ammirazione  del  gesto  de*  siciliani  :  «  L' uso 
de*  gesti  ,  e*  dice  ,  e  de'  segni ,  dì  cui  si  fa  uso  qui  comunemente  ,  è  come 
una  proprietà  caratteristica  della  lingua  siciliana.  Qaesto  modo  di  linguag- 
gio è  sì  espressivo  pe*  nazionali  ,  che  ad  una  distanta  considerevole  in  messo 
di  una  numerosa  compagnia  ,  due  persone  sansa  aprire  la  bocca  »  si  compren- 
dono mutuamente ,  e  si  comunicano  1*  una  con  l' altra  i  loro  pensieri  ec.  » 
Lettres  sur  la  Sicile  ,  et  sur  f  He  de  Malte  ,  tom.  a  ,  lett.  ao  ,  pag.  a  36.— 
Deaerando  dice  :  «  Vi  ba  in  Sicilia  un  linguaggio  di  atione  perfettissimo  , 
che  è  di  un  uso  geoerale  :  vi  ai  fa  la  pantomima  da  una  finestra  all'altra. 
Uà  predicatore  italiane  (a  più  di  movimento  dal  pulpito  ,  che  «no  de*  no- 
stri attori  sul  teatro.  I  popoli  del  nord  fanno  pochi  gesti  parlando  ;  la  loro 
pronunzia  è  tranquilla  e  la  loro  lingua  ha  poca  vivacità.  1»  Des  tigna  et  de 
r  art  de  penser  ,  sect.  a  ,  eh.  17. 


CAPITOLO  SECONDO 

INFLUENZA    DEL   LINGUAGGIO  SUL    PENSIERO 

227.  Filosofi  che  hanno  trattato  l'influenza  de9  segni.  Pria  dì 
andare  più  avanti  è  d'  uopo  esaminare  l' influenza  del  linguaggio 
sulle  operazioni  della  intelligenza.  Credunt  homines  ,  diceva  Baco- 
ne ,  rationem  verbi*  imperare  ,  sed  fU  etiam  ,  ut  verba  vim  suam 
sopra  inlellcclum  retorqucant  (1).  Fi  a  gli  amichi ,  Platone  fu  i)  pri- 
mo che  comprese  questa  prerogativa  del  linguaggio ,  come  appare 
•dalle  riflessioni  da  lui  falle  contro  gli  abusi  de*  sofisti.  Egli  fece 
vedere  eziandio  la  necessità  del  linguaggio  per  fissare  le  idee  dei 
numeri.  Gli  scolastici  non  si  applicarono  a  questo  soggetto.  Fru- 
gando le  loro  opere  non  si  ritrova  nessun  trattalo  metodico  sopra 
i  segni  ,  né  fatica  alcuna  destinata  a  determinare  la  loro  influenza 
su  i  progressi  del  nostro  spirilo.  Dopo  Bacone  ,  Giovanni  Locke 
fece  menzione  dei  rapporti  delle  idee  co' segni  ,  ma  si  fu  l'abbate 
di  Condillac  che  in  diverse  sue  opere  (2)  si  ingegnò  a  dimostrare, 
che  senza  i  segni  noi  non  possiamo  quasi  mai  paragonare  le  idee 
semplici  ,  né  analizzare  le  composte  ;  che  perciò  le  lingue  sono  ne- 
cessarie non  pur  per  esprimere  le  idee ,  ma  bensì  per  pensare. 

Finalmente  I'  Istituto  nazionale  di  Parigi  propose  come  a  pro- 
blema di  determinare  Y  influenza  de'  segni  sulla  formazione  delle 
idee.  La  ocelli  b  ,  Prevost  e  Degerando  presentaronsi  per  far  paragone 
di  sé  La  memoria  di  Prevost  fu  commendala  ,  ma  quella  di  Dege- 
rando riportò  il  promesso  premio.  Questo  illustre  scrittore  nella 
sua  memoria  ,  che  poi  ampliò  e  mandò  alle  stampe  col  titolo  dei 
segni  e  dell'  arte  di  pensare  ,  temperò  alcune  esagerazioni  di  Con- 
dillac ,  e  ira  i  giusti  limiti  la  influenza  de'  segni  ridusse. 

228.  Rapporti  tra  lo  stato  di  coltura  dell'  uomo  ed  il  linguag- 
gio. Si  sa  per  una  quotidiana  esperienza  che  la  coltura  di  qualsi- 
voglia nazione  va  sempre  di  pari  passo  con  lo  stalo  del  linguaggio. 
Con  una  lingua  ricca  e  ben  fatta  ,  una  nazione  ha  V  agevolezza  ad 
esprimere  i  sentimenti  più  delicati  ed  i  più  sublimi  pensieri.  Infat- 
ti i  Greci ,  ohe  sommi  furono  in  civiltà  e  sapienza,  ebbero  una  lin- 
gua perfetta  ;  e  noi  sappiamo  che  le  migliori  opere  compariscono, 
allorché  la  lingua  locca  la  perfezione.  Per  contrario  i  viaggiatori 
ci  hanno  fatto  conoscere  certe  popolazioni  così  poco  nell'  arte  dei 
segni  avanzate  ,  che  sembrano  servire  d' intermedio  tra'  popoli  in- 
civiliti ,  e  certe  specie  di  animali  ,  V  istinto  de1  quali  sta  stato  per- 
fezionato dalla  educazione.  Ricerchiamo  intanto  con  particolarità  su 
quali  operazioni  intellettuali  esercita  la  sua  influenza. 

(1)  Nov.  org.y  part.  2  ,  aph.  39. 

(a)  Essai  sur  /'  orig,  des  conti,  hum.  —  Grammaire  —  Art  de  raisomer. 
—  Art  de  penser,  —  Les  lavgues  des  cai  cute. 
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229.  Se  il  linguaggio  influisca  sulle  sensazioni  e  sule  ricordanze. 
Sulle  sensazioni  propriamente  delle  il  linguaggio  noo  può  esercitare 
influenza  di  sorla  ;  staniecbé  noi  le  sperimentiamo  pria  che  avessimo 
sospettato  potervi  essere  segni  capaci  di  rappresentarle.  Ma  siccome 
queste  sensazioni  sono  di  loro  natura  fugaci  o  transitorie,  cosi  per 
renderle  fisse  ed  invariabili  si  vestono  di  segni ,  ed  in  questo  modo 
ce  ne  possiamo  assai  meglio  servire  per  le  astrazioni  e  le  combina- 
zioni ulteriori.  Oltre  a  che  per  rammentarsi  tali  sensazioni  facea  di 
bisogno  che  una  sensazione  accidentale ,  0  un'  idea  qualunque  a  caso 
risvegliata  nello  spirito  avesse  destato  tutte  le  altre  associale  ($  16). 
Quindi  per  rendere  la  riproduzione  delle  sensazioni  indipendente  dai 
caso ,  e  pronta  a'  cenni  dello  spirito ,  V  uomo  ba  vestito  di  segni 
siffatte  idee,  e  particolarmente  ha  impiegato  i suoni  articolali,  co- 
me quelli  che  meglio  potevano  prestarsi  a  questo  ufficio  (  $  224  )• 
Associandosi  una  volta  le  sensazioni  co'  segni  si  stabilisce  un  tri- 
plice vincolo  tra  sensazioni  e  sensazioni,  tra  segui  e  segni,  tra  se 
gni  e  sensazioni  ,  e  da  quel  momento  la  riproduzione  delle  sensa- 
zioni diviene  più  libera  ,  ed  indipendente  dalle  impressioni  sensi- 
bili ,  bastando  la  rimembranza  del  segno  per  ricondurle  alla  mente. 

230.  Come  serva  il  linguaggio  nàie  varie  operazioni  inlellettive. 
Lo  spirito  umano  operando  sopra  i  dati  primitivi  attende,  astrae, 
compone,  giudica  e  ragiona.  Or  senza  il  linguaggio  può  considerare 
una  qualità  separata  dal  soggetto ,  un  soggetto  separato  dalla  qua- 
lità -,  può  con  T  astrazione  comparativa  creare  le  idee  di  specie  e 
generi,  che  che  ne  abbia  detto  Rousseau  in  contrario  ,  e  con  l'astra- 
zione non  comparativa  crearne  ancora  delle  altre.  Ma  certa  cosa  è 
che  se  non  pensasse  a  crear  nomi  per  indicare  i  resultameli  di  tali 
operazioni  ,  svanirebbero  appena  fatte,  ed  in  ogni  occasione  dovreb- 
bero ricominciarsi.  Del  pari  facendo  una  nuova  combinazione  meo 
tale  siamo  solleciti  a  fissarla  con  una  o  più  parole ,  stimando  es- 
ser difficile  il  ritorno  delle  stesse  circostanze  per  crearli  OHre  a 
che  la  facoltà  di  giudicare  sarebbe  ristrettissima  ,  né  potrebbe  pro- 
durre che  giudizi  concreti,  ed  il  raziocinio  sarebbe  ancora  limitato. 
Al  contrario,  creati  i  segni ,  lo  spirito  giudica  sulle  idee  le  più  a- 
stratte  ,  e  1a  serie  delle  deduzioni  può  estendersi  indefinitamente. 

Inoltre  il  pensiero  è  un  fenomeno  complesso  ;  ora  il  linguag- 
gio serve  a  scomporlo.  Infetti  esponi  per  mezzo  delle  parole  il  pen- 
siero che  è  nella  tua  mente  ,  ed  eccolo  scomposto  ne' suoi  elemen- 
ti,  li   giudizio  nel   soggetto ,  copula  e  predicato ,  il  raziocinio  in 
premesse  e  conclusione  ;  e  nel  mentre  tu  fai  1'  analisi  del  pensiero 
complesso  ,  quello  che  ascolta  raccoglie  questi  elementi ,  e  li  riu 
nisce  facendone  la  sintesi.  Or  si  osserva  che  io  questa  circostanza 
perviene  Io  spirito  a  scoprire  rapporti,  che  pria  di  tale  analisi 
non  avea  veduto.  Con  ragione  adunque  Condillac  e  Degerando  dis- 
sero che  il  linguaggio  ci  fa  analizzare  pria  che  noi  avessimo  idea  del 
metodo  di  analisi ,  e  prima  ancora  che  avessimo  potuto  sospettar- 
ne la  utilità. 


a3i.  La  scienza  <fc*  calcolo  non  potrebbe  esistere  senza*  segni. 
Il  nostro  spirito  è  limitato ,  né  può  ad  un'  ora  aver  presento  una 
moltiplicità  di  oggetti  ,  e  ben  presto  si  confonderebbe  nelle  sue 
investigazioni ,  ove  i  segni  non  gli  fossero  di  conforto.  Supponia- 
mo di  non  aver  nomi  per  esprimere  ì  numeri ,  ma  solo  la  parola 
uno  per  disegnare  V  unità  ,  e  trattisi  di  fare  la  semplicissima  som- 
ma di  due  numeri.  Non  si  potrà  fare  che  dire  uno  più  uno  più 
tino  più  uno  più  uno  più  uno ,  e  così  via  via  per  un  tempo  più 
o  meno  lungo  ;  da  un'  altra  parte  si  direbbe  ancora  uno  più  uno 
più  uno  più  uno  più  uno  più  tino  per  un  altro  tempo  determinalo. 
Nessuno  potrebbe  formarsi  idea  distinta  di  ambe  le  somme  ,  e  per- 
ciò impossibile  riuscirà  sommare  queste  fra  loro.  Se  però  uno  più 
uno  lo  cbiama  due  ,  due  più  tino  lo  chiama  Ire  ,  e  cosi  via  discor- 
rendo ;  allora  verranno  bene  determinate  queste  varie  collesioni  d» 
uoità  ,  saprò  che  ognuna  è  uguale  alla  precedente  più  uno ,  avrò 
i  nomi  per  esprimere  le  varie  collezioni ,  e  potrò  a  mio  grand'  a- 
gio  sommarle  ed  in  qualunque  modo  calcolarle.  Un  tal  calcolo  di- 
viene poi  semplicissimo  e  facilissimo  mercè  delle  cifre  arabiche. 
Or  se  la  matematica  non  potrebbe  esistere  senza  i  segni ,  che  di- 
remo delle  altre  scienze ,  che  sono  più  o  meno  lontane  dal  rigore 
ed  esattezza  matematica? 

afo.  Fino  a  qua!  punto  h  lingue  possono  compararti  col  calco- 
lo  algebraico.  Premesse  tutte  queste  dottrine  osservate  che  lo  spi- 
rito in  qualsivoglia  operazione  altro  non  fa  che  comporre  le  idee, 
e  formarne  gruppi  distinti  \  confrontare  questi  per  crearne  dei  più 
composti ,  e  così  sollevarsi  sino  alle  più  sublimi  specolaztooi.  Ar- 
rivato a  questo  punto,  volendo  scorgere  altri  rapporti ,  deve  scom- 
porre novellamente  ciò  che  ha  composto  ,  e  tutte  queste  operazio- 
ni non  le  manda  ad  effetto  che  per  mezzo  delle  parole  che  medi- 
ta ,  ripete  e  pronunzia  con  più  o  meno  forza. 

Or  comparate  l' àlgebra  co)  linguaggio  comune  :  quella  è  un 
sistema  di  segni  per  rappresentare  le  idee  delle  grandezze  e  com- 
binarle -,  mentre  queste  è  un  sistema  di  segni  adatto  a  rappresen- 
tare le  idee  di  ogni  genere  e  combinarle.  Neil'  algebra  spesso  un 
segno  è  il  resultamelo  di  un  calcolo  eseguito,  come  quando  in- 
vece di  un'espressione  lunga  e  complicata  si  sostituisce  un  segno 
più  semplice  ;  e  nel  linguaggio  ordinario  una  parola  è  sempre  W 
resultammo  di  una  composizione  o  scomposizione,  cioè  di  un  cal- 
colo. Qaindi  sì  può  dire  che  il  linguaggio  comune  è,  riguardo  alle 
nostre  idee,  ciò  che  r  algebraico  è  relativamente  alle  idee  di  gran- 
dezza -,  e  come  le  grandezze  sono  calcolate  per  mezzo  dell'algebra, 
così  le  nostre  idee  vengono  calcolandosi  per  mezzo  del  linguaggio 
articolato.  In  altri  termini,  secondo  la  frase  di  Gondillac:  noi  sto- 
rno condotti  dalle  parole  ,  come  da'  caratteri  algebraici. 

Quantunque  però  il  linguaggio  algebraico  conservi  questi  rap- 
porti dì  somiglianza  coli' articolato,  pure  ne  differisce  per  la  sua 


maggiore  esattezza ,  precisione  ed  infallibilità  ;  e  ciò  come  hanno 
osservalo  Maine  Biran  (i)  e  Tracy  (*)♦  perchè  il  primo  esprime 
una  sola  specie  d' idee,  cioè  le  idee  delle  grandezze ,  di  loro  natu- 
ra precise  ,  evidenti  e  commensurabili ,  è  le  combina  sotto  un  so- 
lo  rapporto,  cioè  come  capaci  di  aumento  e  di  diminuzione.  Se 
r  abate  di  CondiUac  avesse  fatto  seria  riflessione  sopra  queste  ra- 
gioni ,  si  sarebbe  astenuto  dall' asserire  (3)  che  le  matematiche  non 
hanno  altro  vantaggio  sulle  altre  scienze  se  non  di  possedere  una 
lingua  migliore ,  e  che  si  procurerebbe  a  tutte  eguale  semplicità  e 
chiarezza ,  se  si  darebbero  loro  segni  somiglianti. 

233.  Esagerazioni  di  alcuni  circa  F  influenza  del  linguaggio. 
Qui  altre  esagerazioni  è  d' uopo  combattere  di  encomiatori  smodati 
dell'influenza  del  linguaggio.  Si  è  detto:  col  favor  del  linguaggio 
il  raziocinio  ridursi  ad  un'operazione  puramente  meccanica,  ed 
una  scienza  ad  una  lingua  ben  fatta  ;  le  lingue  esser  metodi  ana- 
litici $  tutti  gli  errori  provenire  dalla  imperfezione  del  linguaggio  ; 
tutte  le  dispute  filosofiche  altro  non  essere  che  dispute  di  parole  ; 
e  la  intelligenza  ed  il  pensiero  essere  un  efletto  del  linguaggio  me- 
desimo. 

Si  ribattono.  Ha  queste  asserzioni  molto  dal  vero  dilungansi. 
Per  dedurre  un  giudizio  da  un  altro  è  d'  uopo  aver  presenti  le 
idee  ed  i  segni ,  altrimenti  si  corre  pericolo  di  cadere  in  errore  ; 
ed  una  scienza  che  ad  una  serie  di  giudizi  e  raziocini  riducesi , 
non  è  ben  indicata  dicendola  una  lingua  ben  fatta,  altro  non  es- 
sendo la  lingua ,  che  1'  espressione  delle  verità  della  scienza.  Le 
lingue  non  sono  metodi  analitici ,  ma  strumenti  più  o  meno  per- 
fetti di  analisi.  Molti  de'  nostri  errori  dalla  imperfezione  del  lin- 
guaggio derivano ,  e  molti  da  altre  sorgenti ,  come  nella  logica  ve- 
dremo. Sebbene  alcune  disputazioni  filosofiche  sieno  state  non  al- 
tro che  quistioni  di  parole ,  il  volerle  tutte  a  questa  classe  ridur- 
re ,  oltre  che  è  una  gratuita  asserzione ,  è  una  dottrina  ingiurio- 
sa alla  natura  umana.  Finalmente  non  è  vero  che  l'uomo  ha  una 
intelligenza ,  perchè  ha  avuto  un  linguaggio ,  come  alcuni  filosofi 
delia  scuola  della  sensazione ,  e  tutti  quelli  della  scuola  teologica 
fean  sostenuto.  L*  uomo  ha  un  linguaggio  ,  perchè  ha  una  intelli- 
genza ed  una  volontà  ;  e  se  la  sua  anima  non  fosse  stata  fornita 
detle  sublimi  facoltà  che  le  appartengono ,  il  linguaggio  non  avreb- 
be potuto  fargliela  acquistare.  Il  buon  senso  di  Locke 'riconobbe 
questa  verità  allorché  disse  (4)  :  «  Era  necessario  che  oltre  di  avere 
i  suoni  articolati ,  I'  uomo  fosse  stato  capace  di  servirsi  di  questi 
suoni  come  segni  de9  suoi  interni  concetti ,  e  di  stabilirli  come  tanti 
segni  delle  idee  che  sono  nello  spirito.  » 

(1)  Inft.  de  V  hab.  etc.  ,  sect.  2  ,  eh.  6. 

(2)  Idéot.  ,  chap.   16. 

(3)  Les  langaes  des  calculs  ,  pa*.  28  ,  a  18. 

(4)  Essai  sur  reni*  ,  liv.  3  ,  eh.  5. 
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a3£.  Vtxìdà  del  linguaggio  carne  mezzo  di  cemwticaxione  àettm 
idee.  Si  dice  per  ordinario  che  il  linguaggio  serve  per  comunicare 
altrui  le  idee.  Jfla  come  si  verifica  mai  questa  comunicazione  del  le 
idee  t  La  ragione  ci  persuade  che  uno  idea  fornata  è  una  modi- 
ficazione dell'  io  ,  e  come  tale  è  una  cosa  assolutamente  incomuni- 
cabile. Quando  odi  o  vedi  il  segno  dì  una  sensaaione ,  tu  non  puoi 
averne  la  percezione ,  se  pria  non  l' avrai  sentila  5  altrimenti  si  po- 
trebbe per  via  de'  segni  dare  idea  de'  colori  ad  un  cieco,  e  quella 
de'  suoni  ad  un  sordo  ;  lo  che  è  un  assurdo.  Se  poi  trattasi  di  uoa 
idea  formata  per  astrazione  o  composizione  ,  è  d'  uopo  aver  cono- 
sciuti tatti  gli  elementi  che  la  compongono;  sena  di  che  non  po- 
tresti giammai  comprendere  il  significato  di  una  parola ,  e  questo 
tu  lai  quando  ne  chiedi  la  definizione. 

1  dati  primitivi  adunque  sono  incomunicabili  ,  non  potendo  al- 
trimenti acquistarsi  cbe  per  la  propria  esperienza.  Ma  le  combina* 
zioni  di  questi  elementi  primitivi ,  le  conseguenze  che  se  ne  dedu- 
cono ,  e  le  analisi  ebe  se  ne  possono  Pare ,  sono  infinitamente  va- 
riabili ;  e  per  lo  più  richiedono  favorevoli  circostanze  e  vigore  di 
ingegno.  Or  non  tutti  sono  dotati  di  questi  gradi  di  talento,  e  quan- 
do anche  lo  fossero,  sarebbe  impossibile  che  tutti  facessero  te  me- 
desime analisi  eie  stesse  combioazioni.  Coli' aiuto  però  del  linguag- 
gio impiegando  i  segni  delle  idee  elementari  che  sono  comuni,  chi 
più  si  solleva  dirige  gli  altri  per  fare  le  combinazioni  eh'  egli  ha 
eseguito.  In  questo  modo  ciascuno  combina  ,  compone  e  calcola  per 
tutti  ,  aiuta  gli  altri  ne'  lavori  della  meditazione  *,  tutto  ciò  che  si 
scuopre  diventa  un  bene  comune ,  sorgente  di  ulteriori  combina- 
zioni e  di  nuovi  progressi.  Gli  avanzamenti  che  gli  uomini  hanno 
latto  nelle  arti ,  nelle  lettere  e  nelle  scienze  sono  per  la  massima 
parte  dovuti  alla  facilità  delle  comunicazioni  Uà  boro  introdotte. 
Mentre  al  contrario  un  individuo  perfettamente  isolato  ,  ridotto  a 
Jar  tutto  da  sé ,  quando  ancora  si  volesse  supporre  dotalo  del  più 
felice  ingegno  y  sarebbe  sempre  rinchiuso  in  un  ristrettissimo  cer- 
chio d'idee; 

235,  Il  linguaggio  serve  a  risvegliare  4  sentimenti.  È  propria- 
mente il  linguaggio  io  strumento  adatto  a  comunicare  i  nostri  bi- 
sogni, onde  poterli  con  1'  altrui  soccorso  soddisfare.  Esso  quindi 
unisce  gì-  individui  fra  loro  per  via  de' bisogni,  ed  il  legame  costi- 
tuisce delle  famiglie  e  della  soeietà.  Esso  porgendo  i  mezzi  di  rap- 
presentare altrui  le  disposizioni  del  nostro  animo  r  concorre  mira- 
bilmente allo  sviluppo  de?  sentimenti  morali  e  delle  passioni ,  anno- 
da i  dolci  vincoli  dell'amicizia  ,  e  ci  associa  nell'esercizio  di  ogni 
virtù  Coltivato  dall' arte  si  modifica  ,  e  prende  varie  forme  in  pro- 
porzione degli  oggetti  che  rappresenta:  chiaro  e  preciso  determina» 
F  estensione  ed  i  limiti  delle  verità  morali  e  naturali  ;  caratterizza 
gli  oggetti ,  e  riduce  a  principi  le  scienze  e  le  arti  ;  più  libero  va 
penncllcggiando  i  superbi  quadri  della  natura,  e  più  gentile  pene- 
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tra  ne'  secreti  del  cuore ,  e  le  più  tesero  emozioni  appalesa  ;  vee- 
mente ed  ardito  governa  sovranamente  le  passioni ,  le  assopisce  , 
le  risveglia  ,  le  modera  ,  le  rintuzza  ,  le  accende  ;  con  F  incanto 
•dell'  armonia  trasporta  le  menti  nelle  sfere  celesti  ,  e  fa  gustare 
ali*  animo  i  più  delicati  piaceri. 

CAPITOLO  TERZO 

ORIGINE  *  rfcOGBESS!    DEL   LINGUAGGIO   ARTICOLATO 

La  parola  di  cui  siamo  in  possesso ,  noi  l' abbiamo  apparato 
conversando  coi  nostri  genitori ,  questi  coi  nostri  antenati ,  e  cosi 
risalendo  indietro  :  ma  come  i primi  nomini  l'acquistarono?  L'in- 
ventarono  con  le  forze  naturali,  oppure  ne  furono  istruiti  dall'Es- 
sere Supremo  ? 

236.  Filosofi  eke  Ritengono  e$$ere  ti  linguaggio  ài  umana  in- 
venzione. Lucrezio  sostiene ,  che  I'  uomo  da  sé  stesso  formossi  il  lin- 
guaggio, contraffacendo  i  suodì  degli  oggetti  per  quella  tendenza 
<fae  ba  all'imitazione.  Questa  opinione  fe  riprodotta  da  Herder,  il 
quale  ottenne  il  premio  promesso  dall'  accadèmia  di  Berlino  a  chi 
avesse  meglio  trattato  il  soggetto  dell'origine  del  linguaggio.  Lord 
Mundobbo  ,  ed  il  dottor  Bealtie  in  Inghilterra  ,  I'  ebreo  Zalkiud 
Hoarwitz  in  Germania  ,  il  presidente  de  Brosses  ,  Condillac  e  Tracy 
i»  Francia  ,  e  molti  altri  illustri  scrittori  V  hanno  egualmente  so- 
stenuto. Ecco  in  qual  modo  questi  filosofi  credono  che  la  cosa  abbia 
potuto  presso  a  poco  succedere»  L'  uomo  è  così  organizzato  che  può 
mandar  fuori  gridi,  i  quali  da  principio  saranno  fotti  senza  alcun 
fine  determinato.  Accorgendosi  però  che  in  tal  modo  ferisce  le  orec- 
chie del  suo  simile  ,  ne  attrae  l' attenzione ,  egli  dà  nozione  di  eie 
che  accade  entro  di  sé  -,  ripeterà  quel  grido  con  intenzione  di  Cirsi 
comprendere ,  e  ne  farà  appresso  degli  altri  che  vagliano  ad  espri- 
mere un'altra  cosa.  Quindi  mano  mano  andrà  variando  queste  espres- 
sioni ,  e  rendendole  piti  distinte  per  via  delle  articolazioni ,  diven- 
teranno tante  parole.  Riunendo  molte  di  queste  per  esprimere  le 
relazioni  de' suoi  pensieri ,  andrà  formando  le  frasi ,  il  cui  giro  va- 
rietà secondo  le  circostanze  r  i  bisogni,  l'oggetto  ebesi  propone  r 
ed  il  sentimento  onde  è  animato.  In  questo  modo  ha  dovuto  avere 
principio  la  lingua.  Replicando  le  osservazioni  su  gli  effetti  di  que- 
sta lingua  ,  si  giunge  a  renderla  capace  di  esprimere  non  pur  gli 
oggetti  immediati  de'  bisogni  e  loro  proprietà  ,  ma  ancora  le  idee 
te  piti  elaborale  e  le  più  astratte. 

237.  Tentativi  che  fanno*  per  insinuare  la  loro  opinione.  Non 
possono  intanto  confermare  queste  congetture  con  la  storia  ,  per- 
chè la  storia  non  presenta  I'  uomo  in  questi  due  stati  ;  in  uno  cioè 
prive  di  parola,  ed  in  un  altro  fornito  della  medesima.  Laonde  per 
insinuate  la  possibilità  della  origine  che  essi  assegnano  alla  parola, 
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suppongono  due  uomini  che  a  caso  incontranti  per  la  prima  volta 
io  uà  deserto ,  e  poi  fanno  vedere  in  qual  modo  essi  servendosi 
del  linguaggio  naturale  nel  loro  primo  incontro ,  possono  in  seguito 
andare  adoperando  i  gridi  e  le  articolazioni,  e  così  formarsi  il  Un-  • 
guaggio  parlato.  Molli  tra  loro  riflettono  che  tale  sentenza  in  niente 
ai  oppone  alla  scrittura  sacra  ;  perchè  dalla  stessa  si  ricava ,  che 
Iddio  dopo  aver  creato  gli  animali,  presentolli  ad  Adamo  acciocché 
avesse  loro  assegnato  il  nome  :  adduxit  sa  ad  Adam ,  ut  videret 
quid  vocaret  ea  t  omne  emm  quod  vacavi*  Adam,  ipsum  est  nomen 
ejus  (1).  Dicono  inoltre ,  noo  esser  meno  glorioso  per  la  divinità 
lo  aver  dotato  l' uomo  delle  facoltà  abbisognevoli  per  formarsi  il 
linguaggio ,  come  non  lo  è  meno  avendogli  dato  la  ragione  sola- 
mente ,  con  cui  ha  creato  le  arti  e  le  scienae ,  e  unii  passi  ha 
potuto  dare  nella  via  dello  incivilimento  (a). 

238»  Filosofi  che  vogliono  soprannaturale  V  origine  della  parola. 
Questa  sentenza  però  è  stata  per  gli  altri  filosofi  fortemente  com- 
battuta ;  essendosi  riguardato  per  essi  noo  che  difficile  ,  impossi- 
bile ,  che  l'uomo  abbia  potuto  esistere  senza  linguaggio  artificiale  , 
per  poi  crearselo  da  sé  stesso.  Alla  lesta  di  tali  filosofi  è  Giangia- 
corno  Rousseau  *  Sosmilch  accademico  di  Berlino ,  Beauzée  e  Gebe- 
lin  con  kit  sono  di  accordo.  Le  Maistre  ,  Donald ,  Lamennais,  Gio- 
berti, e  tutti  quelli  della  scuola  della  rivelazione  hanno  sì  forte- 
mente difeso  la  origine  sovrannaturale  della  parola  ,  che  è  dive- 
nuta questa  dottrina  una  delle  basi  fondamentali  del  loro  sistema 
filosofico.  Ecco  la  somma  delle  loro  ragiooi. 

Necessità  delta  società  per  la  formazione  della  lingua ,  e  della 
lìngua  per  f  esistenza  delta  società.  Se  P  uomo  creossi  da  sé  stesso 
il  linguaggio,  bisogna  prima  supporlo  in  uno  stato  selvaggio ,  e  pri- 
vo di  qualunque  sistema  di  segni  ;  ora  in  tale  stato  non  potendo 
avere  altri  bisogni  che  quelli  del  momento  ,  nessuna  necessità  sen- 
tir potea  di  formarsi  una  lingua.  Cibarsi  delle  frutta  che  sommini- 
stra vagli  la  terra  ,  afferrare  la  preda  ,  ricovrarsi  in  una  grotta;  ec- 
co il  cerchio  delle  sue  azioni ,  cerchio  determinalo  da'  suoi  bisogni. 
Era  perete  impossibile  che  in  tale  stato  avesse  potuto  pensare  a  for- 
marsi una  lingua  »  perchè  non  potea  sospettare  di  potergli  essere 
di  alcuna  utilità.  Che  se  si  suppone,  che  egli  avesse  inteso  il  biso- 
gno di  comunicare  i  suoi  sentimenti  a*  suoi  simili  ,  allora  si  sup- 
pone già  esistente  ìa  società^  ed  ecco  le  insormontabili  difficoltà  che 
ne  nascono. 

V  uomo  flon  può  esistere  in  società  senza  linguaggio^  stante- 
che  per  mezzo  del  linguaggio  si  stabilisce  il  vincolo  scambievole 
tra  gir  uomini  \  né  altronde  avrebbero  potuto  creare   un  linguag- 

(1)  Gtn.  ,  cap,  1. 

(3)  Degerando  ,  Jfìst.  comp.  ,  t.  3  ,   1  ed.  ,  eh.  5.  —  Massias  ,  Rnpport 
di  la  nature  à  l*  homme  >  et  de  T  homme  k  la  nature  ,  t.  2 ,  patt.  2  ,  p.  19*. 


gio  convenzionale  ,  senza  accordarsi  fra  loro  nella  scelta  dei  segni  i 
cosa  che  non  potea  farsi  senza  un  uso  anteriore  del  linguaggio. 
Dunque  eccoci  condotti  in  un  circolo  :  la  formazione  del  linguag- 
gio suppone  la  società  ;  società  non  può  essere ,  ove  non  vi  abbia 
linguaggio,  dunque  è  assurda  la  supposizione,  che  gli  uomini  si 
fossero  accordati  fra  loro  per  formarsi  un  linguaggio  di  convenzio- 
ne. Ciò  fece  dire  a  Rousseau  :  «  In  quanto  a  ne,  spaveotato  dal- 
le difficoltà  che  si  moltiplicano  ,  e  coovinto  deli' impossibilità  qua- 
si dimostrata  ,  che  le  lingue  abbitfn  potuto  nascere  e  stabilirsi  eoa 
mezzi  puramente  umani ,  lascio,  a  chi  vorrà  intraprenderla»  la  di- 
samina di  questo  diffìcil  problema  :  cosa  sia  stata  più  necessaria  , 
se  la  società  per  inventar  le  lingue ,  ovvero  le  lingue  inventate 
per  lo  stabilimento  della  società  (t).  » 

a3g.  L9  uomo  non  può  supponi  senza  la  società  di  famigli*. 
Inoltre  questi  primi  uomini  selvaggi ,  dovendoli  supporre  privi  di 
qtftlunque  linguaggio ,  esser  doveaao  Cuori  della  società  di  forni- 
glia  ;  altrimenti  se  li  supponete  in  famiglia ,  li  supponete  ancora 
con  una  lingua.  Or  questa  supposizione  è  assurda  per  più  ragioui; 
noi  per  quanto  risaliamo  indietro  netta  storia  del  genere  umano , 
ritroviamo  gli  uomini  cresciuti  in  seno  alla  società  di  famiglia  ,  e 
parlanti  un  linguaggio  pib  o  meno  rozao  secondo  il  numero  dei 
toro  bisogni  :  per  altro  è  impossibile  che  possano  esistere  uomini 
così  isolati  da  non  avere  alcuna  idea  della  parola.  L'  uomo  non 
può  vivere  senza  le  tenere  cure  della  madre  ;  lunga  è  la  sua  in- 
fanzia e  soggetta  a  mille  pericoli  ;  laonde  passar  deve  per  necessi- 
tà molto  tempo  nella  società  domestica  :  tanto  è  lungi  dal  vero 
f  ipotesi  dei  selvaggi  che  a  caso  &'  incontrino  e  formino  U  li* 
gnaggio. 

Cosa  deve  pensarsi  di  oleum  selvaggi  trovali  a  caso  nei  deser- 
ti. Né  da  questa  sentenza  deve  ritrarci  P  esempio  di  alcuni  selvag- 
gi a  caso  rinvenuti ,  come  quello  di  Aveyron  ,  de' deserti  della  Li- 
tuania ,  di  Hamelen  ed  altri.  Perciocché  hanno  osservato  Tracy  (i\ 
e  Gali  (3),  ohe  tutti  i  selvaggi  di  cui  si  è  fatta  parola  sodo  siati 
esseri  di  una  organizzazione  imperfetta  o  meglio  dei  veri  idioti , 
incapaci  di  ricevere  alcuna  istruzione  o  educazione.  E  siccome  sodo 
di  peso  alla  famiglia  ,  ed  in  alcuni  paesi  risguardati  vengono  come 
bambini  affatturati ,  o  come  stranieri  a'  loro  figli  veri  sostituiti  ; 
perciò  accade  sovente  che  i  genitori  gli  espongono,  o  li  lasciano 
errare  a  loro  piacere  seoza  prenderne  alcuna  premura.  Laonde  in 
nessun  conto  si  può  calcolare  su' selvaggi  ,  per  tirare  induzioni  re- 
lative alla  nostra  specie  ;  e  certo  sarebbe  stata  assai  cattiva  la  con- 

(i)  Discours  sur  V  inègaUtè  pormi  les  hommes.   Oeuvres  ,   tom.  I ,   pag- 
Si 5,  Amsterdam,  i?63. 
(a)  Fdéol.  ,  eh.  x*. 
(3)  Les  fonclions  du  ctrv. ,  tom.  i ,  p.  ij5. 
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dittate  tram»  ,  se  da  uomini  simili  a' selvaggi  avesse  aspettalo  la 
formaikme  del  linguaggio. 

»{o.  Altr*  difficoltà  dei  $eguaei  della  filosofia  delT  autorità.  A 
queste  ragioni  altre  ne  soggiungono  Bonald  unitamente  a  tulli  i  fi- 
losofi della  sua  scuola.  L'  uomo  è  un  essere  pensante  ;  or  la  paro- 
la è  così  necessaria  al  pensiero  ,  cbe  pensiero  esser  non  vi  può  nel- 
la mente  umana ,  senza  una  parola  che  sensibile  il  renda.  Laonde 
è  necessario ,  dicono  questi  filosofi  ,  cbe  f  uomo  penti  la  paróla  , 
pria  ck$  parti  il  pernierò  :  tanto  è  lungi  dal  vero  cbe  ,  senza  pa- 
rola ,  abbia  potuto  pensare  a  crearla.  Finalmente ,  per  tacere  di 
tante  altre ,  se  le  lingue  fossero  di  arbitraria  umana  istituzione , 
soggiungono ,  non  potrebbero  presentare  un  genio ,  uno  spirilo , 
un  ceppo ,  una  forma  comune  ;  né  potrebbero  darsi  pel  geuere  u- 
mano  verità  assolute ,  necessarie  ed  universali  (i). 

a4>i.  Nostra  opinione.  Qual  sarà  il  nostro  avviso  intorno  a  tal 
questione  t  lo  presento  le  tre  riflessioni  seguenti  che  mi  sembrano 
indubitabili  :  i.°  Restringendoci  nel  cerchio  della  nuda  possibilità, 
non  ritrovo  nessuna  difficoltà  che  due  individui  di  sesso  diverso 
posti  nello  stato  adulto  possano  istituire  un  linguaggio  articolalo 
convenzionale ,  servendosi  prima  de'  segni  naturali  per  compren- 
dersi mutuamente.  Tre  cose  per  questo  ricercanti  ,  dice  Degeran 
do,  cioè ,  cbe  ciascuno  comprenda  il  motivo  che  ha  avuto  I'  al- 
tro nello  adoperare  un  segno  ,  cbe  ciascuno  si  accorga  essere  stato 
compreso  dall'  altro  e  che  appresso  adoperi  i  segai  per  farsi  intru- 
dere (a).  Or  queste  tre  cose,  che  sono  facilissime,  bastano  per 
principiare  la  lingua  ,  la  quale  poi  anJrà  aumentandosi  e  perfezio- 
nandosi. In  somma  il  linguaggio  naturale  può  servire  di  base  alla 
formazione  di  un  linguaggio  articolalo  convenzionale  ,  come  avvie- 
ne tutto  dì  ne' bambini.  La  differenza  sola  consiste  cbe  nella  isti- 
tuzione primitiva  doveano  crearsi  le  parole  ,  attualmente  bisogna 
sviluppare  il  senso  di  quelle  che  esistono.  a°  Volendo  scendere  al 
fatto  ,  le  notizie  storiche  circa  lo  stato  primitivo  dell'  uomo  pos- 
siamo solamente  averle  dalla  Genesi.  E  da  questo  libro  divinamen- 
te ispirato,  sappiamo  che  i  nostri  progenitori  furono  creati  nello 
statò  adulto  parlanti  fra  loro  e  con  Dio  ,  da  cui  ricevettero  la  pri- 
mitiva revelazione.  fn  nessuna  parte  si  dice  che  Iddio  abbia  loro 
revelato  o  dato  per  miracolo  la  lingua  parlata  ;  anzi  loro  concede 
la  facoltà  d'  imporre  i  nomi  agli  animali  (  $  237  ).  3.°  Le  più 
forti  difficoltà  cbe  metlonsi  innanzi  contro  la  formazione  naturale 
del  linguaggio,  nascono  dal  non  potersi  comprendere  come  ab 
bian  potuto  esistere  uomini  che  arrivati  allo  sialo  adulto   fossero 

(1)  V.  Bonald  ,    Lègislalion  primitive  eonsidirée  dans  les  temps  par    les 
senles  lumieres  de  la  raison  et  Recherckes  philosophiques ,  eh.  a.  Le  Miisfre  , 
Les  soirèes  de  Saint- Peter sbourg  ,  ou  entreiiens  etc.  voi.   i .  Latnennais  ,  Es- 
sai  sur  lf  indi ffere nce  en  metliere  de  religion  ,  voi.  2. 

(2)  Hin.  vornparée  des  sysu  f  a.  éé.  ,  y.  1  ,  p,  ai 
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Mali  senza  linguaggio  ,  poi  si  fossero  incontrati  e  lo  atessero  crea- 
to. Or  questa  difficoltà  in  sostanza  è  quella  stessa  della  origine  pri- 
mitiva dell'  uomo  ;  origine  che  con  le  forze  cosmiche  non  si  può 
spiegare.  Laonde  tali  difficoltà  vengono  meno,  ammessa  la  creazio- 
ne dell'  uomo  nello  stato  adulto  -,  il  quale  collocato  nella  piccola 
società  di  famiglia  ,  fu  facoltato  dall'  essere  supremo  a  dare  !  no- 
mi alle  cose  ,  come  ne  andava  sentendo  il  bisogno. 

Or  messe  da  parte  ulteriori  discussioni  intorno  a  ciò ,  esami- 
niamo in  qual  modo  probabilmente  dovette  l'uomo  procedere  nella 
creazione  primitiva  de'  nomi ,  e  poi  vedremo  quali  vicende  hanno 
dovuto  necessariamente  soffrire  le  lingue. 

242.  Come  V  uomo  creò  alcune  parole  imitando  i  suoni  degli 
oggetti.  L'  uomo  non  potè  abbandonarsi  al  capriccio  nella  circostanza 
di  dover  dare  i  nomi  agli  oggetti.  Imitatore  come  è  per  natura  , 
dotato  dell'  organo  vocale ,  capace  di  spiegarsi  a  qualunque  infles- 
sione ed  articolazione ,  si  studiò  d' imitare  i  suoni  che  tali  oggetti 
producevano.  Così,  volendo  nominare  un  animale,  non  dovette  far 
altro  che  imitare  il  suono  dallo  stesso  prodotto.  Questa  è  l'origine 
delle  parole  cicala  ,  bue  ,  grillo ,  serpe  e  simili  ;  si  disse  perciò:  il 
cavallo  nitrisce  ,  il  cane  latra ,  il  serpe  sibila ,  la  rana  gracida. 
Trattandosi  di  cose  inanimate  le  dipinse  con  i  suoni ,  i  quali  imi- 
tavano il  rumore  prodotto  da' loro  movimenti;  tali  sono  le  voci 
tamburo  ,  bomba ,  fischio ,  scroscio  ,  torrente  e  simili.  1  nomi  così 
creali  sono  una  imitazione  de'  suoni  naturali ,  ritrovansi  in  tutte  le 
lingue  e  principalmente  nelle  primitive  ,  e  questo  modo  di  formarli 
fu  detto  da'  Greci  onomatopea. 

A  questo  genere  si  appartengono  le  voci  stagno ,  stella ,  stato , 
statuto  ,  stame  ,  stirpe ,  ed  i  verbi  stare  ,  restare  ,  esistere  ,  costruì- 
re ,  e  simili ,  in  cui  si  trovano  le  lettere  st,  che  esprimono  stabi- 
lità ,  fermezza. 

Le  parole  (lumen  ,  fluxus  ,  flatus  ,  fiamma  de'  latini ,  e  fiume  , 
fiore ,  fiato  degl'  italiani  ,  in  cui  si  trovano  le  lettere  fi ,  fiu ,  che 
indicano  un  carattere  di  liquidità  e  scorrevolezza. 

Consultate  per  maggiori  particolarità  de  Brosses  (1). 

243.  Nomi  di  altri  oggetti.  Altri  oggetti  poi  che  nessun  suono 
produceano  ,  come  sono  gli  oggetti  visibili  ed  odorosi ,  furon  signifi- 
cati con  suoni  arbitrari  accompagnati  da  gesti  indicatori ,  e  con  suoni 
arbitrari  eziandio  accompagnati  da  gesti  furono  indicati  molti  semi- 
menti  ,  e  molle  altre  idee  della  mente  umana.  In  taluni  incontri  però 
non  polendo  1'  uomo  usare  una  vera  imitazione,  né  volendo  abban- 
donarsi del  tutto  al  capriccio  ,  osservando  certe  analogie  ,  che  i 
sentimenti  da  manifestarsi  aveano  non  le  proprietà  degli  esseri  esi- 
stenti fuori  di  lui  ,  dovette  servirsi  più  0  meno  delle  parole  che 
per  additare  quelle  proprietà  avea  impiegalo.  Le  parole  immagina* 

(1)  De  la  formalion  mécanique  des  laugues ,  tom.   y  ,  eh.  6* 
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re  v  comprendere  ,  concepire,  disgustare ,  turbamento  ,  tranquillità  ec. 
furono  prese  dalle  operazioni  delle  cose  sensibili ,  ed  applicate  a 
taluni  modi  del  pensiero  (i).  Del  resto  in  seguito  i  nomi  imitatiti 
non  sempre  si  sono  conservati ,  ma  hanno  sofferto  delle  alterazioni. 

Certamente  molte  parole  relative  a  ciascuna  arte  e  professio- 
ne dovettero  esser  formate  da  que'  cbe  a  queir  arte  o  professione 
si  dedicarono.  Molte  altre  poi  furono  formate  combinando  e  com* 
ponendo  fra  loro  le  parole  di  già  create. 

Nello  stato  primitivo  dell'  nomo  unica  dovette  essere  la  lingua. 
Moltiplicatosi  però  il  genere  umano ,  ed  essendosi  diviso  per  tutta 
la  terra  si  formarono  più  idiomi.  Ogni  nazione  parlò  la  sua  lingua 
particolare.  Determiniamo  intanto  la  legge  seconda  la  quale  deve 
camminare  la  lingua  di  ogni  nazione ,  conformemente  al  cammino 
progressivo  dello  spirito  umano. 

244-*  Povertà  e  vivacità  del  linguaggio  primitivo.  Ogni  lingua  per- 
corre naturalmente  tre  periodi  principali.  Da  principio  l'uomo  non 
deve  esprimere  colla  sua  favella  cbe  pochi  oggetti ,  i  più  relativi 
ai  suoi  bisogni  e  pochi  sentimenti  ;  e  però  il  linguaggio  è  allora 
un  aggregato  di  poche  parole.  Nel  primo  periodo  adunque  le  lin- 
gue sono  povere  e  rozze.  A  causa  di  tal  povertà  1'  uomo  è  obbli- 
gato servirsi  de'  nomi  degli  oggetti  fisici  per  esprimere  le  poche 
astrazioni  del  suo  spirito  ,  e  perciò  fa  grande  uso  delle  similitudi- 
ni ,  delle  metafore  e  delle  allegoria  Dominato  più  dalla  immagina- 
zione e  dalle  passioni  cbe  dalla  ragione  ,  il  suo  linguaggio  sarà 
vivace  e  veemente  ,  ed  essendo  ridondante  dei  più  energici  tropi , 
acquisterà  un  carattere  assai  poetico,  il  quale  se  meno  chiaramente 
esprime  il  pensiero  ,  scuote  più  energicamente  1'  animo  ,  e  sembra 
animare  lutto  I'  universo.  Questo  linguaggio  trovasi  in  tutti  gli  an- 
tichi poeti  :  essi  danno  il  sentimento  agli  oggetti  inanimati  ;  la 
freccia  è  avida  di  sangue ,  la  spada  arde  di  vendetta  ,  gli  alberi 
sono  sensibili ,  gli  animali  parlano:  a  dir  breve  gli  agenti  tutti 
della  natura  sono  personificati. 

24.5.  Nel  secondo  periodo  il  linguaggio  è  ad  un'  ora  ricco  e  vi- 
vace. Come  più  si  rettificano  le  idee ,  il  linguaggio  mano  mano  si 
perfeziona  ed  arricchisce  ,  conservando  tuttora  buona  parte  della 
sua  primitiva  forza  ed  energia.  Allora  i  costumi  degli  uomini  più 
s' inciviliscono  ,  e  la  poesia  e  le  arti  maggiormente  rifulgono.  In 
quest'  epoca  compariscono  i  più  egregi  scrittori ,  nei  quali  non  sa- 
presti cosa  lodar  più,  se  la  forza  e  l'originalità  dei  pensieri  o  la 
robustezza  ed  energia  della  locuzione.  Tale  fu  in  Grecia  il  secolo 
di  Pericle,  in  cui  alto  il  grido  levarono  Sofocle,  Euripide,  Tuci- 
dide ,  Socrate,  Fidia  e  Prassitele.  Tale  fu  in  Roma  l'epoca  di  Ce- 
sare e  di  Augusto  ,  cbe  vide  fiorire  Cicerone  ,  Livio  ,  Virgilio,  0- 
razio  ed  Ovidio.  Nella  Francia  il  secolo  di  Luigi  XIV  in  cui  eocel- 

(1)  Lockt ,  Ess.  phil.  sur  Veni.  hum.  ,  li?.  3  ,  chap.  1. 
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sero  Pascal ,  Racine ,  Comeille  ,  Fénélon  e  Bossaet.  E  tale  fu  ancor» 
il  secolo  di  Leone  X  ,  secolo  preclarissimo  pei  Domi  di  Ariosto  y 
Tasso ,  Guicciardini ,    Machiavelli ,  Raffaele  e  Michelangelo  che  e- 
stolsero  l'Italia  a  nobile  segno  di  civiltà. 

24-6-  /  progressi  delle  scienze  rendono  il  linguaggio  esatto  ma 
freddo.  Allorché  aumentandosi  il  numero  dei  rapporti  veduti,  si  ac- 
crescono le  cognizioni ,  sentesi  il  bisogno  di  crear  nuove  parole ,  e 
perciò  il  dizionario  diviene  più  dovizioso  e  completo ,  e  le  lingue  più 
chiare,  precise  e  metodiche.  Non  ammettono  che  esatte  costruzioni , 
rigettando  le  ardite  inversioni ,  le  troppo  vive  e  pittoresche  espres- 
sioni ,  che  sono  sempre  al  di  là  del  vero ,  analizzano  il  discorso , 
ed  espongono  in  un  modo  freddo  e  didattico  i  pensieri.  Scoperte  le 
cause  de'  fenomeni  della  natura,  vien  meno  la  nube  misteriosa  che 
alto  spirito  li  nascondeva.  Allora  le  lingue  parlano  molto  alla  iitel- 
ligenza  e  poco  al  cuore  ;  fanno  pensare  e  non  sentire  ;  sono  adatte 
alla  filosofia  ed  alle  scienze,  ma  non  alla  poesia  ed  alla  eloqueuza. 
Per  questo  scorrendo  la  storia  letteraria  si  osserva ,  che  i  poeti  han- 
no precorso  sempre  i  filosofi  ed  i  saggi  in  ciascuna  nazione ,  e  che 
i  progressi  delle  scienze  sono  stati  sempre  a  sconcio  della  poesia. 

Questi  mutamenti  sono  I'  effetto  inevitabile  del  progresso  dei 
lumi.  Infatti  se  il  naturalista  ti  spiega  fisiologicamente  la  vegetazio- 
ne e  la  vita  delle  piante  ,  o  ti  rende  ragione  dell'  origine  delle 
fonti ,  spariranno  i  fauni  e  le  driadt  che  popolavano  le  foraste  ;  il 
fonte  non  avrà  più  la  sua  naiade  tutelare ,  né  il  monte  soliogo  i 
suoi  satiri  e  le  sue  deità  campestri.  Se  il  fisico  ti  fa  conoscere  nei 
fenomeni  elettrici  la  causa  del  tuono  ,  non  è  allora  più  Giove  ar- 
mato di  folgore  che  castiga  i  Titani;  favola,  cui  d'ora  tonanti  non 
si  può  più  credere.  In  questa  guisa  la  scienza  toglie  l'incanto  alla 
poesia  ,  e  dissipa  dall'  animo  quelle  illusioni ,  che  formano  la  deli* 
zia  della  immaginazione. 

24.7.  Il  clima  ed  il  governo  influiscono  sul  carattere  delle  lingue. 
Cadrebbe  qui  in  taglio  favellare  delle  cause  che  fanno  decadere  il 
linguaggio,  e  di  tutte  quelle  che  in  qualunque  modo  possono  eser- 
citarvi qualche  influenza  modificandolo  ;  ma  siccome  queste  ricerche 
ci  porterebbero  a  lungo ,  quindi  solamente  forò  parola  di  due  che 
sono  le  principali:  i.°  Il  clima  comunica  la  sua  impronta  alla  lin+ 
gua.  Difatti  gli  abitatori  delle  regioni  settentrionali  devono  proffe- 
rire parole  piene  di  consonanti  aspre  e  gutturali ,  che  non  richie- 
dono molta  apertura  di  bocca  ;  laddove  gli  abitatori  delle  regioni 
del  mezzogiorno ,  in  una  temperatura  blanda  ,  parlar  devono  in  una 
lingua  ridondante  di  vocali ,  unite  a  consonanti  dolci  e  labiali.  Ba- 
sta raffrontare  i  dizionari  di  queste  nazioni  per  veder  confermata 
tal  verità.  2.0  La  qualità  del  governo  da  cui  è  regolata  una  nazio- 
ne modifica  potentemente  lo  stato  del  linguaggio*  Nel  trambusto  delle 
popolari  adunanze  ,  e  dove  Focione  e  Demostene,  Catone  e  Bruto 
doveano  persuadere  una  moltitudine  sfrenata  e  tumultuosa ,  il  lin- 


guaggio  dovea  estere  mollo  vivace,  energico  e  vibrato.  Sotto  l'im- 
pero incivilito  e  grazioso  delle  monarchie,  in  cui  al  tumulto  delle 
sfrenale  passioni  fece  luogo  l'ordine,  la  pace  eia  tranquillità ,  di- 
vennero te  lingue  più  dolci ,  tranquille  ed  ingegnose  (i). 
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a48.  Necessità  della  frittura  e  sue  diverge  specie.  Il  linguaggio 
risulta  da  tegni  fugaci  e  transitori.  Limitato  I*  uomo  a  siffatti  se- 
gni ,  non  avria  potuto  comunicare  in  distanza  co*  contemporanei , 
uè  tramandare  ai  posteri  i  suoi  pensieri  in  una  maniera  fìssa  e  si- 
cura. La  tradizione  verbale  appoggiata  alla  memoria  di  chi  la  cu- 
siodiva,  era  soggetta  agli  equivoci  ed  alle  oscurità.  Quindi  l'uomo, 
per  completare  1  opera  del  suo  perfezionamento  intellettuale,  do- 
vette cercare  di  render  permanenti  i  segni  delle  sue  idee. 

In  sulle  prime  ad  una  tradizione  informe  tennero  dietro  alcu- 
ni grossolani  monumenti ,  come  ficcare  un  chiodo  in  un  moro,  fare 
alcuni  nodi ,  piantare  un  bosco  ,  innalzare  un  altare ,  stabilir  feste, 
comporre  cantici.  Noi  abbiamo"  nella  sacra  scrittura ,  e  ne'  libri  che 
narrano  la  storia  delle  primitive  nazioni  esempli  di  simili  monu- 
menti ,  adoperati  per  conservare  la  memoria  dei  più  importanti  av- 
venimenti. Come  più  la  civiltà  si  accrebbe,  questi  ricordi  rozzi  ed 
informi  più  non  bastarono ,  e  l'  uomo  venne  aHora  condotto  alla 
invenzione  della  scrittura.  Due  generi  di  scritture  noi  ritroviamo. 
Una  ritrae  per  via  di  figure  ciascuna  idea  espressa  dalle  parole  ; 
Y  altra  rappresenta  con  figure  dette  lettere  i  suoni  che  l' uomo  può 
profferire  :  la  prima  si  chiama  ideografica ,  geroglifica  o  simbolica  ; 
la  seconda  si  dice  alfabetica  ,  fonografica  o  fonetica. 

249.  Scrittura  ideografica.  La  scrittura  ideografica  che  fu  in 
uso  presso  gli  amichi  Egiziani ,  e  lo  -è  attualmente  presso  i  Cine- 
si e  Giapponesi  ,  cominciò  al  certo  dalla  più  grossolana  rappresen- 
tazione degli  oggetti.  E  per  fermo  la  imitazione  è  agli  uomini  sì 
naturale ,  che  in  tutte  le  età ,  e  presso  tutte  le  nazioni ,  vari  me- 
todi sonosi  introdotti  di  copiare  o  disegnare  le  somiglianze  degli 
oggetti  sensibili.  Allorché  vennero  osservate  le  figure  delle  ombre 
degli  oggetti ,  e  ne  furono  delineati  i  contorni ,  l'arte  del  dise- 
gnare ebbe  suo  nascimento.  Per  significare  le  idee  di  un  uomo  o 
di  un  cavallo ,  rappresentarono  le  figure  dell'  uno  o  dell'  altro  ;  e 
per  dare  altrui  in  distanza  una  qualche  contezza  di  quanto  avve- 
niva 9  o  per  conservare  la  memoria  de'  fatti  che  ama vansi  raramen- 

(i)  Consultate  Degerando ,  Des  signts  ,  etc.  ,  part.  i,  sect.  a,  eh.  xvu 
e  xtiii  ,  dove  sviluppa  tutte  le  circostante  esteriori  ,  che  influendo  sulle  fa- 
edita  dello  spirito  umano ,   devono  modificare  il  carattere  del  linguaggio. 
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tare ,  si  formava  una  collezione  di  tali  ligure.  Così  per  dire  che 
un  uomo  avea  uccìso  un  altro ,  disegnarono  la  figura  di  in  uomo 
che  gli  ficca  il  pugnale  nella  gola.  Quando  1'  America  fu  acoverta , 
questa  era  la  sola  specie  di  scrittura  conosciuta  nel  Messico.  Per 
mezzo  di  pitture  storiche  dicesi  che  i  Messicani  abbiati  trasmesso  io 
memorie  dei  più  importanti  avvenimenti  del  loro  impero. 

Questa  prima  specie  di  scrittura  ,  rappresentando  immediata- 
mente le  idee  ,  dev'  essere  considerata  qual  vera  lingua  ,  la  quale 
si  dirige  all'occhio ,  siccome  la  lingua  de9  gesti ,  con  la  sola  diffe- 
renza che  la  scrittura  lo  fa  di  una  maniera  permanente. 

?5o.  Invenzione  dei  geroglifici.  Questi  segni  però  non  poterono 
essere  che  ricordi  assai  imperfetti ,  e  le  nazioni  che  non  ne  aveano 
di  ultra  specie  esser  doveano  assai  limitate  nella  espressione  de'  loro 
pensieri.  Imperocché  siffatte  rappresentazioni  difficilmente  possono 
esprimere  tutti  i  fatti  ,  e  mostrarne  la  connessione  ;   non  possono 
descrivere  le  qualità  che  all'occhio  visibili  oon  sono ,  nò  dare  ve- 
runa idea  delle  operazioni  intellettuali ,  né  esprimere  le  parole.  Que- 
ste ragioni,  unite  alla  incomodità    della  grossezza   de*  volumi  che 
tale  scrittura  richiedea,  fecero  nascere  i  segni  geroglifici  ó  simbolici , 
la  cui  invenzione  si  deve  agli  Egiziani.  Sono  i  geroglifici  alcuni  se- 
goi  o  simboli ,  che  rappresenta  odo  una  circostanza  ,  tengono  luogo 
del  tutto,  come  due  mani,  una  delle  quali  teneva  lo  scudo,  e  l'al- 
tra T  arco  ,  rappresentavano  una  battaglia  ;  oppure  segni  o  sim- 
boli  adoperati   a   significare  gli  oggetti  invisibili ,  a  cagione  di 
qualche  analogia  o  somiglianza  che  si  suppongono  avere  con  quelli 
oggetti.  Così  V  occhio  fu  il  simbolo  dell9  intelligenza ,  il  oircolo  che 
non  ha  principio  né  fine  dell'  eternità  ,  una  spada  rappresentò  un 
tiranno.  Secondo  le  proprietà  poi  che  si  ascrivevano  agli  animali, 
o  le  qualità  di  cui  si  supponevano  dotati  i  naturali  oggetti ,  si  fis- 
savano gli  uni  e  gli  altri  per  emblemi  o  simboli  degli  oggetti  mo- 
rali ,  e  nelle  pitture  a  questo  fine  venivano  impiegali.  Cosi    V  in- 
gratitudine era  indicata  da  una  vipera ,  l' impudenza  da  una  mo- 
sca ,  la  previdenza  da  una  formica ,  l' ingenuità  éa  una  lepre  ,  la 
impurità  da  un  capro  selvatico ,  la  vittoria  da  un  falcone  e  simili. 
a5i.  La  scrittura  geroglìfica  esprime  veri  giudizi»  Per  formarci 
una  idea  del  modo  con  cui  la.  scrittura  ideografica  o  geroglifica  po- 
teva rappresentare  un  pensiero  complesso  ,  riconducete  alla  mente 
il  simbolo  della  giustizia.  Essa  é  una  vergine  con  gli  occhi  benda- 
ti ,  con  la  bilancia  in  una  mano  e  la  spada  neir  altra»  Questo  sim- 
bolo offre  una  certa  rassomiglianza  col  pensiero  che  vuoisi  rappre- 
sentare.  La  giustizia  che  é  una  idea  astratta  del  nostro  spirito  è 
bene  espressa  per  una  vergine ,  la  quale  é  illibata  e  scevra  di  qua- 
lunque sordidezza.  Gli  occhi  bendati  significano  bene  che  la  giusti- 
zia non  sente  gli  umani  riguardi ,    la  di  lei  bilancia  ben  rappre- 
senta la  sua  equità  ,  e  la  spada  è  idonea  ad  esprimere  le  pene  che 
deve  infliggere  sovente  a'  tristi. 

Voi.  1.  12 
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Uà  tal  geroglifico  equivale  ad  una  proposizione  composta  ,  di 

cui  il  soggetto  è  la  giustizia  ,  e  gli  attributi  l'equità,  il  non  avere 
riguardi ,  ed  il  castigare  i  tristi. 

Gli  Egiziani  raffiguravano  Amon  re  degli  dei  col  corpo  umano 
e  la  testa  di  ariete  ;  perchè  siccome  questo  animale  ha  la  princi 
pai  forza  nella  testa ,  ed  è  il  capo  della  greggia ,  così  reputavano 
tale  simbolo  come  adattassimo  ad  esprimere  la  forza  ed  il  primato 
della  prima  fra  le  loro  divinità.  Per  denotare  poi  che  Amon  era 
il  vivificatore  dell'  universo  ,  componevano  la  sua  immagine  simbo- 
lica di  differenti  classi  di  esseri.  Vi  si  osservava  infatti  uno  spar- 
viero ,  un  leone  ed  un  coccodrillo  ,  cioè  il  tipo  di  tre  classi  di  a- 
nìmali  che  popolano  V  aria ,  la  terra  e  l' acqua.  Questo  geroglifico 
equivale  ancora  ad  una  proposizione  composta. 

25*.  La  scrittura' geroglifica  è  difficile ,  mal  sicura  e  povera. 
Moltissimi  sono  però  i  difetti  che  accompagnano  questo  genere  di 
scrittura.  Ed  in  primo  luogo  essendovi  un  segno  per  ogni  idea  , 
infiniti  debbono  essere  i  segni  come  infinite  sono  le  idee  della  men- 
te umana.  Per  lo  apprendimento  di  questo  subbisso  di  segni  bisogna 
impiegatisi  lunghissimo  tempo ,  e  questo  è  perduto  per  la  istru- 
zione! Le  cognizioni  adunque  saranno  il  patrimonio  di  pochi ,  e  le 
scienze  dovranno  lentamente  camminare.  V  esempio  degli  antichi 
Egiziani  e  de' Cinesi  comprova  la  giustezza-di  queste  riflessioni  (t). 
Inoltre  tale  scrittura  deve  necessariamente  essere  mal  sicura, 
perchè  nel  leggerla  si  tratta  di  dover  fare  una  continua  interpo- 
lazione e  traduzione  nella  favella  ordinaria.  Or  in  questa  operazio- 
ne diffictl  cosa  è  poter  arrivare  a  cogliere  il  senso  preciso  di  co- 
lui che  scrisse ,  e  giammai  uno  può  avere  sicurezza  che  le  paro- 
le della  lingua  articolata  con  cui  lo  esprime  rendano  sicuramente 
il  senso  dell'  autore  ;  per  ottenere  una  assoluta  certezza  sarebbe 
mestieri  conferire  con  l' autore  stesso.  Per  altro  la  moltipUcità  del- 
ti) Si  era  finora  creduto  che  la  scrittura  degli  Egiziani  contenesse  soli 
segni 'ideografici ,  e  non  mai  fonetici.  Ma  Champollion  il  giovine  ha  mostrato 
che  la  loro  scrittura  ideografica  resultava  da  tre  generi  ,  la  geroglifica  ,  la 
Jeratica  o  sacerdotale  ,  e  la  demotica  o  popolare.  Inoltre  in  una  memoria  letta 
in  settembre  1822  all'Accademia  reale  delle  iscrizioni  e  belle-lettere  ha  pro- 
vato ,  che  nella  scrittura  geroglifica  e  demòtica  esisteva  un  certo  numero  di 
segni  dotati  fft  talune  circostanze  detta  facoltà  di  esprimere  i  suoni  ,  e  che 
e*  chiama  geroglifici  fonetici.  Anche  Young  si  è  ritrovato  del  medesimo  av- 
viso ,  e  quantunque  Valeriani  e  qualche  altro  da  principio  abbiano  fatte 
opposizioni  contro  tale  sistema  ,  pure  oggi  i  letterati  si  accostano  più  all'av- 
viso di  Champollion*  Del  resto  questo  illustre  scrittore  si  è  difeso  da  tutte 
le  difficoltà  che  al  suo  sistema  si  son  fatte.  (  Ved.  Bulleltin  di  Ferrusac  , 
scien.  hist.  ,  toro  4  e  6).  Ma  è  da  osservarsi  però  che  gli  E«izi ,  malgrado 
il  loro  alfabeto  geroglifico  fonetico,  non  rinunciarono  all'uso  antico  e  gene» 
rale  delle  scritture  ideografiche.  Laonde  restano  irrefragabili  le  riflessioni 
fatte  circa  il  nocumento  che  la  scrittura  geroglifica  arrecar  dovea  alla  gene- 
rale istruzione  del  popolo  egiziano. 
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le  idee  da  esprimersi ,  e  il  non  sufficiente  numero  di  segui,  ohblir 
gava  a  dare  al  medesimo  simbolo  sigoificazioni  diverse»  Cosi  per 
gli  Egiziani  uno  sparviere  significava  Dio,  altezza,  profondila) 
eccellenza  ,  sangue  ,  vittoria  ,  anima  ;  un  serpente  indicava  l' ani- 
male stesso  ,  la  prudenza  e  V  universo.  Or  come  si  poteva  sapere 
con  assoluta  certezza  quale  di  queste  cose  ia  una  circostanza  par* 
ticolare  volevasi  esprimere  ? 

Che  dico  poi  se  tale  scrittura  è  disacconcia  per  rappresentare 
ogni  sorta  di  pensieri  ?  Quello  cbe  della  lingua  del  gesto  (  j  aa3  ) 
abbiamo  detto ,  a  questa  scrittura  agevolmente  puossi  applicare  > 
non  essendo  questa  che  (ina  lingua  dipinta ,  più  o  meno  alterata 
da  ulteriori  convenzioni. 

253.  Scrittura  sillabica  o  fonografica.  Questa  scrittura  ,  cbe 
trovasi  in  uso  presso  tutti  gli  altri  paesi  culti ,  si  crede  inventa  • 
la  da'  Fenici ,  perfezionata  da'  Greci  e  da'  Romani ,  da'  quali  fu 
poi  comunicata  a  tutta  l'Europa.  Ecco  i  passi  che  dovette  dare  lo 
spirito  umano  nell'  inventarla. 

Per  quanto  siano  inesauribili  i  suoni  cbe  può  profferire  il  la* 
rioge  dell'  uomo  ,  si  trova  che  nelle  diversa  parole  ritornano  i  me* 
desimi  suoni  diversamente  combinati.  Così  le  parole  onpre ,  amo- 
re offrono  il  medesimo  suono  finale  re ,  ma  diversi  i  primi  ono  , 
amo.  Le  parole  valore ,  dolore  però  offrono  uguali  gli  ultimi  due 
lo  ,  re  ,  e  diversi  i  primi  va ,  do.  Allorché  Y  uomo  fece  la  scom- 
posizione delle  parole  ne*  suoni  elementari  da'  quali  risultano  ,  ed 
inventò  i  segni  durevoli  per  esprimere  tali  suoni ,  allora  ebbe  o« 
rigine  la  scrittura  fonografica  ;  la  quale  perciò  ip  quello  stato  pri- 
mitivo dovea  essere  sillabica.  Per  le  quattro  parole  sopraddette  vi* 
vogliono  otto  segni  onde  esprime  i  seguenti  suoni ,  o  ,  no ,  a  , 
mo ,  va  ,  do  ,  lo  ,  re. 

254-  Scrittura  alfabetica  e  sue  prerogative.  Un'  analisi  ulteriore 
portò  lo  spirito  umano  dalla  scrittura  sillabica  air  alfabetica.  Im- 
perocché riflettendo  sopra  i  suoni  di  alcune  sillabe  come  mo  e  no 
delle  parole  amore  ed  onore ,  dovette  scorgere  che  la  cadenza  a 
di  tali  suoni  era  la  stessa  ,  e  diverso  il  cominciamento  ;  ed  ecco- 
lo arrivato  alla  scomposizione  delle  sillabe  in  lettere:  no  e  mo  si 
scompongono  in  n  o ,  ed  m  o  ;  va  ,  do  ,  lo ,  re  in  v  a ,  d  o  ,  / 
o  ,  r  e.  E  tutte  le  sillabe  sopra  notate  una  volta  che  si  fa  la  det- 
ta scomposizione  ,  resultano  da'  seguenti  suoni  veramente  primitivi 
ed  elementari  o,  n,  a  ,  m,  v ,  d,  J  vr  ,  e.  Questi  costituiscono 
alcune  lettere  alfabetiche  ,  le  quali  combinandosi  danno  origine  al* 
le  precedenti  otto  sillabe  non  solo  ,  ma  ancora  a  molle  altre  da, 
du ,  de ,  la  ,  le ,  ec.  come  può  ognuno  farne  lo  sperimento ,  com- 
binandole due  a  due.  Anzi  vi  sono  le  vocali  che  da  sé  sole  for- 
mano una  sillaba  ;  e  vi  sono  talune  sillabe  che  da  più  di  due  let- 
tere resultano.  Perciò  il  numero  delle  sillabe  che  possono  formar- 
si sarà  maggiore  delle  combinazioni ,  che  pqssono  Carsi  delle  let- 


tere  date  due  a  due.  Aggiungete  alle  lettere  sopra  notate  le  altre 
lettere  dell'  alfabeto  ,  combinatele  ,  ed  otterrete  tante  sillabe  ,  cbe 
Bono  più  cbe  aufficienti  a  rappresentare  tutti  i  suoni ,  dai  quali  le 
multiplici  parole  delle  nostre  lingue  resultano. 

Tale  scrittura ,  come  ognuno  vede ,  è  facilissima  ad  appren 
dersi  resultando  da  un  picctolissimo  numero  di  segni  ;  poiché  a  22 
riduconsi  nella  italiana  ,  ed  a  a5  nella  latina.  È  sicurissima ,  per- 
chè chi  legge  é  sicuro  di  avere  le  parole  ,  e  perciò  le  idee  di  chi 
scrisse  ;  e  chi  scrive  è  certo  di  tramandare  altrui  le  proprie  pa- 
role ,  e  perciò  i  propri  pensieri.  Finalmente  è  ricchissima ,  valen- 
do ad  esprimere  ogni  idea  più  minuta  ,  come  la  parola  (  $  224  ) 
di  cui  essa  è  il  segno  durevole. 

255.  Se  mai  la  scrittura  alfabetica  sia  succeduta  alla  gerogli- 
fica. Domandano  gli  eruditi:  la  scrittura  fonografica  succedette  al- 
la ideografica  in  quelle  nazioni  cbe  ne  hanno  f  uso  ?  Alcuni  con 
Tracy  credono  che  ciò  era  impossibile  ,  perchè  nessuna  rassomi- 
glianza ritrovasi  tra  una  scrittura  che  dipinge  le  idee  ,  ed  un'  al- 
tra che  deve  ritrarre  i  suoni  ;  oltreché  nessun  fatto  storico  si  tro- 
va in  confermazione  di  tale  cambiamento.  Altri  con  Gouguet  opi- 
nano che  l'uomo  faticato  dagli  inconvenienti  del  primo  genere  di 
scrittura ,  ne  tentò  un  altro  cbe  è  quello  di  rappresentare  i  suoni. 
A  me  sembra  assai  probabile  che  Y  uomo ,  per  liberarsi  dagl'  in- 
convenienti del  primo  genere  di  scrittura  ,  abbia  tentato  di  creare 
i  segni  per  rappresentare  it>  modo  permanente  i  suoni  articolati 
che  erano  un  intermedio  Ira  la  scrittura  ed  il  pensiero.  La  rasso- 
miglianza loro  consisterebbe  nell'  essere  ambedue  segni  permanenti. 
La  mancanza  poi  di  documenti  storici  è  una  ragione  meramente 
negativa. 

Si  domanda  inoltre  :  i  caratteri  alfabetici  sono  segni  arbitrari 
©derivarono  da' geroglifici  ì  Credono  alcuni  che  i  caratteri  alfa- 
betici ,  che  noi  ricevemmo  da'  Fenici ,  sieno  segni  arbitrari  5  Gcu- 
'  guet  però  opina  che  siano  derivati  da' geroglifici.  Il  sig.  Bug  (1) 
sostiene  V  opinione  di  Gouguet ,  e  vuole  che  le  lettere  fenicie  sieno 
state  originariamente  geroglifici  egiziani.  Dìfatti  la  lettera  aitph 
(  bue  )  con  la  sua  forma  primitiva  risveglia  la  testa  del  bue  ;  e 
così>  discorre  delle  akre.  Mentre  gli  eruditi  non  sono  ancora  di  ac- 
cordo su  questo  punto,  io  stimo  ottimo  consiglio  il  sospendere  il 
*nk>  giudizio ,  e  di  tali  quistic ni  non  ne  dirò  più  che  tanto. 

256.  Vantaggi  che  V  uomo  ritrae  dalla  scrittura.  Munito  così 
1  uomo  della  scrittura  alfabetica ,  ebbe  V  agio  di  comunicare ,  coi 
suoi  simili ,  di  una  maniera  sicura  nella  distanza  delle  dimore ,  e 
nella  successione  de*  tempi.  «  Mercè  della  scrittura  ,  dice  Laromi- 
gutére  (2) ,  i  tempi  più  rimati  si  uniscono  al  presente  ,  e  tutti  i 

(1)  SulP  invenzione  detta  scrittura. 

(ai)  Sulim  identità  dei  ratheimo  ,  Lt%.  di  fil. ,  Pavia  1821  ^v.  5,  p.  *i*. 
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luoghi  soao  in  quello  che  abitiamo  »  Socrate  e  Platon*  tono 
contemporanei ,  io  frequento  U  loro  scuola  ,  vengo  a  parte  dell* 
medesime  lezioni  co'  loro  discepoli.  I  mari  più  non  mi  separano 
da  un  amico  che  viaggia  ali*  estremità  del  globo ,  da  no  saggio 
che  arreca  la  face  dell9  incivilimento  ne'  deserti  dell9  America.  Io 
li  veggo ,  gì9  intendo ,  mi  fanno  provare  sentimenti  di  tenerezza  e 
di  ammirazione  ec.  ».  Sotto  questo  punto  di  vista  adunque  voi  ve- 
dete che  la  scrittura  influisce  grandemente  sulle  nostre  cognizioni > 
ne  facilita  I9  acquisto ,  le  moltiplica  e  le  estende. 

Fra  gli  altri  vantaggi  della  scrittura  non  deve  trascurarsi  quel- 
lo di  esser  servita  per  comunicare  l' istruzione  assordi  e  muti  <fi 
nascila.  Questi  infelici  non  potendo  udire  né  pronunziare  la  paro- 
la rimanevano  stranieri  alla  società  ed  a  tutti  i  vantaggi  che  lo 
accompagnano.  L9  idea  felicissima  di  servirsi  della  scrittura  per  ta- 
taro istruzione  li  ha  ridonati  felicemente  alia  società  (*}. 

357.  Confronto  tra  la  $crittura  e  la  parola.  Qui  però  a  eooV 
pimento  di  questo  articolo  mi  cade  il  destro  di  fere  il  paragone 
Ira  la  scrittura  e  la  parola,  e  farvi  toccar  eoo  roani  b  superiorità 
della  prima  sulla  seconda.  Noi  abbiamo  notaio  (  5  a*3  )  che  l' u- 
dito  non  può  ascoltare  nello  stesso  tempo  se  non  pochi  suoni.  Or 
la  scrittura  è  percepita  dalla  vista  ,  la  quale  può  aver  presenti  pifc 
parole  ,  piò  proposizioni  ,  più?  frasi  ,  una  pagina  intera.  Quale  u- 
tilità  da  ciò  debba  ritrarne  lo  spirito  per  giudicare  rettamente  del- 
le cose  ognuno  facilmente  sei  vede.  Quando  tu  ascolti  un  discorso, 
i  suoni  successivamente  feriscono  le  tue  orecchie  e  passano  ;  lad- 
dove leggendolo ,  tu  puoi  ad  ogni  momento  fermarli ,  ravvicinare 
una  idea  ad  un*'  akra ,  una  ad  un'altra  proposizione ,  puoi  fare  tut- 
ti quei  confronti  che  giudichi  all'uopo*  convenienti  ,  e  così  giungi 
ad  afferrare  meglio  il  pensiero  ed  a  portarne  un  maturo  giudizio» 
Da  ciò  si  nasce  che  i  giudizi  profferiti  sulle  cose  scritte  o  stampa- 
te riescono  più>  esatti  di  quelli  portati'  sopra,  le  stesse  cose  r  sola- 
mente comunicateci-  per  via  della  parola.  . 

Quanto  poi  si*  tratta  di  dove»  fere  noi  stessi  fatiche  intellet- 
tuali ,  di  sommo  conforto  et  è  la  scrittura  v  perchè  lo  scritto  è 
r  immagine  fedele  del  nostro  pensierer  ed  aggiustandolo  a  modi- 
ficandolo, si  rettifica  sempre  più  il  peosiere  medesimo  ila  che  non 
può  accadere  nella  parola  che  passa  (*). 

Progetto  della  lingua  mi«ers*le.  Non  Sh  può  a  tango  riflettere 
sul  linguaggio  e  la  scrittura  senza-  esser  faticati  dalla  diversità  de- 
gli idiomi  e  de9  dialetti ,  in-  cut  si  trovano-  divisi  e  sminuzzati.  Gir 
uomini  di  lettere  ,  per  superare  la  difficoltà  ohe  ne  risulta  r  pen 
la  comunicazione  delle  idee  eoa  le  diverse  nazioni ,  soao  obbligati 
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i)  V.  Deaerando,  De  V  inslructwn  des  soardsnwets. 
■a)  Consultate  Degerando,  Des  signes  et  de  Vari  de  penser,  part:  a,  eh.  i^. 
—  Musai* ,  Iufiutnct  de  V  écklure  sur  la  fensée  et  U  langagt . 
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ad  apprendere  molte  lingue ,  impiegandoti  quel  tempo  ebe  deb- 
bono levare  allo  studio  delle  scienze.  Questa  osservazione ,  unita  a 
quella  delle  molti plici  imperfezioni  che  regnano  nelle  lingue ,  ha 
spinto  i  dotti  a  fare  il  progetto  di  una  lingua  universale  ed  esente 
da  difetti.  Siffatta  ricerca  incominciata  con  trasporto  per  le  felici 
speranze  che  prometteva  a  coloro  che  dovevano  servirsene ,  non 
ha  avuto  quel  risultamene)  che  se  ne  attendea. 

lo  intanto  per  non  lasciarvi  nell'  ignoranza  intorno  a  questo 
progetto  ne  dirò  qualche  cosa. 

q58.  Lingua  articolata  volgare.  Tre  specie  di  lingue  noi  ab- 
biamo nello  stato  attuale  ,  articolata  ,  scritta  e  gesticolata.  Esami- 
niamo il  progetto  per  la  lingua  articolata.  Una  lingua  articolata 
universale  può  essere  o  volgare  o  propria  de*  dotti.  Per  dare  ese- 
cuzione alla  idea  di  una  lingua  volgare  universale ,  sarebbe  di  me- 
stieri che  tutti  gli  uomini  convenissero  di  concerto  in  questo  di- 
segno i  ed  immaginiamo  ancora  che  uti  uomo  solo,  o  una  molti- 
tudine di  uomini ,  o  una  nazione  intera  abbia  composta  una  lin- 
gua ammirabile  e  superiore  a  tutte  le  altre.  Andiamo  alia  esecu- 
zione del  progetto ,  e  supponiamo  che  debba  appo  noi  cominciare 
a  parlarsi.  Quale  ripugnanza  non  si  troverebbe  da*  nostri  ad  ab- 
bandonare la  lingua  che  parlasi ,  imparare  la  nuova ,  e  servirsi 
di  essa  sola  ?  Chi  ha  meditato  sugli  effetti  dell'  abito  conosce  non 
pur  la  difficoltà ,  la  impossibilità  del  progetto.  Chi  infatti  ignora 
quali  ostacoli  1*  abito  presentii  ai  nuovi  stabilimenti  ?  Un  nuovo 
sistema  metrico  fu  formato  sul  cominciare  del  secolo  presente  dai 
più  valenti  astronomi  francesi ,  con  tutta  la  precisione  ed  esattez- 
za che  si  poteva  maggiore  ,  sopra  un*  unità  presa  nella  natura  me* 
desina.  Ma  chi  ignora  le  difficoltà  che  incontrò  non  che  presso 
1* estere  nazioni,  nella  Francia  stessa?  Difficoltà  ebe  hanno  fatto 
quasi  disperare  di  poterlo  vedere  abbracciato  da  tutti ,  e  divenire 
universale.  Attesa  adunque  la  forza  delle  abitudini  è  d' uopo  conve- 
nire che  un  linguaggio  ,  il  quale  vorria  di  concerto  universalmente 
stabilirsi ,  incontrerebbe  altrettanti  ostacoli  quante  sarebbono  le  po- 
polazioni presso  cui  vorrebbe  introdursi.  Con  premeditato  disegno 
una  lingua  non  si  rende  comune ,  ma  con  V  uso  che  ne  fanno  i 
popoli  che  se  ne  servono ,  e  si  estende  per  mezzo  delle  conquiste, 
della  religione  e  del  commercio.  Poscia  diventa  lingua  dotta  ,  al- 
lorché possiede  opere  classiche ,  le  quali  obbligano  i  dotti  forestieri 
ad  appararla. 

Ma  trascuriamo  per  poco  queste  difficoltà  ,   le  quali  incontrar 
dovrebbe  una  lingua  universale  che  volesse  rendersi  tale  per  un  pre- 


tarderanno  ad  imprimere  nell'  espressione  dei  loro  sentimenti ,  e 
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delle  loro  idee ,  il  carattere  del  loro  clima ,  de'  loro  costumi ,  delie 
loro  abitudini ,  e  ben  presto  non  s' iotenderaono  più  (i). 

sSg.  Lingua  articolato  tornirne  a'  ioli  dotti.  Ma  tali  difficoltà 
resterebbero  ancora ,  quando  si  creasse  questa  lingua  universale  y 
non  per  divenir  volgare,  ma  per  essere  solamente  comune  ai  dotti? 
Sì ,  senza  dubbio.  Non  solamente  la  diversità  del  clima  annulle- 
rebbe col  tempo  questa  lingua  ,  ma  le  loro  abitudini ,  le  loro  co- 
stumanze si  opporrebbero  ancora  al  di  lei  prima  stabilimento.  01 
tre  a  ciò,  chi  de' dotti  vorrà  cedere  altrui il  diritto  di  formare  quo 
sta  lingua  ?  A  tutto  questo  si  aggiunga  che  questa  lingua  comune 
a'  soli  dotti  permetterla  fra  i  medesimi  una  focile  comunicazione , 
ma  l' impedirebbe  eoo  i  loro  compatrioti  ;  lo  che  saria  causa  di 
ritardo  alla  cultura  ed  al  progresso  della  nazione. 

260.  Lingm  scritta.  Vediamo  ora  se  Y  intrapresa  sia  per  riu- 
scire più  facile  per  mezzo  di  un  linguaggio  scritto ,  cioè  a  dire , 
per  mezzo  di  un  sistema  di  segni  formanti  una  lingua  geroglifica. 
Molti  fra'  sapienti,  i  quali  si  sono  affaticati  in  questo  soggetto,  batt- 
ilo cercato  di  determinare  i  caratteri  di  tale  scrittura  0  lingua  scritta 
universale;  fra  questi  sono  stati  Cartesio,  Leibnizio*  Vilkins,Kir- 
cher,  Becber,Solbring,  Lambert,  Kolmar  ec.  Ma  noi  sappiamo  di  quale 
incomodo  sia  quésta  maniera  di  scrivere,  e  ne  abbiamo  fatto  ve- 
dere i  difetti  (S  252);  or  tutti  questi  inconvenienti  si  applichereb- 
bero egualmente  alla  supposta  lingua  universale.  Né  l' esempio  dell» 
lingua  algebraica  ci  deve  ritrarre  da  questo  pensamento.  Imperoc- 
ché P  algebra  può  riuscirvi  perchè  tratta  di  un  solo  genere  d' Idee, 
cioè  delle  quantità ,  cbe  sono  determinate ,  soggette  a  misura ,  in- 
variabili *,  e  queste  non  le  considera  che  sotto  il  solo  rapporto  di 
esser  capaci  di  aumento  o  diminuzione  (§  232).  Non  così  sarebbe 
dovendo  esprimersi  co»  la  lingua  universale  ogni  maniera  d' idee , 
e  queste  combinarsi  fo  tutti  i  modi  possibili.  Oltreché  trattandosi 
di  segni  eonvenzionaH  y  dovrta  parimente  operarsi  il  miracolo  di  met- 
tere in  comunicazione  gH  uomini  di  tutto  il  monda,  e  Y  altra  anche 
maggiore  di  ferii  convenire  nella  medesima  scelta  di  segni. 

261.  Lingua  gesticolata.  No»  resta  adunque  che  il  solo  linguag- 
gio de' gesti.  Ora  il  progetto  di  una  lingua  universale  gesticolata 
può  presentarsi  sotto  due  aspetti  ;  o  i  gesti  formerebbero  un  alfa- 
beto manuale  con  cui  si  rappresenterebbero  i  suoni  articolati ,  op- 
pure indicherebbero  direttamente  le  idee*,  il  prima  sarà  interamente* 
convenzionale,  e  ritorneranno  le  medesime  difficoltà  per  la  sua  for- 
mazione e  pel  suo  stabilimento.  Inoltre  siffatto  linguaggio  non  ri- 
sulterò universale ,  poiché  ciascuno  col  detto  alfabeto  parlerebbe  la 
lingua  natia  *,  infetti  il  sordo-muto  di  Parigi  parla  francese  eoo  le 

(i)  Vedi  Tracy  ,  lòiol.  ,  jparU  a  ,  cfoap*  ti.  —  Laromiguière  ,  Le$on$ 
de  pfùl.y  part.  2,  lecon  9.  —Deaerando,  Des  signes  et  de  V  ari  de  pM*tr<$ 
a  part.  ,  sect.  1  ,  eh.  xv  ,  e  sect.  a  ,  eh.  *. 


tue  dita  ,  quello  di  Vienna  parla  tedesco  ,  quello  di  Pietroburgo 
parla  russo  (i).  E  poi  questo  linguaggio  sarebbe  assai  incomodo  > 
percbè  potrebbe  solo  parlarsi  di  presenza ,  nella  luce ,  ed  in  tutu 
quelle  circostanze  che  abbiamo  notaio  parlando  del  linguaggio  di  a- 
zione  (S  2*3). 

Ridotta  dunque  la  ricerca  a*  suoi  minimi  termini ,  non  resta 
che  il  linguaggio  gesticolato  il  quale  esprima  direttamente  le  idee. 
«  Questa  è  la  vera  lingua  universale ,  dice  il  dottor  Gali  (a),  e  non 
può  esservene  altra  cbe  questa  ,  la  quale  è  stata  a  tutti  insegnala 
dalla  natura  ;  questo  linguaggio  è  queir  istesso  che  parla  il  fanciullo 
alla  sua  madre,  quello  che  noi  sentiamo  ne*  bruti*  e  che  parlano 
i  pantomimi;  tal  lingua  è  di  tutti  i  tempi  e  luoghi  ;  fu  conosciuta 
dai  nostri  padri  e  lo  sarà  dai  nostri  più  lontani  nepoti ,  ec.  »  Ma 
con  buona  pace  del  dottor  Gali  non  è  questo  lo  scopo  delle  nostro 
indagini  ;  vuoisi  una  lingua  universale  focile,  comoda  e  ricca ,  per 
supplire  alla  multiplicità  degl'  idiomi  e  de'  dialetti.  Il  dire  cbe  noi 
abbiamo  una  lingua  universale  nella  lingua  del  gesto  è  dire  nulla. 

Conclusione.  In  qualunque  modo  si  consideri  adunque  il  pro- 
getto di  una  lingua  universale  di  convenzione  f  o  articolata,  oscrit» 
ta ,  o  gesticolata ,  la  di  lei  esecuzione  è  impossibile.  Dunque ,  se  io 
non  falso  discerno ,  come  una  volta  V  accademia  reale  delle  scien- 
ze di  Parigi  fece  un  deereto ,  in  cui  si  negava  di  volere  più  esa- 
minare scritti  risguardanti  la  trisezione  dell'  angolo  ,  la  quadratura 
del  cerchio  ,  ed  il  moto  perpetuo  ;  così  noi  dobbiamo  rinunziare 
ad  esaminare  più  oltre  progetti  di  lingua  universale  qualunque ,  e 
risguardare  tali  proposte  come  fantasmi  o  chimere  cui  si  abbando- 
na alle  volte  la  traviala  mente  dell'  uomo  (3). 

(i)  Vedi  Laromigniprn ,  Ltfons  de  phil.  >  part.  a  ,  fe$on  9. 
(a)  Lfs  fonclions  du  cervtait ,  t.  5  ,  pag.  {Sa. 

(3)  Vedi  intorno  a  questo  soggetto  Deaerando,  Des  sigiut  eie.  pori.   1, 
feci.  1 ,  eh.  i5 ,  e  tect.  a ,  eh.  10. 
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TRATTATO  SECONDO 

LOGICA 

262.  Cosa  sia  la  logica.  V  ideologìa  ha  studiato  lo  spirito  uma- 
no oelle  sue  facoltà  e  ne'  prodotti  delle  medesime.  Ha  trovato  che 
le  facoltà  componenti  I'  intelligenza  o  l' intendimento  lo  formano 
conoscitore ,  laddove  le  altre  costituenti  la  volontà  lo  rendono  un 
agente  morale.  L' intelligenza  tende  al  vero ,  la  volontà  al  bene» 
Dirigere  le  facoltà  dello  spirito  alla  conoscenza  del  vero  ed  al  con- 
seguimento del  bene  forma  l'oggetto  della  logica  e  della  morali. 
Queste  due  scienze  sono  un4 applicazione  della  scienza  dello  spirito 
umano.  Non  appartiene  a  noi  trattare  la  morale ,  ma  sì  bene  la 
logica  ;  il  suo  scopo  è  quello  di  dirigere  l' intendimento.  Ora  tra 
le  facoltà  che  compongono  l' intelligenza  ,  la  ragione  è  la  più  no- 
bile ,  e  per  mezzo  di  essa  si  connettono  le  verità  universali  e  si 
giunge  all'assoluto  (  $  3i  ).  Perciò  alcuni  filosofi  hanno  definito  la 
logica  ,  la  scienza  che  insegna  a  far  retto  oso  della  ragiooe ,  o  che 
insegna  a  ragionare ,  o  che  detta  le  leggi  del  raziocinio. 

^63.  Origine  della  logica  artiflziale.  L'umanità  in  tutte  le  bi- 
sogne della  vita  servesi  del  raziocinio ,  e  naturalmente  si  confor- 
ma alle  leggi  della  ragione  confusamente  percepite;  per  lo  che  vi 
ha  una  logica  naturale  comune  a  tutti  gl'individui  della  specie. E- 
saminare  queste  leggi ,  ridurle  a  princìpi  generali  è  1'  ufficio  pro- 
prio della  logica  artiflziale  o  riflessiva  ;  è  propriamente  il  ritorno 
dello  spirito  umano  sulle  operazioni  della  ragione ,  affine  di  scan- 
dagliarne le  leggi  onde  non  andare  errato  nella  ricerca  della  verità. 
La  sua  origine  (1)  si  deve  a  Zenone  di  Elea  (2).  Reiffenberg  ha 
dato  una  storia  ed  una  biblioteca  della  logica  (3). 

a6£.  La  logica  deve  trattarsi  dopo  F  ideologia.  Si  è  detto  che 
la  logica  è  la  chiave  delle  scienze ,  e  che  deve  precedere  qualunque 
altro  studio  ;  laonde  gli  antichi  la  trattavano  pria  della  metafisica, 
o  sia  prima  della  teoria  delle  facoltà  e  della  ricerca  dell'origine 
delle  idee.  Bla  ormai  si  è  conosciuto  il  vizio  di  questo  metodo , 
uè  occorre  perder  molto  tempo  per  dimostrarlo.  Se  non  si  cono- 
scono le  facoltà  dello  spirito  umano ,  come  si  potranno  dettare  re- 
gole per  dirigerle  nella  ricerca  del  vero  ?  Se  non  si  conoscono  le 
idee  e  la  loro  formazione,  come  si  detteranno  regole  per  combi- 
narle e  dedurle  ?  Perchè  la  logica  si  dica  la  chiave  di  tutte  le  scien- 
ti) V.  Tennemann,  Manuale  della  storia  della  (il. ,  Milano  i8ai  ,  ?• 
t  f  p.  108.  —  Consto  ,  Nouveaux  fragmenls,  p.  11  a. 

(a)  Diverso  da  Zenone  di  Cirio  capo  dalla  setta  stoica. 

(3)  V.  Principe*  de  logique  f  pag.  289  a  i«g.  Bruxelles   i833. 
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ze  ,  non  dev*  essere  una  raccolta  di  precelti  empirici ,  ma  deve 
scendere  naturalmente  dalla  teorica  della  umana  intelligenza.  Se 
gli  allievi  non  sono  versati  nello  studio  della  umana  intelligenza  , 
come  mai  potranno  ventilare  i  problemi  di  alta  logica  sullo  scetti- 
cismo ,  sul  valore  del  sillogismo ,  sulla  esperienza  e  la  specolazio- 
ne ,  sul  metodo ,  e  simili  ì  È  inutile  che  io  confermi  con  l*  auto- 
rità de'  più  illustri  filosofi  moderni  (i)  questa  verità. 

Distribuzione  della  logica.  La  logica  sarà  divisa  in  tre  parti 
principali.  La  prima  sarà  una  logica  generale,  e  conterrà  te  regole 
generali  per  qualunque  ordine  di  verità.  La  seconda  sarà  una  lo- 
gica speciale  ,  e  detterà  le  regole  pe'  vari  rami  delle  umane  cono- 
scenze. La  terza  finalmente  parlerà  del  metodo  col  quale  possono 
disporsi  le  verità  ne*  trattati  scientifici. 

SEZIONE  PRIMA 

LOGICA   GENERALE 


CAPITOLO  PRIMO 
ss  l'uomo  possa  arrivare  alla  certezza 

265.  Cosa  sia  verità  e  sue  specie.  Pria  di  tutto  bisogna  vede- 
re se  I'  uomo  nelle  sue  ricerche  possa  arrivare  alla  verità ,  o  se 
debba  sempre  dondolare  tra  l'ignoranza  e  Terrore.  La  verità  pre- 
sa nel  senso  logico  consiste  nella  conformità  de'  nostri  giudizi  con 
le  cose  cui  si  riferiscono.  Così  dice  una  verità  chi  asserisce  che 
Mercurio  è  il  pianeta  più  vicino  al  sole.  Se  dicesse ,che  è  il  piane- 
ta più  lontano  dal  scie,  direbbe  una  falsità.  Or  il  maggior  numera 
delle  nostre  idee  sono  concrete  o  astratte ,  e  nelle  une  e  nelle  al- 
tre entra  il  giudizio  (  $  i3o);  perciò  da  alcuni  la  verità  si  defini- 
sce ,  la  conformità  delle  nostre  idee  con  le  cose  cui  si  riferiscono. 
Sotto  questo  riguardo  si  può  adottare  la  divisione  delle  idee  in  vere 
e  false.  Si  dirà  vera  un'  idea  se  corrisponde  alla  realtà  ,  altrimen- 
ti si  dirà  falsa.  Tolomeo  e  Ticone  avevano  un'  idea  falsa  del  si- 
stema del  mondo  ;  Copernico  e  Galileo  ne  avevano  un'  idea  vera  (2^ 

La  verità  di  cui  si  parla  nella  logica  è  diversa  dalla  verità 
morale  e  dalla  verità  metafisica.  La  verità  morale  consiste  nella 
conformità  de'  nostri  detti  o  segni  con  quello  che  noi  sappiamo  & 
sentiamo ,  alla  quale  si  oppoue  la  falsità  morale  e  la  menzogna  ; 

(1)  Condii lac ,  Tracy  ,  Laromiguiere  ,  Stewart ,  Consta ,  Romagnosi,  Te- 
deschi ec.  ec. 

(a)  V.  Laromiguière  ,  Legons  de  phil.  ,  p.  a-f  lesoci  £. 
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e  spetta  alla  morale  il  parlarne  di  proposito»  Sotto  l'oggetto  logi- 
co però  y  siccome  il  bugiardo  ci  può  far  cadere  nelP  errore  ;  per- 
ciò appresso  daremo  le  regole  onde  condurci  nell'  appurare  i  fatti 
appoggiali  all'  altrui  relazione.  La  verità  metafisica  di  una  cosa 
consiste  nell'  avere  tutte  le  qualità  cbe  la  costituiscono  quella  e  non 
altra  ,  in  somma  cbe  determinano  la  sua  essenza  nominale  (  $  i55  ). 
Questa  verità  metafisica  appartiene  a  tutte  le  cose ,  perchè  ognu- 
na ha  le  qualità  sue  costituenti ,  e  però  ognuna  è  vera  in  gè- 
nere  suo. 

266.  la  verità  è  indipendente  dallo  spirito  che  la  conosce.  In 
generale  la  verità  si  è  la  realtà  ;  e  però  vero  è  tutto  ciò  cbe  è 
conforme  alla  realtà ,  falso  ciò  cbe  ne  è  difforme.  E  questa  gene- 
rale caratteristica  può  applicarsi  tanto  alla  verità  logica  ,  quanto 
ancora  alla  metafisica  ed  alla  morate.  Si  vede  perciò  cbe  la  verità 
può  essere  considerata  obbiettivamente  e  subbiettivamente.  Consi- 
derandola sotto  il  primo  aspetto  è  chiaro  che  esistendo  le  cose  e- 
sistono  i  rapporti  tra  le  cose  ;  data  la  possibilità  di  esistere  alcu- 
ne cose  ,  nascono  alcuni  rapporti  tra  le  cose  possibili.  Questi  rap- 
porti costituiscono  la  verità  in  sé  ed  assoluta.  La  verità  assoluta 
esiste  indipendentemente  dalle  intelligenze  cbe  potrebbero  conoscer- 
la. Lo  spirito  umano  ritrova  la  verità,  ne  partecipa  ,  ma  non  la 
forma  né  la  costituisce.  Essa  è  eterna  e  coesiste  con  1'  assoluto. 
Consideriamola  adesso  subbiettivamente. 

267.  Certezza  ed  evidenza.  Lo  spirito  umano  riguardo  alla  ve- 
rità può  trovarsi  in  diversi  stati.  Se  nel  conoscere  una  verità  ne 
riposa  tranquillo  senza  timore  d' ingannarsi ,  il  suo  stato  è  quello 
della  certezza.  Cosi  conosco  con  certezza  che  la  somma  degli  ango- 
li di  un  triangolo  equivale  a  due  angoli  retti ,  perchè  riposo  tran- 
quillo sulle  ragioni  cbe  mi  hanno  determinato  a  profferir  questa 
giudizio ,  e  nessun  timore  ho  d' ingannarmi.  Affinchè  una  verità 
conosciuta  si  dica  evidente,  è  mestieri ,  per  così  dire  ,  di  un  certo 
splendore  che  tragga  V  assenso  dell'  anima.  Questa  evidenza  può 
essere  immediata ,  quando  la  cosa  si  conosce  senza  dimostrazione, 
ed  allora  si  chiama  ancora  intuizione  ;  e  può  essere  mediata ,  quan- 
do è  appoggiata  alla  dimostrazione.  Nejle  scienze  morali  si  ha  per 
ordinario  certezza  ,  ma  è  più  rara  la  evidenza. 

268.  Opinione ,  dubbio  ed  ignoranza.  Se  lo  spirito  nel  cono- 
scere una  cosa  gli  resta  il  timore  di  potersi  verificare  il  contra- 
rio ,  il  suo  stato  è  quello  di  opinione ,  e  la  cosa  conosciuta  dicesi 
solo  probabile.  Così  in  una  sera  d' inverno  ,  vi  sono  baleni  ,  spi- 
ra forte  vento ,  la  luna  è  cinta  di  un  cerchio  nebuloso  ,  il  baro* 

metro  abbassa  io  porto  opinione  che  la  dimane  pioverà  e  sarà 

probabile  la  caduta  di  detta  pioggia.  Qualora  si  hanno  ragioni  e- 
guatt  tanto  per  V  affermativa,  quanto  per  la  negativa  di  una  cosa , 
allora  lo  stato  dell'animo  si  indica  con  la  parola  dubbio.  Tale  sa- 
rebbe lo  stato  di  un  giudice  che  avrebbe  eguali  testimoni  e  di  e- 


guai*  probità ,  che  accusano  e  difendono  a  vicenda  una  persona 
imputata  di  un  delitto.  Finalmente  allorché  intorno  ad  una  cosa 
non  ai  hanno  affatto  ragioni  né  per  V  affermativa  né  per  la  nega- 
tiva ,  allora  dobbiamo  restare  nello  stato  d' ignoranza,  lo  sono  nel- 
lo stato  d' ignoranza  se  mai  le  stelle  sìeno  di  numero  pari  o  im- 
pari. Da  queste  definizioni  resulta  che  una  verità  può  essere  di 
alcuno  ignorata ,  da  un  altro  conosciuta  con  certezza  ,  da  un  ter- 
zo risguaniaia  dubbia  o  anche  erronea. 

369.  Certezza  metafisica ,  fisica  e  morale.  La  certezza  conside- 
rata relativamente  a'  motivi  che  determinano  lo  spirito  a  prestar 
l' assenso,  vien  divisa  in  metafisica ,  fisica  e  morale  (  $  i5o).  Quan- 
do noi  siamo  siffattamente  certi  di  una  verità  ,  aie  il  contrario 
giudichiamo  non  potersi  in  nessun  caso  verificare,  neppure  per  li- 
na forza  soprannaturale  ,  allora  la  certezza  è  assoluta  o  metafisica  : 
tale  è  la  certezza  che  il  tutto  sia  eguale  alle  sue  parti  prese  in- 
sterne.  Se  lo  spirito  di  una  verità  è  così  certo  ^  che  il  di  lei  con- 
trario non  si  può  verificare  supponendo  costanti  le  leggi  della  na- 
tura ,  ma  solamente  per  una  forza  divina  ,  allora  la  certezza  è  fi- 
sica  :  cosi  con  certezza  fisica  conosco  che  un  sasso  abbandonato  a 
sé  slesso  debba  cadere.  Finalmente  morale  è  la  certezza  quando  del- 
la cosa  di  cui  siamo  certi  non  può  verificarsi  il  contrario ,  aven- 
do riguardo  alle  leggi  del  mondo  morale  :  che  esista  Roma ,  die 
Cesare  abbia  conquistato  le  Gallie.  Delle  verità  pure  si  ha  certe** 
za  metafisica ,  delle  empiriche  certezza  fisica ,  e  di  quelle  appog- 
giate air  autorità  certezza  morale. 

270.  Difficoltà  di  Filangeri.  Il  signor  Filangeri  (1)  ha  riget- 
tato questa  divisione  della  certezza,  dicendo  :  «  è  di  una  certezza 
metafisica ,  secondo  V  idea  comune  che  si  ha  della  certezza  ,  che 
ne*  triangoli  rettangoli  il  quadrato  dell9 ipotenusa  è  eguale  alla  som- 
ma  de9  quadrati  che  si  fanno  sui  cateti  \  ed  è  di  una  certezza  mo- 
rale che  Cesare  conquistò  le  Gallie.  Si  domanda  :  quale  di  queste 
sue  proposizioni  sarà  più  certa  per  un  uomo  ?  Io  rispondo ,  con- 
tinua Filangeri ,  che  per  uu  geometra  sarà  più  certa  la  prima ,  e 
per  un  filologo  la  seconda.  Laonde  coucbiude  che  nella  certezza 
niente  vi  ha  di  assoluto  ,  che  tutto  in  essa  è  relativo  ;  e  che  i 
gradi  di  maggiore  o  minore  certezza  così  di  due  uomini  sulla  stes- 
sa proposizione,  come  di  uno  stesso  uomo  sopra  due  proposizioni 
diverse ,  non  si  possono  ritrovare  che  nella  disposizione  dell'  ani- 
mo di  colui  che  gli  ha.  » 

271.  Confutazione  di  essa.  Ma  per  non  perderci  in  dispute  di 
parole  io  convengo  che  la  certezza  ,  considerata  relativamente  al 
sentimento  che  ne  ha  lo  spirito ,  non  può  essere  che  una ,  e  che 
introducendo  visi  il  menomo  dubbio  viene  a  mancare  interamente. 
Convengo  del  pari  che  secondo  le  disposizioni  di  animo  di  ognuno 

(t)  Scienza  della  Legislazione,  (ora.  ut,  cap.  »u. 
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può  parer  certo  ad  odo  ciò  che  sembra  incerto  o  dubbio  ad  un 
altro.  Ma  messe  da  parte  le  disposizioni  particolari  di  animo,  e  con- 
siderando la  cosa  relativamente  a'  motivi  che  producono  il  mio  as- 
senso ,  bisogna  ammettere  una  differenza  essenziale.  Tali  motivi 
non  sono  tutti  dello  stesso  peso.  Si  potrà  dire  di  buona  fede  che 
abbian  lo  stesso  peso  i  motivi  per  cui  lo  spirito  aderisce  alle  tre 
proposizioni  seguenti  :  il  tutto  è  maggiore  della  stia  parte,  Varia  è 
gì  ave ,  Cesare  conquistò  le  Gallief  No  al  certo  ;  è  intrinsecameu* 
te  impossibile ,  che  il  tutto  non  sia  maggiore  della  sua  parte;  per 
P  esperienza  mi  è  noto ,  che  1'  aria  è  grave  ;  e  conosco  per  mezzo 
della  relazione  degli  storici ,  che  Cesare  conquistò  le  Gallie.  Or 
chiara  cosa  è  che  nelle  ultime  due  proposizioni ,  tu  non  iscorgi  le 
necessità  del  rapporto  tra  il  soggetto  e  V  attributo.  L'  aria  avrebbe 
potuto  non  esser  grave,  non  involvendo  contraddizione  il  concetto 
di  aria  e  di  non  grave  ;  infatti  sino  a  Galileo  non  si  credeva  che 
fosse  grave.  Cesare  avrebbe  potuto  astenersi  dall'  andar  nelle  Gal- 
lie per  farne  la  conquista.  Io  soppongo  che  tu  abbi  preso  tutte  le 
necessarie  precauzioni  per  assicurarti  che  il  fatto  della  conquista 
delle  Gallie  sia  genuino  :  ma  ripugna  intrinsecamente  che  tale  re- 
lazione sta  apocrifa  ?  Laonde  maggiore  sarà  l'adesione  dello  spi- 
rito alla  prima  delle  tre  suddette  proposizioni  ,  minore  alla  secon- 
da ,  e  minore  ancora  alla  terza.  E  però  la  distinzione  delle  diver- 
se specie  di  certezza  è  fondata  sulla  natura  medesima  delle  cose. 

Premesse  tutte  queste  definizioni  ,  scendiamo  ad  esaminare  se 
mai  r  uomo  possa  arrivare  alla  certezza  nelle  sue  investigazioni* 

272.  Inclinazione  del?  uomo  alla  verità.  V  uomo  nasce  con  un 
naturale  pendio  pel  vero.  Testimonio  ne  fa  quella  curiosità ,  che 
appena  nato  manifesta  in  tutte  le  occorrenze ,  e  che  cerca  sod- 
disfare profittando  bene  0  male  di  quelle  istruzioni ,  che  il  caso 
gli  dà  I*  agio  di  ricevere.  Da  tutti  si  abborrisce  P  errore ,  e  non 
si  ama  se  non  la  verità  :  nessuno  è  così  perverso  e  traviato  che 
difenda  I*  errore  per  l' errore  ;  e  se  alcuno  ti  difende  ¥  errore  , 
questo  si  è  perchè  nella  sua  mente  ha  indossato  la  divisa  della  ve- 
rità. Crescendo  P  uomo  neglf  anni,  cresce  nell'  esperienza  ,  ed  ar- 
rivato ad  un  certo  periodo  della  sua  vita  ,  si  trova  già  con  un 
corredo  maggiore  o  minore  di  cognizioni  ,  secondo  il  maggiore  0 
minor  numero  di  circostanze  favorevoli  per  la  sua  istruzione.  So- 
pra queste  egli  riposa  come  sopra  di  un  edilizio  bqp  costruito  , 
e  di  cui  sieno  inconcusse  le  fondamenta  ;  e  perciò  gode  di  una 
piena  certezza.  Allorquando  però  egli  è  assai  illuminato  per  poter 
rientrare  in  sé  stesso  e  rendersi  conto  de*  già  latti  acquisti ,  scor- 
gerà che  alcune  delle  sue  cognizioni  sono  del  tutto  false  ,  e  quelle 
che  per  avventura  son  vere ,  mescolate  ritrovansi  con  tanti  errori 
e  pregiudizi.  Per  la  qual  cosa  facendosi  a  ventilare  i  molivi  dei 
suoi  giudizi ,  tmmergesi  in  caliginose  tenebre  ,  trova  fondata  la 
sua  certezza  sopra  basi  leggiere,  e  l'edilizio  mito  delle  conoscer 
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ze  quasi  barcollante  minaccia  rovina.   Molti  filosofi  antichi)  e  tra* 

moderni  non  pochi,  riflettendo  sopra  questo  soggetto ,  si  fecero  a 
negare  la  certezza  or  di  uno  or  di  un  altro  ramo  delle  umane  co- 
gnizioni ,  ed  altri  si  gettarono  in  un  dubbio  universale.  Questi  filoso- 
fi sono  chiamati  sceltici ,  ed  in  tutti  i  tempi  hanno  fatto  ostinata 
guerra  a  quella  classe  di  filosofi,  che  credono  riposarsi  in  seno 
alla  verità  ,  e  che  dommatici  sono  appellati.  Tocchiamo  la  storia 
dello  scetticismo. 

273.  Scetticismo  antico.  Cousin  ha  fatto  vedere  che  la  lotta  delle 
due  scuole  dommatiche ,  idealismo  e  sensualismo,  generar  deve  ed 
ha  generato  sempre  la  diffidenza ,  il  dubbio  ,  lo  scetticismo.  Nella 
filosofia  indiana  e  nel  cominciamento  della  filosofia  greca  si  trova 
un  principio  debole  di  scetticismo.  Pirrone  e  Timone  più  decisamente 
proclamarono  il  dubbio.  La  nuova  accademia  presenta  uno  scettici- 
smo misto  ancora  col  dommatismo.  Arceslao  suo  fondatore  si  con- 
tentò di  combattere  il  dommatismo  degli  stoici ,  e  principalmente 
la  loro  massima  ,  che  l' immagine  nata  dalla  sensazione  è  confor- 
me al  suo  oggetto.  Cameade  sostenne  P impossibilità  della  cognizione 
reale  obbiettiva ,  attesoché  né  i  sensi  né  P  intelligenza  offrono  un 
sicuro  criterio  della  verità  obbiettiva  ;  per  lui  non  esiste  che  la 
verosimiglianza  della  verità  (probabilità*)  ,  e  perciò  il  suo  siste- 
ma fu  detto  del  probabilismo.  Ma  si  fu  dalla  scuola  empirica  che 
un  secolo  avanti  P  era  cristiana  uscì  il  vero  scetticismo.  Enesidemo 
venuto  da  questa  scuola  riunì  in  dieci  articoli  tutti  i  motivi  di  dub- 
bio, e  chiamolli  col  nome  di  epoche.  Dalla  scuola  stessa  uscirò* 
no  poi  Agrippa  e  Sesto  Empirico.  Il  primo  restrinse  a  cin- 
que i  dieci  motivi  del  dubbio  ,  ed  il  secondo  condusse  P  opera  la 
più  completa  in  fatto  di  scetticismo.  Secondo  lui  lo  scetticismo  con- 
siste nel  mettere  in  opposizione  le  rappresentazioni  sensibili  e  le 
concezioni  dello  spirito,  a  fine  di  arrivare  prima  alla  sospensione 
di  ogni  giudizio  sugli  oggetti ,  quindi  al  riposo  dell'  anima  ,  e  fi- 
nalmente ad  un  equilibrio  perfetto.  Il  suo  scopo  morale  si  era  quello 
di  menare  alP  atarassia  ,  all'  impassibilità  (1). 

274.  Scetticismo  de9  tempi  moderni.  Dopo  il  risorgimento  delle 
lettere  lo  scetticismo  rinacque  per  via  di  Charron,  Montaigne,  San- 
chez ,  La  Mothe-Levayer  ed  altri  ;  ed  in  tempi  a  noi  più  vicini 
Huezio  a  Bayle  in  Francia  ,  Glanwil  ed  Hume  in  Inghilterra  lo 
rinnovarono. 

A  tutti  questi  si  debbono  aggiungere  altre  due  classi  di  filo- 
sofi: i.°  Bonald  ,  Lamennais  ed  altri  della  scuola  teologica ,  i  quali 
sostengono  che  la  mente  umana  non,  può  arrivare  alla  certezza  , 
e  che  deve  appoggiarsi  all'  autorità  della  re  vela  zi  on  e  (  $  53  ).  Ma 
costoro  insegnando  che  P  uomo  può  con  la  propria  ragione  assicu- 

(1)  Tennemann  ,  Manuale  della  storia  della  fil. ,  v.  1,  pag.   148  ,  a  18, 
a5o.  —  Cousin  ,  Cours  de  T  fast,  di  la  phiL ,  1.  vili. 


rarsi  della  vera  religione  revelata  ,  vengono  in  contraddizione  co' 
loro  princìpi,  ed  indirettamenie  distruggono  il  loro  scetticismo. 
2°  Emularmele  Kant ,  il  quale  cominciò  con  Y  intenzione  di  ab- 
battere lo  scetticismo  di  Home  ;  ma  per  disgrazia  ci  condusse  egli 
slesso  allo  scetticismo  ,  non  concedendo  alle  facoltà  il  potere  di  rag- 
giungere gli  oggetti  (  $  167  ).  Inoltre  egli  pretende  non  solo  ricer- 
care quale  è  la  natura  della  conoscenza ,  ma  crede  cbe  sia  neces- 
sario dimostrarne  la  possibilità  >  la  qual  cosa  non  potendo  ottenersi, 
come  vedremo ,  ci  getta  in  uno  stato  di  massimo  scoraggiamento , 
e  scuote  le  basi  di  lutto  il  sistema  delle  nostre  conoscenze. 

275.  Difficoltà  degli  scettici.  Gli  scettici  cominciano  in  generale 
dal  mettere  in  diffidenza  la  certezza  nella  qoale  riposano  i  domina- 
tici ,  discreditando  tutti  i  mezzi  di  conoscere  della  mente  umana. 
Dicono  ,  infatti  ,  noi  non  possiamo  per  nessuna  via  arrivare  alla 
certezza  *,  i  sensi  spesso  e*  ingannano  ,  dandoci  sensazioni  di  oggetti 
che  non  esistono ,  o  alterando  le  forme ,  i  colori  e  le  distanze  di 
quelli  che  sembrano  avere  esistenza.  Inoltre  le  sensazioni  variano 
dall'  uomo  agli  animali ,  e  Dell'  uomo  stesso  a  norma  dell'  età ,  del 
sesso  e  delle  varie  circostanze  in  cui  si  ritrova.  L'intimo  sentimento 
spesso  è  illusorio ,  perchè  lo  spirito  di  partito  ,  il  fanatismo ,  le 
passioni  ci  fan  credere  come  da  quello  suggerito  ciò  che  tale  real- 
mente non  è.  Co' sensi  l' intimo  sentimento  può  l'uomo  illudersi, 
come  si  illude  nel  sogno  in  cui  gli  sembra  vedere ,  toccare  ogget- 
ti ,  parlare ,  ed  eseguire  io  somma  tutto  quanto  fa  nella  veglia. 
Chi  ci  assicura  che  non  sogniamo  continuatamente  ed  a  gradi  di- 
versi ?  Ricorrere  al  consenso  universale  ,  proseguono ,  è  inutile  ; 
perché  diffidi  cosa  è  l' assicurarsene,  e  questo  si  ò  spesso  congiunto 
con  F  errore.  Finalmente  tentano  ancora  discreditare  la  ragione  ; 
V  edilizio  dalla  stessa  costruito  non  può  avere  solidità  essendo  va- 
cillanti le  basi;  infatti  essa. si  è  veduta  piegare  agli  errori  de' di- 
versi partiti.  E  poi  per  ragionare  bisogna  dedurre  una  verità  da 
un'  altra  ,  lo  cbe  non  si  può  fare  che  ammettendo  per  certa  la  pri- 
ma verità  ;  cosa  che  vieo  negata  dallo  sceltico.  Questo  fece  dire 
allo  sceltico  Bayle ,  che  è  impossibile  ragionar  giusto  con  lo  scet- 
tico. 

276.  Bisogna  ammettere  alcuni  dati  primitivi  ed  indemostrabili. 
Vani  però  sono  gli  sforzi  degli  scettici  per  distruggere  la  certezza. 
Cominciamo  dall'  attaccare  un  loro  errore  fondamentale.  Non  è  me- 
stieri dimostrar  tutto ,  perchè  bisogna  necessariamente  ammettere 
alcune  verità  primitive  senza  demostrazione  alcuna.  Alla  testa  di 
queste  verità  avvi  l'esistenza  dell'io  pensante.  Cogito,  ergosum, 
ebbe  ragione  Cartesio.  Il  pensiero  implica  per  necessità  l' io  che 
pensa.  «  I  fenomeni  della  intelligenza  ,  dice  Massias ,  provano  si- 
curamente 1'  esistenza  dell'  io  pensante  ;  e  se  si  volesse  supporre 
che  il  nostro  io  fosse  una  cosa  fenomenale  ,  e  le  rappresentazioni 
della  coscienza  fossero  illusioni ,  pure  esse  non  potrebbero  essere 


percepite  che  da  uno  spettatore ,  e  questo  spettatore  è  J' ij  (i).  » 
Bisogna  ancora  ammettere  come  un  fatto  primitivo  I'  esisteva  del 
non -io  con  le  sue  qualità.  Con  l' io  ed  il  non»k>  è  legato  ancora 
|v  essere  primo  ed  assoluto  da  cui  ambedue  dipendono  (  J  87  e  seg.  ). 

Inoltre  tante  altre  verità  teoriche  e  pratiche  conosciamo  per 
sé  evidenti,  e  che  la  ragione  spontaneamente  e'  insegna  1  verità  det- 
te primitive  ,  princìpi  di  senso  comune  ,  assiomi ,  verità  a  priori, 
che  tutti  siamo  forzali  ad  ammettere ,  e  che  nello  stato  spontaneo 
ai  presentano  sotto  la  forma  concreta  ,  e  poi  vestono  la  forma  a- 
stratta  (  $  i63  e  207  ). 

Vi  sono  adunque  alcune  verità  primitive  ed  innegabili  :  il  più 
ostinato  scettico  è  forzato  ad  ammetterle ,  anzi  è  dominato  dalle 
medesime  senza  avvedersene  (2). 

277.  Discussione  intorno  al cogito  ,  ergo  som  di  Cartesio.  Trat- 
tando delle  verità  primitive  non  voglio  trascurarvi  una  discussio- 
ne critica  intorno  al  cogito ,  ergo  sum  di  Cartesio.  Gassendi  ha  cri- 
ticato Cartesio ,  perchè  con  quel  suo  entimema  pretendeva  provar 
logicamente  l' esistenza  dell'  io  ,  quasiché  avesse  detto  :  fililo  ciò 
che  pensa  esiste  ;  io  penso ,  dunque  esisto.  Ma  Cartesio  rispondeva, 
non  essere  stata  sua  intenzione  dare  una  dimostrazione  logica  di 
tal  verità  ;  per  lui  questa  essere  una  verità  conosciuta  al  primo 
intuito  della  mente.  Aggiungeva  inoltre  non  atergli  giammai  po- 
tuto cadere  in  pensiero  di  dedurre  1*  esistenza  dell' io  dalla  propo- 
sizione generate  :  tutto  dà  che  pensa  esiste.  Imperocché  é  tale  la 
natura  della  nostra  mente  che  forma  le  proposizioni  generali  sulla 
cognizione  dei  casi  particolari;  e  però  non  potea  sollevarsi  alla 
proposizione  generale  :  tutto  ciò  che  pena  esiste  %  se  prima  non  a- 
vesse  conosciuto  particolarmente  in  io  stessa  che  non  potea  pen- 
sare senza  esistere  ;  e  che  perciò  questa  ultima  proposizione  non 
potea  legittimamente  dedurla  dalla  prima. 

Non  si  può  negare  però  che  la  parola  congiuntiva  ergo  dava 
qualche  fondamento  all'accusa  di  Gassendi,  e  che  Cartesio  per  lo- 
gliere  qualunque  equivoco  avrebbe  potuto  e  dovuto  dire  :  pensare 
ed  esistere  sono  per  me  una  sola  e  medesima  cosa;  eoo  queste  due 
verità  simultanee  superiori  a  qualunque  attacco  ed  a  qualunque  so- 
fisma ,  e  dalla  prima  immediatamente  si  va  alla  seconda  (3). 

278.  &  confutano  le  difficoltà  degli  scettici.  Vediamo  però ,  se 
le  ragioni  che  mettono  avanti  gli  scettici  per  discreditare  i  nostri 
mezzi  di  conoscere  sieno  valevoli.  Io  convengo  che  l'uomo  fidandosi 
ciecamente  alla  testimonianza  de'  sensi  e  del  senso  intimo  é  caduto 

(1)  Probleme  de  V  esprit  humain  »  eh.  1. 

(a)  V*  Stewart ,  Phil.  de  f  esprit  humain  ,  r.  3,  eh.  1.  —  Deaerando  , 
Hisi.  comparée  etc,  1  ed.,  t.  3  ,  eh.  ìx.  —  Boffier  ,  Traile  des  première* 
véiités  ,  part.  i ,  eh*  x* 

(3)  V.  Cousin  ,  Fram.  fiU  ,  voi.  a ,  pag.  119  e  seg. 
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qualcte  Volta  in  errore  :  ma  cbe  perciò?  Diremo  che  essi  son  sem- 
pre fallaci  ?  Anzi  lo  stesso  dire  che  alcune  volte  e'  ingannano ,  con  que- 
sta limitazione  si  viene  a  stabilire  che  ordinariamente  sono  mezzi 
per  conoscere  il  vero.  La  varia  organizzazione  dall'  uomo  agli  ani- 
mali prova  solo  che  diverse  saranno  le  forme  e  le  apparenze  delle 
cose  per  esseri  diversamente  organizzati  ;  ma  ciò  in  niente  offende 
la  veracità  dell'  umana  conoscenza. 

La  varietà  de'  sensi  ne'  diversi  Individui  produce  anche  varietà 
nelle  apparenze  delle  cose.  Ma  è  certo  che  i  rapporti  veduti  tra  le 
cose  si  conservano  invariabilmente  gli  stessi  per  la  specie  umana. 
In  qualunque  modo  si  presemi  a' vari  individui  la  cattila  ed  \\  pal- 
mo ,  il  decametro  ed  il  metro ,  sempre  sarà  vero  per  tutti  che  il 
palmo  è  I'  ottava  parte  della  canna ,  ed  il  metro  la  decima  del  de- 
cametro. E  poi  per  quanto  si  esagerino  le  illusioni  dei  sensi  e  le 
varietà  delle  sensazioni ,  sempre  tra  mezzo  a  queste  diversità  tro- 
vasi costante  la  esistenza  della  realità  nella  vicissitudine  e  succes- 
sione de'  fenomeni  e  delle  apparenze.' Sul  senso  comune  io  non  mi 
tratterrò,  perchè  per  me  non  è  un  criterio  speciale  di  verità ,  ma 
un  modo  di  meglio  assicurarcene ,  quando  per  altri  mezzi  l'abbiamo 
già  trovata.  In  generale  poi  osservo  che  gli  errori  in  cui  l' uomo 
è  caduto  servendosi  de'  naturali  mezzi  di  conoscere  niente  provano 
contro  la  loro  legittimità.  Provano  solo  cbe  I'  uomo  non  ha  avuto 
il  privilegi*»  della  infallibilità,  che  non  deve  ciecamente  di  loro  fi- 
darsi ,  ma  star  sempre  all'  erta  contro  le  cause  che  possono  alte- 
rarne la  veracità  ,  raddoppiare  l;  attenzione ,  prendere  tutte  le  ne- 
cessarie precauzioni  che  spiegheremo  nel  corso  di  questa  logica  , 
e  così  non  andrà  errato» 

279.  Differenza  tra  sogno  e  veglia.  Ma  che  diremo  delle  illu- 
sioni de' sogni ,  delle  quali  levano  tanto  rumore  gli  scettici  t  Non 
devono  scoraggiarci,  potendosi  ben  discernere   il  sogno  dalla  ve- 
glia. Infatti  ne9  sogni  la  serie  de' pensieri  obbedisce  alle  leggi  mec- 
caniche di  associazione ,  essendo  sospesa  l9  influenza  della  volontà 
sopra  le  altre  facoltà  intellettuali.  Laonde  la  loro  stessa  incoerenza 
fa  un  contrapposto  al  corso  de'  pensieri  nello  stato  della  veglia,  in 
cui  formano  una  serie  ben  legata  e  connessa  ,  di  cui  noi  sappia- 
mo renderci  esatto  conto,  e  sulla  quale  esercitiamo  il  nostro  impero. 
Per  questo  stesso  avviene  che  ne'  sogni  non  si  giudica,  o  se  si  for- 
mano giudizi ,  questi  sono  meccanici  e  non  derivanti  da  volontario 
confronto  come  sono  quelli  della  veglia  in  cui  lo  spirito  sceglie  ap- 
positamente due  idee  per  confrontarle  e  scoprirne  le  relazioni  ,  e 
per  dire  questa  cosa  è  o  none  di  tale  o  tale  altra  maniera.  Ma  di 
questo  meglio  nella  psicologia.  Del  resto  se  alcuno  scettico  si  osti- 
nasse ancora  a  non  credersi  mosso  nella  veglia  in  un  modo  diverso 
che  nel  sogno  o  nel  delirio ,  dirò  col  p.  Buffier  (1) ,  che  egli  non 

(1)  Tratte  dts  wemihres  vèritès  ,  pari.  I ,  eh.  TU. 

Voi.  L  ^  i3 


meriterebbe  che  si  ragionasse  eoo  lui ,  come  non  lo  meriterebbe 
chi  fosse  attualmente  nel  delirio  e  nel  sogno. 

280.  Non  deve  dimostrarsi  la  possibilità  della  conoscenza.  K  que- 
sto proposito  non  voglio  trascurare  una  osservazione  che  serve  a 
combattere  le  pretensioni  dello  scetticismo  e  del  criticismo.  Io  vi 
ho  fatto  riflettere ,  che  bisogna  ammettere  alcune  verità  primitive 
ed  indemostrabili  ;  quindi  è  falso  il  dire  che  la  ragione  è  obbligata 
a  fare  un  circolo  vizioso  nel  volere  provare  le  sue  decisioni  ;  im- 
perocché si  deve  arrivare  a  quelle  verità  primitive,  delle  quali  non 
si  deve  cercare  dimostrazione  alcuna.  Che  diremo  adesso  del  criti- 
cismo, il  quale  giudicò  necessario  dimostrare  la  possibilità  della  co  - 
noscenza  ?  Diremo  che  questa  necessità  affatto  non  esiste.  V  uomo 
difatto  conosce ,  dunque  la  conoscenza  è  possibile  \  perchè  una  cosa 

rer  esistere  dovette  essere  possibile  :  ab  esse  ad  posse  <vdet  Ulatio 
§  t53  ).  E  poi  per  qual  mezzo  si  potrebbe  dimostrare  la  possi* 
bililà  della  conoscenza  ?  Certo  per  mezzo  della  nostra  facoltà  di 
conoscere  ,  ed  eccoci  sempre  al  circolo ,  di  dimostrare  cioè  b  cono- 
scenza per  la  conoscenza  stessa.  Oltre  a  che  supponendo  che  possa 
dimostrarsi  la  possibilità  della  conoscenza ,  si  suppone  che  lo  spi- 
rito possa  conoscere  che  cosa  è  il  possibile  e  l' impossibile  ;  duo* 
que  si  ammette  già  la  conoscenza.  Per  lo  che  il  criticismo  che 
mette  una  grande  importanza  nella  dimostrazione  della  possibilità 
della  conoscenza  ,  ci  domanda  una  cosa  assurda  e  contraddittoria  (1). 

281.  Contraddizioni  dello  scetticismo.  Lo  scettico  pretende  che 
niente  siavi  di  certo.  Intanto  egli  opera  con  la  certezza  di  pro- 
durre alcuni  effetti  ;  beve  con  la  certezza  di  dissetarsi ,  semina  con 
la  certezza  di  dovere  ricogliere  la  messe  a  tempo  opportuno;  stu- 
dia per  istruirsi,  e  cosi  via  discorrendo.  Or  tutte  queste  azioni  non 
fanno  un  contrasto  col  suo  sistema  ?  Dunque  lo  scettico  smentisce 
con  la  sua  condotta  ciò  che  insegna  con  la  sua  dottrina  ;  e  si  può 
dire  che  la  continuata  serie  delle  sue  azioni  è  una  perenne  confu- 
tazione del  suo  fantastico  sistema.  Né  questo  è  lutto. 

Lo  scettico  combatte  i  dominatici ,  e  cerca  di  provare  con  ra- 
gioni che  noi  non  abbiamo  mezzi  per  giungere  alla  certezza  ;  dun- 
que mentre  insegna  che  la  ragione  è  fallace ,  appella  al  tribunale 
della  ragione  per  istabilire  il  suo  sistema  ;  ed  eccolo  caduto  nella 
più  grossolana  contraddizione.  Mi  piace  riferirvi  a  questo  propo- 
sito le  belle  parole  di  V.  Cousin  :  «  mettete  nella  forma  più  sem- 
plice T  ultima  conclusione  dello  scettico  :  non  vi  ha  nessuna  veri- 
tà  ,  nessuna  certezza  5  traducete  :  egli  è  vero  ,  egli  è  arto  che  non 
può  avervi  nessuna  verità ,  nessuna  certezza.  Egli  è  vero ,  egli  è 

certo  ,  che  non  può  avervi ecco  un  dogmatismo  evidente.  E- 

gli  è  *ero  ,  egli  è  certo che  ne  sapete  voi  ;  voi  che  non  am- 

(i)  V.  Degerando  ,  Hist*  campar,  des  sysl  ,  1  ed. ,  v.  3,  eh.  7.  —  B.i- 
nelli ,  Insliluliones  logico  metaphysicae  ,  t.  a ,  intr.  et  t    4  intr- 
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mettete  nessuna  verità  ,  nessuna  certezza  ?  Cosi  lo  scetticismo  ter- 
mina egli  stesso  al  dommatismo  ,  e  la  negazione  di  ogni  filosofia 
si  risolve  in  una  pretensione ,  che  essa  stessa  è  un  sistema  di  fi- 
losofia ,  così  esclusivo  e  stravagante  ,  ed  anche  più  esclusivo  e  stra 
vagante  di  ogni  altro  (i).  » 

a82.  tStUitd  di  un  moderalo  dubbio.  Quantunque  io  avessi  con 
dannato  l'assoluto  scetticismo,  pure  son  lontano  dal  negare,  che 
allorquando  lo  scetticismo  è  moderato ,  arreca  qualche  utile  alla 
filosofia.  Un  dubbio  ragionevole  ci  guarentirà  dalle  stravagante  e 
dalle  esagerazioni  de' dominatici  ,  e  ci  terrà  lontani  dall'errore. 
Col  dubbio  Socrate  educava  i  suoi  discepoli  per  farli  arrivare  ad 
un  assenso  ragionevole  ;  col  dohtóo  entrò  Cartesio  nella  carriera 
filosofica  ,  abbattè  la  scolastica  ,  proclamò  la  libera  riflessione  ,  e 
gittò  i  primi  semi  della  filosofia  moderna.  «  Guardatevi  ,  diceva 
Cousin  fa) ,  dal  rovinare  lo  scetticismo  ;  perchè  lo  scetticismo  è 
per  ogni  dommatismo  un  avversario  indispensabile.  Se  non  vi  fos- 
sero nella  umanità  persone  che  facessero  professione  di  criticar 
tutto ,  anche  ciò  che  è  bene ,  che  cercassero  il  lato  debole  delle 
più  belle  cose ,  e  resistessero  ad  ogni  teoria  buona  o  cattiva  ,  si 
avrebbero  ben  tosto  più  cattive  teorie  che  buone  •,  i  sospetti  sa- 
rebbero dati  per  certezza  ,  ed  i  vaneggiamenti  di  un  giorno  per 
r  espressione  della  eterna  verità.  È  buono  che  fossimo  sempre  ott 
bligati  a  guardarci  di  noi  ;  è  buono  che  sapessimo  noi  facitori  di 
sistemi  che  fatichiamo  sotto  l' occhio  e  sotto  il  controloro  dello 
scetticismo ,  il  quale  ci  domanderà  conto  delle  basi  ,  de9  processi 
e  de'  resultamene  del  nostro  lavoro  ;  e  che  con  un  soffio  rovesce- 
rà tutto  il  nostro  edilizio ,  se  non  è  appoggiato  sulla  realtà  e  so- 
pra un  metodo  severo.  » 

283  Non  ti  può  assolvere  interamente  lo  scetticismo.  Questa 
maniera  di  assolvere  lo  scetticismo  è  giusta  ;  ma  io  non  posso  ap- 
provare il  modo  in  cui  Jouffroy  tenta  di  assolverlo.  Questo  filoso- 
fo asserisce  eh»  V  umanità  crede  ed  agisce  ,  ma  che  la  credenza 
è  cieca  senza  motivo  ed  illegittima  ,  perchè  non  si  può  dimostrare 
la  veracità  della  nostra  intelligenza.  E  però  egli  assolve  V  umani- 
tà che  erede  ed  agisce  ,  e  lo  scettico  che  dubita.  «  L'  uomo,  ei  di 
ce  ,  crede  per  istinto  e  dubita  per  ragione.  Or  tra  il  fotto  di  cre- 
dere determinato  dalla  nostra  costituzione ,  e  il  fatto  che  noi  ere- 
diamo  senza  diritto  di  credere  dichiarato  dalla  nostra  ragione ,  non 
vi  ha  contraddizione.  Da  ciò  che  la  nostra  ragione  non  riconosce 
per  legittime  se  non  le  credenze  fondate  sulle  prove  ,  non  segue 
che  non  ve  ne  siano  altre  ;  segue  solo  che  quéste  credenze  non 
sono  legittime.  » 

«  Gli  scettici  non  cadono  dunque  in  contraddizione  ,  quando 

(i)  Cowrs  effusi.  ,  ìeg.  lv ,  pag.   i5^, 
(a)  Cowrs  <f  kisU ,  le?,  iv ,  pag.  167. 
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nella  pratica  della  vita  credono  a'  loro  sensi ,  alla  loro  coscienza  , 

alla  loro  memoria  ,  ed  agiscono  in  conseguenza:  essi  obbediscono 
alla  lor  natura  istintiva  operando  così ,  ed  obbediscono  alla  loro 
natura  ragionevole ,  professando  che  le  loro  credenze  sono  illegit- 
time. Così  noi  assolviamo  egualmente  V  umanità  che  crede  e  gli 
scettici  che  dubitano  (i).  » 

L'errore  degli  scettici  consiste  nel  ricercare  una  dimostrazio- 
ne delle  legittimità  della  intelligenza ,  ed  in  ciò  han  torto.  Sotto 
questo  riguardo  non  possono  giammai  essere  assoluti,  perchè  do- 
mandano una  cosa  assurda  e  contraddittoria  (Ja8o).  Bisogna  am- 
mettere come  un  fatto  la  nostra  intelligenza ,  ed  i  ratti  si  osser- 
vano ,  si  ammettono ,  ma  non  si  dimostrano  né  possono  dimo- 
strarsi (2). 

Dissipate  le  difficoltà  degli  scettici ,  passiamo  a  dettare  le  re- 
gole della  logica. 

CAPITOLO  SECONDO 

DILLB  DEFIHJZI01» 

Lo  spirito  in  due  modi  principali  può  farsi  alla  iovestigazio- 
'  ne  della  verità ,  cioè ,  0  tirando  una  verità  speciale  da  un'  altra 
più  generale  in  cui  è  contenuta ,  0  movendo  da  alcuni  casi  parti- 
colari sollevandosi  ad  un  principio  generale  ;  vale  a  dire  ,  0  ser- 
vesi  della  deduzione  0  della  induzione.  Per  la  deduzione  bisogna 
ammettere  alcune  verità  generali  da  cui  deflucesi ,  ed  un  mezzo 
per  dedurre.  Ora  le  verità  generali  sono  assiomi ,  princìpi  gene- 
rali  puri  0  empirici  e  definizioni.  11  mezzo  di  deduzione  è  il  ra- 
ziocinio. Gli  assiomi  sono  verità  per  sé  evidenti  ed  indemostrabi* 
li  ;  de'  princìpi  generali  puri  0  empirici  ne  parleremo  neUa  seguen- 
te sezione  ;  qui  adunque  parleremo  delle  regole  logiche  delle  defi- 
nizioni e  de*  raziocini.  Cominciamo  dalle  definizioni. 

284.  Cosa  sia  definizione  e  definito.  La  definizione  è  quel  discorso 
in  cui  si  spiega  cosa  è  una  idea  espressa  da  una  parola.  La  idea 
così  spiegata  dicesi  definito.  Verbigrazia  ,  il  triangolo  è  una  figura 
di  tre  lati.  Così  figura  di  tre  lati  è  la  definizione ,  triangolo  è  il 
definito. 

Definizione  essenziale  ed  accidentale ,  nominale  e  reale.  La  de- 
finizione può  essere  essenziale  o  accidentale  :  la  prima ,  che  è  una 
definizione  propriamente  detta ,  enumera  le  qualità  che  costituiscono 
la  cosa  ,  come  se  dico  :  V  animale  è  un  vivente  fornito  di  sensibilità 

(1)  Mèlanges  phil.  f  Bruxelles  i834  ,  pag.  i83. 

(2)  Consultate  intorno  allo  scetticismo  Altieri ,  Log.,  p,  a,  cap.  a.  — 
Accordino  ,  Log.  ,  cap.  vi.  —  Frayssinous  y  Déftnse  du  chrislianismt  >  coa- 
tti-face n. 
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e  moto  spontaneo  ;  la  seconda  che  è  una  definizione  impropria  ,  e 
si  chiama  ancora  descrizione  ,  consiste  nella  enumerazione  dì  molti 
accidenti  propri  alla  cosa  ,  e  che  la  determinano  io  modo,  da  darne 
un'  idea  capace  di  discernerla  da  ogni  altra.  Cosi  definirei  l' aria  : 
un  fluido  invisibile  ,  insipido  ,  senza  odore  ,  pesante  ,  elastico  ,  do- 
tato di  una  gran  mobilità ,  suscettivo  di  rarefazione  e  di  condensa- 
zione ,  e  che  circonda  la  terra*  Noi  non  conosciamo  la  essenza  reale 
delle  cose  ;  ed  allorché  si  dà  la  definizione  essenziale  di  una  cosa , 
non  si  tratta  che  della  di  lei  essenza  nominale  $  vale  a  dire ,  di 
quelle  qualità  che  la  mettono  in  una  classe  determinata  {$  i55ì. 

Allorché  nella  definizione  si  enumerano  le  qualità  necessarie 
per  distinguersi  U  definito ,•  senza  però  mostrarne  la  possibilità  o 
la  cagione  ,  aNora  la  definizione  si  chiama  nominale,  come  sarebbe 
il  dire  :  il  circolo  4  una  figura  chiusa  da  una  linea  curva ,  •  cui 
punti  distano  egualmente  dal  centro.  Sì  addimanda  poi  reale  o  gene- 
tica qualora  si  spiegano  le  cagioni  dell'  oggetto  o  il  modo  onde 
possa  esser  generato.  Tale  sarà  la  definizione  :  il  circolo  è  una  fi* 
gura  descritta  dalla  estremità  di  una  retta  >  che  gira  intorno  all'al- 
tra estremità  fissa. 

a85.  Definizione  di  nome  e  di  cosa.  V  autore  dell'  arte  di  pen- 
sare distingue  definizione  di  ma  e  definizione  di  nome.  NeHa  defl- 
azione di  cosa  si  lascia  alla  parola  la  sua  esitata  idea ,  e  tali  sono 
le  quattro  specie  di  definizione  che  sopra  abbiam  dato.  La  defini- 
zione di  nome  può  essere  di  due  specie ,  cioè ,  definizione  di  nome 
di  uso  comune ,  e  definizione  di  rome  di  uso  privato.  La  prima  è 
quella  che  si  ricava  dalla  etimologia  0  dal  senso  che  ordinariamente 
ha  nella  lingua  ;  la  seconda  si  adopera  allorché  trattando  un  sog- 
getto r  entra  in  discorso  una  parola  di  senso  oscuro  ;  io  tal  caso 
ai  assume  quella  parola  come  un  suona  e  sV  stabilisce  come  segno 
della  nostra  idea  con  altre, parole  rappresentata.  Gosi  p.  e.  ,  dice 
lo  stesso  autore ,  volendo*  provare  V immortalità  deli'  anima,  onde 
evitare  ogni  equivoco ,  prenderò  la  parola  animo  come  un  suono 
privo  di  ogni  significato-,  e  la  impiegherò  a  significare  ciò  che  in 
noi  è  il  principia  del  pensiero-,  dicendo  :  io  chiamo  animar  ciò  che 
in  noi  è  t!  principio  del  pensiero.  Queste  definizioni  di  nome  di  uso 
private»  sono  arbitrarie ,  porche  se  ne  avverta  opportunamente  il 
lettore  ;  le  prime  però>  non  possono  farsi  allontanare  dal  senso  ri- 
cevuta. Anzi  sarebbe  da  desiderarsi  che  le  parole  giammai  si  di- 
stornassero dall'  uso  che  comunemente  hanno  ricevuto  ;  perchè  un 
gran  numero  di  vane  dispute  si  toglierebbe  nelle-  scienze  e-  nella 
società. 

286»  Regole  M  una  buona  definizione.  i.°  La  definizione  deve 
essere  più  chiara  della  cosa  definita  v  contro  questa  regola  peccava 
la  definizione  che  Aristotele  avea  dato  dell'  anima  r  actus  primus 
eorporis  naturalis  organici  potenzia  tkam  habentis.  ?.°  Il  definita 
non  deve  entrare  neUa  definmone  \  perciò  male  si  definirebbe  U 
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quadrato  chiamandolo  una  figura  quadrata.  1  logici  chiamano  cir- 
colo nel  definire  quel  vizio  per  cui  una  cosa  si  defluisce  per  mez- 
zo di  un7  ultra  *  e  questa  seconda  per  mezzo  della  prima.  Wolfio 
ne  arreca  il  seguente  esempio  :  1/  giorno  è  un  tempo  che  costa  di 
24  ore ,  e  poi  I'  ora  è  la  vigesimaquarta  parte  del  giorno.  3.°  La 
definizione  non  deve  essere  negativa ,  altrimenti  non  si  direbbe  ciò 
che  la  cosa  è,  ma  ciò  che  non  è  -,  si  definirebbe  male  la  mate- 
matica chiamatola  la  scienza  che  non  parla  del  moto.  Deve  eccet- 
tuarsi il  caso  in  cui  non  può  aversi  uoa  definizione  positiva  ,  ed 
allora  la  definizione  negativa  dev'  esser  tale ,  che  la  esclusione  di 
ciò  che  non  è  una  cosa  ,  involva  la  determinazione  di  ciò  che  è. 
Così  il  geometra  definisce  la  linea  curva  :  quella  che  non  è  retta, 
né  aggregato  di  rette.  4°  La  definizione  deve  convenire  a  tutto  ed 
al  solo  definito  $  male  si  definirebbe  il  triangolo  per  una  superficie 
che  ha  tre  lati  eguali ,  oppure  una  superficie  chiusa  da  linee  rette  ; 
perchè  nella  prima  non  si  abbraccerebbero  lotti  i  triangoli ,  e  nella 
seconda  vi  si  includerebbero  altre  figure  che  non  sodo  triangoli. 
5°  Come  conseguenza  della  precedente  regola  ne  resulta  ,  che  la 
definizione  dev9  essere  reciproca  o  convertibile  eoo  la  cosa  definita  ; 
perciò  sarà  sempre  lecito  sostituire  al  definito  la  definizione,  e  vi- 
ceversa. 6°  Finalmente  la  definizione  deve  costare  del  genere  prof* 
simo ,  e  della  differenza  specifica  (  $  na  ).  Se  definisco  V  uomo  un 
animale  ragionevole ,  con  la  parola  animale  indico  il  genere  pros- 
simo in  cui  1'  uomo  è  incluso ,  e  con  1'  altra  ragionevole  la  diffe- 
renza che  lo  distingue  dalle  altre  specie  di  animali.  Se  lo  definissi 
però  nn  vivente  ragionevole  ,  la  parola  vivente  non  mi  richiame- 
rebbe il  genere  prossimo ,  ma  il  remoto  ;  o  se  lo  dicessi  un  ani' 
male  a  sangue  caldo  non  indicherei  una  differenza  specifica. 

287.  Corollari,  j .°  La  definizione  perfetta  contiene  almeno  due 
elementi,  cioè  l' elemento  generico  e  lo  specifico  in  coi  si  scioglie 
la  idea  di  una  cosa  }  quindi  le  idee  semplici  non  possono  definir- 
si. Cartesio  fece  il  primo  questa  riflessione ,  che  fu  indi  confer- 
mata da  Giovanni  Locke  ed  approvata  poi  da  tatti  i  filosofi  poste* 
ri  ori.  a.0  La  definizione  non  può  confondersi  con  la  proposizione , 
perché  ogni  definizione  è  una  proposizione,  ma  non  ogni  propo- 
sizione è  una  definizione.  Se  dico  il  quadrato  è  un  poligono  rego- 
lare^ formerò  una  proposizione,  ma  questa  non  sarà  una  definì- 
zione.  Ed  in  generate  data  una  definizione  si  possono  formare  va- 
rie proposizioni  che  abbian  per  soggetto  il  definito  e  per  attributi 
i  vari  elementi  enumerati  nella  definizione  e  quelli  che  da  tali  ele- 
menti possono  inferirsi  ;  senza  che  nessuua  di  queste  sia  definizio- 
ne. Nella  definizione  I*  attributo  è  sempre  identico  al  soggetto  ,  e 
gli  si  può  sempre  sostituire  ,  lo  che  non  sempre  avviene  nella  pro- 
posizione. 

288.  te  definizioni  sono  principi  dette  nostre  deduzioni.  Le  de- 
finizioni sono  principi  di  deduzione  nelle   scienze   specoiative.  Di- 


falli  il  geometra  dopo  aver  premesso  le  definizioni  di  retta ,  spez- 
zata ,  circolo ,  diametro  ec.  deduce  :  dunque  nel  circolo  i  raggi  ed 
i  diametri  son  tutti  eguali  ;  ogni  diametro  divide  la  circonferenza 
ed  il  circolo  in  due  parti  eguali,  e  così  via  discorrendo.  Io  tutto 
queste  deduzioni  lo  spirito  servesi  degli  assiomi  :  se  le  parti  tono 
eguali,  i  tutti  sono  eguali  ;  una  cosa  non  può  nel  medesimo  tempo  ti* 
sere  e  non  estere.  Del  pari  nella  scienza  del  dritto ,  si  definisce  la 
compra  e  vendita ,  il  commodato ,  la  locazione  e  simili  *  e  poi 
s' inferisce  che  la  vendita  non  può  farsi  che  dal  proprietario ,  che 
dovea  aver  il  libero  esercizio  della  ragione ,  che  l' usufruttuario  » 
coromodaiario  e  locatario  non  possono  vendere,  e  così  via  via.  In 
somma  nelle  scienze  speculative  la  mente  contempla  o  compone  uà 
soggetto ,  e  poi  dalla  idea  di  questo  soggetto  va  deducendo  le  pro- 
prietà che  gli  competono  specifiche  o  generiche ,  e  tutti  i  rapporti 
e  le  combinazioni  che  tra  le  stesse  possono  aver  luogo.  Dunque 
nelle  scienze  speculative  le  definizioni  sono  basi  del  ragionamento. 
Non  così  però  avviene  per  le  scienze  sperimentali ,  nelle  quali  irat» 
tandosi  di  oggetti  offertici  dalla  natura  non  possiamo  fondarci  sulle 
definizioni  ;  non  essendo  allora  la  definizione  che  il  riassunto  o  la 
conclusione  della  scienza.  Che  diresti  se  alcuno  volesse  prendere 
per  base  di  un  trattato  sull'aria  la  definizione  che  sopra  ($a84) 
ne  abbiam  data  ? 

289.  Osservazioni  del  Tracy  contro  la  dottrina  dette  definizioni. 
Siamo  adesso  in  caso  di  poter  esaminare  alcune  dottrine  dei  Tra- 
ey  (i )  relativamente  alle  definizioni.  Egli  fa  tre  riflessioni  contro  la  dot* 
trina  de' logici  su  queste  soggetto:  i.°  Riprova  la  distinzione  fatta 
tra  definizione  di  nome  e  di  cosa;  perchè  definendo  iì  nome  spiego 
Y  idea  che  ho,  quando  profferisco  la  parola;  e  quando  spiego  cosa 
è  un  essere,  spiego  l'idea  che  ne  ho;  idea  che  esprimo  quando  pro- 
nunzio il  nome»  2.»  Nega  che  le  definizioni  sieno  princìpi  Indubita- 
bili ,  perchè  i  princìpi  delle  scienze  sono  i  fatti ,  e  riflette  le  de- 
finizioni potersi  revocare  in  dubbio»  3.°  Asserisce  che  la  regola  di 
definire  col  genere  prossimo  e  la  differenza  specifica  è  vana ,  per* 
che  non  sempre  riesce  focile  prendere  di  una  idea  il  genere  pros- 
simo e  la  differenza  specifica.  Le  nostre  idee  sono  incatenate  le  une 
con  le  altre  per  mille  relazioni  diverse.  Una  è  genere  sotto  un  a« 
spetto,  e  sotto  un  altro  diviene  specie  (|  122);  essa  si  approssima 
a  molti  generi  differenti,  ed  è  separata  da  motte  altre  idee  per  via 
di  differenze,  i  di  cui  gradi  non  possono  alcune  volte  esattamente 
assegnarsi.  Inoltre,  soggiunge,  trovato  il  genere  prossimo  e  la  dif- 
ferenza specifica,  si  viea  collocando  la  idea  nel  suo  debito  posto; 
ma  può  darsi  che  questi  due  elementi  sieno  lontani  dall'  illustrare 
la  controversia ,  per  decidere  b  quale  si  è  messa  avanti  la  defini- 
ti) Supptimento  agli  elementi  di  ideologia.  Sta  nel  voi.  3  delta  logica, 
Milano  1&17  ,  pag.  16. 
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zione.  E  certamente ,  soggiunge  il  Tracy ,  quando  bo  detto  che  V  oro 
è  un  metallo  ed  il  più  pesante  dopo  la  platina ,  ho  collocato  ottima- 
mente T  oro  nel  genere  degli  esseri  cui  appartiene ,  e  per  mezzo 
di  una  differenza  caratteristica  V  ho  distinto  da  quelli ,  che  io  que- 
sto genere  sono  i  più  vicini.  Ma  se  io  voglio  sapere  se  V  oro  co- 
me moneta  sia  utile  al  commercio ,  o  se  sia  pernicioso  alla  morale, 
o  se  sia  il  più  duttile  tra  i  metalli ,  la  definizione  data  non  mi  reca 
alcun  lume.  Difatti  le  prime  quistioni  sono  connesse  con  idee  troppo 
estranee  a  quelle  che  mettono  l' oro  in  tal  posto  fra'  minerali  ;  e 
*  quantunque  l'ultima  ne  sia  meno  lontana,  pure  noi  non  conosciamo 
finora  alcuna  relazione  diretta  e  necessaria  tra  la  gravità  specifica 
e  la  duttilità  de'  metalli. 

290.  Esame  di  queste  osservazioni.  Ma  non  tutto  è  esatto  quanto 
il  Tracy  asserisce.  Convengo  che  ogni  definizione  è  di  cosa,  e  chia- 
risce il  senso  della  parola  con  cui  si  esprime ,  non  essendo  i  nomi 
che  segni  delle  idee.  Convengo  del  pari  che  se  la  definizione  è  mal 
fatta  ,  cioè,  se  vi  è  omesso  qualche  elemento  necessario,  o intro- 
dotto qualche  altro  che  non  deve  entrarvi ,  puossi  revocare  in  dub- 
bio. Spinosa,  sopra  la  falsa  definizione  della  sostanza ,  costruì  il  suo 
falso  sistema  di  panteismo.  Ma  non  posso  accordargli  che  le  defi- 
nizioni ben  fatte  non  sieno  princìpi  :  egli  confuse  le  scienze  empi- 
riche con  le  specolative ,  e  però  sconobbe  la  fecondità  che  hanno 
le  definizioni  in  queste  ultime  (5  288).  Io  confesso  che  in  molti  in- 
contri riesce  diffìcile  potere  assegnare  di  una  idea  il  genere  pros- 
simo e  la  'differenza  specifica ,  e  molto  più  in  quelle  scienze  le  di 
cui  idee  non  sono  ben  determinate  e  precise.  Ma  ciò  non  vate  a  di- 
struggere quel  precetto  di  logica  ,  che  inculca  di  definire  col  ge- 
nere prossimo  e  la  differenza  specifica  ,  quante  volte  si  può.  Né  le 
ragioni  che  arreca  il  Tracy  dedotte  da'  diversi  aspetti ,  sotto  cui  uà 
soggetto  medesimo  può  in  diverse  scienze  considerarsi ,  provano 
niente  contro  tale  regola.  Conciossiachè  bisogna  distinguere  tra  da- 
re la  definizione  di  una  cosa  ,  e  il  discutere  se  mai  una  proprietà 
a  tale  cosa  appartenga  *,  distinzione  che  dal  Tracy  non  fu  fatta.  La 
definizione  non  è  destinata  ad  altro ,  se  non  che  a  dichiarare  la 
cosa  per  un  termine  espressa;  e  ciò  si  ottiene  collocando  la  cosa, 
per  mezzo  del  genere  prossimo  e  la  differenza  specifica ,  nel  posto 
che  ha  in  natura  e  nella  nostra  mente.  Dopo  la  definizione  si  passa 
a  fare  la  ricerca  sulla  esistenza  0  non  esistenza  di  quella  proprietà 
nel  soggetto  di  cui  si  tratta.,  ricavandola  o  dalla  natura  della  idea 
definita  0  dalla  esperienza;  seeondoohè  trattasi  di  scienza  specola- 
ti  va  o  empirica.  Così  infatti  io  tutte  le  scienze  si  procede.  Io  de- 
finisco per  mezzo  del  genere  prossimo  e  della  differenza  specifica 
il  poligono  regolare,  dicendolo  :  una  figura  rettilinea  che  ha  lati  ed 
angoli  eguali:  e  così  fo  conoscere  la  figura  di  cui  intendo  parlare. 
Indi  scendo  a  parlare  del  valore  de*  suoi  angoli  ,  esamino  se  sia 
iscrittibile  e  circoscrittibile  al  circolo  -,  in  qual  rapporto  sono  i  peri- 
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metri  eie  superficie  di  più  poligoni  regolari,  e  così  via  discorren- 
do. Definisco  cosa  sia  la  refrazione  della  luce,  e  cosa  siano  i  raggi 
refratti  ;  e  poi  esamino  le  leggi  giusta  le  quali  la  refrazione  si  av- 
vera ,  e  come  diversifichi  nei  vari  mezzi ,  come  accade  nei  vetri  di 
differente  forma ,  a  che  distanza  sieno  i  fuochi  delle  diverse  lenti, 
e  così  via  via. 

Tracy  sfugge  gli  esempi  tratti  dalle  scienze  specola  ti  ve,  e  ri- 
corre alle  scienze  sperimentali.  Ma  le  verità  delle  scienze  speri- 
mentali non  possono  né  debbono  fondarsi  sulle  definizioni  (  5  288), 
bensì  sulla  esperienza.  Dunque  se  debbo  discutere  una  questione 
relativamente  all'oro,  lo  potrò  darne  una  definizione  prendendo  il 
genere  prossimo  e  la  differenza  specifica;  e  ciò  servirà  a  fissare  il 
soggetto  sul  quale  devesi  trattare.  Indi  passerò  ad  esaminare  con 
r  esperienza  le  qualità  dello  stesso ,  secondo  il  punto  di  vista  in 
cui  considero  il  soggetto.  Se  debbo  trattar  dell'oro  con  un  mine- 
ralogista ,  comincerò  ad  esaminare  in  quali  terreni  questo  metallo 
sì  ritrovi ,  di  qual  colore  sia ,  quali  direzioni  abbiano  i  suoi  filo* 
ni  e  simili.  Se  tratterò  con  un  chimico ,  dirò  del  colore ,  dello  splen- 
dore, delle  sostanze  per  le  quali  ha  affinità,  de' mezzi  di  depurar- 
lo ,  del  grado  di  temperatura  hi  cut  si  fonde  e  simili.  Allorché  poi 
debbo  farla  con  un  moralista  od  economista,  io  non  debbo  parla- 
re dell'  oro  come  sostanza  minerale  ;  perciò  definirò  più  presto  la 
moneta  che  l' oro ,  e  la  dirò  un  metallo  coniato  per  rappresentare 
qualunque  valore ,  e  così  col  genere  prossimo  e  V  ultima  differen- 
za darò  una  conveniente  definizione  del  denaro  o  della  moneta  ,  e 
poi  potrò  inoltrarmi  ad  esaminare  se  la  moneta  e  F  oro  segnata- 
mente sia  utile  al  commercio  ,  se  svolga  1'  attività ,  che  relazione 
ha  col  lusso  e  simili.  Col  moralista  poi  potrò  parlare  della  moneta 
come  quella  che  può  eccitare  la  cupidigia  ,  che  può  far  tradire  la 
giustizia  ,  che  può  destare  o  fomentare  l'avarizia  e  somiglianti  al- 
tre cose  relative  al  punto  di  vista  morale. 

291.  Una  cosa  stessa  può  essere  diversamente  definita.  Per  la 
qual  cosa  le  osservazioni  di  Tracy  non  vagliono  a  distruggere  le 
dottrine  comuni  sulle  definizioni  ;  né  a  mostrare  la  inutilità  delle 
definizioni  fatte  col  genere  prossimo  e  la  differenza  specifica.  So- 
lamente potrebbero  provare ,  che  allorquando  una  cosa  tocca  a  di- 
verse scienze ,  può  essere  diversamente  definita.  Ma  ciò  in  nessun 
conto  distrugge  le  regole  logiche.  Ecco  quanto  diceva  il  prof.  La- 
romiguiére  (1)  parlando  della  virtù  :  «  Si  definisce  da  alcuni  la 
virtù  un  desiderio  costante  di  rendere  tutti  t  nostri  pensieri ,  e  tutte 
le  nostre  azioni  conformi  atte  leggi  divine  ed  umane:  da  altri,  lo 
amar  Dio  sopra  ogni  cosa  ed  il  prossimo  come  noi  medesimi  :  più 
lungi  si  dice  :  sacrificate  i  vostri  interessi  all'  interesse  generale  ,  e 
meriterete  il  nome  di  virtuosi  :  0  sarete  virtuoso  se  immolerete  mia 

(1)  Ltqons  de  phil,  ,  p.  a ,  lepra  vi* 
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ragione  le  vostre  passioni,  Son  queste  quattro  diverse  definizioni  del- 
la viriti ,  e  ognuna  la  mostra  sotto  un  diverso  aspetto. 

È  necessario  però  qualche  discernimento ,  onde  scegliere  tra 
più  definizioni  quella  che  meglio  conviene  al  soggetto  che  si  trat- 
ta. Se  in  un  discorso  politico  faceste  consistere  la  virtù  nell'ama- 
re Dio  sopra  ogni  cosa  ;  se  in  un  discorso  sacro  la  definiste  la  pre- 
ferenza dell'  interesse  generale  all'  interesse  particolare  ,  direste  cose 
verissime  ma  fuor  di  luogo.  Parlate  voi  di  morale,  di  quella  par- 
te della  morale  che  cerca  d' innalzare  la  dignità  dell'  uomo  ?  Mo- 
strateci la  virtù  nel  trionfo  della  ragione  sulle  passioni  ec. 

A  quella  guisa  che  dalla  saetta  del  termine  proprio  si  distin- 
gue colui  (  h<*  sa  scrivere  ;  cosi  dalla  scelta  della  definizione  si  ri- 
conosce colui  che  sa  ragionare.  » 

292.  Della  divisione  e  sue  regole.  I  logici  alla  dottrina  delle 
definizioni  sogliono  aggiungere  quella  delle  divisioni.  La  definizio- 
ne arriva  a  determinare  bene  l' idea  ed  a  fissare  il  senso  della  pa- 
rola con  cui  si  esprime  ,  scomponendo  la  stessa  idea  nella  sua  com- 
prensione ,  o  sia  enumerando  le  idee  essenziali  che  entrano  nella 
stessa.  Per  mezzo  della  divisione  la  idea  si  scompone  nella  sua  esten- 
sione. Chiamasi  divisione  da'  logici  quella  operazione  per  cui  un  tutto 
separasi  nelle  sue  parti,  ed  il  tutto  così  distribuito  si  chiama  divi* 
so.  Se  un  membro  della  divisióne  si  divide  in  altre  parti  ,  ne  na- 
sce la  suddivisione.  Divido  gli  esseri  della  natura  in  animali,  vege- 
tabili e  minerali-,  e  poi  suddivido  gli  animali  in  mammiferi ,  uccel- 
li, pesci ,  retuli,  insetti  e  vermi. 

I  logici  assegnano  qoattro  regole  per  una  buona  divisione  : 
i.°  Che  sia  intera  ;  peccherebbe  contro  questa  regola  chi  divide- 
rebbe gli  angoli  in  retti  ed  ottusi ,  avendo  trascurati  gli  acuti.  x°Che 
un  membro  non  contenga  l' altro }  chi  si  farebbe  a  dividere  la  ter- 
ra in  Europa,  Asia,  Africa,  America  ed  Italia,  urterebbe  con- 
tro questa  legge,  essendo  l'Italia  compresa  nella  Europa.  3.°  Che 
sia  immediata  ;  perchè  mancante  a  questa  regola  non  è  da  appro- 
varsi la  divisione  degli  animali  in  cavalli ,  buoi ,  cani ,  aquile  e  si- 
mili. 4-°  Finalmente  che  non  sia  prolissa,  perchè  allora  lungi  dal 
rischiararsi  il  soggetto,  più  si  confonde  :  confusus  est  quidquìd  in 
pulverem  sectum  est ,  diceva  Seneca.  Ma  queste  cose  sono  così  fa- 
cili che  non  occorre  perdere  ulteriore  tempo  per  dichiararle. 
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CAPITOLO  TERZO 

SELLE  PROPOSIZIONI  E  DELLE  PARTI  CHE  ENTRANO  NELLE  MEDÉSIME 


*93.  li  discorso  è  un  aggregato  di  proposizioni.  Il  discorso  non 
esprime  idee  slegate  ,  altrimeote  si  dice  che  non  vi  è  discorso -,  ma 
esprime  i  giudizi  e  raziocini  dell'animo  nostro.  Ora  uà  giudizio 
espresso  eoo  le  parole  si  chiama  propostone  (  J  a3  )  5  dunque  il 
discorso  è  un  aggregato  di  proposizioni.  L'analisi  della  proposizio- 
ne sarà  adunque  nel  tempo  stesso  l' analisi  del  discorso. 

Se  per  esprimere  un'  idea  basta  una  parola ,  questo  per  ordi- 
nario non  basta  per  esprimere  un  giudizio.  Ancorché  avessimo  una 
parola  per  esprimere  l' atto  dei  giudizio ,  questa  potrebbe  indicare 
che  giudichiamo  ,  ma  non  di  qual  cosa  e  come.  Perlochè  nella  prò 
posizione  devono  trovarsi  più  parole  che  mettano  innanzi  e  la  cosa 
di  cui  si  giudica  e  come  se  ne  giudica ,  0  in  altri  termini  il  sog- 
getto di  cui  si  giudica  ,  l' attributo  che  gii  si  concede  o  nega ,  e 
f  atto  della  mente  che  afferma  o  nega ,  il  quale  chiamasi  verbo. 

294*  Parole  che  esprimono  da  sé  sole  un  giudizio.  Incontriamo 
però  delle  frasi  le  quali  non  sembrano  affatto  proposizioni  ;  tali 
sono  le  parole  dette  da' grammatici  particole  o  particelle  ,  le  in- 
teriezioni ,  le  domande  e  simili.  Ma  ciò  non  osta  in  nessun  modo 
alla  esposta  dottrina,  perchè  esse  sono  vere  proposizioni ,  espri- 
mono giudizi  compititi,  ed  allorché  si  analizzano,  vi  si  trovano 
soggetto  ,  attributo  e  verbo  ;  e  ciò  che  è  più  ,  non  rappresentano 
sempre  il  medesimo  giudizio  :  difatti  no  vuol  dire  io  non  sento  tale 
cosa ,  o  pure  io  non  credo  ciò ,  ovvero  io  non  voglio  questo ,  se- 
condo la  maniera  in  cui  è  posto.  Si  vuol  dire  io  sento  tal  cosa  , 
io  la  credo  ,  io  voglio  ciò  ,  siamo  di  accordo,  I  semplici  gridi  ahi, 
ah ,  ohimè ,  ohi ,  oh  ,  voglio n  dire  ,  i  primi  alcune  volte  compa- 
titemi )  soccorretemi ,  altre  volte  soltanto  sto  male ,  sento  gran  do- 
lore ,  ed  anche  non  ho  più  coraggio  ;  i  due  ultimi  badate ,  guar- 
datevi )  ascoltatemi ,  e  così  via  discorrendo. 

295  Parole  che  esprimono  parte  di  una  idea.  Vi  sono  poi  al- 
cune parole  le  quali  non  esprimono  da  sé  sole  un'  idea  intera  ,  ma 
un  frammento  d  idea  -,  tali  sono  gli  articoli ,  le  preposizioni ,  gli 
avverbi  e  somiglianti  altre.  Queste  ,  come  vedrete ,  da  sé  sole  non 
significano  nulla ,  e  non  possono  perciò  impiegarsi  isolatamente  e 
separate  da  ogni  altra.  Osservate  però  che  questa  circostanza  non 
si  ritrova  ,  che  nelle  lingue  articolale  le  quali  son  pervenute  ad 
un  certo  sviluppo,  poiché  queste  sole  sono  così  elaborate  e  mi- 
nute da  poter  esprimere  frammenti  d' idee.  Nel  linguaggio  di  azio- 
ne ,  e  nelle  lingue  nascenti,  diffidi  cosa  è  ritrovarvi  queste  minu- 
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zie;  essendo  per  quelle  un  segno  l'espressione  di  un  giudizio  e 
di  un  sentimento  (i). 

Esaminiamo  le  diverse  specie  di  proposizioni ,  e  poi  ricerche 
remo  quali  sono  gli  elementi  delle  medesime. 

296.  Proposizioni  affermative  ,  negative  ed  infinite.  Potendo  un 
giudizio  essere  affermativo  o  negativo  (  $  26  )  ,  chiara  cosa  è  che 
)\  proposizione  può  essere  ancora  affermativa  o  negativa.  Il  qua* 
dralo  è  un  poligono  regolare  *  la  sensibilità  non  conviene  a*  vegeta- 
bili ;  sono  esempi  di  ambedue  le  specie  di  proposizioni.  Riflettete 
che  nella  proposizione  affermativa  il  predicato  contiene  una  nozio- 
ne particolare  «  e  nella  negativa  una  nozione  universale.  Allorché 
Dici  :  il  quadrato  è  un  poligono  regolare;  intendi  dire:  il  quadrato 
è  un  eerto  poligono  regolare  ,  quello  cioè  di  quattro  lati.  Ma  qualo- 
ra dici  :  la  sensibilità  non  contiene  ai  vegetabili  ;  intendi  dire  :  la 
sensibilità  non  conviene  al  pioppo ,  ali9  abete ,  atta  viola  ,  al  giglio 
ed  a  nessun  altro  vegetabile. 

Nella  proposizione  negativa  si  esprime  che  I'  attributo  non  con- 
viene al  soggetto,  perciò  la  particella  negativa  tocca  la  copula. 
Qualora  però  avviene  che  la  particella  negativa  non  appartiene  alla 
«••pula,  ma  al  soggetto  o  all'attributo,  la  proposizione  si  chiama 
infinita.  Così  :  Y  anima  è  non  mortale.  Wolfìo ,  Hako  e  Rosmini 
avvisano  che  tali  proposizioni  sieno  realmente  negative  ;  ma  Kant 
frede  che  riuniscano  la  negazione,  pel  senso  e  l' affermazione  per 
h  forma.  Imperocché  la  suddetta  proposizione  equivale  all'  altra  : 
l  anima  non*  è  mortale  ;  e  perciò  è  negativa.  Siccome  poi  nella  pro- 
posizione infinita  si  stabilisce  una  classe  di  cose  mortali  da  cui  si 
separa  l'anima;  perciò  sotto  questo  aspetto  può  dirsi  affermativa. 

Perciò  le  proposizioni  in  ordine  alla  qualità  possono  essere  af- 
fermative ,  negative  o  infinite. 

297.  Proposizioni  generali,  particolari  e  singolari.  L'afferma- 
zione 0  la  negazione  che  contiene  la  proposizione  chiamasi  dai  io* 
gici  qualità  \  si  chiama  poi  quantità  Y  estensione  del  soggetto  nella 
data  proposizione.  Relativamente  a  questa  la  proposizione  può  es- 
sere universale,  particolare  e  singolare.  Nella  prima  l'attributo  si 
afferma  di  tutto  un  genere  0  una  specie ,  e  fanno  segno  della  uni- 
versalità gli  aggiuntivi  o  articoli  ogni  ,  tutti,  nessuno  ,  come  :  tutti 
i  corpi  sono  estesi.  Nella  seconda  si  afferma  di  alcuni  individui ,  e 
le  parole  alcuni ,  taluni  %  certi  sono  i  simboli  della  particolarità  , 
come  :  alcuni  corpi  sono  diafani.  Nella  terza  I'  attributo  si  afferma 
di  un  solo  individuo ,  come:  la  luna  è  opaca.  Il  soggetto  essendo 
singolare  vien  preso  in  tutta  la  estensione ,  perciò  nelle  leggi  nel 
raziocinio  le  proposizioni  singolari  come  universali  debbono  ris- 
guardarsi. 

Alcune  volte  una  proposizione  porta  il  segno  della  universa- 

(1)  Vedi  Coidillac,  Crammaire ,  eh.  x.  —  Tracy  ,  Grammairt,  eh.  1» 
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lità  ,  ed  ha  V  apparenza  di  universale  ,  purnoodimeno  realmente  è 
singolare,  come:  tutti  gli  optatoli  som  dodici.  Giacché  lutti  gii  indi- 
vidui racchiusi  nel  soggetto  e  presi  collettivamente  sono  a  guisa  di 
un  individuo ,  ed  il  segno  di  universalità  gli  si  adatta  per  mostra- 
re ,  che  tutte  le  parti  del  soggetto  devono  prendersi  per  poterglisi 
unire  1*  attributo. 

Allorché  la  proposizione  universale  porta  il  segno  della  uni- 
versalità si  chiama  definita ,  ed  é  tale  la  superiore  :  tutti  i  corpi 
sono  estesi.  Si  dice  però  indefinita  quando  manca  tale  segno,  come: 
la  virtù  non  può  unirsi  con  la  voluttà. 

2g&.  Proposizioni  semplici  e  composte  ,  complesse  sa  incomplesse. 
Quando  nella  proposizione  vi  ha  un  soggetto  ed  un  attributo ,  si 
chiama  semplice  ,  come  Omero  è  poeta  ,  e  si  dirà  composta  quando 
vi  sono  più  soggetti  e  più  attributi.  É  facile  applicare  agli  esempi 
queste  definizioni  (  $  a3  ).  Quando  nella  proposizione  il  soggetto , 
T  attributo  o  amendue  sono  idee  composte  ed  espresse  da  più  pa- 
role .  la  proposizione  si  dirà  complessa ,  come  sarebbe  la  frase  : 
V  uomo  che  soccorre  il  suo  simile  è  degno  di  molta  lode  ;  se  poi  il 
soggetto  e  I*  attributo  sono  formati  da  una  parola  rispettivamente, 
la  proposizione  si  chiamerà  incomplessa ,  come  :  Cicerone  fu  oratore. 
Osservate  qui ,  che  una  proposizione  semplice  può  essere  comples- 
sa ,  come  la  precedente  ,  V  uomo  ec  ,  ed  all'  inverso  ,  che  una 
proposizione  incomplessa  può  essere  composta  ;  tale  sarebbe:  Cice- 
rone fu  oratore  e  filosofo. 

299.  Proposizioni  incidenti.  Nelle  proposizioni  complesse,  le 
frasi  che  servono  a  comporre  1'  idea  del  soggetto  0  dell'  attributo 
formano  le  proposizioni  dette  incidenti  -,  tale  è  nella  frase  superiore 
la  proposizione  :  che  soccorre  U  suo  simile.  Le  proposizioni  incidenti 
possono  essere  di  due  sorte,  esplicative  0  determinative.  Le  incidenti 
esplicative  non  cambiano  niente  all'  idea  del  soggetto ,  ma  sono  sem- 
plici spiegazioni  ,  come  nel  dire  :  t  triangoli ,  che  sono  figure  di 
tre  lati ,  hanno  tre  angoli  ;  la  proposizione ,  che  sono  figure  di  tre 
lati  è  incidente  esplicativa.  L'incidente  determinativa  serve  a  restrin- 
gere il  significato  del  soggetto  0  dell'attributo  della  proposizione 
principale ,  come  p.  e.  gli  uomini ,  che  sono  pii ,  sono  caritatevo- 
li ;  dove  si  scorge  che  l' incidente  che  sono  pii  serve  a  determinate 
il  soggetto  in  modo" che  gli  convenga  l'attributo. 

Qui  però  è  d'  uopo  riflettere  che  i  logici  ed  i  grammatici  con* 
siderano  il  soggetto  e  l' attributo  nella  proposizione  di  una  maniera 
diversa  ;  così  nella  proposizione  :  V  uomo  che  vive  conformemente 
alle  leggi  della  sua  patria  è  buon  cittadino  ;  il  logico  prende  per 
soggetto  /'  uomo  che  vive  conformemente  alle  leggi  della  sua  patria, 
e  per  attributo  buon  cittadino;  mentre  il  grammatico  prende  per 
soggetto  ed  attributo  le  due  idee  principali  di  paragone  uomo  e 
cittadino. 

300.  Proposizioni  composte.  Or  le  proposizioni  composte  pos- 
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sono  essere  di  sei  specie  differenti  :  copulative  ,  disgiuntile  %  con- 
dizionali ,  causali ,  relative  e  discretive.  È  copulativa  la  seguente: 
il  patte  cAe  mandiamo  ,  V  aria  che  respiriamo  ,  /a  foce  «?fc«  tediamo , 
Mio  ci  vien  dato  da  Dio  ;  per  esser  vera  lale  proposizione  ognuno 
vede  chiaramente  che  l' attributo  deve  convenire  a  lutti  i  soggetti , 
o  il  soggetto  a  tutti  gli  attributi.  Disgiuntiva  è  quella  contro  Ca- 
tiliiia  :  e  bisogna  oggi  cacciare  dalle  viscere  della  repubblica  la  pesti- 
fera forza  della  calamità  ,  o  la  patria  dar  senza  dubbio  V  ultimo 
crollo.  Per  la  sua  verità  ricercasi  che  sia  completa  la  enumerazione 
delle  parti.  Condizionale  si  è  quella  in  cui  si  afferma  l'attributo 
di  un  soggetto  sotto  una  data  condizione  :  così  se  V  anima  è  sem- 
plice ,  essa  è  di  sua  natura  immortale.  In  questa  proposizione  si 
considerano  due  partì,  lo  antecedente ,"  che  è  se  V  anima  è  semplice , 
ed  il  conseguente  ,  essa  è  di  sua  natura  immortale.  La  verità  o  fal- 
sità di  una  proposizione  condizionale  dipende  dalla  connessione  tra 
r  antecedente  ed  il  conseguente.  Perciò  può  esser  falsa  la  condi- 
zione ,  e  la  proposizione  esser  vera ,  come  sarebbe  :  se  Y  anima 
umana  è  corpo ,  essa  è  intrinsecamente  divisibile.  Pereto  in  tali  pro- 
posizioni tolto  P  antecedente  ,  tu  togli  il  conseguente.  È  causale  la 
proposizione  che  esprime  il  motivo  o  la  causa  di  una  cosa ,  come 
sarebbe  :  f  olio  galleggia  mlV  ùcqua  ,  perchè  è  più  leggiero.  Se  poi 
indica  una  relazione  tra  le  parti  si  dirà  correlativa,  come  sareb- 
be :  la  gravità  è  in  ragion  diretta  detta  massa ,  ed  in  ragione  in- 
versa dei  quadrati  delle  distanze.  Sarà  finalmente  discretiva  quella 
in  cui  del  medesimo  soggetto  formansi  due  giudizi,  uno  affermativo 
e  l' altro  negativo ,  come  quella  di  Orazio  :  caelum  non  animum 
mutant  qui  trans  mare  currunt. 

3oi.  Proposizioni  esponibili  e  modali.  La  composizione  di  al- 
cune proposizioni  non  si  scorge  manifestamente ,  ma  bisogna  espor- 
si ,  ed  allora  si  chiamano  esponibili  :  Dio  solo  è  infinito  $  e  vale 
come  se  si  dicesse  :  Dio  è  infinito ,  e  nessuna  cosa  fuori  di  lui  è 
infinita.  1  logici  distinguono  tra  le  proposizioni  esponibili  le  esclu- 
sive ,  le  eccettuative ,  le  comparative ,  le  incominciante  e  le  fini- 
Uve  ,  delle  quali  basta  conoscere  il  nome  per  sapere  quale  sia  il 
loro  carattere  costitutivo. 

Finalmente  la  proposizione  modale  è  quella  che  contiene  il  mo- 
do in  cui  il  predicato  si  attribuisce  o  si  nega  al  soggetto  ;  e  que- 
sto modo  suole  esprìmersi  con  le  voci  :  è  impossibile,  avviene ,  è  ne- 
cessario e  simili.  Ecco  una  proposizione  modale  :  accade  alcune  volte 
che  gli  uomini  più  accorti  rimangono  ingannati. 

3o2.  Elementi  della  proposizione.  Avendo  fatto  conoscere  le  va- 
rie specie  di  proposizioni ,  passiamo  ad  esaminarne  gli  elementi. 
Questi  sono  :  nome  ,  pronome  ,  verbo  ,  participio,  articolo  ,  prepo- 
sizione ,  congiunzione  ed  interiezione  ;  i  nomi  ed  i  verbi  sono  asso- 
lutamente necessari  per  1'  espressione  del  pensiero  ,  e  gli  altri  ser- 
vono per  meglio  esprimerlo. 
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Nome.  Nel  parlare ,  il  primo  bisogno  che  si  fa  sentire  è  quello 

della  cosa  di  cui  vuoisi  trattare ,  e  della  modificazione  che  le  si 
vuole  attribuire.  Or  le  parole  destinate  a  rappresentare  le  cose  e 
le  modificazioni  delle  medesime  si  chiamano  nomi.  Quelli  cbe  si- 
gnificano le  cose  si  chiamane  nomi  sostantivi ,  come:  terra,  sole,  Dio. 
Quelli  che  rappresentano  le  modificazioni  come  appartenenti  ad  un 
oggetto  si  chiamano  aggettivi ,  come  :  buono ,  virtuoso ,  giusto. 

Qualora  queste  modificazioni  per  una  astrazione  dello  spirito 
si  concepiscono  senza  rapportarle  ad  oggetto  determinato  (  5  t^6 
e  127  ) ,  siccome  allora  sussistono  in  qualche  maniera  nello  spirito 
per  sé  stesse  ,  vengono  espresse  con  una  parola  sostantiva ,  come: 
bontà ,  virtù ,  giustizia.  Ed  al  contrario ,  quando  ciò  che  in  sé  stesso 
è  cosa  0  sostanza  ,  vien  rapportato  a  qualche  soggetto,  le  parole 
che  Io  significano  in  questa  maniera  divengono  aggettivi ,  come: 
umano ,  carnale  ;  e  spogliando  questi  aggettivi ,  formati  da*  nomi  di 
sostanze  ,  dal  loro  rapporto  ,  se  ne  fanno  dei  nuovi  sostantivi.  Ceco 
queste  tre  gradazioni  :  uomo,  umano,  umanità. 

Gli  aggettivi  spesso  unisconsi  a'  sostantivi ,  e  li  determinano  in 
modo  cbe  possa  convenirvi  un  dato  attributo.  Un  uomo  miope  ha 
bisogno  di  lente  concava  per  vedere  gli  oggetti  lontani  :  si  scorge  che 
senza  V.  aggiuntivo  miope  V  attributo  di  questa  proposizione  non 
potrebbe  convenire  al  soggetto  uomo.  Si  vede  che  dell'aggiuntivo 
pub  (arsene  una  proposizione  incidente  ,  come  nel  presente  esem- 
pio, dicendo  :  un  uomo ,  che  è  miope,  ha  bisogno  di  lente  concava  pet 
vedere  gft  oggetti  lontani. 

303.  Del  numero  e  del  genere.  Quando  si  pronunzia  un  nome 
può  applicarsi  ad  una  cosa  sola  0  a  più  cose  simili  $  sicché  i  nomi 
sono  atti  ad  essere  ora  in  numero  singolare  ,  ora  in  plurale.  Allor- 
ché si  dice  il  nome  di  un  animale ,  esso  conviene  egualmente  al 
maschio  ed  alla  femmina  ,  e  da  questo  é  nata  l'abitudine  di  distin- 
guere nel  medesimo  nome  il  genere  maschile  e  femminile  ;  abitudine 
dalla  quale  è  poi  nato  ,  che  abusivamente  a*  nomi  che  non  ne  sono 
capaci ,  si  son  dati  i  generi.  Queste  variazioni  del  nome  sorto  in- 
dicate in  molte  lingue  con  cambiamenti  di  desinenza  del  nome  me- 
desimo ,  il  cbe  è  quello  che  ne  fa  delle  parole  variabili ,  e  che 
costituisce  le  cosi  dette  declinazioni  ;  queste  variazioni  formano  an- 
cora i  casi.  I  nomi  poi  unicamente  sono  le  parole  variabili  per  ra- 
gioni proprie,  tutto  il  resto  del  discorso  riferendosi  a'  medesimi , 
e  non  essendo  ad  altro  destinalo  che  a  dipingere  quanto  loro  ac- 
cade ,  cioè  quanto  noi  pensiamo  dell9  idea  che  rappresentano.  Le 
variazioni  delle  altre  parole  che  ne  sono  capaci  riferisconsi  unica- 
mente a  quelle  de'  nomi ,  né  hanno  altro  scopo  che  d' indicare  il 
legame  e  la  connessione  di  queste  parole  col  nome,  ed  è  perciò 
che  devono  conformarvisi. 

304.  Ufficio  del  verbo.  11  verbo  è  quello  destinato  ad  esprimere 
che  il  soggetto  è  di  tale  0  tale  altra  maniera  *,  esso  é  destinalo  ad 
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unire  V  aggettivo  al  sostantivo  ,  e  devesi  riguardare  come  un  segno 
fondamentale  del  discorso ,  e  perciò  detto  verbwn  ,  parola,  per  ec- 
cellenza. Cori  foro  è  malleabile  ,  Pietro  dorme:  in  queste  due  frasi 
il  verbo  indica  il  modo  in  cui  si  concepisce  il  soggetto.  E  siccome 
non  si  può  dire  che  una  cosa  è  di  questa  o  queir  ahra  maniera, 
senza  dire  implicitamente  che  è ,  perciò  tutti  i  verbi  contengono 
T  idea  di  essere  :  così  Pietro  dorme  ,  Paolo  ama  \  equivalgono  a 
Pietro  è  dormiente ,  Paolo  è  amante  ($  a3ì.  Il  solo  verbo  essere  è 
dunque  il  verbo  propriamente  detto,  perciò  detto  sostantivo,  men- 
tre gli  altri  verbi  indicano  con  una  forma  contratta  che  una  cosa 
è  modificata  in  questo  o  quel  modo,  e  perciò  si  chiamano  attribu- 
tivi o  aggettivi.  E  siccome  la  modificazione  che  giudicasi  come  esi- 
stente nel  soggetto  può  risguardare  il  di  lui  stato  attuale,  passato 
o  futuro,  perciò  essi  hanno  tempi. 

Si  sono  distinti  verbi  di  azione ,  dì  passione ,  di  stato  e  simili; 
ma  a  parlare  propriamente  tutti  i  verbi  sono  di  stato ,  poiché  non 
fanno  se  non  dire ,  che  un  oggetto  è  di  una  tale  o  tale  altra  ma- 
niera. Che  poi  questa  maniera  di  essere  sia  transitoria  o  perma- 
nente ,  passaggiera  o  durevole ,  che  consista  in  fare  o  in  patire,  in 
ricevere  o  in  produrre  poco  importa,  non  trattandosi  mai  in  sostanza 
che  di  una  maniera  di  essere.  Tutti  i  verbi  per  questo  riguardo 
sono  simili ,  dicendosi  :  io  dormo ,  io  amo ,  io  sono  vinto ,  io  ballo, 
io  sono  stanco  »,  sempre  viene  a  dirsi  :  io  wnè  di  tale  o  tal9  altra 
maniera. 

Allorché  al  verbo  si  dà  la  forma  attributiva  come  camminante, 
piangente  ,  prendi  il  nome  di  participio ,  perchè  partecipa  delle  pro- 
prietà del  verbo  e  del  nome. 

Trattiamo  ora  degli  elementi  utili  delle  proposizioni. 

3o5.  De'  pronomi.  Il  discorso  sarebbe  certamente  divenuto  stuc- 
chevole ,  ed  avrebbe  ingenerato  sazietà  e  noia  se  si  avessero  sem- 
pre dovuto  ripetere  i  nomi  delle  persone  che  parlano  ,  di  quelle 
con  le  quali  si  parla  ,  e  delle  persone  o  cose  delle  quali  si  parla.  A 
tale  oggetto  furono  inventati  i  pronomi  che  ne  fanno  le  veci.  la 
tutte  le  lingue  se  ne  trovano  tre  equivalenti  ad  io ,  tu  e  se.  Io  è 
il  nome  di  tutte  le  persone  che  parlano,  tu  quello  delle  persone 
alle  quali  si  parla  ,  se  quello  delle  persone  diverse  da  quelle  che 
parlano  e  con  le  quali  si  parla.  1  grammatici  li  chiamano  comu- 
nemente nomi  di  persone ,  ed  altri  pronomi  personali. 

Beauzée ,  Tracy  ed  altri  opinano ,  che  questi  pronomi  delti 
personali  o  sostantivi ,  tra'  quali  enumerano  egli  in  luogo  di  se  , 
non  facciano  le  veci  del  nome ,  e  piuttosto  avvisano  doversi  risguar- 
dare come  tanti  nomi  sostantivi  che  hanno  un  officio  tutto  parti- 
colare nel  discorso  ,  ed  è  quello  di  significare  una  o  più  persone 
che  parlano  o  ascollano,  cioè  la  relazione  di  una  idea  con  Tatto 
della  parola.  Non  è  lo  stesso  ,  aggiungono,  degli  altri  pronomi  di- 
mostrati vi  questo ,  quello ,  lo  stesso  >  possessivi  mio ,  tuo ,  suo,  e  re* 
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fativi  chi ,  il  quale,  che  e  simili;  giacché  essi  equivalgono  sempre 
ad  espressioni  abbreviate ,  che  tengono  luogo  di  uba  o  più  parole, 
ed  anche  di  molte  frasi. 

lo  approvo  la  riflessione  di  Beauzée  e  Tracy  riguardo  a'  prò* 
nomi  io  e  tu ,  ma  non  relativamente  al  pronome  egli.  Il  pronoma 
egli  non  sempre  sta  in  luogo  di  persona  ,  ma  può  molte  fiate  far 
le  veci  di  una  cosa  inanimata  ;  e  poi  sia  che  riferiscasi  a  persona 
o  cosa  non  può  star  da  sé  solo  nel  discorso  come  i  pronomi  io  e  tu. 
Non  veggo  poi  per  qual  ragione  voglia  mettersi  nel  novero  dei 
pronomi  personali  egli ,  trascurando  il  se  ;  quandoché  quest'  ultimo 
e  non  quello  si  adopera  sempre  a  rappresentare  persona  mentovata 
nel  discorso.  Ed  é  poi  da  notarsi  che  questo  pronome  se  differisce 
dagli  altri  pronomi  egli ,  ella ,  colui  ec.  perché  é  suo  particolare 
ufficio  indicare  le  relazioni  che  la  persona  può  avere  con  sé  me- 
desima ,  o  come  dicono  i  grammatici ,  il  ritorno  dell' azione  sopra 
di  lei  ;  e  perciò  I'  hanno  chiamato  pronome  reciproco.  E  se  ci  pia- 
cesse mettere  maggiore  esattezza  nel  nostro  linguaggio ,  io  direi 
che  i  pronomi  personali  riduconsi  a' soli  io  e  tu;  perché  questi 
solamente  possono  star  da  sé  soli  nel  discorso,  laddove  l'altro  se 
non  può  starvi  da  sé  solo ,  e  deve  sempre  tener  luogo  di  una  per- 
sona già  meotovata. 

3o6.  Dell'articolo.  V  aggettivo  modifica  l' idea  cui  si  attribui- 
sce nella  sua  comprensione  (  $  124  )  ;  così  quando  dico,  Pietro  è 
virtuoso,  aggiungo  alle  idee  elementari  che  costituiscono  quella  di 
Pietro ,  T  altra  di  essere  virtuoso.  Vi  sono  in  molte  lingue  alcuni 
aegpi  che  modificano  un'idea  nella  sua  estensione;  tali  sono  que* 
sto,  qualche  ,  alcuno  e  simili.  Infatti  voi  dite:  qualche  uomo  è  cieco* 
ed  ecco  che  restringete  l'estensione  della  idea  uomo. 

Ora  generalmente  chiamasi  articolo  una  parola  che  si  premette 
ai  nomi  per  meglio  determinare  e  distinguere  fra  molte ,  la  cosa 
dal  nome  stesso  significata.  Per  lo  che  entrano  nella  classe  degli 
articoli  non  solo  il,  lo,  la,  i,  gli,  le  ec.  che  comunemente  so- 
gliono enumerarsi  ;  ma  ancora  i  precedenti  aggettivi  questo,  plcu- 
no ,  pochi  ec. ,  e  tutte  le  altre  parole  che  servono  a  determinare 
precisamente  una  idea.  Essi  non  sono  necessari  nel  discorso ,  ma 
recano  molta  utilità  allo  stesso  ,  determinando  di  una  maniera  pre* 
cisa  il  soggetto  di  cui  si  tratta  ,  oppure  l' attributo  ;  perciò  gli 
articoli  il ,  lo  ec.  si  dicono  determinati.  Ali'  incontro  uno  o  una  e 
simili  si  dicono  indeterminati ,  perchè  si  usano  quando  si  vuole  ac- 
cennare una  cosa,  senza  determinarla  precisamente  ,  come  sarebbe: 
datemi  una  spada. 

3o7*  Preposizione.  Alcqne  fiate  per  erprimere  un  giudizio  del 
nostro  animo  basta  unire  I'  attributo  al  soggetto  per  mezzo  del 
verbo.  Per  esempio  si  può  dire:  un  buon  frutto  è  una  cosa  ottona; 
e  così  il  «enso  è  compiuto.  Ma  si  può  voler  dire:  il  fruito  di  un 
tede  albero  è  buono  per  una  tal  cosa  :  e  non  avere  un  nome  per  dire 
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eoft  bus  sola  parola  il  frutto  di  un  tale  albero  ;  ed  un  aggettivo 
per  dire  con  una  parola  sola  buono  per  tale  cosa  in  particolare. 
Per  esprìmere  queste  due  idee  bisogna  dunque  avere  un  mezzo 
di  legare  II  nome  di  quesf  albero  alla  parola  fruito ,  e  quello  di 
questa  cosa  alla  parola  buono.  Vi  sooo  certe  lingue  le  quali  adem- 
piono fioo  ad  un  certo  punto  a  questo  oggetto ,  indicando  le  rela- 
zioni de'  nomi  e  degli  aggettivi  con  altri  nomi  per  mezzo  di  can- 
giamento di  desinenze ,  che  si  chiamano  casi  (  5  3oa  ).  Ma  molte 
lingue  mancano  di  casi  ;  e  quelle  che  ne  son  fornite  non  ne  hanno 
che  un  piociol  numero  ,  mentre  le  diverse  relazioni  che  un'  idea 
può  avere  con  un'  altra  sono  estremamente  moltiplicate.  Quiodi  è 
che  i  casi  esprimono  generalmente  le  principali  relazioni  di  cui  ra- 
gioniamo, p.  e.  il  genitivo  indicherà  un  carattere  di  distinzione  del 
soggetto  come  JEgiaa  Palladi*  ;  41  dativo  la  direzione  che  prende 
una  cosa  0  un'  azione,  come:  libi  mentem  meam  aperui  ;  il  vocativo 
la  persona  a  cui  st  parla  0  si  scrive,  come  :  die  ,  amice ,  quid  de  hoc 
eentis ,  e  eosì  degli  altri  casi  nominati  da'  grammatici.  Ma  ciò  non 
bastando ,  in  tutte  le  lingue ,  ad  eccezione  della  basca  e  peruvia- 
na ,  si  sono  inventate  certe  parole  distinte  dalle  altre ,  ed  a  questo 
uso  espressamente  destinate.  Tali  sono  le  parole  di,  per  nell'esem- 
pio sopra  recato ,  e  tutte  le  altre  a ,  da,  tu,  con,  ex,  cum,  rine 
e  simili.  Queste  parole  sono  un  elemento  particolare  del  discorso  e 
chiamatisi  preposizioni.  Sono  esse  in  gran  numero,  ma  ciò  non  ostante 
in  nessuna  lingua  ve  ne  ha  tante  quante  sono  le  diverse  relazioni 
tra  i  nomi.  E  però  ciascuna  di  esse  per  mezzo  di  derivazioni  e 
metafore  ha  ricevuto  una  moltitudine  di  sensi  diversi  per  servire 
eosì  air  espressione  de'  concetti  dell'  animo. 

308.  Avverbio.  Quando  dice  ,  t  panteisti  giudicano  male  detta 
natura  divina ,  la  parola  mak  si  dice  avverbio ,  e  serve  a  modifi- 
care il  verbo.  Questo  elemento  serve  per  rendere  in  una  maniera 
abbreviata  le  idee  che  non  si  potrebbero  esprimere  se  non  col  soc- 
corso di  più  parole  ;  quindi  sebbene  sia  comodo  pel  discorso,  pure 
non  è  elemento  necessario  dello  stesso ,  ed  alcune  lingue  ne  sono 
prive.  La  sua  denominazione  non  deve  farci  credere  che  modifichi 
il  solo  verbo  ;  perciocché  spessissimo  modifica  ancora  I'  aggettivo 
come  uomo  ben  fatto  ,  e  l' avverbio  medesimo  come  molto  bene  , 
oliai  lentamente.  Non  essendo  gli  avverbi  né  nomi  nò  verbi  che  si 
riferiscano  direttamente  ad  un  nome  particolare,  ma  servendo  sol- 
tanto ad  esprimere'  una  circostanza  fissa  e  determinata  del  signifì. 
calo  di  una  parola  qualunque ,  chiara  cosa  è  che  devono  essere 
indeclinabili. 

309.  Congiunzione.  Le  parole  fin  qui  considerate  sono  elemen- 
ti,  0  parti  integranti  delle  proposizioni,  e  vi  entrano  piùo  meno 
in  ragione  della  natura  propria  ;  le  congiunzioni  però  sebbene  fac- 
cian  parte  de' nostri  discorsi,  pure  non  sono  elementi  delle  prò- 
(posizioni ,  e  solo  servono  a  legarle  fra  loro ,  così  :  Cicerone  era  elo  - 


quenle  e  Cesare  era  eloquente.  Si  vede  che  la  parola  e  «arve  a  le* 
gare  la  prima  proposizione  con  la  seconda. 

Le  congiunzioni  non  sono  elementi  necessari  del  discordo,  per- 
chè noi  potremmo  anche  essere  intesi  senta  di  esse.  Ha  allora  si 
parlerebbe  sempre  per  proposizioni  staccate  ;  e  scapiterebbero 
non  poco  ,  a  tacere  della  bellezza ,  la  chiarezza  ,  e  la  brevità  del 
parlare. 

1  grammatici  distinguono  varie  specie  di  congiunzioni.  Di  causa 
e  di  effetto, come  :  affinchè  ,  perchè ,  pokhi,  acciocché  e  simili;  di 
eccezione,  seme  :  ma, però,  senonchè  ;  di  ©ondinone,  come  :  w  ,  jwr* 
che  ;  di  dedoztoee,  come  :  dunque ,  adunque ,  quindi ,  perciò  ;  di  al- 
ternaziooe,  carne  :  e ,  eppure ,  évvero,  sta,  ossia  ;  di  aggkitziooe 
affermativa,  come:  e,  fa,  anche ,  ancor  a ,  o  segatura,  né,  suppu- 
ra ,  Manritti 

3eo.  ivkriezione.  Io  non  dico  a  Ungo  deUe  interiezioni ,  io 
qtali  so»  tutte  quelle  parole ,  che  da  sé  sole  esprimono  un  giu- 
dizio, e  di  cui  sopra  abbiamo  parlalo  ($  294)*  Esse  oltre  a  ciò 
esprimono  U  sentimento  che  un  tale  giudizio  acoompagpa.  Per  si- 
gnificare il  dolore  o  timore  si  hanno  :  ahi  !  ahimè  !  chimi  /  per 
r  ira  e  pel  disprezzo  ehi  !  dà!  puh  !  pel  desiderio  e  per  la  me- 
raviglia oh  !  deh  t  viosù  !  e  simili.  Le  interiezioni  sono  il  tipo  del 
linguaggio  primitivo ,  e  che  l' uomo  usa ,  allorché  è  animato  da 
forte  passione  ,  ha  bisogno  di  manifestare  i  suoi  sentimenti ,  e 
poco  tempo  ha  per  analizearli  (1). 

Neppure  parlerò  della  costruzione  die  è  V  ordine  in  cui  si  dis- 
pongono le  parole  nel  discorso  ;  perchè  ciò  si  appartiene  propria- 
mente ad  un  trattato  di  grammatica.  Dirò  solo  che  sella  lingua 
primitiva  le  parole  die  ottengono  il  primo  posto  sooo  quelle  che 
esprimono  il  sentimento  da  cui  siamo  animati  e  l' oggetto  di  coi. 
abbiamo  bisogno  ;  si  dirà  perciò  :  la  pera  mangiare  voglio  io ,  di 
questo  poma  ho  io.  Quando  viene  però  la  riflessione,  le  parole 
dfepoegonsi  secoodo  il  posto  logico  che  ottengono  i  pensieri  qualora 
ci  facciamo  freddamente  ad  analizzarli  ;  cioè  prima  il  soggetto  , 
poi  il  verbo ,  ed  indi  1'  attributo. 

3i  1.  Inutilità  dette  regole  riguardo  alla  opposizione  ,  conversio* 
ne  ed  equipollenza  delle  proposizioni.  Gli  scolastici  alla  cognizione 
delle  proposizioni  unirono  talune  regole  rtsguardaoti  la  loro  oppo- 
sizione ,  conversione  ed  equipollenza.  Ma  tutte  queste  regole  invece 
di  essere  di  aJcun  conforto,  eoo  servono  che  a  caricare  le  tenere 
menti  degli  allievi  con  regole  ,  che  la  natura  stessa  a  ciascuno  som- 
ministra. «  Ricerchi ,  diceva  Antonio  Genovesi ,  di  quaV  utile  sia 
la  dottrina  della  equipollenza  ,  e  della  conversione  ?  Oggi  tutta  è 

(1)  Per  maggiori  particolarità  sugli  uffici  delle  varie  parti  del  discorso 
consultate  le  grammatiche  di  Dumarsais ,  Condillac  ,  Beauaée  ,  Tracy ,  Ac- 
cordino ,  Ambrosoli ,  Mucci ,  Gherardtni  ed  Jittri. 
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quasi  inutile  :  un  tempo  quando  erano  in  onore  le  dispute  de*  so- 
fisti era  comoda  ,  o  per  terminare ,  o  per  alimentare  le  loro  con- 
traversie  (i).  » 

CAPITOLO  QUARTO 

DELLE  UATEGOAII 

3 ia.  Categorie  di  Aristotele.  Lo  sforzo  piti  grande  che  ha  fatto 
lo  spirito  umano  si  è  slato  quello  di  abbracciare  e  circoscrivere  gli 
oggetti  a'  quali  si  può  estendere  la  facoltà  di  giudicare ,  e  sotto 
quali  forme.  Questi  diversi  elementi  de' nostri  giudizi,  e  perdo 
ancora  delle  enunciazioni  vengono  indicati  sotto  il  nome  di  catego- 
rie. La  parola  categoria  nasce  dal  greco  ,  ed  importa  enunciare  o 
predicare  ,  e  perciò  Aristotele  (a)  le  chiama  ancora  predicameli. 
Io  ho  riserbato  qui  un  tale  articolo  perchè  è  un*  applicazione  della, 
facoltà  di  giudicare ,  e  perchè  per  intenderlo  bisogna  sapere  molti 
termini  che'  abbiamo  adoperato  parlando  delle  proposizioni.  Aristo- 
tele fu  il  primo  che  esaminando  i  rapporti  tra  le  cose  ed  i  voca- 
boli si  accinse  alla  ricerca  degli  elementi  primitivi  delle  cose  e  del 
nostro  sapere  ;  elementi  che  entrano  in  tutte  le  definizioni.  .Egli 
ne  fornì  nel  suo  organo  una  lista  di  dieci  che  sono  :  la  sostanza , 
la  quantità  ,  la  relazione ,  la  qualità  ,  l' azione  ,  la  passione  ,  il 
luogo  ,  il  tempo ,  la  situazione  e  la  maniera  di  essere  (3).  In  se- 
guito se  ne  trovano  altri  cinque  che  i  commentatori  indicano  sotto 
il  titolo  di  hgpotheoriae ,  o  di  post  proedicamenta  (4).  Nel  trattato 
poi  delia  interpretazione  tratta  del  modo  di  combinare  questi  eie* 
menti  delle  cose  e  del  sapere. 

Le  categorie  di  Aristotele  furono  per  molto  tempo  oggetto  di 
ammirazione  e  di  studio  ;  i  cartesiani  le  misero  in  discredito ,  e 
dopo  di  loro  tutti  i  filosofi  le  disprezzarono.' 

3i3.  Categotie  di  Kant.  Al  secolo  decimottavo  Kant  ripigliò 
questa  ricerca.  Egli  nel  mentre  encomia  la  intrapresa  di  Arista- 
tele come  degna  di  si  grand'  uomo ,  lo  critica  nella  esecuzione 
perchè  non  era  diretto  da  alcun  principio  nel  suo  lavoro,  e  pren- 
deva gli  elementi  della  ragione  0  concetti  come  gli  si  presentava- 

(1)  Artis  logicO'Criticae ,  cap.   i3. 
(a)  Organum ,  part.   1 . 

(3)  Faremo  rappresentati  da* seguenti  due  tersi  ridicoli; 

Arbor  tres  servo*  ardore  refrigera t  ustos 
Ruri  cras  stabo,  sed  tunicatus  ero, 

(4)  V.  Bartbélemy  Saint-Hilaire ,  la  logique  d  Arislole,  mémaire  couron- 
nèe  en  1837  par  V  Instimi.  Paris  i838,  t.  1 ,  p.  2  ,  sect.  1,  eh.  11. —  Adr. 
Frank,  Esquisse  dune  histoìre  de  la  logique,  prècédée  dune  analyse  éten- 
due  de  V  organum  d  Aristote  9  Paris  i83o,  pag.  24. 
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no  ;  e  di  più  perchè  vi  si  incontrano  alcuni  elementi  che  apparten- 
gono alla  sensibilità  (quando,  ubi,  $Uus) ,  come  ancora  un  modo 
empirico  (motus  ).  Egli  poi  eliminando  la  sensibilità  con  le  sue 
forme ,  e  la  ragione  con  le  sue  idee ,  circoscrisse  la  sua  ricerca 
air  intendimento  ,  die  è  la  facoltà  di  giudicare.  Qui  si  fece  a  scan- 
dagliare i  modi  di  giudicare  derivandoli  dalla  natura  stessa  dell' in- 
tendimento ,  ed  astrazion  facendo  da  qualunque  materia  su  cui  possa 
esercitarsi  ($  i6£). 

In  ogni  nostro  giudizio,  e' dice,  bisogna  aver  riguardo:  i.° 
alla  sua  estensione  ,  cioè  alla  quantità  che  abbraccia;  2  °  alla  qua- 
lificazione della  cosa ,  oggetto  del  giudizio  ;  3.°  alla  relazione  che 
esiste  tra  gli  oggetti  ravvicinati  nel  giudizio  ;  4. °  alla  relazione  tra 
il  giudizio  medesimo  e  Y  intendimento  che  giudica  ,  cioè  a  dire  alla 
maniera  in  cui  Io  spirito  concepisce  l'esistenza  de' rapporti  ,  og- 
getti del  giudizio  ,  ciò  che  Kant  chiama  modalità*  Così  in  ogni  giu- 
dizio facendo  astrazione  dalla  sua  materia ,  vi  sono  quattro  forme 
del  pensiero  :  la  quantità ,  la  qualità,  la  relazione  e  la  modalità. 

Di  più  ciascuna  di  queste  forme  di  giudizi  ha  tre  modi  par- 
ticolari ,  di  cui  ognuna  da  sua  parte  riposa  sopra  una  concezione 
o  categoria ,  che  preesiste  nello  spirito  ;  e  di  cui  femmo  parola 
trattando  la  questione  dell'  origine  delle  idee.  Difatti  in  ordine  alla 
quantità  si  dividono  i  giudizi  in  singolari ,  particolari  e  generali. 
E  questi  giudizi  suppongono  in  noi  le  categorie  di  unità ,  pluralità 
e  totalità.  Relativamente  alla  qualità  o  si  afferma  0  si  nega  o  si 
limita  ,  ciò  che  dà  origine  a  tre  sorte  di  giudizi  affermativi  ,  ne- 
gativi  e  determinativi  (  infiniti  ).  E  questi  giudizi  suppongono  da 
parte  loro  netl'  intendimento  le  categorie  di  realità ,  negazione  e  di 
determinazione* 

Quanto  alla  relazione  ,  se  il  predicato  si  attribuisce  al  soggetto 
assolutamente  e  senza  alcuna  condizione  ,  allora  il  giudizio  è  po- 
sitivo o  categorico ,  come  tutti  gli  uomini  sono  mortali.  Se  si  lega 
una  cosa  con  un'  altra  presa  come  principio ,  senza  curarci  della 
verità  di  ciascuna  presa  separatamente  ,  il  giudizio  si  dirà  condizio- 
nale ;  come  allorché  dicesi  :  se  V  uomo  è  libero  ,  deve  rispondere  delie 
sue  azioni  Se  poi  ad  un  soggetto  si  dà  uno  tra  più  attributi  che 
mutuamente  si  escludono,  il  giudizio  è  allora  disgiuntivo  o  reciproco. 
Queste  tre  specie  di  giudizi  suppongono  rispettivamente  le  tre  ca- 
tegorie di  sostanza  ,  di  causa  e  di  reciprocità. 

Finalmente  nella  categoria  della  modalità  vi  sono  ancora  altri 
tre  modi  Allorché  le  cose  si  risguardano  solamente  come  possibili 
il  giudizio  è  problematico  ,  come:  se  il  corpo  è  pesante,  non  soste- 
nuto cade.  Se  si  risguardano  come  realmente  esistenti  dirassi  asser- 
torio ,  come:  la  luna  è  opaca.  Finalmente  se  si  dice  che  l'attributo 
compete  necessariamente  al  soggetto ,  il  giudizio  sarà  apodittico  o 
demostrativo ,  come  :  il  sasso  pesante  non  sostenuto  cade.  Le  tre  ca- 
tegorie che  questi  giudizi  suppongono  nello  spirito  seno  quella  db. 
possibilità  ,  di  esistenza  e  di  necessità. 


Ogni  giudizio  io  vero  per  essere  determinato,  dee  appartenere 
necessariamente  ad  «no  de'  tre  modi  delle  quattro  forme.  Così  il 
giudizio,  filili  gli  uomini  sono  mortali ,  secondo  la  quantità  è  uni- 
versale ,  secondo  la  qualità  è  affermativo ,  secondo  la  relazione  è 
categorico ,  secondo  la  modalità  è  assertorio.  Delle  dodici  forme  a- 
dunque  nelle  quali  si  dividono  i  nostri  giudizi ,  ognuno  deve  rive- 
stirne quattro  necessariamente.  Noi  possiamo  ignorare  gli  oggetti  o 
la  materia  dei  nostri  giudizi ,  ma  possiamo  determinare  a  priori 
tutte  le  diverse  forme  de'  medesimi 

3i4   Tavola  delle  categorie  di  Kant. 

Ferme  del  pensiero*  Giudizi»  Categorie. 

singolare ....  unità. 
i.°  Quantità . . .  ]  particolare  . . .  pluralità. 

universale . . .  totalità. 

affermativo  •  .  realtà  (  affermazione  )> 
a.°  Qualità  . . .  .  J  negativo  ....  negazione. 

determinativo .  limitazione. 

categorico  . . .  inerenza  e  sussistenza  (sostanza  ed 

accidente  ). 

a  •  da]».',.«      J  ipotetico  ....  causalità  e  dipendenza  (  causa  ed 
3.  Relazione. . .  |  *~  eflfeuo  ^     *~ 

disgiuntivo.  •  •  comunanza   (  reciprocazione  tra 

P  agente  ed  il  paziente  ). 

!  problematico. .  possibilità  e  impossibilità, 
assertorio.  • .  .  esistenza  e  non  esistenza, 
apodittico. . . .  necessità  e  contingenza. 

Il  filosofo  alemanno  si  applaudisce  seco  stesso  di  questo  suo 
scompartimento  sistematico  ;  scompartimento  che  non  è  rapsodico 
né  proveniente  4a  ricerche  intraprese  a  caso ,  ma  che  è  fondato 
sulla  natura  stessa  della  facoltà  di  giudicare.  Egli  fa  riflettere  che 
la  tavola  delle  categorie  ò  sommamente  utile,  anzi  indispensabile 
nelle  scienze  filosofiche ,  onde  ridurne  veramente  scientifico  il  pia- 
no. Inoltre  egli  stesso  osserva  che  il  numero  delle  categorie  è  iden- 
tico per  ogni  classe ,  cioè  ne  contiene  tre  ;  e  di  pia  ogni  terza  ca- 
tegoria nasce  sempre  dalla  combinazione  dèlia  seconda  con  la  pri- 
ma della  stessa  classe..  Così  la  totalità  non  è  altro  che  la  pluralità 
considerata  come  unità  ;  la  limitazione  non  altro  che  la  realtà  com- 
binala colla  negazione;  la  comunanza  è  la  causalità  di  una  sostan- 
za in  reciproca  determinazione  delle  altre  ;  finalmente  la  necessità 
riducesi  alla  esistenza  che  deriva  dalla  possibilità.  Né  però  vuol  si 
creda  per  questo ,  la  terza  categoria  essere  mero  concetto  derivato 
e  non  genealogico  del  puro  intendimento.  Perciocché ,  la  combina- 


zione  della  prima  e  seconda,  per  quiodi  cavare  la  terza  categoria 
richiede  un  aito  particolare  dell'  intelletto  :  il  quale  atto  non  è  lo 
stesso  di  quello  che  esercita  nella  prima  e  nella  seconda  (i). 

3i5.  Enumerazione  che  Cousm  ha  fatto  degli  dementi  della  ra- 
gione. Cousin  nelle  sue  lezioni  del  1818  avea  ridotto  tutte  te  ca- 
tegorie alle  due  forme  di  causa  e  di  sostanza.  Ma  nel  corse  del 
1828  fa  una  enumerazione  ingegnosa ,  the  poi  coordina  sotto  due 
pumi  principati  di  vista.  «  La  ragione  umana  ,  e' dice,  a  qualun- 
que cosa  si  applichi ,  non  può  concepirla  che  sotto  due  idee  fon- 
damentali. Si  applica  a'  numeri  ed  alla  quantità  ?  è  impossibile  tro- 
varvi altro  fuorché  Punita  o  la  rooltiplicità.  Si  occupa  dello  «par 
zio  ?  non  può  considerare  che  lo  spazio  determinato  e  limitato  ,  e 
lo  spazio  degli  spazi ,  lo  spazio  assolalo.  Si  occupa  dell'  esistenza  t 
non  può  concepire  che  l' idea  dell'  esistenaa  aséokita  o  l' Idea  del- 
l'esistenza  relativa.  Pensa  al  tempo?  essa  concepisce  o  un  tèmpo 
determinato ,  il  tempo  propriamente  detto ,  o  il  tempo  in  so -,  il 
tempo  assoluto ,  cioè  l'eternità  ,  come  lo  spazio  assoluto  è  l' mi» 
mensile.  Pensa  alle  forme?  essa  concepisce  una  forma  finita  ,  de- 
terminata ,  limitata  ,  e  misurabile ,  o  qualche  cosa  che  è  il  prin- 
cipio di  questa  forma  ,  e  che  non  è  né  misurabile ,  né  limitala  y 
né  finita ,  in  somma  l' infinito.  Pensa  al  movimento  ed  all'  asto- 
ne ?  essa  non  può  concepire  che  azioni  limitate  è  princìpi  di  azioni 
limitate  ,  forze ,  cause  limitate ,  relative  ,  secondarie  r  o  una  forza 
assoluta  ,  una  causa  prima  al  di  là  deUà  quale  ,  in  materia  di  azio- 
ne ,  non  è  possibile  di  cercare  0  trovar  cosa  alcuna.  Pensa  a  tutti 
i  fenomeni  esterni  ed  interni  che  si  sviluppano  innanzi  a  tei ,  a 
questa  scena  mobile  di  avvenimenti  e  di  accidenti  dt  ogni  specie  t 
là  ancora  essa  non  può  concepire  che  due  cose ,  I»  manifestazione 
e  l' apparenza  ,  o  ciò  che  nell'  apparire  ritiene  ancor  qualche  cosa 
che  non  cade  sotte  V  apparenza  ,  cioè  a  dire ,  Y  essere  in  gè ,  e 
per  osare  la  lingua  della  scienza  ,  il  fenomeno  e  la  sostanza ,  ec. 
La  ragione  in  somma  non  si  sviluppa  né  può  svilupparsi  che  fr 
queste  due  condizioni.  La  gran  divisione  delle  idee  oggi  accettata 
è  la  divisione  in  idee  contingenti  ed  idee  necessarie.  » 

3i6.  Riduzione  di  tati  eleménti.  «  Questa  divisione ,  e' prose- 
gue, si  può  rappresentare  sotto  la  formula  dell'unità  e  delia  mal- 
ti plicita  ,  della  sostanza  e  del  fenomeno ,  della  causa  assoluta  fdelle- 
cause  relative ,  del  perfetto  e  dell'  imperfetto ,  del  finito  «  dell'in- 
finito. Ciascuna  di  queste  proposizioni  ha  due  termini ,  1'  «no  ne- 
ossario  ,  assoluto ,   uno ,   sostanziale ,  causate ,  perfetto ,  iofini~ 

(1)  V.  Critica  della  ragion  pura,  Pavia  1821  ,  t.  %f  pag.  1 54  — Vii- 
liers,  Philosophie  de  Kant ,  pag.  182  e  seg.  —  Deaerando  ,  Hist.  eie.  t.  2, 
eh.  16.  —  Stewart ,  Phkl.  de  f esprit  hum. ,  t.  3  ,  préf.  de  Farcy  ,  pag.  4.1  » 
et  sui?.  —  Conftin  ,  Cours  de  C  hist*  de  Iaspidi,  morale  au  dixhwtiemc  siede 
pendant  t  amie  1820  ,  troisième  parile  ,  philosophie  de  Kant ,  tot»,  premier,. 
K9.  5.  Barchou  de  Penhofeu  ,  Hist.  de  la  phil.  Allemande  ,  liv,  2    Kant. 
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to  ;  r  altro  imperfetto ,  fenomenale  ,  relativo,  multiplo,  fluito.  Uoa 
saggia  analisi  identifica  tutti  i  primi  e  secondi  termini  fra  loro  ; 
essa  identifica  V  immensità ,  l' eternità  ,  la  sostanza  assoluta  e  la 
causa  assoluta,  la  perfezione  e  1'  unità  da  una  parte  ;  e  dall'  altra 
il  multiplo  ,  il  fenomenale ,  il  relativo ,  il  limitato  ,  il  finito  ,  il 
circoscritto  ,  Y  imperfetto.  » 

«  Ecco  dunque  tutte  le  proposizioni  enumerate  ridotte  ad  una 
sola  ,  ad  una  proposizione  tanto  vasta,  quanto  la  ragione  ed  il  pos- 
sibile ,  ali*  opposizione  dell'  unità  e  della  pluralità  ,  della  sostanza 
e  del  fenomeno  ,  dell'  essere  e  del  comparire ,  dell'  identità  e  della 
differenza ,  ec.  (i).  » 

317.  Nostro  giudizio  intorno  olla  dottrina  delle  categorie.  Que- 
sta riduzione  è  in  verità  molto  ingegnosa.  Non  può  mettersi  io 
dubbio  che  la  ragione  umana  nelle  diverse  sfere  delle  sue  applica- 
zioni si  raggira  sempre  tra  queste  due  idee  ;  quelle  cioè  della  ne- 
cessità e  della  contingenza,  dell*  infinito  e  del  finito.  Ma  eoi  ridurre 
i  primi  termini  e  secondi  termini  rispettivamente  fra  loro ,  pare 
che  volesse  confinare  la  sostanza  nel  solo  essere  necessario,  e  farla 
sparire  dal  contingente.  Riflettendo  però  che  egli  nomina  fra  i  primi 
termini  sostanza  assoluta  e  causa  assoluta,  e  mollo  pitiche  neli'as- 
vertimenlo  (a) ,  premesso  alla  terza  edizione  parigina  dei  suoi  fram- 
menti filosofici ,  ha  ritirato  la  proposizione  con  cui  precedentemen- 
te avea  detto  unica  la  sostanza  ;  chiamando  già  sostanze  finite  gli 
esseri  contingenti ,  che  pria  avea  nominalo  fenomeni  e  forze ,  chia- 
ro apparisce  che  Cousin ,  negli  ultimi  suoi  lavori ,  ha  rigettata 
l'errore  della  unità  della  sostanza. 

Intanto  vediamo  cosa  deve  pensarsi  della  dottrina  delle  cale* 
gorie.  È  essa  veramente  utile?  Andrebbe  erralo  chi  crederebbe  che 
potesse  servire  nella  pratica  per  la  formazione  de' nostri  giudizi» 
Dunque  la  di  lei  utilità  non  può  essere  cbe  meramente  specolaii- 
va  ;  essendo  cosa  molto  importante  abbracciare  le  cose  sulle  quali 
la  mente  può  giudicare  ed  in  qual  modo.  Cousin  ha  scelto  un  pun- 
to di  vista  obbiettivo.  Egli  stabilisce,  è  vero  ,  cbe  la  mente  uma- 
na non  può  considerare  se  non  cose  necessarie  o  contingenti ,  ma 
non  dice  particolarmente  in  quali  modi  e  forate  pnò  giudicarne. 
Questo  punto  eminememente  subbiettivo  ha  preso  di  mira  Kant. 
Ma  la  sua  classificazione  così  regolare  è  conforme  al  naturale ,  o 
è  piuttosto  P  effetto  dell'arie  sistematica  del  filosofo  alemanno  ?  Forti 
dubbi  s'innalzano  per  crederla  un  effetto  dell'arte.  La  terza  cate- 
goria de' giudizi  compresa  hi  quella  di  quantità  differisce  veramen- 
te dalla  seconda  ?  Kant  dice  che  ne'  giudizi  infiniti  lo  spirito  con- 
cepisce una  classe  di  cose  cui  appartiene  una  qualità,  e  da  cui  se 
ne  esclude  il  soggetto  del  giudizio  attuale  :   or  quando  io  ók&  t- 

(1)  Inlrod.  a  ?  hùt.  di  la  phiU  ,  (#900  ìv- 
0)  Pag,  xxu 


V anima  non  è  mortole,  non  concepisco  mia  ebase  di  esseri  mor- 
tali da  cai  escludo  l' anima  T  in  die  differisce  adunque  sostanziai* 
meme  il  giudizio  negativo  dall'infinito  o  determinativo?  Ne' giudi- 
zi problematici  si  afferma  una  cosa  nell*  ipotesi  che  se  ne  avveri 
un'altra,  ma  questo  carattere  appartiene  perfettamente  a' giudizi 
ipotetici  ebe  sono  nella  categoria  della  relazione*  I  giudizi  catego- 
rici dominati  dalla  categoria  di  sostanza  confondessi  co'  giudizi  as- 
sertori resi  possibili  per  quella  di  esistenza.  In  somma  si  scorge , 
che  la  regolarità  e  simmetria  della  tavola  kantiana  è  tutta  artifi* 
zia  le-  £  poi  que'  concètti  preesistenti  a  priori ,  indipendenti  dalla 
esperienza  noi  li  abbiamo  confutati  (  $  167  ) ,  non  altro  preesì- 
stendo alla  esperienza  ebe  le  facoltà  dello  spirito ,  come  uà  germe 
ebe  avrà  il  suo  sviluppa  memo. 

CAPITOLO  QUINTO 

DEL  RAZIOCINIO  E  DEL  SILLOGISMO 

3i8.  Quante  idee  e  giudizi  entrino  nel  raziocinio.  Lo  strumento 
delle  nostre  deduzioni  è  il  raziocinio,  lo  nella  ideologia  (  S  29  e 
3o  ) ,  vi  ho  detto  essere  il  raziocinio ,  quella  operazióne  della  men- 
te per  cui  dalla  convenienza  o  disconvenienza  di  due  idee  con  la 
terza  si  argomenta  ,  che  convengono  0  non  convengono  Tra  loro  , 
e  perciò  un  giudizio  appoggiato  a  due  giudizi  precedenti  \  lo  ebe 
importa  un  giudizio  dedotto  da  più  giudizi.  Vi  ho  diviso  ancora  i 
raziocini  in  puri ,  empirici  e  misti  ,  facendovi  riflettere  che  gli  em- 
pirici a'  misti  riduconsi  ;  e  vi  ho  nel  raziocinio  fatto  distinguere 
le  premesse*  dalia  illazione.  Ogni  sostanza  pensante  è  semplice  :  Va- 
nima  umana  è  una  sostanza  pensante  ;  dunque  l'anima  umana  è 
semplice.  Ecco  un  raziocinio  in  cui  la  illazione ,  l'anima  umana  è 
semplice,  si  tira  dalle  due  premesse  ,  ogni  sostanza  pensante  è  wm- 
plice,  e  V  anima  umana  è  una  sostanza  pensante.  Queste  due  premes- 
se si  chiamano  ancora  V  antecedente ,  e  la  illazione  conseguente.  Dal- 
la definizione  del  raziocinio  resulta  dover  esservi  nello  stesso  tre 
idee  ,  due  tra  le  quali  deve  scorgersi  il  desiderato  rapporto ,  e  la 
terza  con  cui  quelle  due  si  comparano;  e  tre  giudizi  ,  due  che  no- 
tino il  rapporto  delle  due  idee  con  la  terza  ,  ed  uno  che  esprima 
la  relazione  delle  due  idee  tra  loro. 

319.  Sillogismo ,  suoi  termini  e  proposizioni.  Qualunque  razio- 
cinio espresso  con  le  parole  si  chiama  generalmente  argomenta- 
zione.  Quante  volte  i  tre  giudizi  che  entrano  nel  raziocinio  sono 
tutti  espressi  colle  parole,  come  nell'esempio  precedente,  un  tal 
modo  di  argomentare  appellasi  sillogismo.  Vi  saranno  adunque  tre 
termini  per  esprimere  le  tre  idee  ,  e  tre  proposizioni  per  espri- 
mere i  tre  giudizi.  I  termini  che  si  vogliono  comparare ,  e  trovansì 
jiella  conclusione  si  chiamano  estremi ,  e  quello  die  denota  l' idea 
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inedia  si  chiama  m$xxo  termme.  Uno  degli  estremi ,  ai  chiama  ter- 
mine  maggiore ,  ed  è  quello  che  forma  il  predicato  nella  conclu- 
sione ;  quello  che  ne  è  il  soggetto  si  chiama  termine  minare.  La 
ragione  per  coi  si  dà  loro  tal  nome  si  è ,  perchè  l' attributo  ha 
maggiore  estensione  del  soggetto  ;  così  semplice  ha  un'  estensione 
maggiore  di  omnia  umana ,  perchè  sono  semplici  ancora  Dio ,  gti 
angeli  e  le  anime  de'  bruti;  e  però  andrebbe  erralo  colui  che  cre- 
derebbe essere  eguali  le  tre  idee  che  entrano  nel  raziocinio.  Delle 
tre  proposizioni  poi  si  chiama  maggiore  quella  io  cui  si  congiunge 
il  termine  maggiore  col  medio ,  minore  quella  in  cui  il  termine 
minore  si  unisce  col  medio  stesso ,  e  conseguente  o  concludane  quel- 
la che  esprime  il  rapporto  de'  due  estremi. 

È  da  avvertire  però  che  per  ordinario  suole  chiamarsi  propo- 
sizione maggiore  quella  che  è  la  prima  nel  sillogismo ,  sebbene 
ciò  non  sia  rigorosamente  esatto.  Nel  sillogismo  rapportato  i  ter- 
mini estremi  sono  anima  e  semplice  ;  il  medio ,  sostanza  pensante  * 
la  maggiore  ,  ogni  sostanza  pensante  è  semplice  »  la  minore,  V  ani- 
ma i  sostanza  pensante;  finalmente  la  illazione  ,  dunque  V anima 
t  semplice. 

3ao.  Verità  e  falsità  del  raziocinio  riguardo  alla  materia  et 
alla  forma.  Nel  raziocinio  la  conclusione  è  connessa  con  le  pre- 
messe da  cui  deducesi.  Tale  connessione  si  chiama  forma  del  ra- 
ziocinio ,  e  le  proposizioni  da  cui  resulta  si  chiamano  la  sua  ma- 
Uria*  La  forma,  in  virtù  della  quale  diciamo  dunque,  è  un  requi- 
sito così  essenziale  che  senza  di  lei  il  raziocinio  è  nullo.  E  perà 
considerandolo  riguardo  alla  materia  ed  alla  forma  può  dar  luogo 
a  quattro  casi:  i.°Può  essere  materialmente  e  formalmente  vero, 
ed  è  allorquando  il  conseguente  è  vero  e  legittimamente  dedotto 
dalle  premesse ,  come  :  ogni  ente  semplice  è  incorruttibile  :  V  anima 
umana  è  sempkee  $  dunque  l'anima  umana  i  incorruttibile.  a.°  Ma- 
terialmente e  formalmente  falso ,  allorché  è  falso  il  conseguente  e 
non  discende  legittimamente  dalle  premesse ,  come  ;  alcuni  uomini 
furano  poeti  :  Cicerone  fu  nomo  5  dunque  Cicerone  fu  poeta.  3.°  Ma- 
terialmente vero  e  formalmente  falso  ,  quando  è  vero  il  conseguen- 
te ,  ma  non  discende  legittimamente  dalle  premesse  ,  come  :  la  vir- 
tù è  betta  :  ma  la  temperanza  è  una  virtù  ;  dunque  la  temperanza 
giova  alla  salute  del  corpo.  £.°  Materialmente  falso  e  formalmente 
vero ,  quando  di  natura  sua  è  falso  il  conseguente ,  ma  discende 
legittimamente  dalle  premesse ,  come  :  ogni  sentimento  coraggioso  è 
lodevole  :  ma  V  impudenza  è  un  sentimento  coraggioso  y  dunque  l'im- 
pudenza è  lodevole. 

3si.  Sopporti  tra  t  antecedente  ed  U  conseguente  di  un  razio- 
cinio legittimo.  H  raziocinio  per  esser  bene  adoperato  è  mestieri 
che  sia  vero  nella  sua  materia  e  nella  sua  forma.  Allorché  è  vero 
nella  sua  forma  semplicemente  ,  è  legittimo  come  raziocinio ,  ma 
la  conclusione  è  falsa  per  la  falsità  delle  premesse  da  cui  lo  spi- 


rito  partì  :  e  però  dato  un  raziocinio  vero  metta  forma  ,  noi  po8« 
siamo  dati*  antecedente  giudicare  del  conseguente  e  viceversa.  Si  sta- 
biliscono perciò  i  seguenti  quattro  canoni  :  i.°da  un  vera  antece- 
dente non  pub  legittimamente  seguirne  no  fòlso  conseguente  \  a.0  da 
un  falso  antecedente  non  può  te^ttaamenfe  seguirne  tfft  vere  con- 
seguente. AH'  opposto  poi  t  3.°  se  il  conseguente  legittimo  è  vero , 
l'antecedente  dovrà  essere  ancor  vero  ;  4*°  e  se  il  conseguente  le- 
gittimo è  fateo,  l'antecedente  dovrà  esser  ancor  falso. 

3aa.  Quanti  casi  possono  darti  nei  rastiocmio.  Attorcile  noi  com- 
pariamo due  idee  con  una  terza,  tre  casi  possono  accadere  :  i.°  O 
ebe  tutte  e  due  convengono  colla  terza  ,  ed  allora  le  akfe  due  de- 
vono convenire  tra  loro.  s.°  O  una  vi  conviene  e  V  atira  no ,  ed 
allora  non  possono  convenire  fra  loro.  3.°  0  nessuna  convenga  con 
la  terza  ,  ed  allora  niente  può  concbiodersi.  Laonde  ne*  prìriii  due 
casi  solamente  può  tirarsi  una  illazione  dall'antecedente*,  nel  pri- 
mo la  conclusione  sarà  affermativa,  e  negativa  nel  secondo.  Il  ra- 
ziocinio tutto  poi  si  dirà  affermativo  o  negativo ,  secondo  che  te 
conclusióne  è  affermativa  o  negativa.  NeH' ultimo  caso  però  noesi 
può  tirare  conclusione  di  sofia.  Lo  stesso  si  applica  al  sHtogismo. 

Sommamente  imporla  fornir  le  regole  perchè  i  nostri  raziocini 
siano  veri  nella  materia  e  nella  forma  *,  la  logica  die  somminfetm 
le  regole  perchè  i  raziocini  siano  formalmente  veri  chiamasi  lò- 
gica formale  ;  quella  cbe  le  somministra  perchè  siano  veri  nella 
materia  chiamasi  lolita  materiale.  Le  leggi  della  logica  formale  si 
riducono  a  quelle  del  sillogismo.  Pria  di  esporre  queste,  meditia- 
mo sul  fondamento  del  raziocinio ,  di  cui  il  sillogismo  non  è  che 
l'espressione. 

3*3.  Princìpi  su  t  quali  ri  fonda  il  raziocinio.  Per  riconoscerei 
i  principi  su'  quali  fondasi  il  raziocinio  è  d'  uopo  qui  meditare  so- 
pra i  due  seguenti  :  Quel  corpo  che  torna  al  primiero  tiohmie,  ves- 
sata la  fòrza  comprimente  ,  si  chiama  elastico  :  ma  f  ùria ,  testata 
la  forza  comprimente  ,  ritorna  al  primiero  volume  ;  dunque  l' ma 
è  elastica*  Gli  angoli  che  hanno  il  medesimo  supplifnento  sono  egua- 
li :  ma  gii  angoli  opposti  al  vertice  hanno  il  medissime  supptimento  ; 
dunque  gli  angoli  opposti  ài  vertice  sonò  eguali.  Nel  primo  razioci- 
nio la  prima  proposizione  è  generale,  perchè  è  una  definizione, 
la  seconda  dichiara  cbe  all'  aria  conviene  tale  definizione ,  e  la 
terza  cbe  all'aria  conviene  il  definito.  Laonde  qui  il  raziocinio  è 
fondato  sul  pribcipto  :  a  chi  conviene  là  definizione,  Contiene  anche 
il  definito  *  e  per  mezzo  di  esso  noi  scendiamo  dal  generate  art  par- 
ticolare. Neil'  altro  la  prima  proposizione  è  generale ,  la  seconda 
dichiara  che  gli  angoli  opposti  al  vertice  sono  una  specie  di  quegli 
angoli  che  hanno  lo  stesso  supplimento  ,  e  la  terza  proposizione 
conchiude  che  la  proprietà  di  essere  angoli  uguali ,  la  quale  com- 
pete al  genere ,  compete  ancora  alla  spècie  ;  laonde  la  illazio- 
ne è  fondata  sul  principio  :  ciò  che  conviene  al  genere ,  conviene 
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questa  legge.  Così  ben©  si  conchiude  dicendo  :  Archimede  fu  gran 
matematico  :  ma  Archimede  fu  siracusano  ;  dunque  un  siracusano 
fu  gran  matematico. 

8.°  La  cowlusiene  seguo  sempre  la  parte  più  debole  :  cioè  se 
una  delle  premesse  è  negativa  ,  la  conclusione  debb'  essere  negati- 
va  ;  e  se  un*  è  particolare ,  la  concisione  deve  esser  particolare. 
La  prima  parte  della  regola  è  chiara  (  $  3sa  )  ;  la  seconda  facil- 
mente si  dimostra.  Se  essendo  particolare  una  dette  prepesse ,  la 
conctestone  potesse  essere  generale ,  uno  degM  estremi  s't  prende- 
rebbe più  untiiersalaieftte  nella  conclusione  ehe  nelle  premesse  ; 
ciò  che  è  contro  la  seconda  legge.  Male  perciò  si  coeehtoròerebtoe 
cosi!  ogni  virtù  è  onesta  :  ma  qualche  volta  F  ira  è  una  virtù  ;  dun- 
que F  tra  è  sempre  oweeta. 

Tutte  queste  regole  ,  che  sono  esattissime  ,  furooo  da'  logici 
raeoohe  in  otto  versi  per  aiuto  della  memoria  de'  principianti  (i). 

3*7 .  tegola  unica  e  generale.  Le  sopraddette  otto  regole  si  pos- 
sono ridurre  ad  nea  sola  ,  ebe  tutte  le  racchiude  ,  ed  è  la  se- 
guente :  Una  dette  premesse  contenga  la  conclusione ,  F  altra  mostri 
che  la  conclusione  è  contenuta  nella  maggiore ,  ed  allora  la  dedu- 
zione sarà  legittima.  Imperocché  tutto  I'  artifizio  del  sillogismo  eoo» 
siste  nel  l'inferire  una  propesicene  da  un'altra  più  generate  (  $  3a3  ); 
ma  non  puossi  una  verità  inferire  da  un'  altra ,  se  non  è  nella 
stesse  contenuta  ,  e  non  si  conosca  esservi  contenuta  ;  laoode  è  di 
necessità  ebe  una  delle  premesse  contenga  la  conclusione  *  e  1'  al- 
tra dichiari  esservi  contenuta.  Questa  regola  è  una  traduzione  del 
principio  degli  antichi  logici  :  dici  de  omni ,  dici  de  nullo  (  $  3s4). 

Sillogismi  composti»  Si  chiama  semplice  il  sillogismo  se  le  sue 
proposizioni  sono  semplici  ;  e  sarà  composto  qualora  una  delle 
premesse  sarà  composta.  Fra  i  sillogismi  composti  quelli  che  me- 
ritano la  nostra  attenzione  sono  ì  condizionali ,  i  copulativi ,  e  i 
disgiuntivi. 

3a8L  Sillogismo  condizionale.  Se  una  premessa  è  una  proposi- 
zione condizionale  ,  il  sillogismo  si  dirà  condizionale.  Se  il  mondo 
è  regolato  con  provvidenza  ,  teiste  Dio  :  ma  il  mondo  è  regolata  con 
provvidenza  ;  dunque  estete  Dio. 

La  legge  del  sillogismo  condizionale  si  è  la  seguente  :  affermata 
la  condizione  ,  si  afferma  il  condizionato  ;  e  negato  il  condizionato, 
ei  nega  ancora  la  condizione.  La  prima  parte  di  questa  legge  si  ma- 
fi)  Termici us  fstp  trip)ex  ,  «tedia*  ,  majorqae  ,  minorqae  , 
La  ti  us  boa  quaw  praemiftsae  conciario  non  vult  , 
Nequaquam  medium  caput  conci  us  Lo  oportet.  , 
Aut  semel  aut  iterum  roedius  generali  ter  esto  , 
Utraque  si   praemissa  neget  ,  uibil  iude  sequetur  , 
Ambae  a/Rrmantes  nequeuot  generare  nega n lem  , 
Wil  seq«Uur  gerainis  ex  particulartbds  anquam  , 
Pejorem  sequi  tot  scraper  conctusio  pattern. 
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nifesra  nella  esempio  precedente,  la  seconda  si  scorge  nel  seguen- 
te :  se  ly  anima  è  corpo,  deve  resultare  da  parli  ;  ma  l'anima  rum 
remila  da  parti  ;  dunque  l'  anima  non  è  corpo» 

Se  I'  unica  ragione  ,  per  cui  il  condizionata  possa  esser  vero, 
si  è  quella  che  si  esprime  nella  condizione  ,  sarà  vera  la  conclu- 
sione ,  allorché  negata  la  condizione ,  si  nega  il  condizionato ,  od 
affermalo  il  condizionato ,  si  afferma  la  condizione.  Quando  però 
oltre  la  ragione  espressa  nella  condizione  ve  ne  possono  essere 
talune  altre ,  per  le  quali  il  condizionato  può  affermarsi  ;  allora 
se  negata  la  condizione ,  si  nega  il  condizionato ,  oppure  affermato 
il  condizionalo,  si  afferma  la  condizione  ;  la-  conclusone  sarà  fal- 
sa. Cosi  ove  si  dicesse  :  et  Cajo  è  omicida ,  è  improbo  :  ma  Cajo 
non  è  omicida  ;  dunque  Cajo  non.  è  improbo  ;  ovvero  :  ma  Cajo  è 
improbo  ;  dunque  è  omicida. 

329.  Sillogismo  copulativo.  Qualora  una  delle  premesse  è  una 
proposizione  copulativa  ,  ma  negativa  ,  i  membri  della  quale  sono 
cosi  opposti  che  non  possono  essere  nel  tempo  stesso  veri  \  il  sil- 
logismo si  dirà  copulativo  o  congiuntivo.  Nessuno  può  servire  a  Dio 
ed  al  mondo:  ma  molti  servono  al  mondo  ;  dunque  molli  noni  ser- 
vono a  Dio* 

Il  sillogismo  copulativo  può  facilmente  convertirsi  in  condizio- 
nale ,  facendo  di  un  membro  della  maggiore  la  condizione,  edel- 
1*  altro  il  condizionato.  Così  :  se  V  uomo  serve  al  mondo ,  non  può 
servire  a  Dio  :  ma  molti  servono  al  mondo  -,  dunque  molli  non  ser- 
vono a  Dio* 

La  regola  di  questo  sillogismo  si  è ,  che  affermato  un  membro 
qualunque ,  si  negano  gli  altri  ;  imperocché  non  potendo  i  membri 
copulativi  esser  nel  tempo  stesso  veri ,  tostochò  se  ne  afferma  uno 
come  vero  ,  gli  altri  devono  necessariamente  negarsi.  V  anima  non 
può  vivere  in  eterno  e  perire  ed  corpo  :  ina  f  anima  vive  in  etemo  ; 
dunque  non  può  perire  col  corpo. 

330.  Sillogismo  disgiuntivo.  Finalmente  il  sillogismo  disgiuntivo 
è  quello  che  ha  per  maggiore  una  proposizione  disgiuntiva.  L'ani- 
ma o  è  spirito  o  è  materia  :  ma  non  pud  esser  materia  s  dunque  è 
spirito.  Per  esser  vera  la  conclusione  é  di  pecessità  che  la  enume- 
razione sia  completa  nella  maggiore  ;  ed  allora  affermato  un  mem- 
bro qualunque  o  più ,  gli  altri  debbono  negarsi  i  e  negato  uno  o  più , 
gli  altri  devono  affermarsi.  L1  italia  o  è  neW  Europa  ,  o  neW  Asia^ 
o  neW  Africa  ,  o  neW  America  :  ma  essai  nell'Europa*  dunque  non 
può  essere  nel?  Asia ,  Africa  od  America  ;  oppure  :  ma  non  è  nell'A- 
sia ,  Africa  '  od  America  ;  dunque  sarà  m  Europa. 

Se  il  sillogismo  copulativo  possa  convertirsi  in  disgiuntivo.  Fi- 
nalmente si  comprende  che  il  sillogismo  copulativo  può  molte  volte 
convertirsi  in  disgiuntivo.  V  anima  non  può  essere  immortale  e  pe- 
rire col  corpo  :  ma  essa  è  immortali  ;  dunque  non  può  perire  col 
corpo,  e  sotto  questa  forma  é  copulativo;  ma  diviene  disgiuntivo  se 
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sì  dice  :  V  anima  o  i  immortale  o  perisce  coi  corpo  :  ma  ma  è  m 
mortale  ;  dunque  non  perisce  ceì  còrpo. 

Questo  però  non  sempre  può  avverarsi  ;  giacché  se  io  dico  : 
nessuno  può  nel  tempo  Steno  essere  a  Roma  ed  a  Parigi  :  ma  Cajo 
in  tal  giorno  era  a  Roma  ;  dunque  non  potea  essere  a  Parigi; non 
mi  sarebbe  lecito  allora  convertir  questo  sillogismo  io  disgiuntivo 
dicendo  :  Uno  o  è  a  Roma  o  è  a  Parigi  :  Cajo  nei  tal  giorno  non 
era  a  Roma  ;  dunque  Cajo  era  a  Parigi  E  chiara  si  scorge  la  dif- 
ferenza ,  giacché  nella  proposizione  copulativa  sono  riuniti  akani 
casi  soltanto ,  ma  non  tutti  i  casi  possibili.  Or  questa  condizione 
è  indispensabile  per  la  legittimità  del  sillogismo  disgiuntivo;  men- 
tre per  la  legittimità  del  sillogismo  copulativo  basta  che  i  membri 
sieno  tali  che  mutuamente  si  escludano. 

CAPITOLO  SESTO 

ALTRI  SPECIE  DI   ÀBG0MERTAZION1  ,   E  LORO  RIDUZIONE  AL  SILLOGISMO 

Il  compiuto  raziocinio  è  formato  di  tre  giudizi  che  vengono 
tutti  espressi  nel  sillogismo  ;  laonde  il  sillogismo  debbe  essere  ri- 
guardalo come  la  forma  primitiva  del  raziocinio.  Avviene  però  che 
ne'  nostri  discorsi ,  quando  trascuriamo  una  delle  premesse  , .  per- 
che  è  evidente,  e  può  facilmente  sottintendersi;  quando  aggiungia* 
mo  la  prova  ad  una  o  ambedue  le  premesse ,  perchè  non  sono  da 
sé  chiare  ;  e  quando  ancora  incateniamo  una  serie  di  raziocini  per, 
giungere  alla  demostrazione  di  una  verità.  Nella  scienza  queste  o- 
perazioni  hanno  ricevuto  nomi  diversi. 

33i.  Entimema.  Si  chiama  entimema  queir  argomentazione  ,  i» 
cui  si  lascia  uba  delle  premesse,  perchè  facilmente  si  sottiotende; 
così  se  io  dicessi  :  il  sughero  ha  una  gravità  specifica  minore  del- 
V  acqua  ;  dunque  deve  galleggiare  neW  acqua.  Facilmente  si  scorge 
che  qui  si  suppone  la  maggiore  del  sillogismo,  che  sarebbe  così: 
Un  solido  che  ha  una  gravità  specifica  minore  di  quella  del  fluido^  gal* 
Uggia  nello  stesso  :  ma  il  sughero  ha  una  gravità  specifica  minore 
deir  acqua  ;  dunque  galleggia  nella  stessa.  Noi  ne'  discorsi  ordinari 
ci  esprimiamo  per  via  di  entimemi  ;  perchè  amiamo  brevemente 
manifestare  i  nostri  pensieri  ,  e  fidiamo  sempre  sulla  intelligenza 
di  coloro  che  e5  intendono.  Nelle  matematiche  ciò  particolarmente 
si  scorge,  dove  si  stabilisce  p.  e.  una  equazione  o  una  proporzio- 
ne ,  e  se  ne  tira  subito  un1  altra  equazione  od  un*  altra  proporzio- 
ne. II  ragionamento  sembra  non  avere  che  due  parti,  ma  riflettei)*, 
dovi  si  vedrà  che  lo  spirito  suppone  sempre  i  princìpi  stabiliti  sulle 
trasformazioni  delle  equazioni  o  sulle  proprietà  delle  proporzioni , 
i  quali  princìpi  giustificano  il  legame  delle  due  operazioni  che  si 
eseguono.  Così  nei  teoremi  della  geometria  spesso  si  cita  11  luogo 
della  proposizione  generale  che  si  sottintende  nella  dimostrazione 
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che  sì  Ita  per  le  mani.  Che  sa  L' nomo  fosse  sempre  obbligato  ad 
esprimere  questi  princìpi  già  convenuti  ed  a  tutti  presenti ,  ne  na« 
scerebbero  tante  coottnue  repetizioni ,  che  tutto  oscurerebbero  in 
vece  d' illustrare. 

332..  Entimmi  espressi  in  una  sola  proposizione.  Sovente  nel- 
T  etlimema  non  ci  contentiamo  di  esprimere  solamente  il  giudizio,  * 

ma  vogliamo  manifestare  eziandio  il  sentimento  che  proviamo;  l'au- 
tore dell'  arie  di  pensare  ne  reca  ad  esempio  questo  elegante  enti- 
mema della  Medea  di  Ovidio  (i)  :  Servare  poiui ,  perdere  an  passim 
interroga*  ?  Ti  ho  potuto  salvare ,  e  mi  dimandi  se  posso  perder- 
ti  ?  Se  a  questa  frase  si  desse  la  forma  sillogistica  in  questo  modo: 
chi  puà  salveare  un  uomo ,  può  perderlo  :  io  ti  ho  potuto  salvare  ; 
dunque  io  avrei  potuto  perderli  :  si  toglierebbe  l'espressione  di  quél  t 
sentimento  di  sorpresa  ,  che  ne  forma  tutta  la  bellezza. 

Alcune  volte  le  due  parti  dell'  entimema  sono  contenute  in  u- 
nica  proposizione  ,  che  perciò  da  Aristotele  vien  detta  sentenza  en- 
timematica  ,  e  ne  reca  il  seguente  esempio  :  mortale ,  non  serbare 
un  odio  immortale.  Può  ridursi  al  seguente  sillogismo  :  chi  è  mar* 
tale ,  non  dee  serbare  un  odio  immortale  :  tu  sei  mortale  ;  dun- 
que non  devi  serbare  un  odio  immortale. 

333.  Epicherema.  Siccome  sovente  tralasciamo  nel  discorso 
qualche  proposizione ,  perchè  è  evidente ,  così  alcune  fiate  ad  una 
o  ad  ambe  le  premesse  si  aggiunge  la  prova,  ed  allora  l'argomento 
prende  il  nome  di  epicherema.  Ad  un  simile  argomento  si  può  ri- 
durre tutta  la  orazione  fatta  da  Cicerone  a  favore  di  Tito  Annio 
Milone ,  cioè  :  È  permesso  uccidere  un  uomo  che  tende  insidie  alla 
vita  altrui  :  ma  Clodio  ha  teso  insidie  a  Milone  a,  dunque  fu  lecito 
a  Mitene  di  ucciderlo.  La  maggiore  è  provata  dalla  legge  naturale, 
dal  dritto  delle  genti  e  dagli  esempi  \  la  minore  dagli  apparati , 
dalle  minacce ,  dal  seguito  di  Clodio  ed  altro. 

334.-  Dilemma.  Chiamasi  dilemma  quella  argomentazione ,  il 
cui  antecedente  è  formato  da  una  proposizione  disgiuntiva  ,  nella 
quale  avendo  enumerate  le  varie  piarti  di  un  tutto  ,  si  conchiude 
sempre  contro  l'  avversario.  Sarà  proprio  il  dilemma  se  si  conchiu- 
derà dai  singoli  membri  la  stessa  cosa  ;  ed  improprio  se  si  comrhiu- 
de  una  cosa  differente  ,  ma  sempre  contro  l'avversario.  Di  uo  a- 
cuto  dilemma  servesi  Tertulliano  nella  sua  apologia  contro  l' impe- 
ratore Traiano  ,  il  quale  avea  vietato  di  fare  inquisizioni  contro  i 
cristiani ,  ma  avea  ordinato  che  fossero  puniti  quelli  che  veniano 
denunziati  :  o  i  cristiani  sono  rei ,  o  sono  innocenti  ;  se  rei,  perchè 
•vieti  farsene  le  inquisizioni  ?  se  poi  sono  innocenti ,  perchè  condan- 
narli quando  vengono  denunziali  ? 

Potendo  una  proposizione  disgiuntiva  costare  di  tre ,  o  quat- 

(j)  Tal  pesto  e  perduto,  e  noo  ne  resta  che  questo  Terso  ,  citato   da 
Quintiliano,  I.  8  ,  c.*5  ,  Barnes,  in  Euri  pi  d. 
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irò  o  più  membri ,  perciò  questo  argomento  può  essere  un  trikm» 
ma ,  tetratemma ,  e  cosi  via  via. 

È  da  avvertirsi  che  il  dilemma  si  può  trasmutare  in  un  sil- 
logismo condizionale  così  :  Se  un  decreto  favorisce  t  rei  e  nuoce  a  - 
gli  innocenti  è  ingiusto  :  ma  il  decreto  di  Traiano ,  se  i  cristiani 
sono  rei  gli  favorisce ,  vietando  di  farne  ricerche  ;  se  sono  innocen- 
ti i  gli  opprime  ,  ordinando  di  punirli  $  dunque  il  decreto  di  Traia- 
no è  sempre  ingiusto. 

335.  Vizi  che  può  avere  U  dilemma.  Il  dilemma  pub  essere 
falso  di  tre  maniere  :  i.°  Quando  la  proposizione  disgiuntiva  non 
abbraccia  tutte  le  parti.  Tale  era  quello  con  cui  alcuni  filosofi  pre- 
tendevano provare  che  la  morte  non  debba  temersi ,  dicendo  :  o 
V  anima  perisce  eoi  cotpo  o  vive  una  vita  beata  :  nel  primo  caio 
non  deve  temersi  la  morte  *  perchè  V  anima  più  non  sente ,  nel  se» 
tondo ,  perchè  è  più  felice  ;  dunque  la  morte  p&  nessun  conto  deve 
temersi  ;  lasciando  fuori  il  terzo  caso  ,  che  è  quello  appunto  che 
la  spaventosa  la  morte ,  cioè  che  f  anima  possa  vivere  una  vita 
peggiore. 

a;0  Se  da  un  membro  si  con  chiude  una  cosa  che  non  ne  se- 
gue necessariamente.  Cosi  ragionava  male  quegli  che  diceva  :  se  i 
-destinato  di  dover  guarire  da  questa  malattia ,  guarirai  o  col  me- 
dico o  senza  medico  /  e  se  è  destinato  di  non  dover  guarire,  col  me- 
dico o  senza  medico  non  guarirai  ;  dunque  è  inutile  chiamare  il  me» 
dico.  Giacché  può  esser  destinato  di  dover  guarire  ,  impiegando  i 
rimedi  dal  medico  insegnati. 

3.°  Deve  badarsi  che  il  dilemma  noo  possa  ritorcersi  centro  di 
noi,  cioè  che  non  sia  reciproco.  Tutti  sanno  la  contesa  di  Protagora 
con  Evatlo.  Quel  filosofo  1'  aveva  ammaestrato  ,  con  la  condizione 
di  dovere  riscuotere  mela  della  mercede  subito  che  l'allievo  vin- 
ceva la  prima  causa.  Ma  siccome  Evatlo  differiva  di  difendere  al- 
cuna causa  per  non  pagare  la  mercede  convenuta  ,  Protagora  mi-» 
riacciò  di  chiamarlo  in  giudizio  ,  dicendo  :  «  allora  mi  avrai  tu  a 
pagare  di  necessità ,  poiché  o  tu  vinci ,  e  dovrai  pagarmi  secondo 
il  patto  $  o  tu  perdi,  e  mi  pagherai  in  forza  della  sentenza  de1  giù* 
dici.  Io  non  ti  pagherò  punto,  rispose  Evatlo ,  imperocché  o  io  vin- 
co ,  ed  i  giudici  mi  assolveranno  dal  pagamento  ;  o  io  perdo ,  e 
nulla  ti  dovrò  dare  secondo  il  patto. 

336.  Sorile.  Se  più  proposizioni  si  legano  siffattamente  tra  lo- 
ro ,  che  il  predicalo  della  prima  passa  a  soggetto  della  seconda , 
e  così  successivamente,  finché  nella  conclusione  il  soggetto  della 
prima  si  unisca  al  predicato  dell'  ultima  >  allora  questa  argomen* 
dazione  si  chiama  sorite.  Così  farebbe  chi  volesse  provare  che  l' uo- 
mo virtuoso  ha  quella  felicità  che  quaggiù  può  aversi ,  e  dicesse  : 
f  uomo  virtuoso  osserva  i  suoi  doveri  ;  chi  osserva  i  suoi  doveri  tiene  a 
freno  le  passioni  >  chi  tiene  a  freno  le  passioni  è  in  uno  stato  di  oc- 
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quiescenza  e  di  godiménto  :  chi  è  in  uno  italo  di  acquiescenza  e  di 

godimento  è  felice  ;  dunque  V  uomo  virtuoso  è  felice. 

Si  scorge  chiaro  che  il  sorite  è  una  raccolta  di  sillogismi  dei 
quali  si  tacciono  le  proposizioni  maggiori  *,  infetti  si  può  presen- 
tare il  detto  sorite  in  questo  modo  ;  V  uomo  virtuoso  osserva  i 
suoi  doveri  :  ma  chi  osserva  i  suoi  doveri  tiene  in  freno  le  passio- 
ni  ;  dunque  V  uomo  virtuoso  tiene  in  freno  le  sue  passioni.  Chi  tiene 
in  freno  le  passioni  è  in  uno  stato  di  acquiescenza  e  di  godimento  : 
ma  r  uomo  virtuoso  Urne  in  freno  le  passioni  ;  dunque  V  uomo  vir- 
tuoso è  in  uno  stato  di  acquiescenza  e  ài  godimento.  Chi  è  in  uno 
stato  di  acquiescenza  e  di  godimento  è  felice  ;  ma  V  uomo  virtuoso 
è  in  uno  staio  <f  acquiescenza  e  di  godimento  ;  dunque  V  uomo  vir- 
tuoso è  felice. 

337.  Opinione  di  Traeg  circa  il  sorite.  Tracy  si  ò  opposto  a 
questa  dottrina ,  ed  ali*  incontro  ha  sostenuto  che  il  sorite  ò  la 
vera  ed  unica  forma  de'  nostri  ragionamenti  ;  che  allorquando  que- 
sti sono  legittimi,  non  lo  sono ,  se  non  perchè  un  soggetto  contie- 
ne un  attributo ,  questo  un  secondo,  e  cosi  via  discorrendo  fino 
all'  ultimo  ;  vai  quanto  dire ,  i  nostri  ragionamenti  son  veri ,  al- 
lorché sono  soriti.  Egli  poi  si  fa  ad  illustrare  questa  sua  opinione 
con  V  esempio  de'  tubi  di  un  telescopio ,  che  sono  rinchiusi  gli 
uni  negli  altri ,  e  dice  :  siccome  nel  telescopio  un  tubo  contiene 
un  secondo ,  questo  un  terzo  ,  e  cosi  successivamente  ;  del  pari 
nella  nostra  mente  una  idea  ne  contiene  una  seconda  ,  questa  una 
terza  ,  e  così  via  discorrendo  sino  all'  ultima.  Or  siccome  tutte  le 
volte  che  dal  tubo  più  grande  se  ne  trae  fuori  un  altro  più  pic- 
colo ,  questo  ne  diviene  una  continuazione ,  il  tubo  si  allunga  al- 
trettanto ,  e  sempre  il  primo  tubo  contiene  realmente  1'  ultimo  ; 
così  tutte  le  idee  che  si  deducono  dalla  prima  non  sono  che  una 
continuazione  della  medesima. 

338.  Confutazione.  Io  non  nego  che  nel  sorite  questo  sia  il 
procedere  dello  spirito ,  e  1'  esempio  de'  tubi  del  telescopio  è  ac- 
concio a  rappresentare  sensibilmente  un  tale  atto  intellettuale,  la- 
tanto  è  d'  uopo  soggiungere  che  ogni  qua!  volta  da  una  idea  se 
ne  tira  un'  altra  ,  questo  non  si  fa  che  per  l'intermedio  di  un'al- 
tra più  generale ,  sulla  quale  è  fondato  l' assenso  quantunque  si 
taccia,  perchè  facile  a  supporsi.  Tu  da  un'  equazione  ne  tiri  un'al- 
tra per  V  intermedio  di  uoa  regola  generale ,  e  già  dimostrata 
sulla  trasformazione  delle  equazioni  medesime.  Io  argomento  così  : 
V  anima  umana  è  una  sostanza  pensante  ,  è  semplice ,  rum  resulta 
da  parti ,  non  può  scomporsi  in  parti ,  è  incorruttibile ,  è  naturai' 
mente  immortale  ;  e  perciò  dico  che  V  anima  umana  è  naturalmente 
immortale.  Potrei  disporre  nella  forma  di  un  sorite  il  mio  argo» 
mento,  dicendo  :  /'  anima  umana  è  una  sostanza  pensante  j  se  è  so- 
stanza pensante ,  è  semplice  ;  se  è  semplice ,  non  resulta  da  parli  ; 
se  non  resulta  da  parti ,  non  può  scomporsi  in  parti  ;   se  non  può 


scomporsi  in  porli,  è  indistruttibile  ;  se  è  indestruttibile  ,  è  immortale  % 
dunque  V  amma  è  immortale.  Ora  si  vede  che  io  non  passo  da  una 
proposizione  all'altra  del  sorite,  se  non  per  l'intermedio  di  una  propo- 
sizione generale.  Da  ciò  che  l' anima  è  una  sostanza  pensante  ne  in- 
ferisco che  è  semplice  ;  perchè  ogni  essere  pensante  è  semplice.  Dal- 
l' esser  semplice  inferisco  che  non  resulta  da  parti  ;  perchè  è  pro- 
prietà di  un  essere  semplice  non  resultare  da  parti ,  e  così  via  dis- 
correndo. 

Prendiamo  un  altro  esempio.  Dico  che  l' angolo  iscritto  che 
insiste  sul  diametro  è  retto ,  e  formo  il  seguente  raziocinio:  l'an- 
golo iscritto  che  insiste  sul  diametro  ha  per  misura  metà  dell9  arco 
compreso  fra9  suoi  lati  ;  la  metà  dell'  arco  compreso  fra"  lati  di  un 
angolo  iscritto  che  insiste  sul  diametro  è  metà  della  semicirconferen» 
za;  la  metà  della  semicirconferenza  è  un  quadrante!  un  quadrante 
i  misura  di  un  angolo  retto  $  dunque  V  angolo  iscritto  che  insiste  sul 
diametro  è  retto.  Io  asserisco  che  l'angolo  iscritto  che  insiste  sul 
diametro  ha  per  misura  metà  dell'  arco  compreso ,  perchè  tutti  gli 
angoli  iscritti  hanno  per  misura  metà  dell'  arco  compreso  fra9  loro 
lati  ;  la  metà  deW  arco  in  questo  caso  è  la  metà  della  semicirconfe- 
renza ,  perchè  ogni  diametro  abbraccia  la  semicirconferenza  ;  e  così 
di  seguito.  In  somma  io  non  passo  nelle  deduzioni  da  un*  idea  ad 
un*  altra  ,  che  per  I*  intermedio  di  un'  altra  più  generale  ;  perciò 
il  sorite  non  è  che  una  raccolta  di  sillogismi  accorciati. 

339.  Fondamento  dell9  errore  di  questo  filosofo.  INè  deve  cre- 
dersi che  tale  conlesa  col  signor  Tracy  sia  puramente  verbale , 
potendosi  credere  da  alcuno  che  egli  col  suo  sorite  supponga 
queste  idee  intermedie  generali.  Imperocché  qui  consiste  la  di- 
versità della  dottrina  di  questo  scrittore  da  quella  di  tutti  gli 
altri  filosofi.  Egli  leva  di  mezzo  queste  idee  intermedie  generali  , 
perchè  crede  che  non  si  possa  affatto  dedurre  un'  idea  0  propo- 
sizione particolare  da  un'altra  generale  o  una  generale  da  un* al- 
tra più  generale;  ma  all'inverso  l'idea  generale  deve  sempre  de- 
dursi  dalla  particolare.  Or  questo  è  un  errore  gravissimo  nella 
filosofia  di  Tracy  :  egli  osservando  che  lo  spirito  umano  nella  for- 
mazione delle  idee  dal  particolare  passa  al  generale,  inferì  che 
nella  combinazione  de'  suoi  giudizi  e  nella  loro  deduzione  debba 
sempre  passare  ancora  dal  particolare  al  generale  5  e  di  qua  la 
sua  opinione  ,  che  risguarda  il  sorite  come  la  vera  forma  de'  no- 
stri raziocini  ;  e  di  qua  ancora  il  disprezzo  del  sillogismo  come 
vedremo. 

34o>  Regola  di  un  buon  sorite.  Perchè  nel  sorite  il  raziocinio 
bene  proceda  è  di  mestieri  che  la  catena  de' giudizi  non  venga  in- 
terrotta ,  e  che  non  vi  s' introducano  parole  equivoche.  Il  dottor 
Poliandro,  professore  di  teologia  a  Leida  ,  faceva  un  sorite  vizio- 
so ,  quando  ad  oggetto  di  scherzo  volea  provare  che  egli  dimo- 
rava nella  più  bella  città  dell9  universo  ,  ragionando  così  :  la  etra- 


da  del  Bapenburg  è  la  più  bella  di  Leida  ;  Leida  é  la  più  betta 
etile  di  Olanda  ;  Olanda  è  la  più  beila  provincia  de*  Potei  boni  %  i 
Pae$i  bassi  sono  il  più  bel  paese  di  Europa  ;  V  Europa- i  la  più 
bella  parte  del  mondo  ;  dunque  ec  Vi  in  no  sorile  falso  ,  sotto  il 
nome  di  Morite  sofistico  conosciuto  dagli  antichi.  Con  esso  da  ciò 
che  è  evidentemente  vero,  per  mezzo  di  giunte  o  sottrazioni  mi- 
nute ,  si  mena  altrui  a  ciò  che  è  evidentemente  falso.  Ma  allorché 
tali  soriti  si  analizzano,  scorgesi  che  nel  passaggio  da  una  propo- 
sizione ad  un'  altra  cambiano  in  sostanza  i  termini  di  tali  propo- 
sizioni ,  e  perciò  la  catena  delle  deduzioni  diviene  erronea. 

34i-  ProsiUogismo.  11  sorite  diviene  prosillogismo  ,  qualora  si 
applica  di  mano  in  mano  al  primo  soggetto  quello  che  dei  soggetti 
successivi  di  mono  in  mano  si  viene  concludendo*  Tale  è  l'esem- 
pio del  sorite  sopra  arrecato  (  $  338),  e  messo  nella  forma  dei 
cinque  sillogismi  seguenti:  Ogni  sostanza  pensante  è  semplice:  ra- 
mina è  sostanza  pensante  ;  dunque  V  anima  è  semplice.  Il  semplice 
non  resulta  da  parti  :  V  anima  è  semplice  ;  dunque  V  anima  non  re* 
sulta  da  parti.  Un  essere  che  non  resulta  da  partì  non  può  scom- 
porsi in  parti  :  ma  f  anima  non  resulta  da  parti  ;  dunque  T  ànima 
non  può  scomporsi  in  parti.  Un  essere  che  non  può  scomporsi  in 
parti  è  indestrutttbUe  :  /'  anima  non  può  scomporsi  in  parte  ;  dun- 
que l1  anima  4  indestrutttbile.  lutto  ciò  che  è  indcslrullibiU,  è  d%  suor 
natura  immortale  :  f  anima  è  indestrnttibile  j  dunque  V  anima  è  di 
sua  natura  immortale. 

Della  induzione  di  cui  parlavano  i  logici  nelle  loro  argomen- 
tazioni ,  dirò  nella  seguente  sezione. 

34a.  Della  demostrazione  e  sue  specie.  Allorehè  si  connettono 
più  raziocini  per  provare  una  proposizione  ,  tal  procedimelo  com- 
plessivo si  chiama  demostrazione ,  e  questa  avrà  diversi  nomi  se- 
condo la  diversa  indole  di  tale  procedimento.  Può  essere  a  priori* 
o  a  posteriori^  diretta  o  indiretta.  Si  chiama  a  priori  quando  è  ti* 
rata  dalla  idea  che  si  ba  della  natura  del  soggetto ,  ciò  che  ha* 
loogo  propriamente  nelle  verità  pure-,  come  direme.  Si  chiama  <* 
posteriori  quando  è  fondata  sopra  fatti osulla combinazione  de' fatti 
con  princìpi  generali  tirati  dalla  esperienza.  La  demostrazione  è 
diretta  quando  dalla  natura  del  soggetto  si  argomenta  che  deve  com- 
petergli l'attributo,  ed  è  indiretta  o  apocogica  quando  si  assume 
come  vera  la  proposizione  falsa  contraddittoria  a  quella  che  deve 
demostrarsi ,  e  dalla  medesima  si  deduce  una  conclusione  evkìea* 
temente  assurda.  Perciò  questo  genere  di  demostrazione.  si  chiama* 
ancora  demostrazione  ab  absurdò.  Viziosa  è  sempre  una  demostra- 
zione ,  quando  due  proposizioni  si  demostrano  in  modo  che  alter- 
nativamente la  prima  si-  fa  servire  di  principio  alla  seconda  ,  & 
questa  seconda  a  principio  dell»  prima.  Viziosamente  ragionerebbe 
eolui  che  vorrebbe  demostrare  l' esistenza  di  Dio  per  mezzo  della, 
esistenza  de*  corpi ,  ed  appoggerebbe  V  esistenza  de'  corpi  alla,  va- 


rarità  di  Dio.  Questo  vizio  chiamasi  circolo  tizioso  nel  <femostra< 
re ,  oppure  petizione  di  principio. 


CAPITOLO  SETTIMO 

DISCUSSIONE  1BTOMK)  ALLA  LEGITTIMITÀ'   DEL  ftLLOOISMO 

I  BILLB  ftEGOLI  DIALETTICHE 

L' essne  diligente  delle  varie  argomentazioni  ci  ha  mostrato 
ehe  tutte  si  riducono  in  ultima  analisi  al  sillogismo ,  e  per  usare 
la  frase  di  Degerando  :  àt  raziocinio  a  ire  termini.  Le  regole  adun- 
que che  pel  sillogismo  abbiamo  dettato  (  $  3a5  e  seg.  )  a  qualun- 
que altra  argomentazione  naturalmente  si  estendono»  Ma  il  siilo* 
giamo  è  una  maniera  rigorosa  di  argomentare?  Il  processe  del  sil- 
logismo è  legittimo  e  no?  Eccoei  pervenuti  ad  una  quistione  che 
ha  diviso  i  filosofi  moderai.  Le  teorie  che  negli  articoli  precedenti 
abbiamo  spiegato ,  ci  danno  tutto  1*  agio  di  poter  profferire  il  no* 
atro  giudizio  intorno  alla  legittimità  o  illegittimità  dello  stesso. 

$43.  Importanza  eie  davano  al  sillogismo  §li  scolastici.  Chiun- 
que trovasi  leggermente  istruito  nella  storia  della  filosofia  conosce 
quali  elogi  abbian  fa'to  ì  dialettici  al  sillogismo ,  e  con  qual  ca- 
lore ne  abbiane  inculcato  l' uso.  Credettero  che  esso  doveva  ser- 
vire per  ogni  maniera  di  ricerche ,  per  guarantirci  dall'  errore  t 
per  isceprire  la  fallacia  degli  altrui  ragionamenti ,  e  per  convin- 
cere un  avversario  ostinate  a  negare  una  verità.  Per  la  qual  cosa 
avvisarono ,  che  allora  era  ben  trattata  una  scienza ,  qualora  con 
argomenti  in  forma  sillogistica  venian  demostrate  tutte  le  verità  -r 
dissero  in  somma  che  lo  spirite  umano  non  pefc  far  cosa  che  va- 
glia senza  il  sillogismo.  Da  questa  credenza  nacque  quella  scrupo- 
losa analisi  che  fecero  dello  stesso ,  la  premura  che  si  diedero  st 
dettarne  le  regole ,  a  distinguerne  le  figure ,  secondo  la  posizione 
del  mezzo  termine  nelle  due  premesse  ,  ed  i  modi  differenti  di  cia- 
scheduna figura ,  seconde  la  diversa  quantità  e  qualità  delle  prò» 
posizioni.  Non  è  perciò  da  far  meraviglia ,  se  le  logiche  degli  an- 
tichi vedansi  ripiene  di  taute  e  si  minute  regole ,  che  stancano  la 
pazienza  del  pih  attento  lettore. 

344*  R  sillogismo  disprezzato  dà9  moderni.  €li  scolastici  pere 
con  tutto  questo  subbisso  di  regole  dialettiche  caddero  io  molti  er- 
rori 1  né  le  scienze  naturali  appo  loro  fecero  alcun  progresso.  Die- 
tro il  risorgimento  delle  lettere  si  attaccarono  di  Ironie  gli  errori 
degli  scolastici.  Bacone,  spregiando  te  sottilità  della  scuola ,  si  fece 
a  dettar  le  leggi  da  seguirsi  nello  studio  della  natura  »  e  dichiarò 
che  non  volea  cercare  il  vero  per  via  di  sillogismi ,  perchè  il  sil- 
logismo procede  in  modo  confuso  e  la  natura  gli  sfugge.  Dopo  que- 
sto rosegnameoto  si  cominciarono  a  detestare  generalmente  gli  abusi 
detìa  loro  metafisica,  ed  il  disprezzo  della  metafisica  degli  scoi»- 


stici  portò  con  sé  il  disprezzo  del  sillogismo ,  die  era  stata  l' ar- 
ma principale  de'  medesimi. 

Difficoltà  di  Locke  contro  U  sillogismo.  Dopo  Bacone  sì  fu  Gio- 
vanni Locke  (i)  che  ingegnosa*  a  dimostrarlo  non  che  inutile,  ma 
erroneo.  Tutta  la  sua  polemica  si  può  restringere  a  tre  capi  prin- 
cipali :  i.M!  sillogismo  non  è  il  migliore  strumento  della  ragione, 
stantechè  il  ragionamento  è  indipendente  dal  sillogismo  e  dalle  sua 
regole  ;  e  di  fatti  tante  persone  ragionan  benissimo ,  anzi  tutto  il 
genere  umano ,  senza  aver  bisogno  del  sillogismo  e  sue  regole. 
a.°  Il  ragionamento  riesce  più  chiaro  mettendo  le  idee  le  une  ac* 
canto  alle  altre,  che  formandone  tanti  sillogismi.  Così  per  dedur- 
re dal  principio ,  gli  uomini  saranno  puniti  nella  vita  futura ,  che 
essi  possono  da  sé  stessi  determinarsi ,  egli  dispone  i  termini  cosi  : 
gli  uomini  saranno  puniti  —  Dio  sarà  il  punitore  — ♦  la  punizione 
giuria  —  il  punito  colpevole  —  amia  potuto  fare  altrimenti  —  /»• 
bero  —  potere  di  determinarsi  da  sé.  3.°  È  erroneo  l' insegnare  che 
il  sillogismo  debba  contenere  una  proposizione  generale,  mentre 
bene  esaminati  tutti  i  nostri  ragionamenti  si  vede  che  versano  su 
cose  particolari. 

Dalla  fucina  di  Locke  sono  uscite  appresso  tutte  le  armi  con 
cui  i  moderni  hanno  attaccato  il  sillogismo.  Tra  questi  particolar- 
mente devono  mentovarsi  Tracy  (a),  Stewart  (3)  ed  altri,  che  o 
ripetendo  le  stesse  cose  ,  o  esagerandole  ancora,  caricarono  del  ri- 
dicolo H  sillogismo.  E  però  ne'  tempi  moderni  fu  disprezzato  ge- 
neralmente da  tutti ,  si  risguardò  come  quello  che  tarpava  le  ali 
Mia  mente  umana  ,  e  poco  mancò  che  tutti  i  disordini  della  uma- 
na ragione  non  fossero  stati  attribuiti  al  medesimo.  A  dir  breve  * 
dal  rispetto  e  venerazione  pel  sillogismo  e  le  sue  figure  si  passe 
al  sarcasmo  ed  al  disprezzo.  Anzi ,  per  usare  la  frase  di  Deaeran- 
do ,  le  figure  sillogistiche  ricevettero  in  un  secolo  più  ingiurie  che 
onori  in  mille  anni. 

34S.  Giudizio  imporriate  de9  filosofi  del  secolo  attuale.  Ma  la  fi- 
losofìa del  secolo  diciannovesimo  ,  che  si  distingue  per  la  impar* 
zialità  ,  è  lontana  dair  uniformarsi  a  questa  ingiuriosa  ed  assoluta 
proscrizione  del  sillogismo.  Essa  insegna  che  può  inveirsi  ragione* 
volmente  contro  gli  abusi  del  sillogismo,  ma  contro  il  retto  use 
giammai,  lo  su  questa  materia  stabilisco  tre  proposizioni:  i.°  il 
sillogismo  è  una  maniera  esatta  e  rigorosa  di  ragionare  ;  a.°  le  re- 
gole de"  dialettici  intorno  alle  figure  ed  i  modi  sono  esatte  e  pro- 
fonde ;  3.°  esse  sono  non  pure  inutili ,  d' impaccio  nello  esercizio 
del  ragionamento. 

Si  difende  la  esattezza  del  procedere  del  sillogismo.  E  per  te* 


'i)  Essai  phil.j  L  IV ,  eh.  xvil. 


a)  Logique  ,  Discours  prélim. 

;S)  PhiU  de  T  esprit  kumain ,  v.  3 ,  eh.  m ,  stet.  tetti 


Dire  al  dimoetramento  della  prima  proposizióne,  osservate  che  il 
sillogismo  non  è  altro  se  non  un  raziocinio  a  tre  termini ,  del  qua- 
le tutte  e  tre  le  proposizioni  sono  espresse  (  $  3 19  ).  Dunque  la 
legittimità  del  sillogismo  è  fondata  sulla  legittimità  del  raziocinio 
medesimo.  E  sarebbe  al  certo  cosa  assai  sciocca  il  dire  che  il  ra- 
ziocinio sia  legittimo  e  la  sua  espressione  o  forma  possa  essere  il- 
legittima o  erronea.  Non  occorre  adunque  andare  in  pia  parole  per 
provare  la  prima  parte  del  nostro  assunto;  ma  è  di  sommo  ma- 
memo  difenderla  dagli  attacchi  di  Locke  e  di  Tracy.  La  prima  cri- 
tica di  Locke  non  attacca  la  validità  del  sillogismo ,  ma  prova  solo 
che  l' uomo  ha  una  logica  naturale ,  e  che  il  raziocinio  è  indipen- 
dente dalla  forma.  Ciò  conferma  una  verità  da  noi  sopra  stabilita 
(  5  a63  ).  Chi  di  noi  ha  sostenuto  che  senza  intercalare  le  idee 
intermedie,  lo  spirito  possa  fare  raziocini  o  sillogismi  ?  Quanto  alla 
seconda  osservo  che  in  morti  incontri  è  vero  quanto  dice  Locke  , 
e  perciò  alle  volte  la  mente  umana  propone  in  modo  di  soriti  1 
suoi  ragionamenti;  ma  non  è  men  vero,  che -tali  soriti  suppon- 
gono le  proposizioni  intermedie  universali ,  e  che  per  mezzo  di  loro 
in  una  serie  di  sillogismi  possono  convertirsi  (  $  33S  e  seg.  ).  An- 
diamo adesso  alla  terza  critica. 

3£6.  Difficoltà  principale  di  Locke  e  di  Tracy.  Ecco  in  qnai 
sensi  Tracy  ha  sviluppato  te  terza  difficoltà  di  Locke.  Noi  dalle  idee 
conerete  e  particolari  ci  solleviamo  alle  astratte  e  generali ,  da*  fatti 
particolari  a' princìpi  generali.  Dunque  le  verità  particolari  sono 
fondamento  alle  generali,  non  le  generali  alle  particolari.  Ora  il 
sillogismo  che  discende  dal  generale  al  particolare  inverte  questo 
ordine  naturale  e  tutto  rovescia.  Jacopo  è  un  essere  parlante ,  non 
perchè  tutti  gH  uomini  som  esseri  parianti ,  ma  perchè  si  vede  ed 
ode  parlare  ;  ed  intanto  è  vero  che  tutti  gli  uomini  sono  esseri 
parlanti ,  in  quanto  è  vero  che  Jacopo ,  Giovanni  ee.  sono  per  e- 
sperienza  esseri  che  si  odono  e  si  vedono  parlare  (1). 

347*  Si  confuta.  La  strana  asserzione  di  Locke  ,  che  r  nostri 
raziocini  si  versino  sempre  su  cose  particolari ,  non  merita  seria 
confutazione  Si  aprano  gli  elementi  di  Geometria  di  Euclide  e  di 
Legendre,  e  non  vi  si  troverà  ,  non  che  una  definizione ,  un  teo- 
rema ;  ma  nemmeno  un  termine  che  non  sia  generale.  Andiamo 
piuttosto  alla  ragione  del  Tracy.  Si  concede  che  lo  spirito  nelle 
scienze  sperimentali  passa  dalie  idee  concrete  e  particolari  alle  astrat- 
te e  generali,  e  che  dalle  verità  particolari  si  solleva  ancora  alle 
generali.  Ma  allorché  lo  spirito  umano,  movendo  dal  concreto  e 
particolare,  è  pervenuto  ali*  astratto  e  generale;  chi  gli  vieta  di 
poter  paragonare  tra  loro  tali  idee  é  scoprirne  le  relazioni  in  ge- 
nerale ?  Dopo  avere  scoperto  un  tale  rapporto ,  chi  gli   vieta  di 


(*)  V.  Tcacjr ,  Logique  r  Discours  pretini. 


applicare  questa  conoscenza ,  ovunque  trova  casi  particolari  corte- 
nuli  nel  generale ,  che  ha  formato  l' oggetto  del  suo  giudìzio  ? 

«  lo  apro  successivamente  le  dita  della  mia  mano  destra,  dice 
il  barone  Galluppi  (i),  e  veggo  successivamente  due  dita,  tre  di* 
ta ,  cinque  dita  :  io  veggo  dm  alberi ,  tre  alberi ,  cinque  alberi  ; 
astraendo  dalle  qualità  di  dita  e  di  alberi ,  mi  formo  le  idee  astrai* 
te ,  di  a,  3  e  5.  Fio  qui  io  salgo  dal  particolare  al  generale  ;  na 
dopo  aver  formato  le  idee  astratte  a,  3,  5,  chi  mi  vieta  di  pa- 
ragonarle insieme  e  di  giudicare  che  a-f-3  =  5?  Chi  mi  vieta 
poi  di  ragionare  così  :  a  +  3  =  5  ;  dunque  due  ducati  più  Ire  du- 
cali  sono  cinque  ducati?  Anzi  tutti  gli  uomini  non  fanno  forse  sem- 
pre così?  » 

34.8.  Lo  spirito  umano  può  dal  generale  discendere  al  portico* 
lare.  Nelle  scienze  pure  non  è  mestieri  muovere  dalle  verità  par- 
ticolari ;  ma  per  mezzo  di  ragionamenti  astratti  e  generali  si  sta- 
biliscono le  regole ,  si  dimostrano  i  teoremi ,  e  poi  quelle  propo- 
sizioni generali  si  applicano  a' casi  particolari.  Allora  la  verità  delie 
proposizioni  particolari  si  fonda  su  quella  delle  verità  generali  pria 
stabilite.  Per  qual  ragione  conosci  che  gli  angoli  iscritti  insistenti 
sullo  stesso  arco  sono  uguali?  che  gli  angoli  iscritti  insistenti  sui 
diametro  sono  retti  ?  Non  per  altro  se  non  perchè  bai  già  slabi*» 
lito  la  proposizione  generale  che  tutti  gli  angoli  iscritti  hanno  per 
misura  metà  delV  arco  compreso  fra  i  loro  lati.  Per  qual  ragione 
si  sa  che  gli  angoli  coi  lati  paralleli  e  rivolti  nel  medesimo  senso 
sono  uguali?  Non  per  altro  se  non  perchè  si  ò  dimostrata  la  pro- 
posizione più  generale  ,  che  due  parallele  tagliate  dalla  secante  for- 
mano angoli  corrispondenti  uguali.  Ma  io  una  materia  così  impor- 
tante siami  permesso  largheggiare  in  esempli.  Eccone  di  fisica  e 
di  meccanica. 

349.  Si  conferma  questa  dottrina  con  altri  èsempUé  lo  conosco 
che  la  forza  centrifuga  cresce  a)  crescer  della  distanza  dal  centro 
di  rotazione;  osservo  poi  che  nel!'  equatore  la  distanza  dei  corpi 
dal  centro  di  rotazione  è  maggiore,  ed  a' poli  minore;  ed  inferi- 
sco da  ciò,  dunque  la  forza  centrifuga  è  maggiore  all'equatore 
che  ai  poli.  Or  siccome  questa  contrasta  la  forza  di  gravità  ,  ne 
deduco  che  la  gravità  della  materia  terrestre  è  più  contrastata  al- 
l' equatore  che  a'  poli  ;  dunque  la  massa  terrestre  obbedendo  alla 
maggior,  forza  centrifuga ,  dovrà  più  estenderei  dalla  parte  equato- 
riale ,  che  dalla  polare  ;  dunque  la  terra  dovrà  essere  più  schiac- 
ciata a' poli ,  e  più  elevata  all'equatore.  Cosi  Newton  predisse  agli 
astronomi  la  vera  figura  della  terra. 

Dalla  esperienza  si  ricavano  le  prime  idee  dell' equilibrio  dei 
corpi.  Indi  il  meccanico  si  propone  di  ricercare  in  generale  le  con- 
dizioni dell'  equilibrio  in  un  sistema  di  corpi  che  hanno  un  punto 

(1)  Logica  pura ,  cap.  4* 


X2SMX 
Asso.  Stabilita  la  posizione  generale  dell'equilibrio ,  scende  a  farne 
T  applicazione  alla  puleggia  ,  all'  asse  nella  ruota ,  ed  a  tutte  le 
macchine  semplici  e  composte. 

Infiniti  akri  esempi  possono  arrecarsi,  da'  quali  a'  inferisce  sem- 
pre ,  che  lo  spirito ,  quantunque  da  principio  dal  particolare  si 
6oHevi  all'  universale ,  arrivato  a  questo  punto  non  si  arresta  ;  ma 
dal  generale  passa  ad  altre  verità  ancora  generali ,  e  combinando 
queste  fra  loro ,  discende ,  ed  applica  al  particolare  quello  che 
del  generale  avea  stabilito.  Dietro  questo  esame  facilmente  dedu- 
casi quanto  si  dilunghi  dal  vero  Destutt  Tracy  ,  il  quale  risguar- 
da  come  erroneo  il  procedere  del  sillogismo ,  che  dal  generale  va 
al  particolare.  Egli  scelse  un  esempio  frivolo.  Né  potea  fare  altri* 
«senti ,  perchè  qualunque  esempio  istruttivo ,  puro  o  misto  avreb- 
be dimostrata  la  falsità  della  sua  test 

350.  Si  propone  un'  altra  difficoltà.  Qui  però  potrebbe  per  al- 
cuno obbiettarsi  :  voi ,  allorché  applicate  un  principio  generale  ad 
un  caso  particolare ,  non  fate  die  ritornare  alle  verità  particolari 
dalle  quali  partite.  Così  se  dite  :  Tutti  i  corpi  son  gravi  :  V  aria 
&  un  tarpo  ;  dunque  V  aria  è  grane.  La  proposizione  maggiore  voi 
l' avete  stabilita  fondandovi  su'  fatti  particolari ,  e  poi  per  mezzo 
del  sillogismo  altro  non  fate ,  che  specificare  più  particolarmente 
l' aria ,  che  altronde  trovavasi  inclusa  nella  proposizione  generale. 
Tutto  al  più  si  può  dire  che  per  la  limitazione  della  vostra  intel- 
ligenza quando  formaste  il  principio  generale  non  aveste  V  agio  di 
esaminare  tutti  i  corpi  particolari ,  ma  la  cognizione  del  maggior 
numero  di  essi  vi  bastò  per  formare  il  vostro  principio.  Ora  pe- 
rò applicate  questo  principio  al  caso  particolare ,  che  allora  forse 
non  fiì  osservato  >  ma  che  a  rigore  dovea  essere  osservato  ,  e  che 
realmente  vi  si  trovava  incluso. 

35 1.  Si  risponde.  Ma  questa  difficoltà  non  è  vera  in  tutte  le 
sue  parti.  In  primo  luogo  io  confesso  che  alcune  volte  lo  spirito 
osserva  taluni  casi  particolari ,  forma  un  principio  generale ,  e  poi 
questo  lo  applka  ad  altri  casi  particolari ,  che  non  avea  osservati 
per  la  sua  limitazione.  Di  ciò  vi  darò  esempi  nella  logica  indulti' 
va ,  e  quello  testé  arrecato  della  gravità  può  esserne  uno.  Ma  anr 
che  allorché  fa  questo ,  lo  spirito  scende  dal  generale  al  partico- 
lare, e  riceve  istruzione  collocando  il  particolare  sotto  il  generale 
(  $  3*4  y  Ma  non  sempre  le  spirito  si  serve  a  tale  fine  de'  prin- 
cìpi generali  che  ha  formato.  Spesso  un  principio  generale  ed  ar 
strallo  serve  allo  spirito  per  procedere  avanti  nel  regno  astratto  e 
generale,  e  per  dedurre  verità  ancora  astratte  in  quel  principio 
generale  Incluse ,  oome  ne  abbiamo  precedentemente  veduto  gli  e- 
sempli  (  $  3^7  e  s*g*  )•  Allora  lo  spirito  non  rifa  la  strada  che  a* 
vea  fallo  ,  ma  mercè,  del  principio  generate  formato  si  apre  un'  al» 
Ira  via ,  che  senza  un  tale  principio  non  avrebbe  potuto  percor- 
rere. Ritornò  Newton  su' suoi  passi,  aliprchè  fondandosi  su'prin- 


cifri  generali  della  gravità  e  delle  leggi  cbe  la  regolato  (  $  34$  % 
pronosticò  agli  astronomi  cbe  la  terra  dovea  essere  di  forma  sfe- 
roidale ?  Ritornò  su'  suoi  passi  Pascal  allora  che  predice  a  Per* 
rier  lo  abbassamento  del  mercurio  nel  barometro ,  se  si  sarebbe 
portato  sul  monte  Puy-de-dome  ?  (  J  56  ).  Che  diremo  poi  allorché 
nelle  scienze  razionali  stabilisco!»!  alcune  proposizioni  generali  * 
le  quali  non  sono  fondate  sopra  casi  particolari ,  anzi  soni)  il  fon  - 
damento  de'  medesimi  ?  (  $  3£8  ).  Si  potrà  dire  che  lo  spirito  non 
faccia  se  non  ritornare  al  punto  donde  partì  T 

352.  /  moderiti  hanno  rigettato  le  maggiori  arbitrarie  deqli  eco* 
tastici,  lo  non  nego  che  gli  scolastici  abusarono  talvolta  nel  aerviiv 
si  del  sillogismo,  deduoendo  dai  princìpi  generali  a' cast  panico»- 
iari.  Essi  tutti  volevano  provate  per  mezzo  di  principi  speeobttvi, 
e  perciò  sdegnavano  i  fatti  e  le  osservazioni  ;  e  quel  ebe  pia  ri* 
leva  ,  se  ne  formavano  taluni  a  loro  posta ,  senza  rendersene  un 
eonto  severo ,  e  di  essi  servivansi  nel  sillogismo  come  proposizio- 
ni maggiori ,  sulle  quali  fabbricavano  i  loro  arditi  siatemi.  «  Che 
ha  fatto  la  filosoia  moderna  ?  dice  Cousin.  Essa  ha  rovesciato  le 
maggiori  della  scolastica  ,  ed  in  loro  vece  ha  sostituito  quelle  cbe 
le  hanno  fornito  una  libera  analisi ,  I'  osservatone  e  I'  esperie** 
za  (1).  »  Se  il  Tracy  si  fosse  limitato  a  riprovare  quegli  abusi , 
avrebbe  prestato  maggior  servizio  alla  filosofia  ;  avendo  però  vo- 
luto proscrivere  non  solo  gli  abusi  ,  ma  del  tutto  escludere  il  sil- 
logismo dalla  filosofia  ,  mutilò  le  forze  allo  spirito  umana,  negan- 
dogli il  potere  di  servirsi  de'  princìpi  generali  nelle  applicazioni 
particolari  ;  tolsegli  il  pie  potente  mezzo  di  potersi  levare  subit- 
ine ,  e  lo  restrinse  nel  cerchio  del  più  grossolano  empirismo. 

353.  Altri  vantaggi  the  possono  ritrarsi  dal  sillogismo.  Qui  una 
altra  riflessione  mi  cade  in  acconcio  di  fere  col  Cousin  rotativa- 
mente all'  uso  del  sillogismo.  «  Per  mezzo  di  esso  disposte  di  fron- 
te la  maggiore ,  la  minore  e  la  conseguenza  ,  facilmente  lo  spiri  t|> 
scopre  i  vicendevoli  loro  rappòrti  :  la  enumerazione  precisa  delle 
tre  proporzioni  ,  col  loro  regolare  collocamento  si  oppone  alia  io- 
traduzione  di  rapporti  chimerici ,  e  dissipa  i  presso  a  poco  ed  i 
fantasmi  con  cui  la  immaginazione  ama  riempire  tal  tolta  gì'  in- 
tervalli del  ragionamento.  »  E  però  del  sillogismo  si  può  usare  0011 
avvantaggio  trattandosi  di  dover  combattere  con  alcuno  ostinato  a 
negare  una  verità.  Infatti  anche  ne'  famigliari  nostri  ragionamenti, 
se  alcuno  tenta  sfuggire  alla  forza  delle  nostre  prove  ,  siamo  na- 
turalmente portati  a  mettere  i  nostri  argomenti  in  una  più  stretta 
forma  sillogistica  ,  onde  tagliare  all'  avversario  tutte  le  vie  da  schi- 
varli. Sotto  questo  riguardo  la  disputa  ed  ri  sillogismo  rettificano 
te  idee  ,  avvezzano  alla  penetrazione ,  e  danno  una  più  forte  lem- 
pera  agli  umani  intendimenti.  Circulus  et  calamus  fecerunt  me  do- 

(1)  Ceurs  de  V  hist,  tic.  ,  lepm  vi. 


cium  ^  diceva  con  ragione  san  Tommaso.  Così  gli  scolastici  non  se 
ne  fossero  servili  per  battagliare  sovente  sopra  i  più  sterili ,  ozio- 
si ed  Inaccessibili  soggetti ,  cbè  certamente  allora  non  avrebbero 
incontrato  una  sì  generale  ed  ingiusta  proscriziooe  I 

354.  Esattezza  delle  regole  dialettiche.  Avendo  reso  giustizia  al 
valore  intrinseco  del  sillogismo ,  difendendolo  dalle  ingiuste  oppo- 
sizioni dello  empirismo ,  viene  a  sesto  ventilare  la  seconda  e  ter- 
za proposizione ,  le  quali  risguardanc*  le  regole  delle  figure  e  dei 

modi. 

In  primo  luogo  le  otto  regole  da  noi  (  $  3*5  e  3a6  )  sopra 
dichiarate  sono  esattissime,  superiori  a  qualunque  attacco,. e  noi 
le  abbiamo  fedelmente  adottato.  Che  diremo  però  di  tutte  le  altre 
minutissime  regole  dettate  per  le  figure  ed  i  modi  de' sillogismi  ? 
Io  dirò  col  Degerando  ,  che  tali  regole  erano  eziandio  esatte.  «  Si 
erano  classificate  tutte  le  specie  delle  nostre  idee ,  dice  Degerao- 
do  (1)  ;  si  erano  stabiliti  i  segni  semplici  per  rappresentare  cia- 
scuna di  esse.  Indi  si  era  cercato  di  prevedere  le  diverse  manie- 
re ,  in  cui  queste  idee  potevano  associarsi  nel  raziocinio ,  e  di  fis- 
sare i  risultamene  che  queste  associazioni  diverse  dovevano  pro- 
durre. Queste  combinazioni  ed  i  loro  risultamene  avevano  dato  tan- 
te formule  generali  ,  nelle  quali  ogni  specie  di  ragionamento  si  tro- 
vava espressa  ;  e  secondo  le  quali  si  poteva  giudicare  alla  sola  i- 
spezione  ,  se  la  forma  del  ragionamento  era  legittima.  Queste  for- 
mule ,  la  prima  delle  quali  cominciava  per  disgrazia  con  la  parola 

barbara,  sembrerebbero  oggi  assai  barbare Esse  sono  dimorate 

sepolte  ne' polverosi  volumi  della  scuola  co' sistemi  cui  eran  ser- 
vite di  appoggio.  Coloro  che  oggi  le  volgono  in  ridicolo  noo  si  so- 
no dati  la  pena  di  meditarle  ;  e  certo  è  più  facile  volgerle  in  ri- 
dicolo che  comprenderle Il  filosofo  che  riflette  con   attenzione 

sulle  medesime  è  sorpreso  nel  vedere  sin  dove  gli  autori  avevano 
portato  l'analisi  del  ragionamento.  Colla  più  severa  imparzialità 
nessuno  può  negare ,  e  che  ciascuna  di  queste  regole  era  di  una 
rigorosa  esattezza  ,  e  che  il  loro  insieme  era  sì  completo,  che  u- 
na  delle  forme  possibili  del  ragionamento  non  era  loro  sfuggita.  * 

355.  Le  regole  dialettiche  sono  più  (f  impaccio  che  di  giovamen- 
to. Ma  dopo  aver  reso  giustizia  alle  fatiche  degli  antichi ,  nello 
avere  escogitato  minuzie  sì  grandi  ,  sono  ben  lontano  dal  volerle 
richiamare  in  vigore.  Io  porto  opinione  con  lo  slesso  Degerando  (2) 
e  con  altri  illustri  filosofi  ,  che  tutte  quelle  minutissime  regole 
loieali  sono,  non  che  inutili  ,  d'impaccio  allo  spirito  umano.  »  Gli 
scolastici  credettero ,  dice  Degerando  ,  che  tutti  i  nostri  errori  pro- 
cedessero da  vizi  formali  de'  nostri  raziocini  ;  e  però  si  lambic- 
carono il  cervello  nello  immaginare  regole   ingegnosissime  ,  già- 

(i)  Des  signei  el  de  V  art  de  penser ,  part.  a  ,  sect.  a  ,  eh.  1. 
(?)  Loc.  cit. 
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stissime  in  sé  stesse  ,  ma  inuiili  ed  eziandio  molto  incomode  nel 

loro  uso.  Infatti  allora  che  un  raziocinio  è  esposto  con  tutti  i  suoi 
termini ,  e  che  sì  presta  un'  attenzione  sufficiente  a'  rapporti  che 
li  uniscono ,  basta  una  conoscenza  generale  della  natura  delle  no- 
stre operazioni  intellettuali ,  per  fare  scorgere  e  se  questo  ragio- 
namento è  in  forma  ,  e  se  V  illazione  è  bene  o  male  dedotta.  Lo 
spirito  in  quel  caso  lungi  dal  ricevere  alcuna  luce  dalle  regole  , 
ha  di  bisogno  certamente  uno  sforzo  maggiore  per  comprenderle 
e  per  applicarle,  che  per  isooprire  senza  il  loro  soccorso,  in  che 
il  ragionamento  si  trova  difettoso.  Dato  un  paralogismo  ricbiedesi 
molto  tempo  per  vedere  qual'  è  la  classe  alla  quale  appartiene  cia- 
scuna idea ,  la  forma  nella  quale  ciascuna  proposizione  è  compre- 
sa ,  per  tradurre  tutti  questi  dati  nel  linguaggio  della  forinola,  e 
per  esaminare  finalmente  se  le  leggi  sono  osservate,  nel  caso  par- 
ticolare. Tale  è  l' inconveniente  che  vi  ha  nel  ricorrere  a  sottilis- 
sime astrattezze  in  cose  per  sé  stesse  semplicissime!  Sono  più  ne- 
cessari gli  esempi  per  capirsi  la  regola  ,  che  la  regola  per  servire 
di  norma  all'esempio.  Così  imbrogliansi  le  più  famigliari  opera- 
zioni dello  spirilo  ,  cercando  di  renderle  più  esatte.  » 

356.  Ispirano  eccessiva  confidenza  ,  e  mettono  lo  spirito  nella 
inerzia.  «  A  questo  primo  inconveniente  ,  prosegue  lo  stesso  filo- 
sofo ,  se  ne  aggiungono  altri  ancora  nell'  uso  delle  formule  sco- 
lastiche. Tanti  metodi  circondati  di  un  sì  grande  apparecchio ,  do- 
vevano ispirare  naturalmente  una  eccessiva  confidenza  a  quelli  che 
ne  facevano  uso.  Era  impossibile ,  dopo  aver  consacrato  tanti  sforzi 
per  appararli ,  che  uno  non  ne  avesse  atteso  una  utilità  propor- 
zionala alle  sofferte  pene ,  e  che  non  si  fosse  creduto  in  qualche 
maniera  infallibile  con  un'  argomentazione  sostenuta  da  regole  sì 
dotte.  Tanti  metodi  che  riducevano  V  arte  del  ragionamento  ad  una 
specie  di  lavoro  meccanico  ,  dovevano  comunicare  allo  spirito  una 
specie  di  inerzia.  Egli  é  pericoloso  accostumare  il  pensiero  ad  una 
cieca  e  servile  obbedienza.  E  però  in  matematica  Fuso  del  calcolo 
può  divenir  nocevole  ,  allorché  il  ragionamento  basta  per  la  de- 
mostrazione  de'  teoremi.  La  scoperta  della  verità  acquista  un  nuovo 
prezzo  ,  allorché  lo  spirilo  può  rendersi  conto  della  maniera  onde 
I'  ha  ottenuta  ;  e  la  guisa  migliore  di  dare  più  certezza  alle  nostre 
conoscenze ,  è  di  sviluppare  con  V  esercizio  le  forze  dello  inten- 
dimento. » 

357.  Unica  regola  data  da9  moderni ,  prestare  attenzione  alle 
idee  confrontale,  a  Se  dunque  si  cade  ancora  alla  giornata  in  un 
gran  numero  di  errori  ragionando  ,  se  si  associano  insieme  pro- 
posizioni male  legate  ;  noi  non  ne  cercheremo  la  cagione  nella  di- 
meoticanza  delle  regole  astratte  dell'  antica  logica ,  ma  solamente 
nell'  attenzione  troppo  superficiale  e  troppo  leggiera  che  si  dà  al 
ragionamento  ,  e  nella  facilità  con  la  quale  si  omettono  le  propo- 
sizioni intermedie  che  servono  a  formarne  l' incatenamento.  » 
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Queste  osservazioni  del  citato  scrittore  mi  sembrano  esatte.  La 

scoperta  della  verità  consiste  nello  scorgere  un  rapporto  tra  due 
idee  per  Y  intermedio  di  un9  altra.  Ora  le  regole  scolastiche  non 
ci  possono  giammai  dispensare  dall'  aver  presenti  le  idee  che  de- 
vono paragonarsi.  Unico  è  il  loro  vantaggio ,  e  questo  tutto  indi- 
retto ,  e  non  consiste  se  non  in  dò ,  che  le  precauzioni  necessarie 
per  seguire  la  forma  obbligano  la  mente  ad  osservare  più  o  meno 
bene  l' idea  di  cui  si  tratta.  Questa  difatti  è  la  sola  utilità  delle 
regole  dialettiche  ,  e  questo  si  otterrà  più  sicuramente  raceoman  - 
dandosi  V  attenzione ,  che  è  la  sola  importante. 

358.  Sentenza  di  Genovesi  intorno  alle  regole  dialettiche.  Fia  pre- 
gio dell'  opera  confermare  questo  nostro  giudizio  sulle  regole  dia- 
lettiche con  l' autorità  di  uno  de'  più  illustri  filosofi  della  nostra 
Italia  ,  cioè  di  Antonio  Genovesi.  «  Coloro  che  trattano  l' arte  sii- 
logistiga  ,  e'  dice  (i) ,  infinite  altre  discussioni  sogliono  fare  dei 
modi  e  figurò  ,  de'  sillogismi  semplici  ed  ipotetici ,  e  della  ridu- 
zione dei  sillogismi  medesimi.  Lo  stesso  autore  dell'  arte  di  pensare 
tenne  dietro  diligentemente  a  tutti  questi  articoli.  Ma  queste  cose 
sono  inutili  e  imperocché  né  sono  di  alcuno  aiuto  al  disputante  , 
né  mai  nelle  stesse  dispule  scolastiche  si  adoperano  ,  né  vengono 
in  uso.  lo  al  certo ,  che  passai  la  mia  puerizia  in  tali  studi  ,  è 
giovane  più  fiate  disputai ,  e  non  di  rado  ascoltai  disputare  i  co- 
rifei della  scolastica ,  né  mi  sono  servito  mai  delle  leggi  de'  modi 
e  delle  figure  ,  né  mi  avvidi  giammai  che  gli  altri  ne  avessero  fatto 
uso.  Che  se  alcuno  vi  é  che  ancora  le  ami ,  io  gliel  permetto  : 
solo  lo  avverto  a  non  depravarsi  la  mente  con  cavilli  :  imperocché 
con  lo  sperimento  di  più  anni  ho  apparato ,  non  poca  forza  tro- 
varsi in  tati  studi  per  affievolire  il  gusto  del  retto  sapere.  » 

SEZIONE  SECONDA 

LOGICA   SPECIALE 

359.  Importanza  delle  regole  risguar danti  la  materia  de*  nostri 
raziocini.  Abbiamo  distinto  nel  raziocinio  la  materia  e  la  forma  , 
e  dopo  avere  stabilito  le  regole  logiche  perchè  il  raziocinio  sia  for- 
malmente vero ,  siam  gitimi  a  fissare  il  giusto  valore  della  dialet- 
tica. Con  le  regole  fin  qui  esposte  i  nostri  ragionamenti  saranno 
formalmente  veri  ;  ma  per  essere  esatti  è  necessario  che  siano  an- 
cora materialmente  veri  (  $  322  ) ,  e  tali  non  possono  essere  se  i 
giudizi  da'  quali  risultano  non  siano  anche  essi  veri ,  cioè  confor- 
mi alla  realità.  La  logica  adunque  per  guidare  lo  spirito  nella  ri- 
cerca della  verità  ,  deve  ancora  stabilire  su  quali  fondamenti  de- 
vono i  nostri  giudizi  essere  appoggiati  per  corrispondere  alla  rea- 

(1)  Aris  logico -crilicae ,  1.  5  ,  cop.  9. 
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lìià.  Avvi  unico  segno  o  criterio  per  conoscere  se  ad  irti  sog. 
getto  debba  darsi  un  dato  attributo ,  oppure  bisógéa  distinguer» 
ne  diversi  secondo  la  diversità  dei  soggetti  dei  qiiaH  si  giudica  ? 
Sono  queste  nuove  ricerche  importantissime ,  che  ci  si  parano 
dinanzi. 

Gii  antichi  logici  essendosi  mollo  occupati  della  logica  for- 
male ,  ed  avendo  dettato  per  la  forma  tante  e  sì  mimile  regole , 
poco  curaronsi  delle  leggi  materiali  del  raziocinio  ,  credendo  che 
tutti  gli  errori  de'  nostri  ragionamenti  ptovenitanò  da  vizi  for- 
mali. 1  logici  posteriori  si  fecero  a  trattarne  sotto  il  titolo  di  cri* 
terio  della  verità  ;  e  con  avvedutezza  ciò  fecero.  Imperocché  io 
ho  già  osservato  essere  assai  raro  cbte  i  nostri  raziocini  pecchino 
nella  forma  (  $  355  e  seg.  ) ,  e  vi  bo  fimo  vedere  invece  che  il 
maggior  nùmero  de*  nostri  errori  deriva  datiti  Materia  stessa  dei 
nostri  raziocini.  Gonciossiacbè  spesso  avviene  che  quinto  si  sta- 
bilisce come  principio  certo ,  non  lo  è  realmente ,  o  perchè  non 
è  ben  fondato  sulla  esperienza  ,  o  perchè  nel  formarlo  ci  starno 
lasciati  trasportare  dallo  spirito  di  partito ,  o  per  qualunque  al* 
tra  cagione  (  $  35a  ).  Somma  premura  adunque  dobbiamo  darci 
nello  stabilire  le  regole  materiali  della  logica ,  ossia  i  criteri  della 
verità* 

CAPITOLO  PRIMO 

DEL  CRITEMO  DEL  VERO.  —  DISTINZIONE  DELLE  VERITÀ*  BBC  ESSA  RIE 

E  CONTINGENTI 

360.  Sentenza  di  Cartesio  circa  il  criterio  della  verità.  Per  in- 
dizio o  criterio  di  verità  s' intende  ciò  che  contiene  in  sé  la  ra- 
gione perchè  si  comprenda  una  cosa  esser  vera ,  ossia  perchè  il 
predicato  debba  attribuirsi  o  negarsi  al  soggetto.  Cartesio  stabilì , 
doversi  tener  come  vero  tutto  ciò  ,  che  è  contenuto  nell'idea  chiara 
e  distinta ,  che  lo  spirito  ha  di  una  cosa.  Questa  dottrina  di  Car- 
tesio ,  se  si  consideri  come  un  precetto  da  lui  dato  ali' epoca  sua, 
in  cui  dominava  la  filosofia  peripatetica ,  è  giustissima.  Imperocché 
avvezze  com'  erano  allora  le  menti  a  ragionare  sopra  idee  e  nozioni 
vaghe  ,  espresse  con  termi  ui  oscuri  ed  equivoci  ,  non  potea  darsi 
precetto  più  utile  di  quello,  che  le  richiamava  a  ben  ponderare 
le  idee ,  e  rendersene  un  severo  conto.  Ma  una  tal  dottrina  può 
stabilirsi  come  segno  caratteristico  della  verità  ?  Certamente  che 
do  ;  ed  eccone  le  ragioni  evidentissime. 

36 1.  Si  combatte.  Se  fosse  conceduto  a  ciascuno  poter  affer- 
mare di  una  cosa  ciò  che  è  compreso  nel P  idea  che  ne  ha,  allora 
ognuno  potrebbe  facilmente  spacciare  per  vero  ogni  suo  sistema  ; 
perchè  facilmente  troverebbe  nell'  idea  che  ne  ha  tutte  le  qualità 
che  vuole  attribuirle.  Ed  in  vero  questo  principio  di  Cartesio  sup- 
pone che  ogni  idea  della  mente  umana  corrisponda  ad  una  realità; 
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Se  così  andasse  la  cosa ,  il  principio  cartesiano  sarebbe  vero.  Ma 
siccome  pur  troppo  sappiamo  che  nella  mente  umana  tante  idee 
hanno  ricetto ,  che  dalla  realità  sono  difformi  -,  perciò  un  tal  prin- 
cipio non  è  esatto ,  e  pub  condurci  in  errore ,  come  vi  condusse 
lo  stesso  Cartesio  e  molti  suoi  seguaci. 

Malebranche,  per  togliere  queste  difficoltà  dalla  dottrina  del  suo 
maestro,  soggiunse ,  doversi  tenere  per  certe  quelle  cose  solamente 
che  si  conoscono  contenute  neli'  idea  del  soggetto ,  ma  con  tanta 
chiarezza  e  distinzione  che  l' assenso  non  si  possa  negare  senza 
un'  interna  repugnanza  dell'  animo.  Ha  questa  giunta  di  Hallebran- 
che non  toglie  il  difetto  intrinseco  del  principio  di  Cartesio  ;  giac- 
ché sempre  ci  troviamo  nella  via  di  prendere  il  regno  delle  nostre 
idee  per  quello  delle  realità. 

36*.  Opinioni  di  Leibnizio  sulle  bari  della  certezza.  Leibnizio 
dopo  aver  rigettato  il  criterio  di  Cartesio ,  variamente  si  espresse 
circa  la  base. che  egli  voleva  dare  alla  certezza.  Da  una  parte  di- 
stingue verità  di  fatto  e  di  ragione.  Indi  opina  non  potersi  accer- 
tare quelle  di  fatto  ,  se  non  cercando  prima  se  esse  non  racchiu- 
dano in  sé  stesse  qualche  repugnanza ,  e  dopo  averle  ridotte  in 
mere  idee  qualunque  sieno  ,  trovandovi  queir  ordine  simultaneo  e 
successivo  che  sogliono  avere  le  sensazioni  ;  ordine  per  cui  differi- 
sce lo  stato  che  noi  diciamo  reale  ,  dal  sogno  ,  dalle  visioni  e  dalla 
follia.  Circa  le  verità  di  ragione  pensò  poter  noi  certificarcene  me- 
diante il  buon  uso  delle  regole  della  logica.  Poi  insegnò  che  tutti 
i  nostri  ragionamenti  posano  su  due  princìpi  essenziali,  quello  d'i- 
dentità o  di  contraddizione  ,  e  quello  della  ragione  sufficiente.  Que- 
sti princìpi  sì  applicano  ugualmente  alle  verità  necessarie  ed  alle 
verità  contingenti.  Le  verità  necessarie  sono  ottenute  con  V  aiuto 
del  principio  di  contraddizione  mediante  la  scomposizione  delle  ve- 
rità complesse  ne'  loro  elementi  semplici  ;  le  verità  contingenti  sono 
ottenute  per  mezzo  del  principio  della  ragione  sufficiente  che  ci 
conduce  ad  una  ragione  ultima  ed  assoluta  al  di  là  del  circolo  dei 
fatti  contingenti  (i). 

I  di  lui  scolari,  amanti  com'  erano  del  razionalismo,  adottarono 
i  due  princìpi  proposti  da  Leibnizio  ,  e  nella  loro  ontologia  li  pre- 
misero come  princìpi  delle  umane  cognizioni.  Noi  per  l' innanzi  da- 
remo il  nostro  parere  intorno  all'  uso  di  questi  due  princìpi  della 
filosofia  wolfiana.  Notiamo  intanto  che  vi  furono  di  quelli  che  , 
messo  da  parte  il  principio  della  ragione  sufficiente  ,  assegnarono 
il  principio  della  contraddizione  o  della  identità  come  criterio  uni* 
versale  del  vero.  Inutile  tentativo  1  Imperocché  ,  quantunque  unico 
sia  il  vero  ,  come  unica  é  la  certezza  ;  pure  siccome  le  facoltà  dello 
spirito  per  diverse  vie  vi  arrivano  ,  e  su  differenti  motivi  si  appog- 

(i)  Me&tationes  de  cognhione ,  ventate  et  ideis  ;  negli  act.  erudii*  i684* 
—  Noweaux  est.  sur  V  enUndemeni  humain. 


giano  per  conoscerlo ,  perciò  è  impossibile  assegnare  ubica  tessera 
per  ogni  specie  di  verità.  «  I  filosofi ,  dice  Degerando,  domandano 
senza  dubbio  una  cosa  piacevole ,  e  che  sarebbe  molto  comoda 
Dell'  uso  quando  vogliono  trovare  un  criterium  talmente  pronto  e 
semplice ,  che  possa  a  colpo  d'occhio  far  distinguere  la  veri  là  dal- 
l' errore ,  o  servire  di  suggello  sensibile  ed  universale  alle  conoscen- 
ze ,  e  dispensare  così  da  ogni  esame.  Ma  domandano  una  cosa  af- 
fatto impossibile  ,  e  la  inutilità  dei  tentativi  che  si  son  fatti  io  tutti 
i  tempi  basterebbe  per  dimostrarne  la  impossibilità.  Il  destino  della 
nostra  ragione  ,  ei  prosegue ,  sarebbe  troppo  brillante  e  troppo  fe- 
lice ,  se  avesse  la  verità  caratteri  sì  vistosi  che  potessero  essere  ri- 
conosciuti a  colpo  d' occhio  ;  ma  nulla  vi  ha  che  possa  liberarla 
dal  dovere  di  una  riflessione  paziente  e  metodica  (i).  » 

363.  Tre  specie  di  evidenza  distinte  da  CondiUac.  Avea  compreso 
questa  dottrina  V  abate  di  CondiUac  (a)  ;  laonde  assegnò  vari  crite- 
ri per  le  diverse  specie  di  verità.  Egli  dopo  aver  sostituito  il  ter- 
mine di  evidenza  a  quello  di  certezza ,  distingue  tre  specie  di  evi- 
denza ,  cioè  V  evidenza  di  sentimento ,  di  ragione  e  di  fatto.  Per 
fondamento  dell'  evidenza  di  sentimento  stabilisce  la  chiara  e  distinta 
percezione  di  ciò  che  internamente  sentiamo  ;  per  V  evidenza  di 
ragione  il  principio  d' identità ,  chiamando  evidente  una  verità  al- 
lorché si  mostra  che  una  cosa  è  eguale  e  simile  a  sé  stessa  ;  e  per 
r  evidenza  di  fatto  il  testimonio  uniforme  e  costante  de*  sensi.  Sog- 
giunge poi  che  ove  ci  manca  la  testimonianza  dei  nostri  sensi  per 
talune  verità  di  fatto  ,  si  può  supplire  con  la  relazione  dei  nostri 
simili  :  come  per  assicurarti  se  esista  Roma  ,  che  non  hai  veduto , 
ti  affidi  alla  narrazione  di  chi  ha  avuto  l'agio  di  vederla.  Di  più 
mancandoti  l'evidenza  di  sentimento  per  conoscere  i  sentimenti  di 
cui  gli  altri  sono  animati ,  tu  puoi  rendertene  sicuro  e  stando  alla 
loro  asserzione ,  o  giudicandolo  per  analogia. 

Bisogna  confessare  che  nessuno  meglio  di  CondiUac  ha  asse- 
gnato le  vie,  per  cui  lo  spirito  può  giungere  aUa  certezza  nei  vari 
rami  delle  cognizioni  ;  ed  io  poco  me  ne  discosto.  Laonde  dico  co- 
sì: di  alcune  verità  l'uomo  può  immediatamente  assicurarsene  da 
sé  stesso,  e  per  alcune  altre  bisogna  appoggiarsi  all'altrui  auto- 
rità procacciandosi  una  certezza  morale.  Cominciamo  ad  occuparci 
delle  prime  che  possono  essere  necessarie  o  contingenti ,  e  lo  spi- 
rito diversamente  procede  nella  investigazione  delle  une  e  delle 
altre. 

364*  Caratteri  distintivi  dette  verità  pure.  1  giudizi  dell'animo 
nostro  altri  sono  puri  ed  altri  empirici  ($  vj)  ;  perciò  le  verità 
eziandio  in  pure  ed  empiriche  si  distinguono  :  le  prime  si  dicono 
a  priori ,  le  seconde  a  posteriori  -,  quelle  necessarie ,  e  queste  Con- 
fi) Hisl.  comparée  des  syst.  de  phiU  ,  t.  3,  eh.  il. 
(a)  Art  de  raisonner. 
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tingenti.  Da  quello  che  nelf  ideologia  abbiano  detto  rilevasi  la  evi- 
dente differenza  che  passa  tra  P  uno  e  l'  altro  ordine  di  verità.  // 
fililo  è  maggiore  della  ma  parie  :  Giove  ha  quattro  satelliti  ;  nella 
prima  verità  lo  spirito  conosce  non  solo  la  eonvenienaa  tra  il  sog- 
getto ed  il  predicato,  ma  aocora  la  necessità  di  questo  rapporto, 
e  T  intrinseca  impossibilità  del  contrario:  nella  seconda  si  scorge 
il  rapporto,  sema  scorgersene  affatto  la  intrinseca  necessità ,  e  V  as- 
solata repugnaaza  del  <x>ntrario. 

365.  Sono  neeeeearie  ed  universali.  Nel  primo  genere  di  verità 
siccome  il  predicato  «eceesariamente  compete  al  soggetto,  se  si  leva 
il  predicato ,  si  distrugge  il  soggetto  ;  se  tu  neghi  che  «7  tulio  già 
maggiore  della  sua  parte ,  distruggerai  l' idea  di  Itili».  Al  contrario 
nelle  verità  contingenti  negando  il  predicato -,  non  distruggesi  com- 
pletamente il  soggetto:  cesi  dicendosi  che  Giove  non  abbia  quattro 
satelliti ,  non  si  distrugge  V  idea  di  Giove ,  o  almeno  non  si  scor- 
ge la  necessità  di  distruggersi  Giove ,  qualora  si  neghi  di  aver  quat- 
tro satelliti.  Le  verità  necessarie  sono  ancora  universali  ,  cioè  di 
tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi  -,  perchè  se  non  fossero  tali  io  o- 
igni  tempo  ed  in  ogni  luogo  I'  opposto  si  potrebbe  concepire  pos- 
sibile ,  e  perciò  quelle  non  sarebbero  verità  necessarie.  Dunque  sarà 
sempre  e  da  per  tatto  vero  che  il  tutto  è  maggiore  della  sua  par» 
te ,  che  t  raggi  del  circolo  sono  tutti  eguali^  e  così  via  discorrendo. 

366.  Sono  indipendenti  dalla  esperienza.  Le  verità  necessarie 
derivano  dal  confronto  delle  nostre  idee,  e  perciò  sono  indipen- 
denti da'  fatti  particolari.  Ancorché  non  esistessero  due  uomini  e 
tre  uomini,  due  alberi  e  tre  alberi,  due  dita  e  tre  dita,  sarebbe 
sempre  vero  che  a  e  3  fanno  5.  Ancorché  non  esistesse  né  cubo 
di  ferro,  né  di  porfido,  né  di  legno,  né  di  qualunque  altra  ma- 
teria ,  sarebbe  sempre  certo  che  il  volume  del  cubo  sarebbe  la  ter* 
sa  potenza  del  suo  lato.  E  quando  ancora  si  supponessero  annullati 
tutti  i  Qorpi  sferici ,  sarebbe  sempre  vero  die  le  loro  superficie  sono 
come  i  quadrati  dei  raggi ,  ed  i  loro  volumi  come  %  cubi  de*  raggi 
medesimi. 

Avviene  perciò  che  per  lo  acquisto  nelle  verità  pure  basta  me- 
ditare sulle  proprie  idee.  «  Se  un  uomo,  dice  Brougham  (i),  fosse 
rinchiuso  in  una  camera  con  penna ,  inchiostro  e  carta ,  potrebbe 
«coprire  ,  «editando,  qualunque  verità  dell* aritmetica ,  dell'alge- 
bra e  della  geometria;  è  almeno  possibile,  non.  sarebbe  assoluta- 
mente impossibile,  che  egli  scoprisse  tutto  quello  che  si  sa  di  que- 
ste scienze.  C  se  avesse  memoria  cosi  buona  <come  noi  gli  suppo- 
niamo il  giudizio  e  la  concezione  ,  «gli  potrebbe  scoprire  tutto  sen- 
za penna  ,  inchiostro  e  carta,  ed  in  una  stanza  oscura.  » 

367.  Caratteri  opposti  delle  verità  empiriche.  Tutti  questi  ca- 
ratteri sono  in  opposizione  con  quelli  delle  verità  contingenti.  Per 

(1)  Oggetti  e  vanteggi  della  scienza,  discorso  di  Banco  Brougbam,  $  1. 
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acquistarle  devi  ricorrere  alla  esperienza;  e  Senza  l' ammaestramento 

di  essa  tu  nera  potresti  affatto  conoscerle.  Sappiamo  che  il  corpo 
abbandonato  a  sé  stesso  scende  verso  il  cèntro  della  tèrra  ,  per  una 
reità  pérptndicolare  air  orizzonte  del  luogo:  ma  senza  leleziobi  del- 
la esperienza  tu  non  avresti  potuto  prevedere  se  mai  si  avrebbe 
dovuto  restare  immobile  in  aria ,  andare  di  basso  in  atto  o  di  alto 
in  basso ,  da  dèstra  a  sinistra  o  dà  sinistra  a  destra.  II  fuoco  il- 
lumina ed  incenerisce  ;  f  acqua  è  un  fluido  trasparente  ,  ed  in  tu- 
bine cèrtùstame  può  affogare  un  individuo.  Son  queste  verità  con- 
tingenti. Ma  senza  le  lezioni  della  esperienza  il  ragionatore  il  più 
esatto  e  profondo  non  avria  potuto  derivare  à  priori  queste  verità. 
Attiri  ,  dice  fiume  ,  fé  facolià  dell'  anima  di  Adamo  novellamente 
create ,  suppóste  ancbè  pia  perfètte  di  quelle  dhe  furono ,  non  lo 
pónevano  perdo  in  fstato  di  Concludere  dalla  fluidità  e  dalla  Dfts- 
pafftnfc*  bell'acqua,  che  questo  eleménto  potrebbe  soffocarlo,  toè 
«tolta  1uee  e  dal  calore  del  fuoco  che  sarebbe  capace  di  incenerir- 
lo (t).  *» 

Manca  icfoìtre  alle  verità  contingenti  il  carattere  di  universa- 
lità assortita  die  hanno  le  necessarie.  Riflettete  infatti  sopra  le  se- 
guenti due  proposizioni  contingenti  :  T  àfcqua  è  un  liquido  ;  U  giór- 
no pia  lungo  per  nói  $  di  sedici  ore:  manca  a  queste  verità  il  ca- 
rattere di  assoluta  universalità  che  è  proprio  delle  verità  pure.  Iti- 
fatti  ,  pe' popoli  che  hanno  una  latitudine  maggiore  della  nostra, 
il  giorno  più  fungo  sorpassa  le  ore  sedici ,  e  V  acqua  nei  paesi  set- 
temrioftati  diviene  solida ,  ed  in  questo  stato  pet  lungo  tempo  per- 
dura. Quindi  anderebbe  errato  chi  crederebbe  che  le  verità  contin- 
genti debbano  esser  sempre  to  da  per  tutto  te  stesse  ;  come  s*  in- 
gannò il  re  di  Siam  ,  il  quale  credette  che  voleva  fargli  una  beffa 
quel!'  ambasciatore  olandese ,  allorché  gli  narrava  che  nel  suo  pae- 
se* P  acqua  nella  Magione  più  fredda  dell' anno  diveniva  alle  volte 
così  solida,  che  vi  si  poteva  Camminare  di  sopra;  e  che  quest'ac- 
qua così  indurita  sosterrebbe  ancor  gli  elefanti  se  ve  he  fossero  (2). 
L'  eccliuica  interseca  l'equatore  nella  costellazione  dell'ariete:  t'in- 
ganneresti però  se  ti  faresti  a  credere  che  la  cosa  sta  stata  sempre 
così.  Poiché  una  Volta  to  intersecava  nella  costellazione  del  toro  ; 
swccessivatntnte  é  andato  retrogradando  questo  punto  per  la  legge 
detta  precessione  degli  (equinozi ,  ed  oggi  si  è  discostalo  più  di  un 
segno  dalla  costeltazìohe  di  ariete  ib  rei  fognati  a  odo;  ed  è  per  uni- 
formarsi al  linguaggio  dell'  antichità  che  tuttora  si  dice  ,  avverarsi 
F  equinozio  nella  costellazione  di  ariete  (3). 

(1)  Estati  phtlos*  <,  ess.  4  6  7* 

(a)  V.  .Locke  ,  E$$.  sur.  f  etti,  bum. ,  t.  4v  «b.  «5  .  §»  5- 
(J)  Consultate  Kant,  Critica  della  ragion  pura,  introduzione  —  Villiers, 
Phil*  de  Kant,  pag.  207,  et  suiv.  a  Metz.  —  Broaghauv,  Discorso  telalo.  — 
Galtuppi,  Logica  vura  ,  cap.  a,  e  lezioni  di  logica  e  metafisica,  v.  i,lc*.  4- 
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368.  Opposizioni  dei  Tracy  contro  la  distinzione  tra  le  verità 

necessarie  e  contingenti.  Il  signor  Tracy  ha  combattuto  la  distinzione 
delle  verità  necessarie  e  contìngenti ,  ed  ecco  in  qual  modo  si  espri- 
me (i)  :  Tutto  è  necessario  in  natura,  niente  vi  ba  di  contingente 
né  vi  può  essere,  perchè  ogni  cosa  dipende  da  una  causa ,  questa 
da  un*  altra ,  e  cosi  successivamente  fino  che  si  giunga  alla  causa 
prima.  Noi  chiamiamo  contingenti  gli  effetti  di  cui  vediamo  la  causa, 
senza  vedere  P  incatenamento  delle  cause  di  questa  causa  ;  come  noi 
nomiamo  fortuiti  gli  effetti  di  cui  non  vediamo  ancora  la  causa  im- 
mediata. Ór  se  I*  ordine  delle  cose  è  tutto  necessario,  I* ordine  delle 
nostre  cognizioni  è  tutto  contingente ,  perchè  non  vi  ba  nulla  di  cui 
noi  conosciamo  P  incatenamento  delle  cause  senza  interruzione,  sino 
alla  causa  prima  di  tutto.  Intanto  queste  cognizioni  tutte  contingenti 

E  assono  variare ,  perchè  appoggiate  a  diversi  motivi.  Verbigrazia 
o  l'idea  di  un  metallo  che  non  bo  mai  veduto.  So  cbe  si  trova 
io  tal  paese ,  cbe  si  riduce  con  tali  procedimenti,  che  con  tali  altri 
si  ossida ,  che  ha  un  peso  specifico ,  cbe  è  sonoro ,  senza  odore , 
fusibile ,  duttile  :  non  so  nulla  di  più.  Voglio  sapere  se  è  bianco  e 
se  possa  ridurlo  in  lamine  sottilissime.  La  prima  cosa  non  posso 
caperla  che  o  vedendolo  o  essendomi  attestato  da  persona  che  rab- 
bia veduto  :  quanto  alla  seconda  ,  siccome  1*  idea  di  duttilità  involve 
quella  di  riducibilità  in  laminette ,  io  posso  dedurlo  dalla  idea  di 
duttilità  che  so  appartenergli  :  come. del  pari  se  avessi  saputo  cbe 
detto  metallo  è  giallo  ,  avrei  potuto  asserire  con  sicurezza  che  non 
può  essere  bianco ,  mentre  P  idea  di  giallo  esclude  quella  di  bian- 
chezza. Laonde  non  si  tratta  giammai  di  altro  cbe  di  sentire  e  de- 
durre. La  contingenza  comincia  ora  più  presto  ed  ora  più  tardi  se- 
condo i  soggetti  ;  ma  comincia  sempre  al  momento  in  cui  manca 
la  possibilità  di  dedurre. 

.  ^  369.  Si  esamina  questa  dottrina  di  Tracy.  Ma  tutto  questo 
discorso  del  Tracy  in  nessun  conto  può  distruggere  la  distinzione 
delle  verità  necessarie  e  contingenti.  In  primo  luogo  non  si  parla 
qui  delle  cose  necessarie  o  contingenti,  ma  di  cognizioni.  Dunque 
il  Tracy  passa  dal  regno  delle  cognizioni  a  quello  delle  cose.  Per 
lui  tutto  è  necessario  ;  ma  come  questo  si  concilia  con  quello  cbe 
egli  confessa ,  cioè  che  le  cose  di  quaggiù  dipendono  da  cause,  che 
successivamente  si  succedono  finché  si  arriva  alla  causa  prima  ? 
Nessuno  ignora  che  una  cosa  cbe  dipende  da  un'  altra  causa  non 
è  ente  necessario ,  ma  contingente.  Tracy  prende  la  parola  neces- 
sario in  opposizione  al  libero ,  non  ammettendo  alcuna  libertà  ne 
gli  esseri  intelligenti.  Ma  noi  abbiamo  sopra  confutato  questo  per- 
nicioso errore  (  $  io  e  seg.  ).  La  ragione  poi  su  cui  fonda  la  con- 
tingenza di  tutto  il  nostro  sapere ,  si  raggira  sullo  stesso  equivoco 
tra  le  cose  e  le  cognizioni.  E  poi  quando  ancora  noi  sapessimo  tutto 

(1)  Logique ,  eh.  8. 


T  incatenamento  delle  cause  seconde  con  la  prima)  ne  verrebbe  font 
che  tulli  gli  esseri  del  mondo  sono  necessari  ?  no  certamente.  Sa- 
rebbe mestieri  pria  provare  che  fatalmente  è  determinata  la  causa 
prima  ad  agire,  e  fatalmente  ancora  tutte  le  cause  seconde. 

370.  Evidènti  contraddizioni  del  signor  Tracy.  Andiamo  adesso 
all'  esempio  del  metallo.  Cosa  egli  intende  con  ciò  provare  ?  Dalla 
sua  dottrina  si  ricava  che  per  conoscere  una  verità  contingente , 
devo  ricorrere  all'  esperienza  sensibile  o  alla  testimonianza  altrui  : 
e  questo  è  conforme  alla  natura  di  tali  verità.  Si  ricava  ancora  che 
qualche  volta  posso  dedurla  da  un'  altra  verità  pria  conosciuta  ; 
dunque  posso  dal  più  generale  discendere  al  particolare  ;  e  così  viene 
egli  a  confutare  la  sua  dottrina  contro  il  sillogismo  (5  346).  Ma 
quel  che  è  più ,  egli  conchiude  contro  la  sui  lesi  stessa ,  con  cui 
pretendeva  abolire  la  distinzione  de9  due  ordini  di  verità,  imperoc- 
ché egli  conviene  che  la  necessità  ha  luogo  nelle  deduzioni,  e  che 
la  contingenza  comincia  al  momento  in  cui  manca  la  possibilità  di 
dedurre  ;  dunque  egli  ammette  verità  necessarie  e  contingenti.  Ma 
più  evidentemente  egli  viene  a  conchiudere  contro  la  sua  tesi  allor- 
ché dice  :  «  Quantunque  noi  abbiam  fatto  vedere  precedentemente, 
che  non  vi  ba  nulla  di  contingente  in  questo  mondo  ,  o  piuttosto 
che  noi  chiamiamo  contingente  ciò  di  cui  non  veggiamo  fa  necessità, 
sebbene  pur  siavi  ;  nulla  di  meno  si  può  dire  che  noi  facciamo  delle 
proposizioni  generali  di  due  specie.  Le  une  sono  necessarie  in  que- 
sto senso  che  veggiamo  non  solo  che  son  vere ,  ma  ancora  che  non 
possono  essere  false.  Tale  si  è  questa  :  ogni  corpo  pesante  ha  biso- 
gno di  esser  sostenuto  per  non  cadere.  Le  altre  non  sono  che  contin- 
genti ,  vale  a  dire  ,  che  noi  veggiamo  soltanto  che  son  vere ,  ma 
che  potrebbero  esser  false  ;  o  almeno  Che  se  non  possono  esser  false, 
noi  non  ne  sappiamo  il  perchè.  Tale  si  è  quesi'  altra  proposizione  t 
tutti  i  corpi  sono  pesanti.  Nel  primo  caso  so  che  è  vero  e  che  non 
può  esser  falso ,  unicamente  perchè  io  veggo ,  che  Y  idea  di  corpo 
pesante  è  tale  ,  che  sarebbe  distrutta ,  se  non  contenesse  l'attributo 
di  aver  bisogno  di  essere  sostenuto  per  non  cadere.  Nel  secondo 
caso  io  non  posso  dire  che  ogni  corpo  è  pesante ,  se  non  in  quanta 
abbia  osservato  ,  che  nella  idea  di  tutti  i  corpi  a  me  cogniti,  entra 
come  elemento  l' idea  di  esser  pesanti ,  ed  io  unisco  tutti  questi- 
differenti  esseri  in  questa  espressione  collettiva  ogni  corpo Os- 
serviamo qui  di  passaggio  che  nissuna  proposizione  generale  è  dfr 
una  verità  necessaria ,  se  non  in  tanto  che  essa  è  una  proposizione 
secondaria.  »  In  somma  egli  conchiude  che  vi  sono  verità  coolidr 
genti  che  sono  i  fatti ,  e  che  vi  sono  verità  necessarie  e  son  quelle 
relative  e  che  derivano  dal  confronto  delle  idee  in  modo  che  negato 
r attributo  si  distruggerebbe  il  soggetto;  ciò  che  coincide  perfetta- 
mente con  la  nostra  dottrina. 


CAPITOLO  SECONDO 

DEL   FONDAMENTO  DELLE*  VERITÀ*   NECESSARIA 

fyi.  Del  principio  d'identità  e  di  contraddizione.  La  natura 
delle  due  specie  di  verità  net  precederne  capitolo  esposte  ci  guiderà 
a  stabilire  il  fondamento  logico  delle  stesse.  Nella  scienza  si  cono- 
8Cono  i  seguenti  princìpi:  i.°  li  principio  di  identità  ,  quod  est, 
est  ;  ciò  che  è ,  è.  a.°  Quello  di  contraddizione ,  impossibile  est  idem 
sitmd  em,  et  non  esse;  è  impossibile  che  una  cosa  sia,  e  non  sia 
nel  tempo  stesso.  3.°  Quello  di  ragione  sufficiente,  nihil  fit  sme  ra- 
tione  ufficiente  ;  niente  accade  senza  una  ragione  sufficiente.  I  leib- 
niziani  assegnarono  il  principio  della  cootraddiziooe  come  fondamento 
delle  verità  necessarie ,  quello  della  ragione  sufficiente  per  le  verità 
contingenti  (  $  afa  )  Noi  nel  capitolo  seguente  daremo  il  nostro 
avviso  sul  principio  della  ragione  sufficiente  ;  qui  parliamo  di  quello 
della  contraddizione. 

Abbiano  detto  che  la  mente  è  di  tal  natura  che  tende  irresi* 
scibilmente  al  vero,  che  il  vero  è  ciò  che  è  (  $  366)  ;  e  che  al- 
lora arriva  alla  verità  allorché  dice  di  essere  ciò  che  è,  ed  in  quel 
modo  che  è.  La  costituzione  della  mente  è  tale  che  conoscendo  che 
una  cosa  è,  deve  dire  che  è.  Questo  principio  d' identità  è  dunque 
la  legge  fondamentale  di  nostra  natura  intellettuale. 

372.  li  principio  di  contraddizione  è  primo  ed  indemoetrMIe. 
1  principi  della  identità  e  della  contraddizione  si  risolvono  l' uno 
neir  altro  *  ed  esprimono  la  medesima  cosa  in  modo  diversa  In 
fatti  lo  spirito  intanto  dice  che  una  cosa  non  può  nel  medesimo 
tempo  essere  e  non  essere ,  in  quanto  ciò  che  è ,  è  $  ed  aD'  in- 
terso intanto  dice  che  ciò  che  è*  è  \  in  quanto  ciò  che  è  noe  può 
nel  tempo  stesso  non  essere.  E.  però  il  principio  d'  identità  si  è  quello 
di  contraddizione  positivamente- presole  quello  dì  contraddizione  si  è 
il  principio  d' identità  negativamente  presa  Or  U  principio  él  contrad- 
dizione è  un  principio  indemos  tra  bile  per  venia  altra*  ed  à  la  base 
di  tutte  le  verità  necessarie.  Che  esso  sia  un  principio  indemo- 
strabile  è  chiaro ,  perchè  se  potesse  per  altro  principio  demostrar' 
si,, questo  nuovo  principio  dovrebbe  essere  o  vero  o  Calao  ;  falso 
ron  può  essere ,  perché  da  un  principio  falso  non  può  dedttrsi  un 
conseguente  vero  (  5  fot  )  %  come  è  il  principio  di  contraddizione} 
se  poi  è  vero1  non.  supponendo  il  principio  della  contraddizione, 
qael  principio  potrebbe  contemporaneamente  esser  falso*  Dunque 
non  può  esservi  altro  principio  anteriore  nell'ordine  deHa  ragione 
al  principio  di  contraddizione ,  e  da  coi  possa  essere  questo  de- 
mostrato. 

3; 3.  Il  principio  dC  identità  0  di  contraddizione   è  base  détte 


verità  pure.  Proviamo  ora  che  questo  principio  nell'una  o  l'altra 
forma  consideralo  è  la  base  delle  verità  pure.  Nelle  verità  di  qoe- 
st'  ordine  lo  spìrito  prescinde  della  realità  e  si  raggira  nel  qerebio 
delle  sue  idee  (  $  360  ).  Or  restringendosi  lo  spirito  nel  cerchio 
delle  proprie  idee  e  mettendosi  a  confrontare  con  l' idea  À ,  l'al- 
tra idea  B,  può  verificarsi  o  che  B  sia  eguale  ad  A ,  o  ne  faccia 
parte  o  ne  sia  diversa ,  e  lutto  questo  o  lo  vede  intuitivamente  o 
per  via  di  demostrazione  Or  in  ciascuno  di  questi  casi  i  gridili 
si  appoggiano  al  principio  d'identità,  se  V attributo  ò  eguale  o 
contenuto  nel  soggetto ,  a  quello  della  contraddizione  se  non  vi  è 
contenuto  o  vi  repugna  :  nel  primo  caso.,  se  si  negasse  V  attribu- 
to si  distruggerebbe  il  soggetto  ;  e  nel  secondo ,  se  si  affermasse 
sarebbe  del  pari  distrutto.  Ecco,  il  fondamento  della  necessità  delle 
verità  pure.  Esaminate  gli  assiomi  :  il  tutto  è  eguale  alle,  me  parti 
riunite  $  il  tutto  è  maggiore  della  sua  parte  ;  8$  le  parti  sona  eguali 
i  tutu  sono  eguali  i  e  così  via  discorrendo;  a  tutta  le  ridurrete  al 
principio  di  contraddizione*.  Verbigrazia,  se  il  tutto,  non  fosse  egua- 
le alle  sue  parti,  riunite,  se  non  fosse  maggiore  di  ciascuna  parte 
separatamente  presa  ,  sarebbe  tutto  e  non  sarebbe  tutto ,  e.  cosi 
discorrete  deWe  altre. 

Lo  stesso  dite  del\e  verità  necessarie  demosirative.  In  esse  o 
si  prova  clie  ammessa  l'idea  del,  soggetto  deve  ammettersi  neces- 
sariamente l'attributo;  o  pure  che* se  si  nega  l'attributo  si  va  a 
distruggere  il  soggetto.  Nel  priora  si  ha  una  demostrazione  direi* 
ta  e  nel  secondo  indiretta  (  $  3£a.  ).  Applichiamo  ciò  a  dueesem- 
pi  facilissimi  di  geometrìa.  Sappiamo  die  la  linea  retta  è  più  corta 
della  speziata  che  termina  a!  medesimi  dke  punti.  Intanto  esiste  oa 
circolo  in:  cui  vi.  ha  un  diametro  ed  una  corda  che  ha  un'estre- 
mità in  comune  con  la  estremità  del  diametro  ;  conduco  allora  un 
raggio  all'altra  estremità  della  corda,  e  dico:  fy  corda  è  una  li- 
nea retta ,  i  due  raggi  cbe  terminano  alle  due  estremità  della  cor- 
da sono  una  spezzata.,  che  forma,  la  lunghezza  del  diametro;  duur 
que  la  corda  è  minore  de'  due  raggi  ossia  del  diametro.  Ed  ecco  come 
col  principio  d' identità  ho  stabilito  la  proposizione  pura  ,  che  nel 
circolo  la  corda  è  minore  del  diametro.  Del  ppri  per  d$mpsirare 
che  il  diametro  divide  la  circonferenza  ed  il  circolo  in  due  parli 
eguali ,  dico  :  rovesciando  la  parte  inferiore  della  figura  spila  su- 
periore devono  coincidere  ;  perchè  se  qualche  elemento  della  curva 
andasse  al  di  sopip  o  al  di  sotto ,  vi  sarebbero  raggi  piti  luoghi 
e  più  corti ,  ed  il  circolo  sarebbe  e  non  sarebbe  circolo.  E  così 
ho  dato,  una:  dimostrazione  indiretta  fondata  sul  principio  della  con- 
traddizione. 

374..  Conseguenti-  Dalle  dottrine  finora  spiegate  dobbiamo  in- 
ferii» diversi  corollari  :  i.°  la.  ideojUià  nelle  proppsiziopi  necessa- 
rie non,  è  mestieri  cbe  sia  totale ,  bastando  la  parziale  ,  cioè^  cbe 
V  idea  del  soggetto  contenga  come  suo.  elemento  l' attributo  *,  2.0  che 
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tale  identità  non  ti  presenta  per  ordinario  intatti  vomente  ,  ma  bi- 
sogna una  dimostrazione ,  cioè  bisogna  intercalare  nn  maggiore  a 
minor  numero  di  proposizioni  intermedie  per  dimostrarsi  :  quante 
proposizioni  non  rich'iedonsi  per  dimostrare  che  V  idea  del  trian- 
golo include  quella  di  aver  la  somma  de' suoi  tre  angoli  eguale  » 
due  angoli  retti  ?  3.°  che  errò  solennemente  Giovaoni  Locke  e  eoo 
Idi  altri  filosofi  i  quali  sostennero  che  le  proposizioni  identiche  e- 
rano  frivole  e  non  istruttive  ;  4-°  che  nelle  dimostrazioni  delle 
scienze  pure  devono  sempre  esservarsi  le  regole  logiche  del  sillo- 
gismo ;  stantecbè  il  sillogismo  che  afferma  del  particolare  ciò  che 
si  è  affermato  nel  generale  non  è  che  un  processo  d' identità  par* 
ziale  ;  5.°  tutti  i  principi  puri ,  necessari ,  a  priori  sono  identici, 
ossia  analitici  secondo  il  linguaggio  di  Kant  ;  e  perciò  non  si  dau- 
co principia  priori  sintetici.  Quest'ultima  proposizione  però  bi- 
sógna essere  sviluppata. 

375.  Giudizi  sintetici  a  priori  ammesti  da  Sani.   Emmamele 
Kant  nell'introduzione  alla  critica  della  ragion  pura  sostiene ,  che 
vi  siano  per  lo  spirito  giudizi  sintetici  a  priori ,  e  ne  reca  molti 
esempi.  Da  prima  reca  innanzi  il  giudizio  matematico    7  -+-  5  =■ 
12  ,  che  a  suo  avviso  è  sintetico  e  nel  medesimo  tempo  a  priori. 
infatti ,  e'  dice ,  nell'  idea  del  soggetto  7  -f-  5  lo  spirita  non   i- 
scorge  contenuta  quella  dell'  attributo  ia  ,  e  per  profferire  questo 
giudizio  è  d' uopo  che  osservi  essere  7  +  1  =  8,  8  +  r  =  c*, 
9  +  1=10,  M>4"i  =11,  11  +  1  =  12.  Laonde  lo  spirito 
deve  uscire  fuori  dell*  idea  del  soggetto  per  attribuirvi  il  predica- 
to ;  enuncia  uu  predicato  che  nel  soggetto  non   era  contenuto ,   e 
però  un  tale  giudizio  è  addizionale  o  sintetico  ;  è  ancora  indipen- 
dente dalla  esperienza  de'  casi  particolari ,  cioè  a  dire ,  *  priori  5 
dunque  il  giudizio  7  -f-  5=  12  è  un  giudizio  sintetico  a  priori. 
Per  la  geometria  mette  avanti  il  principio:  la  linea  retta  è  il  più 
corto  cammino  tra  due  punti;  che  è  necessario  e  boo  identico,  per- 
chè il  soggetto  è  neHa  categoria  di  qualità  ,  e  non  può  contenere 
l'attributo  che  è  in  quella  di  quantità.  Enumera  ancora  tra' prin- 
cìpi fisici  a  priori  t  in  ogni  comunicazione  di  moto  l9 azione  e  la 
reazione  sono  eguali  tra  faro  j  e  tra  i  principi  metafisici  :  il  moni» 
deve  avere  un  principio. 

376.  Si  confutano  i  princìpi  sintetici  a  priori.  Ma  questa  dot- 
trina di  Kant  è  assurda.  It  principio  di  geometria  è  una  definizio- 
ne ;  e  si  sa  da  tutti  che  la  definizione  è  identica  col  suo  definito 
(  $  ^87  ).  Né  è  vero  che  nella  qualità  non  possa-  scorgersi  Y  ele- 
ménto della  quantità ,  perchè  la  qualità  é\  un  essere  può  rappre- 
sentare tale  o  tal'  altra  combinazione  di  elementi  che  influirà  sulla 
quantità  di  sua  forza  o  altro  $  e  vagita  per  esempi*)  y  l'acqua  che 
essendo  di  tale  o  tal'  altra  qualità  avrà  una  gravità  specifica  mag^ 
giore.o  minore.  Il  principio  di  fisica  esprime  una  verità  contin- 
gente ,  corpe  sono  tutte  quelle  che  esprimono  le  leggi  della  nati*- 


fa  ;  e  quello  di  metafisica  la  conseguenza  di  un  raziocinio  misto, 
tome  vedrenao  nella  cosmologia. 

Il  principio  7  +  5  =  12  è  del  pari  un  principio  identico.  Ba- 
sta per  renderlo  analitico ,  dice  Degerando ,  trasportare  i  termini 
da  nn  membro  air  altro  senza  niente  cangiare  non  solo  a9  due  ter- 
mini che  lo  compongono ,  ma  neppure  al  rapporto  che  li  unisce  : 
12  =  7  +  5  è  ancora  il  medesimo  principio ,  e  diviene  analiti- 
co secondo  Kant ,  perchè  scompone  I*  idea  12  negli  elementi  7  e 
5.  Il  dato  principio  non  aggiunge  niente  alla  idea  di  7  né  a  quel- 
fa  di  5  :  né  air  una  né  all'  altra  unisce  il  valore  eguale  a  12  ,  ma 
alla  loro  sola  unione.  Ora  niente  vi  ha  di  piti  facile  che  vedere  la 
loro  pei  fetta  Identità  ,  perché  non  si  tratta  che  di  un  numero  e- 
spresso  io  due  forme  diverse  ;  nella  prima  da  un  segno  e  nella  se- 
conda da  due.  In  somma  è  un  tutto  eguale  alle  sue  due  parti.  Che 
se  ancora  Kant  non  iscorgesse  in  7  +  5  contenuta  V  eguaglianza 
con  12  ,  si  potrebbe  forgitela  toccare  con  mani  così  :  invece  di  7 
+  5  si  può  dire  7  +  4  +  1  1  perché  4  +1  è  la  definizione  di 
5  (  $  iS5  y,  e  noi  sappiamo  che  la  definizione  può  sostituirsi  al 
definito  (  $  287  ).  E  siccome  7  +  1  =  8;  duoque  avremo  8  + 
4-  Similmente  4  =  3+*;  dunque  si  avrà  8  +  3  +  1  ,  che  va- 
le 9  +  3.  Del  pari  3  =  2  +  1  $  dunque  si  avrà  9  +  2  +  1 ,  che 
vale  10  +  2.  Finalmente  2=1  +  1  ;  perciò  si  avrà  10  +  1 
+  1  ,  che  vale  1 1  +  1 ,  o  sia  12.  In  questo  modo  si  scorge  e- 
videntemente  l' identità  del  soggetto  col  suo  predicato.  L' essere 
per  lo  più  necessario  un  lavoro  mentale  per  isoorgere  l' identità  in 
tali  giudizi ,  o  sia  per  passare  daHa  ideotità  loro  materiale  alla 
formale  (  cioè  veduta  dalla  mente  ) ,  niente  urta  con  la  nostra  pro- 
posizione avendo  noi  ciò  sopra  (  $  374  ,  n.°  2  )  notato  ;  lo  che  sem- 
pre accade  alle  demostrazioni  delle  scienze  pure.  Ciò  sia  detto  di 
risposta  alle  riflessioni  da  Consta  (1)  messe  avanti  per  difendere  la 
dottrina  di  Kant. 

377.  Come  possano  te  massime  pratiche  ridursi  salto  il  prin- 
cipio d%  identità.  Potrebbe  qui  sembrare  che  i  principi  della  ragion 
pratica  facessero  eccezione  alla  teoria  generale  *  stantechè  essi 
sono  necessari  (  $  '209  ) ,  ed  intanto  non  sono  fondati  sulla  iden» 
tità  %  e  che  perciò  sieno  sintetici  anziché  analitici.  Ài  cospetto  di  una 
data  azione  lo  spirito  aggiunge  P attributo:  qmslo  è  bene  ,  questo  è 
mole;  e  tale  operazione  è  tutta  soggettiva  e  necessaria.  Così  pensa 
Galluppi  e  cosi  aneora  io  nelle  precedenti  edizioni.  Ma  parmi  si  po- 
tesse andare  avanti  riflettendo  più  a  fondo  nel  soggetto.  Le  pro- 
posizioni pratiche  hanno  due  aspetti ,  sono  verità  i  loro  enunciati, 
ed  impongono  un  precetto ,  il  qual  precetto  può  essere  dall'  uomo 


(k)  Cours  de  V  Just,  de  la  phil.  moderne,  Phrto  1846  ,  1*  lefoa. 
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trasgredito  perchè  è  agente  libero  e  morale.  Ora  considerando  le 
massime  pratiche  sotto  il  primo  aspetto  ,  ecco  io  qual  modo  po«* 
som)  ridursi  al  principio  d' identità  a  di  contraddizione.  I  princìpi 
morali  scaturiscono  dalla  natura  delle  cose  e  da'  rapporti  naturali 
loro  ;  e  perciò  il  fondamento  del  beqe  morale  è  1'  online  (  $  ai6  ). 
Ciò  posto.,  data  l'azione  di  no  agente  morale  ,  dalla  natura  del- 
l' agente  e  da  quella  del  termine  esterno  cui  si  dirige ,  nasce  la 
caratteristica  di  esser  buona  o  mala  secondo  che  è  conforme  o  dif- 
forme da  ciò  che  inculca  la  ragione ,  avendo  riguardo  alla  natura 
dell'  agente  e  del  termine;  su  cui  cade.  Così  dati  i  termini,  padre  e 
figlio,  uomo  e  proprietario  di  una  cosa  ,  ne  nascono  le  massime. 
Il  padre,  deve  alimentar t  ed  educare  il  figlio  ;  P  uomo  non  può  in- 
volare i  beni  alimi.  La  nostra  mente  trova  una  necessità  nello  am- 
mettere queste  massime  ;  perchè  negate  per  poco ,  cadrebbe  nella 
più  grave  contraddizione.  Se  voi  assolvete  un  padre  dal  dovere  di 
alimentare  ed  educare  il  figlio,  issofatto  distruggete  l'idea  di  pa- 
dre ;  se  voi  asserite,  che  un  proprietario  può  avere  rubati  impune- 
mente i  suoi  beni  da  un  individuo ,  quello  sarà  e  non  sarà  più 
proprietario.  Farmi  adunque  che  L  giudizi  pratici  entrino  nella  me- 
desima categoria  ,  allorché  si  fondano  sui  rapporti  naturali  delle 
cose  o  sull'ordine.  Ed  a  questo  proposito  io  ritrovo  una  parta  di 
verità  nella  teoria  di  Vollastoo  ,  il  quale  sosteneva  che  un'  azione 
è  moralmente  buona  0  conforme  al  dovere  allorché  astenendosi  di 
farla  0  facendo  il  contrario ,  si  nega  una  verità  ;  e  che  è  moral- 
mente obbligatorio  di  astenersi  da  una  azione ,  allorché  facendola 
ai  verrebbe  del  pari  a  contraddire  la  verità. 

CAPITOLO  TERZO 
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378.  Utilità  della  esperienza.  Che  le  verità,  contingenti  per  via 
della  esperienza  si,  acquistino,  é  cosa  per  sé  chiara  ;  e  del,  pari  ne&? 
sjuno  ignora  che  agli  ammaestramenti  della  stessa,  sono  nella  mas- 
sima parte  dovuti  i  rapidi  progressi  delle  scienze.  Infatti  finché  esse 
camminarono  per  la  via  delle  ipotesi  e  de*  sistemi ,  non  si  ridus- 
sero che  ad  un  caos*  di  sogni  e  di  chimere.  La  Iqpo.  storia  in  tali 
epoche  non  è  che  la  storia  de'  traviamenti  dello  spirito  umano, 
Mentre  ancora  regnava  generalmente  la  scolastica  ,  nel!'  Italia^  si 
conobbe  la  necessità  di  seguire  da  presso  i  dettami  della  natura 
consultando  l'esperienza,  \  questa  riforma,  diedero  opera  socces- 
divamente  Nizolip,.  Aconzio ,  Pruno,  Telesio,  Campanella,  Leo- 
nardo da  Vinci  e  Galileo.  Questa  riforma  fu  posteriormente  pro- 
clamata ancora  e  con  molto  successo  in  Inghilterra  da  Bacone. 
Questo  filosofo  difide  i  precetti  i  più  saggi  per  lo  studio  e  la  in- 
terpetrazione  della  natura.  Ma  già  Galileo  al  precetto  di  posporre 
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tutti  gU  umani  discorsi  alla  esperienza  ,   avea  felicemente  unito  la 
pratica,  e  l'Europa  latta  faceva  plauso  alle  sue  scoverte  (t). 

Generale  divenne  allora  la  riforma  del  metodo,  e  gli  spiriti 
come  si  furon  messi  in  questa,  retta  strada  ,  vennero  facondo  per 
mezzo  di  macchine  e  di  strumenti  le  più  minute  e  delicate  ricer^ 
che  intorno  a'  fenomeni  dell'  universo.  Da  quel  momento  sommi 
furono  i  vantaggi  che  se  ne  ritrassero.  Imperocché  i  fatti  crebbero, 
oltre  misura ,  ampliossi  il  campo  delle  ricerche  ;  dalla  fisica  che 
era  unica  scienza,  molti  rami  se  ne  separarono ,  che  da  sé  soli 
divennero  altrettante  estese  scienze ,  e  così  lo  studio  della  Datura 
.potè  inoltrarsi  verso  la  perfezione.  Senza  timore  di  errare  può 
dirsi ,  che  le  scienze  moderne  non  sono  che  il  frutto  dell'  espe* 
rienza,  e  perciò  tutti  i  vantaggi  che  tali  scienze  hanno  recatosi* 
T  uman  genere  con  giusto  titolo  sono  dovuti  alla  medesima. 
È  del  piò  grave  momento  adunque  somministrare  le  regole,  giusta 
le  quali  deve  procedere  lo  spirito  nella  ricerca  delle  verità  speri- 
mentali. V esperienza ,  come  abbiamo  sin  da  principio  (  disc.  prej.  ) 
notato,  può  essere  doppia ,  vale  a  dire  interna  o  esterna. 

379.  Esperienza  interna  o  senso  intimo.  V  esperienza  interna  , 
la  quale  ancora  si  chiama  senso  intima  o  coscienza ,  è  quella  per 
la  quale  noi  siamo  avvertiti  di  ciò  che  avviene  nella  nostra  anima. 
Che  il  senso  intimo  sia  un  legittimo  motivo  de'  nostri  giudizi  è 
una  verità  primitiva  :  perciò  tutti  quelli  che  hanno  voluto  demo- 
strare questa  verità  ,  si,  sono  impacciati  in  una  inutile  ed  impos- 
sibile intrapresa  ;  giacché  le  verità  primitive  non  hanno  bisogno  di 
demostraziooe  A  questo  interno  sentimento  è  appoggiata  la  co- 
gnizione dell'  io  con  le  sue  modificazioni  ;  perciò  il  senso  intimo 
presta  la  base  fondamentale  alta  filosofia  dello  spirito  umano ,  co- 
me per  noi  si  è  mostrato  nella  introduzione ,  e  noi  attenendoci  a 
lui  abbiamo  finora  studialo  i  fenomeni  dell'  intelligenza.  Anzi  tutti 
gli  altri  m*zzi  di  conoscere  nel  senso  intimo  hanno  il  loro,  ulti- 
mo appoggio  ;  perché  riduceqdo  all'  ultima  espressione  una  verità 
qualunque ,  conosciuta  per  uno  qualsiasi  de9  nostri  mezzi  di  cono- 
scere ,  i  suoi  termini  non  sono  per  noi  sicari  se  non  pel  senso 
intimo  che  ce  li  attesta  ,  e  vacillerebbero ,  se  il  senso  intimo  potesse 
vacillare. 

380.  Esperienza  esterna.  Tutto  quello  che  noi  percepiamo  dei 
fenomeni  che  avvengono  al  di  fuori  di  noi ,  costituisce  V esperienza 
esterna  ;  i  suoi  eanali  sono  i  sensi  esterni-  Quando  gli  oggetti  del- 
l' esperienza  li  presenta  spontaneamente  la  natura  ,  allora  prendono 
il  nome  generico  di  fenomeni  ,  come  sono ,  il  fu  tiri  ne,  I*  arco  bale- 
no ,  l' ef disse  ;  e  l' uomo  allora  non  fa  che  osservarli.  Se  però  è 
T  industria  umana  quella  che  sforza  la  natura  a  produrli  ,  allora 

(i)  Con  «alea  fé  la  egregia  opera  del  conte  Terenzio  Mamiani   del  fa  Ro- 
vere ,  Del  rinnovamento  dtlla  filosofia  antica  italiana ,  part.  i . 
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chiamatisi  esperimenti ,  come  la  serica  della  bottiglia  di  Leida ,  la 

caduta  dei  gravi  nel  vuoto  e  simili  ;  1'  uomo  in  questo  caso  è  $pe* 
rimentatore.  E  questo  avviene  ancora  ne*  fenomeni  di  coscienza ,  al- 
lorché volontariamente  si  producono  alcuni  atti  mentali  per  farne 
oggetto  di  speciale  esame.  Neil*  osservazione  parla  la  natura  e  noi 
1*  ascoltiamo ,  ma  nell*  esperienza  I'  uomo  interroga  la  natura  e  la 
Costringe  a  svelare  i  suoi  secreti.  Ma  i  sensi  di  cui  ci  serviamo 
nella  esperienza  producono  tante  illusioni  da  noi  notate  parlando 
dello  scetticismo  (  $  275  )  ;  alle  quali  si  debbono  aggiungere  le 
altre  prodotte  dalle  malattie  o  dalla  maniera  imperfetta  di  applicarli 
agli  oggetti.  Pare  adunque  che  di  loro  non  possiamo  fidarci  nell*  in- 
vestigare le  verità  empiriche.  Ma  qui  bisogna  riflettere  :  1*  che  i 
sensi  operando  secondo  le  leggi  dell*  aoimale  economia  ,  devono 
rappresentarci  le  cose  come  ce  le  rappresentano  ;  e  1*  errore  nasce 
da  ciò  che  lo  spirito  giudica  che  al  di  fuori  le  cose  siano  confor- 
mi alle  apparenze  sensibili  ;  2.0  che  noi  abbiamo  mezzi  per  correg- 
gere le  illusioni  de' sensi.  Accenniamone  i  principali. 

38 1.  Mezzi  per  pre$ervarci  dalle  illusioni  de*  semi.  I  sensi  deb- 
bono esser  sani ,  esercitati  con  fine  determinato ,  applicati  con  at- 
tenzione all'  oggetto  nel  momento  dell*  azione ,  a  distanza  proporzio- 
nata ,  e  nel  modo  il  più  convenevole.  Giova  pure  usare  del  mede- 
simo senso  in  modo  diverso  ,  e  chiamare  un  senso  in  soccorso  del- 
l' altro  :  Il  remo  che  sembra  rotto  alla  vista  ,  ci  comparirà  sano 
osservato  col  tatto  ;  spesso  il  gusto  o  V  odorato  hanno  corretto 
qualche  falsa  informazione  della  vista.  Anzi  ella  è  cosa  prudente 
verificare  le  relazioni  dei  propri  sensi  con  quelle  degli  altri.  Trem- 
bley  faceva  ripetere  da  Reaumur  e  Bonnet  le  sue  osservazioni  sopra 
i  polipi.  Il  conte  di  Rumford  nelle  sue  belle  esperienze  relative  alla 
misura  delle  forze  della  luce  ne' diversi  combustibili ,  faceva  notare 
in  silenzio  da  altra  persona  la  distanza  de'  lumi  al  momento  in  cui 
il  suo  occhio  rtcorgeva  eguaglianza  nelle  tinte.  Cd  in  generale  la 
storia  delle  scienze  ci  attesta  che  tutti  i  grandi  osservatori  si  sono 
tra  loro  accompagoati  ,  e  si  sono  aiutati  dell'  ingegno  e  della  dili- 
genza P  uno  dell'  altro  per  ottenere  esatte  e  precise  osservazioni. 

38a.  Utilità  degli  stromenti  nelle  osservazioni.  Ma  niente  ò  più 
adatto  ad  agevolare  I'  esercizio  de'  nostri  sensi,  quanto  l' uso  degli 
stromenti.  Hai  presente  una  goccia  di  aceto ,  in  coi  niente  di  par- 
ticolare ravvisi  ;  ti  sembrerà  vuota  perfettamente  la  superficie  di 
un  corpo.  Arma  il  tuo  occhio  di  microscopio ,  e  vedrai  nelP  aceto 
una  gran  quantità  d' infusori  che  a  guisa  di  pesci  vi  guizzano ,  e 
quella  superficie  giudicata  vuota,  la  vedrai  brulicante  d'insetti.  La 
luna  ti  sembra  maggiore  all'  orizzonte  che  al  meridiano  ;  nella  via 
lattea  non  iscopri  che  una  striscia  bianca.  Guarda  però  il  cielo  col 
telescopio ,  e  vedrai  la  luna  egualmente  grande  all'  orizzonte  che 
al  meridiano,  e  la  gran  nebolosa  scomposta  in  tante  stelle  di  varia 
grandezza.  Se  tu  sosterrai  che  il  calore  di  un  giorno  è  maggiore 
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di  quello  di  un  altro  ,  il   termometro  definisce  air  istante  questa 

contesa  ,  indicando  i  gnidi  precisi  della  temperatura.  Chiara  cosa  è 
adunque  che  gli  stromenli  sono  di  conforto  a'  nostri  sensi  ,  o  ad- 
ditandoci T  esistenza  di  oggetti  i  quali  ci  sfuggirebbero  naturalmente, 
o  spogliando  le  sensazioni  ordinarie  dalle  false  apparenze ,  o  misu- 
rando gli  effetti  con  quella  esattezza  che  i  sensi  non  potrebbero 
somministrarci. 

383.  Regole  per  gli  esperimenti.  Nelle  esperienze ,  trattandosi  di 
strappare  a   forza  le  verità  che  la  natura    ordinariamente   ci    na- 
sconde (  $  38o  ) ,  si  ricerca  una  disposizione  d' ingegno  capace  di 
nulla  trascurare  nelle  sue  investigazioni,  e  di  combinare  per  mezzo 
dell'  arte  i  corpi  in  guisa  che  ne  resultino  effetti  nqovi ,  distinti  ed 
utili.  Pria  di  cominciarle  è  necessario  stabilire  un  oggetto  determi- 
nato nelle  nostre  ricerche.  Intorno  allo  stesso  aver  presente  tutto 
ciò  che  è  cognito  ,  altrimenti  correremo  pericola  di  non  trovare  che 
una  verità  già  conosciuta.  Inoltre  dobbiamo  allontanare  dall'  animo 
qualunque  anticipala  sentenza  ,  perchè  altrimenti  quello  ci  sembrerà 
vedere  nell'esperimento  che  noi   desideravamo  vedere,    ta  storia 
della  chimica  ,  fisica  ed  astronomia  ci  dimostrano  la  necessità  di 
questa  regola.  Neil'  atto  di  eseguirli  bisogna  avere  tutti  gli  stromenti 
necessari  ed  esercitarsi  a  ben  maneggiarli  ;   bisogna  esaminare   le 
circostanze  tutte  di  tempo  e  di  luogo  ,  la  direzione  e  I'  impelo  del 
vento ,  la  temperatura  dell'  atmosfera  ,  la   vicinanza  de'  corpi  che 
respirano  ;  cose  tutte  che  sogliono  far  variare  gli  effetti.  Venuto  il 
momento  dell'  esperienza  ,  se  la  cosa  il  permetta ,  bisogna  lentamente 
procedere  ,  prestando  attenzione  non  che  all'effetto  preveduto,  a  qua- 
lunque altro  accidentale  fenomeno  -,  che  spesso  più  utilità  ricavasi 
da  questi ,  che  dagli  effetti  ad  arte  procacciati.  Infatti  al  caso  san 
dovute  le  più  utili  scoverte ,  corpe  l' invenzione  della  polvere,,  dei 
telescopi  ,  la  teoria*  de'  pendoli  ,  il  galvanismo  ,  la  gravitazione  u- 
nhersale  e  simili.  Bisogna  ripetere  il  medesimo  sperimento  con  al- 
tre macchine ,  ed  in  altre  circostanze ,  notando  le ,  variazioni  che 
succedono,  affinchè  così  potessero  distinguersi  i  caratteri  permanenti 
dagli  accidentali  ,  dagli  apparenti  i  veri.  Gioya  poi  moltissimo  per 
riuscire  in  questo  genere  di  fatiche  ,  leggere  le  memorie  nelle  quali 
gli  uomini  egregi  per  ingegno  e  per  longanimità  nelle  loro  ricerche  t 
han  serbato  ricordo  dei  loro  tentativi  nell'  indagare  le  verità  delle 
scienze  sperimentali. 

38£.  Storchenau  sostiene  che  le  verità  contingenti  possano  de- 
rivarsi dal  principio  della  ragione  sufficiente.  Il  cammino  dello 
spirito  umano  nella  investigazione  delle  verità  sperimentali  è 
lento,  faticoso  e  difficile.  Storchenau  (i)  ha  teqtato  di  derivarle  dal 
principio  della  ragione  sufficiente  ragionando  così  :  «  nelV  analisi  di 
ogni  verità  contingente  subito  si  giunge  al  principio  della  ragione 

(i)  O litologi ae  ,  sect.  i,  cap.  a. 
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sufficiente.  Perchè  siccome  nelle  verità  contingenti  il  predicato  non 
conviene  al  soggetto  per  necessità  della  sua  essenza  ,   perciò   ana- 
lizzando queste  verità  devo  trovare  una  ragione  per  cui   fi  predi- 
cato convenga  al  soggetto  :  ma  questo  importa  arrivare  al  princi- 
pio della  ragione  sufficiente  ;  dunque  neir  anatisi  dèlie  verità  con- 
tingenti si  perviene  subito  al  principio  della  ragione   sufficiente. 
Se  ricerchi  infatti  perchè  sono  vere  le  seguenti  e  simili  altre  pro- 
posizioni :  il  mondo  esiste  ,  Cajo  è  erudito  ,  ammalato  ,   sano  ,  un 
globetto  di  piombo  immerso  iteW  acqua  scende  al  fondo  e  simili ,  so 
bito  e  sempre  scorgerai  esservi  qualche  cosa  che  fa  si ,  die  al 
móndo  convenga  l'esistenza,  a  Cojo  V erudizione,  la  malattia,  la 
sanità  e  ùmili.  » 

Premesso  ciò,  va  avanti  e  dice  :  «  ogni  verità  contingente  si  de* 
maUra  per  mezzo  del  principio  della  ragione  sufficiente.  Imperocché 
ogni  verità  contingente  analizzata  si  riduce  al  principio  della  ra- 
gione sufficiente  ;  dunque  convertendo  V  anatisi  in  sintesi  ,  ogni 
verità  contingente  legittimamente  deriva  dal  principio  della  rtgfo- 
ne  sufficiente.  Ma  una  verità  che  legìttimamente  deriva  da  un* al- 
tra si  demostra  per  mezzo  di  essa  ;  dunque  ogni  verità  contingen- 
te si  demostra  per  mezzo  del  principio  della  ragione  sufficiènte.  » 

385.  Confonde  la  ragione  di  essere  con  quella  di  conoscere  una 
cosa.  Facendoci  però  ad  esaminare  queste  asserzioni  di  Stowbenau 
le  troviamo  o  inesatte  o  false.  Egli  confonde  la  ragione  di  esistere 
di  una  cosa  contingente  con  la  ragione  di  conoscere  la  stessa  cosa 
contingente  ;  mentre  queste  sono  due  cose  distintissime  e  dìfferentissi- 
tne.  La  ragione  di  essere  è  quella  per  cui  si  intende  ebe  una  cosa 
sia  ;  là  ragióne  di  conoscete  è  quella  per  cui  una  cosa  si  conosce. 
La  cosa  contingente  deve  avere  una  ragione  per  cui  esiste  ,  e  per 
cui  esiste  ib  un  modo  più  presto  che  in  un  altro.  Or  non  è  que- 
sta ragione  di  sua  esistenza ,  e  di  questo  suo'  modo  di  esistenza  , 
quella  che  determina  il  mio  assenso,  ma  un'altra  è  la  ragione. 
Io  credo  che  il  mondo  esiste  ,  che  Cajo  è  ammalato  ,  perchè  fi  sèn- 
si me  k>  attestano.  Queste  verità  sono  contingenti ,  devono  avere 
una  ragione  che  le  fa  essere  ,  ma  non  è  questa  ragione  che  de- 
termina il  mio  assenso  ;  anzi  io  posso  ignorare  questa  ragióne  e 
spesso  la  ignoro ,  e  pure  credo  tali  verità.  Dunque  allorché  lo 
Storcfoenau  per  provare  che  tutte  le  verità  contingenti  demostrau- 
si  per  mezzo  del  principio  della  ragione  sufficiente  ,  dice  che  ogni 
verità  contingente  deve  avere  là  ragione  che  la  Ta  essere ,  non 
prova  nulla.  Perchè  noi  possiamo  ignorare  tale  ragione  ,  ed  allora 
niente  potremo  demostrare. 

386.  Equivoco  che  regna  nella  prova  della  stia  lesi.  V  argo- 
mento poi  con  cui  Storchenau  crede  provare  che  ogni  vètità  con- 
tingente  demostrasi  col  principio  delta  ragione  sufficiente  è  di  nessun 
valore ,  perchè  riposa  sempre  sul  medesimo  equivoco.  Se  allo  spi- 
rito umano  fosse  dato  sollevarsi  sempre  per  via  di  analisi  alle  ra- 


gionì  de'  fenomeni  ,  allora  potrebbe  per  via  di  sintesi  dimostrarle 
a  priori  per  mezzo  del  principio  della  ragione  sufficiente.  Ma  que- 
sto è  il  ponto  di  cai  si  tratta  :  non  sempre  è  dato  alla  umana  in- 
telligenza conoscere  le  ragioni  delle  cose  e  de'  fenomeni  della  na- 
tura ,  perciò  non  le  sarà  dato  potere  per  via  di  en  principio  spe- 
cola li  vo  demostrare  a  priori  le  verità  contingenti  e  sperimentali. 
Vero  è  che  una  verità  la  quale  in  un'  altra  risolverà  potrebbe  per 
un  cammino  inverso  da  quella  derivarsi ,  ma  ciò  potrebbe  avveni- 
re quante  volte  la  proposizione  alla  quale  quella  che  è  io  questio- 
ne riducesi ,  fosse  primitivamente  nota.  Or  questo  non  essendo  sem- 
pre possibile  alla  umana  intelligenza  ,  si  scorge  quanto  sia  ardita 
la  proposizione  dello  Storchenau  ,  e  falsa  la  ragione  che  ne  vuole 
addurre. 

887.  Vani  ripieghi  per  liberarsi  dalle  difficoltà.  Questo  filosofo 
tenta  disciogliersi  da  tali  difficoltà.  Egii  coofessa  esser  vero ,  che 
molte  verità  contingenti  non  possano  demostrarsi  per  -mezzo  del 
principio  nella  ragione  sufficiente  >  e  ciò  precisamente,  perchè  la 
ragione  sufficiente  ci  è  occulta.  E  poi  soggiunge ,  che  se  non  pos- 
sonsi  demostrare  in  alto  ,  lo  si  possono  in  potenza ,  e  che  se  la 
ragione  sufficiente  ci  è  sconosciuta  ,  ciò  non  avviene  che  per  la  li- 
mitazione della  nostra  intelligenza.  Ma  allorché  Storchenau  confes- 
sa ciò ,  viene  a  distruggere  le  proposizioni ,  che  con  tanta  pompa 
ha  stabilita.  Qui  non  si  tratta  di  provare  ,  die  le  verità  contin- 
genti debbono  avere  una  ragione  sufficiente  che  Je  fa  essere,  per* 
che  ciò  da  tutti  si  concede.  Lo  Storchenau  pretende  somministrar- 
ci un  fondamento  su  cui  possano  logicamente  appoggiarsi ,  e  tale 
fondamento  deve  darsi  per  la  umana  intelligenza  \  or  se  per  la  u- 
mana  intelligenza  queste  ragioni  sono  inaccessibili  ,  il  detto  prin- 
cìpio è  falsamente  stabilito  nella  sua  ontologia. 

388.  Falsità  della  ma  dottrina  relativamente  alla  umana  in- 
telligenza. Egli  è  vero  che  le  verità  contingenti  hanno  una  ragione 
sufficiente;  è  vero  che  alcune  volte  da  noi  questa  ragione  suffi- 
ciente si  conosce  ;  ma  è  vero  eziandio  che  spesso  questa  ragione 
s*  ignora.  Forse  quando  si  ignora  dall'  uomo  r  si  conoscerà  da  altre 
intetligenze  superiori  all'  uomo ,  e  quando  ancora  è  a  queste  sco- 
nosciuta ,  si  conoscerà  dalla  intelligenza  divina*  Ma  noi  non  det- 
tiamo regole  per  la  divina  intelligenza ,  «  solo  parliamo  di  quella 
limitatissima  della  umana  mente.  Piacerci  conchiudere  queste  rifles- 
sioni con  le  belle  parole  del  professore  Galluppi  (1):  a  Finalmente 
io  gti  domando  (  a  Storchenau  )  se  egli  scrive  la  sua  filosofia  f  er 
l'uomo  o  pure  per  l'infinita  intelligenza  ?  0  almeno  per  una  'in- 
telligenza superiore  all'  uomo  ?  Se  T  uomo  ignora  i  primi  princìpi 
e  le  essenze  reali  delle  cose  ,  egli  non  può  certamente  derivare  a 
priori  da  questi  princìpi ,  i  fenomeni  della  natura.   L'  uomo  può 

(1)  Lezioni  di  logica  e  melaf.  vdt.  1 ,  le*,  xxxt. 
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solamente  osservare  alcuni  falli  primitivi ,  e  per  mezzo  dì  essi  pub 

spiegarne  degli  alni.  Fin  qui  si  estendono  le  sue  forze.  Se  noi  di 
moltissimi  effetti  ignoriamo  le  vere  cagioni ,  come  possiamo  demo- 
strare  ,  dalla  esistenza  di  queste  cagioni  che  ignoriamo  ,  V  esistenza 
degli  effetti  che  conosciamo  ?  A  che  fine  spacciare  delle  proposi- 
zioni ,  che  relativamente  allo  spirito  umano ,  per  la  cui  istruzione 
si  scrive ,  soo  false  ?  Ciò  serve  a  farci  credere  di  sapere  ciò  che 
non  possiamo  sapere.  » 

389.  Circospezione  di  Mako  $u  questa  materia.  Più  saggio  ed 
avvedute  fu  Mako  (1)  nel  trattare  di  questo  principio.  Egli  dopo 
avere  attentamente  distinto  la  ragione  sufficiente  di  essere  da  quella 
di  conoscere ,  stabilì  come  principio  :  nihil  est  sine  rottone  svftcien- 
te  ;  cioè  se  qualche  cosa  si  ponga  di  essere ,  dovrà  trovarsi  sem- 
pre ciò  per  cui  possa  intendersi  ,  perchè  quella  cosa  sia.  Vale  a 
dire  ,  lo  stabilì  come  principio  di  essere  ,  ma  non  mai  come  prin- 
cipio da  cui  logicamente  potessero  le  verità  contingenti  demostrar- 
si. Anzi  espressamente  ei  fece  ad  avvertire  :  id  noe  unum  conten- 
dere ,  nihil  usquam  esse  cujus  reapse  non  subsit  ratio  ahqua  s*fli 
ciens  ,  tametsi  ea  perspicienliae  noslrae  haud  raro  subdueatur.  Avreb- 
be fatto  maggior  senno  Storcbenau  se  avesse  seguito  V  esempio  di 
questo  filosofo  esatto  e  circospetto  ! 

390.  Si  confuta  una  sentenza  del  padre  Soave.  Che  diremo 
adesso  del  padre  Soave  (a) ,  il  quale  ha  voluto ,  contro  l' intenzio- 
ne di  Leibnizio ,  stabilire  il  principio  di  contraddizione  come  cri- 
terio per  ogni  sorta  di  verità  ,  sostenendo  che  allora  noi  siamo 
certi  di  una  cosa  ,  quando  demostriamo  per  mezzo  di  lui ,  essere 
impossibile  il  contrario?  Diremo  che  questo  è  uo  giuoco  di  paro- 
le ,  perchè  trattandosi  di  verità  pure ,  è  certo  che  di  esse  ci  as- 
sicuriamo per  mezzo  dell'  identità  o  della  contraddizione  ;  ma  par- 
landosi di  verità  empiriche  e  miste,  o  di  quelle  che  all' altrui  au- 
torità sono  appoggiate ,  non  può  giovarci  il  principio  della  con- 
traddizione, ma  0  l'esperienza  0  gli  altri  mezzi  di  conoscere  dei 
quali  appresso  parleremo. 

Non  vi  ha  alcun  dubbio  che  il  principio  della  contraddizione 
è  la  base,  vacillando  la  quale,  vacilla  qualunque  specie  di  cerlez 
za  ,  perchè  con  egual  dritto  una  cosa  si  potrebbe  dire  vera  e  non 
vera  ($  372).  Ma  questo  non  basta  per  assegnarlo  come  criterio 
dì  ogni  specie  di  verità.  Voi  ritirandovi  nel  cerchio  delle  vostre 
idee ,  col  principio  della  contraddiziooe  non  potreste  giammai  ar- 
rivare a  realità  di  sorta ,  senza  consultare  V  esperienza  ;  le  verità 
empiriche  non  sarebbero  accessibili  alla  vostra  intelligenza  ;  e  senza 
la  relazione  de'  vostri  simili  non  sapreste  nulla  degli  avvenimenti 
che  accadono  lungi  da  voi ,  0  che  si  sono  avverali  in  epoche  aii- 

(1)  Ontologiae ,  cap.  1. 

(•2)  Istituzioni  di  logica ,  sez.  3 ,  cap.  2. 


teriori  alia  vostra  esistenza.  Dunque  il  fondamento  di  queste  verità 
è  tati'  altro  che  il  principio  della  contraddizione,  lo  dopo  che  pei 
sopraddetti  mezzi  mi  sono  accertato  di  questi  ultimi  due  ordini  di 
verità  ,  giudico  essere  impossibile  potersi  verificare  il  contrario  ,  e 
lo  giudicio  impossibile  di  una  impossibilità  fisica  o  morale,  secondo 
che  si  tratta  di  una  verità  fisica  o  di  una  verità  storica.  In  som- 
ma dico ,  eh9  essendo  quelle  cose  vere ,  noo  possono  nel  medesimo 
tempo  esser  false ,  ed  eccovi  entrato  il  principio  di  contraddizione. 
Ma  si  scorge  facilmente  da  ognuno  che  il  principio  di  contraddi- 
zione noo  vi  entra  per  sé  e  direttamente ,  o  come  un  fondamento 
di  tali  verità  ;  ma  vi  entra  bensì  per  un  puro  accidente ,  appunto 
perchè  giudicata  vera  una  cosa  ,  si  viene  immediatamente  a  giù- 
dicare  che  non  pub  nel  medesimo  tempo  esser  falsa.  Con  questa 
logica  il  principio  della  contraddizione  si  potrebbe  chiamare  crite- 
rio della  falsità  ;  perchè  trovato  per  caso  il  falso ,  questo  nel  me- 
desimo tempo  non  può  essere  vero. 

391.  Confronto  delle  sentenze  di  Slorehenau  e  Soave  circa  t 
princìpi  di  leibniziam.  Dalle  dottrine  finora  esplicale  resulta  che 
Storchenao  e  Soave  ,  due  filosofi  altronde  benemeriti  della  pub- 
blica istruzione ,  s'ingannarono  solennemente  circa  i  princìpi  della 
ragiooe  sufficiente  e  della  contraddizione  ,  die  sono  i  cardio!  della 
filosofia  leibniziana.  Storchenau  ti  presenta  quello  della  ragione  suf- 
ficiente come  un  principio ,  per  mezzo  del  quale  potresti  ricavare 
logicamente  ed  a  priori  tutte  le  verità  contingenti  ;  e  Soave  ti  fa 
credere  che  munito  di  quello  di  contraddizione  hai  un  criterio  fa- 
cile,  universale ,  applicabile  a  qualunque  giudizio,  e  sufficiente 
esso  solo  ad  essere  la  vera  regola  e  norma  della  certezza.  Il  primo 
lusinga  T  amor  proprio ,  dandoci  a  credere  che  la  nostra  ragione 
possa  volare  così  sublime  da  costruire  a  priori  r  edilizio  delle  ve- 
rità naturali-  ;  ed  il  secondo  blandisce  la  nostra  pigrizia  ,  facendoci 
supporre  bastarci  il  solo  principio  della  contraddizione  per  cono* 
scere  ogni  aorta  di  verità. 

CAPITOLO  QUARTO 

OPERAZIONI  DELLO  SPIRITO  HKL  COMBINARE  I  DATI  SPERIMENTI 

Alla  fatica  quasi  meccanica  per  cui  si  fa  tesoro  de*  falli,  uoa 
altra  ne  succede  più  nobile  che  è  quella  della  intelligenza  nella  com- 
binazione de'  fatti  raccolti. 

3gs.  Induzione.  Qui  primieramente  devono  di  uno  in  uno  stu- 
diarsi i  fenomeni ,  vedere  quello  che  hanno  di  accidentale  o  pas-> 
seggiero  ,  e  ciò  che  sempre  e  costantemente  li  accompagna.  So 
avendo  fatti  i  saggi  sopra  gli  esseri  di  una  classe ,  ho  trovato  in 
tutti  una  data  qualità  o  modo  di  agire ,  allora  fidandomi  alla  so- 
miglianza di  loro  natura  ,  dico  che  a  tutta  quella  classe  la  detta 
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quii  ila  o  modo  dì  agire  si  appartiene.  Cosi,  fatti  i  saggi  sull'  acido 
solforico ,  ho  trovalo  sempre  cbe  converte  in  rosso  il  colore  tur- 
chino delle  misture  vegetabili  ;  conchiudo,  che  V  acido  solforico  con- 
verto in  rosso  il  colore  turchino  de%  vegetabili.  Del  pari  dalla  specie  , 
cbe  è  l' acido  solforico ,  passando  ad  altre  specie,  come  il  nitrico, 
il  fosforico ,  il  carbonico  e  simili  che  formano  il  genere  degli  aci- 
di ,  fatti  i  saggi ,  trovo  in  tutte  la  stessa  qualità  o  modo  di  agire, 
dico  più  generalmente  :  tutti  gli  acidi  convertono  in  rosso  il  colore 
turchino  dey  vegetabili.  Questa  operazione  per  cui  lo  spirito  attri- 
buisce a  tutta  una  specie  o  a  tutto  un  genere  ciò  che  ha  trovato 
negP  individui  di  una  specie  e  nelle  specie  costituenti  un  genere  , 
si  chiama  induzione.  Quante  volte  in  tutti  gì'  individui  sopra  i  quali 
sonosi  fatti  i  saggi ,  ed  in  tutte  le  specie  costituenti  un  genere  , 
variandoli  in  tutti  i  modi  possibili ,  si  è  trovata  costantemente 
quella  proprietà ,  la  induzione  è  completa.  Ma  per  nostra  disav- 
ventura simili  esempli  sono  rarissimi  ;  perchè  spessissimo  avviene 
cbe  non  possiamo  fare  tutte  le  osservazioni ,  che  sarebbero  ne- 
cessarie per  avere  una  enumerazione  completa  ,  sopra  la  quale 
fondare  l' induzione.   - 

393.  Origine  della  conoscenza  induttiva.  Per  mezzo  dell'  indu- 
zione si  stabiliscono  in  fisica  le  proprietà  generali  e  particolari  dei 
corpi ,  e  le  leggi  della  natura.  L' induzione  non  fu  per  lungo  tempo 
che  un  processo  naturale  dello  spirilo  umano ,  e  del  quale  tutti 
gli  uomini  fecero  uso,  per  acquistare  le  conoscenze  di  cui  aveano 
bisogno  relativamente  al  mondo  esteriore ,  senza  essersi  resi  un 
conto  esatto  di  tale  procedimento  dello  spirito.  Si  deve  prima  a 
Leonardo  da  Vinci ,  ed  indi  più  distintamente  a  Bacone  ,  noo  l'in- 
venzione ,  ma  la  sposizione  scientifica  della  conoscenza  induttiva , 
della  quale  Galileo,  quasi  contemporaneo  di  Bacone,  mirabilmente 
servivasi  ad  avanzamento  delle  scienze  naturali  (  5  378  ).  E  reca 
meraviglia  come  Locke  compatriotta  di  Bacone  ,  e  che  alla  stessa 
scuola  appartiene ,  abbia  trasandato  nella  classificazione  de'  modi 
della  conoscenza  quello  che  Bacone  ha  più  illustrato  e  levato  In 
onore.  1  filosofi  scozzesi  però  Reid  e  Stewart  ne  hanno  teoulo 
conto  ,  anzi  hanno  analizzato  con  attenzione  quest'  ordiue  di  cogni- 
zioni nella  loro  filosofia.  Senonchè  non  possiamo  adottare  l'opinione 
di  Stewart  ,  il  quale  per  elevare  il  merito  di  Bacone ,  sosliene  che 
agli  antichi  fosse  slata  incognita  la  induzione  la  quale  partendo 
da'  fatti  sollevasi  al  principio  generale ,  e  poi  scende  ad  applicarlo 
ad  esseri  non  pria  osservati  della  classe  ,  in  cui  si  fecero  le  espe- 
rienze. Imperocché  questo  è  sialo  sempre  il  processo  dello  spirito, 
altrimenti  non  avrebbe  potuto  dare  mai  un  passo ,  non  dico  nelle 
scienze  ,  ma  nemmeno  nelle  arti  le  più  usuali.  Il  meriio  di  Baco- 
oe ,  ed  è  certamente  tragrande ,  rifulge  nell'  avere  richiamato  le 
menti  dalle  vane  sottigliezze  allo  studio  de'  falli  di  natura ,  e  di 
avere  nel  suo  nuovo  organo  dettato  le  leggi  del  processo  iodut 
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livo ,  da  cui  si  ebbero  i  più  felici  resultamenti   nelle  sciente  na- 
turali. 

394*  Se  la  induzione  sia  argomento  rigoroso  nelle  verità  pure. 
Oltre  alle  verità  empiriche  può  la  induzione  adoperarsi  nelle  verità 
pure  ?  Gli  antichi  logici  furono  di  avviso  che  per  induzione  non 
poteasi  rigorosamente  demostrare  nessuna  proposizione  di  matema- 
tica. Questa  sentenza  è  comunemente  adottata  da  tutti  i  matema- 
tici ,  i  quali  se  alcuna  volta  vedonsi  obbligati  a  servirsi  della  in- 
duzione per  istabilire  un  teorema  ,  non  lo  fanno  che  precaria- 
mente e  fino  a  che  siano  giunti  al  punto  di  poterne  dare  una  de- 
mostrazione  esatta  e  rigorosa.  Tom.  Reid  dice  espressamente  così  : 
ancorché  l' esperienza  in  mille  casi  mi  avesse  insegnato,  che  V  area 
del  triangolo  è  eguale  al  prodotto  della  base  per  la  metà  dell'  altezza, 
non  seguirebbe  che  la  cosa  dovrebbe  essere  sempre  così ,  e  che 
non  potrebbe  in  nessun  caso  verificarsi  il  contrario  ;  cosa  che  dal 
matematico  si  afferma. 

Dugald  Stewart  (1)  vuol  portare  qualche  modificazione  a  que- 
sta dottrina.  Egli  dice  ,  che  sebbene  i  matematici ,  qualora  alla  sola 
induzione  appoggiano  i  loro  teoremi ,  non  possano  dire  che  siano 
necessariamente  veri  ;  pure  ottengono  una  confidenza  implicita,  che 
basta  per  convincere  interamente  ogni  spirito  ragionevole  ,  che 
quel  teorema  abbraccia  tutti  i  casi  possibili.  Poi  egli  si  fa  avanti 
e  dice ,  che  anche  con  questo  argomento  si  mostra  la  necessità 
che  la  cosa  debba  essere  così  e  non  altrimenti.  Imperocché ,  ei 
soggiunge,  in  matematica  generalmente  è  lo  stesso  che  necessaria- 
mente \  e  siccome  per  lui  ia  induzione  pub  somministrare  uo  teo- 
rema generale  ,  così  tal  teorema  ,  e*  conchiude  ,  sarà  ancora  ne- 
cessario. Da  questo  principio  poi  inferisce  esservi  differenza  tra  la 
Induzione  matematica  e  la  fisica  ;  perché  nella  matematica  si  scorge 
la  impossibilità  assoluta  del  contrario,  e  questa  nella  fisica  affatto 
non  si  scorge. 

395.  Nostro  parere.  Ma  queste  riflessioni  di  Stewart  non  sono 
esatte.  Se  una  proposizione  di  matematica  volesse  fondarsi  sopra 
la  enumerazione  di  moki  casi  particolari  ,  e  non  sulla  natura  me- 
desima del  soggetto  della  proposizione  ,  se  ne  avrebbe  una  demo- 
strazione  a  posteriori  (  $  342  )  ,  la  quale  non  darebbe  se  non  quella 
certezza  che  é  propria  delle  verità  empiriche  e  contingenti.  Finché 
dalla  natura  del  soggetto  non  proverai  che  deve  avere  quella  pro- 
prietà ,  tu  potrai  sapere  che  sino  a  cento  volte  si  avvera  quel  teo- 
rema ,  sino  a  mille ,  a  centomila  ;  ma  che  quello  debba  sempre 
avverarsi ,  e  che  sia  assolutamente  Impossibile  il  contrario ,  con 
demostrazioni  induttive  non  lo  potrai  demostrare  giammai.  Noi  al- 
cune fiale  abbiamo  bisogno  di  servirci  in  matematica  .della  induzione 
tirata  da  parecchi  casi  particolari ,  per  istabiiire  una  formula  o 

(1)  Pài?,  de  Cespr.  hum.  f  1.    3 ,  cb.  4  >  **<*.  1  ,  3,4* 
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una  proposizione  qualunque.  Allora  fa  prendiamo  affidati  alla  induzio- 
ne ,  ma  poi  ne  diamo  la  demostrazione  opportuna  ricavata  da'  princìpi 
della  scienza.  La  formula  per  elevare  il  binomio  ad  una  potenza 
qualunque ,  da  prima  Newton  la  ricavò  per  induzione  ,  e  poi  si 
presentarono  moltissime  demoslrazioni  rigorose  della  medesima.  E 
noi  ordinariamente  dovendo  spiegare  altrui  i  primi  elementi  di  al- 
gebra ,  fino  ad  un  certo  punto  ci  serviamo  della  prova  ioduttiva 
di  tal4  teorema,  e  quando  troviamo  V  intendimento  dell'  allievo  ben 
preparato ,  soggiungiamo  la  rigorosa  demostrazione.  Ma  è  certo  che 
questa  ultima  demostrazione  è  quella ,  che  rende  degna  di  una  scienza 
pura  la  proposizione. 

596.  Analogia.  Alla  induzione  motto  si  avvicina  1*  analogia.  Sic- 
come la  natura  presenta  un  piano  uniforme ,  lo  spirito  umano  dal- 
l' osservare  una  qualità  in  talune  specie  ne  tira  argomento  per  giu- 
dicare similmente  delle  altre  specie  rinchiuse  nel  genere  medesimo. 
Questa  maniera  di  argomentare  dal  simile  al  simile  è  l' analogia , 
di  cui  si  fa  uso  in  tutte  le  scienze  naturali  e  si  chiama  eziandio 
in  soccorso  nelle  circostanze  della  vita  civile.  Così ,  gli  anatomici 
non  potendo  esporre  I'  uomo  vivo  all'  azione  di  taluni  agenti  chi- 
mici o  meccanici ,  sottopongono  all'  esperienza  vivi  animali ,  la  cui 
organizzazione  si  avvicina  a  quella  dell' uomo  ,  e  dai  fenomeni  che 
in  tali  animali  vengono  da  loro  osservati ,  traggono  molla  luce  per 
ispiegare  quelli  che  nel  corpo  umano  si  avverano.  Davy  avea  scom- 
poste molle  terre ,  ed  aveva  ritrovalo  che  erano  metalli  combinali 
con  r  ossigeno  ,  e  nel  linguaggio  della  chimica  moderna  ossidi  me- 
iallici  ;  e  conchiuse  che  I'  allumina  e  la  zirconio  dovevano  esserlo 
parimente,  quantunque  avessero  resistito  a  tutti  i  mezzi  di  analisi 
da  lui  sino  alloia  tentali. 

397.  Precauzioni  nell'uso  dell  analogia.  È  da  riflettersi  che 
grande  esser  deve  la  circospezione  per  non  lasciarsi  illudere  da 
alcune  accidentali  rassomiglianze  ,  e  fondare  su  queste  V  analogia  -, 
jxricbè  si  sa  per  la  esperienza ,  che  alcune  volte  la  più  fondata 
analogia  dà  nell'errore.  Così  Tillet  avéa  osservato  che  la  puntura 
di  alcuni  inselli  era  la  causa  di  talune  malattie  che  guastavano  le 
biade;  in  akre  malattie  egli  vedeva  il  grano  assedialo  da' mede- 
simi insetti ,  I'  analogia  sembrava  indicargli  che  anche  queste  do- 
vessero a'  medesimi  attribuirsi  ;  ciò  noo  ostante  l' osservazione 
dimostrò  che  la  conseguenza  non  era  legittima.  Allorché  il  tempo 
è  piovoso  l'aria  è  carica  più  dell'ordinario  di  vapori}  pare  adun- 
que che  in  lai  caso  ri  suo  peso  dovrebbe  crescere ,  e  perciò  do- 
vrebbe far  sollevare  il  mercurio  nel  barometro  :  frattanto ,  dice 
d'Alembert,  quest'analogia  è  smentita  dall'esperienza. 

398.  NeW  induzione  si  ottiene  certezza.  Qui  è  d'  uopo  raffron- 
tare r  induzione  con  l' analogia  ,  e  vedere  in  che  convengano  ed 
in  che  si  differiscano,  perchè  spesso  da'  logici  confo ndonsi.  Da  quello 
die  sopra  ne  abbiamo  detto  ricavasi ,  che  l' induzione  passa  dal 
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particolare  al  generale*  questo  carpo  è  grave,  lo  i  un  secondo  >  un 

terzo  ,  tutti  t  corpi  a  me  cogniti  fon  gravi ,  e  dico  lutti  t  corpi  son 
oravi  :  ecco  una  proposizione  generate  appoggiala  alla  induzione. 
In  non  ho  osservalo  di  uno  in  uno  tulli  i  corpi  che  attualmente 
esistono ,  e  che  mi  sono  vicini  o  lontani;  neppure  ho  potuto  os- 
servare i  corpi  che  furono  prima  della  mia  esistenza ,  o  che  sa- 
ranno in  appresso.  Ma  in  virtù  dell'  induzione  argomentando  dai 
corpi  osservali  a  quelli  non  osservati ,  al  presentatisi  un  corpo 
qualunque  più  non  visto  giudico  che  è  grave.  Similmente  ragionar 
si  dee  circa  la  proposizione  il  pane  sazia.  Formata  questa  per  vìa 
d'induzione,  si  applica  a  tulio  ciò  che  è  pane,  e  si  prevede  che 
esso  sazierà.  Lo  slesso  dite  della  proposizione:  U  grano  messo  tot 
terra  germoglierà  ;  e  di  somiglianti  altre. 

399.  NeW  analogia  non  si  ha  certezza.   Neil'  analogia  però-  è 
differente  lo  stato  dello  spirito  :  dal  simile  si  argomenta  al  simile, 
ma  dal  simile  osservato  al  simile  non  osservato.  Il  chimico  ha  os- 
servato che  la  calce  ,  la  silice  ed  oltre  terre  sono  ossidi  metallici  > 
ed  in  virtù  della  induzione ,  al  presentargli  un  pezzo  di  calce  « 
dice  :  è  questo  un  ossido  metallico  ,  ed  applica  la  sua  cognizione 
agli  individui  non  osservati  di  quella  specie.  Ma  allorquando  ,  dopo 
avere  scomposto  tulle  le  terre,  e  di  averle  ritrovale  ossidi  metal- 
lici ,  argomenta  eziandio  che  l' allumina  e  la  zirconia  dovranno  es- 
serlo ,  quantunque  non  abbia  ancora  potuto  scomporle ,  non  si  li» 
mila  più  agl'individui  non  osservati  di  una  specie,  ma  da  alcune 
specie  passa  ad  altre  specie  non  più  osservate  (1).  Chiunque  scorge 
che  qui  non  pub  aversi  la  certezza  come  oel  caso  precedente,  giac- 
ché sono  maggiori  le  somiglianze  tra  individui  ed  individui  ri- 
chiusi nella  stessa  specie ,  che  tra  specie  e  specie.  E  però  quesia 
diversità  di  gradi  di  similitudine  deve  produrre  una  diversità  nel 
grado  dell'assenso  che  da  noi  deve  prestarsi.  Laonde  nella  indu- 
zione si  ha  certezza  ,  ma  nell'  analogia  probabilità  *,  la  quale  può 
essere  maggiore  0  minore  ,  secoodocbè  maggiori  0  mitiori  saranno 
i  rapporti  di  somiglianza*  L' astronomo  conosce  molte  rassomiglianze 
tra  la  nostra  terra  e  gli  altri  pianeti  ;  per  analogia  argomenta  che 
gli  altri  pianeti  siano  ancora  ahilaii  ;  ma  potrà  egli  asserire  ciò  eoo 
certezza? 

4.00.  Sentenza  di  Stewart  intomo  all'analogia.  Piacerai  confer- 
mare con  un  passo  di  Stewart  (2)  queste  mie  osservazioni  :  «  Al- 
lorché dall'  individuo  si  argomenta  all'  individuo  contenuto  nella 
specie  medesima  ,  0  da  una  specie  si  argomenta  ad  un'  altra  specie 
nel  medesimo  genere  compresa ,  il  procedevo  dello  spirito  é  presso 

(1)  Wohler  ael  1827  scompose  rallnroinà  ;  perciò  oggi  è  certezza  che 
sia  ossido  metallico*  V.  Tratte  de  chimi  e  par  BerseKus ,  (radait  parM  .*  Etws- 
Unger,  Brox.    i833,  a  partie,  Minte  minerale,  tom.  duxifeme,  pag.  336. 

(a)  Phil,  de  C  eupr.  hum* ,  tom.  3  f  eh.  4  »  sect<  4' 


K  262  K 
ai  poco  »  per  non  dire  del  tulio ,  lo  slesso.  Ma  I'  oso  comune  della 

lingua  ba  stabilito  tra  essi  una  distinzione  ,  e  gli  scrittori  i  più 
corretti  rapportano  ordinariamente  l' evidenza  delle  nostre  conclu- 
sioni nel  primo  caso  all'esperienza,  e  nel  secondo  all'analogia.  La 
verità  è,  che  la  differenza  tra  queste  due  appellazioni  della  evi- 
denza ,  allorché  si  analizzano  con  attenzione  ,  sembra  manifesta- 
mente essere  non  una  differenza  di  natura,  ma  di  grado;  perchè 
le  particolarità  distintive  che  offrono  gli  individui  infievoliscono  le 
conclusioni  che  rapportansi  alla  esperienza ,  nel  senso  rigoroso  della 
parola  ,  come  le  circostanze  caratteristiche  le  quali  segnano  la  se- 
parazione ira  le  differenti  specie  e  i  differenti  generi Come  di- 
minuiscono le  somiglianze,  devono  avere  minore  confidenza  le  no- 
stre induzioni.  Ed  i  nostri  ragionamenti  devono  essere  fatti  eoo  più 
circospezione  da  una  specie  ad  un'  altra  specie ,  che  da  un  individuo 
ad  un  altro  della  specie  medesima.  » 

4.01.  Formazione  di  una  teoria.  Se  dopo  avere  esaminato  i  fatti, 
lo  spirito  trova  un  principio  induttivo  il  quale  spiega  e  quasi  tra- 
ducendoli rende  ragione  di  lutti  i  fatti  ;  allora  si  forma  una  teoria , 
la  qnale  sarà  più  o  meno  estesi  secondo  la  estensione  def  fenomeni 
che  abbraccia.  Esaminati  i  fenomeni  della  luce  riflessa ,  si  trova  il 
principio,  che  essa  cadendo  sopra  le  superficie  pulite,  forma V an- 
golo d'incidenza  eguale  a  quello  di  riflessione.  Con  questo  fatto  preso 
come  principio,  si  spiegano  i  fenomeni  de' fuochi  ne' vari  specchi 
piani ,  concavi  o  convessi  1  i  fenomeni  del  numero  ,  distanza  e  po- 
sizioni delle  immagini:  in  somma  tutti  i  fenomeni  della  catottrica 
si  legano  tra  loro  e  si  ha  una  teoria  della  luce  riflessa.  Tra'  feno- 
meni de'  tubi  capillari  osservò  La  Place  ,  che  il  fluido  prendeva 
una  figura  concava  o  convessa  ,  secondochè  il  tubo  era  capace  0  no 
di  esser  bagnato.  Sopra  questo  fenomeno ,  preso  come  principio  , 
si  fondò  per  render  ragione  dello  innalzamento  dei  liquidi  ne'  tubi 
capillari ,  spiegò  tutte  le  circostanze  che  questo  fenomeno  accom- 
pagnano, e  ci  die  la  teoria  celebre  della  capillarità.  Newton  scoprì 
che  i  corpi  mutuamente  si  attraggono  in  ragion  diretta  della  massa, 
ed  in  ragione  inversa  de*  quadrati  delle  distanze.  Con  questo  prin- 
cipio spiegò  i  movimenti  della  terra  ,  della  luna  ,  de'  pianeti  ,  dei 
satelliti,  i  fenomeni  de' pendoli ,  le  maree  esimili.  Il  fenomeno 
dell'  attrazione  scoperto  in  alcuni  corpi  gli  servì ,  come  ad  un  ar- 
cheologo ,  la  lettura  di  alcune  lettere  di  antica  iscrizione  per  in- 
terpetrare  le  altre  parli  oscure. 

4oa.  Quale  uso  debba  farsi  de9 sistèmi.  Quante  volte  l'uomo 
dietro  l'osservazione  de' fenomeni  non  può  arrivare  alla  teoria, 
suole  ricorrere  alle  ipotesi  ed  a9  sistemi.  I  filosofi  sogliono  per  lo 
più  confondere  l'ipotesi  col  sistema.  Ma  l' ab.  Scinà  dopo  aver  mo- 
strato che  lo  spirito  umano  ama  conghietturare  non  potendo  giun- 
gere al  certo ,  si  fa  a  distinguere  tali  conghietture  in  ipotesi  e  si- 
stemi ,  che  definisce  nel  modo  seguente.  L' uomo  forma  una  ipotesi 
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quando  si  sforza  dì  legare  i  falli  eoo  una  supposizione  della  sua 

meoie.  Qualora  però  i  fenomeni  si  spiegano  o  per  tra  principio  che 
non  è  un  fallo ,  ma  ricavalo  ed  argomentalo  da'  fòlli ,  o  se  è  un 
fatto  ,  non  sì  sono  ancora  potuti  ravvicinare  e  ridurre  al  medesimo 
tutti  gli  altri  falli ,  allora  si  forma  un  sistema.  Per  lo  che  i  siste- 
mi sono  metodi  di  abbreviazione  delle  fatiche  già  fatte  ,  ed  indici 
di  altre  fatiche  da  farsi  ;  sono  schizzi  abbozzati  della  nostra  imraa* 
ginazione  da  confrontarsi  coi  grandi  originali  della  natura;  i  siate* 
mi  in  somma  vengono  meno  o  si  rafforzano ,  secondo  che  i  feno- 
meni ammettono  o  rigettano  le  loro  spiegazioni.  Il  sistema  delle 
ondulazioni  di  Young  ,  perfezionato  da  Fresnel  ed  Arago ,  si  adatta 
meglio  alla  spiegazione  dei  falli  della  luce  ,  perchè  oltre  al  dichia- 
rare i  fenomeni  della  luce  diretta  ,  riflessa  e  refratta  ,  la  ragione 
dei  fenomeni  degli  anelli  colorali  e  delle  fraoge  alternativamente  o* 
scure  e  brillanti  ;  fenomeni  inesplicabili  nel  sistema  emanalivo.  Per* 
ciò  oggi  da  tulli  i  valenti  fisici  questo  sistema  si  è  preferito  a 
quello  della  emanazione  di  Newton ,  che  da  molto  tempo  avea  do- 
minato in  fisica. 

4.o3.  Cosa  pensino  i  filosofi  intorno  alt  uso  delle  ipotesi.  Dicia^ 
mo  adesso  delle  ipotesi.  Si  sa  che  la  ipotesi  è  una  supposizione 
della  nostra  mente  messa  avanti  per  fare  ragione  di  alcuni  falli. 
Un'  ipotesi  escogitarono  quo*  filosofi  ,  che  per  dichiarare  i  fenomeni 
della  sensibilità  supposero  le  corde  vibranti  ,  o  il  fluido  nerveo  che 
circola  nel  sistema  nervoso  ($  io).  Reid  (i)  si  prolesta  nemico 
Implacabile  delle  ipolesi ,  e  così  riguardo  alle  stesse  si  esprime  r 
«  Se  un  migliaio  de'  più  grandi  spiriti  che  il  mondo  abbia  prodoU* 
to  ,  senza  conoscenze  anatomiche  precedenti ,  si  avvisasse  di  slabi* 
lire  come  e  per  quali  organi  si  compiono  le  diverse  finzioni  del 
corpo  umano  ,  qua!  forza  fa  circolare  il  sangue  e  muovere  le  mem- 
bra i  non  sarebbe  possibile  incontrare  in  un  migliaio  di  anni  hi 
menoma  cosa  che  rassomiglierebbe  alla  verità.  » 

Stewart  (i)  però  è  inteso  a  mostrare  contro  Reid  che  non  è 
giusto  proscrivere  del  tutto  le  ipotesi  dalla  filosofia  naturale ,  e 
reca  il  parere  di  Harlley ,  di  Prevost  e  Gregory  in  conferma  della 
sua  opinione.  Per  provare  tale  sentenza  dice  :  le  più  grandi  teorìe 
come  la  gravitazione  universale  ed  il  sistema  di  Copernico  altro  noti- 
essere  stale  da  principio  che  conghietiureed  ipolesi ,  superiori  alle 
altre  per  la  facilità  con  cui  spiegavano  i  fatti  ;  essere  utili  le  ipotesi , 
perchè  obbligano  l' individuo  a  studiare  con  più  diligenza  i  fatti 
onde  veder  modo  di  legarli  fra  lóro;  servire  onde  far  cogliere  punti 
di  rassomiglianza  ,  ed  ingrandire  le  nostre  vedute  ;  giovare  alla 
memoria  ,  servendo  come  un  mezzo  onde  tenere  molti  fotti  legati  ; 
non  dovervi  essere  timore  nelP  usarle  oggi  che  per  le  fatiche  sue* 

(i)  Ess*  sur  les  fac  ini* ,  esi.  i  ,  eh.  3. 
(a)  Phil.  tic. ,  eh.  4  t  wct.  4* 
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cessile  di  più  generazioni  si  è  ratio  gran  tesoro  di  osservazioni 
nelle  scienze  naturati ,  e  per  ciò  i  vantaggi  essere  maggiori  de*  pe- 
ricoli che  potrebbero  incontrarsi  nello  osarne.  Riguardo  poi  al  caso 
messo  avanti  da  Reid  ,  osserva  non  essere  di  nessun  momento  , 
perchè  esso  noo  prova  che  le  conghietture  fondate  soli'  analogia  e 
sulla  considerazione  de'  diversi  usi  delle  cose ,  non  siano  di  alcun 
utile  come  mezzi  di  scoverta.  La  conseguenza  logica  ,  e'  prosiegue , 
che  può  dedursi  dalia  supposizione  di  Reid  noo  attacca  in  niente  le 
conghietture  anatomiche  io  generale ,  ma  solamente  le  conghietture 
anatomiche  di  quelli  che  non  sanno  niente. 

4.04..  Nostro  parer*,   lo  nella  introduzione  dissi  doversi  ban- 
dire le  ipotesi  dalla  filosofia ,  e  con  ragione.  Perchè  fondare  so- 
pra le  ipotesi  una  scienza  di  osservazione  vale  lo  stesso  che  farla 
deviare  ,  sino  da'  primi  passi  ,  dal  suo  vero  scopo.  Se  però  le  ipo- 
test vengono  immaginate  dopo  essersi  studiati  i  fotti  7  ed   hanno 
qualche  fondamento  ne1  latti  medesimi  della  natura ,  allora  potranno 
servire  e  recare  que'  vantaggi  che  Stewart  ha  enumerati  ;  e  convengo 
ancora  che  molte  teorie  da  simili  ipotesi  ebbero  nascimento.  Non 
è  a  dissimularsi  però  die  io  tali  circostanze  la  ipotesi  coi  sistema 
viene  sommamente  a  ravvicinarsi  ;  e  noi  già  abbiamo  fatto  vedere 
quale  utilità  possano  arrecare  i  sistemi  per  legare  ed  incatenare  i 
fotti  (  5  £02  ).  Se  dunque  alcuno  dopo  avere  studiato  i  fatti  met- 
terà avanti  una  ipotesi ,  la  quale  assegnerà  una  causa  possibile  o 
verisimile  ,  quando  per  mezzo  di  essa  si  spiegherà  un  gran  numero 
di  fotti ,  quando  da  nessun  folto  verrà  contraddetta ,  allora  consento 
che  si  adoperi ,  sempre  però  con  quella  circospezione  che  si  con- 
viene. Essa  potrà  esser  foriera  di  qualche  utile  teoria.  «  Non  vi  ha 
nessuna  grande  scoverta ,  dice  Degeraodo  (1),  la  cui  concezione 
ancora  informe  non  abbia  comparso  al  suo  autore  una  temeraria  i- 
potesi  ;  ma  se  egli  una  tale  ipotesi  non  avesse  concepito ,  non  a- 
vrebbe  eseguito  lotte  le  ricerche  necessarie  per  provarla.  » 

4o5.  Delle  {poteri  nelle  scienze  pure.  Fio  qui  ho  parlato  delle 
ipotesi  nelle  verità  empiriche.  Vi  sono  casi  in  cui  nelle  scienze  pure 
si  usano  le  ipotesi  ;  ma  sono  di  differente  natura  le  ipotesi  del  ma- 
tematico e  quelle  del  naturalista.  Dovendo  fare  la  estrazione  della 
radice ,  scrivo  una  cifra  ipotetica  nella  radice ,  serbandomi  poi  ad 
assicurarmi  se  sia  vera  »  falsa.  Nella  regola  così  detta  di  falsa  po- 
sizione ,  scelgo  ad  arbitrio  un  numero  ipotetico ,  verifico  sopra  di 
lui  le  condizioni  del  quesito  »  e  per  questa  via  giungo  poi  a  cono- 
scere se  il  numero  scelto  sia  vero ,  e  se  è  falso ,  quale  debba  es- 
sere il  vero.  Ma  ognuno  si  accorge  facilmente  che  in  questi  casi  la 
ipotesi  è  un  processo  teoretico ,  il  cui  re*uliamento  infallibilmente  ci 
avverte  della  verità  0  falsità  della  ipotesi ,  ed  il  modo  e'  insegna 
onde  emendarla. 


(1)  Ht$r*  campar,  eie*  voi.  1  ,  prem.  éJ. ,  eh.  12. 
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4o6.  Ricerca  delle  cause  de'  fenomeni.  V  induzione  e  Y  analogia 
ci  fanno  scoprire  le  qualità  degli  essere  Questi  io  virtù  delle  loro 
qualità  agiscono  :  t  corpi  tendono  al  centro  della  tema ,  gli  paridi 
mutano  in  roteo  il  colore  turchino  de'  vegetabili ,  e  cosi  via  discor- 
rendo. L' esperienza  adunque  ci  fa  conoscere  V  essere  ed  il  fare 
delle  cose.  Il  (are  delle  cose ,  V  agire  loro  è  quello  che  e9  interes- 
sa ,  cioè  la  causalità  delle  cose  -,  e  1'  uomo  studia  i  fenomeni  natu- 
rali per  conoscerne  le  cagioni ,  e  cosi  procurarsi  i  salutari  effetti 
e  guarentirsi  da9  nocivi.  La  chimica  e  la  fisica  tanto  teoriche , 
quanto  applicate  non  mirano ,  che  a  conoscere  le  cause  de9  feno- 
meni naturali  e  prevedere  gli  analoghi  effetti. 

Stewart  (i)  sedotto  dalle  dottrine  di  Home ,  sostiene ,  che  lo 
spirito  umano  non  può  giungere  alla  conoscenza  delle  cause  effi- 
cienti de*  fenomeni.  C  soggiunge  che  per  F  uomo  la  causa  di  un 
feoomeno  altro  non  è  se  non  quello  die  precede  costantemente  un 
altro  ;  cosicché  la  costante  precedenza  è  simbolo  di  efficienza.  Ha 
questa  dottrina  è  erronea.  La  mente  umana  talvolta  conosce  che 
un  fenomeno  succede  ad  un  altro  ;  ma  in  tante  circostanze  cono* 
sce  che  quel  che  precede  con  la  sua  azione  produce  l'altro.  In 
questo  caso  quel  che  precede  è  la  causa  efficiente  dell'  altro  che 
viene  appresso.  Dati  i  fenomeni  del  flusso  e  riflusso  ,  Newton  ne 
rilevò  la  cagione ,  facendo  vedere  che  provengono  dall'  attrazione 
del  sole  e  (fella  luna  ,  e  cosi  legando  questi  due  fenomeni  assegnò 
la  causa  fisica  delle  maree.  Dato  l'innalzamento  dell'acqua  nelle 
trombe ,  Torricelli  venne  dichiarandolo  per  mezzo  del  peso  già 
conosciuto  dell'  aria ,  e  lesse  nella  gravità  dell'  aria  la  causa  fisica 
di  questo  fenomeno.  Bradley  avvicinò  al  movimento  della  terra  il 
fenomeno  dell'  abberrazione  delle  fisse ,  e  dimostrò  che  la  velocità 
della  luce ,  combinata  col  moto  e  velocità  della  terra ,  eran  causa 
del  fenomeno  fin  allora  misterioso  dell' abberrazione.  Io  questi  e 
simili  casi  lo  spirito  attribuisce  il  fenomeno  che  chiama  effetto  al- 
l' azione  di  un  agente  che  lo  produce  ;  guidato  sempre  da  quel 
principio  che  quella  è  causa  ,  che  posta  ponesi  l' effetto ,  tolta  to- 
gliesi ,  mutala  mutasi  (  $  i£o  ).  Lo  spirito  umano  per  via  di  uoa 
serie  di  sfòrzi  continui  e  progressivi  è  arrivalo  a  strappare,  alla 
natura  la  causa  di  molti  fenomeni.  Sulle  prime  tante  cause  asse- 
gnò ,  quanti  erano  gli  ordini  de'  fenomeni  ;  ma  i  successivi  pro- 
gressi delle  scienze  naturali  hanno  fallo  diminuire  il  numero  delle 
cause ,  legando  molti  fenomeni  per  mezzo  di  una  sola.  Infatti ,  i 
movimenti  de' corpi  celesti ,  il  flusso  e  riflusso,  la  figura  della  ter- 
ra ,  i  movimenti  dei  pendoli ,  la  capillarità  sono  riuniti  per  mez- 
zo di  una  causa  attrazione  (  5  £oi  ).  L' elettricità  ,  il  galvanismo 
ed  il  magnetismo  non  ostanti  le  numerose  analogie  che  passavano 
fra  loro ,  restarono  per  lungo  tempo  separali ,  perchè  non  si  co- 


(l)  PhiU  de  r  etpril  hum*  ,  T.  3,  <b.  4»  ttet.  I» 
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jioscea  unica  cagione  da  cui  lutti  questi  effetti  dipendevano.  Non 

mollo  però  si  tardò  a  rictooscere  che  il  galvanismo  consìste  sol* 
tanto  in  una  particolar  maniera  di  sviluppamelo  della  elettricità , 
ed  appena  nato  venne  alla  medesima  causa  attribuito  :  i  fenomeni 
magnetici ,  per  lungo  tempo  restarono  dalla  elettricità  divisi ,  ma 
finalmente  la  scoperta  delle  correnti  elettriche  ,  dovuta  al  signor 
Oersted  ,  e  rischiarata  ed  analizzala  da  Ampere  ,  ve  le  riuol ,  mo- 
strandone T  identità  della  cagione.  Così  sonosi  legali  i  fenomeni  del 
magnetismo  e  della  elettricità  ;  e  forse  non  siamo  lontani  dal  ve- 
dere riuniti  a  tutti  questi  i  fenomeni  della  luce  e  del  calorico , 
onde  essere  dichiarati  tutti  da  unico  principio ,  da  unico  agente. 
Tanto  almeno  sembrano  promettere  le  grandissime  rassomiglianze 
che  tra  loro  si  scorgono.  Come  si  studieranno  meglio  i  fenomeni, 
andrà  diminuendo  il  numero  de'  principi  o  delle  cause;  e  se  fosse 
dato  allo  spirito  umano  legare  lutti  i  fenomeni  per  mezzo  di  uoa 
sola  cagione ,  allora  potrebbe  dire  di  conoscere  appieno  la  natura. 
Ma  quanto  siamo  lontani  da  questo  stato  di  perfezione  ! 

407.  Non  bisogna  prendere  per  eause  i  fenomeni  antecedenti  e 
concomitanti.  Qui  però  nell*  assegnare  le  cause  de'  fenomeni  con- 
tingenti bisogna  evitare  un  errore  ,  che  facilmente  suole  insinuar- 
si. L'effetto  è  connesso  essenzialmente  con  la  causa  ;  e  questa  è 
anteriore  a  quello  per  natura  ed  ordinariamente  ancora  per  lem» 
pò  (  5  i38  ).  Or  avviene  che  molli  dal  vedere  che  due  fenomeni  si 
sono  alcune  volte  succeduti ,  s' inducono  a  credere  che  1'  uno  è  lo 
effetto  dell'  altro  :  e  questo  errore  fu  detto  da'  logici  :  post  hoc  , 
ergo  propler  hoc  ;  oppure  dal  vedere  che  due  fenomeni  spesso  si 
accompagnano  ,  inferiscono  che  uno  accade  per  l' azione  dell'  altro, 
e  ciò  si  dice  :  cutn  hoc ,  ergo  propter  hoc.  Da  questo  errore  sono 
nati  quei  falsi  giudizi  intorno  all'  influsso  delle  comete  e  degli  a- 
stri  ;  e  sopra  questo  eziandio  gli  errori  di  alcuni  fisici  e  politici 
Dell'  assegnare  come  cagioni  taluni  fenomeni  antecedenti  o  conco- 
mitanti ,  che  nessuna  influenza  esercitano  sopra  i  fenomeni  che  in- 
tendono dichiarare. 

4.08.  Dubbi  di  Hume  sulla  similitudine  del  futuro  col  passato. 
La  cognizione  de*  modi  di  agire  delle  cose  non  serve  allo  spirito , 
come  abbiam  detto ,  per  sola  curiosità  ,  ma  per  ben  condursi  nel* 
V  avvenire.  Or  i  princìpi  regolatori  della  umana  intelligenza  nella 
induzione  e  neir  analogia  sono  ;  soggetti  simili  hanno  qualità  simi- 
li ,  qualità  simili  suppongono  oggetti  simili  ;  cause  simili  producono 
effetti  simili ,  ed  effetti  simili  procedono  da  cause  simili.  Questi  prin- 
cìpi ,  applicali  alle  sostanze  ed  alle  cause  di  cui  facciamo  uso  ,  ci 
guidano  con  la  sicurezza  che  produrranno  gli  effetti  da  noi  voluti, 
riposando  sulla  persuasione  che  il  futuro  sarà  simile  al  passato.  Or 
si  dimanda  :  I'  uomo  ha  drillo  di  pronunziare  sul  futuro  e  dire  che 
sarà  simile  al  passato  ,  e  così  giovarsi  di  questa  cognizione  per  lo 
avvenire  ? 


David  Hume  sparge  dubbi  intorno  alla  massima  :  il  futuro  4 
simile  al  passato  ;  dicendo  che  essa  non  è  una  ferità  identica  e 
necessaria  ,  né  una  verità  sperimentale.  Ecco  in  sostanza  le  ra- 
gioni cbe  ne  arreca.  La  proposizione ,  ti  futuro  è  simile  al  pana* 
lo ,  non  è  una  verità  identica ,  perchè  non  si  vede  nella  idea  del 
passato  compresa  la  similitudine  coir  avvenire.  Nessuna  contraddi* 
zione  trova  lo  spirilo  in  questa  proposizione  contraria  :  il  futuro 
non  è  simile  al  passato.  Non  è  poi  neppure  una  verità  sperimen- 
tale ,  perchè  per  esserlo  bisognerebbe  che  il  futuro  fosse  un  dato 
sperimentale  come  il  passato ,  onde  potesse  lo  spirito  osservare  la 
similitudine  fra  esso  ed  il  passalo.  Al  contrario  noi  deduciamo  U 
futuro  dal  passato ,  e  lo  deduciamo  in  forza  di  questa  supposta  si- 
militudine ,  che  niente  ci  autorizza  a  supporre  ;  perchè  non  si  può 
porre  il  rapporto  di  similitudine  fra  due  fatti ,  senza  prima  avere 
osservato  i  fatti  fra'  quali  si  pone  il  rapporto. 

409.  Parere  di  Galluppi  II  professore  Galtuppi  (1)  opina  che 
la  massima  ,  il  futuro  è  simile  al  passato,  non  è  una  verità  identi* 
ca  ,  ma  ricavata  dalla  esperienza.  Difatti  discorrendo ,  ei  dice ,  con 
la  mente  gì*  istanti  successivi  della  mia  esistenza  ,  trovo  che  la  na- 
tura mi  ha  offerto  costantemente  i  medesimi  fenomeni.  Ora  tulli 
gì'  istanti  della  mia  esistenza  sono  a  vicenda  un  passato  ed  un  fu* 
turo  dal  primo  ed  ultimo  in  fuori.  Si  chiamino  A  ,  B,  C ,  D , 
E ,  F ,  gì'  istanti  successivi  di  cui  è  parola  :  A  ,  è  solo  passato  ; 

B ,  è  un  futuro  rapporto  ad  A  ,  ed  è  un  passato  relativamente  a 

C ,  e  così  ragionisi  degli  altri.  Ciò  posto ,  in  tutti  i  giorni  della 
mia  vita  ho  osservato  il  ritorno  de'  giorni  e  delle  notti ,  la  sdcces- 
sione  delle  stagioni ,  il  germogliamento  del  grano  confidato  alla  ter- 
ra e  simili  ;  in  somma  ho  osservato  che  i  fenomeni  avverati  in  un 
istante ,  sonosi  replicali  negli  istanti  posteriori.  Or  essendo  ogni 
istante  un  futuro  riguardo  a  quello  che  lo  precede ,  ed  un  passata 
relativamente  a  quello  che  Io  segue ,  ne  scende  di  necessaria  con- 
eeguenza  ,  che  io  ho  trovalo  ti  futuro  simile  al  passato.  E  però , 
conchiude  ,  che  questa  massima  sia  sperimentale. 

4 io.  Nostra  opinione.  Meditando  però  sulla  soluzione  data  da 
Oalluppi ,  mi  sembra  che  non  soddisfi  appieno.  Gl'istanti  passati 
della  vita  sono  un  passalo  ed  un  futuro  rispettivamente  fra  loro. 
Ma  nel  momento  in  cui  io  rifletto ,  trovomi  collocato  tra  un  pas- 
sato ed  un  avvenire.  Or  la  quisiiono  si  è  ,  se  mai  l' avvenire ,  cal- 
colalo da  ir  istante  attuale  io  cui  io  ragiono ,  sia  per  essere  si* 
mite  al  passalo.  L' avvenire  in  questo  senso  considerato  non  è  sta- 
to oggetto  di  esperienza  ,  e  perciò  la  massima  in  quistione  non  si 
può  dire  verità  sperimentale.  Solo  potrà  dirsi  sperimentale  la  pro- 
posizione seguente  :  U  futuro  è  stato  simile  al  passato.  Ma  che  da 
questo  momento  in  poi  lo  sia  per  essere  ancora  ,  noi  lo  crediamo 

(1)  Lezioni  di  pi.  ,  ti,  lei.  3a. 


piuttosto  per  un  naturale  istinto  ,  eoo  cui  crediamo  atta  costanza 
ed  uni  fortuita  delle  leggi  della  natura.  È  vero  che  le  leggi  della 
natura  sono  contingenti  e  potranno  un  giorno  o  1'  altro  essere  cam- 
biate ,  ma  questa  mera  possibilità  non  è  capace  di  menomare  la 
certezza  fisica  (  $  269  ) ,  che  lo  spirito  ha  di  tali  verità.  Per  no- 
stra fortuna  questa  massima  è  una  tra  quelle  che  le  prime  appa- 
rirono nella  mente  umana  ,  e  di  cui  ha  fatio  sempre  uso  la  uma- 
nità io  tutte  le  bisogne  della  vita  ,  e  di  cui  malgrado  i  loro  dub- 
bi si  servono  gli  scettici  medesimi.  In  virtù  di  questa  massima , 
1*  idiota  aspetta  la  nascita  del  sole ,  il  ritorno  periodico  delle  sta- 
gioni ,  le  (asi  della  luna  e  simili.  Fondato  sul  principio  che  il 
futuro  è  simile  al  passato ,  il  meccanico  aspetta  i  medesimi  effetti 
dalle  stesse  macchine ,  V  astronomo  il  ritorno  de'  medesimi  feno- 
meni celesti ,  il  medico  le  stesse  guarigioni  dopo  aver»)  adoperati 
i  medesimi  rimedi  in  circostanze  simili. 

Pria  di.  ooochiudere  questo  articolo  bisogna  accenoare  alcuni 
altri  difetti ,  che  vogliono  evitarsi  nelle  operazioni  dello  spirito  che 
combina  i  dati  sperimentali. 

4.1 1.  Abuso  de*  princìpi  generali  e  della  specolazione.  Taluni 
amanti  della  specolazione  avendo  fatte  appena  alcune  osservazioni, 
le  mettono  da  parte ,  o  pure  assottigliandole  oltremodo  l' esprimono 
con  ragionamenti  lunghi  ,  difficili  ed  intralciati.  Altri  avendo  ri- 
cavato un  principio  che  serve  a  dichiarare  alcuni  fenomeni ,  ama- 
no farlo  servire  alla  dichiarazione  di  tutti.  Costoro  invece  di  pie- 
gare il  principio  a'  fatti ,  costringono  la  oatura  a  piegarsi  al  prin- 
cipio da  loro  stabilito.  Allora  non  altrimenti  operano  che  il  gigante 
della  favola  ,  il  quale  volendo  che  tutti  i  suoi  ospiti  al  letto  da 
Jui  preparato  si  adattassero  ,  o  li  mutilava  stranamente  se  oltrepas- 
savano in  lunghezza  ,  0  gli  stirava  con  violenza  se  alla  misura  fis- 
.sata  non  arrivavano.  Scorrendo  la  storia  delle  scienze  ,  scorgiamo 
che  lo  spirito  umano  si  è  sempre  lasciato  trasportare  da  questa 
illusione.  Talete  non  cercava  che  acqua  per  ispiegare  tutti  i  fe- 
nomeni dell'universo.  Eraclito  riguardava  il  fuoco  come  l'unico 
principio  della  rivoluzione  di  tutte  le  cose.  Per  dichiarare  l'origine 
delle  società  Crizia  non  chiamava  in  soccorso  che  la  forza.  Il  timore 
produsse  sulla  terra  le  religioni ,  al  dire  di  Lucrezio.  Helvezio  rende 
ragione  di  tutte  le  azioni  per  mezzo  del  privato  interesse.  Appena 
adottaronsi  in  fisica  le  teorie  idrauliche  ,  tutti  gli  anatomici  e  fisio- 
logi si  sforzarono  di  applicarle  alle  macchine  umane  ;  ed  il  corso 
del  sangue  e  degli  umori  alle  leggi  dovette  piegarsi  delle  trombe 
aspiranti  e  prementi.  Comparve  I'  elettricità  ,  e  tutti  gli  ammalati 
dovettero  cedere  ad  una  scossa  elettrica.  Vennero  in  seguito  le  teo- 
rie della  chimica  pneumatica ,  ed  allora  tutto  fu  ridotto  al  giuoco 
di  chimiche  affinità  ,  e  le  malattie  furon  prodotte  da  mancanza  od 
eccesso  di  ossigeno.  Oggi  tutte  le  malattie  nascono  da  irritazione  ; 
oggi  tutto  si  vuole  spiegare  con  l'etere.  Teniamoci    adunque  lou- 
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la  ni  dagli  eccessi  della  specolazione  e  della  generalizzazione  ;  ec- 
cessi che  fecero  traviare  i  filosofi  greci ,  e  quelli  eziandio  degli 
scorsi  secoli  *,  ed  imprimiamo  forte  nella  nostra  niente  quel  pre- 
cetto dell'  immortai  Bacone  :  hominum  intellectui  non  plumae  adden- 
dae  sunt ,  sed  potius  plumbum  et  fonderà. 

4.12.  Vizi  del  pretto  empirismo.  Con  questi  precetti  però  non 
vuoisi  insinuare  di  dover  rimanere  nel  cerchio  di  un  perfetto  em- 
pirismo. Imperocché  questo  è  un  vizio  fórse  più  pernicioso  di  quello 
di  un'eccessiva  specolazione.  Suole  esso  aver  nascimento  al  cospetto 
de'  traviamenti  di  una  sfrenata  specolazione  ;  ma  con  la  sua  ecces- 
siva circospezione ,  proscrivendo  l' uso  della  specolazione  e  dicbia- 
randosi  nemico  de'  princìpi  generali  ed  astratti ,  ritiene  I*  intendi- 
mento nello  slato  di  passività ,  lo  impedisce  di  potersi  sollevare  a 
verità  superiori  alla  sfera  della  esperienza  immediata.  Volete  cono- 
scere T  altezza  precisa  di  una  torre  altissima  ?  L'  esperienza  sola 
qui  vi  abbandona.  Chiamando  però  in  soccorso  i  princìpi  specula- 
tivi,  misurate  una  base  sul  terreno,  misurate  l'angolo  acuto  adia- 
cente a  questa  base,  e  frapponendo  a  queste  osservazioni  i  prin- 
cìpi generali  della  trigonometria  ,  arriverete  ad  ottenere  l'altezza 
della  torre.  Voi  osservate  il  movimento  diurno  della  sfera  celeste, 
quello  annuo  del  sole  ,  quello  particolare  de'  pianeti  e  de' satelliti  ; 
e  combinando  queste  osservazioni  con  le  leggi  generali  del  moto, 
e  co'  princìpi  generali  della  matematica  ,  deducete  l' immobilità  del 
sole ,  il  molo  della  terra  ,  e  dai  movimenti  apparenti ,  per  via  di 
raziocinio ,  vi  sollevate  ai  movimenti  reali  de'  corpi  celesti.  Senza 
i  princìpi  generali  noi  saremmo  colpiti  da' fenomeni  naturali  (  $ 
4o8  )  e  non  potremmo  affatto  prevederli.  V  astronomo  non  potreb- 
be prevedere  I'  ecclisse ,  il  ritorno  di  una  cometa  e  simili  ;  l'eco- 
nomista 1*  aumento  o  diminuzione  de'  fondi ,  l' incremento  o  la  de- 
cadenza del  commercio ,  la  futura  ricchezza  o  povertà  di  una  nazione. 

4i3.  Necessità  di  congiungere  V  esperienza  con  la  specolazione» 
Dal  fin  qui  detto  resulla ,  che  alla  esperienza  bisogna  unire  il  mo- 
deralo uso  de'  princìpi  generali  e  della  specolazione.  A  quel  mo- 
do che  non  potrebbe  aversi  una  eccellente  statua  senza  il  marmo 
e  la  mano  maestra  di  valente  scultore  ,  così  non  puossi  costruire 
1'  edilìzio  d' una  scieoza  senza  l' esperienza  unita  alla  specolazione. 
L'  esperienza  senza  la  specolazione  sarebbe  il  marmo  senza  l' arti- 
sta ;  mentre  la  specolazione  senza  l' esperienza  rappresenterebbe 
F  artista  sfornito  di  marmo.  Si  uniscano  adunque  i  due  mezzi  ,  e 
si  avrà  ben  trattata  la  scienza.  Il  fisico  dovendo  stabilire  le  leggi 
del  moto  può  arrivare  al  suo  scopo  ,  o  deducendo  queste  leggi  dalle 
idee  generali  del  molo  stesso ,  ed  applicandovi  le  verità  pure  in 
aiuto ,  ed  allora  avrà  una  meccanica  analitica  ;  oppure  deducendo 
queste  leggi  dall'  esperienza  immediatamente  ,  ed  allora  otterrà  la 
meccanica  sperimentale»  Ma  farà  meglio  se  con  savio  accorgimento 
ai  resultamenti  sperimentali   unirà  la  specolazione  ed  il  calcolo  , 
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servendoti  di  ambe  le  vie  per  rassodare  le  leggi  che  stabilisce. 
L'astronomo  dovendo  provare  la  figura  sferoidale  della  terra,  fata 
bene  a  dedurla  per  mezzo  di  un  ragionamento  speculativo  ,  fon- 
dato sugli  effetti  del  movimento  intorno  all'  asse  (  J  3^9  )  *  e  poi 
corroborarla  coli' osservazione  dell' ineguaglianza  degli  archi  del 
meridiano  terrestre.  Non  colpirà  meglio  nel  segno  il  moralista  , 
il  quale  dopo  aver  demostrato  che  T  uomo  deve  essere  moderato  e 
temperante  per  esser  felice  ,  ricavandolo  dalle  semplici  considerazioni 
sulla  natura  umana  ,  che  sono  verità  generali  ricavale  già  dall'espe- 
rienza ,  e  ridotte  a  princìpi  ;  si  farà  poi  a  confermare  ciò  con  gli 
esempli  tratti  dalla  storia?  E  però  savio  accorgimento  si  è  quello 
di  istruire  i  giovani  in  quelle  scienze  che  essendo  avanzate  verso 
la  perfezione  ,  ed  avendo  ottenuto  un  andamento  costante ,  possono 
somministrar  loro  esempi  di  specolazione  congiunta  all'  esperienza  ; 
e  così  avranno  una  logica  pratica  la  quale  educherà  ad  un'  ora  i 
loro  sensi  eia  loro  intelligenza,  e  manterrà  in  uno  stato  di  equi- 
librio queste  due  importantissime  facoltà ,  senza  esercitarne  una  a 
discapito  dell'  altra. 

CAPITOLO  QUINTO 

DELLA  RAGIONE   IMPERSONALE   E  DEL   SENSO  COMUNE 

Le  dottrine  finora  esposte  riguardo  alle  verità  necessarie  e  con- 
tingenti, ci  danno  l'agevolezza  di  poter  discutere. le  opinioni  esa- 
gerate o  erronee  di  taluni  filosofi ,  circa  la  ragione  così  detta  im- 
personale ,  ed  il  senso  comune:  cominciamo  dalla  prima. 

4.1  £•  Dottrine  de9  filosofi  che  sostengono  V  unità  della  ragione. 
Avendo  osservato  Fénélon  (1)  che  siamo  necessariamente  forzati  a 
prestare  l'assenso  alle  verità  necessarie  i  cui  termini  siano  evi- 
dentemente conosciuti ,  argomentò  che  una  forza  superiore  e  di- 
stinta da  noi  a  questo  ci  obbligasse.  Da  ciò  inferì  che  vi  era  una 
ragione  superiore  a  noi ,  ed  alla  quale  la  nostra  era  subordinata: 
ragione ,  la  quale  ci  ispira  ,  e  dirige  i  giudizi  nostri.  Qualora  noi 
1*  ascoltiamo ,  siamo  condotti  alla  verità  ,  e  non  trascorriamo  nel- 
l'errore che  quando  non  vogliamo  seguirne  i  dettati.  Huygens  prof, 
di  Lovanio  avea  fatto  sostenere  prima  di  lui  una  tesi  ragionata  , 
De  veritate  aeterna ,  sapientia  et  justitia  aeterna  $  in  cui  difendeva 
la  dottrina  medesima.  Ma  Arnaldo  rimbeccò  questa  sentenza  in  una 
dissertazione  stampata  in  quella  occasione ,  e  che  appresso  vendicò 
dalle  difficoltà  del  benedettino  p.  Lami ,  per  mezzo  di  un  altro  0- 
puscolo  intitolato  :  Regole  del  buon  senso  fra  gli  scruti  su  la  gra- 
zia generale.  Or  questa  opinione  è  stata  oggi  riprodotta  dal  sig. 


(1)  De  V  exislence  de  Dieu,  1  partie,  $  54  et  55. 
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Consta  (i) ',  il  quale  nello  esporla  si  esprime  così  :  la  volontà  è  per- 
sonale ed  individuale ,  cioè  ,  appartiene  a  noi ,  perchè  noi  possi  a* 
uno  dirigerne  gli  ani  a  nosiro  piacimento  ,  e  giammai  possiamo 
essere  costretti  nelle  operazioni  della  medesima.  Non  è  lo  stesso 
de'  concetti  della  ragione  :  noi  non  possiamo  a  nosiro  talento  dis- 
porne ;  dunque  la  ragione  non  ci  appartiene.  Inoltre ,  prosiegue, 
se  la  ragione  fosse  propria  di  ognuno  di  noi  ,  non  potremmo  im- 
porre altrui  1  concelti  di  essa  ,  e  dichiararli  deliranti  qualora  non 
li  ammettano  ;  perchè  ciò  che  è  proprio ,  non  ha  valore  che  nel 
solo  individuo.  Laonde,  e' conchiude,  la  ragione  non  è  individua- 
le ,  né  appartiene  alia  persona  ;  ma  è  universale ,  assoluta  ed  im- 
personale. In  somma  la  ragione  umana  altro  non  è  che  la  ragione 
divina  medesima  infallibile  ;  che  perciò  noi  vediamo  le  verità  nella 
ragione  divina  ,  ed  è  questa  ragione  quella  che  ci  domina  e  ci  co- 
stringe all'  assenso. 

4.1 5.  Esame  di  questa  opinione.  A  me  però  non  sembrano  va- 
levoli questi  molivi  per  sostenersi  che  la  ragione  non  appar- 
tenga alla  persona  nostra.  Imperocché  la  coscienza  ci  dice ,  che  Io 
slesso  io  vuole  e  ragiona  ,  con  la  differenza  che  dipende  da  sé  vo- 
lere o  non  volere ,  ma  non  dipende  da  sé  ,  qualora  sono  eviden- 
temente percepiti  i  termini  di  paragone ,  scorgerne  0  no  il  rappor- 
to ;  noi  abbiamo  notato  questo  fenomeno  nel!'  ideologia  (  $  35  ). 
Ma  da  questo  non  è  doto  conchiudere  che  la  ragione  non  è  nostra, 
né  ci  appartenga  ;  perchè  la  coscienza  ci  rivela  che  appartiene  al 
nosiro  spirilo  con  i  caratteri  che  le  son  propri.  Che  se  dal  non  es- 
sere in  nostro  arbitrio  disporre  de'  rapporti  delle  cose ,  fosse  per- 
messo inferire  che  la  ragione  non  è  nostra  ;  con  egual  drillo  si  po- 
trebbe conchiudere  ,  che  non  ci  appartiene  neppure  la  sensibilità, 
perchè  non  dipende  da  noi  subito  che  un  oggetto  vfa  impressione 
su'  nostri  organi ,  sentirla  o  non  sentirla  (  $  cil.  ). 

È  falso  poi  quel  che  è  proprio  ,  non  possiamo  imporlo  altrui, 
e  non  abbia  valore  che  in  noi  solamente.  Imperocché  qualora  ciò 
che  ci  appartiene  in  proprietà  ,  si  appartiene  ancora  alla  specie 
tutta ,  noi  abbiamo  il  dritto  d' imporlo  altrui  ,  e  ciò  che  da  noi  si 
scorge  ha  un  valore  in  tutti  gli  individui  della  specie,  lo  vedo 
spuntare  il  sole  ,  posso  pretendere  che  gli  altri  lo  vedano  ancora, 
e  posso  dichiarar  delirante  colui  che  direbbe  essere  un  fantasma  o 
tuli'  altro.  Né  diversamente  può  essere  la  cosa.  ' 

4 16.  La  ragione  è  in  tutti  la  stessa  per  V  identità  della  natura 
limami.  Imperocché  tulli  gli  uomini  hanno  le  stesse  facoltà  ,  e  con- 
vengono nei  medesimi  giudizi  circa  alcune  verità  necessarie  ed  u- 
niversali  ($  i63).  Or  siccome  il  complesso  delle  facoltà  di  giudi- 
care e  di  ragionare  si  è  chiamato  ragione  (  $  3i  ) ,  perciò  si  dice 
che  tutti  gli  uomini  sono  forniti  di  ragione.  Questa  presenta  certe 

(1)  /ntr.  à  r  kist.  de  la  phil.  ,  \e$.  5. 
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varietà  ne'  diversi  uòmini ,  ma  negli  essenziali  è  in  tulli  la  stessa. 

Or  sarebbe  un  errore  palpabile  dal  trovare  questa  ragione  identi- 
ca in  tutti  gli  individui  il  conchiudere ,  che  sia  una  ,  e  la  stessa 
di  numero  in  lutti  gli  uomini.  Unica  solamente  può  dirsi  per  la 
sua  origine  ;  imperciocché  Iddio  nel  crearci ,  adornò  il  nostro  spi- 
rito della  ragione ,  la  quale  a  buon  dritto  può  chiamarsi  una  par- 
tecipazione della  ragione  divina.  Ma  non  per  questo  si  può  negare 
che  appartenga  in  proprio  al  nostro  spirito.  Essa  tende  irresistibil- 
mente al  vero  che  è  eterno ,  ed  esiste  nell'essere  eterno  assoluto  ,  ed 
incommutabile  (  J  266  ).  Conosciutolo  chiaramente  non  può  negarlo  , 
ma  ciò  prova  solo  che  le  verità  i  cui  termini  sono  evidentemente 
percepiti  non  può  la  nostra  niente  metterle  in  forse. 

417.  Opinioni  de' logici  sul  senso  comune.  Vi  sono  alcuni  giu- 
dizi che  naturalmente  si  fanno  da  lutti ,  come  :  Iddio  deve  adorar »• 
si ,  il  danno  deve  'ripararsi ,  è  impossibile  che  tulli  gli  uomini  mi 
ingannino  narrandomi  p.  e.  V  esistenza  di  Roma  >  e  simili.  Questi 
giudizi  meritano  il  suffragio  di  tutti  gli  uomini ,  e  formano  il  co- 
sì detto  senso  comune.  11  p.  Buffier  (1) ,  Storcheoau  (?)  ed  altri , 
vogliono  che  il  senso  comune  sia  un  pariicolar  criterio  per  quelle 
verità  che  non  ci  son  note  per  mezzo  del  seoso  intimo,  ma  che 
cadono  sotto  la  capacità  ed  iotelligenza  comune.  Lamennais  (3)  poi, 
Doney  (4)  ed  altri  filosofi  della  scuola  teologica  ,  dichiarando  fal- 
laci tutti  gli  altri  criteri  (  $  5g 1  )  ,  stabiliscono  il  solo  senso  co- 
mune per  ogni  verità.  Esaminiamo  l'opinione  dei  primi  e  dei 
secondi. 

4i8.  Il  senso  comune  si  confonde  con  la  logica  naturale.  Io  con- 
vengo che  le  sopraddette  verità  non  si  appoggiano  al  senso  intimo, 
ed  intanto  si  ammettono  come  vere  ;  ma  ciò  non  per  l' autorità 
del  senso  comune  avviene ,  ma  perchè  la  sana  ragione  le  stabili- 
sce.  Or  siccome  lutti  gli  uomini  hanno  la  stessa  ragione ,  e  lutti 
deducono  per  legittimo  raziocinio ,  che  Iddio  dev'  essere  adorato , 
che  il  danno  deve  ripararsi  e  simili ,  perciò  tutti  gli  uomini  am- 
mettono tali  verità  ;  laonde  essendo  comunemente  adottate  hanno  a 
favor  loro  il  suffragio  dell'  uman  genere ,  ossia  sono  conformi  al 
senso  comune.  Infatti  lo  stesso  Storchenau  provando  l'esistenza  del 
senso  comune  dice:  «  sebbene  le  nature  de'  diversi  uomini  in  mol- 
te cose  siano  diverse ,  sempre  però  negli  essenziali  che  costituisco- 
no la  natura  umana  e  ragionevole  perfettamente  convengono ,  co- 
me le  diverse  facce  umane  non  differiscono  ira  loro  sostanzialmen- 
te. Esiste  adunque  un  certo  principio  fondato  nella  slessa  natura 
umana  e  ragionevole  ,  cioè  ,  una  certa  attitudine  e  propensione  na- 

(1)  Traiti  des  premieres  vérités,  p:  1,  eh.  3. 
(a)  Logica ,  par.  a  ,  eh.  iv. 

(3)  Esuli  sur  T  indtfference  en  motóre  de  réligion  ,  eh.  xin. 

(4)  Nouveaux  élémens  de  philosophie ,  voi.  1 . 


X1H3X 
turate ,  dalla  quale  scaturiscono  tali  giudizi  comuni  a  tutti  (t).  Duo- 

qoe  eoa  molto  senno  disse  GaHuppi  (a)  ,  che  questo  senso  comune 

non  è  altro  se  non  la  logica  stessa  naturale ,  in  virtù  della  quale 

V  uomo  giudica  delle  cose  senza  principi  teoretici  :  in  somma  il 

senso  cornane  si  risolve  negli  altri  mezzi  naturali  di  conoscere. 

419.  Il  *cn*o  comune  serve  a  confermare  la  verità  altronde  co- 
noecùtia.  lo  confesso  che  volendo  una  riprova  che  non  ci  siamo  in- 
gannati  servendoci  de' nostri  mezzi  di  conoscere  ,  non  ve  ne  abbia 
alcuna  migliore  del  senso  comune  *,  ma  allora  il  senso  comune  non 
è  un  motivo  immediato  de'  nostri  giudizi.  In  queste  circostanze  de* 
<vesi  paragonare  a  quelle  regole  pratiche  che  si  danno  in  matema- 
tica ,  '  per  provare  se  un  calcolo  qualunque  siasi  bene  eseguito.  Im- 
perocché noi  risguardiamo  come  moralmente  impossibile ,  che  in* 
sieme  con  noi ,  si  ingannino  ancora  tutti  gli  altri  uomini  nel  prof* 
ferire  un  giudizio  appoggiandolo  ad  uno  dei  motivi  sopra  stabiliti. 
Per  la  qual  cosa  Tacendo  un  raziocinio ,  od  una  osservazione  qua* 
hinque ,  è  regola  di  prudenza  il  consultare  il  senso  comune ,  e  se 
il  tuo  raziocinio  o  la  tua  osservazione  avrà  il  suffragio  dello  atea» 
so,  potrai  avere  pia  sicurezza  di  non  esserti  ingannato.  Si  è  per 
questa  ragione  ebe  allorquando  i  logici  si  fanno  a  stabilire  i  criteri 
della  verità  tra  i  caratteri  dell'evidenza  ,  de'  sensi  esterni  e  simili , 
enumerano  sempre  l'approvazione  del  senso  comune. 

Tom.  Reid  (3),  che  ha  tanto  levato  in  onore  la  filosofia  del 
senso  comune,  fa  vedere  che  esso  è  il  primo  grado  della  ragio- 
ne ,  che  conviene  alta  più  numerosa  parte  degli  uomini.  Osserva 
poi  con  molta  sagacità  che  il  di  lui  ufficio  è  più  presto  di  confu- 
tare che  di  provare  :  *  La  conclusione  ,  e'  dice ,  di  una  serie  di 
ragionamenti  appoggiati  sopra  principi  certi  non  può  giammai  con- 
traddire una  decisione  del  senso  comune,  perchè  una  verità  non 
può  essere  in  opposizione  con  sé  stessa.  » 

420.  Confutazione  della  sentenza  di  lamennais.  È  manifesta 
poi  l'assurdità  della  sentenza  di  Lameneais  e  Doney  ,  i  quali  ri- 
gettando tutti  i  motivi  legittimi  de'  nostri  giudizi ,  ammettono  il 
gelo  senso  comune.  Imperocché  se  tutti  gii  altri  motivi  dei  nostri 
giudizi  sono  fallaci ,  sarà  fallace  aneora  il  senso  comune.  E  di  vero, 
come  posso  assicurarmi  del  senso  comune  intorno  ad  una  verità  , 
se  non  ammettendo  come  vero  il  testimonio  de'  sensi  4  quali  mi  ri- 
velano l'esistenza  degli  altri  uomini?  Per  quali  mezzi  potrò  accer- 
tarmi di  non  essermi  ingannato  Dell'esplorare  il  senso  comune? 
Come  potrò  conoscere  che  gli  uomini  da  me  consultati  non  si  sieno 
ingannati  ?  Come  potrò  sapere  die  essi  non  abbiano  voluto  pren- 
dersi beffe  di  me,  vendendomi  lucciole  per  lanterne  ?  Come  potrò 

(i)  logica  ,  par.  a  ,  cap.  iv  ,  {  170. 

(9)  Lez,  di  log.  e  mei,  ,  le*.  35. 

(3)  Bus.  sur  les  fac  de  V  esprit,  ftttm.,  iif.  ti,  eh.  11.   . 
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essere  sicuro ,  die  quello  cbe  oggi  mi  rammento  avermi  attestalo 

gli  altri  uomini ,  sia  propriamente  lo  stesso ,  ed  io  non  lo  abbia 
alterato  riproducendolo  P  Tutte  queste  indagini  da  me  non  potranno 
giammai  farsi ,  se  non  servendomi  di  tulli  i  vari  messi  di  cono- 
scere che  Iddio  mi  ha  conceduto.  Per  la  qual  cosa  il  senso  comune 
suppone  gli  altri  criteri ,  e  quei  filosofi  che  lo  stabiliscono  come 
unico  criterio ,  negando  la  veracità  agli  altri ,  sono  io  contraddi* 
zione  con  loro  stessi. 

CAPITOLO  SESTO 

MEZZI  OWDB  ASSICURARCI   DB**  ATTI  LOIfTAKI  DA   «01  PER  LUOGO 

B  PCE  TEMPO 

4*i.  Cosa  ria  autorità ,  fede  e  laro  specie.  V  uomo  è  spesso 
nella  necessità  di  sapere  ciò  che  in  altri  luoghi  ed  in  altri  tempi 
è  accaduto.  Altro  mezzo  non  ha  per  assicurarsene,  se  non  consultare 
la  retatone  di  quelli  che  sono  stati  presenti.  Questo  mezzo  è  un 
motivo  legittimo  di  giudicare,  chiamato  autorità. 

I  filosofi  distinguono  due  specie  di  autorità  ;  divina  cioè  ed 
umana  :  V  autorità  divina  viene  fondata  sulla  rivelazione  di  Dio  , 
e  la  umana,  su  la  relazione  degli  uomini.  Allorché  noi  prestiamo 
Y  assenso  ad  Una  verità  appoggiandola  all'  una  o  air  altra  autorità  , 
diciamo  di  credere ,  e  l' atto  speciale  del  credere  si  dice  credenza 
o  fede*  Dal  che  si  vede  chiaramente  cbe  la  fède  esser  puote  divina 
o  umana  :  noi  crediamo  con  fede  divina  una  verità  che  è  appog- 
giata air  autorità  di  Dio  che  rivela ,  e  con  fede  umana  ciò  che  si 
fonda  sull'  autorità  degli  uomini.  È  facile  poi  il  comprendere  che 
la  fede  divina  è  infinitamente  superiore  alla  umana  a  cagione  della 
infallibilità  di  Dio  ;  purché  costi  però  che  Iddio  abbia  parlato. 

4m.  Disporizwne  ddto  spirito  a  credere  i  fatti  appoggiali  al- 
l' autorità.  Tutti  generalmente  siamo  disposti  a  credere  un  fatto  che 
ci  venga  attestato  da  un  certo  numero  di  uomini  sconosciuti  tra 
foro ,  collocali  in  varie  situazioni  *  diversi  per  età ,  per  carattere* 
per  passioni ,  per  religione  e  simili.  Perchè  se  ci  siamo  accertati 
che  essi  non  vogliano  di  concerto  ingannarci ,  giudichiamo  impos- 
sibile che  a  caso  siensi  incontrati  a  riferirei  una  cosa  difforme  dalla 
realità.  E  quando  àncora  ci  si  facesse  osservare  cbe  gli  uomini  sono 
per  natura  leggieri ,  capricciosi ,  mendaci,  malvagi  e  signoreg- 
giati da  varie  passioni  ;  tanto  più  rimarremo  convinti  «he  è  impos- 
sibile il  loro  fortuito  accordo  nel  riferirci  il  medesimo  fatto.  È  questa 
la  disposizione  dell' «man  genere. 

Un  grandissimo  numero  delle  nostre  cognizioni  è  fondato  sopra 
l'autorità  di  uno  o  più  uomini.  Tutte  le  cognizioni  storiche  sono 
comprese  in  questa  classe.  Esse  unisconsi  a  tutte  quelle  che  noi  di  - 
rettamente  possiamo,  procacciarci ,  e  formano  il  totale  delle  nostre 


cognizioni.  «  Se  noi ,  dice  monsignor  Frayssinous  (i)  ,  verremmo 
io  un  tratto  ad  obbliare  interamente  i  fatti  cbe  creaiaroo  sul!  al- 
trui fede,  se  ci  limiteremmo  a  quelli  soltanto  che  noi  abbiamo  ve- 
duti ,  $e  anche  si  cancellasse  totalmente  dal  nostro  spirilo  la  co- 
gnizione di  tutto  ciò  che  ha  preceduto  la  nostra  esistenza  ;  reste* 
rebbe  annullato  tutto  il  sistcpn?i  delle  nostre  idee  e  delle  nostre  co- 
gnizioni i  i  nostri  pensieri  resterebbero  slegati  p  senza  alcuno  ap- 
poggio ,  noi  catteremmo  in  una  specie  di  delirio,  ed  invece  di  una 
catena  ,  i  cui  anelli  sono  insieme  legati ,  noi  non  avremmo  se  non 
che  certi  anelli  qua  e  là  sparsi  di  una  catena  spezzata.  » 

4*3.  Sodezza  del  fondamento  deW  autorità.  Passiamo  adesso  a 
deciferare  sopra  qual  fondamento  è  appoggiato  il  valore  dell'  auto- 
rità ,  per  vedere  se  meritamente  o  no  da  noi  si  presti  alla  mede- 
9Ópa  il  nostro  assenso.  Qui  due  opinioni  contrarie  io  ritrovo.  Al- 
cuni concedono  air  autorità  un  peso  talq  che  la  pareggiano  a  quella 
che  pperiia  uà  fenomeno  naturale  o  una  verità  di  geometria  pura  ; 
altri  sono  financo  ritrosi  a  concederle  tale  valore  (Ja  potere  del  no* 
stro  spirilo  ingenerare  certezza.  Da  ambe  le  parti  però  vi  ha  esa- 
gerazione ed  errore.  Noi  abbiamo  avuto  occasione  di  confutare  la 
«rima  contro  Filangeri  (  $  vj  i  )  ;  qui  però  viene  a  sesto  confutare 
secondo  errore ,  che  certo  è  più  grave  del  primo ,  perchè  tende 
a  rovesciare  io  gran  parte  I'  edilizio  delle  umane  conoscenze. 

Nò  deyesi  durare  molto  stento  per  arrecare  argomenti  da  ciò. 
Noi  conosciamo  che  \  nostri  simili  sono  esseri  sensibili  ed  intel- 
ligenti come  noi  ;  e  però  inferiamo  che  possono  e  debbono  sentire 
come  noi ,  e  ragionare  come  noi.  Laonde  avranno  potuto  (are  le  loro 
osservazioni  in  tempi  ed  io  luoghi  ne*  quali  noi  non  siamo  stati. 

4*4».  L9  uomo  non  può  seriamente  mentire  senta  un  interesse. 
Inoltre  l' uomo  {adopero  i  segni  per  manifestare  le  cose  che  sa ,  ed 
in  qjiel  modo  che  le  sa.  È  questo  per  lui  un  bisogno.  Affinchè  men- 
tisca deve  urtare  contro  il  suo  naturale  pendio  e  fare  uno  sforzo 
per  combinare  la  menzogna.  Per  far  ciò  deve  avere  un  interesse,  e 
quando  questo  manca  nessuno  gratuitamente  mentisce.  Quello  che 
si  dice  di  una  persona ,  si  applica  con  più  ragione  ad  uq  maggior 
numero.  Jmpossibil  cosa  è  che  tutte  seriamente  parlando  cospirino 
gratuitamente  a  fabbricar  la  menzogna-  Nel  mondo  morale,  come  nel 
mondo  fisico,  vi  sono  leggi  costanti  cbe  ne  reggono  il  corso.  Sopra 
queste  leggi  si  foodaoo  il  maggior  numero  de' giudizi  che  risguar- 
dano  la  nostra  condotta  sociale.  Per  lo  che  siccome  giudichiamo  con 
certezza  de' fenomeni  fisici,  fondandoci,  sulla  costanza  delle  lqggi- fì- 
siche ;  così  dobbiamo  giudicar  con  certezza  de'  fenomeni  morali  * 
fondandoci  sulla  costanza  delle  leggi  che  reggono  il  mondo  morale. 
Dunque  la  nostra  fede  all'autorità  umana  è  fondata  sopra  questi  due 
giudizi  :  gli  uomini  hanno  potuto  osservare  fatti  che  io  :non  ho  os« 

(1)  Défense  du  christianisme ,  conf,  sur  les  témoignages. 


)  inferme  contrariò  narrano 

a'  cortesia-  Giovanni  Locke  (u) 
i  di  certezza  a  quello  che  ai 
■zi  vi  sono  siali  di  quelli  che 
ala  dalle  testimonianze  andare 
■agiooe  della  successione  delle 
I  più  allo  grado  di  probabilità 
inno  veduto  i  Talli  ;  il  secondo 
io  uditi  raccontare  da'  prece- 
citabilità  del  lutto  si  cancelli. 
',  queste  dottrine.  Noi  vedremo 
a ,  quantunque  ammetta  gradi 
linore  della  certezza.  Alcune 
linealo  Dell'  autorità  per  man- 
è  permesso  profferire  giudizio 
cerio,  ma  solamente  probabile,  Spesso  però  giudichiamo  con  cer- 
tezza. Non  meriterebbe  il  titolo  di  pazzo  colui  ebe  non  avendo  ve- 
duta lìoma ,  si  farebbe  a  sostenere  esaere  solamente  probabile  che 
questa  città  esìsta? 

tempo  non  può  infievolirò  la  credibilità  di 
wvarsi  poi,  che  il  calcolo  ebe  si  vuole  isti- 
ella  probabilità,  circa  i  falli  di  questo  ge- 
nero, quando  i  molivi  a' quali  si  appoggia 
servano  sempre  i  medesimi ,  e  sono  beu 
riamente  la  cosa  meritare  il  medesimo  es- 
enzioni che  passino  potrà  mai  diminuire 
ol  crediamo  le  imprese  di  Alessandro  e  di 
nero  e  di  Demostene ,  come  si  credeva  più 
se  fosse  vero  il  calcolo  di  costoro ,  tali 
perare  dalla  larghezza  di  questi  generosi 
;giero  grado  di  probabilità  (3). 
lare  le  regole  pratiche  da  seguirsi  nel  do- 
enso  ai  falli  appoggiati  siili'  autorità,  o  sia 

Io  riferito  dal  testimonio.  Noi  per  mezzo 
scuriamo  de' fatti  odierni,  cui  non  siamo 
'rare  in  lali  circostanze  il  primo  passo  de- 
ire  in  sé  stesso  l'avvenimento.  Se  cono- 
e  risulti  da  circostanze  impossibili  o  re- 
citerete qua!  favola;  che  se  i  motivi  esterni 

(i)  V.  Rpumidmì  ,   Vtdatt  fóndamtniuli  mlC  arte  logico ,  I.  3,  e.  a, 

(a)  Esibì  phiioioph.  tur  V  autndemtM  kum  ,  li»,  it,  eh.  xv. 

(3)  Coiunlttte  1»  mollante  coafereuta  di  noniignor  Fruttinoli! ,  Sor 

Ima    tjmii/rwtmré .  "  *  ' 
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di  credibilità  sono  foni ,  e  tali  da  non  potervi  negare  ai  medesirfL 
hi  diversa  forma  dovete  supporre  che  sia  la  cosa  accaduta.  Allorché 
•la  combinazione  delle  circostanze  vi  comparisce  soltanto  improba- 
bile ,  voi  non  avete  un  dritto  a  negarlo,  ma  solamente  a  dubbiare 
dello  stesso  ;  poiché  si  sa  che  molti  fatti ,  i  quali  sono  apparati  a 
prima  giunta  inverisimili ,  si  sono  poscia  ritrovati  al  vero  con- 
formi. 

Qui  però  è  d'uopo  fare  una  osservazione  importantissima.  Non 
perchè  un  fatto  è  forse  contrario  alle  leggi  naturali ,  dovrà  uno  in- 
caponirsi a  negarlo.  Perchè  allora  quando  esso  è  cospicuo ,  sensi- 
bile e  riferito  da  persone  superiori  ad  ogni  eccezione,  sarebbe  cosa 
stranissima  che  alcuno  per  la  ragione  solamente  che  il  trova  supe- 
riore alle  leggi  della  natura ,  si  facesse  a  gridare  alla  menzogna , 
alla  credulità  ed  alla  impostura.  Imperocché ,  come  noi  dimostre- 
remo nella  cosmologia  ,  le  leggi  della  natura  possono  essere  sospese 
dall' autore  medesimo  che  le  dettò,  ed  è  allora  che  avviene  il  mi* 
racolo. 

Dopo  aver  gettato  questo  primo  colpo  d' occhio  sulla  indole 
stessa  dell'  avvenimento ,  dobbiamo  rivolgerci  a  coloro  che  lo  nar- 
rano, ed  esaminare  la  loro  capacità  e  probità,  onde  assicurarci  che 
non  si  sieno  ingannali  né  che  vogliano  ingannarci. 

£a8.  Capacità  del  testimonio.  Per  giudicare  della  capacità  di 
un  testimonio  deve  esaminarsi  V  integrità  de'  suol  sensi,  la  qualità 
della  sua  intelligenza  9  ed  il  grado  di  attenzione  prestata.  Un  cieco, 
un  sordo  non  potranno  giammai  fare  testimonianza  sopra  fatti  rela- 
tivi all'organo  di  cui  mancano.  Oltre  di  che  deve  aversi  riguardo 
alla  distanza  dell'  obbietta ,  alla  quantità  della  luce,  ed  a  somiglianti 
altre  circostanze  necessarie  per  formarsi  l' idea  giusta  della  cosa  ; 
altrimenti  sarà  facile  prendere  per  realità  le  illusioni  de*  sensi.  Quan- 
tunque però  il  testimonio  abbia  sani  i  sensi ,  non  avrà  peso  la  sua 
relazione ,  se  egli  non  gode  di  un  grado  d' intelligenza  proporzio- 
nata atta  qualità  del  fatto  che  attesta.  Si  è  per  questa  ragione  che 
dal  ruolo  de'  testimoni  restarono  sempre  esclusi  i  pazzi ,  gì'  imbe- 
cilli ,  gli  ubbriachi ,  i  fanciulli,  i  dormienti:  i  quali, sebbene  do- 
tali <3P integri  sensi ,  non  possono  ben  distinguere  una  sensazione 
da  un'  altra,  né  conoscere  il  motivo  e  la  ragione  di  quaolo  sentono 
o  succede  alla  loro  presenza.  Finalmente  rìchiedesi  un  grado  par- 
ticolare di  attenzione;  perchè  sappiamo  per  esperienza  che  qualora 
siamo  distratti  ,  non  ci  accorgiamo  di  quanto  si  eseguisce  intorno 
di  noi  ;  teniamo  aperti  gli  occhi  senza  vedere ,  gli  orecchi  senza- 
udire,  le  narici  senza  Binare. 

4.29.  Probità  del  testimonio.  AI  valore  della  testimonianza,  la 
seconda  dote  si  è  la  probità  della  persona  che  la  rende.  A  tale 
uopo  devi  accertarti  che  il  testimonio  non  abbia  motivo  alcuno  di 
alterare  o  nascondere  la  verità.  Un  uomo  che  vuol,  comprare  uà 
cavallo  ,  non  si  affida  per  saperne  l'età  all' asserzione  del  vendi- 
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lore.  Presso  ì  tribunali  sono  giuslamenle  sospette  le  relazioni  de  do- 
mici ,  degli  Smici ,  de'  parenti ,  de*  beneficali  e  simili.  Uno  legge  in 
Inghilterra  proibiva  per  lo  addietro  la  testimonianza  di  un  inglese 
contro  odo  scozzese  e  viceversa  ;  perchè  I'  antipatia  tra  queste  due 
nazioni  era  giunta  a  tale ,  che  induceva  a  violare  le  leggi  più  sa- 
cre. Quindi  è  che  la  deposizione  di  un  testimonio  debb'esser  taoto 
più  sospetta,  quanto  maggiori  sono  i  motivi  che  possono  sospin- 
gerlo alla  menzogna.  Quante  volte  uo  testimonio  non  avesse  alcun 
motivo  per  mentire  ,  la  deposizione  del  più  perverso  dovrebbe  esser 
tanto  sicura,  quanto  quella  dei  più  integro.  Ha  siccome  riesce  spesso 
Impossibile  il  demostrare  che  è  nullo  nel  testimonio  il  motivo  di 
mentire ,  perciò  la  probità  dell'  uno  meriterà  sempre  un  maggior 
gradò  di  lede ,  mentre  la  tristizia  deli'  altro  ingenererà  in  boi  per 
contrario  un  grado  di  diffidenza.  Che  se  un  testimonio  anche  tristis- 
simo riferendo  un  latto,  avesse  valevoli  molivi  per  asserire  il  con- 
trario ,  allóra  hi  sua  relazione  tanto  maggior  fede  meriterà,  quanto 
più  rilevami  sarebbero  ì  motivi  che  potrebbero  indurlo  a  mentire. 
Così  un  uomo  che  attesta  la  virtù  di  un  suo  nemico,  una  persoaa 
che  con  lotti  i  segni  della  ragionevolezza  e  della  sincerità  confessa 
il  proprio  defitto .  non  lasciano  alcun  dubbio  nell'  animo  di  chi 

gì'  indizi.  Grandissimo  peso  poi  acquista 
,  qualora  viene  avvalorata  da  indizi  i  quaTi 
i  la  realtà  del  latto.  Questi  indizi  sogliono 
restante  che  precedono  ,  accompagnane  -,  o 

Se  si  tratterà  p.  e.  dell'  imputazione  di  un 
i  antecedesti  l' invidia  ,   l' emulazione  ,  la 

minacce ,  le  insidie  ,  il  mal  costume  del- 
izi concomitanti  la  opportunità  del  luogo  e 
;re  l' omicidio ,  la  persona  intrisa  di  sangue, 
illa  ferita  e  trovala  presso  la  persona  me- 
ditano indizi  susseguenti  la  Tuga  presa  ,  il 
mento  dell'  accusato  neir  essere  sorpreso  , 
ni  addotte  in  propria  difesa,  o  le  Contrad- 
di' accolta.  Che  se  si  traiti  di  furto ,  sono 
o ,  specialmente  se  onesto  è  usto  dal  vizio, 
,  I  dispendi  superiori  al  suo  slato  e  condì- 
«ano  conoscere  i  mezzi  onesti  del  rapido  ar- 
ia! susseguenti  deve  annoverarsi  il  corpo  del 
io  della  nuova  giurisprudenza  chiamasi  l' in- 
■ifleliersi  che  gl'indizi  possano  a  caso  rin- 
oii  *  autore  del  fallo  ;  laonde  si  vede  cbe 

provare  la  reità  dì  una  persona.   Certo  è 

loro  numero  ,  peso  maggiore  acquista  la 
risimile  diviene  la  reità  dell'  imputato, 
o  de'  testimoni ,  è  facile  vedere  cbe  quando 


il  fatto  è  attestato  da  un  maggior  numero  merita  maggior  credenza  ; 
ma  non  deve  trascurarsi  di  avvertire,  cfae  alcune  volle  un  solo  te- 
stimonio intelligente  e  morale  dev*  esser  preferito  a  pie  altri  che 
non  sono  adorni  di  tali  qualità. 

43 1.  Fatti  tramandatici  per  mezzo  della  storia.  La  storia  è  il 
mezzo  per  assicurarci  degli  avvenimenti  che  prima  di  nei  succedet- 
tero, ed  in  suo  soccorso  vengono  ancora  i  monumenti  e  la  tradi- 
zione. Le  regote  somministrate  pe'  testimoni ,  ci  serviranno  ancora 
nella  storia.  Da  principio  deve  esaminarsi  l'intrinseca  credibilità  dei 
fatti  die  lo  storico  si  fa  a  narrare.  Le  storie  civili  delle  antiche 
nazioni  non  presentano  che  un  caos  di  favole  manifesti*  Popoli  sel- 
vàggi )  ignoranti ,  creduli ,  superstirfosi ,  feroci  e  portali  al  mera- 
viglioso, sovente  si  studiarono  a  darsi  un' origine  celeste;  narrarono 
portenti  e  visioni  ;  intraprese  delle  divinità  celesti ,  infernali  e  si- 
mili altre  stravaganze.  Dev- essere  eccettuato  da  questa  classe  il  po- 
polo giudaico.  Gonciossfeché  i  libri  dell'antico  testamento,  essendo 
divinamente  ispirati ,  e9  istruiscono  in  un  modo  infallibile  delle  vi- 
cende politiche  ,  e  delle  costumanze  civili  e  religiose  di  questo  po- 
polo ,  careggiato  dal  cielo  e  fette  depositario  della  divina  revela- 
zione. 

Dopo  esserci  assicurati  dello  credibilità  del  fatto  in  sé  stesso, 
deve  rivolgersi  la  nostra  attenzione  sullo  storico  medesimo.  Qui  è 
d'  uopo  distinguere  in  primo  luogo  i  contemporanei  dai  posteriori  ; 
*e  fra' contemporanei  quelK  che  sono  stati  presemi  ai  fatti  che  ri- 
feriscono ,  da  quelli  che  gii  hanno  uditi  da  altri. 

£32.  Come  si  eitimi  la  fede  dovuta  agU  storici  contemporanei 
e  posteriori.  Per  misurar  la  fede  che  dee  prestarsi  agli  stomi  con- 
temporanei ,  i  quali  riferiscono  fotti  da  loro  veduti ,  quelle  mede- 
sime regole  tener  si  debbono ,  che  intorno  a*  testimoni  oculari  si 
sono  poc'anzi  accennale.  Quando  uno  storico  contemporaneo  racconta 
fatti  non  veduti  da  lui ,  ma  intesi  da  altri,  se  nomina  le  persone 
da  cui  gli  ha  uditi ,  la  sua  autorità  riposa  su  queste ,  ed  il  nostro 
assenso  deve  prestarsi  in  proporzione  del  valore  intrinseco  degli 
autori  che  ha  dialo.  Se  però  non  cita  persona  alcuna  <,  allora  bi- 
sogna sospendere  il  nostro  assenso.  Frattanto  trattandosi  di  cosa 
pubbliche,  e  non  tanto  remote,  e  di  cui  molli  sieno  stati  testimo- 
ni ,  la  relazione  merita  fede ,  se  da  niun  altro  eontemporaneo  sia 
contraddetta;  poiché  non  è  verisimile  che  uno  osi  inventare  un  fatto 
pubblico  e  di  gran  momento ,  senza  che  da  altri  sia  smentito*  Ma 
se  trattisi  di  cose  amiche  e  di  poco  momento,  allora  poco  gioverà 
se  da  nessuno  furono  confutati.  Imperocché  prima  deU'  invenzione 
della  stampa  ,  la  storia  di  un  popolo ,  la  vita  di  un  uomo ,  non 
era  alta  fine  che  un  manoscritto ,  in  cui  l' autore  poteva  scrivere 
ciò  che  pm  gli  tornava  a  grado ,  senza  timore  di  poter  essere  con- 
traddetto e  amentito.  He  riusciva  sì  ferite  averne  più  copie  pria  che 
s' introducesse  V  arte  de'  copisti  ;  di  sorta  che  potea  frattanto  scor- 


i  foretto  prswoli-  a',fiui  noii- 
itrtlùOere  di  «risila  tuioU*  nar- 
n  forse  ventano  tor»£iué,  bob 
urini  difficili  ■  dìtirfg«r»ì ,  e 
per  riguardi  persona}'! ,  per 
ie  -,  come  infetti  è^avvonuta 
li  abbiamo  solo  notisi*  per  via 
sfuggirono. 

itti  moderni  e  di  paco  moraen- 
irsi  avvenimenti  alterati  o  falsi 
:ue  possa  o  che  voglia  darsi 
Tore. 

ila  certamente  aver  possono 
iebbono  a  coloro  da  cui  hanno 
tei  contemporanei ,  o  alla  tra- 
ido  uno  storico  posteriore  ri- 
uranei ,  sema  indicare  da  qual 
Lamette  esser  sospetto. 
me.  Quando  poi  trattisi  di  bili 
Mi  alla  tradizione  ,  bisogna 
iè  se  i  Talli  odierni  di  bocca 
soffrono  ,  che  tutto  altro  di- 
iziooi  antichissime  ,chfi  risai  - 
i  di  quelle  epoche  involli  nelle 
levano  illudersi  nello  estimare 
testa  doveva  concorrere  eziao> 
>  non  deve  dedursi  ebe  siano 
giauo  alla  tradizione;  peroc- 
■o  necessariamente  essere  affi- 
rie!  sì  fossero  accinti  a  ira- 
ole,  per  via  della  scrittura 
esser  molto  Tacile  a  prestar 
itone  ;  e  qualora  e'  induciamo 
re  delle  circostanze.  Perocché 
ella  sua  sostanza,  e  passando 
alteralo  nelle  circostanze. 
i.  Generalmente  poi  negli  sto- 
al  disinteresse,  alla  esenzione 
tirilo  di  parlilo  ;  deve  ancora 
ritta  la  laro  relazione.  Ove 
e  di  candore  ,  e  sia  di  quelle 
anche  la  verità  ama  di  essere 

accompagnata ,  merita  certamente  assai  più  fede ,  di  quello  che  è 
■soverchiamente  forbito  ed  arlifizieso.  Pqicbè  è  beile  il  sospettare 

che  in  questo  caso  lo  scrinare  abbiapiu  secondata  la  propria  in- 
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magtuatiòue,  ohe  la  rarità  v  e  aitai  più  attutato  di  difettare  che 
di  i^uim  il  genere  umano  Barrando  la  verità  (i). 
-   .    435.  àkmmmti  e  toro  specie.  Qualora  gli  storici  non  Tannò 
alcuna  menzione  de' fotti  trascorsi,  possiamo  ricorrere  a' monumen- 
ti 5  e  questi  ancora  possono  servire  di  rischiaramento  a  molti  altri 
cdui^  die  <Nn  qualche  oscurità  dagli  storici  vengono  riferiti.  Qua* 
lanque  oggetto  capare  dir  richiamarci  alla  mente  un  avvenimento 
passato ,,  si  chiama  con  termine  generale  menumento.  Noi  possiamo 
ravvisane  di  due  specie:  taluni  sono  naturali  ed  altri  artifixial^ 
i  primi  sono  eietti  delle  operazioni  della  natura,  i  secondi  l'ope- 
ra dell'arte  umana.  A*  primi  appartengono  le  ossa  Tossili  degli  ani- 
mali ritrovale  ne9  nostri  continenti ,  e  tanti  altri  fatti  che  la  na- 
%  tura  offre  spoeUneamente  ;  a'  secondi  le  monete  antiche ,  i  vasi  di 
creta  +  i  basàrilievi  e  simili.  Noi  parleremo  degli  uni  e  degli  altri, 

436.  MomumnU  naturali.  Osservo  Y  ambra,  e  dentro  vi  scorgo 
•certi  piceoli  insetti  ;  da  eiò  ricavo  che  dovette  un  tempo  questo 
;  bitume  essere  nello  stato  liquido ,  e  quando  si  condensò  vi  rima- 
sero quelli  rinchiusi  ed  estinti.  Ritrovando  ne' nostri  continenti  con- 
chiglie fossili,  le  cui  analoghe  attualmente  esistono  nelle  profondi- 
'  là  del  mare ,  concbiudo  che  tali  continenti  furono  un  tempo  rico- 
perti dalle  acque  del  mare.  Discavando  nella  grotta  di  Mare-dolce 
vicino  Palermo,  trovo  un  gran  deposito  di  ossa  fossili,  principale 
mente  di  efefeoti  ed  ippopotami ,  rotoodate  ,  miste  a  ciottoli  e  ad 
altri  frantumi»  Da  ciò  argomento  che  furono  colà  dalla  furia  delle 
«eque  depositale.  Penetrando  al  fondo  della  grotta  ,  facendovi  un 
taglio  verticale ,  vi  ritrovo  l' antico  suolo ,  formato  da  varie  ma- 
niere di  polipai  e  gusci  di  conchiglie  marine ,  analoghe  a  quelle 
che  vivono  nelle  nostre  sponde.  Vi  scorgo  ancora  uno  scoglio  cal- 
careo, assai*  compatto  ,  e  tutto  bucherato  nella  superficie  inferiore, 
di  vermi  litofagi  e  da  conchiglie.  Per  lo  che  dalla  natura  di  que- 
sto antico  suolo ,  dal  liscio  dei  pareti  e  da  tutti  gli  altri  segni  in- 
ferisco ,  che  il  mare  abbia  latto  colà  un  lungo  soggiorno  (a). 

Scorrendo  la  Sicilia,  passo  da  Pedagaggi  a  Buccheri ,  e  trovo 
un  terreno  calcano  vulcanico,  pieno  di  massi  di  lave,  scorie  ros- 
te.e  simili  altri  prodotti  ;  come  più  m'innotlro,  le  lave  si  offrono 
più  copiose  e  più  nere,  talché  sembrami  di  essere  alle  falde  del- 
l' Etna  ;  e  giungendo  a  Buccheri ,  trovo  per  fino  il  paese  fabbri- 
cato di  lave  del  contorno.  Inferisco  da  ciò  evidentemente ,  che  in 
quel  terreno  bruciarono  un  giorno  vulcani ,  che  oggi  sono  estinti. 
Le  stesse  osservazioni  posso  fare  in  tutto  il  vai  di  Noto  ,  ed  in 
altri  luoghi  della  Sicilia  e  delle  isole  adiacenti ,  e  fermandomi  par- 
tieolarmeote  a  Lipari ,  la  ritrovo  formata  di  vetro  ,  smalti ,  pomici 

(1)  Consultate  Genovesi ,  Artis  hgicè+critkm ,  lib#  §▼,  oap  il.  —  Gioja, 
Elementi  di  filosofia ,  part.  il ,  se*,  a,  cap»  rt  e  ni* 

(a)  V.  Scioà,  Rapporto  sulle  ossa  fossili  de*  contorni  di  Palermo. 
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e  simili  altre  materia  vileanicfee  $  donde  conebiodo  ancora  ,  che 
quella  è  un  vulcaoo  estimo  (*). 

Dagli  esempi  cbe  vi  lio  presentato  potete  facilmente  conosce- 
re ,  come  esaminando  taluni  oggetti  esistenti  in  natura  ,  questi 
ci  servono  di  monumenti  naturali  >  con  l' aiuto  de9  quaH  arriviamo 
a  conoscere  U  vero  slato  passato  delle  cose.  Questi  monumenti  di 
cui  vi  bo  parlato ,  sono  i  dati  di  osservazione  sa' quali  fondandosi 
la  geologia  si  è  studiata  d*  illustrare  la  storia  del  globo.  Della  ates- 
sa maniera  ì  monumenti  artistici ,  dei  quali  ora  ci  occuperemo,  pre- 
sentano i  più  eletti  argomenti  ,  con  cui  l' archeologia  va  deciferan- 
do  i  punti  oscuri  della  storia  antica. 

437.  Monumenti  *r tifatoli.  Dtsotterrando  le  reliqaie  delle  città 
distrutte  della  nostra  Sicilia ,  si  ritrovano  moltissimi  monumenti 
artistici  y  che  fan  segno  dell'  alto  grado  cai  giunse  la  di  lei  civil- 
tà. Frugando  tra  le  rovine  di  Selinnnte ,  non  ò  guari  sonosi  tro- 
vale alcune  metope  (2)  pregevolissime.  Fra  queste ,  come  osserva 
l' abate  Scinà  (3) ,  tre  cbe  sono  le  più  vetuste  sentono  lo  stile  ed 
il  carattere  egiziano  ed  appalesano  l' infamia  della  scultura  appo 
noi.  Altre  due  ti  danno  a  vedere  avanzamento  dell'  arte  ;  perchè 
eomigtietoli  ti  sembrano  ai  marmi  di  Egina.  Cinque  in  fine  se  *e 
trovano  ,  cbe  pel  disegno  ,  per  la  composizione  .  per  la  grazia  del- 
le  linee ,  per  fa  semplicità  dei  panneggi ,  pel  moto  delle  figure  ti 
annunziano  gusto  e  quasi  perfezione  dell'  arte.  Queste  dieci  metope, 
cbe  sono  ad  alto  rilievo  ,  ornavano  tre  grandiosi  tempii  ,  cbe  dif- 
feriscono poco  nelle  proporzioni ,  e  sono  lutti  di  un  bellissimo  do- 
rico (4). 

Ora  nei  tempii  e  nette  metope  si  hanno  ad  un'  ora  ed  i  pre- 
gressi delta  dorica  architettura  fra  noi ,  ed  i  successivi  progressi 
e  la  storia ,  per  cosi  dire ,  della  scultura;  E  siccome  Settnunte  de- 
po  l'epoca  della  stia  distruzione  ,  che  accadde  all'olimpiade  9», 
non  ritornò  più  air  antico  lustro  ,  ed  alla  pristina  grandezza;  per- 
ciò sono  da  riferirsi  le  ultime  cinque  metope  tra  1'  olimpiade  89 
e  90  (5) ,  o  sia  a  quel  tempo  in  cui  la  scultura  già  fioriva ,  e  co- 
minciava a  destare  rumore  e  maraviglia  nella  Grecia.  Dunque  at- 
tico ,  progressivo ,  e  comune  con  la  Grecia  fu  nella  nostra  isola 
r  amore  e  lo  studio  delle  arti  belle. 

Somiglianti  notizie  possono  ritrarsi  da'  monumenti  che  sonosi 

(1)  Vedi  i  Campi  fkgrei  della  Sicilia  dell'abate  Tranetsco  Ferra», 
part.  1,  pag.  gì. 

(a)  Termine  archi  tettonico  indiciate  lo  spazio  trame»©  a  due  aperto- 
re  /  spazio  che  nei  tempii  antichi  era  fra  i  triglifi,  quando  liscio  e  quando 
ornato  di  sculture* 

(3)  Del  primo  periodo  della  letteratura  greco- sicula  ,  pag.  57. 

(4)  Consci  tate  l'egregia  opera  del  duca  di  Serradifafco  ,  le  Antichità 
dtUa  Sicilia  esposte  ed  illustrate  ,  yol.  a  *  Palermo  i834* 

(5)  Tra  1'  «uno  460  e  4™  &?•  G*  c* 
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discutermi  dalle  rovine  di  Girgemi ,  Tiodari ,  Segesta  ,  8tra<*** 

e  di  altre  assai  greco-sicole  città. 

Del  pari  gli  scavamenti  cominciati  a'  tempi  di  Carlo  in  Bor- 
bone nelle  città  di  Ercolano  e  di  Pompei  vicino  Napoli ,  quante 
notizie  non  ci  hanno  sommioistrato  intorno  a  coloro  9  che  dioiaiif 
nove  secoli  addietro  le  abitavano  t  Papiri ,  statue  >  pitture ,  uteo* 
sili  domestici  e  simili  i  che  nel  real  museo  borbonico  sì  conser- 
vano ,  tengono  luogo  di  tante  scritture ,  in  cui  1'  archeologo  vede 
ritratte  le  abitudini  degli  abitatori  delle  medesime  (i). 

Similmente  potete  dire  de'  monumenti  della  Grecia  ,  di  quei 
dell'  lùdia ,  del  Messico  ,  e  di  quelli  della  stessa  Scandinavia  cai 
si  è  dedicata  un'  accademia  stabilita  in  Copenbague.  Ha  più  di  o» 
gni  altro  è  da  Cirsi  ricordo  di  ^ue'  dell'  Egitto ,  che  fa  la  culla 
delle  lettere  ,  delle  arti  e  delle  scienze.  La  descrizióne  deW  ifyttf*, 
fruttò  nobilissimo  e  glorioso  della  spedizione  fatta  da  Napoleone  * 
e  dflle  fatiche  pazientemente  durate  da'  più  celebri  letterati ,  ques- 
te cognizioni  nod  ci  somministra  su  gli  antichi  Egizi  ?  L'  ultima 
spedizione  gallo-toscana  sotto  Ghampollioti  eitosselitni  quali  istru- 
zioni non  ci  ha  dato  circa  gli  antichissimi  re  dell' Egitto  ,  interno 
allo  stato  civile  del  popolo  ,  ed  intorno  ai  riti  e  cerimonie  della 
loro  religione  ?  Or  tutte  queste  notizie  non  si  sono  ricavate  che 
dalle  sculture  e  pitture  che  trovansi  sulle  pareti  de'  templi ,  dei 
palazzi  e  degli  ipogei  (2)  medesimi ,  per  mezzo  delle  quali  fli  B- 
gizi  erano  usi  rappresentare  la  loro  vita  politica ,  civile  e  reli- 
giosa (3). 

Chiara  cosa  è  adunque  che  per  mezzo  de'  monumenti  artistici 
noi  arriviamo  alla  cognizione  di  molte  verità  ,  che  forse  gli  stori- 
ci non  ci  hanno  tramandato,  a  rischiararne  altre  che  erano  dubbie, 
e  a  confermare  spesse  fiate  ciò  che  altronde  per  mezzo  della  sto- 
ria si  conosceva. 

438.  Autenticità  di  libri.  Le  storie  ed  i  monumenti  artifimli 
quanto  sono  di  peso ,  ove  siamo  certi  di  appartenere  a  queir  au- 
tore ,  ed  ò  queir  epoca  cui  si  attribuiscono ,  e  di  essere  pervenu- 
ti sino  a  noi  quali  furono  in  origine  formati  ;  altrettanto  ci  lascia- 
tao  dubbiosi  ed  incerti ,  quando  intorno  a  queste  circostanze  esi- 
stono sospetti.  Un  libro  0  un  codice  dicesi  autentico  o  autografo 
quando  è  dell'  autore  di  cui  porta  il  nome  e  del  tempo  cui  si  ri- 
ferisce >  ed  è  genuino  allorché  è  precisamente  tale  quale  venne  (or- 
mato. Se  un  codice  non  è  infatti  di  quella  aMtchhà  che  gli  si  at- 
tribuisce ,  né  composto  da  colui  al  quale  si  ascrive ,  allora  dicesi 
apòcrifo  0  falso.  Si  chiama  mutilato ,  se  gli  manchi  alcun  tratto  ; 
interpolato ,  se  vi  si  trovano  fótte  giunte  arbitrarie  \  alterato  o  mfe- 

(  )  V.  \t  Pitture  «fa  Erodano  ia  fot.  —  Beat  mute*  borbonico  ,  Ìo-4' 
(a)  Sepolcri  sotterra* 

(3)  V.  /  monumenti  dell'  Egitto  e  della  Nubia  descritti  ed  illustrati  da 
Ippolito  Rossellinii. 


gito  faìMcaio ,  quando  ad  alcuni  -squarci  genuini .  altri  ne  siano 
siali  da  mano  straniera  sostituiti,  la  questi  cari  ti  codice  china»  - 
si  ancora  corrotto. 

Per  non  lasciarci  illudere  in  questa  materia ,  è  d9  uopo  aver 
presenti  talune  regole  *  onde  discernere  gli  autentici  dai4  Siisi  o  cor* 
rotti.  E  comecbè  si  appartiene  all'  arte  critica  il  dettarle  minuta- 
mente ,  noi  ne  diremo  tanto  che  basti ,  a  potere  schivare  V  erro- 
re in  simili  circostante. 

439.  Regola  per  provare  V  autenticità  di  m  libro.  Ed  in  primo 
luogo ,  se  un  libro  ne'  codici  più  antichi ,  o  presso  i  più  antichi 
scrittori,  Si  vedrà  attribuito  a  luti' altri ,  che  a  quello  di  cui  por- 
ta  il  nome,  allora  dovrà  credersi  di  luti* altro  autore.  E  se  con- 
frontato con  gii  antichi  codici ,  e  coi  passi  che  ne  riferiscono  gli 
antichi  scrittori ,  vi  si  troveranno  delle  mutilazioni  o  variazioni 
o  giunte  ,  allora  dovrà  tenersi  per  alterato.  a.°  Sospetto  debb' es- 
sere un  libro  di  cui  né  l'autore  medesimo  in  altre  opere  ,  né  gli 
scrittori  coevi  o  prossimi  a  quella  età  mai  non  facciano  menzione, 
specialmente  se  in  essi  riscontrasi  qualche  luogo  ,  ove  natural- 
mente avrebbero  dovuto  accennarlo.  3°  È  apocrifo  un  codice  quan- 
do le  parole ,  le  metafore  e  lo  stile  differenziano  dal  gusto  dei 
tempi  in  cui  si  pretende  che  sia  stato  composto ,  o  dalla  maniera 
di  esprimersi  dell*  autore  a  cui  si  vuole  attribuire.  4*°  È  apocrifo 
o  almeno  interpolato  qualora  vi  si  trovano  anacronismi ,  cioè  ven* 
gano  accennale  persone ,  avvenimenti  ,  scoperte  o  denominazioni 
posteriori  al  tempo  del  preteso  suo  autore.  5.°  Dovrai  pure  giudi- 
carlo apocrifo  o  corrotto  ,  se  vi  leggi  dottrine  che  F  autore  non 
avrebbe  potuto  sapere  ,  o  contrarie  a  quelle  che  sostiene  in  altre 
sue  opere  come  genuine  da  tutti  riconosciute  ;  purché  però  abbi 
prove  che  egli  non  sia  mutato  di  parere.  6.°  La  forma  stessa  dei 
codici  e  manoscritti  basta  alcune  volte  per  determinare  almeno  la 
loro  amichila,  e  quindi  l'autorità  che  aver  possono  per  questo  ri* 
guardo.  Un  codice  adunque  o  un  diploma  ,  ed  in  generale  un  pa- 
piro ,  una  carta ,  una  pergamena  non  si  crederà  di  quel  tempo  di 
cui  si  spaccia ,  quando  ,  o  la  materia  stessa  ,  o  la  forma  de'  ca- 
ratteri ,  o  altra  simile  particolarità  si  oppone  con  tutto  ciò  ,  che 
si  conosce  essersi  usato  comunemente  a  que'  tempi ,  o  quando  dis- 
corda da  altri  conosciuti  ed  autentici  documenti  della  persona  alla 
quale  si  attriboisce. 

440.  0  di  un  monumento.  In  ordine  a'  monumenti  poi  riflet- 
tete, che  se  essi  illustrano  la  storia  da  un  canto,  debbono  da  un 
altro  essere  illustrati  ,  e  suppliti  nelle  loro  mancanze  ogni  qualvol- 
ta oscuri  fossero  ed  imperfetti.  È  d'  uopo  esaminarne  l' autenticità; 
poiché  T  impostura  spaccia  parecchi  di  questi  monumenti  fatti  a  dì 
nostri  come  se  fossero  antichi.  Per  non  cadere  in  errore ,  bisogna 
esaminare  la  materia  onde  sono  formali ,  V  intonacatura  ;  ed  in  ge- 
nerale è  mestieri  paragonarli  sempre  alla  storia  ,  a'  costumi  *  al 
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guaio-delie  opere  incontrastabili  di  quelle  età ,  e  di  qaelie  natio* 
ni  a  cui  tali  monumenti  si  ascrivono.  Sopra  tulio  un»  regola  ge- 
nerale e  sicura  per  talr  monumenti  sr  è  quella  di  confrontarli ,  o 
eoo  altri  simili  autentici ,  o  eoo  altri  analoghi  del  medesimo  lem* 
pò  ;  lo  che  richiede  moka  erudizione  e  non  poca  fatica  (1). 

44t.  Fitosojìa  dtUa  ttoria  ,  sua  utilità  ,  e  pericolo  neir  maria. 
Le  storie ,  le  iscrizioni ,  i  diplomi ,  i  monumenti  di  ogni  specie 
sono  i  dati ,  che  messi  alla  prova  della  critica  ci  fon  conoscere  i 
latti  delle  nazioni ,  e  perciò  il  cammino  della  umanità,  Oggi  si  è 
cercato  di  penetrare  più  a  fondo  in  questo  ramo  delle  umane  co- 
gnizioni ,  si  è  creata  la  scienza  chiamata  «fa*  fatti  umani  o  jUoto- 
fia  detta  ttoria*  Essa  mira  a  studiare  i  latti  delle  nazioni  nelle  log* 
gi  che  li  reggono ,  e  perciò  a  spiegare  le  storie  favolose  degli  an* 
tichi  popoli ,  ed  a  raddrizzarle  ;  e  mira  eziandìo  a  conoscere  le 
leggi  dello  sviluppo  delle  nazioni  e  della  umanità  ,  derivandole 
dalla  natura  stessa  dello  spirito  umano ,  e  dai  fatti  certi  di  quelle 
nazioni ,  di  cui  si  conoscono  i  passi  nella  via  dello  iocivtHfisento. 
Queste  investigazioni  hanno  molto  contribuito  ad  illustrare  la  sto- 
ria antica  ,  ed  a  collegare  sotto  unico  aspetto  la  varietà  degli  av- 
venimenti delle  diverse  nazioni. 

Bisogna  però  riflettere  che  la  filosofia  della  storia  è  la  speco- 
lazione  che  interviene  ne*  fotti  deh"  umani  là  ,  come  interviene  noi 
fatti  della  natura.  Laonde ,  come  V  uso  equabile  della  esperienza 
e  deHa  specoiaziooe  è  necessario  per  ioterpetrare  la  natura,  cosà 
del  pari  lo  è  per  la  conoscenza  de'  fatti  dell'  umanità.  Gli  eruditi 
e  gli  annalisti  è  mestieri ,  che  uniscano  alla  erudizione ,  i  princi- 
pi della  filosofia  della  storia,  per  beo  conoscere  i  (atti,  scoprirne 
le  cagioni  e  l' incatenamento  ;  dall'altra  pai  te  però  bisogna  evi. 
tare  di  trattare  la  storia  con  la  prevenzione  per  alcuni  princìpi  gè- 
nerali ,  e  sdegnando  V  esame  di  tutti  quei  documenti ,  che  soli  pos- 
sono spargere  la  luce  necessaria  ,  per  ben  vedere  ne9  folti  umani. 
n  razionalismo  introdotto  nelle  scienze  storiche  ha  sovente  formato 
storici  superficiali ,  che  hanno  vinato  lo  storia  medesima  (*)♦ 

CAPITOLO  SETTIMO 

DELLA   PROBABILITÀ9  DEGLI   AVVEDIMENTI    FOTUKI 


(t)  Sopra  questo  articolo  vedi  la  Critica  ài  Giovanni  le  CTerc  ,  e  V  Ar- 
te logico-critica  di  Genovesi* 

(*)  V.  Guerard  ,  DUcours  <f owkrhtrt  du  comi  de  l*  prtm&ri  anni** 
V  écott  dei  chartrts*  Sta  nella  Frane*  littérair* ,  Paria  i83a. 


P  uomo  perviene  a  conoscere  le  relazioni  logiche  delle  .sue  idee  « 
Io  stato  attuale  delle  cose ,  ed  il  passato.  Noi  cennammo  (  $  4^8  ) 
cbe  lo  spirito  per  mezzo  de'  princìpi  generali  induttivi  perviene  a 
conoscere  il  futuro.  Ora  dobbiamo  di  proposito  trattarne  *  e  dette- 
remo le  regole  per  beo  condurci  in  tale  previsione.  Con  la  persua- 
sione che  il  futuro  è  simile  al  passato ,  i  fenomeni  passati  ci  ser- 
vono di  norma  per  l' avvenire. 

44?.  Indizi  del  futura  ne9  f mommi  naturali.  Hq  osservato  cbe 
ogni  qua!  volta  piove  o  imperversa  il  vento ,  il  mercurio  nel  ba- 
rometro si  abbassa,  lo ,  allo  improvvido  abbassare  del  mercurio 
nel  barometro ,  prevedo  vicina  la  pioggia  o  il  vento.  La  lunga 
quiete  de'  vulcani ,  ed  una  subita  universale  fuga  degli  animali  eoe 
vivono  sotterra  sono  indizi  di  tremuotp.  Essendo  stata  molto  asciut- 
ta la  està,  si  argomenta  che  le  prime  piogge  dovranno  essere  ac  - 
compaginate  da  grandini  e  da  fulmini. 

Le  foglie  e  i  fiori  di  alcune  piante  dette  meteoriche  distendon- 
si  o  cbiudonsi  secondo  cbe  il  cielo  è  coperto  o  sereno ,  a  norma 
cbe  il  tempo  è  umido  o  secco  ;  e  di  conseguenza  secondo  cbe  l'at- 
mosfera è  più  o  meno  pesante.  Le  foglie  della  fiacca  e  del  cor- 
cioffo  appassiscono  e  piegansi  verso  il  suolo  all'  avvicinarsi  della 
tempesta.  Il  fiore  della  pampinella  si  apre  quando  il  tempo  deve 
cambiare  9  i  gambi  del  trifoglio  si  raddrizzano  quando  deve  pio- 
vere. La  calendula  d*  Africa  la  quale  ne'  giorni  sereni  si  apre  tra 
le  sei  e  le  sette  ore  del  mattino  ,  e  chiudesi  alle  quattro  del  la  se- 
ra ,  non  si  apre  punto  quando  è  vicina  la  pioggia.  All'  incontro 
il  $onco  di  Siberia  che  si  chiude  d' ordinario  durane  la  notte ,  re- 
sta aperto  se  deve  piovere  la  dimane. 

Taluni  uccelli  che  si  ritirano  al  coverto ,  o  si  affaticano  a  get- 
tare le  loro  penne  ;  i  gatti  cbe  si  puliscono  più  del  oonsueto  an- 
nunziano prossima  la  pioggia.  Le  rondini  che  volano  basso  e  ra- 
dono la  terra  ;  le  mosche  le  quali  sono  più  impertinenti  e  pungo- 
no con  maggior  forza  ;  i  ragni  cbe  abbandonano  la  terra  e  vanno 
in  giro ,  indicano  cbe  non  è  lontana  la  pioggia.  Gli  uomini  di  co- 
stituzione gracile  e  delicata  ,  cbe  risentono  uno  stato  di  mal-esse- 
re in  tutta  la  macchina  ,  e  particolari  dolori  nelle  parti  offese  del 
corpo  o  male  organizzate ,  sono  segni  non  fallibili  di  prossimo 
cambiamento  nell'atmosfera. 

Sopra  segni  di  simil  genere  si  fondano  per  lo  più  gli  uomini 
di  campagna  per  prevedere  il  futuro,  e  regolare  le  toro  azioni. 
Prendiamo  esempi  dall'  ordine  morale. 

443.  Esempi  presi  da'  fenomeni  morali.  Se  vedo  in  un  regno 
nuovi  terreni  ridotti  a  cultura  ,  nuovi  rami  d' industria  messi  in 
attività,  nuove  fabbriche  introdotte ,-.  nuovi  elementi  di  commer- 
cio aperti  :  in  somma  se  scorgo  nuovi  mezzi  di  sussistenza,  preve- 
do cbe  dovrà  aumentarsi  in  quel  regno  l'agiatezza  ,  la  civiltà  e  la 
popolazione.  Fenomeni  contrari  mi  spingono  a  fare  il  pronostico 
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contrario.  Data  una  legge  di  coscrizione  cbe  non  si  estende  ai  con- 
iugali ,  prevedesi  facilmente  che  molti  per  esentarsi  da  questa  leg- 
ge contrarranno  legittimo  matrimonio. 

Ho  costantemente  osservato  che  il  prezzo  delle  cose  aumenta 
io  ragione  diretta  del  numero  de9  compratori  ed  inversa  de9  vendito- 
ri. Da  ciò  inferisco  che  un  fondo  esteso  avrà  in  proporzione  mi- 
nor prezzo  di  un  altro  più  piccolo ,  perchè  minore  è  il  numero 
de'  compratori  del  primo  che  del  secondo.  Inferisco  ancora  cbe  nel- 
le epoche  della  messe  la  mercede  de'  lavoratori  di  campagna  au- 
menterà ,  perchè  molti  abbisognano  di  loro  e  li  ricercano  ;  laddo- 
ve nelle  stagioni  morte  essa  abbasserà,  perchè  ne  abbisognano  pochi. 

444*  Previsione  eerta  e  probabile  degli  avvenimenti  futuri.  Per 
lo  che  tanto  nelle  cose  naturali  cbe  nelle  morali ,  lo  spirito  può , 
da  alcuni  falli  presenti ,  innoltrarsi  nella  cognizione  degli  avveni- 
menti futuri.  Questo  fa  l'uomo  volgare  con  la  propria  esperienza, 
e  questo  I'  uomo  illustrato  dalla  cultura  scientifica.  La  cultura  del- 
le scienze  fa  conoscere  le  leggi  secondo  le  quali  operano  gli  esse- 
ri nel  mondo  fisico  e  nel  morale  ;  ed  allorché  queste  leggi  son  co- 
nosciute con  certezza,  l'uomo  prevede  con  certezza  il  futuro ,  co- 
me le  stagioni  ,  le  fast  della  luna ,  le  ecclissi  e  simili  ;  tali  e  tali 
altre  mutazioni  nel  commercio,  nella  morale  e  nella  vita  civile  di 
una  nazione.  La  chimica  e  la  fisica  applicate  si  servono  della  co- 
gnizione certa  delle  leggi ,  secondo  le  quali  operano  gli  agenti  na- 
turali ,  per  produrre  or  questi  or  quelli  effetti  ,  utili  per  le  arti 
e  pel  commercio.  In  questi  casi  la  previsione  è  accompagnata  dalla 
certezza  fisica ,  perchè  si  fonda  sulla  costanza  del  corso  della  na- 
tura. E  quantunque  vi  sieno  filosofi  cbe  chiamano  solamente  pro- 
babile tale  previsione ,  pe'  dubbi  di  Hume  sulla  similitudine  del 
futuro  col  passato  ;  pure  noi  abbiamo  fatto  vedere  (  $  £io  ) ,  che 
tali  timori  non  possono  menomare  la  certezza  fisica  del  ritorno  dei 
medesimi  fenomeni  naturali. 

la  moltissimi  oasi  però  né  il  volgo  né  1  dotti  possono  preve- 
dere il  futuro,  e  l'avvenimento  accade  impreveduto  ,  o  se  lo  pre- 
vedono, noi  possono  con  certezza  ,  ma  solo  con  probabilità.  L'e- 
vento allora  suole  attribuirsi  air  accidente  o  al  caso.  Ma  a  parlar 
propriamente  la  parola  caso  o  aocidente  è  vuota  di  senso. 

44-5.  Non  vi  ha  caso  in  natura.  Tutti  gli  avvenimenti  sono  con- 
catenati ne  IT  uuiverso,  dice  Laplace  (1) ,  e  quelli  ancora  che  per 
la  loro  piccolezza  sembrano  non  andar  soggetti  a  leggi ,  sono  da 
leggi  costanti  ed  uniformi  regolati.  Una  intelligenza  che  conoscesse 
tutte  le  forze  di  cui  è  animata  la  materia ,  che  fosse  così  vasta 
da  sottomettere  tutti  questi  dati  all'  analisi ,  abbraccerebbe  in  una 
medesima  formula  i  movimenti  de'  più  grandi  corpi  dell'  universo 
e  quelli  del  pia  leggiero  atomo.  Ma  avendo  riguardo  alla  ignoranza 

(1)  Théorie  analytique  des  probòbiUlés  ,  I.  11 ,  1. 
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gran  problema  ,  ed  alla  impotenza  già  riconosciuta  di  poterle  tutte 
sottomettere  al  calcolo  ,  noi  al  vedere  alcuni  fenomeni  che  ci  sem- 
brano arrivare  e  succedersi  sensa  alcun  ordine ,  siamo  usi  attri- 
buirli al  caso;  parola,  che  non  è  altro  alla  fine  che  V espressione 
della  nostra  ignoranza.  Ma  in  realti  tali  fenomeni  baono  la  loro 
cagione  in  quelle  leggi  semplicissime  che  Iddio  dettò  alla  natura , 
e  per  le  quali  si  conserva  l' ordine  e  l' armonia  del  mondo  fisico 
e  morale. 

44.6.  Probabilità  e  modo  di  estimarne  i  gradi.  Ora  la  proba* 
bilità  nasce  in  parte  da  questa  nostra  ignoranza  ,  ed  in  parte 
dalle  nostre  conoscenze.  Noi  spesso  sappiamo  die  sopra  due ,  tre 
o  più  avvenimenti  un  solo  deve  esistere ,  senza  che  nessuna  cosa 
ci  possa  dire  quale  di  questi  seguirà.  In  tale  stato  di  dubbiezza 
è  impossibile  decidere  con  certezza  quale  tra  tutti  si  avvererà.  Egli 
è  frattanto  probabile  che  preso  uno  di  questi  avvenimenti  a  mio 
talento  non  si  avveri  affatto  •,  perchè  su  diversi  casi  per  me  egual* 
mente  possibili  io  ne  vedo  molli  che  escludono  la  sua  esistenza , 
mentre  che  un  solo  favorisce. 

Ora  la  teorica  della  probabilità  consiste  a  ridurre  tutti  gli  av- 
venimenti ,  che  possono  aver  luogo  in  una  circostanza  data  ,  ad 
un  certo  numero  di  casi  egualmente  possibili ,  cioè  a  dire,  tali  che 
noi  fossimo  egualmente  indecisi  sulla  loro  esistenza ,  e  poi  deter- 
minare fra  questi  casi ,  il  numero  di  quelli  che  sono  favorevoli 
air  avvenimento  di  cui  si  cerca  la  probabilità.  Il  rapporto  del  numero 
de* casi  favorevoli  a  quello  di  tutti  t  casi  possibili  è  la  misura  di  questa 
probabilità.  Essa  adunque  si  può  esprimere  matematicamente  per 
mezzo  di  una  frazione  di  cui  il  numeratore  è  il  numero  de9  casi  fa» 
Dorevoli ,  ed  il  denominatore  quello  di  tutti  i  casi  possiedi*  Rischia- 
riamo questa  teoria  con  esempi  i  più  ovvi ,  e  pe'  quali  bastino  i 
principi  della  più  usuale  aritmetica. 

44.7  Si  arrecano  alcuni  esempi.  Sono  in  una  urna  due  palle 
segnate  a,  fr.  Se  mi  si  domanda  quale  delle  due  uscirà  di  primo 
estratto,  io  resterò  perfettamente  dubbio  e  indeciso.  Perchè  non  sa- 
pendo quale  posizione  prenderanno  queste  palle  ,  e  quale  direzione 
prenderà  la  mano,  non  ho  nessun  motivo  per  predire  l'uscita  del- 
l'una più  presto  che  dell'altra.  È  possibile  ugualmente  che  esca  a 
o  b  ;  e  per  1'  uscita  di  a  uno  è  il  caso  io  cui  essa  verrà  di  primo 
estratto.  Essendo  adunque  uno  il  favorevole  tra  due  casi  possibili , 
la  probabilità  dell'  uscita  di  a  posso  esprimerla  per  '/» ,  e  per  '/•  ao- 
cora  quella  dell'  uscita  di  6.  Se  le  palle  sono  a ,  b  ,  e;  essendo 
egualmente  possibile  che  di  primo  estratto  esca  una  delle  tre,  uno 
è  il  caso  favorevole  per  I'  uscita  di  a  *,  e  però  la  sua  probabilità 
è  '/*  ,  e  tale  è  ancora  quella  delle  altre  b ,  e.  Parimente  se  le  palle 
saranno  a ,  6  ,  e  ,  d  ,  la  probabilità  per  ognuna  sarà  */*  \  se  sono 
cinque  a  ,  b  ,  0 ,  d ,  $  ,  la  probabilità  sarà  'fi  ;  e  finalmente  sarà 
'/«  per  sei  a  ,  b  ,  e ,  d ,  e  ,  f. 
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immagini  adesso  che  hi  questo  ultimo  caso  ve  sieoo  due 
palle  segnate  con  e  ,  e  perciò  steoo  le  palle  **A,6,dtfi«y 
allora  la  probabilità  per  1'  uscita  di  e .  viene  aumentata  ;  perchè 
tra  sei  casi  possibili  ve  ne  sono  a  in  suo  favore ,  perciò  la  prò* 
faabilità  è  V  Se  si  avrebbe  a,  6,  e ,  e,  e,  e,  la  probabilità  per 
l' oscita  di  e  sarebbe  ?/6.  Essendo  a,  6,  e,  e,  «,  e,  la  probabilità  di- 
viene %  ;  nei!'  ipotesi  di  a,  e,  «,  «,  e,  e,  la  probabilità  è  s/6  ;  e  fi* 
nalmente  se  si  suppone  che  le  palle  sieno  e,  #,  *,  «,  e,  e,  la  proba-, 
bilttà  è  convertita  in  certezia.  Imperocché  qualunque  palla  si  prenda 
è  sempre  e  ;  sei  sona  i  casi  postfatti ,  ed  altrettanti  sono  i  favore- 
voli; e  se  si  vuole  usare  il  medesimo  singolo  delle  frazioni,  scri- 
vendo per  denominatore  i  casi  possibili,  e  per  numeratore  i  favo- 
revoli,  si  avrà  6/6  che  vale  imo.  Ed  è  perciò  che  la  certezza  viene 
rappresentata  dalla  unità.  In  questo  modo  i  filosofi  togliendo  in  pre- 
stito il  linguaggio  de*  matematici,  000 1' unità  esprimono  la  certezza, 
e  per  mezzo  di  frazioni  rappresentano  la  probabilità  di  un  evento. 
Scorgesi  dagli  esempi  precedentemente  esposti ,  che  come  il  valore 
della  frazione  cresce  e  si  avvicina  alla  unità  ;  così  cresce ,  e  nel 
medesimo  rapporto ,  la  probabilità.  Scagliamo  altri  esempi. 

4.4.8.  Altri  esempi.  Sonovi  in  un'  urna  90  numeri  ,  e  devono 
estrarsene  .5  come  è  nel  lotto.  Se  io  ne  giuoco  uno  di  primo  estrat- 
to ,  90  saranno  i  casi  possibili ,  e  non  potendo  io  vincere  che  nel 
solo  caso  io  cui  esca  di  primo  estratto  il  numero  da  me  fissato , 
la  mia  probabilità  sarà  ';9o.  Che  se  si  soppone  non  fisso  il  posto 
dell'estratto ,  ma  giuoeberò  il  numero  per  estratto  generale  ;  po- 
tendo' nella  estrazione  di  ognuno  de'  cinque  numeri  da  estrarsi  venir 
fuori  il  mio  *  la  probabilità  a  favore  del  numero  da  me  fissato  sa- 
rà 5/9o=I/,8.  Del  pari  nel  getto  de*  dadi  se  giuocherai  con  due  da- 
di 1  la  probabilità  di  far  12  è  '/k  ;  perchè,  le  combinazioni  possi- 
bili sono  36  ed  ona  sola  dà  12.  In  questo  caso  la  probabilità  di- 
cesi composta  ,  perchè  risulta  dalla  uaione  delle  probabilità  semplici 
de' due  dadi.  Similmente  la  probabilità  di  fare  11  è  s/36^:x/i8,  perchè 
delle  36  combinazioni  2  danno  1 1,  e  sono  quando  il  5  di  uno  si  com- 
bina col  6  dell'  altro  ,  ed  il  6  del  primo  col  5  del  secondo.  Simil- 
mente la  probabilità  di  fare  io  è  3/36=x;»  %  di  fare  9  è  4/se=:1^  , 
di  fare  8  è  5/se,  e  cosi  via  discorrendo. 

*44-9v  La  probabilità  varia  secondo  il  numero  de' dati  conosciuti  ^ 
Tutti  i  casi ,  che  non  sono  pochi ,  in  cui  noi  giudichiamo  con  verisimi- 
glianza  di  un  avvenimento  qualunque,  il  nostro  spirito  di  questo  meto- 
do, confusamente  percepito,  si  serve  per  proporzionare  il  grado  dell'as- 
senso. Gli  uomini  diversi  siccome  conoscono  ora  un  maggiore, ora  un 
minor  numero  di  casi  possibili  e  favorevoli;  perciò  diversi  giudizi 
devono  portare  sulla  probabilità  di  un  evento.  Anzi  lo  stesso  uomo 
in  diverse  epoche  della  sua  vita  diversi  giudizi  ne  farà  ,  a  norma 
del  maggiore  o  minor  numero  di  dati  che  andrà  conoscendone.  Ec- 
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coti  uà  esempio  di  Laplace  per  dichierare  questa  teoria.  Supponi 
tra  urne  a,  6,  -e,  una  delle  quali  contenga  palle  nere  <,  e  le  altre 
due  contengano  palle  bianche.  Se  ai  vuole  esirarre  da  e  una  palla  r 
qua!  sarà  la  probabilità  che  tale  palla  ala  nera  ?  Se  io  non  so  in 
quale  delle  tre  urne  slane  le  palle  bianche  e  le  nere ,  estraendo  dalla 
urna  e  ,  in  un  solo  caso  tìvrò  palle  nere  ,  e  perciò  in  tre  casi  pos- 
sibili un  solo  sarà  per  me  il  favorevole  ;  laonde  la  probabilità  della 
uscita  di  una  palla  nera  dalla  urna  e  sarà  "js.  Si  immagini  che  io  sappia 
la  urna  a  contenere  palle  bianche,  allora  le  palle  nere  dovendo  es- 
sere o  io  6  o  in  e ,  e  tra*  due  casi ,  potendo  io  guadagnare  solo  in 
un  caso  *  le  probabilità  sarà  '/«.  Se  finalmente  saprò  che  in  a  é  b 
vi  seno  le  palle  Manche,  allora  sarà  certeaza  per  me  ,  che  estraendo 
da  e  otterrò  palla  nera.  Da  ciò  compreodesi  come  relativamente  ad 
un  medesimo  evènto,  In  probabilità  mia  varierà  a  seconda  del  numero 
maggiore  o  minore  de'  dati  da  me  conosciuti. 

45o.  La  probabilità  non  ti  oliera  conservando*  costante  il  rap 
portò  tra*  tati  favorevoli  e  contrari.  Qui  però  è  d'uopo  avvertire, 
che  al  oontrario  la  probabilità  dell'  evento  si  conserverà  sempre  la 
stessa  inalterabilmente  ,  allorché  aumentandosi  il  numero  de'  casi 
favorevoli  e  contrari ,  rimarrà  lo  stesso  il  rapporto  tra  gli  uni  e 
gli  altri.  Così  se  in  una  urna  colloco  sei  palle  a ,  6 ,  ec. ,  la  pro- 
babilità per  uscire  a  sarà  '/6.  Se  poi  collocherò  nel!'  urna  altre  sei 
palle  segnate  ancora  con  a  ,  6,  ec.  la  probabilità  per  la  uscita  della 
palla  a  si  conserverà  sempre  la  stessa.  £  di  vero  essendo  a  i  casi 
favorevoli  e  12  i  possìbili  ,  la  probabilità  sarà  di  a  contro  12  , 
cioè  */,»  che  vale  z/6.  Immagina  che  le  palle  a  siano  ambedue  legate 
con  nn  filo  e  così  lo  siano  rispettivamente  le  altre  coppie  6,  e, 
ec.  Si  scorge  manifestamente  che  sempre  tra  sei  casi  possibili  ve 
ne  ha  uno  favorevole  ,  con  la  circostanza  che  ora  si  avranno  due 
palle  a ,  b  o  altre  legate  fra  loro. 

4.5 1.  Esattezza  del  calcolo  detta  probabilità  ne*  giuochi  di  sorte. 
Co' principi  fin  qui  esposti  si  valuta  la  probabilità  ne' giuochi  di 
sorte  :  in  essi  vi  ha  un  certo  nomerò  di  casi  possibili  ,  ve  ne  sono 
alcuni  Favorevoli  al  giuocalore  ,  ed  H  rapporto  di  questi  ai  primi 
esprime  la  probabilità  della  vincita  del  gtiiocatore.  Io  tutti  questi 
casi  ì  dati  sono  semplicissimi ,  ed  esattamente  calcolabili ,  perchè 
non  si  tratta  che  di  rapporti  tra  le  quantità.  Data  V  ipolesi,  di  una 
maniera  sicura  si  può  stabilire  a  priori  la  probabilità  dell'evento* 
perchè  a  priori  si  possono  determinare  i  casi  favorevoli  ed  i  possi- 
bili» La  frazione  che  rappresenta  la  probabilità  ne  esprìme  esatta- 
mente il  valore.  Per  questa  ragione  i  matematici  nel  secolo  xvn  si 
impadronirono  di  quebio  ramo.  Galileo  ne  stabilì  le  prime  nozioni, 
fu  una  lettera  sul  giuoco  dei  dadi.  Poi  Pascal  e  Ferma»  si  propo- 
sero alcuni  problemi  sulla  probabilità  e  li  sciolsero.  Indi  Huygens 
rioni  queste  soluzioni  ,  e  le  estese  in  nn  piccolo  trattato  su  questo 
soggetto.   Bernoulli  ,  Montmort ,   Moivre  ,  e  Conetorcet  trattarono 


apprettò  io  un  modo  piti  generale  quarta  materia ,  e  finatoent* 
Laplace  la  ridusse  ad  no'  appHeaziooe  semplicissima  del  calcolo  delle 
funzioni  dette  generatrici. 

452,  In  quali  nati  non  penò  applicar*  il  calcolo  dèlia  probabi* 
Klà.  Moltissimi  sono  t  casi  ne'  quali  lo  spirito  tunaao  noo  può  prof* 
ferire  giudizio  eoo  certezza  ,  ma  sdamante  con  probabilità.    Per 
profferire  un  giudizio  eerto  è  df  uopo  che  sulla  cosa  si  abbiano  lauti 
indizi ,  che  sieoo  sufficienti  per  escludere  qualunque  timore  <F in* 
gannirci.  Al  contrario  però  oro  il  numero  degli  Indizi  zoo  è  suf* 
Bcieote  per  escludere  qualunque  timore  d' ingannarci ,  il  giudizio 
sarà  probabile ,  più  o  meno  secondo  il  maggiore  o  minor  nomerò 
dv  indisi.  Così  trattandosi  di  prevedere  la  qualità  del  tempo  che 
fori  domani  *  di  giudicare  su  di  un  latto  riferito  da,  alcuni  storici 
e  taciuto  o  messo  in  (orse  da  altri ,  di  credere  alla  testimonianza 
di  da  individuo ,  di  prevedere  l' arrivo  di  un  bastimento  al  porto 
cui  è  diretto , -o  la  riuscita  di  un  giovane  che  si  applica  ad  una 
professione ,  o  la  deliberazione  di  un'  assemblea  e  simili  ;  noi  per 
lo  più  possiamo  arrivare  ad  ottenere  alcuni  indizi  capaci  solo  a 
darci  probabilità  t  ma  non  sufficienti  a  generar  «certezza.  In  tali 
circostanze  la  esperienza  del  passato  potrà  servirci  di  norma  per 
profferire  i  nostri  giudizi ,  ma  non  potremo  servirei  della  lingua  del 
calcolo ,  perchè  gli  elementi  non  sooo  calcolabili.  Se  un  individuo 
tra  dieci  testimonianze  ne  ha  dato  9  conformi  alla  verità ,  ed  una 
pel  falso ,  si  potrà  tene  esprimere  per  */.«  la  probabilità  per  cui 
dica  il  vero  in  una  data  circostanza ,  e  xfi«  quella  per  cui  dica  il 
(alio  P  No  certamente.  Questa  volta  può  essere  interessato  un  suo 
parente ,  uo  suo  amico  ,  può  insomma  da  varie  passioni  esser  mos- 
so ,  le  quali  potranno  fargli  tradire  il  vero ,  e  eerto  tutti  questi 
elementi  non  possono  essere  rappresentati  dalla  fraaiooe  '/io.  Di* 
scorrete  similmente  di  altri  casi  consimili ,  tanto  se  riguardano  il 
mondo  fisico  ,  quanto  Se  sooo  relativi  al  mondo  morale.  Da  ciò  si 
capisce  perchè  non  possa  applicarsi  il  calcolo  della  probabilità  a 
tutte  quelle  Cose ,  che  non  possono  esprimersi  per  via  di  numeri, 
e  perchè  non  abbiano  potuto  ottenere  utili  risuitamenti  coloro  che 
si  sono  sforzati  ad  applicarvelo. 

453.  Differenza  tra  il  profferire  un  giudizio  probabile  ed  ap- 
plicare il  calcolo  della  probabilità.  Noi  diciamo  che  in  molti  di  que- 
sti casi  non  può  applicarsi  il  calcolo  della  probabilità  ;  ma  eoo  ciò 
non  intendiamo  che  lo  spirito  umano  non  possa  profferire  un  giu- 
dizio probabile  sopra  l'evento  di  cui  si  tratta.  Muove  da  Palermo 
per  Marsiglia  un  bastimento  con  bel  tempo;  io  giudico  con  pro- 
babilità che  sarà  per  arrivare  felicemente  al  porto  destinato*  Il  mio 
giudizio  è  probabile.  Sarà  più  probabile  il  mio  giudizio,  se  il  viag- 
gio si  farà  nel  mezzo  della  primavera.  La  probabilità  sarà  maggiore 
se  II  bastimento  è  di  fresca  e  forte  costruzione ,  e  crescerà  di  van- 
taggio se  sarà  comandalo  da  un  esperto  capitano  e  fornito  di  de- 


sire  equipaggio.  L' esperienza  del  passato  e  la  conoscenza  delie  leggi 
che  governano  il  mondo  fisico  e  morale  saranno  di  scorta  allo  spi* 
rito  umano  nel  profferire  tali  giudizi.  Egli  potrà  bilanciare  gT  in- 
dizi a  favore  dell'evento  e  que' contrari ,  e  su  questo  fondare  il 
suo  giudizio  probabile  ;  ma  deve  rinunziare  alla  speranza  di  poterli 
esprimere  esattamente  per  via  di  cifre.  Lo  stesso  dicasi  per  l'ordine 
morate ,  il  quale  ba  ancora  le  sue  leggi.  Perchè  quantunque  gli 
avvenimenti  morali  dipendano  dalla  volontà  umana ,  la  quale  è  li- 
bera 9  pure  questa  non  si  determina  senza  motivi  ;  e  perciò  la  co- 
noscenza di  questi  può  in  moltissimi  casi  farci  prevedere  le  deli- 
berazioni della  volontà.  Siccome  però  variabili  sono  i  motivi ,  va- 
riabili le  passioni  che  agiscono  sul  cuore  umano  ;  perdo  in  que- 
ste occasioni  la  previsione  del  futuro  non  può  essere  che  più  o 
meno  probabile» 

4&4*  Comi  debba  farri  per  regolare  il  nostro  giudizio  probabile. 
La  previsione  del  futuro  spesso  è  importante  per  la  condotta  detta 
vita.  Or  l'evento  quale  cbe  siasi  fisico  o  morale  die  si  prevede , 
essendo  contingente  dipende  da  una  o  più  cause  eoa  cui  trovasi  in 
rapporto.  E  però  in  tali  circostanze  data  la  causa  si  prevede  l' ef- 
fetto cbe  probabilmente  può  produrre ,  ed  all'  inverso  dato  l' effetto 
die  può  derivare  da  più  cagioni ,  s' indaga  la  sua  causa  probabile. 
Non  potendo  determinare  a  priori  gli  eventi  possibili  ed  i  favore- 
voli come  ne* casi  superiori ,  è  d'uopo  consultare  l'esperienza,  e 
cosi  a  posteriori  sedere  cosa  in  simili  circostanze  si  è  avverato; 
ed  io  tal  modo  estimare  ciò  che  è  favorevole  all'  evento  e  ciò  che 
vi  è  contrario.  Questo  si  pratica  nelle  società  di  assicurazioni  , 
nella  costituzione  delle  rendite  vitalizie  e  simili;  ne' quali  casi  le 
tavole  meteorologiche  e  le  tavole  statistiche ,  che  contengono  i  dati 
di  fatto  ;  sono  di  norma  al  giudìzio.  Qui  però  onde  essere  più  si- 
curo il  giudizio  probabile  è  d' uopo  consultare  il  maggior  numero 
di  casi  cbe  possiamo;  perché  in  un  maggior  numero  di  casi  ot- 
tiensi  un  maggior  numero  di  combinazioni ,  e  così  verranno  a  de- 
terminarsi meglio  i  limiti  probabili  degli  eventi  possibili  e  favore- 
voli. Inoltre  è  d'uopo  cercare  di  scegliere  oggetti  ed  eventi  quanto 
più  si  può  somiglianti ,  perchè  le  grandi  diversità  rendono  eteroge- 
nei i  oasi,  e  perciò  incapaci  di  potérsi  mettere  tra  loro  in  rapporto. 
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iCOffTM0AZlO*l  DELLA  STESSA   MA  TI  RIA  —  MLLA  SKRAHBA  MORALI  E 
OIOU  SBAGLI  «ELLA  PREVISIONE  *E&   POTTCRO 

Dopo  avere  spiegalo  oel  precedente  capitolo  fta  teoria  della  pro- 
babilità ,  passiamo  adesso  a  trattare  deUa  spera*»*  morale ,  cbe  eoa 
la  probabilità  è  contessa  ,  ed  indi  ad  esporre  gli  sbagli  che.  si  pos- 
sono prendere  nella  previsione  del  futuro. 

455.  La  iperemia  morale  è  fondala  suUa  probabilità.  Sappiamo 
cbe  b  speraesa  ed  il  timore  sono  due  sentimenti  relativi  ad  un 
bene  o  ad  00  male  futuro  (  $  aoo).  Ambedue  questi  sentimenti 
si  s tolgono  giusta  il  calcolo  che  forma  la  nostra  ragione  >  circa  la 
probabilità  maggiore  o  minore  di  accadere  un  dato  evento.  Parrebbe 
a  prima  vista  che  i  gradi  maggiori  o  minori  di  probabilità  con- 
fusamente da  noi  calcolati ,  dovessero  essere  la  unica  ed  esclusiva 
norma  del  nostro  sperare  o  temere.  Ho  un  bastimento  che  parte 
dal  porto ,  e  non  so  se  arriverà  felice  al  suo  destino  ;  mille  acci- 
denti possono  metterlo  in  pericolo.  Consultando  1*  esperienza  trovo 
che  tra  100  bastimenti  che  muovono  dal  porto ,  dieci  fanno  nau- 
fragio ,  e  90  giungono  in  salvamento.  Colui  che  vorrebbe  espri- 
mere par  via  di  cifre  la  probabilità  del  naufragio  di  on  basti- 
mento cbe  parte  dal  porto ,  la  chiamerebbe  IO;IO<)=,f  JO  1  e  quella 
del  suo  arrivo  felice  90/100=s9/I0.  Sembrerebbe  adunque  che  la  spe- 
rasse debba  esaere  rappresentata  da  9/xo ,  ed  il  timore  da  ';IO ,  ep- 
pure altrimenti  va  la  bisogna.  Lasciamo  stare  che  le  dette  frazioni 
non  possono  rappresentare  tutte  le  circostanze  particolari  die  in 
questo  bastimento  concorrono  (  $  £53  )  ;  molti  altri  elementi  de- 
vono essere  calcolati  per  estimare  il  valore  della  speranza  e  del 
Umore, 

456.  il  valore  del  bene  deve  entrare  mi  calcolo  delia  speranza 
inorale,  immaginate  che  questo  bastimento  sia  vóto ,  piccolo  di  vo- 
lerne ,  molto  sdrucito  ;  a  dir  breve ,  minimo  nel  suo  valore.  In 
questo  omo  la  probabilità  della  sua  perdita  fera  in  me  pochissima 
impressione ,  e  perciò  leggerissimo  sarà  in  me  il  timore.  Se  al  con- 
trario la  probabilità  della  perdita  restando  la  stessa  ,  il  bastimento 
sia  uno  de'  più  grandi ,  ben  costrutto ,  interamente  nuovo ,  in  som- 
ma di  massimo  valore  ;  io  questo  caso  la  probabilità  della  sua  per- 
dita mi  metterà  in  qualche  agitazione  ,  ed  il  mio  Umore  sarà  gra- 
ve. Questo  aumenterà  ancora  se  il  bastimento  è-  carico ,  se  porte 
merci  preziose  ,  se  è  unico  per  me  ;  e  perciò  contiene  tutto  il  mio 
capitale.  Ma  il  timore  diverrà  gravissimo  e  tumultuoso ,  se  oltre 
tutte  le  mie  sostanze  portasse  seco  ancora  gli  oggetti  a  me  più 
cari ,  come  il  padre ,  la  moglie ,  i  figli  0  altro.  Dunque  per  rap- 
presentare con  segno  estrinseco  l' interno  stato  del  nostro  animo 
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relativamente  al  futuro ,  non  basta  calcolare  la  sola  probabilità 

dell9  evento  ,  ma  conviene  valutare  la  quantità  del  male  che  sta  per 

accadere!  o  del  bene  che  aspettiamo  ;  l' agitazione  del  timore  e 

della  speranza  cresce ,  sia  che  cresca  la  probabilità,  sia  che  cresca 

il  valore  dell9  evento  (i). 

457.  Valere  de'  beni  assoluto ,  relativo  e  di  affezione.  Qui  bi- 
sogna avere  riguardo  a  molte  varietà  ebe  sv  incontrano  stila  esti- 
mazione del  valore  dell9  evento.  Perchè  il  medesimo  oggetto  diver- 
samente è  estimato  da  diverse  persooe  ,  ed  anche  dalla  stessa  per- 
sona  in  diverse  circostanze.  Perciò  dovendo  calcolare  l' oggetto  della 
speranza  è  d'uopo  distinguere:  1  .•  il  suo  valore  assoluto ,  100  scudi 
a  cagion  di  esempio;  a.°  il  suo  talare  relativo ,  cioè  ooosidarato  a 
fronte  della  ricchezza  o  povertà  deH'  sspettante  t  3.°  il  suo  valore 
di  affezione ,  o  sia  quel  pregio  ebe  gli  comunicano  i  nostri  gusti  e 
le  nostre  particolari  abitudini.  Non  si  puè  stabilire  una  regola  ge- 
nerale per  l9  estimazione  del  valore  relativo  de1  beni  e  per  quello 
di  affezione.  Intanto  il  valore  relativo  è  tanto  maggiore,  quanto  più 
grande  è  H  suo  valore  assoluto*  e  quanto  pia  piccolo  è  il  bene  to- 
tale della  persona  interessata  (a).  Infatti  egli  è  evidente  che  uno 
scudo  ha  pochissimo  prezzo  per  uoa  persona  che  ne  possiede  no 
gran  numero  ,  e  che  la  maniera  la  più  oa tarate  di  estimare  il  suo 
valore  relativo  ,  si  è  di  supporlo  in  ragione  inversa  di  quel  nu- 
mero (3), 

458.  Conseguenti  delle  dottrine  esposte.  Da  ciò  risulta:  i.°una 
regola  di  prudenza  che  ci  consiglia  ad  esporre  la  propria  fortuna 
per  parti  a  danni  indipendenti ,  piuttosto  che  esporla  tutta  intera 
ad  un  danno  unico  ;  perdo  vi  ha  ssggezza  a  ripartire  le  proprie 
mercanzie  sopra  molti  bastimenti ,  piuttosto  che  a  confidarle  ad 
un  solo. 

2.0  Che  nel  giuoco ,  anche  il  piò  uguale  in  spparensa  ,  come 
quando  si  mette  a  cimento  una  parte  della  nostra  fortuna  eoo  ooa 
altra  uguale  di  quella  altrui ,  vi  ha  realmente  una  differenza  -,  per* 
che  la  perdita  è ,  in  proporzione ,  maggiore  dei  guadagno,  Infetti 
supponi  due  persone,  la  facoltà  delle  quali  sia  la  stessa,  e  ne  giochino 
metà  in  una  o  piti  partite.  At  perditore  vie*  meno  metà  detta  sua  fa- 
coltà ,  mentre  il  vincitore  non  ha  guadagnato  che  un  ter»  (4). 

3.°  Si  vede  che  toh  sarebbe  giastameme  calcolata  una  pena 

(1)  1  matematici  esprfeòao  queste*  ri  Mita  meato  M'aeratoti  Itrnioi  :  la 
speranza  morale  a  uguale  al  prodotta  étl  valore  sperato  per  la  probabilità  A 
attenerlo.  Lcr  stesso  dteesi  «lei  timore. 

(a)  Daniele  fìer^ouMi  4k  questo  canoa*  :  si  valore  relativo  di  una  somma 
picciolvttma  e  uguale  al.  sua  valore  assoluto  diviso  pel  bette  totale  della  per- 
sana  interessata. 

(3)  Vedi  Gioja  ,  op.  cit. ,  pari*  a,  sei.  3  ,  cip.  1?.  —  L*  pisce  ,  op.  e  il. 
li?,  a  ,  eh.  i,o,r. 

(4)  V.  Buffon ,  Artimétique  morale,  a.  1*. 


pecuniaria  codino  !  delitti ,  se  iota*  fissali  io  generale  ad  uà  terno, 
quarto  o  quinto  de'  beni  del  delinquente  ;  giacché  dopo  la  di  falca- 
zione  del  terso  resterà  ad  boo  ancora  capitate  superfluo ,  mentre 
nn  altro  resterà  privo  del  terno  del  capitale  necessarie. 

Queste  e  somigliami  altre  conseguente  possono  agevolmente 
dedursi  dalle  teorie  esposto,  riguardo  alla  giusta  estimazione  del 
valore  degli  eventi ,  aecoodo  le  circostante  e  le  disposizioni  di  ani- 
mo de*  vari  individui» 

459.  Perché  U  dolore  édla  puntila  imi  maggior*  del  piacere  id 
guadagno  Dalie  dottrine  dichiarale  deriva  che  il  dolore  della  per- 
dila è  sempre  maggiore  del  piaoere  del  guadagno  :  staoteehè  uiior 
relativamente  perde  più  di  quanto  guadagna.  Infatti  per  ubò  che  ha 
100  once  e  ae  guadagna  io  *  il  valore  relativo  del  guadagno  è 
"fuo^'/fi  V  laddove  quando  perde,  il  valore  della  perdita  è  espresso 
da  ,0f9o=V  <*«  'fc  è  o»W»ro  di  •#„. 

Quindi  le  perdite  progressive ,  benché  uguali  fra  loro ,  sono 
relativamente  più  grandi ,  come  vanno  menomando  il  bene  di  chi 
perde  i  fpeàtre  i  guadagni  progressivi  son  relativamente  più  pie* 
coli  ,  come  aumentano  la  facoltà  del  vincitore.  Un  uomo  la  cài  for- 
tuna si  limitasse  a  10000  lire  necessarie  per  provvedere  ai  suoi 
bisogni ,  le  giuoeheretibe  con  estremo  svantaggio ,  benché  a  giuoco 
eguale ,  contro  uno  strafico©  >  a  cui  il  guadagno  o  la  perdita  di 
delta  somma  sarebbe  quasi  di  nessun  momento  5  giacché  non  può 
ritrovarsi  rapporto  tra  l'acquisto  del  superfluo  e.  la  perdita  del  ne- 
cessario. 

Passiamo  ora  a  dire  degli  errori  ne'  quali  si  pub  incorrere  nella 
previsione  del  futuro. 

4.60  Errori  che  prendami  nella  previsione  del  futuro.  L'uomo 
è  così  organizsato  che  continuamente  dipende  dall'  azione  degli  og- 
getti circostanti.  Egli  non  può  sussistere  senza  appropriare  alia  sua 
natura  le  sostaoze  che  sono  al  di  fuori  ,  e  senta  cercare  di  gua- 
rentirsi dall'  azione  di  quelle  cause  esteriori ,  che  possono  minac- 
ciare la  sua  debole  e  mal  sicura  esistenza.  Egli  non  vive  che  a  con- 
dizione di  prevedere.  Questa  previsione  alimenta  le  sue  speranze  ed 
i  suoi  timori  ;  sentimenti ,  che  a  vicenda  quando  lieto  e  quando 
tristo  lo  rendono.  Ma  questa  facoltà  di  previsione  che  la  mano  be- 
neficenti8sima  di  Dio  ha  compartito  all'  uomo ,  qualora  non  é  ben 
regolata  e  diretta,  può  divenire  la  infausta  sorgente  di  molli  er- 
rori ,  i  quali  porteranno  seco  fantastici  timori  e  vane  speranze.  Noi 
avendo  detto  finora  della  previsione  de'  fenomeni  fetori ,  giusta  cosà 
è  che  facessimo  parola  degli  sbagli  ohe  possono  prendersi  nel  pre- 
vederli, fi  perchè  facile  ci  riesca  somministrare  i  mezzi  più  acconci 
ad  evitarli  ,  ci  studieremo  di  risalire  alla  sorgente  dalla  quale  tati 
errori  derivano. 

461.  Associazioni  accidentali  prese  per  essenziali  e  cattanti.  Noi 
per  prevedere  il  futuro  siamo  principalmente  guidati  dalle  seguenti 
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due  massime  :  «fptft  amili  Manno  qualità  simili  %  U  $tem  coma 
producono  gli  tiessi  effetti.  Ora  noi  abbiamo  notato  ($  65) ,  che  per 
aver  veduto  ,  nella  nostra  limitata  esperienza ,  un  oggetto  accom- 
pagnalo costantemente  da  alcune  qualità  ,  al  ritorno  dell'  oggetto  o 
di  una  sua  qualità ,  crediamo  dover  tornare  tutte  le  altre.  Di  più 
abbiam  veduto  (  $  £07  )  che  talvolta  un  fenomeno  concomitante  o 
precedente,  noi  lo  preodiamo  per  eausa  di  no  evento-,  mentre ebe 
causa  realmente  non  è.  In  ambi  i  casi  si  sono  trovai*  assodati  gli 
eventi ,  per  ordine  di  simultaneità  0  di  successione  ;  cosi  sonosi 
associate  nella  nostra  mente  le  loro  idee ,  e  noi  centro  ogni  ra- 
gione abbiamo  creduto  essenziale  e  costante  la  loro  connessione , 
mentre  in  realtà  è  l' effetto  di  un  puro  accidente.  Credere  adunque 
essenziale  in  un  soggetto  una  qualità  che  è  accidentale  \  credere 
che  due  eventi  siano  necessariamente  associati ,  mentre  la  loro  as- 
sociazione non  Tu  cbe  casuale  ;  credere  connessi  come  causa  ad  ef- 
fetto due  fenomeni,  cbe  sono  solamente  in  congiunzione*,  è  questo 
il  fondamento  dei  nostri  errori  circa  la  previstone  de'  fenomeni  fa- 
lari.  Dichiariamo  ciò  con  un  .esempio  recato  da  Stewart  (1). 

46a.  Esempio  in  rischiaramento  di  questa  dottrina.  Un  selvag- 
gio è  stato  guarito  da  una  malattia  beveodo  l'acqua  pura  cbe  ha 
attinto  da  una  vicina  sorgente.  Egli  soffre  di  nuovo  il  male  stesso 
e  ricorre  al  medesimo  rimedio.  Con  una  esperienza  così  limitata  > 
come  quella  cbe  qui  supponiamo ,  sarebbe  impossibile  al  filosofo 
il  più  penetrante,  posto  nella  medesima  circostanza,  il  decidere  se 
la  guarigione  la  debba  all'  acqua  bevuta  ,  alla  sorgente  dove  l' ha 
attinto  ,alla  coppa  di  cui  ha  fatto  uso ,  o  al  giorno  particolare 
del  mese,  o  all'età  della  luna.  A  fine  adunque  di  assicurarsi  del 
rimedio,  il  selvaggio  si  determinerà  naturalmente ,  e  senza  dubbio 
con  assai  saviezza ,  ad  adoperare  fedelmente  tutte  le  circostanze  che 
hanno  avuto  luogo  nella  sua  prima  esperienza,  per  quanto  potrà 
risovvenirsene.  Egli  fera  uso  della  prima  coppa  ,  attignerà  alla  stessa 
sorgente ,  prenderà  la  stessa  posizione ,  rivolgerà  il  viso  dal  mede- 
simo lato.  Così  tutte  le  circostanze  accidentali  della  sua  prima  espe- 
rienza si  assoderanno  nel  suo  spirito  con  l' effetto  prodotto.  La  sor- 
gente si  crederà  avere  virtù  particolari ,  la  coppa  sarà  messa  da 
parte  per  essere  impiegata  solamente  da  attignere  l' acqua  che  deve 
servire  di  rimedio.  0-1 

463.  L'uomo  facilmente  può  cadere  in  tale  errore  ette  prime 
esperienze.  L'istoria  del  selvaggio  è  V  istoria  dell'  umanità  intera. 
Non  solo  le  persone  rozze  e  niente,  ripulite  dalla  educazione,  ma 
le  più  incivilite  e  dotate  di  vigoria  d*  ingegno  portar  devono  in  si- 
mili casi  i  medesimi  giudizi.  Infetti  nella  infanzia  delle  scienze  fa- 
Tono  tajune  qualità  accidentali  risguardate  come  essenziali ,  e  molte 
circostanze  precedenti  e  concomitanti  di  un  fenomeno  furono  a  cause 

(0  Pkil.  de  r  esprit,  eie  ,  voi.  a ,  eh.  y  ,  par*,  a ,  «sci*  t» 


dello  ttesso  assetate.  Noi  por  vero ,  ed  egli  è  cosi ,  che  daffit 
opere  di  Boy  le  si  itovi  tolti  di  peso  questa  ricetta  contro  la  dis- 
senteria :  «  prendi  Tosso  detta  coscia  di  un  afforcato  (  forse  un  altro 
farebbe  il  medesimo  effetto ,  ma  questo  si  è  impiegato)  ;  calcinaio 
«ino  alla  bianchezza  ,  e  dietro  aver  purgato  l' ammalato  con  V  an- 
timonio ,  dagli  una  dramma  di  questa  polvere  bianca  ,  in  una  sola 
presa  ,  in  qualche  buon  cordiale,  sia  conserva  sia  liquore.  » 

Còsi  naturalmente  dovea  la  cosa  accadere  afte  prime  esperien- 
ze: i  filosofi  doveano  come  i  volgari  restar  sedotti  da  queste  asso- 
ciazioni accidentali.  Ma  avvi  questa  differenza  tra  gii  uni  e  gli  al- 
tri,  che  i  primi  coi  moltiplicare  e  variare  le  esperienze  fccilmeote 
si  liberano  dà  queste  associazioni  viziose ,  come  vedremo;  laddo- 
ve i  volgari  ne  conservano  un  maggiore  numero ,  e  per  più  lun- 
go tempo. 

464..  Si  spiegano  con  tal  principi*  alcuni  pregiudizi  circa  la 
previsione  del  futuro.  Da  questa  naturale  inclinazione  che  ha  lo  spi- 
rito a  trasformare  le  associazioni  accidentali  in  costanti  ed  essen- 
ziali ,  derivano  le  felse  credenze  alla  divinazione ,  air  influsso  delle 
comete  é  degli  eccttssi ,  ed  a  tanti  altri  errori  che  hanno  infestato 
ed  innestano  tuttora  la  umanità.  Perchè  il  giorno  di  un  dato  mese 
è  riuscito  felice  a  taluno  ,  il  suo  ritorno  si  crederà  foriero  di  felici 
avventure  ;  se  in  u»  altro  ci  ha  colpito  qualche  disgrazia  ,  si  te- 
meranno altre  disavventure  al  suo  ritorno  ;  è  qnesta  V  origine  della 
credenza  a' giorni  di  buono  o  cattivo  augurio.  Alcuni  personaggi  con  le 
loro  eroiche  azioni  hanno  destato  l'ammirazione  della  umanità  e  sono 
Stali  quaggiù  felici  -,  essi  hanno  portato  il  medesimo  nome;  si  crede 
che  H  loro  nome  sia  avventuroso  ;  ed  è  questa  l' origine  della  cre- 
denza a9 nomi  di  buono  o  cattivo  augurio;  e;  così  potete  col  mede- 
simo principio  rendere  ragione  di  tante  altre  credenze  e  pratiche 
superstiziose  dell'antichità. 

465.  Scienza  degli  auguri ,  aruspici  ed  astrologi.  Da  somigliante 
cagione  sulle  prime  dovette  avere  origine  la  credenza  alla  previ- 
sione degli  auguri  e  degli  aruspici ,  i  quali  davano  a  credere  che 
dal  volo  e  dal  caotó  degli  occelli ,  dalle  viscere  degli  animali  sa- 
crificati ,  dall'appetito  de'  polli  sacri ,  eda  simili  altri  indizi  sapeano 
prendere  norma  per  pronosticare  l'avvenire  a  popoli  creduli  e  su* 
persliziosi.  Per  effetto  di  questa  credulità  poi  avveniva  ,  che  giusta 
i  loro  vaticini,  risolveano  in  qua!  tempo  doveansi  muovere  gli  eser- 
citi ,  in  quale  far  partire  le  flotte ,  con  quali  nazioni  doveasi  fare 
la  pace  o  la  guerra  ,  in  quali  giorni  doveansi  convocare  le  assem- 
blee ,  e  simili  altre  azioni  di  sommo  momento.  Queste  credenze 
intanto  non  erano  ristrette  nel  popolo  minuto ,  ma  si  estendevano 
eziandio  snHe  persone  primarie  della  società.  Pompeo  regolava  le 
sue  operazioni  militari ,  secondo  i  segni  che  davano  le  viscere  degli 
aoimali  sacrificati  ;  Augusto  era  persuaso  di  avere  corso  pericolo  di 
restar  vittima  di  una  sedizione  militare  ,  per  essersi  calzato  il  piede 
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sinistro' prima  del  desilo;  e  Trajano  iUnrcbò  uscita  dal  suo  pa- 
lazzo arrestatasi  sulla  soglia ,  per  riconoscere  al  volo  degli  uccelli 
la  volontà  de*  Numi.  Noo  è  perciò  da  far  meraviglia  se  i  Romani 
inviavano  nei  primi  secoli  *  Roma  presso  gli  Etruschi  sei  def  più 
nobili  giovanetti ,  per  apprendere  da  laro  V  arte  della  divinatone  t 
come  oggi  si  inviano  alle  università  9  per  apparare  In  legge ,  la 
medicina  o  altra  scienza. 

Similmente  deve  sentimi  della  credenza  alle  imposturo  degli 
astrologi.  Costoro  pretendevano  vaticinare  gli  avvenimenti  futuri 
per  mezzo  de'  segni  presi  dagli  astri.  Gol  massimo  rispetto  e  ve- 
nerazione traeva  il  popolo  per  eonauhurli ,  e  sapere  quanto  down 
ad  ognuno  accadere.  Questi  impostori  intaoio  profittando  dell'al- 
trui semplicità  facean  credere  ohe  negli  astri  erano  scritti  gli  u- 
mani  destini  ,  e  che  essi  soli  conosceano  I'  arte  di  leggerli.  Sep* 
pero  per  molto  tempo  mantenersi  il  credito  usando  nelle  loro  ri- 
sposte parole  tali ,  che  avessero  potuto  applicarsi  ad*  evento  con* 
sultato  ,  comunque  fòsse  stalo  per  riuscire  o  favorevole  o  cootrark». 

466.  Ed  i  timori  cagionati  dalle  comete  9  dagli  tediai*  Final- 
mente ,  per  noo  dirne  di  più ,  i  timori  cagionati  dallo  comete  a 
dagli  eccltssi  a  questa  causa  debbono  ancora  attribuirsi.  Sono  que- 
sti dne  fenomeni  naturali.  Le  comete  sono  corpi  celesti  che  girano 
al  par  de'  pianeti  intorno  al  sole ,  e  eh*  da  noi  si  veggono  allor- 
quando sono  in  quella  parte  della  loro  orbita  che  ò  vicina  al  so- 
le ,  e  che  dagli  astronomi  dicesi  perielio.  Lo  ecclisse  poi  se  è  sor 
lare  proviene  dalla  interposizione  della  luna  tra  la  terra  ed  il  so* 
le  ;  e  se  è  lunare  dalla  interposizione  della  terra  tra  la  Iona  ed  il 
sole  slesso.  Ora  allertile  accadono  tali  fenomeni,  niente  vi  ba  di 
più  fucile  che  un  qualche  sinistro  avvenimento  abbia  luogo  o  in 
questo  o  in  queir  altro  punto  della  terra  ,  come  la  morte  di  quaU 
che  cospicuo  personaggio  ,  qualche  guerra  ,  qualche  sconfitta  o 
qualche  altro  Augello  die  travagli  1'  umanità.  G  siccome  questi  e* 
venti  sono  accaduti  0  al  verificarsi  di  tali  fenomeni  o  in  quel  torr 
no ,  perciò  sono  state  incolpale  le  comete  e  gli  «eclissi  comeeaur 
se  funeste  di  tali  avvenimenti.  Per  la  qua!  cosa  il  ritorno  della  coT 
meta  risguardavasi  come  un  segno  dell'  ira  celeste  »  e  foriero  di 
disgrazie  e  di  flagelli.  Similmente  all'  avverarsi  dell'  ecclisse  del  sor 
le  o  della  luna  ,  desta vansi  ancora  somiglianti  Umori ,  e  però  do- 
veansi  presso  glli  antichi  interrompere  subito  le  operazioni  inco- 
minciate ,  ed  a  nessuno  era  permesso  incominciarne  di  nuove.  Nir 
da ,  dopo  la  sconfitta  avuto  da'  Siracusani  ,  pensava  di  salvarsi  con 
la  fuga ,  e  far  ritorno  coi  restante  della  sua  flotta  in  Atene.  M? 
{•eclissatasi  la  luna  ,  e  consultati  gì'  indovini ,  si  ottenne  per  rispor 
sta ,  che  non  era  lecito  muoversi  per  lo  spatio  di  nove  giorni.  U 
creduto  Nicla  preso  dal  timore  consenti  a  differirò  la  sua  fuga;  ciò 
che  diede  il  destro  ai  Siracusani  di  compiere  la  loro  vittoria  «mas- 
sacrando tutto  T  esercito  ateniese. 
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Soo  questi  gli  errori  ne9  quali  é  cedalo  il  genere  umano  di** 

ca  la  previsione  deM'  avvenite.  Né  è  da  crederai  che  essi  solamen- 
te seduisero  I9  umanità  ne9  tempi  aodati  ;  cbd  per  nostra  dissvven- 
tara  molti  di  qnesti  errori  persistano  tuttora  ostinatamente  presto 
motte  persooe  nuche  incivilite.  L9  annunzio  di  ima  cometa  9  o  V  av- 
veramento di  od  ecdisse  solare  li  mette  io  costernazione  «  per  lo 
timore  di  ooo  so  quali  ftraesti  avvenimenti.  Sebbene  non  dobbia- 
mo dissimulare  a  gloria  delle  sciente  die  è  cresciuto  moltissimo 
il  numero  dt  quelli  cbe  piò  non  paventano  questi  fenomeni  ;  né 
deve  tacersi ,  che  ed  progredimento  principalmente  dell9  astronomia 
è  dovuto  in  gran  parte  il  benefizio  di  avere  liberato  lo  spirito  u- 
mano  da  sì  funesti  errori. 

467.  Mexn  per  preservarti  ém  UM  ingemnL  Dono  avereespo- 
sti  questi  sbagli ,  o  di  averne  trovato  I9  origine  nella  disposizione 
che  ba  lo  spirito  a  convertire  le  associazioni  accidentali  in  essen- 
ziali ,  non  sarà  difficile  per  avventura  somministrare  i  modi  più 
acconci  per  allontanare  tali  errori.  Ed  in  primo  luogo  bisogna  e- 
saminare  se  una  qualità  appartiene  siffattamente  ad  un  soggetto 
che  dallo  stesso  non  possa  separarsi ,  oppure  se  accidentalmente 
vi  convenga;  e  per  far  ciò  altro  mezzo  non  abbiamo  che  direpti- 
eare  le  esperienze  >  variarle  in  pio  modi  ,  onde  vedere  ciò  che  vi 
ha  di  costante.  Così  il  selvaggio  >  da  noi  eopra  indicato ,  varian- 
do la  sua  esperienza  wòtì  *,  cbe  V  acqua  vale  a  sollevarlo  dal  suo 
male  ,  o  che  la  beva  in  una  o  in  un'  altra  posizione  ,  in  una  coppa 
pfiettosto  che  In  un'  altra ,  in  tate  giorno  0  in  tale  altro ,  in  tale 
o  tale  altra  fase  della  luna  £  però  si  persuaderà  essere  tutte  que- 
ste circostanze  accidentali  ;  e  6e  crederà  proprietà  comune  ad  o* 
gni  sorta  di  acqua,  sta  di  pozzo,  aia  di  teme  ,  sia  di  lago  il  gua- 
rire tali  malattie  :  si  sgannerà  in  appresso  facendone  lo  sperimen- 
to ,  e  trovando  tutte  queste  disaocooce  alla  detta  guarigione.  Al* 
lora  servendosi  del  principio  che  quella  è  causa  che  po*ta  ponesi 
T  effetto ,  tolto  si  toglie  ,  mutata  si  muta  (  $  i{o  ) ,  non  potrà  at- 
tribuire tale  effetto  che  a  virtù  eadusiva  dell'  acqua  di  detta  sor- 
gente. Cbe  se  per  qualche  tempo  ei  sarà  portalo  e  crederla  come 
protetta  da  qualche  genio  tutelare ,  si  libererà  dal  suo  errore , 
quando  il  chimico  si  fera  a  svelargli ,  che  la  sua  virtù  medicina- 
le la  deve  a  teloni  saH  magnesiaci  che  tiene  in  dissoluzione. 

468.  Conseguenti  dette  éottrme  fin  qm  eepìieate.  Colui  che  di- 
stinguerà le  qualità  accidentati  dalle  essenziali ,  I9  associazione  o 
successione  dalia  causalità ,  ai  manterrà  immune  da  tanti  funesti 
errori.  Egli  si  rifarò  della  scienza  degli  auguri ,  «ruspici  ed  astro- 
logi ;  perchè  conoscerà  che  nessuna  connessione  si  trova  tra  il  vo- 
lo degH  awgeHi  ,  le  viscere  degli  animali ,  le  apparenze  degli  asili 
da  una  porte  e  le  azioni  degK  «omini  dall'  altra.  Vedrà  le  comete 
e  gli  eocHssi  senza  affitto  paventare  per  te  vicende  sociali  ;  per- 
chè conosce  che  queste  derivano  dalla  volontà  degli  uomini ,  e  non 


4*1  corso  di  tali  corpi  attesti  ;  i  quali  stiro  rapporto  eoo  noi  non 
hanno  che  di  appartenere  al  medesimo  sistema  solare ,  d' inviarci 
una  luce ,  e  di  mostrarci  alcune  apparente.  Similmente  al  vedere 
alcuni  cattolici  scostumati  ,  alcuni  atei  benefica,  alcuni  filosofi  io- 
religiosi  ,  noo  dirà  :  dooqoe  il  cattolicismo  autorizza  la  soostuma- 
tezza  ,  ed  i  cattolici  sono  scostumati ,  come  alcuni  eretici  fanno  ; 
dunque  rateiamo  porta  seco  la  beneficenza ,  e  gM  atei  sono  i  più 
benefici  uomini ,  come  si  millantano  alcuni  del  loro  novero  ;  dùn- 
que la  filosofia  e  l' inreligieue  sono  tutfuno  ,  come  oiaHgoauo  al- 
cuni ignoranti.  Egli  conoscerà  che  la  scostumate»»  è  una  qualità 
accidentale,  la  quale  pub  associarsi  con  qualunque  crederne  reli- 
giosa ;  che  la  beneficenza  può  essere  stata  in  quegli  atei  un  effet- 
to di  bontà  naturale  o  dì  vanità  ;  e  cfae  V  ioreligione  è  combat- 
tuta lungi  dalf  essere  autorizzata  da  una  verace  e  profonda  fi- 
losofia. 

CAPITOLO  NONO 

:    azu/iaaoas  *  db' suoi  ameni 

469.  Natura  ètit  errare  e  carne  dette  elmo.  Noi  abbiamo  fin 
qui  esposto  i  motivi  che  devono  servirci  di  nonna  nel  profferire 
i  nostri  giudizi ,  relativamente  av  vari  ordini  delle  umane  cono- 
scenze. Quante  volte  nel  giudicare  ci  appoggeremo  a  questi  moti- 
vi, giudicheremo  conformemente  alla  verità.  Ha  per  nostra  disav- 
ventura  spesso  ci  lasciamo  sorprendere  ,  le  false  apparenze  del  ve* 
ro  ci  seducono  e  cadiamo  nell'  errare.  Qui  bisogna  considerare  lo 
errore  relativamente  alla  sua  natura  ,  ed  alle  sue  cagioni.  V  er- 
rore in  so  stesso  considerato  non  è  altro  che  una  falsità  logica 
(  S  a65  )  e  ooosiste  in  un  giudizio  col  quale  si  concede  al  sogget* 
to  un  attributo  che  noo  gli  compete  ,  o  gli  si  nega  quello  che  gli 
spetta.  Esso  risiede  nell'  intelletto  o  nella  facoltà  di  giudicare.  La 
causa  dell'  errore  è  qnelia  che  pone  questo  giudizio  falso ,  e  si  ve* 
de  chiaramente  che  tale  atto  resulta  dall'  azion  congiunta  del  giu- 
dizio e  della  volontà  ;  lo  causa  prossima  è  la  facoltà  di  giudicare, 
e  la  remota  si  è  la  volontà*  Or  vi  sono  alcune  circostanze  o  occa- 
sioni ,  le  quali  inducono  l' anima  a  profferire  tali  giudizi,  e  perciò 
a  cadere  nell'  errore  ;  e  queste  si  chiamano  caute  occasionali  degli 
errori ,  delle  quali  dobbiamo  ora  trattare. 

470.  Importatila  di  fusto  soggetto,  lo  estimo  sommamente  im- 
portante questo  soggetto ,  perchè  come  nella  ricerca  della  verità 
assai  giova  imitare  la  condona  tenuta  dagli  uomini  sommi  che  in 
questo  nobile  aringo  sono&i  distinti  ;  così  ancora  utilissima  cosa  è 
sapere  gli  errori  ne'  quali  altri  sgraziatamente  hanno  inciampato. ,, 
per  veder  modo  di  sfuggirli.  Le  osservazioni  chequi  faremo  saran- 
no per  noi  come  le  carte  idrografiche ,  le  quali  insegnano  al  pilo* 
ta  i  luoghi  io  cui  si  trovano  li  scogli  :  cosi  K  evita  ed  arriva  fe- 
licemente al  porlo. 


Ecco  in  qual  nodo  si  esprime  ftansgnosi  (i)  su  questa  ma- 
teria :  a  La  disciplina  logica  considerata  in  astratto  è  un  metodo 
o  sia  uno  strumento  per  evitare  gli  errori.  Dico  per  evitare  gli  er- 
rori ,  perocché  la  spinta  verso  il  vero  è  naturate ,  e  la  convinzio- 
ne della  demostrazione  è  necessitata.  Quando  una  Inarca  viene  tras- 
portata da  una  corrente  a  seconda  del  volere  di  un  navigatore  9 
altro  non  rimane  che  dirigere  il  timone  per  non  urtare  negli  sco- 
gli ,  evitare  i  gorghi  e  non  dare  in  secco.  L' onda  logica  esiste 
naturalmente  Dell'  uomo.  L' ufficio  dunque  del  metodo  si  riduce  as- 
sai più  ad  evitare  gH  scooiri  contrari,  che  a  raggiungere  la  meta 
proposta.  »  Persuaso  di  questa  importanza  Adolfo  Gamier  limitò 
tutta  la  logica  alle  cause  ed  a'  rimedi  de*  nostri  errori  (a). 

471.  Classificazione  delle  cause  occasionati  de1  nostri  errori  Le 
cause  che  fanno  traviare  lo  spirito  dal  sentiero  della  verità  da  Ba- 
cone (3)  si  chiamano  idoli  o  nozioni  false  ,  che  occupano  V  intel- 
letto e  T  assediano  sì ,  che  difficiljnente  lasciano  f  adito  alla  veri- 
tà ;  quasi  come  gì'  idoli  che  usurpano  il  culto  dovuto  al  vero  Dio. 
Egli  ne  enumera  quattro  specie,  cioè:  i.°  Idola  tribus,  e  sono 
fondali  nella  stessa  natura  generale  del  genere  umano  $  a.°  quelli 
derivanti  dalla  natura  speciale  di  ciascuno ,  e  che  e'  chiama  idolo, 
specus  ;  3.°  quelli  provveoienti  dalla  comunicazione  degli  uomini  fra 
loro  in  società  e  dalle  parole  ,  che  e'  chiama  idolo  fori  ;  4«°  final- 
mente quelli  prodotti  dalle  prave  teorie  o  dalle  perverse  leggi  del- 
le demostraziooi ,  e  da  lui  chiamati  idolo  thcatri. 

Malebranche  (4)  riduce  a  cinque  le  cause  occasionali  degli  er- 
rori ,  tre  delle  quali  deriva  dal  cattivo  uso  che  noi  tariamo  dei 
nostri  mezzi  di  conoscere ,  che  egli  ripone  ne'  sensi ,  nella  imma- 
ginazione e  neir  intelletto  puro  ;  e  due  dalle  nostre  inclinazioni  e 
da'  nostri  affetti  :  le  prime  hanno  origine  neir  anima  ,  i  secondi 
nascono  neir  anima  stessa  all'  occasione  de'  moti  del  corpo. 

lo  ordino  tutte  queste  cause  occasionali  in  quattro  classi  pri- 
marie r  che  iodico  col  nome  generale  di  pregiudizi.  ■.  Cioè  pregiu- 
dizi d' infanzia  e  di  educazione  ;  pregiudizi  nati  dalla  prevenzione 
per  le  cose  vetuste  o  nuove  ;  pregiudizi  prodotti  dalle  passioni  ;  e 
finalmente  pregiudizi  di  autorità  e  di  partito. 

47».  Pregiudizi  d1  infanzia  e  di  educazione.  Ci  hanno  alcuni 
pregiudizi  che  nascono  dalle  disposizioni  comuni  a  tutti  gli  uomi- 
ni,  e  ci  assediano  sin  dalla  nostra  infanzia.  Le  facoltà  dell'anima 
non  hanno  acquistato  quella  perfezione  che  avranno  dall'  esercizio 
(5  70  ).  In  quel  primo  periodo ,  nel  mentre  oerchiamo  di  soddis- 
fi) V.  La  Logica  di  Genovesi  con  le  vedute  fondamentali  sul?  arie  logi* 
sa ,  ragione  dell  opera  ,  pag.  4 

(aT  V.  Précis  &  un  eours  de  psicologie ,  Paris  i83i  ,  p.  i63. 
31  Novum  arganum  ,  lib.  1  ,  de  ùuerpretalione  naturae ,  apb.  38  et  scg. 
(4)  Rteherche  de  la  vérité ,  li?.   1,  eh»  ir. 


fare  i  bisogni  di  prima  necessità  ,  andiamé  acquietando  istruzio- 
ni. I  sensi  sono  principalmente  io  eseremo ,  e  questi  introducono 
nello  spirito  molte  illusioni  ;  ci  sembra  the  le  cose  sieno  al  <y 
fuori  come  ce  le  rappresentano  le  sensazioni  che  sperimentiamo. 
Ijd  spirito  io  queir  epoca  astrae  ,  giudica  e  ragiona  ;  ed  é  allora  cfae 
si  sviluppano  io  lui  molti  assiomi.  Ma  eoo  quelle  ferità  primitive 
s' introducono  ancora  laute  precipitate  astrazioni ,  e  perciò  lami 
immaturi  giudizi. 

La  natura  stessa  di  nostra  organizzazione  richiede  che  ooi  pas- 
siamo questo  periodo  fra  le  balie ,  fantesche  e  simiK  altre  persone 
ripiene  di  false  massime ,  di  pregiudizi  e  di  errori.  Esse  tutte  si 
studiano  d'istruirci ,  ed  ancorché  efcse  per  volontà  propria  non  lo 
facessero  *  noi  stadio  naturalmente  disposti  a  credere  quanto  dico- 
no ,  a  spiare  le  loro  azioni ,  a  meditar*  le  lóro  parole ,  ad  imita* 
re  le  une  e  le  altre.  Ed  ecco  novella  sorgente  inesausta  di  errori. 

473.  Errori  prodotti  dalla  maniera  Imperfetta  in  ori  lì  acqua- 
tta il  linguaggio.  Il  bambino  comincerà  ad  eseguire  movimenti  0 
gesti  senza  scopo  determinato ,  ad  articolare  parole  senza  saperne 
ancora  la  significazione.  Come  sentirà  pronunziare  le  parole  ina- 
lo ,  beUo  ,  buono ,  gloria  ,  onore ,  virtù  ,  demonio  ,  spettro  ,  fanta- 
finta  e  simili  ;  e  vedrà  eseguire  da  quelli  che  le  proferiscono  ta- 
lune azioni  indicanti  venerazione ,  rispetto  ,  disprezzo  ,  ammirame- 
ne ,  timore ,  orrore ,  ed  altro  ;  egli  profferirà  tali  parole ,  ed  ese* 
guirà  gli  analoghi  movimenti.  Ora  dette  azioni  e  parole  neir  animo 
di  coloro  che  ne  fanno  uso  sono  legate  a  certi  sentimenti  ;  e  que- 
sti sentimenti  ad  alcune  idee.  Il  bambino  presto  o  tardi  sperimen- 
terà ,  almeno- in  confuso ,  il  sentimento.  Ma  l' idea  essendo  la  più 
difficile  ,  e  la  meno  importante  pel  momento  ,  sarà  l' ultima  ad  en- 
trare nella  «uà  mente ,  e  spesso  resterà  dubbiosa  ed  incerta. 

Riunendo  ora  gli  errori  in  cui  Cadiamo  per  la  debolezza  del- 
la ragione  ,  per  li  pregiudizi  di  coloro  con  cui  conversiamo ,  e 
per  la  maoiera  imperfetta  in  cui  acquistiamo  il  linguaggio ,  si  a- 
vi à  tutta  la  collezione  degli  errori  che  portiamo  dalla  infanzia.  Tul- 
lio ne  parlava  in  questi  sensi  :  «  Simul  atque  editi  in  hteem ,  et 
suscepti  sumus  ,  m  omni  continuo  pramtate  ,  et  in  somma  opimo» 
num  perversitatè  versamur  ,  ut  pene  cum  Mete  nutricis  erroreto  su- 
xisse  videamur  (1)   » 

474.  In  qual  modo  appresso  si  chiarisca  il  senso  di  alcune  pa- 
role e  si  rettifichino  alcune  idee.  Come  andrà  crescendo  negli  anni, 
penserà  a  chiarire  il  senso  delle  parole  del  suo  dizionario.  Profit- 
tando più  o  meno  della  esperienza  ,  arriverà  finalmente  a  dare  un 
senso  a  voci  che  non  ne  aveano  nessuno  nella  sua  mente ,  ad  ag- 
giùngere ad  una  idea  nuovi  elementi ,  o  a  levarne  alcuni  degli  an- 
tichi. In  questo  mutamento  di  cose  ,  le  parole ,  quantunque  si  con- 

(1)  TuscuL ,  lib.  3  ,  cap.  1. 
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servassero  le  slesse  >  pure  non  avranno  per  ini  il  medesimo  ses- 
so di  prima  ;  né  potrà  sapere  se  U  senso  ebe  adesso  loro  dà ,  e 
quello  che  prima  loro  attribuiva  f  sia  quello  che  vi  affiggevano  le 
persone  da  cui  le  apprese  ;  ose,  come  è  più  facile ,  né  V  uno  né 
I  altro  vi  corrisponda.  Verbigrazia  ,  egli  avea  inteso  le  parole  man* 
le ,  mare  ,  amore  i  le  aveva  pronunzialo  y  e  vi  aveva  accozzato  tm 
mucchio  df  idee  a  caso.  Quando  pei  vedrà  il  monte  ed  il  mare ,  e 
sentirà  I9  amore  ,  il  seoso  delle  parola  cambierà  per  lui  interamen- 
te. Cosi  mano  mano  andrà  conoscendo  il  falso  di  tante  idee  e  di 
alcune  massime  che  in  quella  prima  età  aveva  apparato. 

47S.  Quali  errori  più  difficilmente  m  camceUino.  Ma  questo  non 
potrà  foci! mente  eseguirlo  circa  i  termini  esprìmenti  i4ee  astratte, 
sostanze  invisibili  e  gli  esseri  fantastici  \  come  neppure  trattando- 
si di  molte  massime  ebe  la  speeolaziooe  o  la  pratica  risguardano. 
Di  tutte  queste  cose  non  può  chiarirsi  per  mezzo  di  uoa  esperien- 
za diretta  ed  immediata.  La  formazione  e  l' esame  delle  idee  astrat- 
te esige  un  grandissimo  lavoro  di  inente ,  che  da  tutti  non  si  può 
né  si  vuole  eseguire.  E  però  resteranno  per  lo  più  mal  determi- 
nate ed  oscure.  Rivestiti  come  siamo  di  un  corpo  e  circondati  da 
per  tutto  da  sostanze  materiali ,  o  diamo  le  dimensioni  dell*  esten- 
sione agli  esseri  che  sotto  i  sensi  non  cadono ,  oppure  siamo  dis- 
posti a  negarne  l' esistenza. 

Inoltre  gli  esseri  soprasensibili  noi  nella  nostra  infanzia  li  ab- 
biamo colorito  ed  abbigliato ,  secondo  le  credeoze  di  que*  che  ci 
hanno  educato,  e  siamo  giunti  sino  a  dare  una  reale  esistenza  a 
soggetti  del  tutto  immaginari.  Perloehè  si  conserverà  la  credenza 
agli  spettri ,  fantasmi ,  fate ,  incantatrici  ,  geni  benefici  o  malefici, 
e  simili  altre  creazioni  della  immaginazione  dell'  uomo.  Finalmente 
le  massime  teoretiche  e  pratiche  più  che  ogni  altra  cosa  .richiede- 
rebbero diligente  studio,  accurati  confronti,  discussioni  profonde. 
Tutte  queste  fatiche  non  si  possono  sperare  in  quella  età*  Intanto 
le  idee  e  massime  forte  s' imprimono  in  noi ,  e  tanto  più  fòrte  , 
quanto  più  inesperta  trovano  1*  intelligenza  ,  e  meno  disposta  l' a* 
nimaa  metterle  ad  esame» 

Viene  intanto  l' abitudine  ,  la  quale  rende  connaturali  con  noi 
e  le  massime  e  le  idee ,  e  ce  le  fa  credere  superiori  a  qualunque 
attacco  e  discussione.  B  però  di  esse  ci  serviamo  come  di  nonna 
nel  profferire  ulteriori  nostri  giudizi ,  e  se  alcuno  si  farà  a  con- 
traddirle ,  lungi  dal  pensare  a  revocarle  ad  esame ,  rigettiamo  con 
disprezzo  le  opposizioni  ,  credendole  tanti  errori  (  $  67  ).  In  sì  fatto 
modo  i  pregiudizi  di  infanzia  prendono  nel  nostro  spirito  il  posto 
che  sarebbe  dovuto  alle  massime  veraci  ed  a'  princìpi  certi  ed  evi- 
denti ,  e  ci  ritraggono  dalla  verità.  Passiamo  adesso  alla  seconda 
classe  de'  pregiudizi. 

£76.  Rispetto  per  V  antico  ed  odio  per  le  innovazioni.  Vi  sono 
alcuni  pregiudizi  nati  dal  rispetto  superstizioso  per  le  massime  tra- 
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umiditoci  dall' antichità  >  e  dall'odio  per  le  innovazioni.  Certa  cosa 
è  che  nell'animo  di  tutti  con  carotieri  venerandi  si  dipingono  le 
còse  antiche  e  le  pratiche  de'  nostri  maggiori  \  e  perciò  un  rispetto 
superstizioso  in  noi  si  desta  per.  le  medesime.  Per  ordinario  a  giu- 
stificare una  pratica  o  una  opinione  basta  il  dire  :  così  sempre  si 
è  praticato  o  si  è  pensato;  senza  curare  di  esaminare  se  la  pratica 
aia.  utile ,  e  se  possa  essere  da  un'altra  più  vantaggiosa  supplita  ; 
e  senta  discutere  se  la  massima  sia 'Conforme  o  disforme  da  quello 
che  suggerisce  la  santa  ragione. 

In  virtù  di  tale  rispetto  per  le  cose  vetuste  ne  viene ,  che  al 
proporsi  una  usanza  diversa  dalle  consuete  o  una  massima  che  a 
quelle  adottate  si  opponga  ,  basta,  per  essere  respinta  il  trovarsi  op- 
posta alfe  usanze  e  massime  inveterate.  Da  ciò  nasce  quella  avver- 
sione che  naturalmente  si  mostra  per  qualunque  benché  utile  no- 
vità ;  e  da  ciò  ancora  le  persecuzioni  contro  coloro  che  tali  novità 
vogliono  introdurre.  Si  conoscono  le  persecuzioni  sofferte  da  Anas- 
sagora, Pittagora,  Socrate,  Platone  ed  altri  filosofi  dell' antichità. 
Nel  secolo  xvi  era  vietato  insegnare  dottrina  alcuna  che  in  Aristo- 
tele non  si  trovasse.  Anzi  nelle,  università ,  ed  in  quella  di  Parigi 
segnatamente ,  ne  fu  ridotta  a  tale  la  venerazione ,  che  gli  scolari 
furono  costretti  a  giurare  di  non  discostarsi  dalle  dottrine  di  Aristo- 
tele e  di  Averroe,  il  più  celebre  suo  comentatore.  Il  parlamento  e 
l'università  di  Parigi,  due  corpi  egualmente  allora  ignoranti,  per- 
seguitarono come  negromanti  i  primi  stampatori ,  che  passarono  dalla 
Germania  nella  Francia.  Chi  ignora  le  guerre  che  dovettero  soste- 
nere quelli  che  primi  (ìirono  ad  inoculare  il  vainolo  ?  Tanto  può 
negli  animi  umani  il  rispetto  per  le  cose  vetuste ,  e  l'odio  per  le 
innovazioni  ! 

477*  Falsi  principi  de' favoreggiatori  cUW  antichità.  Coloro  che 
sono  caldi  favoreggiatori  dell'antichità  per  opporsi  alle  innovazioni 
sono  usi  a  dire  :  badassesi  che  le  innovazioni  sooo  sempre  pregiu- 
dizievoli ;  che  le  avrebbero  introdotte  i  nostri  maggiori ,  se  le  aves- 
sero giudicato  utili  ;  che  alla  fin  fine  i  nostri  maggiori  sono  stati 
più  saggi  di  noi  e  più  prudenti  ;  e  però  conchiudono  oop  essere 
sano  consiglio  alterare  quanto  da  essi  é  stato  stabilito.  Ma  chi  mette 
innanzi  simili  proposizioni  mostra  di  non  conoscere  la  legge  di  per- 
fettibilità di  nostra  specie  ;  legge  per  la  quale  progredisce  di  gene- 
razione in  generazióne.  Quante  utilissime  invenzioni  nelle  scienze, 
nelle  arti  e  nelle  lettere?  L'astronomia,  la  chimica,  la  meccanica, 
quali  vantaggi  non  hanoo  recato  alla  navigazione ,  alla  industria  ed 
al  commercio  ?  Ora  tutto  ciò  si  deve  alle  moderne  generazioni  >  e 
fu  sconosciuto  alle  antiche  ;  ed  intanto  queste  innovazioni  avrebbero 
dovuto  rigettarsi ,  secondo  l'avviso  di  tali  ammiratori  del r  antichità. 

Poi  non  é  vero  che  le  generazioni  passale  devono  risguardarsi 
come  dotate  di  maggior  saviezza  e  prudenza  in  confronto  delle  ge- 
nerazioni moderne.  E  dì  vero,  tra  due  individui  posti  nelle  medesime 
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circostanze ,  il  più  avanzato  io  età  sarà  fornito  di  saggezza  mag- 
giore, perchè  essendo  la  sapienza  figlia  dell'esperienza,  il  pio  vec- 
chio ha  profittato  di  una  maggiore  esperienza ,  e  perciò  sarà  più 
saggio  del  giovine.  Ma  trattandosi  di  due  successive  generazioni  la 
cosa  va  altrimenti.  Lo  stato  de*  lumi  e  delle  cognizioni  può  rasso- 
migliarsi ad  un  fiume ,  che  come  va  scorrendo  avviandosi  al  mare, 
successivamente  s' ingrossa  pe'  ruscelli  che  nel  seao  riceve.  La  ge- 
nerazione più  moderna  ha  profittalo  di  una  più  lunga  esperienza  ; 
perchè  alla  propria  esperienza  ha  unito  quella  de'  secoli  trascorsi. 
Laonde  la  generazione  attuale  può  con  ragione  dirsi  più  vecchia 
della  passata  ;  e  però  quantunque  sembri  un  paradosso ,  deve  dirsi 
che  i  nostri  antenati  erano  giovani ,  e  che  noi  siamo  in  verità  i 
vecchi. 

£78.  Vizio  opposto  di  altri  che  disprezzano  tutto  ciò  che. viene 
dagli  antichi.  Un  vizio  opposto  a  quello  di  cui  finora  abbiamo  par* 
lato  è  il  disprezzo  che  alcuni  saccentuzzi  mostrano  per  tutto  ciò  che 
è  amico.  I  primi  non  vogliono  altro  che  l'antico,  e  per  tutto  ciò 
che  non  è  antico  nutrono  odio  e  disprezzo;  per  i  secondi  al  con- 
trario, tutto  è  falso  o  spropositato  negli  antichi ,  ed  ottimo  quanto 
viene  da'  moderni.  Questo  è  un  errore  gravissimo ,  e  forse  ancora 
più  grave  del  primo.  Perchè  colui  che  ha  tale  disposizione  di  animo 
restri ngesi  alla  esperienza  di  pochi  anni  ,  trascurando  con  sommo* 
suo  detrimento  quella  di  più  secoli.  I  nostri  antenati  furono  uomini 
come  noi ,  dotati  delle  stesse  facoltà  che  abbiamo  noi  ;  cercarono 
come  noi  i  mezzi  di  vivere  felici  ;  cercarono  di  ritrovare  il  vero 
con  le  loro  indagini.  Essi  ci  hanno  trasmesso  il  patrimonio  delle 
loro  osservazioni  ed  esperienze  ;  e  noi  dobbiamo  essere  riconoscenti 
alle  fatiche  da  loro  durale ,  e  profittare  degli  esperimenti  da  loro 
falli  nella  ricerca  de'  eomodi  della  vita ,  e  nella  ricerca  della  verità* 
Egli  è  vero,  in  alcune  cose  errarono;  ma  noi  come  abbiamo  tiralo 
avvaniaggio  delle  loro  scoveete  ,  così  ci  siamo  ancora  avvantaggiati 
de'  loro  errori.  Le  loro  scoverte  ci  hanno  risparmiato  fatiche  e  slen- 
ti ;  i  loro  errori  ci  hanno  servito  di  esempio  onde  prendere  le  pre- 
cauzioni per  evitarli.  Laonde  i  disprezzato™  trasmodati  dell'  anti- 
chità non  sanno  fare  i  conti  loro  ;  perchè  si  privano  della  maggior 
pane  dell'esperienza  che  di  mollo  alla  loro  saviezza  potrebbe  con- 
tribuire. 

479.  Le  passioni  alterano  le  qualità  degli  oggetti.  Non  tulli  gli 
uomini  ricevono  dalla  natura  lo  slesso  temperamento ,  né  ricevono 
la  stessa  educazione;  e  però  non  tutti  sono  dominali  dalle  stesse 
passioni.  Ora  noi  uotammo  nella  ideologia  (  $  204.  )  che  le  passioni 
ci  ritraggono  dalla  verità.  Di  fatti  siccome  un  moto  eccitato  Del- 
l' acqua  cangia  tutte  le  forme  degli  oggetti  che  vi  si  specchiano  per 
entro  ;  così  le  passioni  trasformano  le  apparenze  delle  cose,  ne  cand- 
ii inno  i  colori ,  ne  alterano  le  proporzioni.  Sotto  il  loro  impero  lo 
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spirito  scorge  oegH  oggetti  quello  «  be  non  vi  è ,  e  quello  die  per 
avventura  vi  si  ritrova  lo  smarrisce  o  trasforma.  IL  perchè  giusta- 
mente dicea  Platone  :  ove  comandano  le  patini ,  la  ragione  ubbi- 
disce ì  e  Plutarco  le  rassomiglia  a'  vetri  colorali ,  che  tutto  ci  fanno 
vedere  dei  loro  colore. 

Colui  che  ama  teneramente  una  persona ,  vede  in  quella  per- 
fezioni che  agli  occhi  altrui  non  si  mosti-ano ,  mentre  non  vede  i 
difetti  che  agli  altri  si  manifestano.  «  Quel  che  V  uom  vede  amor 
gli  fa  invisibile  —  Et  invistbil  fa  veder*  amor* ,  »  diceva  Ario- 
sto (i).  Colui  che  odia  una  persona  ,  una  famiglia ,  una  nazione , 
riprova  qualunque  cosa  che  viene  dalle  medesime.  Per  non  lasciarci 
trarre  in  inganno  adonque  ottimo  dettato  è  quello  del  p.  Buffier , 
cioè ,  che  trattandosi  di  ragionare  intorno  ad  un  amico ,  ognuno  esa- 
mini ,  cosa  da'  proposti  argomenti  conchiuderebbe ,  ove  trattasusi  di 
un  nemico i  ed  all'inverso* 

Colui  die  teme  uo  sinistro  evento ,  qualunque  cosa  avvenga , 
crede  che  sta  segno  non  fallibile  della  disgrazia  che  teme.  Per  con- 
trario colui  che  desidera  una  notizia  sulla  quale  ha  riposto  le  sue 
speranze  ,  se  per  caso  alcuno  ne  parla  come  di  cosa  già  avverala  , 
subito  vi  presta  il  suo  assenso  :  quod  volumus  ,  facile  credimus  , 
dice  un  antichissimo  dettato.  E  lo  stesso  Ariosto  cantò  :  Il  miser  suo- 
le —  dar  facile  credenza  a  quel  che  vuole  (a). 

4.80.  Le  passioni  ci  fanno  guardare  un  solo  lato  deW  oggetto. 
Inoltre  la  passione  ci  fa  guardare  quel  solo  lato  dell'  oggetto  che 
favorisce  i  nostri  interessi ,  e  ci  la  profferire  giudizi  conformi  ai 
medesimi.  Infatti  se  alcuno  deve  esaminare  è  decidere  una  lite ,  la 
quale  non  risgnardi  né  la  propria  persona  ,  né  le  proprie  facoltà , 
allora  egli  vedrà  chiaro  nella  quistione,  e  la  sentenza  sarà  conforme 
ai  dettati  di  una  sana  ragione*  Ma' se  la  lite  risgaardi  la  propria 
persona  o  le  proprie  facoltà,  eccoti  allora  cambiata  la  scena.  Co- 
mincerà ad  esaminare  la  cosa  da  quel  lato  che  lo'  favorisce  •,  andrà 
sottilizzando  sopra  alcune  ragioni  chimeriche ,  e  da  giudice  impar- 
ziale che  altre  volte  si  era  mostrato  ,  farà  ora  inclinare  la  bilancia 
dalla  sua  parte  ;  perciò  quel  dettato  :  nemo  judex  tri  causa  propria. 
È  questa  la  primaria  sorgente  delle  liti  interminabili ,  con  le  quali 
le  persone  contenziose  si  stancano  reciprocamente  presso  i  tribu- 
nali. Né  per  diversa  ragione  avviene  ,  che  molti  mettano  in  forse 
quelle  verità  che  risguardano  l'anima,  la  morale  e  la  religione.  Se 
tali  verità  non  tendessero  a  disturbare  il  malvagio  dal  letargo  delle 
sue  passioni  9  non  incontrerebbero  certamente  tanti  nemici. 

lo  generale  si  può  dire  adunque  che  tutte  le  passioni  turbano 
il  tranquillo  esercizio  delle  facoltà  intellettuali ,  e  ci  fanno  proffe- 
rire giudizi  contrari  alla  verità.  Ecco  in  qual  modo  ne  parlava  V  o 

(1)  Cant.   i  ,  si.  56. 

(2)  In. 


ratore  rtotnano  (i):  Plurm  màio  homines  juékmt  odio,  cut  amore, 
aut  cupidHate ,  aut  iracundia ,  aut  dolore ,  aut  latitila,  aut  epe,  aut 
timore  ,  ani  aita  pernottane  mentis ,  guani  ventate. 

48 1.  Pregiudizio  di  autorità.  Se  alcune  persone  dotate  dì  forte 
ingegno  hanno  acquistato  tanto  credilo  da  far  valere  le  loro  mas- 
sime ,  ed  hanno  guadagnato  un  potere ,  ed  Una  reputazione  che 
preoccupa  in  loro  favore  ;  allora  tutto  quello  che  asseriscono,  e  che 
raccomandano  passa  per  incontrastabile.  Da  questa  sorgente  scatu- 
riscono i  pregiudizi  di  autorità  e  lo  spiritò  del  partilo  o  del  siste- 
ma ,  che  còme  i  precedenti  ritraggono  gli  uomini  dal  vero.  1  più, 
niente  pensano  da  loro  stessi ,  ma  prendono  per  esclusiva  norma 
de' loro  giudizi  l'altrui  autorità.  Bacone  li  paragona  a  que' cavalieri 
romani ,  i  quali  non  erano  ammessi  in  senato  se  non  a  condizione 
di  nulla  opinare  da  loro  stessi. 

1  perniciosi  effetti  di  questo  pregiudizio  a  chiare  note  si  leg- 
gono nella  storia  delle  scienze.  Si  sa  da  tutti  che  i  pittagorici  altra 
prova  non  arrecavano  in  molli  incontri  che  l' ipse  dixit.  Tale  ve- 
nerazione avevano  per  Pittagora  !  Si  è  notato  più  sopra  (  $  £j6  ) 
di  qual  peso  era  l'autorità  di  Aristotele  nelle  discipline  filosofiche. 
Come  prima  al  p.  Scheinero  vennero  vedute  col  telescopio  le  mac- 
chie solari ,  fu  sollecito  di  darne  notizia  ad  un  zelantissimo  aristo- 
telico. Ma  questi  più  ligio  all'autorità  di  Aristotele  che  a' dettali 
della  esperienza ,  risguai  dò  tale  scoverta  come  una  favola ,  dicen- 
dogli :  ho  letto  Aristotele  da  capo  a  fondo,  e  nesstma menzione  ho 
trovalo  delle  vostre  macchie  solari.  Siate  dunque  sicuro  <Jhe  voi  ca- 
nonizzale per  macchie  gli  errori  della  vostra  vista  o  infetti  del 
voslro  telescopio. 

Come  ba  bene  osservato  Mamiani  della  Rovere  (a)  furono  ci'  I- 
taliani  i  primi  che  tentarono  di  scuotere  il  giogo  dell'autorità  in 
filosofia.  Ma  in  diffinttivo  Cartesio  fu  quello  che  recò  ad  effetto  que- 
sto tentativo  ,  e  così  colse  l'onore  di  avere  sciolto  lo  spirito  umano 
dulie  catene  dell'  autorità  e  della  scolastica.  Da  quel  momento  però 
i  filosofi  cambiarono  un  idolo  per  un  altro,  e  ad  Aristotele  venne 
sostituito  Cartesio.  Ad'  uno  e  all'  altro  poi  fece  luogo  Wolfio.  Locke 
aprì  una  via  diversa  ,  Condillac  perfezionò  il  suo  sistema  ;  ed  ecco 
tutti  i  filosofi  divenuti  adoratori  di  Locke,£  di- Condillac ,  che  si 
credettero  aver  toccato  il  limite  cui  potawajj^bagere  lo  spirito  uma- 
no nelle  cose  filosofiche.  Oggi  però  non  scuole  né  Locke  né  Con- 
dillac ,  e  si  giura  o  per  Tracy  o  per  Kant  o  per  Cousin. 

4&2.  Dello  spìrito  di  partito  ó  di  sistema.  Dal  pregiudizio  di 
autorità  deriva  ordinariamente  lo  spirito  di  partito.  I  partigiani  di 
no  capo-scuola  simpatizzano  fra  loro  per  la  ideotilà  della  causa  che 
hanno  abbracciala.  In  quel  momento  tutti  questi  adoratori  trascu» 

(1)  Lib.  a  ,  de  Orat.  ,  cap.  4a« 

(a)  Del  rinnovamento  della  filosofia  antica  italiana ,  p.   1  ,  cap.  8. 
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rano  o  rigettano  la  ragioni  the  sono  del  partilo  contrario ,  a  gli 
tonno  una  oslioala  irragionevole  guerra.  Di  qua  J*  ostinazione  dei 
parlili ,  e  le  loro  eterne  controverste.  La  riforma  del  calendario  (alia 
da  papa  Gregorio  xiu  nel  i58i  ,  e  destinata  a  tor  via  gli  errori 
cbe  si  erano  introdoui  ne*  computi  annuali ,  fu  rigettala  dagli  stali 
protestanti  \  perchè  era  slata  falla  da  un  pontefice  della  chiesa  cai- 
tolica.  Finalmente  lo  spirilo  di  partito  e  di  sella  die  luogo  alla  ra- 
gione \  i  protestanti  di  Germania  accettarono  nel  1700  o  in  quel 
torno,  e  quelli  della  Gran-Brettagna  bel  1752;  cosicché  dovettero 
passare  due  secoli  circa  pria  cbe  la  riforma  fosse  divenuta  generate 
in  Europa.  1  Russi  però  ostinatamente  conservano  il  pristino  calen- 
dario con  l' eirore  notabile  di   \%  giorni. 

483.  La  spirito  dtl  partilo  fa  qualche  tolta  sragionare.  Che  più  ? 
alcune  volle  è  tale  la  prevenzione  a  favor  di  un  partilo ,  cbe  per 
difenderlo  non  solamente  si  dispt  ezzano  le  ragioni  contrarie ,  ma 
gli  uomini  evidentemente  sragionano.  Epino  parteggiava  pel  sistema 
franklintano  dell'  unico  fluido  elettrico ,  e  vi  applicava  I'  analisi  al- 
gebrica per  recarlo  a  maggior  semplicità.  Nel  corso  de*  suoi  calcoli 
rinvenne  „  che  per  essere  uniforme  al  principio  di  Franklin  ,  do- 
veva ammettere  una  forza  di  repulsione  naturale  alle  molecole  dei 
gtobettini  elettrizzali.  Egli  fu  sorpreso  da  questo  resultamene  ,  e 
con  isdegno  1  isguardollo ,  perchè  si  opponeva  direttamente  alla  forza 
di  attrazione  cbe  domina  in  natura.  Pure  per  la  premura  di  difen- 
dere il  sistema  favorito ,  non  ebbe  difficoltà  di  sostenere  cbe  i  corpi 
sotto  il  rapporto  elettrico  possano  mutuamente  respingersi.  A  questo 
è  condono  V  uomo  dalla  ostinazione  nel  difendere  un  partilo  0  un 
sistema  l  (1). 

484.  De' Sofismi  1  logici  olire  alle  sorgenti  de' nostri  errori 
.sono  usi  a  parlare  ancora  delle  varie  specie  di  sofismi  o  paralo- 
gismi ,  e  sogliono  collocarli  ordinariamente  nella  logica  formale.  Ma 
siccome  molli  di  essi  più  facilmente  s'intendono  dopo  aver  dichia- 
ralo le  dottrine  della  logica  materiale,  perciò  io  li  ho  riserbato 
in  questo  luogo. 

Da  alcuni  si  adoperano  le  parole  sofisma  e  paralogismo  pro- 
miscuamente. Ma,  parlando  con  proprietà,  il  sofisma  è  una  falsa 
argomentazione  artifiziosaraeuie  e  con  avvertenza  fatta  *,  mentre  il 
paralogismo  è  un  falso  ragionamento  di  cut  resta  vittima  colui  che 
lo  adopera  ,  senza  cbe  lo  abbia  fatto  con  intenzione  d1  ingannare. 
Aristotele  riduce  i  sofismi  a' selle  seguenti  :  i.°  Fallacia  accidenti*, 
e  consiste  nel  giudicar  di  una  cosa  per  quello  che  non  le  convie- 
ne se  non  per  accidente  (  5  461  e  seg.  ).  a.°  Transitus  a  dicto 
sècundum  quii  ad  dictum  siìnpUciUr ,  ed  ha  luogo  allorché  ciò  cbe 

(1)  Sopra  questa  materia  consultate  Malebranche,  op.  eir. — V  ari  de 
penstr  ,  pari.  3.  —  Genovesi ,  loc.  cit.  —  Gioja  ,  Elementi  di  filosofia  ,  part. 
1  ,  seziona  3  ,  cap.  11. 
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è  vero  per  ceni  riguardi  ed  in  certi  casi ,  si  mole  che  sia  vero 
generalmente.  3.°  Ignaratio  elenchi  f  ed  è  allorché  si  pròva  una  cosa 
diversa  da  quella  che  è  io  qtrìsttone.  4*  Sophisma  conseguenti*.) 
allorché  s*  inferisce  da  un  antecedente  ciò  che  non  segue.  5.°  Pe 
Htio  prìncipii,  ed  è  quando  si  prova  lo  stesso  per  lo  stesso,  o  si 
suppone  quello  che  é  in  questione  (  $  3^2  ).  6.°  Non  càusa  prò 
causa  ,  ed  è  allorché  si  prendono  per  causa  alcuni  fenòmeni  che 
sodo  solo  antecedenti  o  concomitanti  :  cum  hoc ,  ergo  propler  hoc\ 
post  hoc,  ergo  propler  hoc  (  $  £07  ).  J*  Fallacia  plurium  inter- 
rogationum ,  e  coosiste  nel  riunire  io  una  sola  interrogazione  ciò 
che  richiede  risposte  distinte.  Verbigrazia  :  e  vero  che  Socrate  fu 
filosofo  e  figlio  di  Anassagora  P  La  domanda  è  capziosa  ed  il  rispon- 
dere del  sì  0  del  no  mena  all'  errore. 

A'  sette  sofismi  da  Aristotele  enumerati ,  Locke  ,  Genovesi  ed 
altri  filosoft  hanno  aggiunto  l'argomento  ad  verecundiam  ;  ed  è 
quando  si  prova  una  cosa  con  I'  autorità  di  persone  rispettabili 
(  $  481  );  ad  ignorantiam  ,  ed  é  quando  vogliamo  che  altri  am- 
metta una  nostra  dottrina  0  tesi,  sfidandolo  ad  arrecarne  delle  mi- 
gliori ,  se  egli  non  vuole  ammetterla  ;  e  simili  altri.  Ma  quéste 
cose  sono  facilissime  ad  intendersi ,  e  non  occorre  perdervi  ulterio- 
re tempo. 

485;  Dottrina  che  sostiene  esser  sempre  volontario  V  errore.  Pria 
di  concludere  questo  articolo  é  giusto  esaminare  una  questione  , 
che  oggi  si  è  agitata  intorno  agli  errori.  Abbiam  detto  (§  469)1 
che  il  giudizio  erroneo  procede  dall*  anima  con  l'azione  congiunta 
dell*  intelletto  e  della,  volontà.  Or  si  domanda  :  gli  errori  son  Torse 
tutti  volontari  e  liberi?  Fu  già  dottrina  insegnata  dagli  scolastici 
che  ogni  errore  abbia  per  causa  la  volontà.  Questa  dottrina  fu  rin- 
novata da  Cartesio,  e  sviluppala  molto  dalla  mente  brillante  di  Mal- 
ebranche. In  oggi  è  stata  con.  motto  calore  difesa  da  Rosmini  e  dal 
p.  Romano.  Ecco  le  parole  di  Rosmini  (1)  :  a  La  persuasione  che 
si  può  avere  di  un  errore  è  più  opera  della   volontà   che  dell'in* 
telletto  ...  Nel  caso  che  la  verità  sia  quella  che  produce  la  per- 
suasione ,  la  verità  ha  una  forza  in  sé  di  determinare  l'intelletto. 
Ma  quando  ci  persuadiamo  dei  falso,  ci  persuadiamo  di  ciò  che  non 
ha  in  sé  virtù  di  determinare  l'intelletto,  perchè  non  ha  esisten-, 
za ,  giacché  il  falso  non  esiste  ...  Il  falso  adunque  è  sempre  una. 
cognizione  fiuta.  Ora  una  finzione  viene  creata  dalla  nostra  volon- 
tà ,  la  quale  muove  I*7  intelletto  confuso  ,  e  questo  cedendo  alla  mo- 
zione di  quella  ,  fissa  per  vera  e  forma  una  cosa  falsa.  » 

Ed  altrove  tutto  l'attribuisce  alla  volontà:  «  La  persuasione 
dell'errore  è  fattizia  :  è  opera  tutta  dell'attività,  dell'uomo,  una 
sforzo  contro  natura  ,  un  tentativo  della  volontà  a  seduzione  del- 

>  *  .  «       . 

(j)  Nuovo  saggio  sulT  origine  dalle  idee,  mz.  vi  ,  part.  4  >  caP    5,  irt' 
7  f  e  eaj*.  3  ,  art.  8. 
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l' intelletto,  cbe  per  sé  dalla  sola  luce  della  verità  è  attratto  e  de- 
terminato. » 

486.  Molti  errori  fon  volontari  e  liberi ,  ma  non  tulli.  Questa 
dottrina  ,  a  mio  giudizio,  contiene  mollo  vero.  Ha  presa  in  tutta 
la  sua  generalità  ,  come  è  insegnai»  da  Rosmini ,  è  erronea  j  e  fa- 
cilmente potrà  ciò  vedersi  or  die  abbiamo  esposto  le  varie   occa- 
idurre  l' uomo    ned'  errore.  Io   convengo  cbe 
ni  nelle  quali  i  termini  dì  paragone  non  sono 
li  (  S  35  )  1  o  pure  di  verità    cbe  urlano  le 
il  individuali  (  $  480  )  ;  la  precipitazione  o  la 
ila  muove  il  giudizio,   ci    conduce  all'errore 
elio  slesso.  E  sotto  questo  riguardo  bellissime 
Rosmini  ,  intorno  agli  errori    riguardanti  la 
metafisica ,  la  morale  e  la  religione.  Ha  sostenere  cbe  tutti  in  ge- 
nerale gli  errori  siano  opera  della  volontà  ,  e  che  nascano  da  per- 
versione della  medesima  ,  è  proposizione  ingiuriosa  allo  spirito  uma- 
no e  contraria  a'  falli.  Gli  errori  in  cui  cadiamo  nella  infamia ,  io 
non  vedo  come  possano  dirsi  effetto  della  perversione  della  voloo- 
ià  ;  nemmeno  tutti  quelli  in  cui  sono  eaduli  gli  spirili  più  eleni, 
cbe  banno  coltivato  le  scienze  in  tempi  in  cui  mancavano  gli  siro- 
inenii  nuovamente  inventati ,  ed  i  metodi  nuovamente    inlrodotii  ; 
con  l'uso  de' quali  molti  errori  si  son  raddrizzali,  lo  generale  un 
giudizio  sì  può  profferire  0  fondandoci  sull'esperienza  o  sul  para- 
gone delle  idee.  Ora  la  limitazione  dei  nostri  sensi ,  l'alterazione 
che  le  idee  possono  subire  nella  nostra  mente  per  la  infedeltà  della 
memoria  0  per  altre  cagioni  tutte  involontarie  ,  ci  potranno  indurre 
nell'errore;  e  qui  non  trovo  né  volontà,  né  libertà,  né  perver- 
sione di  sona,  se  alcuno  persiste  nella  persuasione  di  una  senten- 
za ,  che  più  tardi  sarà  mostrala  erronea. 

487.  L' intelletto  può  etsere  necessitalo  dall'  errore  ,  che  si  pre- 
unta  lotto  V aspetto  di  verità.  Ma  si  dice,  il  vero  è  l'essere,  il 
falso  è  ciò  che  non  è  ;  il  primo  può  costrìngere  l' intelletto ,  non 
cosi  il  secondo,  essendo  un  nulla  ;  perciò  la  persuasione  dell'er- 
róre é  opera  della  volontà.  Ma  si  rifletta  di  grazia ,  che  se  la  men- 
te nostra  fosse  I* infinita  intelligenza,  vedrebbe  e  comprènderebbe 
l'essere,  e  perciò  tulio  il  vero.  Per  disgrazia  però  la  nostra  Intel  - 
'ligenza  e  molto  limitata  ,  conosce  I'  essere,  e  con  lui  molte  verità. 
Ma  da  costa  a  tanti  veri,  avviene  spesso  cbe  il  falso  prende  le 
divise  della  realtà,  e  si  presenta  co' caratteri  della  verità;  l'in- 
telleuo  cede  alle  sue  apparenze,  e  riposando  nel  falso  crede  pos- 
sedere la  schietta  verità.  Ed  appunto  perchè  l'uomo  tende  al  vero, 
all'essere,  si  comprende  la  possibilità  di  restare  affascinato  dal 
falso,  che  sotto  le  divise  del  vero  si  presenta.  Lo  stesso  Rosmini 
conviene  che  nelle  scienze  matematiche  e  fisiche  può  aver  luogo 
l'errore  materiale,  cioè  cbe  non  nasce  da  perversità  del  volere. 
Dunque  con  questa  sua  confessione  viene  à  distruggere  la  teoria  gè- 
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nenie  cbe  vuol  sostenere.  Egli  distingue  l'errore  materiale  dal  for- 
male, lo  comprendo  cbe  possa  darsi  V  errore  formale ,  cioè  prodot- 
to da  una  ostinazione  di  perversa  volontà  circa  le  verità  metafisi- 
che ,  morali  e  religiose ,  e  nella  ostinazione  per  sostenere  un  par- 
tito o  un  sistema.  Ma  in  tanti  altri  incontri  si  verifica  il  solo  er- 
rore materiale  ,  che  è  uà  vero  errore ,  e  non  nasce  da  perversità 
di  volontà ,  e  perciò  oea  è  volontario. 

£88.  V  uomo  non  può  tempro  evitare  V  errore ,  posto  m  un 
dato  tempo  ed  in  date  circo$Um%e.  Si  potrebbe  dire  :  tanti  errori 
I9  uomo  li  ba  /orretti  ,  studiando  meglio  le  cose  ,  portando  più  ma- 
turo esame  sulle  idee ,  rendendosele  chiare  \  dunque  quegli  erro- 
ri furono  libera  meste  adottati  Non  vi  ba  dubbio  cbe  la  precipita- 
zione nel  giudicare  è  spesso  la  causa  di  molti  errori ,  e  però  noi 
abbiamo  dato  per  precetto  di  presure  attenzione  alle  idee  ,  di  be- 
ne esaminarle ,  di  renderle  chiare  e  distinte  e  simili.  Ma  la  que- 
stione attuale  sì  è  :  collocato  I'  uomo  io  una  data  epoca ,  in  ta- 
lune circostanze ,  l' errore  dipende  dalla  sua  volontà  ?  Or  presen- 
tata così  la  questione  ,  si  vede  chiaramente  t  che  quantunque  V  uo- 
mo per  potenza  assoluta  abbia  potuto  evitare  V  errore ,  sol  potè* 
però  per  potenza  relativa  ,  cioè  per  uoa  potenza  considerata  relar 
tivamente  alle  circostanze  in  cui  si  trova  I'  anima  ;  in  somma  quel 
potere  assoluto  non  potea  ridursi  all'  atto  ;  cioè  non  era  rigorosa- 
mente potere  di  evitare  tale  errore.  E  però  non  fu  l' errore  effet- 
to di  perversione  di  sua  volontà.  Derivavano  da  perversione  di  vo- 
lontà gli  errori  del  calendario  (  $  4&*  )  pria  della  riforma  grego- 
riana ?  Questo  puossi  eziandio  applicare  a  tutte  quelle  circostanze 
in  cui  V  individuo  trovasi  sella  necessità  di  dover  decidere  su  di 
uoa  materia  ,  suUa  quale  si  presentano  ragioni  ed  autorità  che  ten- 
zonano fra  loro ,  senza  che  l' individuo  possa  avere  tempo  suffi- 
ciente per  meglio  pooderare  la  oosa. 

Laonde  si  convenga  che  molti  errori  son  liberi  ;  ma  non  puos- 
st  asserire  cbe  tutti  lo  sieoo  ,  e  die  perciò  debbono  attribuirsi  ad 
abuso  della  libertà.  L'  uomo  è  intelligente  e  libero  :  la  imeltigea- 
za  è  limitata ,  la  volontà  può  essere  sedotta  dalle  passioni.  Ecco 
gli  errori  nella  loro  doppia  primitiva  sorgente. 
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SEZIONE   TERZA 

BEL  METODO 

4&9*  Metodo  che  deve  tenersi  ndle  scienze.  Avendo  fia  qui  det- 
tato te  regole  die  seguir  deve  lo  spirito  amano  nella  ricerca  della 
verità  ,  mi  resta  ora  a  dire  con  qual  metodo  deve  esporsi  nei  trat- 
tati scientifici.  Un  aggregata  di  verità  intorno  ad  un  ramo  qualun- 
que delle  amane  cognizioni ,  e  tra  loro  connesse  per  mezzo  del  ra- 
ziocinio ,  forma  una  ecienzà  o  un  trattato,  scientifico,  lo  sul  bel 
principio  dell'  ideologia  (  $  a  ) ,  dovendo  indicare  il  metodo  che  a- 
vrei  seguito  nel  mio  corso ,  vi  feci  conoscere  le  due  parti  del  me- 
todo ,  T  analisi  cioè  e  la  sintesi ,  e  vi  feci  riflettere  che  l' analisi 
scompone  un  tutto  nelle  sue  parti ,  esamina  queste  di  una  in  li- 
na ;  e  che  poi  la  sintesi  le  riunisce  per  comporre  novellamente  il 
tutto.  Adesso  però  bisogna  parlarne  di  proposito ,  seguire  questi 
due  melodi  nelle  scienze  pure  e  miste  ,  discutere  le  opiniooi  dei 
filosofi  circa  tale  soggetto  :  e  così  ci  verrà  fatto  concludere  la 
logica  con  esporre  il  metodo  con  cui  si  deve  comunicare  altrui  la 
verità  ritrovala. 

CAPITOLO  PRIMO 

CARATTERI    DE'  DOB   METODI   ANALITICO   B  SINTETICO 

490.  Definizione  de'  due  metodi  analitico  e  sintetico.  Nelle  scien* 
se  cbiamasi  metodo ,  l' ordine  io  cui  disponesi  la  serie  delle  idee, 
sia  per  ritrovare  la  verità  ,  sia  per  demosirarla  avendola  già  tro- 
vata. I  logici  dopo  avere  distinto  due  metodi  F  uno  detto  analitico 
e  V  altro  sintetico  ,  insegnarono  cbe  il  primo .  detto  altrimenti  me- 
todo di  reioluzione  ,  è  idoneo  per  le  scoverte  ,  e  perciò  cbiamaron- 
lo  ancora  metodo  d'invenzione  j  e  che  il  secondo  detto  ancora  me- 
todo di  composizione  ,  serviva  per  demostrare  la  verità  agli  altri  , 
e  perciò  lo  dissero  metodo  di  dottrina.  Per  conoscere  quanto  vi  sia 
di  vero  in  questa  sentenza  è  giusto  che  ci  formiamo  un'  idea  di- 
stinta  de'  due  metodi ,  onde  vi  vegga  in  che  tra  loro  convengono 
e  differiscono. 

Le  diverse  scienze  diversamente  impiegano  P  analisi  e  la  sin- 
tesi :  T  analisi  del  filosofo  non  è  precisamente  la  stessa  che  r  a- 
nahsi  del  chimico;  né  quella  del  chimico  è  la  stessa  che  V analisi 
del  geometra.  Lo  stesso  dicasi  della  sintesi  ;  la  sintesi  del  chimico 
differenzia  dalla  sintesi  geometrica.  Si  è  perciò  cbe  i  logici  volen- 
do parlare  di  una  maniera  generale  della  sintesi  e  dell'  analisi  im- 
piegata hi  tutti  i  rami  delle  umane  cognizioni  ,  hanno  profferito 
diverse  sentenze  ,  né  si  sono  potuti  in  un'  opinione  riunire.  Seguja.- 
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iso  questi  due  metodi  nella  filosofia ,  nella  fisica ,  nella  chimica 
e  nelle  matematiche,  affine  di  stabilirne  i  caratteri  distintivi. 

49i*  Analisi  e  sintesi  in  (Uosofia.  Volendo  trattare  analiticamente 
della  sensibilità ,  direi  (  J  3  )  :  entrando  in  un  giardino  sperimento 
un  senso  complesso  e  confuso  di  tutto  ciò  che  vi  si  trova.  Appoco 
appoco  però  andrò  distinguendo  le  varie  parti.  Scorgo  con  gli  occhi 
i  colori  e  le  figure  degli  oggetti ,  con  gli  orecchi  il  canto  degli  uc- 
celli ed  il  mormorio  del  placido  ruscelletto ,  col  naso  gli  odori  che 
tramandano  i  fiori  e  le  frutta  *  col  tatto  la  finezza  delle  foglie  e  la 
maturità  delle  frutta ,  e  con  la  lingua  il  grato  sapore  delle  frutta 
medesime.  Dunque  gli  oggetti  esterni  hanno  rapporto  con  gli  or- 
gani del  nostro  corpo;  e  Fazione  che  essi  esercitano  sopra  il  no- 
stro corpo  è  avvertita  dallo  spirilo.  Questi  organi  del  corpo  desti- 
nati a  ricevere  le  impressioni  fatte  dagli  oggetti  sopra  di  loro  si 
chiamano  sensi  ;  Tatto  per  cui  lo  spirito  avverte  l' impressione  fatta 
sopra  gli  organi  si  chiama  sensazione  *  e  dicesi  sensibilità  o  facoltà 
di  sentire  la  potenza  che  ha  lo  spirito  di  avvertire  le  impressioni 
fatte  sopra  i  sensi. 

Un  filosofo  amante  del  metodo  sintetico*  procederebbe  al  rove- 
scio. Comincerebbe  dallo  stabilire  alcune  definizioni.  Verbigrazia,  si 
chiama  sensibilità  o  facoltà  di  sentire  la  potenza  che  ha  lo  spirito 
di  avvertire  le  impressioni  fatte  sopra  il  corpo.  Si  chiamano  sensi 
quelle  parti  dei  corpo  adatte  a  ricevere  le  impressioni  degli  oggetti. 
Sensazione  si  dice  l'atto  per  cui  l'anima  avverte  l'impressione  fartta 
sopra  uno  qualunque  degli  organi  del  corpo.  Ciò  posto,  passerebbe 
a  stabilire  la  proposizione  così:  F anima  è  fornita  della  facoltà  di 
sentire.  Si  prova.  Se  entro  in  un  giardino  osserverò  che  con  gli 
occhi  scorgo  le  figure  e  i  colori  degli  oggetti ,  con  l'udito  i  suoni, 
e  così  via  via:  dunque  lo  spirito  ha  la  potenza  di  avvertire  le  im- 
pressioni che  gli  oggetti  esterni  fanno  sopra  gli  organi  ;  dunque  lo 
spirilo  è  fornito  della  facoltà  di  sentire ,  lo  che  doveasi  demostrare. 

£92.  Altro  esempio.  Scegliamo  un  altro  esempio.  Vuoisi  demo- 
strare che  la  virtù  dev*  essere  da  Dio  premiata.  Analiticamente  si 
comincerebbe  dall'  esaminare  l' idea  medesima  della  virtù  dicendosi  : 
l' idea  di  virtù  involve  quella  dell'osservanza  de' propri  doveri*,  per 
osservare  i  propri  doveri  è  d'  uopo  superare  e  vincere  le  passioni  ; 
questa  violenza  costa  al  virtuoso  tanti  sacrifizi  ;  tali  sacrifizi  son 
fòlli  per  piacere  a  Dio  adempiendo  gli  ordini  che  ha  dato.  Iddio  deve 
avere  a  cuore  la  obbedienza  del  virtuoso;  come  buono  e  giusto  poi 
deve  fargli  conseguire  il  premio  che  ha  stabilito  per  coloro  che 
obbediscono  a' suoi  precelti;  dunque  la  vinù  dovrà  essere  da  Dio 
premiata. 

Sinteticamente  si  procederebbe  al  contrario»  Si  comincerebbe 
dal  principio  generale  :  un  giusto  e  buono  legislatore  dettando  la 
legge  deve  stabilire  un  premio  per  coloro  che  la  osservano  ;  perchè 
deve  avere  a  cuore  coloro  che  osservano  la  legge.  Ora  il  virtuoso 


osserva  la  legge  divina ,  *  per  far  creato  bisogna  vincere  le  tue 
passioni  e  fare; tanti  sacrifizi;  questi  sacrifizi . falli  per  l'osservai)* 
za  delta  legge  sono  accetti  a  Dio ,  il  quale  è  giusto  e  buono  legisla- 
tore *,  dunque  la  virtù  dev'  essere  premiata  da  Dio. 

Nella  sintesi  adunque  dal  più  generale  si  scende  al  particolare , 
laddove  nelT  analisi  dal  particolare  si  salisce  ai  generale.  Nella  sin  - 
lesi  dall'  idea  del  predicato  della  proposizione  in  controversia ,  che 
è  più  generale  ($  3ig)  si  va  al  soggetto  che  è  particolare;  mentre 
nell'analisi  dall'idea  del  soggetto  si  va  al  predicalo.  In  quella  del 
semplice  che  è  il  più  generale  (  $  i%5  )  si  va  al  composto  che  è 
il  più  particolare  ,  in  questa  si  procede  all'  inverso.  Nella  sintesi  le 
definizioni  vengono  le  prime,  mentre  nell'analisi  le  definizioni 
compariscono  in  fine. 

493*  Analisi  e  sintesi  in  fisica.  Per  vedere  che  cosa  sia  l'ana- 
lisi e  la  sintesi  nella  fisica  ,  io  vi  presento  le  parole  stesse  con  cui 
Newton  le  distingueva  :  «  V  analisi  nelle  scienze  naturali  consiste 
nel  fare  esperienze  ed  osservazioni ,  e  tirarne  talune  conclusioni 
per  induzione  ;  non  ammettere  contro  queste  conclusioni  altre  ob- 
biezioni che  quelle  le* quali  son  tratte  ancora  da  esperienze  con- 
trarie o  da  altre  verità  cene  ;  perchè  le  ipotesi  non  devono  tro- 
vare il  menomo  riguardo  nella  filosofia  sperimentale.  Per  questa  via 
di  analisi  noi  possiamo  andare  da'  composti  ai  componenti  ;  da'  mo- 
vimenti alle  forze  che  li  producono ,  ed  in  generale  dagli  effetti 
alle  loro  cause  ,  e  dalle  cause  particolari  ad  altre  generali ,  fioche 
arriviamo  ancora  alle  più  generali.  Questo  è  il  metodo  di  analisi. 
La  sintesi  consiste  nel  partire  dalle  cause  seoverte  e  stabilite  come 
princìpi ,  per  ispiegare  con  esse  i  fenomeni  che  ne  nascono ,  e 
provare  le  spiegazioni  loro  (i).  » 

494-  Analisi  e  sintesi  in  chimica.  Il  chimico  volendo  conoscere 
gli  elementi  dell'  acqua  ,  ne  pone  una  quantità  in  un  tubo  curvato 
e  vi  introduce  fin  presso  alla  piegatura  due  fili  di  oro  odi  platino, 
che  comunicano  uno  col  polo  zinco,  e  l'altro  col  polo  rame  della 
pila  galvanica.  Posta  la  pila  in  attività  si  scompone  I'  acqua  in  due 
gas ,  ossigeno  ed  idrogeno  ;  I'  ossigeno  si  dirige  al  polo  rame  ,  e 
l' idrogeno  al  polo  zinco.  Io  questo  modo  ha  adoperato  l'  analisi  , 
passando  dal  composto  che  è  1'  acqua ,  agli  elementi  semplici  che 
sono  i  due  gas.  Se  poi  separatamente  prepara  il  gas  ossigeno  ed 
idrogeno  nella  proporzione  di  88  ,  9  a  11  ,  1  ;  e  farà  bruciare 
l' idrogeno  ,  oppure  adopererà  la  compressione  de'  detti  gas ,  ot- 
terrà l' acqua.  In  questa  circostanza  si  è  servito  della  sintesi ,  pas- 
sando dagli  elementi  semplici  al  composto.  Perciò  V  analisi  in  chi- 
mica dal  composto  va  al  semplice ,  e  la  sintesi  dal  semplice  giunge 
al  composta 

495.  Nella  scienza  del  calcolo.  Il  matematico  trattandosi  di  dover 

(1)  Presso  Stewart ,  PhiU  èie*  f  eh.  4  1  stet.  3  ,  pag.  318. 
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risolvere   un  problema  ,  suppone  la  quantità  .ignota  come  se  fossa 

conosciuta  ,  ed  eseguendo  su  di  essa  le  operazioni  che  sono  indicate 
dalle  condizioni  del  problema  ,  arriva  a  determinare  il  valore  del- 
l' incognita  ;  lo  stesso  accade  trattandosi  di  più  incognite.  In  lale 
circostanza  si  serve  dell*  analisi.  Giova  rischiarare  ciò  con  qualche 
esempio ,  come  hanno  fatto  Condillac ,  Degerando  ,  Galluppi  ed 
altri.  Si  tratti  di  risolvere  il  seguente  problema  :  trovare  due  numeri, 
dei  quali  sia  data  la  somma  106  e  la  differenza  16.  1  due  numeri 
si  suppongono  esistenti,  e. si  indicano  col  nome  di  numero  minore 
e  numero  maggiore,  per  la  ragione  che  uno  deve  essere  maggiore 
dell*  altro  ,  mentre  tra  loro  vi  è  la  differenza  16  ;  poi  si  esprimono 
sugli  stessi  le  condizioni  del  quesito.  Essendo  datala  differenza  16 
tra  numero  maggiore  e  minore  ,  fa  d'  uopo  che  il  numero  maggiore 
sta  uguale  al  numero  minore  più  la  differenza  16  Siccome  poi  dei 
numeri  è  data  la  somma  106,  perciò  si  dice:  numero  minore*  più 
numero  minore ,  più  la  differenza  16  e  uguale  alla  somma  data  10G  ; 
perchè  in  vece  del  numero  maggiore  io  posso  sostituire  il  minore  piti 
la  differenza  che  vagliono  lo  stesso. 

Ottenuta  così  la  proposizione  identica  in  cui  sono  espresse  le 
condizioni  del  problema,  ho  già  V equazione  così  detta  da'  maiematin. 
Ciò  premesso ,  comincio  a  ragionare  così  :  invece  di  numero  minore 
più  numero  minore ,  posso  dire  due  volte  numero  minore  ossia  doppio 
del  numero  minore  ,  e  traducendo  la  prima  proposizione  in  un;i 
seconda  dirò:  doppio  del  numero  mmore  più  la  differenza  16  è  uguale 
alla  somma  data  106.  Or  se  da  due  quantità  uguali  si  toglie  la  stessa 
quantità ,  i  resti  saranno  uguali  ;  perciò  se  da'  due  membri  uguali 
della  seconda  proposizione  si  toglie  la  differenza,  i  residui  saranno 
uguali.  Per  lo  che  si  dirà  :  doppio  del  numero  minore  è  uguale,  alla 
somma  data  106  meno  la  differenza  16,  che  forma  una  terza  pro- 
posizione identica.  Si  sa  poi  che  essendo  uguali  due  quantità  ,  se 
si  divideranno  queste  per  la  medesima  quantità  ,  i  quozienti  saranno 
ancora  uguali  ;  laonde  dividendo  qui  per  due ,  ossia  prendendo  la 
metà  delle  due  uguali  espressioni,  si  ottiene  la  quarta  proposizione 
finale  :  numero  minore  è  uguale  alla  metà  della  somma  data  106 
meno  la  metà  della  differenza  16.  Ottenuta  questa  proposizione  il 
quesito  è  sciolto  *,  perchè  già  so  che  il  numero  minore  è  uguale 
a  53  metà  della  data  somma  ,  meno  8  che  è  la  metà  della  data 
differenza  ,  ossia  è  uguale  a  45.  Se  ora  a)  numero  minore  già 
determinato  45  si  aggiunge  la  data  differenza  16,  si  otterrà  il  numero 
maggiore  61  ,  e  questo  numero  unito  a  45  forma  106,  come  diceva 
la  condizione  del  problema. 

In  questo  modo  il  matematico  servendosi  dell'analisi  e  della  lingua 
comune,  perviene  a  risolvere  il  dato  problema.  Se  poi  si  prende 
l' incognita  già  trovala  45  per  punto  di  partenza  e  si  dice  :  4& 
più  la  differenza  16  formano  61  che  ò  il  numero  maggiore  ,  e  45 
più  61  formano  106  che  è  la  somma  data.  Questa  operazione  com 
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posili  va  sarebbe  una  vera  aratesi ,  e  corrisponde  alta  operazione  per 
cui  in  geometria  (  $  498  )  si  risolve  si  melica  mente  il  problemi!. 

496.  Spirito  dell'  analisi  algebrica.  Qui  è  da  osservarsi  che  seb- 
bene per  aiulo  de' discenti  avessi  io  supposto  in  particolare  la  Somma 
data  106 ,  e  la  differenza  16  ;  pore  da  ciascuno  si  scorge ,  che  t 
ragionamenti  fatti  sono  generali  ed  indipendenti  dai  valori  parti  ro- 
tori della  determinata  somma  e  della  determinata  differenza.  Infatti 
se  si  levano  via  i  detti  numeri  dal  quesito  ,  e  dalla  serie  delle 
proposizioni  ebe  menano  al  risultamene  ,  si  otterrà  la  soluzione 
generale  del  problema  ,  che  dirà  :  t7  numera  minore  è  uguale  alta 
mela  delta  somma  data ,  meno  la  metà  della  data  differenza. 

Anzi  l'algebra  facendo  u$odi  un  linguaggio  più  semplice  per- 
viene alla  soluzione  di  tal  quesito  in  una  maniera  più  breve  e  più 
facile  (1). 

Qui  T  analisi  sembra  passare  dair  ignoto  al  noto ,  pure  fà  cosa 
non  va  così  :  essa  muove  propriamente  dalie  relazioni  conosciute 
tra  nolo  ed  ignoto;  relazioni  ebe  somministrano  l'equazione  ,  e 
giunge,  per  via  di  una  serie  di  proposizioni  identiche ,  a  riconoscere 
il  valore  dell' incognita.,  Dalle  condizioni  del  problema  arriva  alla 
determinazione  dell'  incognita. 

497*  Analisi  ne'problcmi  geometrici.  \&  geometria  fornisce  esempi, 
da'  quali  meglio  si  può  rilevare  la  differenza  che  corre  tra  l' analisi* 
e  la  sintesi  matematica.  Si  tratta  ,  verbigrazia  ,  d'iscrivere  Veso> 
gono  regolare  in  un  circolo  dato-  \\  geometra  ebe  ama  risolvere 
analiticamente  questo  problema  dice  :  suppongasi  risoluto  il  pro- 
blema ,  e  sia  una  data  corda  il  lato  dell*  esagono  richiesto  ;  e  con- 
duce due  raggi  a'  punti  estremi  della  corda  supposta.  Ciò  posto,  co- 
mincia a  ragionare  così  :  la  delta  corda  ,  essendo  supposta  lato  di 
esagono  regolare  ,  sottenderà  un  arca  di  6o°.  Si  sa  che  la  somma 
degli  angoli  tutti  di  un  triangolo  è  uguale  a  180*;  ma  per  ipotesi* 
1'  angolo  centrale  di  questo  triangolo  ha  per  misura  un  arco  di  6o°  \ 
dunque  per  gli  altri  due  angoli  del  triangolo  formato  rimarranno 
1800  meno  6o°,  cioè  iqo°.  Ora  questi  due  angoli  si  oppongono» 
due  lati ,  che  sono  uguali  per  essere  raggi  ;  perciò  il  dello  trian» 
golo  è  isoscele  ,  e  i  due  angoli  suddetti  saranno  uguali  ;  dunque  si 
divideranno  in  parti  uguali  i  120°,  ed  ognuno  sarà  di  6o°.  Dunque 


si  avr«  -ryiyas  a.  muucenoo  ,  si  ottiene  ixja^  a;  togliendoci  amo» 
i  membri  la  quantità,  d  si  ottiene  '*x~  a  —  d;  «  prendendo  la  melàri'  ambe 

€1         u 

le  parti  si  ha  x  zz  — ;  ciuè  1/  numero   fninore  e  uguale  alla  meta  dell* 

somma  data ,  meno  la  metà  della  data  differenza.    V.    Cosano  ,    Elementi  di 
algebra ,  n.  /\5. 
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i  ire  angoli  del  triangolo  saranno  ognuno  di  60*,  e  perciò  il  trian- 
golo sarà  equiangolo.  In  un  triangolo  equiangolo  i  lati  opposti  sono 
uguali  ;  dunque  il  lato  da  noi  supposto  è  uguale  al  raggio  >  che  è 
il  valore  di  ciascuno  degli  altri  due  lati  del  triangolo.  Perciò  si 
concbi ude  :  ti  lato  dell'esagono  regolare  è  uguale  ai  raggio.  E  perciò 
portando  il  raggio  per  sei  volte  sulla  circonferenza ,  si  avrà  iscritto 
V  esagono  regolare. 

Meditando  sopra  questo  esempio  ,  e  confrontandolo  con  Y  e- 
sempio  precedente  ,  si  scorge  V  identità  nel  loro  modo  di  procede* 
re.  Qui  si  suppone  risoluto  il  problema.  Ragionando  sopra  V  inco- 
gnita giusta  le  condizioni  poste  nei  problema  ,  si  é  giunto  a  sape- 
re di  quale  lunghezza  debba  essere  tale  incognita  per  soddisfare 
alle  condizioni  del  problema  proposto.  Non  altrimenti  si  è  fatto 
nell'esempio  algebraico.  Si  è  supposto  come  noto  il  numero  mino- 
re ;  poi  si  è  operaio  sopra  di  lui  secondo  le  condizioni  richieste 
nel  problema  ,  e  per  mezzo  di  successive  trasformazioni  si  è  giun- 
to a  sapere  di  qual  valore  deve  essere  tale  numero ,  per  soddisfa- 
re alle  condizioni  del  problema. 

498*  Sintesi  ne'  problemi  geometrici.  Vediamo  adesso  come  un 
geometra  sintetico  procederebbe.  Dopo  V  enunciazione  del  proble- 
ma direbbe  :  prendi  il  raggio  del  dato  circolo  ,  adattato  come  cor- 
da ,  e  portalo  per  sei  volte  come  corda  nel  circolo  stesso  ;  il  po- 
ligono così  formato  sarà  un  esagono  regolare.  Si  conducano  due 
raggi  all' estremila  della  corda.  Ecco  la  demostrazione.  11  1  riangolo 
formato  sarà  equilatero  ,  perchè  ognuno  de'  lati  è  raggio.  Un  trian- 
golo equilatero  è  ancora  equiangolo  ,  ed  il  valore  di  ogni  angolo 
è  di  6o°  ;  dunque  nel  detto  triangolo  I'  angolo  che  ha  il  vertice 
al  centro  è  di  6o°  ;  dunque  l'arco  che  lo  misura  sarà  un  arco  di 
6o°  ;  e  però  la  corda  che  tale  arco  sottende  è  la  corda  di  uu  ar- 
co di  6o°  ;  dunque  essa  è  Iato  dell'  esagono  regolare  iscritto. 

499*  Si  confrontano  i  due  modi  di  procedere.  Vediamo  adesso 
la  diversità  de' due  metodi  impiegali  dal  geometra.  L'ultima  con- 
clusione del  primo  si  è  :  dunque  il  lato  dell'  esagono  regolare  è 
uguale  al  raggio  ,  e  portato  questo  sei  volte  sul  circolo ,  si  avrà 
iscritto  il  poligono  richiesto.  Questa  proposizione  è  la  prima  nella 
soluzione  fatta  col  secondo.  Similmente  nel  primo  metodo  si  cornine 
eia  col  supporre  che  una  corda  data  sottenda  un  arco  di  6o°  ;  e 
questa  proposizione  è  l' ultima  nel  secondo  metodo.  In  somma  nel- 
l' analisi  si  parte  dalla  supposizione  che  una  data  corda  sottenda  un 
arco  di  6o° ,  e  con  una  serie  di  raziocini ,  appoggiati  a  questa  sup- 
posizione ,  si  perviene  a  mostrare  che  la  corda  supposta  dev'  essere 
uguale  al  raggio.  Nella  sintesi  si  dice  di  prendere  per  corda  il  rag- 
gio del  circolo ,  e  per  via  di  una  serie  di  raziocini  appoggiali  a  tale 
supposizione  si  arriva  a  demostrare  che  tale  corda  sottende  un  arco 
di  6o°.  La  sintesi  adunque  comincia  dal  punto  ove  termina  V  ana- 
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Ifei ,  mentre  1'  analisi  muove  da  quel  punto  al  quale  si  propone  ar- 
rivare la  sintesi. 

5oo.  Sintesi  nella  demostrazione  de'  teoremi  Se  dal  problema  da 
noi  finora  tolto  ad  esempio,  ci  rivolgiamo  al  metodo  cbe  general- 
Inente  si  tiene  io  geometria  ,  noi  lo  troveremo  quasi  sempre  sin- 
tetico. La  tela  tutta  delle  verità  geometriche  è  intrecciata  con  as- 
siomi ,  definizioni ,  postulati ,  teoremi ,  corollari ,  problemi ,  lemmi 
e  scoli.  Vengono  premessi  sotto  il  nome  di  principi  ,  gli  assiomi , 
e  le  definizioni  del  solido,  della  superficie,  della  retta, dell'angolo 
è  simili.  Agli  assiomi  e  definizioni  seguono  i  postulati ,  che  consi- 
stono in  domande  di  cose  facili  ad  eseguirsi,  come  condurre  una 
retta  tra  due  punti  o  altre.  Indi  si  stabiliscono  i  teoremi  cbe  sono 
proposizioni  da  demostrarsi ,  da  cui  deduconsi  conseguenze  dette  co- 
rollari.  Si  propongono  problemi  da  risolvere,  e  si  soggiungono  scoli 
per  far  vedere  il  legame  di  proposizioni  precedenti  ,  per  rischia- 
rarlo, o  mostrarne  le  applicazioni,  fi  se  abbisogna  l'aiuto  di  una 
proposizione  per  demostrare  un  teorema  o  per  la  soluzione  di  un 
problema  ,  si  premette  chiamandola  col  nome  di  lemma. 

Per  conoscere  la  sintesi  nella  demosirazione  de'  teoremi  ,  ri- 
conducete a  memoria  quello  che  vi  recai  più  sopra  (  $  373  ).  Se 
in  un  circolo  si  conducono  il  diametro  ed  una  corda  ,  dico  che  la 
corda  sarà  minore  del  diametro.  Questo  è  il  teorema.  Pria  di  pro- 
cedere alla  demostrazione  del  teorema  si  dice  :  si  immagini  un  dato 
circolo,  in  cui  siavi  il  diametro,  ed  una  corda  che  parta  da  una 
estremità  del  detto  diametro ,  la  corda  sarà  minore  del  diametro. 
Ver  costruzione  si  conduce  un  raggio  che  vada  all'altra  estremità 
della  corda.  Premesso  ciò,  cominciasi  a  ragionare  così:  il  diametro 
resulta  da  due  raggi  ,  e  però  è  uguale  ai  due  raggi  che  vanno  ai 
punti  estremi  della  corda  suddetta.  Questi  due  raggi  sono  una  linea 
spezzata,  che  termina  a' medesimi  due  punti  a' quali  termina  la 
corda  in  questione.  Ora  si  sa  che  la  linea  retta  è  più  corta  della 
.spezzata  che  termina  agli  stessi  due  punti  -,  dunque  la  corda  è  mi- 
uore  de'  due  raggi  collettivamente  presi  ;  dunque  la  corda  sarà  an- 
cora minore  del  diametro ,  lo  cbe  dovessi  demostrare. 

Osservate  qui  che  la  proposizione  esprimente  il  teorema  è  una 
proposizione  ipotetica  ,  siccome  sono  le  proposizioni  tutte  nelle  ve- 
rità pure  (  $  366  ).  Di  questa  proposizione  l' antecedente  è  :  se  in 
un  circolo  si  conducono  il  diametro  ed  una  corda  ;  il  conseguente  : 
la  corda  sarà  minore  del  diametro.  La  prima  è  ancora  la  condizio- 
ne ,  e  la  seconda  il  condizionato  ;  quella  si  chiama  la  ipotesi  e  que- 
sta la  tesi.  Ora  la  demostrazione  sintetica  in  altro  non  consiste  cbe 
nel  mostrare,  per  mezzo  dell'identità,  che  quella  ipotesi  conduce 
necessariamente  alla  tesi  assunta.  È  questo  il  modo  che  general- 
mente adopera  la  geometria  Jn  tutte  le  demostrazioni  sintetiche. 

5oi.  Analisi  nella  demostrazione  de' teoremi.  È  analitico  il  pro- 
cedere del  geometra  nella  demostrazione  de'  teoremi  quante  volte 
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impiega  la  riduzione  air  assurdo  (i).  Così  se  oeft  dello  teorema  io 
dopo  averne  messo  avanti  la  enunciazione ,  avessi  inpiegato  il  se* 
piente  modo  :  si  supponga  che  la  corda  data  non  sia  minore  del 
diametro,  ma  o  maggiore  o  uguale  :  e  poi  partendo  da  questa  sup- 
posizione avessi  inferito  una  illazione  cbe  fosse  andata  ad  urtare 
o  con  la  ipotesi  ammessa  nel  teorema ,  o  con  una  verità  evidente, 
o  con  un  teorema  già  demostrato,  questo  mio  procedete  sarebbe 
stato  analitico.  Voi  potete  averne  un  esempio  in  quel  teorema ,  il 
diametro  divide  la  circonferenza  ed  il  circolo  in  due  parti  uguali , 
più  sopra  dichiarato  (  $  3y3  ),  e  cbe  è  giusto  ricondurre  alla  mente. 

Sarebbe  ancora  analitico  il  mio  modo  di  procedere  se  ricono- 
scendo ipoteticamente  come  vera  la  proposizione  cbe  voglio  demo- 
strare, cominciassi  a  dedurre  dalla  stessa  talune  illazioni.  Se  in 
queste  deduzioni  arrivo  ad  una  conseguenza  cbe  riconosco  per  vera, 
concbiudo  che  la  proposizione  da  cui  parto  è  vera  ;  e  la  dirò  falsa, 
se  sarà  falsa  la  conseguenza. 

In  queste  circostanze  i  princìpi  cbe  guidano  il  geometra  sono 
quelli  che  sopra  abbiamo  stabilito  (  $  3ai  );  cioè ,  cbe  da  un  an- 
tecedente vero  non  può  logicamente  dedursi  un  conseguente  falso  ; 
é  cbe  però  se  un  conseguente  legittimamente  dedotto  è  falso ,  tale 
dovrà  essere  l'antecedente  da  coi  si  dedusse.  Come  del  pari  un 
conseguente  vero  non  può  logicamente  dedursi  che  da  un  antece- 
dente vero. 

5o2.  Si  riassumono  i  caratteri  de  due  melodi.  Dalle  dottrine  fin 
qui  esplicate  è  agevole  il  dedurre:  i.°  che  l'analisi  dal  particolare 
Si  solleva  al  più  generale  ;  laddove  la  sintesi  dal  generale  va  al 
particolare ,  o  dal  generale  a  quello  cbe  lo  è  meno  (  $  491  e  £9*  )  ; 
2°  questa  alle  dottrine  premette  le  definizioni,  che  per  lo  più  sono 
nominali  \  e  quella  le  deduce  da  sezzo ,  e  per  lo  più  ama  quelle 
reali  0  genetiche  (  $  dt.  );  3.°  l'analisi  da*  composto  va  al  sem- 
plice ,  e  la  sintesi  dal  semplice  va  al  composto  (  $  49?  e  49i  )  ; 
4.  °  l' analisi  dai  fattr  si  solleva  alte  induzioni  generali,  ed  alle  cause 
de'  fenomeni  ;  mentre  la  sintesi  dàlie  leggi  generali  scende  a'  fatti 

r articolari ,  e  dalle  cause  scende  alla  dichiarazione  degli  effetti 
$  493);  5.°  l'analisi  dai  rapporti  tra  nolo  ed  incognita  arriva  a 
determinare  il  valore  della  incognita  ,  dalle  condizioni  del  problema 
va  alla  soluzione  dello  stesso  ;  mentre  la  sintesi  comincia  per  asse- 
gnare il  valore  della  incognita  ,  e  poi  demostra  che  tal  valore  sod- 
disfa alle  condizioni  del  problema  ,  e  verifica  tutte  le  relazioni  che 
vi  sono  tra  l'incognita  e  le  quantità  note  (  $  495  e  seg.  );  6.°  la 
sintesi  dalla  ipotesi  del  teorema  va  alia  necessità  di  ammettere  la 
tesi ,  e  l' analisi  ammette  per  un  momento  la  proposizione  contrad- 
dittoria alla  tèsi,  e  ne  inferisce  un'assurdità;  oppure  supponendo 

(1)  Ved.  Lacroix ,  Ess*  sur  f  tnseigntmenl ,  sect.  2 ,  J  a. 
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una  proposizione  ne  argomenta  la  verità  o  disila  dalle  illazioni  cbe 

se  ne  deducono  (  $  5oo  e  5oi  ). 

Si  scorge  ancora  facilmente  quello  cbe  avevamo  noi  accennalo 
(  $  £90  )  ;  cioè ,  cbe  diversi  sono  i  modi  cbe  tiene  V  analisi  e  la 
sintesi  nelle  diverse  scienze,  e  che  l'analisi  e  la  sintesi  delle  scienze 
empiriche  è  diversa  dall'analisi  e  sintesi  delle  scienze  pure*  Per  la 
qual  cosa  il  matematico  non  riconosce  la  sua  analisi  nei  modi  di 
procedere  del  chimico  e  dell'  ideologo  ;  mentre  dalla  loro  parte  co- 
storo non  ravvisano  la  propria  analisi  e  sintesi  oeir  analisi  e  sin- 
tesi matematica.  Il  trattato  delle  sensazioni  di  Condillac,  da  tulli  i 
filosofi  risguardaio  come  un  modello  di  analisi ,  fu  da  Lacroix  pre- 
sentalo come  un  esempio  di  sintesi  geometrica  (1).  Spesso  dice 
Stewart  (2) ,  il  fisico  impiega  la  parola  di  analisi  là  dove  è  proba- 
bile che  il  geometra  si  sarebbe  servito  della  parola  sintesi. 

5o3.  La  sintesi  comincia  dal  punto  in  cui  termina  V  analisi.  Ma 
quantunque  diversi  siano  i  modi  di  procedere  dell' analisi  e  sintesi 
ue'diversi  rami  delle  umane  cognizioni ,  pure  hanno  esse  un  carat- 
tere essenziale  comune,  lo  un  ramo  qualunque  di  cognizioni  l'ana- 
lisi tiene  una  strada  opposta  a  quella  della  sintesi.  La  sene  de' ra- 
ziocini che  si  fanno  per  la  demostraziooe  di  una  verità.  0  per  la 
risoluzione  di  un  quesito  può  raffrontarsi  ad  una  catena  che  da  piti 
anelli  risulta:  ora  nell'analisi  cominciasi  da  un  anello  estremo ,  si 
passano  gli  intermedi ,  e  si  giunge  all'  altro  estremo  ;  mentre  nella 
sintesi  da  questo  ultimo  si  comincia  e  si  perviene  al  primo.  Con 
ragione  adunque  i  porto-realisti  nella  loro  logica  si  fanno  a  rap- 
presentarle con  due  esempi ,  i  quali  sono  molto  accooci  ad  impri- 
mere nella  nostra  mente  i  loro  opposti  modi  di  procedere.  Ed  in 
primo  luogo  V  analisi  ,  secondo  essi ,  è  come  il  cammino  cbe  si  fa 
salendo  dalla  valle  al  monte  ,  e  la  sintesi  come  quello  che  si  fu 
volendo  scendere  dal  monte  nella  valle.  Inoltre  volendo  mostrare , 
proseguono,  cbe  alcuno  è  discendente  di  s.  Luigi,  si  può  dire  :  que- 
sta persona  ha  il  tale  per  padre  ,  che  fu  figliuolo  di  tale ,  questo 
di  un  altro ,  e  così  finché  si  arriva  sino  a  8.  Luigi.  Oppure  puossi 
cominciar  da  s.  Luigi ,  e  provare  che  egli  ha  avuto  tali  figli ,  e 
questi  ne  hanno  generato  taluni  altri,  e  così  successivamente  sino 
alla  persona  di  cui  si  tratta.  Ma  taoto  nel  metodo  analitico  che 
sintetico  si  deve  sempre  passare  da  quello  cbe  è  più  noto  a  quello 
che  lo  è  meno ,  e  nessun  metodo  vi  ha  che  possa  prescindere  da 
questa  regola  (3). 

5 04..  Conseguenti.  Dal  confronto  che  finora  abbiamo  fatto  dei 
due  metodi  è  facile  inferire:  i.°  avere  errato  Condillac  quando  as- 

(i)  Essais  sur  V  enseignement  en  general  et  sur  celui  dei  matématiquts  en 
particulier ,  sect.  a  ,  $  2. 

(a)  Philos.,  eie. ,  eh.  4,  sect.  3 ,  $  a. 

(3)  V.  V  art  de  penser  ,  loc.  cit.  —  Genovesi ,  Arìis  logico-crii, ,  c»p« 
7,1.  5,  $  4. 


ceri  die  non  A  vero  mirti  diverte  sorte  H  anali* ,  «a  ima  lot- 
tatilo, e  la  quale  eia  la  stessa  tu  tutte  le  fetenza  ;  percbò  già  ab- 
Marno  toccato  eoo  mani  i  diversi  modi  di  analisi  ;  a.0  errare  co- 
loro die  credono  V  analisi  non  dover  fòro  oso  di  definizioni  ;  per- 
chè l' analisi  ne  fa  uso  al  pari  della  sintesi ,  con  la  diversità  che 
le  sue  definizioni  sono  per  lo  più  genetiche  e  vengono  le  ultime 
(  $  So*  )  ;  3.°  evere  errato  ancora  l' autore  dell'artìcolo  analisi della 
Enciclopedia  ,  quando  insegnò  che  V  analisi  non  cerea  la  verità  eoi 
soccorso  di  princìpi  generati  ;  perchè  noi  abbiamo  veduto  che  essa 
li  adopera  (  $  4g>5  ) ,  ma  invece  di  collocarli  avanti  sotto  la  forma 
di  assiomi ,  definizioni  e  simili ,  li  chiama  in  soccorso  allorché  se 
ne  presenta  il  bisogno.  Tali  furono  i  principi  :  da  due  quantità  eguali 
toghendo  quantità  eguali,  i  residui  sono  eguali  :  se  due  quantità  sono 
eguali  y  lo  saranno  ancora  le  laro  metà.  Non  vi  può  essere  scienza 
senza  principi  generali. 

CAPITOLO  SECONDO 

QUAU  USO  Ditta  VAISI  DB9  DUB  METODI 

Avendo  fatto  conoscere  i  due  metodi  con  ì  loro  distintivi  ca- 
ratteri ,  passiamo  adesso  ad  esaminare  cosa  debba  pensarsi  intorno 
al  loro  uso. 

5o5.  Opinioni  de' filosofi  circa  V  uso  de'  due  melodi.  Insegnarono 
i  logici  concordemente  che  l' analisi  dovea  servire  per  la  scoverta 
della  verità ,  e  la  sintesi  per  la  demostrazione  della  medesima.  L'ab. 
di  Condillac  (t)  sostiene  che  tanto  nello  scoprire  che  nel  demostrare 
la  verità  bisogna  servirsi  dell'  analisi  :  e  nella  logica  (a)  insistendo 
sopra  il  medesimo  avviso ,  ò  tutto  inteso  a  far  vedere  che  la  na- 
tura da  sé  stessa  insegna  a9  bambini  Y  analisi  ;  che  l' intera  arte  di 
pensare  all'  analisi  riducesi  *,  che  l' analisi  forma  gli  spiriti  giusti  ; 
in  somma  tutto  ei  concede  air  analisi.  Anzi  riferendo  gli  esempli 
dei  porto-realisti  (5  Boi  ) ,  asserisce  :  «  A  questo  linguaggio  io 
vedo  solamente  che  sono  due  metodi  contrari ,  e  che  se  l' uno  è 
buono,  T  altro  è  cattivo.  Difatti  non  si  può  andare  che  dal  cognito 
all'  incognito.  Ora  se  V  incognito  è  sopra  la  montagna ,  non  potrà 
arrivatisi  discendendo  e  nemmeno  salendo ,  se  trovasi  nella  valle» 
Non  possono  adunque  esservi  due  vie  diverse  per  arrivarvi  (3).  » 
Tracy  (4)  disapprova  la  distinzione  che  fanno  i  filosofi  tra  metodo 
analitico  e  sintetico ,  e  sostiene  che  ogni  metodo  deve  necessaria- 
mente scomporre ,  per  indi  ricomporre. 

(1)  Ess.  sur  V  erigine  dee  ecmmss*  hum* }  sect«  ),  eh.  4. 
(a)  Logique,  part.  1. 

(3)  Op.  cit. ,  pari,  il ,  ctp.  xl. 

(4)  JVtfic  Logiq. ,  eh.  f  HI. 

FW.  I.  ai 
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capitolo  precedente  bo  esposto  e  giustificato  fai  distinzione  de*  dot 
metodi  ;  perciò  cade  la  prima  parte  della  sementa  dì  Traey  ehe  in- 
giustamente critica  tale  distinzione.  Convengo  die  selle  scienze ,  la 
perfezione  del  metodo  consiste  nell'onire  I9  analisi  alla  siatesi ,  per 
avere  una  conoscenza  compiuta  del  soggetto ,  come  dirò  ;  ma  ciò 
non  vnol  dire  che  non  siavi  tra  loro  vera  distintone,  e  cbe  l'ina* 
lisi  non  possa  da  sé  sola  servire  nelle  scienze ,  e  con  {spedatiti 
nelle  scienze  pure.  Mettiamo  per  poco  da  parte  la  bizzarra  sentenza 
di  Condiltae ,  cbe  più  sotto  esamineremo. 

Volendo  dare  il  mio  giudizio  totale  sopra  l' uso  dell'  analisi  a 
della  siatesi ,  forò  vedere  :  i.°  cbe  ?  analisi  è  di  sommo  momento 
per  la  scoverta  della  verità  nelle  scienze  tolte  empiriche  e  pare  ; 
*.°  cbe  essa  può  servire  eziandio  in  moki  incontri  per  demostrarla 
altrui  con  molto  vantaggio  ;  3.°  cbe  spesso  dopo  averta  trovata  , 
per  demostrarla  altrui  mirabilmente  si  adopera  la  sintesi  ;  £.°  final- 
mente cbe  T  unione  de*  due  metodi  6  il  mezzo  più  sicuro  per  pro- 
gredire nelle  scienze. 

507.  L  emolisi  serve  per  la  ecovert*  ed  vero  nette  scienze  em- 
piriche. Cd  in  primo  luogo  cbe  l' analisi  sia  il  sentiero  delle  sco- 
verte nelle  scienze  empiriche ,  è  una  verità  da  tutti  riconosciuta. 
Basta  riflettere  alcun  poco  sul  suo  modo  di  procedere  per  restarne 
appieno  persuasi.  Come  infatti  si  potrà  conoscer  bene  un  soggetto, 
se  non  si  scompone  nelle  sue  parti  ,  se  non  si  esamina  b  natura 
di  ciascheduna  di  esse ,  le  vicendevoli  loro  relazioni  ,  e  se  non  si 
ricompone  di  nuovo  H  tutto?  Dire  che  l'analisi  serve  per  iscoprira 
il  vero  nelle  scienze  empiriche  ,  vale  quanto  dire  cbe  l' esperienza 
serve  alla  scoverta  delle  verità  sperimentali  ;  cosa  che  non  abbiso- 
gna di  demostraziooe  alcuna.  A  chi  mai  sono  infetti  dovuti  i  pro- 
gressi the  oggi  hanno  folto  la  chimica ,  l' anatomia  ,  la  fisiolo- 
gia ,  la  fisica ,  e  tutte  in  somma  le  scienze  naturali  t  Certamente 
all'  analisi. 

508.  E  nette  scienze  pure.  Quanto  alle  scienze  pure ,  si  sa  cbe 
esse  air  analisi  devono  i  loro  progressi.  Neil' algebra  per  risolvere 
un  problema  l' unico  metodo  si  è  quello  di  sminuzzarne  diligerne- 
mente  tutte  le  condizioni ,  vedere  le  relazioni  che  legano  l' inco- 
gnita con  le  quantità  note  ,  e  così  stabilire  una  proposizione  iden- 
tica,  che  per  successive  trasformazioni  arrivi  a  somministrarci  l'in- 
cognita ,  espressa  per  mezzo  di  quantità  tutte  note.  E  però  l' al- 
gebra viene  chiamata  «notisi  per  antonomasia.  Come  prima  venne 
applicata  da  Cartesio  alla  geometria,  sollevò  le  matematiche  ad  un 
punto  di  perfezione ,  che  affatto  non  si  sarebbe  immaginato.  Mercè 
di  essa  i  geometri  sono  arrivati  a  risolvere  con  metodi  facilissimi 
molti  problemi ,  ne'  quali  gli  antichi  era  risi  smarriti  ;  alle  lunghe 
demostrasioni  degli  antichi  altre  più  brevi  ne  hanno  sostituito,  ed 
altri  nuovi  elegantissimi  teoremi  hanno  demostrato.  Questi  progre- 


dimemi  poi  delle  matematiche  pure,  sono  siati  di  gran  conforto  al 
me&aoico  ed  allo  astronomo  nelle  loro  più  sublimi  investigazioni* 

Onde  poi  riconoscere  la  verità  o  falsila  di  un  nuovo  teorema, 
la  verità  o  falsità  della  nuova  demostrazione  di  un  teorema  mitico, 
]9  analisi  è  il  mezzo  più  sicuro.  Impero»  faè  qualunque  ordine  di  con- 
seguenze io  deduco  dalla  proposizione  che  esamino ,  qualunque  sia 
la  proposizione  vera  o  falsa  alla  quale  dalla  stessa  sarò  condotto, 
son  sicuro  di  avere  corrisposto  al  mio  intento  -,  perchè  se  è  vera, 
sarà  vera  ancora  la  proposizione  da  cui  parto ,  e  la  dirò  falsa  se 
sarà  falsa  la  conseguenza  dedotta.  Nella  sintesi  al  contrario  io  devo 
partire  dalla  ipotesi ,  e  siccome  differenti  sono  le  illazioni  che  pos- 
sono dedursene,  le  quali  non  tutte  conducono  alla  tesi  assunta  ; 
Srciò  non  posso  sapere  quale  tra  le  tante  vie  devo  scegliere,  e 
rse  potrò  prenderle  tutte,  senza  battere  quelle  che  esclusivamente 
mi  vi  conducono.  Questa  ragione  fu  accennata  da  Deaerando  (i), 
e  con  più  particolarità  fu  dichiarata  da  Stewart  (a).  E  in  generate 
nelle  scienze  pure  le  verità  si  trovano  col  confrontò  delle  idee* 
or  per  mezzo  dell'  analisi  può  Conoscersi  se  tra  gli  elementi  di  una 
idea  vi  si  trova  quello  che  vuole  attribuitesi.  Dunque  l'analisi  è 
sorgente  di  scoverte  nelle  scienze  pure. 

509.  V  (molisi  può  impiegarti  per  la  demoHrazione  del  vero. 
Quanto  abbiamo  detto  è  indubitato;  ma  il  metodo  analitico  deve 
essere  siffattamente  adottato  per  la  ricerca  del  vero  «  che  non  possa 
affatto  impiegarsi  nella  demostrazione  del  medesimo  ?  Questa  fu  già 
la  comune  opinione  de'  logici  ;  iotanto  è  facile  il  comprendere  che 
l'analisi  la  quale  è  riuscita  mirabilmente  nella  scovata  del  vero, 
può  ancora  legittimamente  essere  adoperata  per  istruirne  gli  altri. 
Per  esporre  la  verità  nel  più  perfetto  ordine  fa, d'uopo  avere  os- 
servato T  ordine  nel  quale  fa  ritrovata ,  e  spesso  giova  condurre 
altrui  per  questa  via.  Imperocché  la  miglior  maniera  d'istruire  gli 
altri  si  è  quella  di  condurli  per  la  via  ché^ugo  ba  dovuto  battere 
per  istruire  sé  medesimo.  Con  questo  mètodo  «00  solamente  si  di- 
mostrano le  verità ,  ma  ancora  si  fanno  rintracciare  e  trovare  da 
coloro  che  si  vogliono  istruire.  Non  solo  la  mente  si  convince,  ma 
si  illumina;  invece  di  lasciarla  nella  inazione,  si  forma  laboriosa 
ed  attiva ,  educandola  a  tentare  da  sé  sola  nuove  scoverie.  Final- 
mente avviato  il  discente  in  questa  guisa,  sarà  consapevole  di  tutti 
i  suoi- passi  ,  saprà  sempre  dov'è ,  donde  viene,  e  dove  sen  va; 
potrà  da  sé  stesso  giudicare  se  sia  retta  la  via  che  gli  viene  se- 
gnata dalla  sua  guida  ,  e  quante  volte  vedesse  pericolo  nel  seguirla, 
potrebbe  sceglierne  una  più  sicura.  Ma  sarà  vietato  impiegar  la  sin* 
tesi  nel  demostrare  il  vero? 

5 io.  Alcune  volte  con  la  sintesi  più  brevemente  demostrasi.  Seb- 

(1)  Des  sign.  et  de  V  art  de  penser  ,  voi.  iv ,  sect.  11 ,  cb.  v  ,  p.  3xo, 
(a)  P/11J.  ttc.  y  loc.  eie» 
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bene  l' analisi  possa  impiegarti  nel  demeetrare  la  verità  ritrovata, 
pure  non  sempre  conviene  alla  stessa  attenersi.  Imperocché  tutti 
conoscono  che  il  cammino  delle  scoverte  è  scabroso  e  malagevole 
j| ,  che  non  si  giunge  a  percorrerlo  sema  i  più  lioghi  ed  ostinati 
sfora ,  senza  continui  e  nuovi  tentativi ,  e  tutto  ciò  con  molta  len- 
tezza. Inoltre  le  verità  che  formano  il  corpo  delle  rispettive  scien- 
ze non  sono  state  scoverte  da  un  solo ,  ma  da  molti  pensatori  ; 
non  tutti  hanno  battuto  la  stessa  via  nel  ricercarle ,  ina  per  lo  più 
si  sono  per  vie  differenti  incamminati  :  non  sodo  state  trovate  Del- 
l'ordine  della  loro  mutua  dipendenza  e  subordinazione ,  bensì  se- 
paratamente ,  e  alcune  indipendentemente  dalle  altre.  E,  quel  che 
è  più  ,  la  storia  delle  scienze  naturali  ci  ha  fatto  conoscere  che 
rinvenute  uoa  volta  alcune  verità ,  lo  spirito  meditando  su*  risulta- 
menti  felicemente  ottenuti,  ritorna  sui  propri  passi,  e  fra  mezzo 
a  quelle  ne  ritrova  talvolta  alcune ,  che  forse  nell'  ordine  d' inven- 
zione non  occuparono  un  posto  importante  ;  ma  che  bene  esamina- 
te ,  scorge  poter  servire  di  anelli  primari ,  per  legare  tutte  le  al- 
tre con  un  ineatenamento  più  breve  e  più  stretto.  Lo  spirito  uma- 
no è  simile  in  questa  circostanza  a  quel  viaggiatore,   dice  Geno- 
vesi (i)  i  il  quale  debba  portarsi  ad  un  luogo  qualunque  ignoran- 
do il  vero  e  retto  sentiero.  Egli  è  costretto  vagare  per  molte  terre, 
pianure,  monti,  fiumi;  e  perciò  mentre  ricerca  un  luogo  solo, 
molti  ne  impara  con  l' andare  qua  e  là  vagando.  Essendo  poi  così 
istruito  della  via  per  propria  esperienza  ,  dovendo  ritornare ,  o  in- 
segnarla altrui,  preferirà  la  diritta  via,  senza  punto  scostarsene. 
Certamente  la  prima  è  stata  più.  istruttiva  ,  più  utile  e  più  piace- 
vole ,  ma  la  seconda  sarà  più  breve  e   più  semplice.  Così  infatti 
hanno  praticato  i  matematici.  Arrivati  ad  una  proposizione  per  via 
dell'analisi ,  servivansi  della  sintesi  per  demostrarla  ;    e  Newton 
era  persuaso  che  la  proposizione  scoverta  non  era  degna  di  vedere 
la  luce  pubblica  ,  se  non  si  portava  ad  una  forma  breve  ed  elegante 
ptir  via  detta  sintesi. 

Inoltre  volendo  io  un  trattato  procedere  con  metodo  strettamente 
analitico,  tutta  la  serie  delle  idee  dovrebbe  formare  una  catena  ,  di  cui 
non  si  potrebbe  conoscere  bene  V  ultimo  anello  senza  avere  percorso 
tutti  gli  intermedi.  In  questo  caso  l'intero  trattato  non  risultereb- 
be, che  da  unica  dimostrazione,  ed  il  lettore  si  stancherebbe,  do- 
vendo percorrere  un  lungo  cammino  senza  sapere  dove  per  avven- 
tura io  stesso  sarà  per  condurlo:  ma  al  contrario  nel  metodo  sin- 
tetico il  cammino  si  percorre  a  più  riprese;  spesso  è  dato  allo 
spirito  di  riposare  e  prender  lena  ,  onde  con  più  alacrità  percor- 
rere il  rimanente  del  cammino ,  ed  arrivare  così  al  resulta  mento 
al  quale  si  mira.  Perciò  diceva  Cartesio:  «  Il  complesso  di  una 
scienza  deve  essere  ordinariamente  studiato  con  la  sintesi ,  e  l'aria- 

(i)  Artìs  logito-criticae ,  lib.  t,  c»p.  tu. 
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lisi  non  può  essere  applicata  che  a  la  lune  proposizioni  particolari.  » 

5u.  Si  esamina  la  opinione  di  Condillac  àrem  la  dietmziom 
dei  due  metodi.  Siamo  adesso  io  caso  di  esaminare  la  sentenza  di 
Condillac  da  noi  sopra  riferita  (J  5o5).  Stewart  (i)  dice  così:  «  È 
inutile  rispondere  ad  no  argomento  sì  straordinario  ,  dietro  le  os- 
servazioni che  abbiamo  fatto  sull'  analisi  e  sintesi  dei  geometri  greci. 
Nell'applicazione  di  questi  due  metodi  opposti  alle  loro  funzioni 
rispettive  ,  il  ragionamento  teorico  di  Condillac  è  contraddetto  dalla 
esperienza  universale  de' matematici  antichi  e  moderni  ;  ed  in  ve- 
rità esso  è  così  assurdo  che  porta  con  sé  la  propria  confutazione  * 
agli  occhi  di  ogni  persona  capace  di  comprendere  i  termini  della 
quistiooe.  Non  si  troverà  né  piò  concludente  uè  pia  intelligibile  * 
se  si  applichi  all'analisi  ed  alla  sintesi  delle  scienze  naturali ,  o 
finalmente  se  si  applichi  a  queste  parole  medesime,  in  qualunque 
altro  senso  che  elleno  abbiano  mai  avuto  finora.  Frattanto  come  Con* 
dillac  afferma  che  non  vi  abbia  né  possa  avervi  che  una  sola  ana- 
lisi, una  confutazione  del  suo  ragionamento  tirata  da  una  sola  scienza 
particolare  é ,  secondo  il  suo  principio  stesso,  non  meno  conclu- 
derne ,  che  se  essa  fosse  fondata  sopra  un  esame  minuto  del  cer- 
chio intero  delle  umane  conoscenze.  » 

Secondo  questo  filosofo  adunque  per  confutare  l'opinione  di 
Condillac  basta  mettere  avanti ,  che  col  fòlio  i  matematici  util- 
mente si  giovano  dell'analisi  e  delta  sintesi ,  come  noi  abbiami 
veduto  nel  capitolo  precedente.  A  me  sembra  però  che  si  possa 
scendere  più  addentro  nella  cosa.  Lasciamo  stare  che  Condillac  io* 
siste  su  di  uo  paragone  e  vuole  applicarlo  sotto  tutti  r  riguardi  ;  cosa 
che  di  ogni  paragone  non  può  ragionevolmente  (arsi.  Ma  noi  insi- 
stiamo pure  sul  paragone.  Nella  ricerca  e  nella  sposizione  della 
verità  devesi  passare  dal  cognito  all'  incognito  (  $  5o3  ).  Suppon  • 
gasi  che  la  verità  sia  alla  sommità  ,  chi  mi  vieta  potervi  giungere 
muovendo  daHa  valle?  Suppongasi  che  io  debba  risolvere  un  pro- 
blema ,  muovendo  dalla  valle  muovo  dalle  relazioni  conosciute  tra 
le  quantità  note  con  l' incognita ,  per  arrivare  a  conoscere  il  va- 
lore dell'  incognita  ;  e  però  passa  dal  nolo  all'  incognito.  La  soo- 
veria  della  verità  si  ottiene  percorrendo  l' intera  strada ,  ed  inca- 
tenando tulli  i  punti  che  vi  sono  tra  la  vaile  e  la  velia  della  mon- 
tagna. Fatto  ciò,  mi  é  lecita  discendere ,  ripigliare  .la  catena  con 
ordine  inverso;  e  ritornare  dalla  incognita  trovata  a  mostrare  come 
soddisfa  le  condizioni  datemi.  Sono,  queste  due  operazioni  in  senso 
contrario,  ma  ambedue  legittime,  né  vi  ha  ragione  alcuna  per  cui 
essendo  una  buona ,  l' akra  debba  essere  cattila.  Lo  stesso  puossi 
applicare  trattandosi  dell'  analisi  e  sintesi  nei  diversi  rami  delle 
umane  conoscenze.  Convengo  intanto  che  per  la  scoverta  il  miglior 
mezzo  si  è  l' analisi  e  per  la  demostrazione  la  sintesi  (  5  &*o  ). 

(i)  Phil.  de  V esprit,  hum.  ,  ▼.  3,  eh.  jv,  stet.  in. 
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5 12.  Pregiudizio  di  quache  vogliono   trattare  tutte  te  sciente 

con  metodo  geometrico.  Pria  di  conchiudere  questo  articolo  è  giusto 
esaminare  un  altro  pregiudizio  intorno  al  metodo.  Credesi  general- 
mente che  la  geometria  ,  pel  rigore  del  suo  metodo  sintetico ,  debba 
servire  come. una  logica  pratica  onde  formare  la  mente  de' giova- 
netti» Taluni  anzi  andando  più  avanti ,  osservando  che  la  geome- 
tria servendosi  del  suo  metodo  rigoroso  ci  fornisce  verità  che  in- 
generano assoluta  certezza  >  senza  frastornar  la  mente  con  ipotesi , 
sistemi  e  congetture  v  credettero  che  a  tal  metodo  dovea  la  sua  cer- 
tezza ,  e  che  somigliantemente  dovean  trattarsi  tutte  le  altre  scienze 
per  giungere  a  perfezione.  Di  qua  molti  trattati  scientifici  scritti 
per  via  di  teoremi  ,  assiomi ,  corollari  ,  lemmi  e  cose  simili ,  che 
imitavano  il  metodo  geometrico ,  e  credeano  dare  alle  dottrine  per 
loro  esposte  la  certezza  medesima. 

5.1 3.  Si  fa  vedere  quanto  sia  mal  fondato,  lo  per  giudicare  di 
queste  opinioni  non  dirò  col  Tracy  (i)  the  i  geometri  col  loro  me- 
todo abbiano  fallato  la  diritta  via ,  che  il  loro  andamento  non  sia 
rigoroso  ;  né  che  educando  così  i  giovani  si  faccia  contrarre  una 
calti  va  abitudine  alla  loro  meqte.  Anzi  rifletto  di  voto  che  i  gio- 
vani vogliono  essere  educati  nella  geometria  sintetica  ,  perchè  que- 
sta con  le  sue  rigorose  demostrazioni  dà  una  più  forte  tempera  ai* 
tòro  teneri  intendimenti ,  e  li  rende  più  acconci  alla  carriera  delle 
severe  scienze.  Osservo  poi  in  generale  che  la  geometri^  porge  e* 
sempi  di  esalti  o  rigorosi  ragionamenti ,  avvezza  i  giovani  alle 
astrazioni  intellettuali  ed  alla  meditazione  ;  quindi  per  una  retta 
istruzione  dovrebbe  questo  studio  precedere  quello  della  filosofìa  , 
o  almeno  accompagnarlo  (a).  E  però  ragionevolmente  Platone  allon- 
tanava della  sua  scuola  quei  che  non  erano  geometri. 

Ma  è  un  errore  il  credere  che  la  geometria  sia  una  scienza 
esattissima  pel  metodo  di  cui  fa  uso ,  e  che  si  darebbe  la  stessa 
esattezza  a  tutte  le  altre  scienze  astringendole  a  procedere  con  un 
metodo  lutto  geometrico*  Imperocché  la  certezza  della  geometria 
non  proviene  dall'  essere  le  sue  verità  disposte  per  via  di  defini- 
zioni ,  teoremi  ,  lemmi  e  cose  simili  ;  ma  per  V  intrinseca  natura 
del  soggetto  di  che  si  occupa.  Essa  tratta  esclusivamente  della  esten- 
sione in  astratto  e  delle  sue  tre  dimensioni ,  cose  tutte  esattissime 
e  soggette  ad  esatfa>  misura*.  Ver  la  qual  cosa  le  verità  di  tale  scien- 
za possono  facilmente  e  con  la>  massima  precisione  da  alcuni  prin- 
cipi- generali  essere  ricavate.  Ma  si  tormenteranno  invano  con  lem* 
mi  ,  teoremi  e  postulati  le  idee  di  morale  r  di  economia ,  di  po- 
litica e  simili ,  e  giammai  acquisteranno  la  certezza  delle  scien^ 
zt*  puie. 

(r)  Prive,  logia.  ,  eli.   vitti 

{i)  V.  num.igiiu.sj,  La  logica  per  li  giovanetti  di  Genovesi  con  le  vedute 

fondamentali  sull'arie  logica ,   ragione  dell'  ojtera  ,  j>ag:  q, 
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5i£.  Come  debbano  compungersi  l'analisi  e  la  tinteti.  Dalla  di- 
sornione  fio  qui  eseguita  circa  V  uso  de'  due  melodi  apparisce  evi- 
dentemente: i.°  che  l'analisi  deve  servire  per  la  scoverta  del  ve* 
ro  ;  a.°  che  per  la  .demostrazione  dello  stesso  può  impiegarsi  tal- 
volta l'analisi,  e  spesso  meglio  la  siqtesi.  Laonde  analisi  e  sintesi 
devono  essere  conosciute  dal  filosofo  ,  e  adoperate  secondo  la  cir- 
costanza. Nelle  scienze  empiriche  si  scomponga  il  soggetto  delle  no- 
stre indagini ,  si  esamini  ciascuna  parte ,  e  poi  si  ricomponga  ;  dai 
fatti  particolari  si  salisca  ai  princìpi  generali,  e  da  questi  si  scenda 
nuovamente  a^ fenomeni  particolari.  Nelle  scienze  pure  si  cominci 
dall'  analisi ,  e  si  torni  per  via  di  sintesi  al  putito  di  partenza  ; 
così  la  verità  sarà  esposta  in  un  modo  più  semplice  ed  elegante , 
e  se  ne  avrà  una  nuova  demostrazione.  In  somma  la  sintesi  deve 
servire  all'analisi  di  compimento  e  di  prova. 

Osservate  qui  che  i  favoreggiatori  della  filosofia  specolativa  so- 
gliono essere  attaccati  alla  siotesi ,  e  quelli  della  filosofia  empirica 
all'  analisi  ;  perciò  la  nostra  conclusione  coincide  con  quella  che 
deducemmo ,  confutando  gli  errori  opposti  del  razionalismo  e  del- 
l'empirismo ($  4>3  )•  Riassumiamo  adunque:  si  congiunga  I* ana- 
lisi con  la  sintesi ,  l'empirismo  col  razionalismo,  e  lo  spirito  umano 
vedrà  bene  i  particolari  col  totale  ,  e  farà  sempre  nuovi  progressi 
nel  glorioso  aringo  delle  scienze. 


FlflE    DELLA    FILOSOFIA   SOGGETTIVA. 
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dei  fatalisti  e  rispost  •  Seconda  istanza  e  risposte.  Ultima  istanze 
e  risposta. 
Capitolo  settimo.  — *  Si  demostra  che  tutte  le  facoltà  non  possono  ri- 
dursi a  quella  di  sentire .     .     .     »     4ì> 

—  I  sensualisti  riducono  tutte  te  facoltà  a  quelle  di  sentire.  Opi- 
nioni de*  filosofi  scozzesi ,  alemanni  ed  italiani.  Scuola  teologica  ed 
ecciettica.  Falsa  via  presa  da  alcuni  per  confo  tare  il  sensualismo. 
L'  attenzione  non  è  un  modo  di  sentire.  La  memoria  e  la  imma- 
ginazione differiscano  dalla  sensibilità.  Il  giudicare  iron  è  sentire^ 
Neppure  il  raziocinio.  La  volontà  é  opposta  alla  sensibilità.  Diffi- 
coltà de*  sensualisti.  Inutile  ragione. di  Cabenis  e  Tracy.  fiquivo- 
eazione  del  Tracy. 

Capitolo  ottavo.  —  DegJi  abiti  della  facoltà    .......     r     »     56 

—  L'abitudine  indebolisce  le  sensazioni.  Tatto.  Gusto.  Odorata* 
Udito.  Vista.  Sensazioni  interne.  Restrizione  di  queste  dottrine.  I 
sensi  perfezjonansr  col  lungo  esercizio.-  Tatto.  Gustov  Odorato.  U- 
dito.  Vista,.  La  riproduzione  delle  idee  più  facile  diviene  con  lo 
'esercizio.  La  riproduzione  delle  idee  associate  reso-  abituale  può  di- 
venire sorgente  di  errori.  Con  qual  celerità  si  formino  i  giudizi  ft- 
bitoali.  1  giudizi  abituali  più  non  ci  muovono.  Qual  danno  pos- 
sa derivarne.  I  desidèri  abituali  divengono  facili  ed  illanguidiscono» 
I  legami  tessuti  dall'abito  non  si  conoscono  che  tentando  dirom- 
perli. Influenza  dell 'abito  su' voleri.  Facilità  e  celerità  che  acqui- 
stano i  moti  volontari  abituali.  Se  divengano  automatici  i  movi- 
menti volontari  abituali.  Si  dichiarano  alcuni  fenomeni  con  V  e* 
bito.  Perchè  la  lana  ci  sembri  più  grande  air  orizzonte  che  al  me- 
ridiano* I  giudizi  più  abituali  prevalgono.  Le  passioni  più  abito*' 
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li  vincono.  Necessità  di  risalire  ai  principi  ddte  nostre  abrtoifin* 
intellettuali  e  morali» 
Capitolo  sono.  —  Rivista  di  alena*  altri  sistemi  di  facoltà .     .     peg.     »    66 

—  Altri  sistemi  di  facoltà.  Sistema  di  (rattoppi.  Riflessioni  suiti» 
stesso.  Sistema  di  Stewart.  Rimessioni.  Sistema  di  Laromignière. 
Riflessioni.  Sistema  di  Kant.  Riflessioni. 

Stzioua  skcohd*.  —  Dei  prodotti  delle  facoltà  ovvero  delle  idee  e  dei 

sentimenti - .     ...»     7* 

—  Prodotti  delie  facoltà  intellettuali »     3* 

Capitolo  paino*  —  Della  cognizione  dell*  b  ,  e  degli  esseri    differenti 

dall'io ♦ •     »    ivi 

—  Fatto  complessa  della  coscienza*  Delirio  spontaneo  e  del  rifles- 
so. Se  T  io  si  ponga  in  nna  libera  determinazione.  Quali  elementi 
contenga  la  cognizione  compiuta  dell'  io.  Cenno  ereU'  idealismo,  idea- 
lismo moderno.  Ragioni  dell*,  idealismo.  Si  stabilisce  la  reale  esi- 
stensa  cV  corpi.  Si  confutano  le  ragioni  delP  idealismo.  Discussioni 
sullo  stato  primitivo.  Sensazioni  del  gusto  ,  odorato ,  udito  e  vi- 
sta. Delle  sensazioni  tattili.  Sentenza  di  Condirne  e  di  Traey.  Op- 
posizioni fatte  al  Tracy.  Coucrusrone. 

Capitolo  secondo.  —  Conoscimento  delle  qualità-  de* corpi  •     .     .     .     »    8e» 

—  Estensione  con  le  sne  dimensioni.  Altre  qualità  derivanti  dal  re 
estensione.  Cenno  sulle  proprietà  della  luce.  Descrizione  dell*  oc- 
chio. Si  dichiara  il  fenomeno  della  visione.  Perchè  gli  oggetti  si 
▼edono  diritti  ,  mentre  le  immagini  dipingami  rovesciate.  Perchè 
T  oggetto  si  veda  unico  ,  quantunque  doppia  immagine  si  dipinga 
negli  occhi.  Grande***,  mobilità  ed  inerzia.  Filosofi  ehe  negano 
alla  vista  la  percezione  della  distanza.  Sentenza  contraria  di  Gali 
e  di  Gal) appi.  Nostra  sentenza.  In  quat  senso  dee  dirsi  che  i  co- 
lori ,  i  suoni  e  simili  qualità  sono  ne'  corpi.  Differenze  che  passa- 
no tra  le  qualità-  primarie ,  e  secondarie  de*  corpi* 

Capitolo  terzo.  —  Delle  idee  in  generale  .-••-•.*».     *    »    8$ 

—  Cosa  deve  intendersi  per  idea.  Se  V  idea  abfria  un'  entità  distin- 
ta dalla  mente  e  dalle  cose.  Opposizioni  di  Arnaldo  e  nostro  pa- 
rere. La  dottrina  di  Malebranche  rinnovata  da  Gioberti.  Con  quat 
ordine  debban  esser  fatte  le  ricerche  intorno  atte  idee.  Classificazio- 
ne delle  idee.  Idee  concrete.  Astrazione.  Vari  ordini  di  astrazioni. 
Individui  ,  speeie  ,  e  generi.  De*  cinque  universali  delle  scuole. 
Comprensione  ed  estensione  delle  idee.  Semplicità- deHe  idee  astrat- 
te. Idee  astratte  delle  qualità  degli  esseri •  Cerne  si  portino  a  mag- 
giore generalità.  Idee  astratto  e  generali  formate  senza  il  confronto- 
di  più  individui.  Idee  generali  formare  combinando  altre  idee  a- 
stratte.  Rapporti  tra  T  idea  e  la  semplice  apprensione»  Sentenze  dei 
filosofi  sugli  universali.  Nostro  parere  sugli  universali. 

Capitolo  quarto.  —  Delle  idee  di  sostanza  ,  di  unità,  d'identità  perso- 
nale ,  di  causa  ,  di  spazio  e  tempo  ,  e  dell*  infinito  .     .     .-    .     »     <£) 

—  Idea  di  sostanza.  La  sostanzi  non  è  oggetto  del  senso  e  della  co- 
scienza. Idea  di  unità»  Idea  della  identità  personale.  Idea  di  causa 
e  di  effetto.  Assiomi  sulla  causalità.  I  sensi  ci  danno  la  successio- 
ne di  due  fenomeni.  Dottrina  di  Locke  e  di  Maine-Biran.  Carat- 
teri dell'  idea  di  spailo.  Genesi  dell*  idea  di  spazio.  Idea  di  tempo- 
e  suoi  caratteri.  Per  mezzo  della  successione  de*  suoi  pensieri  tor- 
nassi lo  spirita  r  idea  di  tempo.  Come  si  misuri  il ;  tempo.  Se  •» 
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spazio  ed  il  tempo  abbiano  una  realtà  obbiettiva.  Idea  dell'  infini- 
to. Se  l'idea  d'  infinito  sia  positiva  o  negativa.  L' idea  d'infinita 
è  positiva. 
Capìtolo  ouurro.  —  Delle  idee  di  ente  ,  di  possibilità  e  di  esisterne  e 

di  essenza pag.     »  uà 

—  Idea  di  ente  o  essere.  Possibilità  e  sue  specie.  L' intrinseca  pos- 
sibilità non  dipende  dalla  volontà  di  Dio.  Esistenza.  Rapporti  tra 
la  possibilità  .e  la  esistenza.  Essenza  ,  attributi  e  modi.  Essenza 
reale  e  nominale.  In  guai  senso  si  possano  dire  le  essenze  immu- 
tabili,,  necessarie  ed  eterne.  Comparazione  delle  idee  di  essere»  so- 
stanza ,  essenza  e  causa. 

Capitolo  sesto.-*  Dell* origine  «ielle  idee  e  delle  idee  Innate—»     •     »  117 

—  Opinioni  de"  filosofi  circa  P  origine  delle  idee.  Nostro  giudizio. 
Dottrina  delle  idee  innate.  Polemica  di  Lode  contro  le  stesse.  Si 
rigettano  le  idee  innate.  Universalità  delle  massime  teoriche  e  pra- 
tiche ,  e  d'  onde  derivi.  Sistema  di  Kant  relativamente  alla  origine 
delle  idee.  Estetica  e  logica  trascendentale  di  Kant.  Schemi,  immagini 
ed  oggetti  ddla  filosofia  di  Kant.  Risultati  principali  della  critica 
della  ragion  para  Si  svelano  alenili  difetti  fondamentali  del  siste- 
ma di  Kant.  J>  distinzione  tra  l' ordine  logico  e  cronologico  delle 
idee  noa  salva,  il  sistema  di  Kant.  Connessione  tra  il  sistema  di 
Rosmini  e  le  dottrine  anteriori.  .Sua  formula.  Come  procede  nello 
stabilire  il  suo  sistema.  Errore  di  Rosmini  nel  far  cominciare  Io 
spirito  ornano  dall'astrazione.  Come  vacilli  l'esistenza  delle  real- 
tà esterne.  .Sforzi  di  Rosmini  per  dare  il  carattere  di  oggettività 
alla  forma  innata  dell'  essere.  Contraddizioni  in  cui  s' inviluppa. 
Come  si  sforzi  a  provare  che  1'  essere  ideale  sia  una  cosa  inter- 
media tra  le  cose  che  sussistono  in  sé  0  nella  mente.  Difficoltà  che 
mossero  il  Rosmini  ad  escogitare  il  suo  sistema.  Svaniscono  tali 
difficoltà  facendo  operare. insieme  le  facoltà.  I  giudizi  primitivi  pos- 
sono fprmarsi  senza  bisogno  .d*  idee  astratte  e  generali.  L'idea  di 
essere  può  nascere  per  via  di  astrazione.  Per  Gioberti  la  riflessione 
psicologica  trasse  Rosmini  in  errore.  Questo  giudizio  di  Gioberti  è 
erroneo  e  nasce  dal  confondere  la  riflessione  con  V  astrazione.  . 

Prodotti  delle  facoltà  affettive »  1B4 

Capitolo  settimo.  —  Del  piacere  e  del  dolore  ,   del  bene  e  del  male  , 

del  bello  e  del  bratto ,.....»     ivi 

—  Definizioni  del  piacere  e  del  dolore.  Piaceri  fisici,  intellettuali 
«  morali.  Opinione  esagerata  di  Verri  circa  I'  indole  del  piacere* 
Idea  del  bene  e  del  male.  Diversità  de' beni.  Cosa  sia  il  bello.  Di- 
visione del  bello.  Bello  fisico.  Bello  morale  ed  intellettuale.  Facol- 
tà che  entrano  nel  fenomeno  del  bello.  Del  sublime.  Bello  artifisia 
le.  Della  imitazione  e  del  bello  ideale.  Dell'  assoluto  nel  bello. 

Capìtolo  ottavo.  — »  Pei  sentimenti .'.....     »   1 4» 

— ?  Cosa  sia  sentimento.  In  che  consista  l' istinto.  Fatti  che  provano 
1*  esistenza  dell'  istinto.  Fenomeno  del  poppare.  Altri  fenomeni  istin- 
tivi. Degli  appetiti.  Caratteri  de' desidèri  della  scuola  scozzese.  Cosa 
aleno  e  quali  Le  affezioni.  Quali  sentimenti  sieno  interessati  e  quali 
disinteressati.  Passioni  e  loro  classificazione.  Passioni  semplici  e  com- 
poste. Passioni  debilitanti  ,  spasmodiche  ed  espansive.  Utilità  delle 
passioni.  Perniciosi  effetti  delle  passioni. 

Capitolo  nono.  —De'  principi  raiionali  di  azione     .......   i49 
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—  Principio  dell'  interesse  bene  inteso.  Sistema  che  ripone  nell'in- 
teresse T  unico  motore  delta  volontà.  Esistente  della  legge  del  do- 
lere. Si  prore  oso  le  regione  I*  etistente  della  legge  morale.  Uni* 
venalità  e  necessità  delle  massime  morali.  Fino  e  qual  ponto  sia 
?ero  che  F  nomo  opera  per  interesse.  Contotaaione  del  sistema  di 
llobbes.  U  ricorso  alla  utilità  generale  non  salva  il  pdncipio^der- 
l' interesse.  Sistema  di  <gne'  filosofi  che  rigettando  il  personale  in- 
teresse ,  sondano  la  disunaione  del  bene  e  del  male  nel  sentimen- 
to. Se  ne  mostra  la  falsità.  Come  possa  formulerei  la  legge  non- 

-  le.  Da'  rapporti  dell*  nomo  nascono  1  doveri  della  legge  naturale. 
Bella  legge  naturale  relatttamenie  alla  legge  civile  e  difina*  Con- 
clusione» 
SbsIokb  «sa.  —  Teorica  del  linguaggio    .......    p*g»    »  ,5o 

Capitolo  pane.  —  Linguaggio  e  eoe  differenti  specie    •••..»    m 

—  Cesa  eieno  segni  e  lingueggio*  Linguaggio  di  asione.  Uso  che 
ne  fecero  gli  orientali.  Progressi  della  pantomima»  Vantaggi  e  dU 
fetti  del  linguaggio  di  adone»  U  linguaggio  articolato  è  ricco  e  co- 
modo. Relazione  che  avvi  tra  P  organo  della  voce  e  dell*  udito. 
L' uomo  non  ha  rinooaiato  al  lingueggio  de*  gesti. 

CiPiTOto  sbcosdo.  —  Influente  del  linguaggio  sul  pensiero  ...»  i6i 

—  Filosofi  che  hanno  trattato  la  inftuensa  dei  segni.  Rapporti  tra 
lo  stato  di  cultura  dell*  uomo  ed  il  linguaggio.  Se  il  linguaggio  in- 
fluisca sulle  seneaaioni  e  sa  le  ricordarne.  Come  serva  il  linguag- 
gio nelle  varie  operasioni  intellettive*  La  ecienaa  del  calcelo  non 
potrebbe  esistere  senta  i  segnir  Fino  a  quel  ponto  le  lingue  posso- 
no compararsi  col  calcolo  aJgebraico.  Esagerazioni  di  alcuni  circa 
1'  influenaa  del  linguaggio.  Si  ribattono.  Utilità  del  linguaggio  co- 
me mezzo  di  comunicazione  delle  idee.  11  linguaggio  serre  a  sve- 
gliare i  sentimenti* 

Capitolo  timo.  —  Origine  e  progressi  del  lingueggio  articolato  .    .    »  169» 

—  Filosofi  che  sostengono  essere  il  linguaggio  di  ornane  invenshv 
ne.  Tentativi  che  fanno  per  insinuare  la  loro  opinione.  Filosofi 
che  vogliono  soprannaturale  V  origine  della  perora.  Necessità  della 
società  per  la  tormatione  della  lingua  ,  e  delle  lingue  per  l' esisten- 
te della  società.  L'uomo  non  può  supporsi  senta  la  società  di  fa- 
miglia. Cosa  deve  pensarsi  di  alcuni  selvaggi  trovati  ne'  deserti. 
Altre  difficoltà  de*  seguaci  della  filosofia  deH*  autorità.  Nostre  opinio- 
ne. Come  F  nomo  creò  alcune  parole  imitando  i  snoni  degli  ogget- 
ti. Nomi  di  altri  oggetti.  Povertà  e  vivacità  del  linguaggio  primi- 
tivo. Nel  secondo  periodo  il  linguaggio  à  ad  un*  ora  ricco  e  viva- 
ce. 1  progressi  delle  sciente  rendono  il  linguaggio  esatto  ma  freoV 
do.  il  elima  ed  il  governo  influiscono  sul  carattere  dette  lingue. 

Capitolo  quarto.  —  Delle  scritture  e  della  lingua  universale     .    .     »  lyd 

—  Necessità  della  scrittura  e  sue  diverse  specie.  Scrittura  ideogra- 
fica. Invenaione  de' geroglifici.  La  scritture  geroglifica  esprime  veri 
giudi*!.  La  scrittura  geroglifica  è  difficile .  mal  sicura,  e  povera. 
Scrittura  sillabica  o  fonografica.  Scrittura  alfabetica  e  sue  prero- 
gative. Se  mai  la  scrittura  alfabetica  sia  succeduta  aNa  geroglifica. 
Vantaggi  che  V  uomo  ritrae  dalla  scrittura.  Confronto  tra  la  scrit- 
tore e  la  parola.  Progetto  della  lingua  universale.  Lingue  articola- 
ta volgare.  Lingua  articolata  comune  a*  soli  dotti.  Lingua  scritta, 
lingua  gesUcolata*  Conclusione*. 
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TRATTATO  SECONDO.  —  LOGICA .    peg.    »  iS5 

i—  Coca  sia  la  logica  Origine  della  logica  artificiale,  I*  Ingioi  de* 
ve  trattarsi  dopo  la  ideologia.  Divinazione  delU  logica    .    •    »     ivi 
Siziqjk  pausa..  —  Logica  generale    ■  ••    *    •    •    .    *    •    .    ♦    ♦    .    »  186 
Capitolo  p»imo.  1— Se  l'uomo  possa  arrivare  alla  certezza  .    -     .     .    »     ivi 

—  Cosa  sia  ferita  e  eoe  specie.  La  verità  è. indipendenta  dallo  spi- 
rito die  la  conosce*  Certesma  -ed  evidenza.  Opinione  ,  dubbio  ed 
ignorante.  Cortesia  meUfisica ,  fisiea  e  morale*  Difficolta  diFilau- 
geri*  Confutazione  di  essa.  Jncliaesione  dell*  nomo  alla  verità*  Scet- 
ticismo antico.  Scetticismo  de?  tempi  moderni.  Difficoltà  degU  scet- 
tici. Bisogna  ammettere  alcuni  dati  primitivi  ed.ieriemosjrabtli*  Di- 
scussione intorno  al  cogito ,  ergo  sum  di  Cartesio.  Si  coniatane  le 

,  difficoltà  degli  scettici.  Differeasa  tra  sogno  e  veglia.  Hon  deve  de- 
mostrarsi, la  possibilità  della  conoscenza.  Contraddisioni  dello  scet- 
ticismo. Utilità  di  aa  moderato,  debbio.  Non  ei  può  assolvere  in- 
teramente lo.  scetticismo. 
Capitolo  assommi  —  Delle  definizioni    ..*.*....*•»   196 

—  Cosa  sia  definizione  e  definito.  Definizione,  essenziale  ed  acca* 

dentale ,  nominale  e  reale.  Definizione  di  nome  a  di  cosa.  Regole 

.di  una  buona  definizione.  Corollari*  Le  definizioni  sono  principi 

delle  nostre  ded azioni*  Osservazioni  dei  Trscy  contro  la  dottrina 
delle  definizioni.  Esame  di  queste   osservazioni.    Una  cosa   stessa 
può  essere  diversamente  definita»  DeVla  divisione  e  sue  regole. 
Capitolo  naso*  J Delle  proposizioni  a  delle  parti  ebe  entrana  nelle 

medesime.    •    •..............<»  aoS 

—  11  discorso  è  un  aggregato  di  proposizioni.  .Parola  che  esprimono 
da  se  soie  aa  giudizio.  Parole  che  esprimono  parte  di  una  idea. 
Proposizioni  affermative.,  negativa  ed  infinite»  Proposizioni  genera- 
li ,  particolari  e  singolari.  Proposizioni  semplici  e  composte  ,  com- 
plesse, ed  inéemplesee.  SVopoaizioni  incidenti»  Proposizioni  compo- 
sta Proposizioni  esponibili  e  modali.  Elementi  della  proposizione. 
Nome.  Dei  saetterà  e  del  genere.  Ufficio  dei  vetbo.  De'  pronomi. 
Dell' articolo.  Preposizioai.  Avverbio.  Congiauuione.  interiezione. 
Inutilità  della  regole  rig nardo  alla  opposizione  f  conversione  ed  e- 
quipolftenza  delle  proporzioni. 

Capitolo  qdaato  —  Delle  categorie   ...     •     .     *    »    ».    .     .     »  ari 

—  Categorie  di  Aristotele.  Categorie  di  Kant.  Tavola  delle  cate- 
gorie, di  Kant*  finomeraaèona  che  Cousia  ba  fatto  degli  elementi 
della  ragione.  Riduzione  di  tali  elementi.  Nostro  giudizio in torno 
alla  dottrina  dette  categorie. 

Capìtolo  QPirro.  «#-  Dei  raziocinio  e  del  sillogismo  .     .     .     . .   .     ,     »  217 

—  Quante  idee  e  giudizi  entrino  nel  raziocinio.  Sillogismo.,  suoi 
termini  e  pruposiatoni.  Verità  e  falsità  del  raziocinio  riguardo  alla 
materia  ed  alla  forma.  Rapporti  tra  1*  antecedente  ed  il  conseguen- 
te di  un  raziocinio  legittimo.  Quanti  casi  po&ooo  darsi  nel  razioci- 
nio. Principi  sui  quali  ei  fonda  il  raziocinio*  Principio  food  amen - 

•  tale  del  raziocinio.  Regole  sillogistiche.  Regole  pe* termini.  Regole 
per  la  qualità  e  la  quantità  delle  proposizioni.  Regola  unica  e  ge- 
nerale. Sillogismi  composti.  Sillogismo  condizionale.  Sillogismo  co- 

•  patativo.  Sillogismo  disgiuntivo.  Se  il  sillogismo  copulativo  possa 
convertirsi  in  disgiuntivo. 

Capitolo  sesto.  —  Altre  specie  di  argomentazioni ,  e  loro  riduzione  al 
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—  Entimema.  Entimemi  espressi  io  noe  tela  propasisitne.  Epichc- 
renia.  Dilemma.  Vizi  che  poò  arar*  il  dilemma,  novità.  Opinione 
di  Tracy  circa  il  sorite.  Confatazione.  Fondamento  dell'  arrart  ali 
questo  filosofo.  Regola  di  no  bnon  sorite.  *>oeillogftmo.  Dalla  de- 
mosiraaione  e  sua  specie. 

Capitolo  settimo»  —  Discessioae  Intorno  atti  legittimità  dal  sillogismo 

e  delle  regole  dialettiche»     •     •     • »  2^9 

—  Jmporunsa  che  davano  al  sUlogisaao  gK  scolastici,  llstttoglsmo 
dispressato  dai  moderni.  Difficoltà  di  Locke  contro  il  sillogismo. 
Giodìzìo  impaniale  dei  filosofi  del  secolo  attuale.  8i  difende  I*  s> 
satteeza  del  procadere  del  sillogismo.  Difficoltà  principale  di  Lo- 
cke e  di  Tracy.  Si  confata.  Lo  spirito  amano  poò  dal  generale 
discendere  al  particolare.  Si  conferma  questa  dottrina  con  altri  e* 
•empii.  Si  propone  an*  altra  difficoltà.  Si  risponde.  1  esoderai  han- 
no rigettato  le  maggiori  arbitrarie  degli  scolastici.  Altri  vantate^ 
che  possono  ritrarsi  dal  sillogismo.  Rs  attesta  delle  resole  dialetti- 
che »  Le  regole  dialettiche  sono  piò  d' impaccio  che  ai  giovamen- 
to. Inspirano  eccessiva  confidatila  ,  e  mettono  lo  spirito  nella  iner- 


zia.   Unica   regola  data   de*  moderni  ,   prestare  et  tensione,  alle  i 
dee  confrontate.  Sentenza  di  Genovesi  Intorno  alle  regole  dialet- 
tiche. 
SezioaE  secomds.  —  Logica  speciale .     »  aSt 

—  Importanza  delle  regole  risrnardWi  la  aaaterla  de*  nostri  ra- 
ziocini. 

Capitolo  mimo. —  Del  criterio  del  vero.  —  Distinzione  delle  ferita  neon 

sarie  e  contingenti  .••••»•••••••••»  a3o 

—  Sentenza  di  Cartesio  circa  il  criterio  della  verità.  Si  combatte. 
Opinioni  di  Ldbnizio  selle  basi  della  cortes*.  Tre  specie  di  «ti* 
denza  distinte  da  Coodillac.  Caratteri  distintivi  dette  ferità  asmi. 
Sono  necessarie  ed  universali.  Sono  indipendenti  dalla  esperienza. 
Caratteri  opposti  delle  ferità  empiriche.  Opposizioni  del  Tracy 
contro  la  distinzione  tra  le  verità  necessaria  e  contingenti.  Si  e> 
semina  questa  dottrina  di  Tracy.  Evidenti  contraddizioni  del  ai- 
gnor  Tìraey. 

Capitolo  sscohdo.  —  Del  fondamento  delle  verità  necessarie  .     .    *    •  246 

—  Del  principio  oT  identità  e  di  oeotiaddisione.  il  principio  di  con- 
traddizione è  primo  ed  iudemostrafaile.  Il  principio  d' identità  o 
di  contraddizione  è  base  delle  verità  pere  Cònsegoenti.  Giudizi 
sintetici  a  priori  smmessi  da  Kant.  Si  confutano  i  principi  sinte- 
tici a  priori.  Come  possono  le  massime  pratiche  ridersi  sotto  H 
principio  d'identità. 

Capitolo  «ruzzo.  —  Del  fondamento  delle  verità  contingenti    *    .    *    »  a5o 

—  Utilità  della  esperienza.  Esperienza  interna  o  senso  intimo.  E- 
speriensa  esterna.  Mezzi  per  preservatici  dalle  iHusioni  oV  sensi. 
Btilità  degli  strumenti  nelle  osserv azioni*  Regole  per  gli  esperimen- 

'  ai.  Storcbenan  sostiene  che  le  verità  contingenti  possane  ricavar- 
si dal  principio  della  ragione  sufficiente.  Confonde  la  ragione  di  es  • 
sere  con  quella  di  conoscere  nna  cosa.  Eqeivoo»  che  regna  nella 
prova  della  sua  tesi.  Vaoi  ripieghi  per  InWarai  dalle  difficoltà. 
falsità  della  sua  dottrina  relativamente  alla  ornane  intelligenza. 
Circospezione  di  MaLo  sn  questa  materia*  Si  confata  nna  sentenae 
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dtl  padre  Soave.  Confronto  delle  sentente  di  Storchenan  è  Soave 

circa  i  principi  de*  LeibnicianJ. 
Capitolo  quarto.  —  Operazioni  delio  spirito  net  combinare  l  dati  spe- 
rimentali.   ...... pag.     »  a5j 

-*  induzione.  Origine  della  conoscenza  Induttiva.  Se  le  induzione 
eie  argomento  rigoroso  nelle  verità  pare.  Nostro  parere.  Analogia-. 
Precauzioni 'nell'  oso  dell'analogia.  Nella  induzione  si  ottiene  cer- 
testa.  Neil' analogia .  non  si  ha  certezza.   Sentenze  di  Stewart   in- 
torno all'  analogia*  Fornasione  di  una  teoria.  Quale  oso  debba  far- 
si de'  sistemi.  Cosa  pensino  i  filosofi  intorno  all'  uso  delle  ipotesi» 
Nostro  parere.  Delle  ipotesi  nelle  sciente  pure»  Ricerca  delle  cau- 
se de*  fenomeni.  Non  bisogna  prender  per  cause  i  fenomeni  ante* 
cedenti  e  coooomiUnti.  Dubbi  di  Hume  sulla  similitudine  del  fu- 
turo col  passato.  Parere  di  Gal  lappi»  Nostra  opinione»  Abuso  dei 
Sri  nei  pi  generali  e  della  specoiaeioue.  Viti  del  pretto  empirismo, 
fecessità  di  cangiongene  V  esperiensa  eoa  la  specotasione. 
Capitolo  ©mirro.  —  Della  ragione  impersonale  e  del  senso  comune  .    »  a 70. 

—  Dottrine  de'  filosofi  che  sostengono  i*  anità  della  ragione.  Esa- 
me di .  questa  opinione.  La  ragione  è  in  tutti  la  stes&a  .  per  la  i- 
dentila,  della  natura  umana.  Opinioni  de'  logici  sul  senso  comune. 
11  senso  comune  si  confonde  con  la  logica  naturale,  il  senso  comu- 
ne serve  a  confermare  la  verità  altronde  conosciuta.  Confutatone 
della  sentenza  di  Lamenti* is. 

Capitolo  sesto.  —  Mezzi  onde  assicurarsi  de*  lutti   lontani  da  noi   per 

luogo  e  per  tempo • •    ♦    »,.  a»£ 

—  Cosa  aia  autorità  ,  fede  e  loro  specie.  Disposizione  dello  spirito 
a  credere  i  fatti,  appoggiati  all'  autorità.  Sodezza  del  fondamento- 
deli'  autorità.  L'  uomo  non  può-  seriamente  mentire  senta  un  inte- 
resse. L' autorità  può  somministrarci  cer  tetta.  Lo  scorrere  del  tem- 
po .non  può  infievolire  la  credibilità  di  un  fatto  storico.  Natura 
del  fatto  riferito  dal  testimonio.  Capacità  del  testimonio.  Probità 
del  testimonio*.  Come  giovino  gì'  inditi.  Fatti  tramandatici  per 
metto  della  storia.  Come  si  estimi  la  fede  dovuta  agli  storici  con- 
temporanei  e  posteriori.  Fatti  appoggiati  alla  tradizione.  Dello  sti- 
le u>ato  dagli  storici.  Monomenti  e  loro  specie.  Monumenti  nata* 
vali.  Monumenti-  artificiali.  Autenticità  de'  libri.  Regolo  per  prova- 
re l' autenticità  di  un  libro.  O  di  un  monumento.  Filosofia  della 
storia,  sua  .utilità  e  pericolo  nell'  usarla. 

Capitolo  settimo.  —  Della  probabilità.  d*gli  avvenimenti  futuri.     .     »  a85v 

—  Inditi  del  futuro  ne'  fenomeni  naturali.  Esempi  presi  da'  feno- 
meni morali»  Previsione  certa,  e  probabile  degli  avvenimenti  futu^ 
ri.  Non  vi  ba  caso  in  natura.  Probabilità  e  modo  di  estimarne  i 
gradi.  Si  arrecano  aUuot  esempi.  Altri  esempi.  La  probabilità  varia 
secondo  il  numero  dei  dati  conosciuti.  La  probabilità  non  si  altera 
conservandosi  costante  il  rapporto  tra  i  oasi  favorevoli  e  contrari* 
Esattezza  del  calcolo  della  probabilità  nei  giuochi  di  sorte.  In  quali 
casi  non  può>  applicarsi  il  calcolo  della  probabilità.  Differenza  tra  * 
il  profferire  un  gindisio  probabile  ed  applicare  it  calcolo  della  prò-, 
babilità.  Cosa  debba  farsi  per  regolare  il  nostro  giudizio  probabile. 

Capitolo  ottavo.  —  Continuazione  della  stessa  materia.    Della  speranza 

morale ,  e  degli  sbagli  nella  previsione  del  futuro »  ao£ 

—-La  speranza  morale  è  (badata  sulla  probabilità,  il  valore  del  beo* 
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deve  entrare  nel  calcolo  della  speransa  morale*  Valore  dei  beni  as- 
solato ,  relativo  e  di  affettane.  Conseguenti  delle  dottrine  esposte. 
Perchè  il  dolore  della  perdita  sia  maggior*  del  piacere  del  guada- 
gno. Errori  che  prendonsi  nella  previsione  del  tataro.  Associazioni 
accidentali  prese  per  essenziali  e  costanti.  Esempio  in  rischiaramento 
di  qnesta  dottrina.  V  nomo  facilmente  può  cadere  In  tale  errore  alle 
prime  esperiense.  Si  spiegino  con  tal  principio  alcuni  pregiodisl 
circa  la  previsione  del  futuro*  Sciente  degli  angari  ,  erompici  ed  a- 
strologi.  Ed  i  timori  cagionati  dalle  comete  e  dagli  «eclissi.  Mesti 
per  preservarci  da  tali  inganni*  Conseguenti  delle  dottrine  fin  qui 
esplicate* 
Capitolo  «osto*  —  Dell'  errore  e  de*  enei  rimedi    .    .    •    .    .    pag.    »  3oo 

—  Natura  dell*  errore  e  cause  dello  stesso.  Importante  di  questo 
•oggetto.  Classificazione  delle  cause  occasionali  de*  nostri  errori* 
Pregiudizi  d*  iofaneia  e  di  educazione.  Errori  prodotti  dalla  maniera 
imperfetta  in  coi  si  acquista  il  linguaggio.  In  qaal  modo  appresso 
si  chiarisca  il  senso  di  «Icone  parole ,  e  si  rettifichino  alcune  idee. 
Quali  errori  più  difficilmente  si  cancellino*  Rispetto  per  l'antico  ed 
odio  per  le  innovazioni.  Falsi  princìpi  dei  favoreggiatori  dell'an- 
tichità. Vizio  opposto  di  altri  che  disprezzano  tatto  ciò  che  viene 
dagli  antichi.  Le  passioni  alterano  le  qualità  degli  oggetti.  Le  pas- 
sioni cf  fanno  guardare  un  solo  lato  dell'oggetto.  Pregiudizio  di  au- 
torità. Dello  spirito  di  partito  o  di  sistema.  Lo  spirito  del  partito 
fa  qualche  volta  eragionare*  Dei  sofismi.  Dottrina  che  sostiene  esser 
sempre  volontario  l' errore*  Molti  errori  son  volontari  e  liberi ,  ma 
non  tutti*  L' intelletto  poò  essere  necessitato  dall'  errore ,  che  si 
presenta  sotto  l' aspetto  di  verità*  L*  nomo  non  può  sempre  evitare 
l*  errore ,  posto  in  un  dato  tempo  ed  in  date  circostanze. 

SiziosE  'nata*  —  Del  metodo   •    • »  3ia 

Metodo  che  deve  tenersi  nelle  sdente* 
Capitolo  primo*  —  Caratteri  de'  due  metodi  analitico  e  sintetico.    •     »     ivi 

—  Definizioni  de' due  metodi  analitico  e  sintetico.  Analisi  e  sin- 
tesi in  filosofia*  Altro  esempio.  Analisi  e  sintesi  in  fisica.  Analisi 
e  sintesi  in  chimica.  Nella  sdenta  del  calcolo.  Spirito  dell'analisi 
algebrica*  Analid  nei  problemi  geometrici.  Sintesi  nei  problemi 
geometrici.  Si  confrontano  i  due  modi  di  procedere.  Sinted  nella 
demostrazione  dei  teoremi.  Analisi  nella  demostrazione  de'  teoremi* 
Si  riassumono  i  caratteri  de'  doe  metodi.  La  sinted  cominda  dal 
punto  in  cui  termina  1*  analisi*  Conseguenti. 

Capitolo  secondo*  —  Quale  uso  debba  farsi  de' due  metodi     *     .     .     »  3at 

—  Opinioni  de'  filosofi  circa  I'  uso  de'  dne  metodi.  Nostro  giudizio 
suir  oso  dell'  analisi  e  della  sintesi.  L'  analisi  serve  per  la  scoverte 
del  vero  nelle  sdente  empiriche.  E  nelle  sdense  pare.  L*  analisi 
può  impiegarsi  per  la  demostrazione  del  vero.  Alcune  volte  con  la 
sintesi  più  brevemente  demostrasi.  Si  esamina  la  opinione  di  Con- 
dii lac  circa  la  distinzione  de*  due  metodi.  Pregiudizio  di  que'che 
vogliono  trattare  tutte  le  sdente  con  metodo  geometrico.  Si  fa  ve- 
dere quanto,  sia  mal  fondato.  Come  debbano  congiungersi  l'analid 
e  la  sintesi* 
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mali,  e  poi  applicarle  agli  oggetti.  La  natura  stessa  delle  cose 
prescrive  l' ordine  da  tenersi,  e  noi  con  savio  accorgimento  ab- 
biamo pria  studialo  nella  filosofìa  soggettiva  il  pensiero,  e  det- 
tato le  regole  di  ben  pensare  e  ragionare.  Abbiamo  Tatto  così 
la  storia  dell'  intelligenza ,  scritta  per  meno  della  riflessione  e 
Botto  la  dettatura  della  coscienza  e  della  memoria.  Inoltriamoci 
adesso  alla  filosofìa  oggettiva. 

S17.  Trattati  della  filosofia  oggettiva  e  dell'  ordine  che  loro 
conviene.  Questa  seconda  parte,  setcfdo  l'avviso Ji  Btmiron  (l), 
si  potrebbe  ancor  dire  ontologia,  metafisica  o  filosofìa  trascen- 
dente; il  nóme  è  indifferente ,  purché  si  convenga  del  suo  sco- 
po.  Ma  quali   saranno  gli  oggetti  delle  conoscenze?  Tre  come 
dicemmo  nel  primo  volume  (disc.  prel.  p-  IO),  cioè  l'anima,  il 
mondo,  Dio-,  ed  ecco  tripartita  la  filosofia  oggettiva.  L'ordine 
este  tre  parti  della  filosofia  og- 
sce  ohe   debb'  esser  quello  con 
:  se  parlerete  voi  di  Dio  prima, 
rischio  dì  tralasciare  i  migliori 
Urlerete  del  mondo  pria  d'aver 
(nello  che  a  voi  è  intrinseco  a 
e  l'ordine  si  è,  anima,  mondo 
scienti  dell'animai,  cosmologia 
twate  o  teodicea  quella  di  Dio. 
lo  via  la  filosofia  oggettiva.  Vi 
i  che. hanno  limitato  la  filosofia 
alla  sola  parte  soggettiva,  escludendone  la  oggettiva.  Nella  Fran- 
cia Tracy  con  tutta  la  scuola,  sensualista,  restringendosi  alla  sen- 
sazione, non  sollevossi  sino  agli  oggetti  ette  trascendono  il  sca- 
so. Kant  per  un  abuso  contrario  arrivò  alla  stassa  conclusione^ 
perchè  sostenne  che  la  ragione  umana  lenta  sempre  di  conoscerei 
tali  oggetti,  ma  non  può,  né  potrà  mai  giungervi.  Egti,  espo- 
nendo vari   argomenti  a  favore  e  contro,  che   mutuamente  *Ji-, 
strtiggonsi,  distrusse  la  psicologia  razionale,  la  cosmologia  e  la, 
teologia  naturale.  La  scuola  scozzese  ben  meritò. della  scienim 
avendo  studiato  con  maggiore  imparzialità  i  fenomeni  dello,  spi- 
rito- e  quindi  servi  a' nostri  giorni  per  combattere  Le  esagera- 
zioni della  scuola  sensualista  (g  5:2).  lucuto,  attenendosi  trop- 
po .rigidamente  al  metodo  sperimentale,  trascurò  la  logica  e  La? 
filosofia  oggettiva.  Hamilton,  che  oggi  principalmente  la  rappre-, 
senta,  sostiene  che  l'ultimo  sforzo  di  nostra  saviezza,. circa  que-. 
ste  materie,  constile. nel  riconoscerle  come  inaccessibili  alla  iìlo- 
sufia,  cognoscendo  ignorariy  et  ignorando  toguosci  (8).     . 

(1)  Oltt.  de  la  phUótùpkie  m  Frane»  tte.  BnneHra  «29  ,  p.  Bit. 

(2)  V.  Fragmetai  de  phìlotophie  par  M,  William  Hamilton ,  Indiali 
da  1'  «agitili  par  M-  Loris  Peisse,  Paris  1810.     - 


519.  TdJé  circospetion*  non  è  degna  del  filosofo.  Ma  «pesta 
circospezione,  la  quale  si  presenta  sotto  l'aria  di  rigore  nel  me- 
todo filosofico,  non  è  veramente  degna  di  un  filosofo.  Limitere- 
mo adunque  le  nostre  indagini  all'osservazione  di  questa  o  quel* 
l'altra  facoltà  dello  spirito,  senza  che  ci  sollevassimo  con  la  ra- 
gione ai  tre  grandi  oggetti  cui  possono  tali  facoltà  applicarsi  ? 
Terremo  a  schifo  V  indagare  la  natura  e  la  destinatone  dell'es- 
sere che  è  stato  fornito  di  così  nobili  facoltà?  Trascureremo  di 
esaminare  il  mondo,  te  legafi  che  lo  governano,  e  di  contempla- 
re l'armonìa  che  vi  regna?  Diremo  che  non  è  dato  alla  mente 
umana  sollevarsi  dagli  effetti  alla  cognizione  di  una  causa  su- 
prema, da  cui  essa  ed  il  mondo  dipendono?  Il  filosofo  che  in 
tal  modo  procede,  può  paragonarsi  a  quel  fisico  che  osserva  i 
fenomeni  della  natura  senza  volere  indagarne  le  cagioni,  a  quel- 
l'astronomo freddamente  occupato  delle  apparenze  presentate  dai 
corpi  celesti  e  che  non  curasse  di  sollevarsi  sino  alle  cause  fisi- 
che de' loro  movimenti.. Questi  filosofi  hanno  mutilatola  scienza 
ne'  più  nobili  e  più  importanti  trattati.  Inoltre  questa  circospe- 
zione, che  in  sostanza  è  un  vero  scetticismo  in  ontologia,  fini- 
rebbe con  distruggere  la  filosofìa  tutta.  Imperocché  per  qual  mo- 
tivo dobbiamo  credere  alla  ragione  umana  che  si  occupa  dello 
Studio  dell'intelligenza,  avendola  dichiarata  impolente  a  dirci  co- 
sa di  certo  intorno  agli  oggetti?  E  poi,  che  filosofia  sarebbe 
quella  che  invece  di  spiegare  distruggerebbe  le  credenze  dell'u- 
manità, relativamente  a'  tre  grandi  oggetti  delle  umane  cogni- 
zioni? Saranno  esaminate  ne'  singoli  trattati  le  difficoltà,  che  si 
mettono  avanti  contro  le  verità,  che  appresso  intorno  a  queste 
materie  difenderemo. 

820.  Difetto  opposto  di  Schelling.  Un  altro  difetto  opposto 
dobbiamo  qui  combattere  riguardo  all'  ordine ,  che  noi  diamo 
alle  due  parti -principali  della  filosofia.  Oggi  si  pretende  doversi 
cominciare  in  filosofia  cpn  le  specola z ioni  sull'assoluto  cioè  dalla 
ontologia.  Schelling  critica  il  metodo  di  cominciare  dallo  studio 
de'  fenomeni  della  coscienza  per  poi  passare  agli  oggetti ,  cioè, 
alla  ontologia:  ed  eccone  la  ragione.  Tutto  quello  che  troviamo 
Della  coscienza  è  soggettivo,  e  pon  ha  valore  che  in  noi;  e  per- 
ciò partendo  dalla  coscienza  è  impossibile  arrivare  legittimamen- 
te agli  oggetti.  Quindi  sostiene  che  deve  prendersi  l' iniziativa 
dalla  ontologia,  e  cominciare  dalla  intuizione  o  contemplazione 

dell'  assoluto. 

Mi.  E  di  Gioberti.  Vincenzo  Gioberti,  come  Schelling,  bia- 
sima il  metodo  di  cominciare  dallo  studio  de  fenomeni  psicolo- 
gici (  introduzione  al  primo  volume  pag.  x.),e  sentenzia  che 
con  tale  inizio  no»  si  può  giungere  alle  grandi  verità  on- 
tologiche. Imperocché  dal  contingente,  egli  dice,  non  si  può  de- 
rivare il  necessario,  dal  finito  l'infinito,  dal  relativo  l'assoluto, 


dagli  effetti  la  causa ,  dalle  conseguenze  il  principio  -,  perciò  è 
assurdo  il  voler  supporre  che  la  legittimiti  della  cognizione  idea-» 
le  proceda  dalle  impressioni  e  apprensioni  sensibili ,  e  quindi 
che  la  ontologia  riceva  il  suo  valore  e  la  sua  logicale  certezza 
da'  fenomeni  psicologici.  Per  lui  la  scienza  prima,  dev'essere  la 
ontologia,  l'ordine  delle  cognizioni  deve  corrispondere  all'ordine 
reale;  e  però  deve  fuggirsi  l'inversione  di  tale  ordine,  come  la 
più  fatale  alla  scienza. 

.  522.  Si  demostra  contro  Schelling  che  si  può  arrivare  agli 
oggetti  partendo  da'  fenomeni  di  coscienza.  Ma  né  la  ragione  di 
Schelling,  né  quella  di  Gioberti  sono  valevoli  a  provare  che  par- 
tendo dallo  studio  de'  fenomeni  di  coscienza,  sia  impossibile  ar- 
rivare alla  cognizione  de'  tre  grandi  oggetti  delle  nostre  cono- 
scenze. £  quanto  al  pensatore  alemanno,  io  non  vedo  che  le  no- 
stre facoltà  sieno  impotenti  a  rivelarci  gli  oggetti ,  per  la  ra- 
gione che  le  stesse  cadano  sotto  l'occhio  della  coscienza  e  da 
noi  prima  si  siano  studiate  nella  stessa.  Tale  studio  non  serve 
che  a  farcele  conoscere  distintamente,  ma  non  può  restringere 
In  limiti  più  angusti  la  loro  sfera.  Né  perché  si  palesan  nella 
coscienza  perderanno  il  loro  valore  fuori  la  stessa*  Imperocché 
la  coscienza  ci  offre  due  ordini  di  fenomeni  e  perciò  di  facoltà, 
alcuni  razionali  ed  altri  volontari.  I  volontari  li  formiamo  noi 
e  dipendono  dal  nostro  libero  arbitrio ,  ed  hanno  valore  sola- 
mente in  noi  ;  i  razionali  però  non  dipendono  dal  nostro  arbi- 
trio ,  si  percepiscono,  da  noi ,  ma  non  si  costituiscono  ;  e  però 
hanno  un  valore  fuori  del  soggetto ,  ed  indipendentemente  dal 
soggetto,  ed  é  per  questo  che  ci  possono  e  debbono  condurre 
agli  oggetti»  Kant  non  vide  bene  questo  carattere  de'  fenomeni 
razionali,  e  perciò  risguardÒ  le  leggi  della  ragione  come  mera- 
mente soggettive,  ed  incapaci  a  poter  giungere  alle  realità.  Fi* 
ente  passò  più  oltre  e  non  trovò  altro  mezzo  per  arrivare  agli 
oggetti  che  farli  produrre  dallo  stesso  io  (  g  92  )$  Scelling  cer» 
co  di  riparare  a  questo  difetto  cominciando  dagli  oggetti  e  po- 
nendo la  realtà  dell'assoluto  per  mezzo  della  intuizione  o  con* 
templazione  intellettuale;  mettendo  in  discredito  lo  studio,  del- 
la psicologia,  dalla  quale  Kant  e  Fichte  avean  preso  le  mosse. 
523.  Se  si  ammette  la  dottrina  di  Schelling  non  si  potrà 
mai  arrivare  agli  oggetti.  Ma  di  grazia,  in  qual  modo  Schelling 
arriva  a  stabilire  la  realità  dell'assoluto?  Con  la  intuizione  o  con 
la  contemplazione.  Ma  a  chi  appartiene  questa  intuizione  e  come 
egli  la  conosce?  Sarà  certo  una  facoltà,  una  maniera  di  agire 
del  soggetto  ;  e  come  tale  deve  appalesarsi  nella  coscienza.  Or 
se  la  ragione  è  inabile  a  rivelarci  le  esistenze,  perché  cade  sotto 
l' occhio  della  coscienza ,  anche  la  contemplazione  intellettuale 
sarà  colpita  della  medesima  impotenza.  Se  la  dottrina  di  Schel- 
ling fosse  giusta  non  si  potrebbe  giammai  arrivare  alle  esisten- 


te,  ogni  tariti  sarebbe  soggettiva;  perché  ogni  verità  non  prò 
essere  conosciuta  che  da  uno  spirito  che  ne  ba  coscienza,  a  Se 
ogni  verità,  dice  Consta  (1),  è  soggettiti,  per  ciò  solo  cbe  cade 
sotto  rocchio  della  coscienza,  l'oggettività  della  conoscenza  è  una 
chimera,  è  ancora  una  stravaganza;  perchè  essa  forma  tra  pro- 
blema di  cui  le  condizioni  ugualmente  necessarie,  sono  contrad- 
dittorie ;  questo  problema  esige  in  effetto  uno  spirito  che  cono- 
sca la  verità ,  ed  esige  nel  medesimo  tempo  che  questo  spirito 
non  sappia  che  la  conosca,  ciò  che  implica  contraddizione ,  ès- 
sendo data  la  natura  dello  spirito.  Dio  stesso  non  conosce  le 
cose  che  sapendo  di  conoscerle;  il  sentimento  della  sna  scienza 
sarebbe  dunque  a  lui  stesso  una  insormontabile  barriera  che  lo 
separerebbe  per  sempre  dalla  conoscenza  reale?  Tutto  questo 
noh  è  punto  serio.  0  bisogna  sostenere  cbe  la  ragione  è  inca- 
pace per  se  stessa  a  conoscere  gli  esseri ,  o  se  ciò  non  si  pre- 
tende ,  per  non  distruggere  ogni  filosofia  sin  dal  1», sua  radice, 
bisogna  confessare  che  la  ragione  non  è  colpita  d' impotenza 
perchè  agisce  sotto  I*  occhio  della  nostra  coscienza.  Essa  non 
cangia  per  questo  di  natura;  essa  non  perde  la  sua  forza  divina 
che  ha,  e  le  ali  che  le  sono  state  date  per  arrivare  agli  esseri 
ed  elevarsi  sino  a  quello  da  cui  emana.  La  coscienza  attesta  que- 
sto magnifico  sviluppo  della  ragione;  essa  no»  lo  fa  e  non  ap- 
partiene a  lei  di  alterarne  il  carattere  ». 

524.  Nemmeno  è  vera  la  sentenza  di  Gioberti,  che  la  men- 
te umana  non  possa  dal  contingente  argomentare  U  necessario. 
Quanto  al  Gioberti  noi  aderendo  a  lui  nel  biasimare  la  condotta 
di  quei  filosofi  che  dalla  filosofe  soggettiva  movendo,  nella  stes- 
sa rimasero  (  g  519),  non  possiamo  affatto  accordargli  die  comin- 
ciando dalla  psicologia  non  possa  giungersi  all'ente  necessario  ed 
assoluto.  E  per  conoscere  appieno  la  falsità  del  di  lui  ragiona- 
mento basta  distinguere  il  doppio  senso  della  parola  derivare:  es- 
sa può  essere  presa  nel  senso  di  produzione  e  dì  efficienza , 
oppure  in  quello  d' illazione  ed  argomentazione.  11  filosofia  che 
dalla  filosofia  soggettiva  passa  alla  oggettiva  non  pretende  di 
derivare  il  necessario,  l'infinito ,  la  causa  ,  1'  assoluto  dal  con- 
tingente, finito,  effetto  e  relativo,  dando  alla  parola  derivare  il 
senso  di  produzione;  quasiché  il  contingente  per  virtù  propria  pro- 
ducesse o  generasse  il  necessario.  Ciò  si  capisce  da  tutti  essere  co* 
sa  impossibile  e  vana;  il  contingente  non  può  produrre  il  necessa- 
rio, né  il  finito  l'infinito  e  così  via  discorrendo.  Ma  qui  la  paro- 
la derivare  deve  prendersi  nel  senso  di  argomentare,  inferire  ;  e 
si  pretende  che  la  mente  umana,  dopo  aver  fatto  studio  di  se  stes- 
sa, ed  in  generale  degli  esseri  contingenti  possa,  facendo  uso  del- 
la sua  ragione,  sollevarsi  all'essere  assoluto  e  necessario,  per  mez^ 
zo  jlei  principio  di  causalità.  Or  questo  non  solo  non  è  vietato,  mu 

(1)  Fragmmts  ph\l.t  3.  édit.  ivertissement,  pag.  xu 
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imi  è  l'unico  modo  di  giungervi  per  te  umdtie  iMefligenze,  le  qa&*' 
li  dalla  contemplazione  de  con  tingenti  e  finiti  possono  sollevarsi  al 
necessario  ed  infinito  :  dagli  effetti  possoao  salire  alle  cagioni,  lo 
ihe  sar^.  per  noi  mostrato  nella  cosmologia  e  teologia  naturale. 

525.  Lo  stesso  Gioberti  conviene  che  la  psicologia  sia  m  otti- 
ma prtpar  azione  alle  ricerche  ontologiche,  ÀI  un  qui  detto  si  aggiun- 
ga che  nella  filosofia  oggettiva  devono  agitarsi  problemi  gravissima 
intórno  ad  oggetti  soprasensibili,  riguardo  a'quali  si  è  molto  dispu- 
tato ;  e  devonsi  combattere  nemici  che  hanno  aguzzato  le  armi  dello 
scetticismo,  del  materialismo  e  dell'ateismo  contro  le  pia  importan- 
ti verità  della  nostra  scienia.  Or  come  accingersi  a  ventilare  tali 
quistkmi  senza  un  corredo  sufficiente  di  precetti  logici  ?  E  questi, 
per  non  essere  una  raccolta  di  precetti  empirici  e. meccanici,  don* 
de  debbono  trarsi  se  non  dallo  studio  della  umana  tatelligeniii  ? 
Altronde  lo  studio  de'fatli  di  coscienza  come  differenti  da'fatti  ma- 
teriali e  sensibili ,  prepara  la  tenera  mente  degli  allievi  alle  spe- 
colazioni  metafisiche,  le  quali  sono  anoora dai  fatti  sensibili  mol- 
to distanti.  Lo  stesso  Gioberti  (1)  ha  riconosciuto  questa  verità  ; 
«  La  psicologia  può  essere  una  propedéutica  disciplinare,  e  uno 
«  strumento  di  pedagogia  razionale,  migliore*  per  qualche  rispet- 
«  to,  della  logica  ordinaria,  onde  avvezzare  l'intelletto  de'gtovaai 
«  alte  ricerche  filosofiche.  Imperocché  obbligando  chi  studia  a  fer- 
ie mar  lo  spirito  sulle  sue  operazioni  divolgendoli  dagli  oggetti  este* 
«  riori,  dove  facilmente  si  sparge,  sovratutto  nell'età  tenera,  per 
«  la  forza  de'sensi  e  la  vivacità  delle  impressioni,  imprime  in  es- 
«  so  una  disposizione  più  conforme  all'abito  richiesta  dalle  spe- 
«  culazioni  ontologiche;  le  quali ,  benché  differenti  in  se  stes- 
«  se,  dallo  studio  riflessivo  dell'animo  umano,  convengono  tut- 
ti tavia  seco,  nell'essere  aliene  dai  fatti  esterni  e  corporei  ». 

526.  Delle  materie  trattate  nella  comune  ontologia*.  Fotreb-* 
be  qui  alcuno  domandare  ;  non  si  tratterà  in  quésto  corso  del* 
la  ontologia  insegnata  fino  agli  ultimi  tempi  nelle  nostre  scuo- 
le, \p  scienza  cioè  dell'ente  in  generale,  chiamala  da  molti  me- 
ta fisica  generale,  filosofia  prima,  scienza  prima,  scienza  delle  scien- 
ze? Per  rispondere  a  questa  domanda  è  d'uopo  mei  ter  e  innan- 
zi agli  occhi  i  soggetti  che  trattare  sole  varisi  nella  ontologia , 
ed  a  tal  uopo  mi  servirò  di  Storchenau,  che  corre  per  le  ma- 
ni di  tulli.  Apro  l'ontologia  di  questo  filosofo,  e  vedo  tratta- 
re nella  prima  sezione  deprimi  principi  di  demoslrazione,  cioè, 
del  principio  di  contraddizione  e  di  quello  della  ragione  tuffi* 
dente.  Nella  seconda  si  tratta  del  possibile  e  dell'impossibile,  tei- 
l'ente  dell'  essenza  e  della  esistenza  >  degli  attributi  e  de' modi , 
delle  diverse  relazioni,  dell'ordine,  verità  e  perfezione.  Nella  ter- 
za dall'ente  necessario  e  contingente,  del  mutabile  ed  immutabi+ 

(t)  lntr*&.  allo  studio  della  filosofia,  v.  2.  e.  in* 
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ir,  della  sottane*  è*\Y*etHtnto  e  della  /iw*»,  dt^rinciyn  ejfct* 
Je  conte,  dell'aite  semplice  e  composto,  MYes feto,  del  contimi» 
e  dallo  jpasto,  del  tuogO)  tempo  e  moto  ótìì'mte  -finito  adeU'tn» 
jmito.  *      *v 

£27.  SbKettse  dì  oleum  mochm»  t«*or*o  oda  comune  <►*- 
tologia.  Il  professore  Laromiguiére  esftoae  tutti  gli  articoli  di 
Oli  trattano  nella  loro  ontologia  Hobbess  Wolfio,  S* Gravésande 
e  l'Autore  della  filosofia  per  uso  della  Università  di  Parigi.  Poi 
si  fa  a  notare  l'arbitrio  c&a  regna  nell'ordine  in  etti  si  dispon- 
gono da  loro  le  materie  i  «l'nn  autore  j  e'dtee,  oomiaeia  dalla 
spatio  e  dal  tempo  ;  l'altro  dal  princìpio  di  contraddittore  e  dal 
principio  della  ragione  sufficiente;  il  terzo  dtdFente  e  dalla  es- 
senza; il  quarto  doli  ente  e  dai  principiatila  cognizione,  liana-, 
giaate  quattro  trattali  di  aritmetica,  <in  cui  si  fosse  scompiglia- 
la a  piacere  la  serie  naturale  delle  regole  e  dei  teoremi  v  >& 
eui  si  sieno  presentati  sul  principio  le: cose  più  disparate,  sic- 
ché là  si  cominci  co'  logaritmi,  qui  colle  frazioni,  da  un'  altra 
parte  colla  regola  del  tre%  e  inalaieitfe  eolia  ricerca  del  massi* 
mo  comune  dimore.  Ecco  1'  ontologia  e  gli  ontologi  (4)  x.  Egli 
poi  soggiunge  che  il  difetto  proviene  dal  non  avere,  gli  onto- 
Jogi  risoluto  pria  un  altro  problema,  quello  cioè  della  marnerà 
con  cui  si  forma  rintcUigenxa. 

Il  prof»  Galluppi  ($)  insegna,  che  la  ontologia  non  tratta  che 
<tì  alcune  idee  essenziali  allo  intelletto ,  come  quelle  di  sostati- 
la, causa,  spazio  ed  altre,  e  ebe  -perciò  spetta  alla  ideologia  il 
parlarne.  Egli  poi  fa  riflettere  che  gli  ontologi  abusarono  di  que- 
sta parte  della  filosofia,  trasportando  al  di  fuori  dello  spirito  le 
leggi  dell'attività  sintetica  del  pensiero. 

Gousin  (5)  compone  la  filosofia  di  psicologia,  ontologia  e  lo- 
gica. La  psicologia,  che  per  lui  è  la  teoria  della  intelligenza  e 
corrisponde  alla  nostra  ideologia ,  deve  fornire  la  base  alla  on- 
tologia; la  ontologia,  che  corrisponde  alla  nostra  filosofia  ogget- 
tiva, deve  trattare  degli  oggetti  esterni  delle  nostre  conoscenze; 
e  prima  della  ontologia,  la  logica  deve  esaminare  la  legittimila 
de' mezzi  per  cui  noi  a  tali  oggetti  arriviamo*  Nella  ontologia, 
giusta  questo  filosofo,  deve  trattarsi  dell'anima  come  sostanza , 
del  mondo  e  di  Dio,  Perciò  Damiron  suo  alKevo  chiamò  ontolo- 
gia la  filosofia  oggettiva  (g  517). 

528.  Cosa  è  ia  ontologia  per  Gioberti,  Gioberti  (4)  m  tutte  le 
sue  opere  parla  della  ontologia,  ne  mostra  la  importanza,  i  danni 

(1)  Lepons  de  phil.,  part.  u,  I.  zìi. 

(2)  Saggio  filosofico  sulla  critica  della  conoscenza,  v.  3,  eap.  6.— Mem. 
di  fil»,  toni.  3,  rap.  i,  e  vii.  2.  ed, 

(3)  Frani.  fil.t  v.  2,  pag.  76. 

(4)  Vedi  principalmente  rintrodutiùne  allo  studio  delta  filosofa,  BfQS- 
•eli*  1844,  sec.  ediz.  t.  3,  tap.  v,  art.  le  7,  e  la  nota  1  della  pag.  190. 
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ricevati  Mia  fltosuto  moderna  per  averla  trascurata  o  posposto 
atta  psicologia.  Si  dichiara  però  bob  voler**  cirtoecrrvtre  il  signi- 
ficato con  precisione  rigorosa*  Ma  ragguagliando  i  diversi  luoghi 
in  cui  ne  pula  col  sistema  suo  generale  si  vede ,  che  egli  pren- 
de questa  parola  nel  senso  dì  scienza  che  tratta  decente  a  se, 
cioè  del  primo  membro  della  sua  formula  Vento  crea  l  esistetti*. 
E  però  non  è  per  lui  un  trattate  de  ente  in  genere ,  ma  un 
trattato  dell'  ente  supremo  ed  assoluto,  e  se  in  esso  si  dee  tratta- 
re degli  altri  enti  contingenti,  non  se  ne  dee  parlare  che  rela- 
tivamente alla  dipendenza  che  hanno  dall'ente,  da  cui  per  via  di 
creazione  hanno  ricevuto  f  esistenza.  Parrebbe  a  prima  giunta 
che  la  sua  ontologia  potesse  scambiarsi  con  la  teologia;  ma  sic- 
come egli  annoda  col  trattato  dell'ente  quello  dell'esistente  e 
detta  creazione;  e  siccome  l'ente  che  è  prima  causa  riguardo 
alle  esistenze,  è  ancora  prima  idea  nell'ordine  delle  cognizio- 
ni; il  primo  essere  è  ad  un  ora  primo  ontologico  e  psicologico; 
perciò  la  sua  ontologia  abbraccia  tutta  la  filosofia. 

&2t.  Nostro  parer*  circa  te  antologia,  fa  non  approvo  a  La- 
romiguiére  che  dichiari  un  caos  l' ontologia  antica,  per  la  ragio- 
ne, die  gli  autori  con  diverso  ordine  dispongono  le  materie  che 
vi  trattano  ;  perchè  se  valesse  tale  ragione ,  dovrebbero  dichia- 
rarsi ancora  un  caos  la  fisica,  la  chimica,  la  morale  e  simili  al- 
tre scienze,  perchè  i  loro  autori  non  tengono  tutti  lo  stesso  or- 
dine nel  trattarle.  Né  la  comparazione  che  ei  Cai  con  un  trattato 
di  aritmetica  è  giusta;  perchè  in  questa  scienza,  le  idee  sono  co- 
sì sirettamente  ed  invariabilmente  legate,  che  cambiare  i'  ordine 
sarebbe  lo  stesso  che  distruggere  la  scienza ,  cosa  che  non  si 
avvera  in  tutte  le  altre.  Intanto  consento  col  Laromiguiére  e  col 
Galluppi  che  le  principali  idee  della  ontologia  devono  nella  ideo- 
logia essere  dichiarate ,  mostrando  la  genesi  delle  principali  idee 
che  nella  ontologia  trattavansi.  Ma  molte  di  queste  devono  pu- 
re entrare  nella  filosofia  aggettiva;  essendo  destinata  a  ricercare 
se  a  quelle  idee  che  sono  fenomeni  del  nostro  intendimento,  cor- 
rispondano cose  reali  ed  aventi  esistenza,  indipendentemente  dal* 
la  nostra  maniera  di  conoscere,  ntdlo  inkUectu  cogitante.  La 
ontologia  nel  senso  di  Gioberti  sarà  una  parte  della  nostra  filo* 
sofìa  oggettiva  e  sarà  trattata  allorché  parleremo  del  mondo  e 
di  Dio,  e  de' rapporti  che  passano  tra  l'uno  d'altro  come  crea- 
tura col  suo  creatore.  Per  lo  che  oggi  non  più  deve  fersi  un 
trattato  a  parte  chiamandolo  trattato  de  ente  in  genere;  ed  ecco 
più  minutamente  il  mio  avviso  intorno  al  luogo  che  deve  desti- 
narsi alle  materie  che  l'ontologia  componevano. 

530.  Quali  articoli  di  ontologia  siensi  trattati  nella  filosofia 
soggettiva ,  e  quali  si  tratteranno  nella  oggettiva.  Trattare  dei 
principi  della  contraddizione  e  della  ragione  sufficiente  appartie- 
ne alla  logica,  e  noi  ivi  abbiamo  mostrato  che  il  primo  serve 
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pel*  detftòstraré  Te  verità  necessarie  ($VHmg*  >9  «d  «tabotm* 
ancora  proferito  il  nostro  gfodtab  intono  ai  valore  éel  seeotd» 
(  5  584  e  seg.).  DeH*  sostanza  e  deM'acmdwttc  ne  abMamo  ysr- 
lato  (2  I5S);  abbiamo  dello  ancora  dell  idea  di  cauta  e  di  dfet- 
to  ({  *3?);  déff  «lewi^e (J  100);  dèlio  s^axio (2  Mi  e  44S)  e 
del  tempo  (l  145  eseg.),  éette»**,  della  pog**nlkàv  nitori  » 
dell'essenza  (g  149  e  se?.).  Del  moto  e  del  luogo,  éttfeftdtaee 
della  perfezione  tratteremo  «eNa  cosmologia. 

G  rimane  adunque  a  trature  dell'erte  necessario  e  contin- 
gente, del  imitabile  ed  immutatele,  del  semplice  e  del  compo- 
sto, del  finito  e  dell'  infinito.  Or  tot*  questi  articoli  da  ne  sono 
trattali  in  questa  filosofia  oggettiva.  Nella  psicologia  e  nella  co- 
smologia dirò  del  semplice  e  del  composto,  delie  proprietà  det- 
F  essere  contingente,  mutabile  e  finito,  perchè  tali  sodo  Y  anima 
ed  il  mondo  •,  riserbandomi  nella  teologia  a  parlare  dell'  unico 
essere  necessario,  immutabile  ed  infinito  che  è  Dìo.  Ma  si  potrà 
dire  per  alcuno:  allorché  nell'ontologia  si  sono  stabilite  le  pro- 
prietà dell'essere  necessario,  infinito,  immutabile,  con  maggiore 
facilità  si  deducono  nella  teologia  naturale  gli  attributi  divini.  Ma 
questo  è  Ita  inganno;  perchè  stabilita  una  volta  l'esistenza  del- 
l'ente necessario,  basta  sapere  ragionare,  per  dedurre  con  una 
serie  di  esatti  ragionamenti  gli  attributi  di  questo  essere  neces- 
sario, senza  esservi  bisogno  di  trattarne  due  volte  e  nella  onto- 
logia sotto  la  categoria  di  proprietà  dell'essere  necessario,  e  nel- 
la teologia  naturale  sotto  quella  di  attributi  divini ,  replicando 

le  medesime  idee. 

531.  Con  questo  metodo  Videa  di  Dio  è  collocata  nel  sua 
luogo  opportuno.  Con  questo  metodo  dice  Gioberti  (i)  «  l'idea  di 
Dio  è  eccentrica  al  sapere ,  sia  perchè  questo  sistema  segrega 
troppo  il  mondo  dal  suo  creatore,  e  perchè  considerando  l'esi- 
stenza divina  come  un  semplice  vero  di  deduzione,  è  costretto  a 
confinarlo  in  un  angolo  della  scienza.  Anzi  questo  è  una  specie 
di  ateismo,  non  correndo  (scientificamente  parlando)  un  gran  di- 
vario dall' esautorare  la  divinità  nella  scienza,  allo  sbandirla  ». 

Ma  fa  meravaglia  come  Gioberti  abbia  potuto  mettere  avanti 
simili  proposizioni  per  sostenere  la  sua  favorita  sentenza  sulla 
priorità  delle  ricerche  ontologiche.  Esautorare  la  divinità ,  vale 
Io  stesso  che  sbandirla  ;  perchè  esautorarla  non  si  può  in  altro 
senso  intendere ,  che  negando  alcuno  degli  attributi  assoluti  o 
relativi  di  Dio*,  e  questi  sono  così  essenziali  alla  natura  divina 
che  negandone  uno ,  si  distrugge  la  divinità.  Or  incombe  a  lui 
provare  che  trattando  l' esistenza  di  Dio  dopo  la  cosmologia  e  la 
psicologia,  debba  negarsi  qualcuno  de' divini  attributi.  Lo  che 
non  facendo ,  è  inutile  che  incolpi  di  ateismo  coloro  che  a  suo 

(i)  Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  tom.  in,  cap.  v.  art.  vii* 
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modo  non  proéedouo.  Né  col  nostro  metodo  si  segrega  Iddio  dal 
modo,  anni  noi  studiando  U  modo  neUa  cosmologia  ne  inda- 
gheremo la  sua  creJttiooe,  e  quindi  lo  rapporteremo  all'  essere 
creatore  da  cui  h*  avuto  la  esistenza,  ne  sutdieremo  l'ordine  e 
Y  armonia  e  vi  leggeremo  l' effetto  di  ima  oausa  ordinatrice  io* 
ttlligente.  E  se  consideriamo  Dio  come  uà  vero  di  deduzione  non 
lo  confiniamo  in  uà  angolo  recondito,  ma  lo  collochiamo  alla  ci- 
ma del  sapere  filosofico,  air  apice  della  piramide  scientifica  ;  e 
giusto  ne  {tarliamo  di  proposilo  allorché  abbiamo  prepara  tot  tutti 
i  dati  per  istabilire,  non  vagamente  l'esistenza  di.  uoa  causa 
prima  qualunque,  ma  per  avere  un  ooncetto  dell'ente  supremo  con- 
forme a' lumi  di  una  retta  ragione,  e  per  poter  dileguare,  non 
che  le  grossolane  superstizioni  e  gli  errori  sulla  di  lui  natura, 
ma  ancora  mettere  in  polvere  tutti  i  sofismi  dell'ateismo  e  del 
deismo. 

Dunque  ool  nostro  piano  nessuno  articolo  ci  sfugge ,  e  nes- 
suno ve  ne  ha  che  noi  sia  collogato  nel  suo  posto  conveniente. 
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PSICOLOGIA    RAZ101U1B 

832.  Significato  della  parola  anima.  La  parola  psicologia 
viene1  dal  greco  e  vale  discorso  detT anima.  La  voce  anima  ha 
avuto  vari  significati  nella  filosofia  antica  e  moderna.  General- 
mente indica  un  principio  di  vita,  di  attività  o  di  movimento.  E 
però  si  è  data  un'anima  a*  vegetabili)  detta  vegetativa;  un'a- 
nima agli  animali  ed  all'  uomo;  e  siccome  è  proprio  degli  ani- 
mali il  sentire,  dell9  uomo  il  ragionare*  l'anima  degli  animali  fu 
detta  sensitiva  e  quella  dell'  uomo  ragionevole.  Anzi  tra  gli  sco- 
lastici vi  faro*  di  quelli  cito  nell'uomo  ammisero  dne  anime  di- 
stinte, una  sensitiva  ed  un'altra  ragionevole.  Finalmente  vi  fu- 
rono di  quei  che  anche  a'  corpi  celesti  accordarono  un'anima. 
Queste  opinioni  indicano  l' infanzia  della  scienza.  Ne'  tempi  mo- 
derni, la  parola  anima!  è  siala  destinala  per  denotare  il  princi- 
pio sensiente  e  intelligente  dell'uomo  e  degli  animali-,  prenden- 
do la  parola  nel  senso  suo  più  ristretto.  i ■ . 

Variamente  hanno  definito  i  filosofi  l' anima  umana.  S.  A* 
gofctino  (t)  espresse  ramina  ornata  eoo  quitti  termini  -,  est  sub» 
stantia  rationis  partkeps  regmio  torpori  accommodata.  Or  sic- 
come noi  deroostrerano  che  essa  e  spirituale.  Perciò  può  adot- 
tarsi ancora  la  comune  definizione  :  l' anima  umana  è  la  sostan- 
za sperinole  che  in  noi  pensa,  fissa  è  una  sostanza  che"  infor- 
mando H  corpo,  lo  vivifica  $  e  perciò  dagli  scolastici  fu  detta 
forma  sostanziale  del  corpo  umano*  Ess?  unendosi  al  corpo  u- 
mano  forma  l'essere  misto  chiamato  uomo*,  e  però  vien  detta 
ancora  dagli  scolastici  sostanza  incompleta. 

955.  Di  quali  matesie  si  traili  nella  psicologia  razionale.  I 
metafisici,  prendendo  la  parola  anima  nel  senso  ristretto  e  più 
proprio,  sono  usi  tratiare  nella  psicologia,  dell' anima  umana  e 
dell'anima  de' bruii.  Essi  hanno  distribuite  le  dottrine  che  ri*- 
sgoardano  T  anima  umana  in  due  parti,  formanti  perciò  due  psi- 
cologie, una  chiamata  empirica  e  l' altra  razionale.  La  psicologia 
empirica  traila  di  tutto  ciò  che  può  sapersi  dell'  anima  per  mez- 
zo dell'esperienza  interna,  e  suole  contenere  la  teoria  deHe  ug- 
nane facoltà  fatta  per  mezzo  del  senso  inlimo;  la  psicologia 
razionale  poi  tratta  delle  cogaizionuehe  possono  acquistarsi  in* 
torno  air  anima  per  mezzo  del  raziocinio;  perciò  la  spirituale 
natura  della  stessa,  l'immortalità,  la  saa  sede,  il  di  lei  commer- 

(1)  De  quantUate  animae ,  cap.  Xiv.  Michelangelo  F arde  Ila  ha  fatto 
un  prezioso  comeolo  a  quest'opera  di  S.  Agostino,  col  titolo,  animae  hu- 
mana*  natura  ek  A»gu$tU*>  detseta  Vcaetiis  1698. 


ciò  col  corpo,  b  nato»  ed  origine  delle  idee  e  simili  altri  ar- 
ticoli. Noi  ci  siamo  a  sudcienaa  occupati  della  psicologia  ero- 
pirica  nella  filosofia  soggettiva,  ed  ivi  abbiamo  ancora  esamina- 
lo la  natura  ed  origioe  delle  idee.  Ci  resta  adesso  a  trattare  della 
psicologia  razionale  che  considera  l'anima  come  una  sostanza , 
di  cui  indaga  fai  natura -,  la  sede  ed  i  rapporti  che  la  legano 
al  corpo,  con  cui  forma  l'essere  misto  che  è  l'uomo.  Qui  dire- 
mo ancora  delle  varietà  ed  alterazioni  intellettuali  *,  e  finalmen- 
te tratteremo  dell'anima  dei  bruti.  Soggetti  sooo  questi  gravis- 
simi, e  che  meritano  essere  maturamente  esaminati* 

SEZIONE  PRIMA 

9*LL'ANUU  GOXSUBaATA  RELATIVAMENTE  ALLA,  S0A  MATUSA 


CAPITOLO  PRIMO 

SI  fMtMOSTHA  CHE  LAWIMA  i  DNA  SOSTA***  SMUfUiUC 

Intorno  aU'aniflMreonsidereta  come  sostanza  tre  ricerche  deb* 
bono  torsi.  4»°  Se  l'anima  a  l'io  è  una  sostanza ,  ovvero  un 
qualità)  un  modo.  f.#  6e  l'anima  è  singolare  per  mascun  uomo 
o  pure  v*è  unica  anima,  la  quale  appartiene  a  tutti  gK  nomi- 
ci. E  3.*  demostrato  ohe  ogni  uomo  ha  un'anima,  seesmtè  no*  so- 
stanza spirituale  e  materiale.  Son  queste  le  ricerche  che  iatia* 
prendiamo  in  questo  capìtolo,  ed  è  queste  stesso  l'ordine  ia  cui 
le  tratteremo. 

534.  L'anima  è  ima  soiUmm.  I  fenomeni  osservati  nell*  ideo» 
logia  (}.  *3S  e  seg.)  risolvono  la  prima  questione  insegnando  , 
ohe  l'io  0  l'anima  è  un  soggetto  o  sostanza  costante,  cui  sì  ap*> 
partengono  tutte  le  facoltà;  ed  in  cui  si  succedono  tutti  gli  at« 
ii .  intellettuali.  Ed  in  vero  la  sostanza  è  Una  ossa  esistente,  che 
dura  nella  «accessione  delle  sue  modiioazioni  ;  ma  l'anima  e  una 
cosa  obe  dura  nella  successione  oonttuua  de' suoi  atti:  dunque 
l'anima  ò  una  vera  sostanza.  Infatti  dirigendo  dentro  di  ine  le 
osservazioni  scorgo,  etoe  vi  si  succedono  continuamente  moltis- 
sime modificazioni  ?  quali  passive  come  sensazioni,  desideri,  pus»- 
stoni  ;  e  quali  attive  come-comparaxioni,  ricordanze,  volirioni  e 
simili  5  scorgo  che  io  esistente  prima  ne!!'  ignoranza  di  alcune 
cose  oggi  sono  nella  conoscenza  di  esse.  Io  obe  prima  una  co- 
sa volea  or  la  disvoglio,  perciò  esisto  e  duro  nell'esistenza,  men- 
tre variano  le  mie^  modificazioni;  laonde  l'io  non  è  un  modo,  una 
qualità,  neppure  la  collezione  delle  qualità  o  degli  atti  intellet- 
tuali (  g  87  ),  ma  una  sostanza  che  realmente  esiste» . 
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«55.  Ogni  muto  ha  per  se  tm'aMmu  iàiMimk.  Neo  sa* 
rebbe  bisogno  di  notare ,  che  l'anima  non  è  una  ,  e  fai  stessa 
numericamente  in  tolti  gli  uomini ,  ma  che  tante  ve  ne  siane 
quanti  uomini,  se  Averroe  e  Spinosa  dm  avessero  negato  que* 
sta  verità.  Per  ribattere  l'errore  di  questi  due  filosofi  baste  ac- 
cennare la  seguente  ragione  sempliciiainwu  La  «tessa  aostana 
imo  in  tempi  diversi  avere  modificazioni  o  quatte  contrarie  t 
ma  nei  medesimo  tempo  giammai  ;  l'acqua  p«*  esame  hi  dìver* 
ti  tempi  nello  stato  di  ghiaccio ,  di  acqua,  ed  in  quello  di  va* 
pere  :  ma  nel  medesimo  tempo  non  può  avere  queste  contrarie 
modificazioni  ;  non  può  essere  liquida  e  soMa  nel  medesimo  istan- 
te* Ma  gli  uomini  hanno  contemporaneamente  pensieri  conerà* 
li  gli  uni  agii  altri ,  passioni  e  volizioni  contraddittorie  ;  ansi 
il  medesimo  avvenimento  desta  fer  uno  tal  passione,  vertogra* 
zia,  la  tristezza,  mentre  nell'altro  ne  detesta  usa  opposto  ohe 
è  la  letizia-,  dunque  l' anima  non  ò  unica  sostanza  di  numero 
in  tuoi  gli  nonni*  ma  tante  anime  esistono  quanti  sono  i  sin* 
goli  individui  della  specie  umana. 

536,  Si  proporne  la  ricerca  suite  spiritualità  éeWmima.  Sta- 
bilito e  messo  in  sodo  che  1'ànfcna  è  una  sostanza  singolare  in 
ciascun  individuo  della  specie ,  ricerchiamo  se  questa  sostan- 
za è  corporea  o  incorporea,  semplice  o  composta,  spirituale  * 
materiale.  Ecco  il  luogo  opportuno  a  deci  fé  rare  questa  impor- 
tantissima questione  detta  filosofia»  Prto  d'ora  sarebbe  stato  im- 
possibile trattarla  con  senno  ;  perchè  l' anima  non  si  manifesta 
che  per  mezoo  dette  operazioni  tuteHettuali  e  morale,  parlare 
adunque  delia  natura  dell'anima  prima  di  avere  studiato  le  leg- 
gi di  queste  operazioni ,  sarebbe  stato  k)  stesso  die  ricercare 
la  causa  di  effetti  non  ancora  conosciuti ,  cosa  evidentemente 
strana.  Ma  adesso  che  abbiamo  già  studiato  il  pensiero  e  det- 
tato le  regale  di  ben  pensare  e  ragionare,  possiamo  da'fenomer 
ni  intetiettuali  già  conosciuti  e  che  sono  effetti  dell'anima,  sol** 
levarci  ad  investigare  di  quale  natura  debba  essere  la  causa 
che  questi  fenomeni  produce. 

S'Intende  facilmente  chiamarsi  composto  un  essere  allorché 
resulta  da  più  parti,  e  semplice  allorché  affatto  non  resulta  dal- 
l'unione di  parti,  nella  classe  degli  esseri  composti  entrano  tut- 
ti i  corpi;  ed  in  quella  degli  esseri  semplici  entrano  l'anima 
umana,  come  or  ora  demostreremo,  gli  angeli ,  Dio ,  le  anime 
dei  bruti,  e  secondo  alcuni  gli  elementi  primitivi  de'corpi,  co- 
inè nella  cosmologia  udirete.  Le  sostanze  semplici  e  che  hanno 
intelligenza  si  chiamano  per  ordinario  sostanze  spirituali.  Pre- 
messe queste  nozioni ,  consultiamo  le  opinioni  de'  filosofi  circhi 
la  spiritualità  dell'anima. 

557.  Materialismo  nella  filosofia  indiana»  lo  notai  nella  ideo- 
logia (  g  54) ,  che  dalla  scuoia  del  sensualismo  sono  usciti  * 
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li  àtfctt  <fciiY**rialt*fno,  e  che  la  dottrina  del  iehsua- 
Hsmo  piti  ai  .affi:  col  materiatismo  die  con  lo  spiritualismo  Còir- 
ern  (t)ci  -fa  riflettere,  efce  percorrendo  la  storia  della  filosofia 
sii  provano  sempre  riuniti  il  sensualismo  eoi  materialismo;  e 
prendendo  le  mosoe  dulia  filosofia  mdiaoa ,  *  coi  si  hanno  le 
bette  fotiohe  cH  Cblebroeke ,  presidente  aHa  società  apatica  di 
j4iMta',  mostra  che  la  filosofia  sankhya  di  Rapila  ammetteva 
4 «ani ma  ,  che-  era  un  atomo  di  estrema  tenuità  e  sottigliezza , 
risultante  dalla  cembioasionè  di  17  principi!  »,  anima  ohe,  al  dir 
di  Golebreokey  è  una  specie  di  compromeseo  tra  W  anima  ma* 
tarlale  ed  un'anima  del  tutto  «materiale.  Ma.  i  due  rami  della 
filosofia  satkbya,  oieè  i  Tcharwakas  ed  i  Lokayaticas  ,  non  di- 
stioguono  ambito  X  anima  dal  corpo  -,  e  pensano  che  gli  organi 
de'eensi,  -le  Mantieni  vitali  costituiscono  l'anima  ;  che  V  tatelligen* 
b*  e  la  sensibilità^  le  quali  non  si  scorgono  negH  elementi  pri- 
mitivi dei  corpi,,  cioè  la  terra,  l'acqua ,  il  foco  e  V  aria  prie» 
isolatamente ,  possono  bene  incontrar**  io  questi  elementi  me- 
desimi ,  allorché  sono  combinati  in  maniera  da  Tare  un  tutto  « 
un  corpo  orgsftiiazato.  No»  altrimenti  che  una  oom|tòtfatfoQé  può 
avere  qualità,  che  non  appalesavano  gl'ingredienti. 

538.  E  nella  filosofia  greca.  Lo  stesso  errore  venne  inse- 
gnato dai  filosofi  atomistici,  Leucippò ,  Democrito  od  Epicuro  \ 
i  quali  sostennero  che  l'universo  tutto,  non  elcloso  l'uomo,  ri- 
sultava dal  fortuito  concorso  degli  atomi  ;  e  però  l'anima  dovea 
essere  materiale  (2).  Al  novero  degli  antiohi  materialisti  deve 
aggiungersi  Dicearco  da  Messina,  il  quale  secondala  relazione 
di  Cicerone  (3),  nel  dialogo  appellato  Corintiaca  dice:  Nihil .  t*- 
$e  amnino  cmimum,  et  hoc  esse  mmm  totum  inane,  frmtraque 
ammalia  ammantes  appellati  :  ncque  in  komine  inesse  ammum 
vel  animam  nec  in  bestia,  vimque  ornmsm  eam,  qua  vtl  agamus 
quid  vel  serUiamus ,  in  omnibus  corporibus  vivi*  equaliter  esse 
fusam,  nec  separabtiem  a  corpore  esse;  quippe  qua*  nulla  sii) 
nec  sii  quidquam  nisi  corpus  unum  et  simplex  ita  figuratomi 
ut  temperatone  naturae  vigeat  et  sentiat.  Appoggiati  a  onesta 
ed  altre  simili  testimonianze  Bayle,  Brukero,  Tiraboscbt,  Gousin 
ed  altri  hanno  dichiarato  Dicearco  un  materialista,  L' abate  Buor 
n a  fede  però,  ed  il  cav.  Errante  hanno  cercato  di  purgarlo  dalla 
pota  di  materialismo  (4).  .  ,  ,, 

(1)  Court  fkist.  de  Ut  phtt.,  lecon  v. 
^)  Op.  eit.,  lecco  ?h, 

(3)  Tuse.  disp,,  1.  i,  eap.  i. 

(4)  Il  cav.  Errante  per  difenderlo  dalla  nota  di  materialismo  dimostra 
che  Aristotele  1.  °  distingueva  anima  da  mente  o  intelletto  agente,  cosa  che 
non  facevano!  platonici;  2.*  per  anima  intendeva  il  continuato  e  perenne 
movimento,  o  1  energia ,  o  l' atto  primo,  o  la  perfezione  di  un  corpo  na- 
turale organico;  3.*  credeva  essere  l' anima  materiale  e  mortale, ia  menta 
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858.  MaterùOkti  maini.  Nella  ik«4a  madtrm  ttahfae^ 
Totondo,  Elverio,  Diderot,  La-Metrie,  l'astore  def  Sistema  4$Ua 
natura  e  Darwin  ;  ed  a'  nostri  giorni  LaucelUn  ,  Àaais  e  Brousì- 
sais  negarono  del  lutto  la  spiritualità  del  principio  pensante , 
riducendo  l'uomo  ad  una  macchina. 

Cabanis  e  Tracy  non  dichiararono  apertamente  materiale  IV 
niroav  e  però  da  alami  si  disse  cfee  non  fossero  materialisti.  Ma 
leggendo  attentamente  le  loro  opere  si  trova  che  sono  in  reakà 
materialisti,  e  tanto  più  pericolosi,  quanto  più  si  studia^»  a  na- 
scondere il  loro  fflaa4erialisuao*  Cabanis,  come  vedremo,  tutto  é 
Inteso  a  spiegare  il  .morale  per  mezeo  del  Isieo.  Tracy  da  unii 
parte  dice,  essere  indifferente  rtsguardare  /'*•>  la  persona  mo- 
rate come  un  fenomeno  risultante  dalia  nostra  orgatùszamom,  o 
vero  come  proprietà  di  uri  anima  spirituale  o  corporale  residen- 
te nell'uomo  (i).  Altrove  però  sparge  dubbi  sull'esistenza  di  so* 
stanse  spirituali  dicendo:  niujw  comprenderà  mai  reeàmeMLe  -co- 
me esisterebbe  un  essere  che  non  fosse  in  niun  htogo?  o  non  fosse 
composto  di  partì ,  e, che  e  w  ingannare  se  stessa  il  persuader- 
éelos  chfi  la  durata  potrebbe  appartenere  ad  esseri  senza  estensio- 
ne,  se  ne  esistessero,  ó  se  mi  ne  potessimo  concepire  (2).  la  ub- 
ico luogo  riduce  tulle  le  operazioni  intellettuali  a  moti  di  fibre 
cerebrali  (  $  56  ).  Ma  il  suo  OKiterialismo  apparisce  chiaramente^ 
avendo  stabilito  a  base  del  suo  sostenta,  che  la  sensibtiitd,  la 
quale  per  lui  comprende  tutta  Ja  facoltà  di  pensare ,  altro  non 
i  che  il  risultamelo  della  nostra  eryamxzeuwne  (t).  ; 

Il  sistema  di  Kant  favorisce  dà  motto,  la  causa  4el  nwterwi- 
Jismo.  Pev.  lui  non  può  provarsi  là  semplicità  dell'io  che  pensa* 
Stabilisce  sotto  il  titolo  di  tesi  e  di  antitesi  una  serie  di  pani- 
dossi,  nei  quali  comparando  i  ragionamenti  a  favore  e  control* 
semplicità  del  principio  pensante,  li  trova  di  una  ugual  forza, 
ugualmente  concludenti;  e  coochiude  che  questa  semplicità,  ne* 
può  essere  né  conosciuta,  né  demostrata,  e  che  rio  medesimo  e 
Ja  sua  esistenza  non  è  ancora  che  un'apparenza*  alla  realtà  dòl~ 
la  quale  noi  non  possiamo  giungere  (4).    . 

550.  Si  stabilisce  fa  spiritualità  dell*  anima.  Io  dimostrerò 
questa  proposizione  facendo  vedere,  che  le  facoltà  per  cui  fa- 
nima  manifesta  la.  sua  azione,  non  possono  appartenere  alla  mei- 
spirituale  ed  immortale»  Ora  siccome  costa  che  Dicearco  fu  aristotelico; 
perciò  egli  inferisce  ,  che  le  opinioni  a  Fui  attribuite  »  e  che  sentono  di 
materialismo,  detono  riferirsi  non  mai  alia  mente  ,  ma  all'animo  o  ani- 
ma* V»  i  Frammenti  di  Dicearco  da  Messina  raccolti  ed  illustriti,  art.  5, 

(1)  Traitè  de  la  voi.,  *oa*i»  pag.  12. 

tyldéol.,  eh.  ix.  ,  ,  .  .         ■   i 

(3)  Idéol.,  eh.  il.  . 

*  (4)  Critica  della  ragion  pura,  seconda  contraddizione  delle  idee  tra- 
scendentali. —  Deaerando ,  ÈisU  eomparée  dps  syst.  de  .fhiL ,  iom,  in  » 
pag,  527.  »  *       p 

Voi.  U.  i 
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teria.  Queste  facokà  a  dfie  princi  palàmite  ridiieob*  cioè  tir  in- 
tendimento ed  alla  volontà*  È  legge  dell'  intendimento  1'  unità , 
legge  della  volontà  l'attività  libera^  e  Tutta  e  l'altra  repugna  alla 
materia.  La  prima  prova  posatoio  applicarla  alla  sensazione,  al 
giudizio  e  raziocinio  ed  all'insieme  di  u*li  gli  atti  mentali. 

Si  4emo$tra  che  la  mnmbAità  non  può  appartenere  atta  ma* 
Uria,  Ed  in  vero  se  la  sostanza  cbe  sente  fosse  materiale ,  sap- 
rebbe estesa  e  di  più  parti  composta»  Ciò  posto  formo  il  seguen- 
te dilemma  :  se  la  sostanza  senziente  fosse  composta  di  pia  pun- 
ti materiali,  al  presentarle*!  un  oggetto ,  o  ogni  punto  di  essa 
percepirebbe  tutto  l'oggetto,  o  ogni  punto  percepirebbe  ina  para- 
te determinata  dello  stesso  -,  nel  primo  Gaso  non  unica  sensar 
xiooe  si  avrebbe,  ma  tante  quanti  sariano  i  punii  detta  testane 
ap  senziente,  mentre  noi  abbiamo  unica  percezione:  nel  seconde 
non  una  sensazione  totale  potrebbe  aversi  ma  un  maggiore  o  mi- 
nor numero  dì  sensazioni  parziali,  secondo  il  maggiore  o  minor 
numero  delle  parti  che  formerebbero  l'anima  senziente  materiale* 
Or  è  un  fatto  che  il  principio  senziente  ha  unica  percezione  del- 
l'oggetto che  agisce  sopra  gli  organi.  Dunque  un  tale  principio 
senziente  non  può  essere  composto  da  più  parti. 

Per  maggiormente  chiarire  questo  argomento,  Bayle  (4)  re- 
ca innanzi  il  paragone  dì  un  globo ,  in  cui  fossero  descritte  te 
quattro  parti  del  mondo.  Supponendo  questo  globo  fornito  dell* 
facoltà  di  percepire  le  figure  dà  cui  è  stato  adornato,  non  con-- 
terrebbe cosa  alcuna,  che  potesse  dire:  te  conosco  Mia  TEuro* 
pa,  tutta  la  Francia,  tutta  la  città  di  Amsterdam,  finterà  Fi- 
atato. Ciascuna  parte  del  globo  potrebbe  solamente  conoscere  la 
parte  delta  figura ,  che  le  sarebbe  caduta  in  sorte ,  e  siccome 
questa  parte  sarebbe  si  piccola  che  non  rappresenterebbe  luo- 
go alcuno  per  intero,  sarebbe  assolutamente  iouiile  che  il  glo- 
bo fosse  capace  di  conoscere  *,  da  questa  capacità  non  ne  risul- 
terebbe alcuno  atto  di  conoscenza,  o  per  lo  meno  sarebbero  at- 
ti di  conoscenza  molto  diversi  da  quelli  che  noi  sperimentia- 
mo ;  perchè  i  nostri  ci  rappresentano  un  albero  intero,  un  in- 
tero cavallo.  Prova  evidente  cbe  il  soggetto  colpito  da  tutta 
l'immagine  di  questi  oggetti  non  è  divisibile  in  molte  parti ,  fc 
perciò  cbe  l'uomo  in  quanto  pensa  non  è  corporeo* 

Dunque  la  percezione  di  unico  oggetto  Suppone  la  sempli- 
cità del  principiò  senziente. 

540.  Vano  ripiego  de'materialitti  Né  yale  il  supporre  ch$ 
tutte  le  parti  materiali  portino  ad  un  punto  centrale  le  par  zia  r 
)i  impressioni.  Perchè  i /queste  pasti  trasferendo  le  impressio- 
ni al  punto  centrale  certamente  non  le  perderebbero:  tu  per- 
chè comunichi  altrui  un  tuo  pensiero  noù  sei  certamente  obbli- 

(1)  Dici.  hùL  crii.,  art.  Leucippe. 


gplo  a  perderlo  ^  dunque  conceduta  l'ipotesi  del  punto  centra- 
le y  si  dovrebbe  dare  uoji  percezione  totale  nel  punto  centrale 
e  laute  parziali  quanti  sarebbero  i  punti  della  sostanza  senzien- 
te; Io  che  è  ripugnante  ancora  alla  esperienza,  £.*  Domando 
inoltre  t  questo  punto  centrale  e  materiale  o  spirituale  ?  Se  ^ 
jnateria|e,  risulta  da  parti,  e  ritorna n  le  stesse,  difficoltà,  e  per- 
ciò niente  guadagnano  i  materialisti  allorché  vi  hanno  ricorso; 
se  è  spiritale  ,  questo  è  per  lo  appunto  quello  che  noi  eh  la* 

jwaWP  anima. 

Si  conferma  vieppiù  questo  argomento.  Quello  che  delle  par* 
ti  di  on  oggetto  si  è  detto ,  puossi  applicare  alla  moltiplica^ 
ifelte' sensapum» ,  che  nello  stesso  tempo  da  noi  si  percepisco - 
jhh  P*r  wodo  di  esempio,  io  percepisco  un  suono,  nel  medesu 
mo  teimpo  fiuto  una  viola,  mi  riscaldo  a  moderate  fuoco,  e  co- 
pi via  via.  Questo  argomento  poi  non  discapita  della  sua  Tor- 
ta ancorché  si  ammetta,-  che  lo  spirito  non  percepisca  i  diver- 
si oggetti,  o  le  diversa  pani  <Jeg|i  oggetti  nel  medesimo  istan- 
te matematico.  Perchè  la  demost razione  non  dipende  dalla  sup- 
powanpoe ,'  che  queste  impressioni  nel  medesimo  istante  mate- 
maticp  si  percepiscano.  Sia  che  si  sperimentino  dallo  spirito  net 
medesimo  istante,  o  in  successivi  istanti,  è  mestieri  che  dal  me* 
4e&jmo  soggetto  indivisibile  si  percepiscano,  cosa  che  affatto  non 
potrebbe  avverarsi  nell'ipotesi  di  una  sostanza  senziente  mate- 
riale. 

541.  La  memoria  e  la  immaginazione  non  possono  appar- 
tener? (dia  materia.  Con  più  ragione  la  memoria  e  la  imma- 
ginazione debbono  negarsi  alla  materia  ;  perchè  alla  fin  fine  neU 
l'esercizio  della  sensibilità  vi  sono  oggetti  materiali  c(ie  agisco- 
no ,  organi  materiali  che  ricevono  le  impressioni ,  e  materiali 
som»  ancora  i  nervi  che  tali  impressioni  trasportano  al  cervel- 
lo. Ma  nell'esercizio  delle  due  menzionate  facoltà  senz' alcuna 
materiale  impressione  le  idee  risvegliatisi  nella  mente.  Arrogi 
che  spesso  la  memoria  è  attiva  e  volontaria  (§  17  )j;  attività 
che  mostreremo  non  potere  confarsi  con  l'inerzia  della  materia. 
Qui  torna  bene  ricondurre  alla  mente  l'impossibilità  demostra- 
la nella  ideologia  (g  19),  che  le  fibre  materiali  del  cervello 
ppssano  dare  spiegamento  a'fenomeni  di  memoria, 

£42.  Né  la  facoltà  di  giudicare  e  di  ragionare.. Evidentis- 
simo è  poi  l'argomeolp  che  si  trae  dalle  facoltà  di  giudicare  p 
frizionare.  Io  lo  propongo  così  ;  per  la  formazione  di  un  go- 
duto abbisognano  due  idee,  fra  le  quafi  lo  spirito  scorge  il  rap- 
porto. Ora  se  )a  sostanza  che  paragona  due  idee,  e  ne  scorge 
il  rapporto ,  fosse  materiale ,  dovrebbe  almeno  costare  di  due 
parli*,  allora  o  ciascuna  parte  ha  la  coscienza  di  una  idea  odi 
ambedue.  Nel  primo  caso  una  avrebbe  la  coscienza  della  prima 
idea,  e  mancandole  quella  della  seconda ,  non  potrebbe  fare  la 


comparazione  ,  e  perciò  neppure  il  giudizio;  Faltra  attendo  la 
coscienza  delia  seconda  ,  e  mancandole  quella  della  prima  ,  sf 
troverebbe  nella  medesima  impotenza.  Dunque  in  questa  Ipote- 
si non  potendo  darsi  comparazione,  non  potrebbe  neppure  dar- 
si giudizio.  Che  sé  si  suppone ,  che  ambedue  le  parti  avesse- 
ro la  coscienza  contemporanea  delle  due  idee ,  allora  non  pili 
un  io  che  compara  e  giudica  vi  sarebbe-,  ma  due  o  tanti  quan- 
ti sarebbero  i  punti  della  sostanza  che  paragona  e  che  giudica  ; 
cosa  ripugnante  alla  giornaliera  esperienza.  È  tale  la  fòrza  (fi 
questo  argomenio,  che  di  esso  solo  servironsi  Bonnet  (4)  e  La- 
fomìguiére  (2)  per  demostrare  la  spiritualità  dell'anima.    • 

Nel  raziocinio  poi ,  il  medesimo  io  indivisibile  deve  avere 
non  pur  la  coscienza  del  soggetto  e  dell'  attributo  ,  ma  a  ricerti 
quella  della  idea  Intermedia.  Inoltre  la  stessa  sostanza  deve  an- 
cora scorgere  il  rapporto  che'  H  soggetto  e  F  attributo  hanno 
con  ndea  media,  ed  il  rapporto  che  il  soggetto  e  l'attributo 
hanno  tra  loro.  Or  ciò  a  più  forte  ragione  da  una  sostanza  compo- 
sta non  potrebbe  eseguirsi.  * 

545.  La  volontà  repugna  alVìnertia  della  materia.  L'altra 
facoltà  primaria  dell'anima  è  la  volontà,  e  questa  non  può  af- 
fatto competere  alla  materia.  Imperocché  attributo  fondamenta- 
le della  materia  si  è  l'inerzia  (§  407):  non  si  muove  se  utrtr 
forza  esterna  non  la  determini  al  movimenta,  né  si  arresta,  se 
da  una  causa  esterna  non  viene  arrestata.  Ma  la  volontà  è  urta 
facoltà  eminentemente  attiva  e  libera  ne' suoi  alti:  senza  che 
da  alcuna  forza  sia  determinata ,  dirige  a  sua  posta  H  corso 
tìe'pensieri ,  ed  i  movimenti  del  corpo  -,  dutìqùe  la  volontà  non 
può  essere  un  attributo  della  materia.  Né  si  dica  ciré  V  inerzia 
della  matteria  èia  solo  apparente  ;  perchè  i  suoi  elementi  sono 
tinte  forze,  o  sostanze  animate  da  forze ,  che  fra  loro  «t  ten- 
gono in  equilibrio;  Imperocché  nessuno  mette  in  forse  la'  esi- 
stenza di  quelle  forze  interne  de'òorpi  che  danno  per  resultato 
l'esteso  materiale  che  st  offre  a'nostri  sensi  •,  ma  si  deve  conve-» 
uire  che  queste  sono  forze  fatali  ,  meccaniche  e  tìecessariè;  e 
cóme  tali  non  possoao  produrre  se  non  sostanze  materiali,  con 
gli  attributi  di  inerzia -convenienti  alle  loro  masse.  Non  cosi  però 
è  della  facoltà  di  volere.,  che  essendo  libera  da  qualunque  in* 
terna  necessità  ,  è  una  forza  *£$  sui  ipsius  molrix ,  diametral- 
mente opposta  a  tutte  le  forse  fatali  fe  necessarie  della  filate- 
ria -,  é  perciò  i  suoi  atti  sono  rivestiti  dèi  carattere  della  im- 
putabilità e  della  moralità.  Laonde  reattività  volontaria  e  libe- 
ra è  un  potere  si  repugnaate  alla  inerzia  deità  materia  >  ohe 
solo  può  appartenére  ad  un  principio  spirituale. 

(t)  'Essai  ami.  sur  lès  fan.  de  Tarn,,  lpréT.  pa^.  29,  !  * 

4*2)  Leg,  'de  pkit.,  part.  2,  legoos  vii.  ■'    *     <    •         .  y  ,  .  »:  . 
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-t  Instai  o^iri  effirtft»;d4Y'  mwe  prinporziottato  ajla  sua  cau- 
sa; se. danese  JVtolere  fosse  un  effetto  della  organizzazione  fi* 
sica  del  oc>rp<v  dovrebbe  esaere  proporzionato  alle  forze  fisiche 
del  corpo,  e  nea.  doxrefehe  mai  danesi  oeir  ucmo  un  volere  su- 
periore a  quello  che  possono  le  forze  del  corpo  ;  neppure  po- 
trebbe riagire  sulle  naturali  inclinazioni  del  fisico,  e  rintqzzar- 
le>  Ma  la  esperiva  dimostra  che  spesso  noi  abbiamo  un  vo- 
-tose  superiore  a  quello  che  pqssono  Je  forze  del  nostro  corpo; 
e  demoaMra  del  pari  che  i  nostri  voleri  riagiscono  sui  movimen- 
ti naturali  del  corpo  v  wderando  e  frenando  le  naturali  incli- 
nazioni (§  33)*  Dunque  il  volere  non  è  un  effetto  della  fisica 
cfc-gp&tzsazioQe ,  aia  di  un  essere  distinto  dalla  organizzazione 
ttèd&sttua» 

£44.  L'unità  dell'io  è  unite  metafisica.  Consideriotho  ades- 
co CDlklùnrtwwfite  untale  facoltà,  e  tulio  l'aggregato  delle  ope- 
razioni intellettuali  e  morali.  Noi  non  siamo  più  nella  necessi- 
tà di  «nttbattereque'filosofi  che  accordavano  alla  materia  il  sep- 
iire,  allo  spirilo  il  .pensare;  né  que'che  distinguevano  l'anima 
Arila  «Mie,  derivando  dalla  prima  la  vita  vegetativa  e  sensi- 
tiva, e* dalla  seconda  la  intellettiva  e  ragionevole;  come  nep- 
pure la  strana  opinione  di  coloro  che  due  anime  diverse  am- 
mettevano nell'uomo,  una  sensitiva  e  l'altra  ragionevole.  Il  sen- 
tire (  g  £39  ),  .come  il  pensare  è  proprio  di  una  sostanza  spi- 
rituale. Allo,  stesso  principio  che  anima  il  corpo  e  sente  nel 
wrpo,  appartengono  le  intellezioni  e  le  volizioni  ;  laonde  è  er- 
rore, far  due  sostarne  dell'anima  e  delja  mente,  dell'anima  sen- 
sitiva o  .della  ragionevole*  La  legge  sotto  la  quale  tutte  le  ope- 
razioni dell' io  si  manifestano  è  quella  dell' unità  (g  135):  Io 
stesso  io  seute  ed  attende ,  ricordasi  ed  immagina  ,  giudica  o 
ragiona,  desidera,  e  vuole.  Io  che  sono  oggi,  fui  ieri  e  sarò  do- 
mani nella  diversità  perpetua  de'miei  atti*  Il  medesimo  io  che 
votemela  ad.  apprendere  essere  la  retta  pttj  corta  della  apezza- 
ta che  termina  a'medetmi  dm  punti,  percorre  tutte  le  altre  pro- 
posizioni intermedie  della  geometria. ,  ed  arriva  a  demostrare  che , 
ÀI  volume  del  cubo  è  laJcrza  potenza  del  suo  lato,  e  quello  della 
sfera  la  sua  superficie  multiplieala  per  la  terza  parte  del  raggio. 
Lo  stesso  io,  conosce  che  esiste. Dio;  che  è  adorno  di  molti  at- 
tributi positivi  e  negativi,  assoluti  e  relativi  ;  che  V  uomo  deve 
a  IHo  un  cuUo  isUerno  ed  esterno  ;  che  la  religione  naturale  non 
4,  sufficiente^  e  Così  successivamente  perviene  a  demostrare  che 
la  Chiesa  ap^stolico-romana,  è  la  vera  Chiesa  di  Cristo  y  fuori 
della  quale  non  può  aversi  salvezza. 

Questo  io  è  unico  e  identico  in  opposizione  al  multiplo  od 
al  diverso  ;  dunque  non  può  avere  pluralità  di  parti.  E  di  ve- 
ro tinte  le  verità  di  una  scienza  dallo  spirito  sono  riunite  e 
legale  per  via  di  giudizi  e  raziocini,  o  sia  lo  spirito   riunisce 


ih  una  Hifitàsfótétfch  latti  i  pensieri  déflh'tetefrw  ? >etfei  il  m«* 
desìmo  puntò  iiiditisibile  è  quello  che  deve  fare  questo  imoae^ 
liè  può  avere  più  parti  ;  perchè  se  per  poco  avesse  pi ìi  parti  $ 
tina  conoscerebbe  una  verità,  la  seconda  un'altra,  e  cosi  via  di- 
scorrendo. Là  coscienza  intanto  ci  dice  che  questo  lo  fa  il  medeaio* 
io.  «  L'io  di  Newton  che  inventa  il  calcolo  degli  infiliti  è  lo  stéssa 
io  che  apprese  a  conoscere  le  cifre  arabe,  e  le  prmie  lettere  del- 
l'alfabeto»  dice  appositamente  il  barone  Galluppi  (4).  Dunque 
Punita  dell'  io  non  può  essere  unità  di  aggregazione,  ma  dev'es» 
brenna  unità  senza  composizione  di  parti,  vaie  adire,  boa  unità 
propriamente  detta  e  metafisica  (  g  cit.  ). 

M&.  Lvrganiztaziortt  non  può  dare  Vvnùà  è  ÌHentitè  dei* 
V  io.  Qui  sotto  un  altro  aspetto  considerate  questo  soggcttow  La 
coscienza'  ci  manifesta  il  nostro  io  come  uno  ed  idemko  a  se 
stesso  nella  vicissitudine  continua  de'  suoi  atti  ;  or  questo  fe«H 
meno  distrugge  l'assurdo  sistema  del  materialismo.  Inflitti  ia 
qtiesto  sistema  bisognerebbe  concedere  agli  organi  delia  «cono* 
mia  animale,  e  particolarmente  al  cervello,  le  operazioni  tutte 
del  pensiero.  Ora  gli  organi  suddetti  non  possono  affetto  tonser* 
vare  r  unità  e  V  identità  dell'io.  E  per  fermo  è  una  verità  rico- 
nosciuta in  fisiologia  che  gli  organi  tutti  si  nutrono  centina»* 
mente  e  rinnovanti  ;  per  mezzo  delle  arterie  ricevono  la  muri* 
zione ,  è  per  mezzo  delle  vene  si  scaricano  di  taluni  elementi 
che  devono  da  altri  essere  suppliti.  Ciò  premesso,  il  cervello  es^ 
sendo  un  organo  vivente  è  soggetto  a  questa  legge;  e  pero  le 
sue  fibre  continuamente  rinnovansi,  alcune  antiche  se  Re  perdo- 
no, ed  altre  nuove  se  ne  acquistano.  Or  se  alle  fibre  cerebrali 
fossero  affidate  le  operazioni  del  pensiero,  non  potrebbe  pia  a* 
ter  luogo  Punita  e  l'identità  della  persona,  essendo  mutati  gli 
elementi  che  costituiscono  Tessere  pensatore;  inutilmente  uno 
ài  studierebbe  ad  imprimere  nella  memoria  un  discorso,  perché 
potrà  perdere  da  bri  iSUéte  air  altro  le  fibre  corrispondeàU  a 
quelle  idée.  Insohlma  se  non  si  ammette  una  sostanza  diversa 
dàlia  organizzazione,  una  ed  Identica  a  se  stessa  nella  vtmsitu* 
dine  e  nel'  cambiamento  continuo  degli  elementi  del  «orpo,  boa 
più  potrebbe  darsi  \iè  l' unità  dell'  io,  »è  l' Mentila  della  persó- 
na, uè  i  fenomeni  di  memoria,  e  tutto  il  sistema1  roterò  delie 
operazioni  della  mente  andrebbe  a  rovina. 

846.  /  prodotti  delle  facoltà  dtlCanhm  nm  hanno  ottrntkrt 
the  possano  vobfarsi  con  la  muttrito.  Dopo  averti  eoiitfcwptate  fe 
facoltà  in  se  stesse,  è  di  "aver  fatto  vedere  ^ler  stogato  e  neiVih* 
sieme,  che  non  possono  appartenere  aHa  matteria,  permuggior*- 
mente  confermare  questa  verhà*  giova  esaminare  i  prodotti  di 
queste  nobili  potenze  dello  spirito,  i  quali  ci  munHesteranno  seifl- 


(i)  Lhmcntidi  filosofìa,  2  ed.,  Vok-8.  cap.  2. 
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f$e  che  dtiià  Materia  non  possono  derivare  ,  giacché  moltissimi 
di  loro  tanno  caratteri  del  tulle  imfnafteriali.  L'anima  infatU 
giudica*  astrae.,  geueraUata  e  ragiona;  eonosee  ta  sostanza,  la 
spazio  ed  il  tempo,  la  caqsa,  l'essere,,  la  legge,  la  virtù,  l' in-, 
finito  e  lenii»  Non  è  d'uopo  fare  una  piti  minuta  enumerazione 
di  tali  prodotti,  nella  Psicologia  empirica  studiati;  or  questi  pro- 
dotti niente  barino  da  fare  con  le  dimensioni  dell'estensione,  nien- 
te hanno  del  sensibile,  e  perciò  niente  del  materiale.  Il  mondo 
soprasensibile  ed  il  «optaiatelligihile  nel  quale  l' anima  spesso 
si  spazia,  prova  evidentemente,  cbe  quantunque  destinata  quag- 
giù ad  informare  ed  animare  il  corpo  con  cui  è  in  istretto  le- 
game ,  e  per  mecxo  di  cut  conosce  il  mondo  sensibile  ;  pare  la 
sua  natura  è  superiore  alle  qualità  della  materia-,  si  vive  di  in-» 
tellezioni  e  di  volizioni,  aspira  al  sommo  vero  ed  al  sommo  ba* 
te ,  cbe  sono  al  di  là  della  materia  ;  e  perciò  deve  avere  una 
natura  spirituale,  come  il  somaso  vero  e  il  sommo  bene  cui  in-» 
cessantemente  aspira.  Senza  questa  similarità  di  natura,  non  po- 
trebbe aver  luogo  questa  nobile  irresistibil  tendenza.  E  però  l'a- 
nima dev'essere  di  natura  spirituale. 

547.  1  fenomeni  del  penMro  repugnam  alle  leggi  del  mote* 
£  poi  se  l'anima .  fosse  materiale  non  potrebbe  eseguire  tutte  le 
operazioni  intellettuali  e  morali  cbe  per  via  di  movimenti  delle 
sne  parti  materiali.  È  questo  un  punto  su  cui  convengono  tutti 
i  materialisti.  Per  le-  che  ne' fenomeni  intellettuali  e  morali  do- 
vrebbero vedersi  applicate  le  leggi  del  moto.  Or  l'esperienza  di* 
ce  tutto  il  contrario.  Noi  facemmo  vedere  (  §  19  )  che  i  movi* 
menti  delle  fibre  cerebrali  non  possono  dare  spiegamento  alla  ri- 
produzione delle  idee ,  ed  ora  soggiungiamo  cbe  tutte  le  leggi 
dd  moto  vengono  infrante  ne' fenomeni  del  pensiere.  Ceuniamo? 
ne  alcune.  La  meccanica  insegna  che  la  velocità  del  moto  è  prot 
yorzionale  alla  forza,  che  gli  spazi  percorsi  dal  mobile  sono  co- 
me i  tempi  e  simili.  Vengano  ora  i  materialisti  ed  applichino 
queste  leggi  a'  fenomeni  del  pensiero.  Supponete,  che  io  dica 
all'orecchio  di  alcuno  che  vi  sono  al  termine  della  strada  alcuna 
persone  armate  per  carcerarlo,  e  gli  si  pone  subito  a  correre 
con  gran  celerità.  Or  quale  proporzione  si  trova  tra  la  velocis- 
sima corsa  di  costui ,  e  lo  scuotimento  da  me  prodotto  ae'  suol 
organi  con  le  mie  poche  e  basse  parole?  Nessuna  (1).  Io  penso 
Attualmente  alla  posizione  topografica  di  Palermo,  alla  grandezza 
-sua  atto*leved  alla,  picciolezaa  del  Palermo  antico*,  passo  di  volo 
olla  grandetta  dell'antica  Siracusa,  e  scorro  col  pensiero  le  eitl* 
natiche  distrutte  della  Sicilia;  mi  tramuto  in  Napoli ,  discorro 
l'Italia  tutta,  l'Europa*  il  Globo;  dal  Globo  tdk  sollevo  ai  solo, 
da  questo  agli  olui  &odi,  a  Dio;  ed  in  men  che  non  balena* 

(1)  Ved.  L*  ***** jK/m» cii  ^mfm  S  Lume*  ?,£,  p.  17*. 


passo  dalie  créature  al  Creatore.  Qua!  prepérsls»  èàflhn  Ira  tb 
spazio  percorso  ed  il  tempo  impiegalo  né)  ponoorterèr?  (ftegio- 
nisi  del  fari  delle  altre  leggi  del  moto.  Ene  vengono  infrante 
da' fenomeni  ilei  penderò.  Dnnqtfe  i  pensieri  no*  éooo  «fetioidi 
moli  ,  menine  alle  kggivdel  moto  evidentemente  oentvÉMfoefto» 

.  CAPITOLO  8EO0NBO 

si  ooMDiTroeo  as  vmneoroa'  Da' niinamim 

-•"'•i  «  '! 

1         t .  *  .    . 

Non  basta  avere  assicuralo  eoa  argomenti  keomr&ataWti  la, 
spiritualità  del.  principio  pensarne)  egli  è  d'uopo  venite  a  petto 
coi  materialisti,  onde  dileguare  le  difficoltà  con  le  quali  tentano 
indebolir!*.  * 

548»  Tra  k<qwtlità  ignote,  della  materie  nm  può  trovarti 
Ut  facoltà  ài  pmsare*  I  materialisti  si  fanno  innanzi  dicendo  : 
noi  non  conosciamo  l' intima  natura  ed  essenza  della  materia,  es- 
sendoci solamente  note  alcune  sue  qualità^  forse  in  seguita  atte- 
diando sulla  materia  si  scoprirà  jbe  le  appartiene  la  liceità  di 
pensare,  come  si  è  scoperto  che  W appartiene  ^affinità,  l'elettri- 
cità, il  magnetismo  e  tante  altre  qnalità  oggi  riconosciute  nella 
medesima. 

Io  concedo  a'  materialisti  che  da  noi  non  si  conosce  i'essenm 
della  materia,  come  di  nessuna  altra  cosa;  ma  questa  ignoranza 
in  niente  ferisce  la  spiritualità  dell'  anima.  Ed  in  vero,  per  co- 
noscere che  la  facoltà  di  pensare  non  può  appartenere  alla  ma- 
teria ,  non  è  mestieri  che  noi  comprendessimo  la  natura  intima 
di  essa,  bastandoci  il  sapere,  ohe  la  proprietà  di  pensare  è  op- 
posta alle  altre  da  noi  conosciute  nella  materia.,  cioè,  f  esten- 
sione, divisibilità,  inerzia,  e  perciò  tnconciliabièe  con  la  mede- 
sima. Che  se  noi  per  assicurarci,  che  una  proprietà  conviene  o 
no  ad  un  essere,  dovremmo  necessariamente  conoscerne  l'essen- 
za ,  non  potremmo  arrivare  a  conoscenza  di  sorla ,  non  poten- 
doci giammai  esser  permesso  di  conoscere  l' intima  natura  ed  es- 
senza reale  delle  cose. 

Vano  poi  è  il  ricorso  alle  speranze  delle  ful*re  scoperte  dei 
fisici  e  chimici  per  ritrovare  la  facoltà  di  pensare  netta  mate- 
ria -,  perocché  noi  siam  certi  che  uh  essere  non  può  godere  di 
proprietà  contraddittorie,  altrimenti  si  distruggerebbe  l'essere 
stesso.  Laonde  conoscendone  alcune  non  potremo  giaiamai  sco- 
prirne altre  in  contraddizione  con  le  prime.  Nói  marno  lontani 
dal  conoscere  tutte  le  proprietà  possibili  del  circolo,  ma  siam 
cèrti  che  tutte  te  possibili  investigazioni  de'matematici  non  àr> 
inveranno  mai  a  rivelarci,  che  i  suoi  raggi  rimo  ineguali,  che 
il  diametro  dis  su  g  miniente  divida  il  circolo ,  e  così  via  succes- 
sivamente, Del  pari  7  studierwmo  eoa  profitto  i  fisici  ed  i  chi- 


wàà ,  ma  siamo  *icnri  <*e  non  iscopriraimo  gfemmai  die  aH* 
materia  possa  appartenere  il  pensiero,  sendo  questo  contrario 
atta  etteasiene^  dwi&tbUfttà  ed  inerzia ,  qualità  già  conosciute 
««Ha  medesima. 

•  •  «49.  iddìo  m*  può  oonoedert  oì^k.  vedetta  te  fmoiié  di 
pensare.  Locke  (4)  esaminando  se  alta  materia  riponi  il  pensie- 
ro dice:  che  Iddio  potrà  concedere  alla  materia  la  facoltà  di 
pensare  e  ohe  mi  non  fissiamo  sapere  se  Iddio  abbia  conceduto 
a  qtalcbe  ammasso  di  materia,  congegnato  come  è  paruto  a  Ini* 
la  potenza  di  percepire  e  di  pensare.  Il  Voltaire  aggiunge:  Dio 
è  ffttipetentei  perciò  è  un'empietà  l' affermare,  ebe  la  materia 
da  lui  non  frósa  elevarsi  al  grado  di  essere  pensante* 

QuanUttiqne  Dio  sia  onnipotente,  pure  dovendo  operare  eoe* 
xentemente  a  se  svesso  non  può  fare  cose  contraddittorie;  può 
Iddio  far  sì  che  erista  o  no  il  trangolo  :  ma  una  volta  che  gU 
ha  (foto  l' esielftnm  *an .  può  fere  che  la  somma  do' suoi  tre  an- 
goli msm  sia  ugnale  a  due  angoli  retti.  Del  pari  Iddio  creando 
la  materia  man  può  fornirla  della  facoltà  di  pensare;  altrimenti 
la  materia  stessa  sarebbe  inerte  ed  attiva,  divisibile  ed  indivi* 
libile,  estesa  ed  inestesa. 

.  $80.  Fondamento  dell  errore  di  Locke.  Gli  errori  di  Cartesio 
influirono  sulla  filosofia  di  Locke.  Cartesio  disse:  posso  affermo* 
r$  di  una  comi  àó  che  è  cementilo  neltidea  chiara  e  distolta  di 
essa  (  1 360),  ed  inferì  ebe  posso  negare  di  una  tosa  ciò  senza 
cm  io  posso  concepirla.  Applicando  poi  air  anima  questo  suo  cri- 
terio disse:  nell'idea  di  sostanza  pensante  Aon  trevo  affatto  Fi- 
dea  di  estensione,  io  ponsò  concepire  l'essere  pensante  senza  a> 
ver  bisogno,  di  concepire  1'  estensione  :  dunque  posso  eoachiu- 
dare  che  all'essere  pensante  non  conviene  l'estensione:  dunque 
la  sostanza  che  in  noi  pensa  non  è  estesa*  Ma  con  questo  argo* 
mento  Cartesio  rendeva  vacillante  la  -spiritualità.  Demostrava  che 
4- idea  di  estensione  non  si  conteneva  io  quella  di  essere  pensante 
un  non  demostrava  che  vi  era  ripugnante  *  cosa  chedovea  fare, 
pei?  mettere  in  salvo  la  verità  della  sua  proposizione.  Imperocché 
ognuno  capisce  che  [non  perchè  lo  spirito  in  una  idea  non  né 
scopre  un'akra,  può  legittimamente  inferire  che  vi  ripugna.  Lo 
spirito  umano  aveva  l' idea  di  magnetismo,  e  non  vedeva  per  lo 
addietro  convenirvi  V  idea  di  identità  col  fluido  elettrico:  poteva 
/orse  inferire  che  ti  ripugnava?  certamente  che  no.  Così  e  non 
sdtrlmeati,  non  era  .permesso  a  Cartesio  con  quel  suo  argomen- 
to dedurre,  che  l'anima  dovea  essere  spirituale-,  perchè  non  de? 
mostrava,  come  abbiamo  fatto  noi,  la  ripugnanza  dell'idea  di  e* 
stensione  con  quella  di  essere  pensante.  Infatti  a  Giovanni  Lo- 
cke sembrò  non  esservi  intrinseca  ripugnanza  tra  pensiero  ed 

(1)  Jpss.  sur  V  era.  hwm.,  i.  4,  eh.  3,  0,  2. 
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estensione,  ed  h&pgnb  t*  errore  che  Iddìo  poteva  concedere  àdito 
materia  la  facoltà  di  pensare  (4). 

5S4 .  Neppure  la  «latenti  organizzata  può  pcmart.  Replicano 
però  in  tal  modo  i  materialisti:  le  ragioni  arrecale  calzan  beo» 
%  per  la  materia  Inerte,*  brjrta  ed  inorganica:  lotto  Ftritaenza  per* 
tanto  della  vita  la  materia  acquista  nuove  proprietà,  còrnei  ceni» 
posti  chimici  acquistano  proprietà  diverse  da  quelle  dei  loro  oom* 
ponenti4,  dunque  è  da  credere  che  hi  materia  ds  osi  risulto  il 
corpo  umano,  avendo  risentito  la  piò  benefica  influenza  detra- 
zione vitale,  abbia  ricevuto  le  facoltà  di  pensar* 

Ponete  mente  però  che  se  te  materia  organizsata  perdesse 
le  sue  primitive  qualità ,  forse  si  potrebbe  ciò  concedere  $  ma 
questo  affatto  non  si  avvera.  Di  che  infatti  trattasi  «etforgaaiz~ 
«azione?  Si  tratta  di  disporre  in  ordine  pìh  perfetto  e  simme- 
trico le  molecole  elementari  detta  materia ,  ht  modo  che  taluni 
organi  ne  risultino  destinati  ad  eseguire  talune  Arnioni  vitali* 
Or  siccome  in  questa  nuova  disposizione  le  parti  sono  materia- 
li, estese,  divisibili  e  figurate,  perciò  ritrovanti  sempre  netta  me-* 
desima  impotenza  di  pensare.  Né  giova  a'  materialisti  la  compa- 
razione dedotta  dalle  combinazioni  chimiche  ;  perchè  se  un  sai 
neutro  ti  presenta  proprietà  differenti  da  quelle  dell'acido,  e 
della  base,  ciò  avviene  perchè  le  forze  cbe  prima  separatamen- 
te esistevano  adesso  mescolandosi  tra  loro  danno  un'  altro  risul* 
tamento;  ma  nelle  parti  componenti  si  trovavano  tali  forse,  che 
ora  mescolandosi  producono  un  efletto  complesso.  Tatto  il  con- 
trario accade  trattandosi  del  pensiero;  le  particelle  elementari 
che  si  organizzano,  lungi  dall'  avere  una  disposizione  alia  forza 
pensante,  ne  sono  del  tutto  incapaci.  «  Prendete  un'adunanza 
di  ciechi,  dice  mons.  FrayssUious(2),  poneteli  in  tutte  le  com- 
binazioni possibili,  non  ne  risulterà  giammai  un  uomo  chiaro- 
veggente; e  perchè?  perchè  fra  tutti  questi  individui  ciechi,  per 
quante  eombinazloni  si  tentino,  nessuno  ha  la  capacità  di  rice- 
vere la  luce  :  per  simil  guisa  dalle  combinazioni  di  partì  non 
pensanti,  voi  non  avrete  giammai  un  essere  pensiate».  Di  una 
sola  maniera  potrebbe  la  materia  vivente  acquistare  il  pensiero* 
divenendo  cioè  semplice,  indivisibile  ed  attiva:  insomma ,  dice 
Portalis  (5),  per  fare  deUo  spirito  un  attributo  detto  motori*  è 
d'uopo  spiritualizzare  la  materia  stossa. 

£52.  Seconda  difficoltà  e  sua  risposa.  .  L' mima  concepisce 


(i)  V.  GaUuppi,  Lez.  di  log.  e  met.t  voi.  3,  lez.  63. 

(2)  Vedi  le  conferenze  di  questo  Autore,  voi.  i,  pag.  230,  edix.  di  Pai. 

(3)  Di  l'usage  el  ds  l'abus  de  t  esprit  phttosopkiqu9>  eh.  it. 


fcer  rispóndere  a  qtesla  difficoltà  io  ragioAof  così,  ritorca 
do  contro  di  loro  l'argomento:  ¥  anima  concepiate  Ttnesteso* 
cioè  Ola,  gfc  angeli,  la  Tirtìt  ed  altre  cose  simili  (§546);  ma 
tran  cosa  estesa  non  può  concepire  e  rappresentarsi  1' «destato; 
dunque  ¥  anima  non  può  esaere  estesa^.  Rispondiamo  però  direi* 
tornente- al  toro  argomento.  La  minore  del  loro  sillogi**»  è  fel* 
sa;  «perchè  non  è  vero  che  una  sostanaa  inestesa  non  pesta  per-' 
espiro  l'esteso,  anzi  noi  abbiamo  demostrato,  «ha  se  l'anima 
hon  lasse  inestesa ,  non  potrebbe  percepire  un  Oggetto  estesa 
(|  539  V  Noi  non  sappiamo  in  «piai  modo  l'anima  inattesa  com- 
prenda in  se  nn  oggetto  esteso  ;  ma  questa  nostra  ignoranza 
non  basta  per  potere  mettere  in  forse  ano  tal  verità  ;  l' igno- 
ranza del  moda  in  cai  Si  avvera  ana  -eoe*  non  è  mai  argomen- 
to valevole  a  negare  la  tosa  stessa,  che  altronde  è  rigorosamea- 
te  demos! tota.  E  poi  se  la  difficoltà  di  comprendere  come  l'ioe- 
steso  percepisce  l'esteso* sarebbe  ragione  per  formare  dell'ani- 
ma un  essere  esteso,  allora  sarebbe  giocoforza  formare  dell'ani- 
ma un  essere  tanto  esteso  quanto  ò  esteso  l'oggetto  percepito. 
Imperocché  neppure  si  può  compreadere  la  percezione  di  uà 
oggetto  di  grande  estensione ,  quale  sarebbe  la  veduta  di  un 
vasto  orizzonte ,  in  un'  anima  la  quale  neir  ipotesi  degli  stessi, 
materialista  non  potrebbe  avere  éfce  una  piccola  estensione. 

555.  tutta  ùUmia  de  matcriakui.  Insorgono  intanto  è  di~ 
ceno:  in  un  piccolissimo  spazio  può  rappresentarsi  un  oggetto 
di  smisurata  estensione,  ma  non  mal  in  un  punto  indivisibile; 
perciò  piti  fecalmente  si  comprende  la  percezione  di  un  oggetto 
grandissimo  se  si  concede  una  piccola  estensione  all'aoima,  che 
allorquando  si  suppone  semplice  ed  indivisibile. 

Si  risponde  pertanto,  che  quantunque  l' immagine  di  un 
grande  oggetto  possa  dipingersi  in  uno  spazio  picciolissimo,  co- 
me un  editìzto  si  disegna  nella  carta  ;  pure  ciò  non  può  torsi 
in  modo  che  tutta  la  sua  grandezza  venga  espressa  a  tale,  che 
le  guardandolo  posto  asserire  con  asseveranza:  l'oggetto  di  cui 
vedo  il  disegno  è  di  tanta  grandezza  ed  estensione ,  e  ciò  per- 
chè la  carta  rappresenta  l'oggetto  con  le  dimensioni  accorcia* 
te.  Or  non  avviene  ciò  nell'anima,  essa  chiaramente  percepisce 
l' inietti' estensione  dell'oggetto^  dunque  volendosi  insistere  sul 
medesimo  paragone,  siccome  per  essere  il  disegno  uguale  al- 
l'oggetto deve  avere  un'  estensióne  uguale  al  medesimo  ogget- 
to^ oesi  per  avere  l' anima  la  percezione  completa  dell'  oggetto' 
dovrebbe  esser  così  estesa  cjvanto  l'oggetto  medesimo*,  lo  -che 
quanto  sia  sitano  nessuno  hàvvi  di  sana  mente  che  non  lo  veda  (4)' 

554.  Difficoltà  tirata  4a  rapporti  del  fisico  col  morite  del- 
*  Uòmo.  Passiamo  adesso  ad  esporre  la  difficoltà  che  i  materia* 

»    »,    'i 

(l).V.  Storchenau  Psych,,  part.  2 ,  se:t.  i ,  wp,  il. 


listi  ricavarao  da'  rapporti  'del  fisica  eoe  morata,  ■  Quésta  Abie- 
zione è  antichissima:  fu  da  Lucrezb  sommamente  decantataci* 
fu  dall'  autore  <lel  sistema  della  natura,  e  da  tallì  Lauderai 
materialisti  continuamente  è  ripetuta.  L*  anima  ,-  dmon* ,  soffre 
le  vicende  stesse  del  corto;  nasce  e  eresoe.eon  esso*  pasa*  pub 
uno  stato  d'infamia  e  dì  debolezza:  si  sviluppa  il  giudizio  e  La 
ragione  come  à  corpo  sviluppasi  e  finalmente  illanguidito*  *ces» 
sa  'iintelltgenca  con  T  illanguidire  e  cessare  ideila  vita*  OHre  di 
olle  T  anima  è  sottoposta  air  ìnflùenta  delle  come  esteriori  ed 
interiori  the  operano  sopra  il  corpo;  infatti  sarte  l'affluenza  del 
aesso,  del  temperamento  e  del  elimo.  Dunque,  inferiscono,  Va* 
nima  non  è  una  cosa  distinta  dal  corpo. 

555.  Prima  risposte.  I  rapporti  dd  fisica  eoi  mente  mn  fm- 
«ano  provare  ìmàmtifà  dell'anima  osi  corpo.  In  due  modi  io  ri* 
spendo  a  quésta  difficoltà*  Ed  in  primo  luogo  ammettendo  per 
poco  Pinfluenzn  del  fisico  sul  morale,  uoa  puossi  affatto  inferi» 
pire  che  l'anima  sia  corporea.  Per  noi  si  è  mostrato  sino  alia 
evidenza  che  alla  materia  non  può  convenire  il  pensiero;  dun- 
que tutti  i  fatti  che  possono  mettere  avanti  i  materialisti  po- 
tranno provare  solamente,  che  la  facoltà  di  pensare  dell'  anima 
nello  stato  attuale  è  connessa  col  corpo ,  ma  non  ami  che  sin 
corporea.  E  per  fermo ,  se  alcuno  al  vedere  che  due  fenomeni 
costantemente  si  accompagnano ,  volesse  inferire  ehe  uno  sia 
eausa  dall'altro,  sarebbe  da  tutti  incolpato  di  cadere  in  quel 
sofisma  cum  hoc  ergo  propter  hoc,  da  noi  itèlta  logica  mentova* 
to  (§  407).  Tramonta  sull'  orizzonte  la  lira  e  tramonta  appresso 
il  cigno  costaotemoale;  diremo  forse  che  il  tramandare  della  li- 
ra è  causa  del  tramontar  del  cigno?  Cosi  dal  vedere  dm  lo  svi- 
luppo dello  spirito  coincide  con  quello  del  corpo,  non  è  lecito 
inferire  che  lo  spirito  è  un  effetto  del  corpo,  nò  che  il  corpo  e 
lo  spirito  siano  una  sola  e  medesima  sostanza.  Ciò  solamente 
prova ,  che.  essendo  congiunte,  le  due  sostanze  per  formare  la 
persona,  umana ,  furono  disposte  in  modo  che  tra  loro  vi  Iòsa* 
un  mirabile  accordo;  accordo  che  appalesa  la  sapienza  altissima 
del  Creatore  che  le  formò  e  le  unì  insieme.  Dunque  ammessa 
l'influenza  dell'età,  del  sesso,  del  temperamento,  e  di  quante 
altre  cause  fisiche  si  vogliano ,  niente  può  legittimamente  infe- 
rirsi contro  la  spiritualità  dell'anima.  ; 

Riflettasi  poi  che  lo  stato  intellettuale  dell'  anima  si  pei*? 
feziona  per  mezzo  del  tardo  corso  della  esperienza  ;  laonde  co- 
me va  mano  mano  il  corpo  sviluppandosi,  la  esperienza  va  ere* 
scéndo  nell'  anima  e  con  essa  la  sua  istruzione.  Né  per  dichia- 
rare questo  accrescimento  progressivo  di  lumi  nell'anima  è  d'uò- 
po ricorrere  all'ipotesi  assurda  del  materialismo.  Dunojue  i  latti 
che  attestano  i  rapporti  del  fisico  col  morale  niente  provano  a 
favore  de*  materialisti. 


55S;  Se&mda  risposto*  ?*  tcceszkmi  ef  rapporti  dei  fisico  eel 
mòrde  provano  J*  distinzione  àdl'wùma  <kd  cotp».  Ita  è  cL'uo* 
pò  considerare  da  un  altra  cinto  questo-  importante  soggetto.  Vi 
ha  moltissima  esagerazione  nella  tanto  vantala  infkiensa  del  fi- 
_  sico  sul  morale*  Iirftmte  eccezioni  si  trovano  in  fisiologia-,  ec- 
cezioni che  avrebbero  dovalo  consultare  i  materialisti;  eccezio- 
ni delle  quali  -basterebbe  mia  sola  per  provare  che  non  è  il  fi- 
sico* dèWuomo  causa  efficiente  del  suo  morale ,  altrimenti  non 
dovrebbe  mai  avere  luogo  eccezione  di  sorta.  Fia  pregio  del- 
foperi  mettervi  innalzi  agli  occhi  queste  eccezioni,  e  farvi  toc-» 
car  con  mani  quanto  siavi  di  esagerato  nelle  asserzioni  pompo-» 
se  de'materìalisti.  ,     ,   ? 

>  Eccezioni  atta  influenza  arti1  età  e  del  imo.  E  per  comin- 
ciare dall'influenza  dell'età,  quanti  giovani  sì  trovano  con  un' ani? 
mai  imbecille  e  quanti  vecchi  coi  massimo  vigore  .intellettuale? 
All'incontro  poi,  quanti  -ftincialli  precoci  per  modo,  che  la  loro 
Magenta  4  in  entraste  evidente  eoa  te  loro  debolezza  t>rga- 
Hìftì?  BooafW  eita  1*  esempio  diBaraucr1  la  storia  ce  ne  sommi* 
ttìstra  motti  altri,  e  noi  abbiamo  avuto  di  recente  l'agio  idi  br 
stariti  osservazioni  in  alcuni  nostri  faueiulli  primaticci ,  iucca - 
ro  (i)7  LaoMhs*  (2),  Pugliesi  (5),  ed  altri.  Similmente  non  oc* 
corre  sovente  osservare  persone,  che  con  una  organizzazione 
debole  presentano  somma  vigoria  nelle  operazioni  dello  sprito? 
fftoltre  si  è  notato  the  i  vecchi  offrono  uà  sistema  d' idee  e  dì 
seotimeatt  staili  afèmciuili ,  or  come .  mai  i  medesimi  fenomeni 

'  fi)  Y.  Std  prodigioso  fanciullo  Vincent*  Zuecttro  discorso  tfelf  av* 
«testo 'F&tppo  Fodera.  Palermo  1829.— Sopra  il  famoso  fanciullo  Zucca* 
V9,  epistolari  Fetémmndo  Mmtvica.  Palermo  1829.  Questo  ultimo  scrit- 
tore alla  pag.  10  dice  .cosi  :  «  la  mente  di  questa  creatura  miracolosa  pre- 
senta un  argomento  possente  contro  i  giuochi  funesti  della  materia,  »  t 
più  sotto:  «  credo  ebe  Vincenzo  Zuccarò  a  sei  anni  creatore  di  numerici 
sfstemi ,  ragionatore  profondo ,  sia  uno  scoglio ,  cui  andranno  a  rompere 
sempre  t  materialisti  più  ciechi  ». 

(2)  V.  Sopra  il  fanciulla  d' ingegno  primaticcio  Ignazio  LandolÙM  , 
memoria  di  Fmcenzo  ledsschi.  Catania  1830. 

(3)  V.  IH  qlcuni  giovinetti  straordinari  del  nostro  secolo  e  singolar- 
mente di  Giuseppe  Pugliesi,  memoria  dell' ab.  Antonia  Rioato  prof,  di  fi- 
losofia in  Verona.  Nel  Poligrafo,  luglio  ed  agosto  1835.  Il  prof.  Hi  vaiò 
tra  Je  altre  osservazioni  fa  U  seguente.  Uno  scrittore  moderno  per  demo- 
-acme  a  Morgan  che  la  facoltà  generatrice-  del  pensiero  ooa  p»iò  soggisr 
cere  alle  leggi  del  moto,  si  valsa  di  ne  problema  algebraico  de' pigi  faci- 
li tra  gii  elementari,  soggiungendo;  io  sfido  tutti  i  fisiologisti  possibili  à 
spiegare  con  le  note  leggi,  del  moto  il  ^procedimento  dello  spirito  nella  pro- 
posta soluzione.  Io  a  maggior  dritto  richiamerò  il  dotto  lettore  all'ana- 
lisi da  me  fatta  delle  operazioni  del  fanciullo  Pugliesi,  e  sono  certo  con 
ciò  di  presentargli  la  più  valida  confutazione  di  quelle  parole:  Upensie- 
%o consiste  in. movimenti,* ed  obbedisce  in  conseguenza  alle  leggi  genera- 
li di  mozione.  *'.*.!* 


fotellettuafi  e  morali  possono  esser  prodotti  dff  dne  stati  eoo* 
tran  di  molletta  e  di  durewta  delle  fibre  animali  ?  H  Catenis 
proverà  inuiilmetite  il  suo  ingegno  per  rendere  ragione  dique» 
sto  fenomeno  colle  leggi  detta  fisica  orgauizmione. 

Dall'altro  lato,  quante  innocenti  verginelle ,  spregiando  gli 
onori  >  i  piaceri  e  le  ricchezze,  incontrano  il  martirio,  e  preserf* 
tansi  al  mondo  modelli  di  costanza,  di  coraggio  e  di  virtù?  Gi*r 
ditta  col  suo  invitto  coraggio,  Eenobia  col  suo  valor  militare, 
Caterina  di  Bussi  a  con  la  sua  fina  politica  si  sotterrato  ancora 
sopra  la  turba  ordinaria  degli  uomini  ;  Sufb  devota  alle  eluse, 
madamigella  Herscbel  alle  stelle,  Agnesi  alla  scienza  delle  quan- 
tità, madama  de  Staél  alla  sapienza  mostrano,  ebe  la  donna  può 
ancora  sedere  a  scranna  eo'  letterati ,  qualora  coltiva  le  facoltà 
del  suo  spìrito. 

Dunque  i  fatti  provano  che  l'età  ed  il  aesso  mm  dolermi» 
nano  invariabilmente  lo  stato  della  umana  inteUigtnea. 

557.  Le  qualità  ietto  spirito  non  dtrùxmo  dxA  Uumr$mm* 
io.  Meno  delf  età  e  dei  sesso  possono  i  materialisti  lodarsi  deh 
la  influenza  del  temperamento.  Oggi  si  è  da  lutti  riconosciti^ 
che  la  dottrina  de*  temperamenti  è  cosi  vaga  ed  indeterminata 
che  nulla  più.  Spesso  incontra  vedere  fissato  da  ino  dome  ca* 
ratiere  di  un  temperamento  un  segno  che  da  m  altro  si  ap* 
propta  ad  un  temperamento  diverso;  e  la  stessa  qualità  di  spi- 
rito attribuita  a  discrepami  temperamenti.  Inoltre  giusta  le  .ni* 
thne  dottrine  de'sostenUori  delllnfluenia  de'umperamenù,  il  par» 
ticolare  temperamento  viene  determinato  dal  predominio  di  uno 
o  altro  organo,  come  del  cuore,  del  fegato  e  simili.  Dunque  se 
fosse  vera  la  dottrina  del  temperamento,  presso  le  persona  che 
menano  una  vita  vegetativa  dovrebbero  ritrovarsi  i  maggiori 
latenti  ed  anche  i  geuii  ;  perchè  in  queste  persone  tati  organi 
èslracerebrali  ricevono  il  più  grande  sviluppo.  E  pòi  spesso  oc- 
corre trovare  co'caratteri  esterni  di  andato  temperamento  .qua- 
lità intellettuali  che  dovrebbero  convenire  ad  uà  altro  tempo? 
ramento  (1).  Da  ultimo  i  favoreggiatori  della  influenza  del  tem- 
peramento ammettono,  che  l'uomo  con  l'educatitene  e  con  Fatrt* 
tudine  può  dare  una  diversa  direzione  al  proprio  tetnperamen» 
to  ;  e  posi  spiegano  i  temperamenti  acquistati.   Ciò  prova  evi- 
dentemente che  la  ragione  può  disporre  ancora  del  tempera* 
mento;  per  lo  che  l'anima  è  una  cosa  diversa  dalla  organisa** 
zione.  cut  può  con  le  sue  facoltà  comandare  e  disporre. 

Ò58.  Esagerazioni  circa  Vinfluenza  del  clima.  Niente  di  più 
vago  che  il  linguaggio  de'  sostenitori  dell'  influenza  del  clima. 
Alcuni  hanno  negalo  l'intelligenza  a' popoli  settentrionali  per  lar- 

(1)  V.  GaM.  Les  fonctiont  du  cerveati,  vói.  ir,  pag.  137.— Tedéschi, 
FMmnli  di  /?!.,  pa/t.  2,  cap.  i.  * 


girla  a  fuetti  del  mezzogiorno,  hanno  oenoeduto  il  foralo  ai 
primi  e  l'indolenza  a'secondi,  una  passione  hanno  fatto  dominar 
re  ad  una  latitudine,  ed  un'altra  a  una  latitudine  diverta.  Quin- 
di una  virtù  fu  spesso  confinata  in  un  angolo  delta  terra,  e  perfino 
i  giudizi  dell'animo  si  vollero  far  variare  secondo  il  clima.  Bo* 
di  no  (1) ,  Montesquieu  (2)  ,  Cabanis  (3)  ,  madama  di  Staél  (4) 
sono  siati  forti  favoreggiatori  della  sua  influenza. 

Ma  la  storia  ha  smentito  tutte  queste  esageiaz ioni,  attestan- 
doci che  le  scienze  hanno  fatto  successivamente  il  giro  del  glo- 
bo, e  che  la  vittoria  ha  volato  dal  nord  al  sud  e  dal  sud  si  ò 
diretta  verso  del  nord.  E  per  dire  qualche  cosa  in  particolare, 
non  passarono  le  lettere  e  le  scienze  dall'  Egitto  nella  Grecia , 
dalla  Grecia  iteli'  Esperia,  dall'  Esperia  a  Costantinopoli,  e  nel* 
l'Arabia  ?  E  perchè  ritornando  dall'  Arabia  in  Italia  han  trova- 
to ancora  degli  asili  nella  Francia,  neir  Inghilterra,  bella  Sve- 
zia, Bella  Norvegia,  ed  in  somma  nel  nord  dell'  Europa?  Perchè 
tutte  te  nazioni  han  potuto  vantare  de'  genii  $  mentre  se  fosse 
jwa  la  esagerata  influenza  del  clima,  quella  solamente  iavorita 
delle  circos.ta»ze  del  clima  avrebbe  dovuto  conservare  il  dritta 
di  crearli?  Le  stesse  osservazioni  possono  farsi  riguardo  al  va* 
loreed  alle  conquiste.  La  stessa  nazione  in  diverse  epoche  si  è 
mostrata  or  coraggiosa  or  vile,  or  vincitrice  or  vinta-,  e  le  me- 
ridionali hanno  sovente  trionfato  di  quelle  del  settentrione. 

Che  dirò  adesso  della  virtù  e  delle  passioni?  Che  de' giu- 
dizi dell'anima?  lo  ritrovo  la  virili  in  ogni  contrada  del  globo* 
La  chiesa  conta  fra  i  campioni  del  cristianesimo  uomini  di  tut- 
ti climi,  predacissimi  per  ogni  sorta  di  virtù. 

Malgrado  poi  le  diverse  abiurimi,  ed  i  gusti  diversi  dille 
diverse  oactani,  presso  tutti  l'anima  umana  ammette  le  medesi- 
me verità  invariabilmente.  Presso  ogni  nazione  il  tutto  è  mag«- 
giore  tetta  sua  parte,  il  triangolo  ha  la  somma  degli  angoli 
ugnale  a  quella  di  due  retti  ;  presso  tutte  le  nazioni  si  giudi- 
ca ,  che  non  deve  farsi  altrui  quello  che  a  noi  norf  vorremmo 
folto;  che  deve  sollevarsi  r  infelice;  che  devono  rispettarsi  i  gè» 
tutori  ;  presso  tutte  s'ingegna  che  vi  ha  un  Dio,  che  esso  è  cau- 
sa prima  di  tutto,  che  gli  si  deve  un  culto,  e  simili* 

fiume  {§)  e  Filangieri  (6)  hanno  fatto  rilevare  molte  esa- 
gerazioni de' favoreggiatori  dell'influenza  del  clima  ;  ed  Rive- 


fi)  trattato  dilla  repubblica. 

(2)  jEjprtf  des  loix. 

(3)  Rapporta  «te,  mera.  vii. 

4)  De  la  littérature  considérée  dans  ses  rapporti  aweAet  intttiulions 
sociale*. 

(5)  Essai,  tom.  6,  ess.  20l 

(6)  Scienza  della  legislazione,  tara;  i,  pag.  2*&- 


«Jo  (t)  é  ydhef  (^avvegnaché  sensualisti  e  featerlaltsCi,  bofl 
hanno  afillo  iMcoltà  di  smentire  le  esagerazioni  degli  eneo** 
«niatori  trasmodati  di  tale  Influenza. 

H59.  L'uomo  domi**  il  elima  hmg%  dalf  eesern*  éminatM 
fi  dima  adunque  ma  produce  uè  il  pensiero,  uè  il  coraggio,1 
riè  te  virtù  :  esso  può-  agire  solamente  sul  corpo ,  ma  non  può* 
cangiare  le  facoltà  primitive  dell'uomo,  die  sono  proprie  della 
di  lai  ani nri.  Ami  questa  sostatila  attiva  «he  lo  informa,  ed  a 
eoi  è  debitore  della  sua  tatettigenza  e  dettar  sua  virtù,  lungi  dal* 
l'esser  dal  clima  dominata,  sul  dima  stesso  eserotta  il  suo  im- 
pero» «il  vegetabile  e  r animale,  dice  Bdnatd  (5),  determinati 
dalla  sola  (organizzazione,  sono  in  ciascuna  specie  Hmriabtlmen*' 
te  issati  ad  un  modo  di  esistenza,  di  appetiti,  di  aMtadfai,  di 
carattere,  qualche  volta  di  clima,  che  affetta  tutti  gli  individui, 
e  fuor  del  quale  essi  non  possono  vivere.  L'uomo  solo,  padro- 
ne universale  del  gran  dominio  delta  terra,  pu£  a  sud  talento 
occuparne  tutti  i  punti,  e  l'anima  abMtua  il  corpo  a  tutti  i  dfr* 
mi,  come  a  tutti  i  regimi».  Anzi  è  dato airuomo agire  eoi  eun> 
talento  e  con  la  sua  industria  sulla  natura  esteriore,  ed  arriva* 
cosi  a  mutare  il  dima  stesso  che  abita.  Egli  cambia  le  alpe- 
atri  montagne  io  folli  boschi,  adoma  di  bionde  spighe  le  deser- 
te pianure,  trasmuta  le  insalubri  maremme  in  ridenti  prate^ 
rie;  devia  il  corso  dei  fiumi,  secca  laghi ,  appiana  moùr;  in* 
somma  crea  con  le  sue  mani  nella,  natura  stessa  una  nuova  na- 
tura. Ecco  in  «pai  modo  si  esprime  Cicerone  (4)  :  Nos  campi*, 
$ws  montibus  fruimur;  nostri  *unt  amnes,  nostri  lams:  nos  fru* 
ges  serimus,  nos  arhores;  nos  aquarum  indmtionibus  terris  foe* 
ctmlitater*  damus;  me  flumma  oremus,  cUrigùnus,  atertìmus: 
nostri*  manibus  in  rerum  natura  quasi  alttram  naturam  cffici- 
re  eonamur*   . 

560.  Strana  pretesa  de*  materialisti  nel  vtfer  fare  M  eer± 
veUo un  oraatoo a  pensi eri.  Insistono  i  materialisti  invocando  l'a- 
iuto della  Tisiologia;  questa  scienza  insegna  che  nel  corpo  tiran- 
no i  vari  organi  eeeguisóono  diverse  funzioni  vitali ,  il  fegato 
la  secrezione  della  bile ,  i  reni  quella  delle  urine ,  il  polmone 
la  respirazione,  ed  il  cervello  come  H  più  nobile  organo  dei- 
J  economia  animale  eseguisce  la  più  nobile  funzione,  che  ^quel- 
la dei  pensiero.  Tanto  è  ciò  vero,  soggiungono,  che  allorquando 
il  cervello  è  sano  il  pensiero  si  esercita  regolarmente,  ma  qua- 
lora è  ammalato  la  funzione  del  pensiero  si  sconcerta. 

//  cervello  non  può  produrre  %  suoi  pensieri.  Questa  Sdiffi- 

(1)  De  TesprU,  disc.  ili.  ;, 

(2)  Voyage  en  Sirie,  eh.  xvi. 

{3)  Recherches  philosophiques,  eh.  ìx. 

(4)  De  NaU  Dsorum,  Jib.  n,  cap,  60.         
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coUà  non  è  in  sostanza  diversa  da  quella  sopra  combàttuta  (}  881)* 
Perchè  il  cervello  non  è  altro  che  una  materia  organizzata;  m* 
noi  abbiamo  ivi  demostrato  che  la  materia  anche  1a  meglio  or» 
ganizzata  non  può  pensare;  dunque  nemmeno  il  cervello  può 
produrre  pensieri.  11  cervello  con  la  sua  azione  non  può  dare 
che  moti;  ed  i  pensieri  non  sono  né  moti  né  effetto  di  moti  (g  547). 
Volendo  pertanto  rispondere  alla  coincidenza  del  pensiero  con  lo 
stato  del  cervello,  è  da  riflettere  col  visconte  di  Bonald  {*)  che 
*  il  principio  fondamentale  di  fisiologia  é  il  seguente:  gli  or- 
gani de9  nortri  sensi  trasmettono  al  cervello,  per  mezzo  de'  nervi 
che  vi  mettono  capo,  le  impressimi  che  ricevono  dagli  oggetti  e- 
stsrni.  Il  pensiero  si  mostra,  la  volontà  nasce,  ed  essa  trasmet- 
te dalla  sua  parte  agli  organi,  pel  ministero  dei  nervi  che  escono 
dal  cervello,  le  determinazioni  prese  all'occasione  di  queste  im- 
pressioni. »  Un  tale  fatto  viene  ancora  ammesso  da'  metafisici. 
Ora  da  questo  principio  nascono  due  sistemi  opposti  di  fisiolo- 
gi* come  due  rami  del  medesimo  tronco;  l'uno  vuole  che  l'or» 
ganizzazione  in  generale ,  e  quella  del  cervello  in  particolare 
sia  la  causa  produttiva  del  pensiero;  l'altro  che  il  cervello  noit 
sia  per  questa  produzione  intellettuale  che  ti  mezzo  operatorio 
dell'anima  o  il  suo  strumento.  ll.priiqo  sistema  è  falso  per  tut- 
te le  ragioni  con  cui  finora  abbiamo  provato  che  il  pensiero  non 
può  esser  prodotto  dalla  materia.  Il  secondo  sistema  è  adunque 
il  solo  conforme  alla  ragione,  e  ne  sono  sostenitori  i  più  saggi 
fisiologi,  Hai  le r,  Bonnet,  Stbal,  Fodere  Matthey,  Berard,  Virey 
ed  altri  in  gran  numero;  i  quali  non  hanno  ravvisato  nel  cer- 
vello che  un  islromento  dell'anima.  Vediamo  però  se  da'  disor- 
dini della  intelligenza  venuti  dietro  lo  sconcerto  del  cervello  può 
inferirsi  che  il  cervello  produca  il  pensiero. 

561.  Le  alterazioni  intellettuali  in  seguito  di  lesioni  al  cer- 
vello non  provano  che  il  cervello  produce  il  pensiero.  Conceduto 
per  poco  che  le  lesioni  del  cervello  abbiano  portato  lesioni  alle 
operazioni  del  pensiero,  basterebbe  ciò  per  provare  che  il  cer- 
vello sia  una  causa  produttrice  del  pensiero  ?  No,  per  certo.  La 
coincidenza  di  due  fenomeni  non  basta,  per  dirsi  che  uno  sia 
causa  dell' altro.  Tutti  questi  fatti  mostrano  al  più  che  il  cer-» 
vello  è  l'istrumentQ  di  cui  nello  stato  attuale  si  serve  lo  spirito 
per  le  operazioni  intellettuali  e  morali.  L'anima  per  le  lèggi  della 
sua  unione  col  corpo  come  vede  per  mette  degli  oociti,  ascolta 
col  ministero  delle  orecchie,  fiuta  per  mezzo  delle  narici ,  così 
attese  le  medesime  leggi  della  unione  col  corpo,  i  pensieri  dell'ani- 
ma si  risentono  dello  stato  in  cui  si  trova  il  cervello:  insomma  il 
cerebro  può  dirsi  solo  la  condizione  materiale ,  cui  attualmen- 
te é  sottoposto  lo  sviluppo  delle  operazioni  dell'anima.  Ma  non 

(1)  Op.  cit.  Joc,  cH, 
Jol.  II.  5 
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ottante  questa  condizione  voluta  dulie  leggi  atti»  ■aritene  delle 
Aie  sostanze,  sempre  resta,  fermo  ■  ohe  le  facoltà  intehettuali  so- 
no proprie  dell'anima,  che  hanno  una  propria  ed  intrinseca  at- 
tivila, e  che  perciò  l'anima  che  le  possiede  non  si -può  confon- 
dere con  la  proprietà  organiche,  le  quali  sono  la  condiEioae- ma- 
teriale del  loro  sviluppo.  Qual  meraviglia  adunque  se  sconcer- 
tandosi, il  cervello  sì  alterino  le  «pernioni   intellettuali?  Quo) 
maestro  di  cappella  mostra  la  sua  perizia  suonando  una-  stnfo- 
io- forte-,  fate  però  che  il  piano-forte  ai 
a  nell'impotenza  di  appalesare  il  suo  vai- 
Dì  chi  è  il  difetto  se  non  dello  strumen- 
to strumento,  col  maestro  di  cappella  «ite. 

al  cervello  senza  alterazioni  intelletto»- 
provare  che  il  cervello  può  essere  uà 
n  causa  efficiente  de'  pensieri  non  mai  -, 
ìu  ragione  simile  a  quella  più  sopra  ar- 
vello  fosse  causa  efficiente  de'  pensieri , 
rale  dovrebbe  sempre  portare  con  se  l'al- 
leile facoltà  intellettuali;  masi  sodo  ast- 
razioni cerebrali   senza  lesioni  alle  oper 
nque  il  cervello  non  può  essere  la  caur 
ii  del  piensiero.  Infatti  sì  sono  'Osservati 
individui  che  hanno  sofferto  lesioni  enormi  nel  cervello  senza  che 
abbian  perduto  la  facoltà  di  pensare ,  ma  che  hanno  risentito 
semplicemente  qualche  leggiera  e  momentanea  turnazione.  «  Ho 
-veduto,  dice  Baldassare  Foli  (2),  un  giovane  offeso  Delta  testa  da 
un  colpo  di  fucile  in  modo  di  avere  spostata  una  parte  di  mi- 
dolla cerebrale  senza  che  sia  rimasto  privo  di  ragione  e  di  ses- 
so, salvo  un  po'  d' alterazione  nella  memoria  e  nella  lingua.  11 
dottor  Gali   ricorda  il  fatto  di  un  predicatore  che  continuò  nel 
suo  ministero  apostolico  quand'anche  difettava  nientemeno  ebe 
di  un  lobo  cerebrale.  Le  gazzelle  di  pochi  anni  fa  parlarono  di 
un  fanciullo  a  quattordici   anni  soggetto  a  grandissimi   mali  di 
capo,  e  sano  nelle  facoltà  mentali  ;  eppure  avea  tutta  la  sostan- 
za cerebrale  disciolta  nell'acqua,  ed  era  come  si  suol  diretdro- 
cefalo,  ossia  preso  da  idropisia  nel  cervello.  I  fisiologi  medesi- 
mi assicurano  the  nelle  sezioni  de' cadaveri   hanno  trovato,  in 
uomini  di  mente  sanissima,  il  cervello  guasto  perfino  da  con- 
crezioni ossee.  Dall'altra  parte  poi  questi  slessi  fisiologi  ammet- 
tono che  il  cervello  anche  più  ben  conformato,  si  associa  talvol- 
ta colla  fatuità  o  coli'  ignoranza ,  che  si  sono  trovati  sanissimi 
i  cervelli  depazzi  e  de'furìosi  ».  Tulli  questi  fatti  provano  che 
ti  cervello  non  può  essere  la  causa  efficiente  del  pensiero. 

(i)  Consultati  ftwi»  Cm^kì,  ,„,  )o  ,pri(.  *  Mmf. 
{t)  Pruni  fltmmii  di  filosofa,  tdj).  3,  g  127. 
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563,  Meglio  si- dichiara  l'uomo  morale  considerando  gir  ar- 
gani a  serviiia  dell'anime.  A  fine  di  raffermare  sempre  piti  la 
nestra  dottrina,  osservale  che  essa  presenta  l'uomo  in  un  pun- 
to di  vista, molto  nobile,  -cioè,  come  un' anima  spirituale  rive- 
stita di  un  corpo  materiale  e  servita  dallo  stesso  ;  mentre  la 
gentensa  óViTOteriatisti  formando  dell'uomo  una  macchina  (l'uo- 
mo macchina  )  (1),  do  invilisce  e  lo  degrada.  Secondo  la  nostra 
dottrina  si  può,  co'filosofi  delta  scuola  teologie^  eftiamare  l'uo- 
mo tm'in^%eiua  «ernia  do^it  organi  {$  55):  idea  da  Cice- 
rone accennata  allorché  disse  ipsum  autem  knmmem.  cadérti  na- 
tura,  non  sotum  ceteritait  mentis  ornavit,  ned  etiam  sensus  al- 
tribttit  tatnquam  taUl-Mts  etnuntios.  Doppia  espressione,  dice  Ilo- 
uald  (2),  con  cui  questo  primo  de'filosofi  come  degli  oratori  ro- 
mani rende  con  esattezza  e  precisione  la  doppia  funzione  degli 
organi,  ciao,  di  avvertir  l'anima  di  quanto  le  imporla  sapere , 
e  di  eseguire  i  suol  ordini  satellite*  et  nuntios  (5).  Si  capisce 
perciò  «he  l'intelligenza  umana  è  la  padrona  e  gli  organi  i  ser- 
vitori, che  l'uomo  deve  coltivare  lu  propria  intelligenza  per  con- 
servarle la  superiorità  naturale  sugli  organi  destinati  a  servir- 
la, e  caio  deve  conservare  gli  organi ,  ed  anche  esercitarli  per 
mezzo  del  travaglio  onde  renderli  capaci  di  servire  l'intelligen- 
za. losontMft  Indottrina  dello  spiritualismo  dichiara  meglio  tut- 
ti i.  fenomeni  dell'uomo  morale. 

■  ÌJG4.  Assurda  comparaxume  messa  Manti  da  Cahanis.  Que- 
sto filosofo  (4)  impudentemente  asserisce:  «che  bisogna  consi- 
derare il  cervello  quale  organo  particolare  destinato  a  produr- 
re il  pensiero,  come  lo  stomaco  e  gli  intestini   ad  operare   la 
dhntUOMt  Infatti,  prosieguo,  siccome  lo  stomaco  agisce  sopra 
gli  alimenti  che  l'esofago  vi  versa  ,  fa  loro  provare  talune  al- 
teraste™, fr  digerisce,  e  dà  luogo  alle  assimilazioni  ed  alle  se- 
erezioni  ;  cesi  non  si  tosto  arriv ani 
pressioni  al  cervello,  che  questo  vi 
bcc  su  di  esce,  e  subito  le  invia  r> 
il  linguaggio  delta  fisonomia  o  del 
mia  e  della  scrittura  manifestano  : 

Efosiegoe,  con  la  medesima  certe; 
i  <  un:  certo  modo  le  impressioni,  e 
aeerekJooe  del  pensiero  ». 
i  .  Ma  questa  strana  sentenza  del  Cabanis  niente  aggiunge  di 

(I)  Ce. La.  Mctrie. 

|2)  Récherehst  eie-  lo; .  cit. 

(3)  Le  Grand,  Inttitvt.  philoi.,  pari,  vm,  cjp.  I,  e  Beoeld ,  Réeh 
'pliìl. ,  eh.  v.  rigettano  la  comune  dcfiuiiiono  dell'  uomo,  per  coi  si  chia- 
ma un  animale  ragionevole;  perchè  colla  medesima  non  s' iodica  affatto 
la  superiorili  dell' in  lei  li  genia  aopra  l' organizzai  ione. 

(4)  Rapporti  cfu  phy».  et  dw  murai,  da  f  hommt ,  mcm.  li  §.  citi. 
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wm  a  quello  che  nella  precedente  difficoltà!  materia!  lai  han- 
no delio,  salvo  l'assurdo  confronto  tra  la  digestione  con  V ope- 
razione del   pensiero.  Questa  materiale  comparazione  pertanto 
in  nessun  conto  si  regge  ;  imperocché  lo  stomaco  digerisce  gli 
alimenti  perchè  egli  è  materiale,  materiali  le  sostanze  sottopo- 
ste alla  sua  azione,  e  materiali  eziandio  i  prodotti  che  ne  ri-i 
sultano.  Quindi  può  concepirsi  che  una  cosa  materiale  operando 
sopra  elementi  materiali  possa  cambiarli  per  mezzo  di  varie  com- 
binazioni delle  partì  materiali',  combinazioni  cbe  non  sono  altro 
o  meccanici  o  vitali.   Ma  potrà 
fenomeni  dell'  intelligenza  sono 
materia,  e  perciò  da  quelle  del 
,  anzi  presentano,  come  abbiamo 
ttamente  a  quelle  della  materia» 
osservazione  di  Frayssinous  (1) , 
)i  altro  non  possono  essere  che 
ni ,  tra  si  oca  menti  di  parli  male- 
i  :  dire  adunque  cbe  il  cervello 
quanto  dire  cbe  digerisca  i  mo- 
bilerà pili  barbara  di  parlare,  e 
oh  la  sua  reazione  e  con  la  sua 
:he  ad  altri  movimenti;  ma  noi 
non  sono  movimenti,  né  effetti 
;  il  cervello  con  la  sua. reazione 
urti  in  pensieri  ed  in  idee.  Dalla 
alla  idea  vi  é  un  intervallo  gran- 
ila materia  affililo  riempito.  Ri- 
ine  considerare  il  cervello  come 
il  pensiero, 
larlo  come  l'organo  secretore  del 
maggiormente  l'assurdità  di  que- 
is  con  una  soda  osservazione   dì 
si   sa  cbe   non  era  un  apostolo 
mi  si  eseguiscono  nello  stesso  or- 
li sì  nel  sonno  che  nella  veglia; 
.  _   i  sialo  di  salute  e  di  bisogni  sa- 
tisfalli-, laddove  i  pensieri  diversamente  nel  sónno  si  esercitano 
clie  nella  veglia  ;  e  restando  Io  stesso  stalo  di  salute  e  le  cir- 
costanze medesime,  in  mille  modi  diversi  cangiano,  secondo  ce 
me  viene  talento.  Fa  proprio  pietà  il  vedere  in  qnali  stravagan- 
te devono  incorrere  i  materni  isti  allorché  vogliono  incaponirsi 
a  fare  del  cervello  un  organo  a  pensieri] 

566.  Jfm  i  vero  che  deHo  tpirito  abbiamo  un'  idea  negativa. 

H)  Conf.  mr  1a  tpirtt. 

.(2)  Jdéol,  piti.  8,  cap,  ih,  £.4, 


Finalmente  l'Autore  del  sistema  della  natura  (1)  ci  accusa  di  col- 
locarsi da  noi  nel  cervello  una  sostanza  di  cui  non  abbiamo  ì- 
dea,  oppure  ne  abbiamo  un'idea  tutta  negativa,  cioè,  la  caren- 
ti dì  tutte  le  proprietà  che  appartengono  ai  corpi.  Ma  per  ris- 
pendere a  questo  scrittore  io  Co  rifletr  —    '     ' 
ta  èia  più  conforme  a'metodi  delle  se 
osservando  appalesarsi  in  noi  i  fononi 
re  e  del  volere,  contrari  in  tutto  alle 
biliamo  che  nell'uomo  vi  ha  una  sosi 
ntma,  cui  si  appartengono  le  operazi 
e  sebbene  da  noi  questo  essere  sì  in 
libile,  immateriale,  incorporeo,  che 
pure  l'idea  che  ce  ne  formiamo  è  di 
sitiva  è  quello  del  corpo.'  Noi  conos 
sostanza  cui  si  appartiene  l'estension 
e  simili,  e  F  anima  per  quella  sostan; 
le;  e  perciò  è  tanto  positiva  l'idea  de 
la  del  corpo,  «  L'idea  che  noi  ci  fao 
Io  spirilo  è  puramente  relativa,  dice 
delmente  da  Stewart  (2)  l'una  non  ■ 
bue  qualità  sensibili,  come  l'estensìo 
l'altra  per  le  sue  operazioni  ovvero: 
genza  e  della  volontà  «.  Ha  tanto  Cui 
sitiva  della  nostra  mente.  Anzi  qui  : 
pensiero  non  sono  cose  che  possono  sx 

pello  anatomico,  né  possono  entrare  nel  campo  del  microscopio-, 
eppure  i  materialisti  con  latta  sicurezza  ci  dicono  che  quetU 
fenomeni,  tuttoché  opposti  alle  qualità  della  materia;  siano  pro- 
dotti dall'azione  del  cervello,  come  se  essi  avessero  paci  Oralmen- 
te osservato  uscire  il  pensiero  da' movimenti  del  cervello.  Al 
contrario  noi  più  circospetti  rispettando  il  carattere  tutto  parti- 
colare di  questi*  fenomeni,  e  fedeli  a!  principio  che  qualità  con- 
trarle tion  possono  alla  stessa  sostanza  attribuirsi  stabiliamo,  che 
fenomeni  del  tutto  spirituali  devono  appartenere  ad  una  sostan- 
za spirituale,  che  con  nome  particolare  chiamiamo  anima  (3). 


-  (1)  Pari,  i,  eh.  tu.  .  . 

(2)  T'Ali,  de  l'eiyrìt  hum.,  toni.  I,  pag.  A. 

(3)  Sopra  la  spiritualità  dell'anima  potete  consoli* re  Storcbsnau  P'<f- 
eh.,  pari.  Il,  sec.  i. —  ValaeEChi,  JJt' fondamenti  della  religioni,  cap.  4  — 
L'anonimo  italiano,  Storia  critica  delle  opinioni  Kloioficht.di  ogni  secolo 
4M),  i,  cap.  i,  e  li,—  Bonald  Heehercheiphiloi.,  eh.  if,  »,  «,«.—  Jouf- 
ffoj,  Ètquii.  de  phil.  mar.  de  Sltwart,  fref.  — Portali»,  De  ì'uiaqe  et  de 
f  aiuta  da  V  esprit  vhiloiojihique  nu  xml  tieele.  —  Frayssmous ,  Vèfenee 
du  ch'ili,  lur  la  ijiir.  de  l'ùme.— (lalluppi,  Lei.  di  logica  e  mtt-,  Voi.  1, 
lei.  61  sìro  a  61— Broglia,  Ite  tcxìttenet  de  l'Urne  etc. 
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566.  Filosofi  the  sostengono  il  perenne  pensiero-  fati? amena* 
Cartesio  ne*  tempi  moderni  chiamò  i  filosofi  aito  studio  del  pe&«- 
siero.  Egli  stabilì  una  lìnea  di  separazione  tra  l'anima,  ed  U 
corpo ,  mostrando  la  diversità  che  passa  tra  le  proprietà  delta 
materia  e  dello  spirito.  Non  contento  di  ciò  volle  spingere  più 
avanti  le  sue  investigazioni  ricercando  l'essenza  della  materia  <o 
deHo  spirito  ;  e  ripose  l'essenza  della  prima  nell'estensione,  e 
quella  del  secondo  nel  piensiero.  E  siccome  l'essenza  non  può  mai 
mancare  ad  un  ente,  perciò  sostenne  che  l'anima  sempre  pensi  (4). 
Questo  parere  fu  seguito  non  solo  da  Regis,  Legra-nd  con  tut- 
ti i  cartesiani,  ma  anoora  da  Leibnizio,  Royer-Collard,  Galluppi, 
Jouffroy  e  dai  più  profondi  filosofi.  La  difficoltà  sta  nel  prova- 
re che  l' anima  pensi  anche  nel  sonno  profondo,  nei  letargo, 
ne'  momenti  di  distrazione  e  simili.  Or  per  provare  ehe  l' ani- 
ma  in  tali  stati  ancor  pensi  si  arrecano  le  seguenti  ragioni* 

567.  Ragioni  a  favore  del  perenne  pernierò  dell  aniinq. 
è.p  L'anima  è  una  sostanza  attiva  pensante;  ora  questa  attività 
dell'anima  consiste  nel  pensièro,  e  questo  sempre  esercitandosi 
nella  veglia  deve»  per  analogia  conchiudere  cbe  sempre  pensi,  ed 
anche  nel  sonno  e  nel  letargo;  2.°  La  vita  dell'anima  consiste  nel- 
l'esercizio del  pensiero,' come  quella  de  bruti  e  deVegetabili  con- 
siste nello  esercizio  delle  loro  rispettive  funzioni  vitali  -,  e  per- 
ciò l'anima  cesserebbe  di  vivere  se  si  supponesse  per  poco  pri- 
va ili  pensieri-,  3.*  Nei  non  conosciamo  l'anima  che  p^suoi  pen- 
sieri ;  infatti  essa  non  è  altro  se  non  che  f  essere  che  in  noi 
pensa-,  or  non  si  può  mai  concepire  cosa  esser  possa un-*  anima 
senza  pensieri*,  4.*  Non  manca  all'anima  alcuna  condizione  per 
pensare  nel  sonito  M  più  profondo,  avendo  le  sue  facoltà,  es- 
sendo presente  a  se  stessa,  essendo  unita  al  corpo,  e  questo  in 
contatto  de'  corpi  esteriori \  B.f  Finalmente  siccome  in  natura 
tutto  è  in  continuo  moto  visibile  o  invisibile  ed  intestino,  cosi 
per  analogia  l'anima  deve  essere  in  una  continua  attività  di 
percezioni  e  d'idee.  Queste  e  somiglianti  altre  ragioni  arrecano 
I  cartesiani  e  woffiani  per  provare  la  loro  semenza. 

568.  Ragioni  contrarie  di  Giovanni  Locke.  Per  contrario 
Giovanni  Locke  (a)  avvisa  non  potersi  sostenere  che  l'anima 
sempre  pensi,  mettendo  avanti  le  seguenti  ragioni:  4.' Noi  dob- 
biamo appoggiare  alla  esperienza  le  nostre  asserzioni;  ora  que- 

(1)  Princìp.  jphilt  part.  i,  art.  63. 

(2}  Ess.  .ptiil,  sur  Xeni,  bum.,  I.  u>  eh.  i. 


sta  non  ci  dice  affatto  che  r  anima  pensi  in  molle  circostanze , 
verbigrazia,  quando  trovasi  net  feto  r'mcbioso  nell'utero  ma- 
terno, nel  sonno  profondo,  o  nel  letargo  ed  in  taluni  momenti 
di  distrattone*  Anzi,  soggiunge,  è  da  credersi  che  l'anima  in  ta- 
li stati  non  pensi,  perchè  non  può  verificarsi  che  l' anima  pen- 
sasse sente  aver  coscienza  de' suoi  pensieri*  e  senza  che  ne  con- 
servasse ricordanza  verona;  &*  Se  rantolar  del  sonno  profeti* 
do  avesse  i  suoi  sentimenti,  i  suoi  piaceri  e  le  sue  pene,  sei*- 
sa  ohe  l'uomo  ne  prendesse  parte,  e  ne  conservasse  memoria* 
allora  l'anima  del  sognante  e  l'uomo  che  veglia  sarebbero  dot 
diverse  persone  \  3,  •  Di  quale  utilità  sarebbero  questi  pensieri 
del  sonno  profondo,  non  avendone  l' anima  stenda  memoria ,  e 
non  potendoli  richiamai*  a  suo  beli*  agio,  confrontare  con  altri, 
o  servirsene  nelle  sne  combinazioni  intellettuali?  Ora  Iddio  non 
£i  certamente  cose  inutili* 

Altri  poi  con  S' Gratesande  (1)  e  Heisenberg  (2)  ponderando 
le  ragioni  dell'  uno  e  )'  altro  partito  *  opinano  che  la  questione 
debba  lasciarsi  indecisa. 

869*  Qual  tentenzm  sìa  pie  probabili.  A  me  pare  assai  più 
probabile  la  opinione  de'  eartesiani,  ed  ecco  le  osservazioni  che 
»  aggiungo*  Noi  abbiamo  provato  essere  l'anima  una  sostanza 
sempWce  ed  attiva ,  andar  fornita  di  facoltà  che  hanno  una  e- 
aergia  propria  ed  indipendente  dal  corpo,  proveremo  dover  re- 
stare superstite  alla  distruzione  del  corpo*,  e  proveremo  anco- 
ra the  irt  tale  stato  conserverà  la  sua  vita,  la  sua  attività  e  la 
sua  intelligenza.  Fare  adunque  più  probabile  che  l'anima  sem- 
pre pensi. 

Si  ègamimam  le  ragioni  di  Looke.  Dall'altro  lato  le  ragioni 
di  Locke  mi  sembrano  anzi  negative  che  no:  la  seconda  è  del 
tutto  vana.  Per  conservarsi  l'identità  della  persona  basta  che  re- 
sti la  slessa  anima  o  lo  stesso  io  ;  or  l' anima  dell'  uomo  che 
veglia  e  l'anima  dell'uomo  che  pensa  dormendo,  e  non  ne  ha 
memoria  al  risvegliarsi,  sono  l'anima  stessa.  Né  per  la  ragione 
che  l'uomo  non  si  rieorda  de' pensieri,  de' godimenti  e  delle  sof- 
ferenze avuti  in  tali  stali  è  lecito  asserire  che  devono  crearsi 
due  diverse  persone.  Imperocché  noi  abbiamo  demostrato  che 
r  identità  della  persona  non  é  costituita  dalla  memoria  (  g  450  ). 
Peròeome  il  militare  divenuto  generale  è  la  stessa  persona  del 
militare  che  ricevette  le  staffilate  al  collegio,  quantunque. non 
serbi  memoria  di  tali  staffilate*,  così  l'anima  dell'uomo  che  ve- 
glia é  la  stessa  persona  dell'  anima  che  nel  sonno  ha.  pensato, 
quantunque  non  serbi  memoria  de' pensieri  avuti. 

570.  lì  non  ricordarci  de'  pensieri  del  sonno  'profondo  non  • 

(i)  Introd.  ad  phil.,  cap.  xv,  pag.  51. 

(2)  Princ.  de  phil.  génér.  psych.,  sect.  iv,  §  20. 


prova  che  non  ne  abbiamo  avuto*  Andiamo  ora  all'  argomenta 
tirato  dalla  mancanza  delFespertanae  dal  difetto  di  ricordanza 
de'  pensieri  del  soffilo,  e  vedtaifto'se  esso  p»ò  provare  la  sua 
opinione.  Confessiamo  the  l'esperienza  non  insego?  cbe  l'anima 
pensi  nel  sonno  profondo  ;  ma  Y  esperienza  neppure  dice  cbe 
Y  anima  non  pensi  ;  dunque  la  mancanza  di  esperienza  non  fa» 
vorisce  né  la  nostra  né  la  di  tur  Semenza.  Or  questa  mancanza 
di  esperienza  può  indebolire  in  qualche  cosa  la  nostra  opinione? 
no  per  certo.  Se  l'esperienza  fosse  la  sola  via  per  giungere  alla 
verità^  noi  allora  la  meneremmo  buona  a  Locke;  ma  siccome  lo 
spirito  umano  può  ancora  giùngere  alla  conoscenza  della  verità 
per  via  del  raziocinio  ;  perciò  mancando  qui  l' esperienza ,  Lor 
cke  deve  alla  ragione  appellarsi ,  ed  il  suo  ricorso  alla  espe- 
rienza è  di  nessun  valore.  Ma  come  può  avverarsi  cbe  l'anima 
pensi  nel  sonno  profondo  e  poi  ne  serbi  ricordanza? 

Eccone  la  spiegazione  facilissima.  Certa  cosa  è  cbe  la  con» 
dizione  per  ricordarci  de'  nostri  pensieri  si  è  lo  avere  loro  pret 
stato  attenzione  (2  15);  or  può  avvenire  cbe  noi  avessimo  patir 
auto  ne*  sopradetti  stati  senza  aver  prestato  la  nostra  attenzione 
a'  pensieri,  e  perciò  non  li  rammentiamo.  Chi  di  noi  rammenta 
i  pensieri  avuti  ne'  primi  periodi  della  nostra  esistenza?  Dire- 
mo forse  cbe  questi  non  furono?  Forse  ignoriamo  i  mezzi  per 
ricondurre  alla  mente  i  pensieri ,  cbe  nel  sonno  profondo  ci 
hanno  trattenuto. 

574.  Congetture  per  provare  che  possiamo  onere  pensieri 
nel  sormo  non  ricordati  netta  veglia.  Qui  per  meglio  rassodare 
questa  opinione  giova  mettere  innanzi  alcune  congetture,  le  quaU 
servono  a  mostrare  cbe  può  il  nostro  spirito  nel  sonno  pro- 
fondo avere  pensieri  e  non  ricordarsene  nella  veglia.  Infatti 
quante. volte  avviene  cbe  nel  risvegliarci  non  ci  sembra  di  avere 
sognato  nella  notte ,  perchè  non  abbiamo  nessuna  ricordanza  dei 
notturni  fantasmi?  Eppure  durante  la  veglia,  la  presenza  acci- 
dentale di  qualche  oggetto  o  persona,  o  la  riproduzione  di  qnalr 
che  nostra  idea,  richiamando  altre  idee  associate  va  a  risvegliar 
re  i  fantasmi ,  che  nella  notte  ci  avevano  occupato  v  e  così  y 
»ostro  spirilo  corregge  Terrore  per  cui  credea  non  avere  affitt- 
lo  Sognato. 

É  poi  un  fallo  da'  più  osservato  che  allora  quando  noi  vo- 
gliamo recare  a  memoria  un  discorso,  leggendolo  attentamente 
|a  sera  pria  di  abbandonarci  al  sonno,  lealmente  ci  riesce  la 
dimane  il  rammentarlo.  Questo  prova  evidentemente  che  du- 
rante la  notte  l'anima  none  rimasta  nella  inazione,  che  in  essa 
ha  contibuat$  il  lavoro  intellettuale,  e  que' pensieri  essendole 
rimasti  presenti  si  sono  sì  forte  impressi  nella  medesima,  da 
prestarsi  ad  un  facile   rammcniamenlo.   Il  non  risovvenirci  di 


tale  lavoro  prova  che  Ibi**  fu  languido  e  debole,  ma  che  vi  aia 
«tato  non  può  affetto  dubitartene  (I). 

Ad  ogri  modo  i  pensieri  delk>  spirito  possono  essere  chiari 
e  distimia  oppure  Oscuri,  languidi  ed  incerti  \  atteso  il  legame 
dello  spirilo  con  la  spoglia  mortale  avviene  cbe  la  chiarezza 
l' oscurità  ed  incertezza  de'  pensieri  può  venire  occasionala  dal* 
io  staio  del  corpo.  Essendo  il  corpo  assai  stanco,  i  pensieri  so- 
no languidi  ed  inceri!  ;  noi  non  serbiamo  memoria  dell'  ultimo 
pensiero  cbe  ci  occupò  quando  ci  assali  il  sonno*  durante  que- 
sto stalo  i  pensieri  divengono  forse  vieppiù  languidi  ed  oscuri} 
ristoralo  il  corpo  cominciano  i  sogni,  i  quali  vanno  acquistando 
-maggiore  vivezza  e  lucidila  successiva  ,  finché  nello  slato  della 
veglia  r  anima  si  -esercita  nelle  operazioni  intellettuali  con  la 
massima  attività  ed  energia. 

In  ordine  alla  terza  ragione  diremo  :  di  quale  utilità  sono 
tanti  pensieri  stravaganti  de' sogni?  ci  sarà  permesso  il  negar- 
li ?  B  poi  abbiamo  veduto  or  ora  cbe  il  lavoro  intellettuale  ed 
oscuro  del  sonno  serve  a  meglio  imprimere  i  pensieri  nell'ani- 
ma. Del  resto  l'ignoranza  del  fine  cui  potranno  servire  non  è 
argomenta  valevole  per  negarne  l'esistenza. 

572*  NoMro  patere  circa  la  essenti  del? anima.  Che  dire* 
ino  adesso  delta  sentenza  di  Cartesio  circa  l'essenza  dell'anima? 
A  noi  te  essenze  reali  delle  cose  ci  sono  ignote,  e  perciò  noq 
possiamo  dire  neppure  cosa  di  certo  intorno  a  ciò.  Volendo  per- 
tanto mettere  avanti  le  mie  congetture  dirò:  essendo  ancora  in- 
decisa la  quistione  se  l'anima  sempre  pensi  o  no,  non  è  giusto 
avviso  quello  di  ammettere  per  essenza  dell' anima  l' attuale  pen-* 
siero,  come  facevano  i  cartesiani.  Gonciossiachè  pegnamo  casqt 
cbe  l'anima  non  sempre  pensasse,  allora  vacillerebbe  l'essenza 
-di  lei  v  cosa  assurda.  Più  saggia  mi  pare  adunque  la  opinione* 
éi  quei  metafisici,  come  Maho,  Slorcbeuau  ed  altri ,  i  quali  1$ 
Suino  consistere  nella  forza  di  pensare,  ossia  nella  facoltà  di 
pensare;*  perchè  qualunque  opinione  si  adotti  intorno  al  peren- 
ne pensiero  dell1  anima,  certo  è  che  la  potenza  di  peesare  non 
può  giammai  Mancarle.  Arrogi  che  da  questa  facoltà  d*  pensa- 
re  deriva  tutto  ciò  cbe  nell'  anima  conosciamo.  Perciò  è  una 
proprietà  per  cui  l'anima  da  ogni  altra  cosa  si  distingue,  e  <fc| 
cui  tutte  le  altre  proprietà  dell'anima  derivano,  nel  cbe  l'es- 
senza propriamente  consiste  (g4&4)« 

873.  V  anima  ha  origine  per  via  di  creazione.  1  filosofi  trai* 
landò  dell'essenza  dell'  anima  sono  usi  portare  ancpr*  della  d| 
lei  origine*  Gli  antichi  Egiziani,;  i  Caldei  ed  i  Manichei  credei* 
lem  che  fosse  l'animi  un'emanazione  della  .divina)'  sostanza,  ed 
a  questo  parere  con  poche  diversità. si  accos^tfono  FHtagera  * 


t  ' 


(1)  Y.  Jouffroy,  Mélanges  phil.  du  sommeU* 
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fiatone.  Ma  md  si  accanerò  questi  filosofi  che  m  tal  moda  ve- 
rnano lacerando,  per  cosi  dire,  e  dividendo  la  stessa  divinità , 
come  osservò  Cicerone  ;  che  essendo  molle  anime  miserabili,  sa- 
rebbe tale  una  porte  di  Dio  ;  e  che  le  anime  non  potrebbero  cot- 
tine Dio  ignorar  cosa  alcuna.  Euripide  credette  che  l'anima  fosse 
tuna  parie  di  quell'etere  sottilissimo  che  ammetteva  sparso  intutr 
_to  il  mondo;  ma  questa  opinione  non  puossi  conciliare  con ki  dee 
mostrata  spiritualità  dell*  anima.  Alla  stessa  difficoltà  soggiace 
la  sentenza  di  Tertulliano  e  di  Apollinare,  e  di  tutti  i  così  det- 
ti traduciani ,  i  quali  opinavano  che  le  anime  per  la  via  delU 
^generazione  si  trasfondessero  da' genitori  ne*  figli. 

Messe  da  parie  adunque  tutte  queste  fole,  è  da  stabilire  co- 
me cèrto,  che  essendo  l'anima  uà  puro  spirito  senza  alcun  mi* 
scugliodi  parti,  non  può  avere  origine  dall'aggregazione  di  par* 
ticelle  preesistenti*  Dunque  dovrà  essere  tirata  dal  niente  e  por- 
tata ali  esistenza  dalla  potenza  divina;  cioè  deve  avere  la  esi- 
stenza per  via  della  creazione;  e  cosi  creata  viene  infasa  nel 
corpo  umano  per  informarlo.  Ma  ia  qual  tempo  Dio  la  crea  ? 
<l'irca  il  tempo  della  creazione  non  sono  di  uniforme  parere  i  me- 
ta usici.  Origene  e  con  lui  Leibnizio  e  Wolfio  credono  che  le  a- 
Bune  fnron  tutte  create  al  principio  del  mondo,  e  mescolate  col 
seme  primordiale  del  corpo  umano.  Ma  la  più  comune  opinione 
oggi  adottata  si  è  quella  che  sostiene ,  le  anime  umane  venire 
create  allorché  il  corpo  umano  è  cosi  disposto  nell'utero  materno, 
che  possa  esercitare  le  funzioni  vitali.  Ecco  la  principale  ragione 
a  favore  di  questa  sentenza.  L' anima  è  destinata  ad  informare 
e  vivificare  il  corpo;  ora  Iddio  non  fa  certamente  cose  inutili; 
dunque  è  verisimile  che  allora  le  dia  la  esistenza,. quando  il 
corpo  e  cosi  organizzalo  da  potere  eseguire  le  funzioni  vitali. 
Ciò  fu  dalla  chiesa  definito  nel  concilio  generale  di  Vienna  don- 
de invalse  quel  principio  teologico,  mens  creando  in  funài  tur,  tn- 
fundenda  creator.  Ma  il  decreto  di  tale  creazione  fu  fatto  sin  da 
.una  eternità.  Tuttavia,  in  qual  preciso  periodo  delU*  gestazione 
Iddio  crea  ed  infonde  l'anima  al  corpicciuefo  del  feto,  questo  né 
j  metafisici,  né  i  fisiologi,  né  i  teologi  osano  definirlo»  E  basti 
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CAPITOLO  QUARTO 

DELL*  IMMORTALITÀ*   DELL'  ANIMA 

574.  Importanza  del  soggetto  ed  errori  circa  lo. stesso.  Una 
ricerca  imprendiamo  della  più  alta  importanza  e  sulla  quale  han- 
no meditato  i  filosofi  di  tutti  i  tempi.  L'anima  sarà  superstite 
alla  dissoluzione  del  corpo  o  perirà  con  esso?  Vi  ha  una  secon- 
da vita  in  cui  si  debbe  aspettare  un  premio  alja  virtù  ed.  un  cà- 
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stigo  al  vizio?  «  L'immortalità  dell'anima,  dke  Pascal  (f)  è  una 
cosa  cosi  importante  e  che  ci  tocca  sì  profondamente,  che  bi- 
sognerebbe aver  perduto  ogni  buon  senso  per  risguardarla  con 
indifferenza.  Tutte  le  nostre  azioni  e  tutti  i  nostri  pensieri  deb- 
bono prendere  strade  sì  differenti,  secondo  che  .vi  saranno  o  no 
beni  eterni  da  sperare,  che  sembra  impossìbile  di  muovere  un 
passo  con  riflessione  e  con  senno,  senza  regolarlo  eoo  le  vedu- 
te di  questo  piano,  che  dev'essere  il  primario  nostro  scopo  ». 
Trai  filosofi  antichi  alcuni,  come  Epicuro,  Lucrezio,  Aristosse- 
no  e  Dieearco,  negarono  del  tutto  una  vita  avvenire,  altri  ne 
dubitarono;  e  quelli  che  l'ammisero  o  temporanea  la  vollero 
come  gli  stoici,  o  unirono  alla  dottrina  dell'immortalità  il  siste- 
ma della  metempsicosi,  o  sia  della  trasmigrazione  delle  anima. 
Tutti  i  pittagoriri  furono  dì  questo  ultimo  avviso ,  insegnando 
che  r  anima  dell'uomo  passar  deve  successivamente  ad  informa- 
re altri  esseri  della  natura. 

Non  è  bisogno  dire  espressamente  che  nei  tempi  moderni 
tutti  i  filosofi  materialisti  sono  stati  nemici  della  immortalità 
dell'anima.  Perchè  se  per  essi  non  esiste  un'anima  spirituale  e 
diversa  della  materia,  se  il  pensiero  è  una  funzione  del  cervel- 
lo ,  o  dì  tutta  l'organizzazione,  devono  di  necessità  insegnare, 
che  disorganizzato  il  corpo  perisce  lutto  l'uomo*  Per  la  qual 
cosa  essi  o  hanno  apertamente  negato  l'immortalità  dell'anima  , 
come  ha  fòtto  impudentemente  l'Autore  del  sistema  della  natu- 
raro  si  sono  passali  di  questa  importantissima  ricerca. 

Vi  sono  slati  tuttavolta  di  quelli  che  hanno  sostenuto  es- 
sere la  ricerca  della  immortalità  dell'anima  superiore  alla  no- 
stra intelligenza  e  però  si  sono  protestati  di  crederla  come  un 
domma  delia  religione ,  ma  non  come  una  verità  demoetrat* 
dalla  ragione.  Così  Pomponacio,  Bayle,  Jurieu,  Locke  ed  El- 
vezio. 

575.  Definizioni  da  premettere  eirea  Vimmortalità.  Pria  di 
stabilire  la  mia  proposizione  su  questo  soggetto  è  d'uopo  pre- 
mettere alcune  nozioni.  Distinguonsi  da  'filosofi  due  specie  di 
immortalità-,  una  essenziale  ed  un' altra  naturale.  Si  dice  im- 
mortale per  essenza  quell'ente  che  ha  in  se  la  ragione  suflfcieiif- 
te  della  sua  esistenza ,  e  della  continuazione  della  medesima  ; 
tale  immortalità  appartiene  solamente  a  Dio*,  e  però  disse  s.  Pao- 
lo: Deus  solus  habet  immortalitatem  (2).  Immortale  per  natu- 
ra è  poi  quell'  ente  che  non  può  essere  privalo  della  sua  esi- 
stenza ,  né  da  alcuna  forza  naturale ,  né  da  Dio  medesimo , 
qualora  opera  giusta  le  leggi  da  se  date  alla  natura.  Qui  si 
ricerca ,  se  mai  all'  anima  compete  la  immortalila  naturale* 

(1)  Pensée*,  2  part.,  art.  2,  pog.  177.  Milaoo  MpCCCXXX. 

(2)  i  ad  Tina,,  ca|i.  ti,  v.  16.  '     • 
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S7tì,  Omo  si  ricerchi  per  provare  V  immortalità  dell'  ani- 
mi. Per  provare  che  l'anima  goda  dì  questo  genere  di  immor- 
talità nm  beata  provare,  che  essa  non  rada  soggetta  alla  di- 
struzione e  non  perisca,  come  alcuni  si  sono  falsamente  avvi- 
sati; Wolfio  ha  fotto  riflettere  tre  condizioni  ricercarsi  per  dirai 
l'anima  immortale:  1.'  che  l'anima  separata  dal  corpo  conti- 
nui ad  esistere;  2.* 'che  persista  in  uno  stato  di  percezioni 
distinte;  5."  che  conservi  coscienza  di  se,  memoria  degli  sta- 
li suoi  passati,  e  conosca  questi  appartenere  a  se.  Condizioni 
mite  necessarie;  perchè  tale  vita  possa  avere  la  ragione  di  pre- 
mio o  di  pena  -,  imperocché  non  può  essere  punito  o  premia- 
to chi  o  non  esiste ,  e  non  pensa  ,  o  non  ha  coscienza  di  ciò 
efae  accade  in  se,  o  ha  dimenticato  appieno  le  cose  fatte. 

577.  Si  prova  [immortalità  dell'anima  per  mezzo  della  sita 
semplicità.  Premesse  tali  definizioni,  io  contro  i  materialisti  so- 
stengo come  dottrina  certa  in  filosofìa,  che  t'anima  délV  uomo 
torà  immortale,  cioè ,  continuerà  ad  esistere ,  dopo  la  disorga- 
nizzazione del  corpo,  avrà  pensieri ,  coscienza  di  se,  e  memo- 
ria del  passato.  Il  primo  argomento  si  ricava  dalla  di  lei  sem- 
plicità. Si  conosce  da  tutti,  che  le  sostanze  materiali  si  distrug- 
gono e  periscono,  perchè  gli  elementi,  dalla  combinazione  dei 
quali  risultano,  si  scompongono  e  vanno  a  riunirsi  diversamen- 
te per  formare  nuove  sostanze.  Or  essendo  l'anima  una  sostan- 
ti spirituale  priva  assolutamente  di  parti  non  potrà  scomporsi," 

ne  corrompersi,  né  perire;  e  però  non  potrà  andare  soggetta  a 

distruzione.  Ecco  le  belle  parole  di  Cicerone  (1):  Dubitare  non 
Ms  ,  nùt  piane  in  phisicis  plumbei  sumus ,  guin  nihil  sit 
i  admìxtum,  nihil  crmcretum,  nihii  copulatum,  nihil  coag- 
ftnt,  nihU  duplex.  Quoti  eum  ita  sit,  certe  nec  secerni,  nec 
ii,  nec  discerfn\  net? distrahipotest,  nec  inlerire  igitur:  est  mia» 
lui  quasi  dtscessus  et  secretio  i 

quae  ante  interitumjunctianealiqu 

quel  tanto  noto  sorile  :  L'anima  i 

ha  parti;  se  non  ha  parti,  è  indivisi 

rtUlUrile :  qui  si  è  soggiunto  :  tei  ir, 

«tue  t  anima  è  immortale.  Ma  pei 

«ione  è  d'uopo  provar»  ,  che  l'an 

a  pensare,  ad  aver  coscienza  di 

questo  può  ottenersi  nel  modo  so 

sa  attiva,  fornita  delle  potenze  ir 

legami  del  corpo,  restando  la  ste 

potenze,  dovrà  avere  pensieri,  ( 

passato.  Né  lo  stato  di  separazion 

pedimento  all'esercizio  della  sua  a 

(l)  Insevi.,  I.  1,  n.  16. 


sappiamo  per  esperienza,  cbe  essa  tanto  meglio  riesce  nelle  com- 
binazioni intellettuali,  quanto  più  da'sensi  si  astrae^  e  però  es- 
sendo allora  libera  dall'inviluppo  mortale  non  avrà  alcuno  im- 
pedimento e  meglio  potrà  vivere  di  pensieri» 

Se  questo  argomento  possa  applicarsi  all'anima  de'bruti  lo 
vedremo  più  avanti. 

578.  Argomento  tirato  dal?  analogia.  Il  secondo  argomento 
si  suole  per  ordinario  dedurre  dall'  analogia,  lo  natura  niente 
distruggasi  ,  ma  lutto  sotto  un'altra  forma  trasmutato  risorge. 
Infatti  al  disorganizzarsi  di  un  corpo,  i  suoi  elementi  quali  con 
una  e  quali  con  un'altra  sostanza  si  combinano  per  formare  ab» 
tri  composti  della  natura  ;  dunque  per  analogia  si  deduce;  che 
neppure  l'anima  andrà  distrutta.  E  ciò  tanto  più  che  l'anima  è 
la  sostanza  più  nobile  della  creazione  terrestre  e  per  la  quale 
Fuomo  sì  solleva  sopra  tutti  gli  animali  bruti.  « 

Con  questo  argomento  tirato  dall'analogia  sì  inferisce  sohy 
che  l'anima  sarà  immortale  di  quella  immortalità  di  cui  goda- 
no tutti  gli  elementi  del  mondo.  Da  ciò  hanno,  inferito  alenai  ,* 
tra'quali  Bonnet  (1)  e  Galluppi  (2) ,  che  questo  argomento  si 
regge  ancora  nel  sistema  dei  materialismo  *,  e  che  perciò  i4«wm 
terialismo  non  conduce  necessariamente  a  negare  l' inunorutttà 
dell'anima.  Ma  a  me  non  sembra  giusta  questa  osservazione. 
Nell'ipotesi  del  materialismo,  il  pensiero  si  appartiene  o  a  tut» 
to  il  cervello  o  ad  una  parte  di  esso,  o  ad  alcune  sue  partico- 
lari molecole.  Il  materialista  concede  cbe  gli  elementi  del  cer-» 
vello  non  si  distruggano ,  ma  vuole  che  vadano  dopo  la  di* 
struzione  del  corpo  a  riunirsi  con  altri  elementi  materiali*  per 
formare  altri  composti  naturali.  Laonde  in  tale  assurda  ipotesi, 
alla  disorganizzazione  del  corpo  perirebbe  l'essere  pensante  con 
tutto  l'uomo.  Mi  pare  adunque  che  i  materialisti  abbiano  col 
loro  assurdo  sistema  stabilito  un  principio,  da  cui  Logicamente 
possono  dedurre  l'altra  assurda  conseguenza,  che  l'anima  o  l'e&* 
sere  pensante  perirà  col  corpo. 

Ammessa  però  la  spiritualità  dell'anima,  e  riconosciuto  che- 
questa  sostanza  è  fornita  delle  potenze  del  pensiero,  l'argomento 
di  analogia  ha  più  valore  ;  perchè  allora  si  dice  in  generale  i 
fautore  della  natura  niente  distrugge,  neppure  il  più  piccolo 
atomo  materiale  *,  perciò  non  può  ragionevolmente  credersi  cbe 
voglia  distruggere  ed  annullare  l' anima  .deli'  uomo,  che  è  ma 
sostanza  spirituale  e  nobilissima.  Dunque,  fondandoci  sull'ana- 
logia, è  da  credere  che  l'anima  separala  dal  corpo  debba  con* 
tìnuare  nella  sua  esistenza. 

Veniamo  ad  argomenti  di  più  forte  tempra» 

(1)  E*t.  wild,  tur  lei  fac.  de  lame.,  eh.  24. 

(2)  Le*,  di  logica  e  mfto/.#  voi.  3,  lez.-tiB,.  .   {  ) 


570.  Argomento  tirato  dalle  naturali  mciinaxioni  dehfuómo. 
Per  conoscere  il  fine  di  un  essere  è  d' uopo  esaminare  le  we 
tendenza  ed  inclinazioni,  il  sistema  di  leggi  cui  è  subordinato, 
ed  i  rapporti  che  lo  legano  al  tuiio  di  cui  fa  parie.  Così  per 
conoscere  il  fine  dell' uomo  ed  il  futuro  destino  dell'essere  spi- 
rituale che  lo  investe  è  d' uopo  avvicinarci  a  lui  y  è  spiarne  le 
tendenze  ed  inclinazioni.  L'uomo  è  fornico  di  intendimento  e  vo- 
lontà; in  virtù  della  prima  facoltà  percepisce  le  cose  e  ne  vede 
i  rapporti ,  ed  in  virtù  della  seconda  desidera,  vuole  ed  agisca 
per  mandare  ad  effetto  i  suoi  voleri.  Per  l' intendimetito  l'uomo 
è  un  essere  conoscitore ,  per  la  volontà  è  un  essere  morale* 

//  desiderio  delle  conoscenze  non  è  qui  pienamente  appaga- 
t*.  Egli  è  un  fatto  che  per  (pianto  moltiplichi  le  sue  osserva- 
zioni,  e  per  quanti  rapporti  egli  scopra,  non  è  mai  pago,  e  de- 
sidera acquistar  sempre  nuove  cognizioni.  Dato  un  fenomeno  é 
curioso  di  sapere  la  causa  che  lo  produce,  e  tenta  ardito  nano* 
scere  ancora  l' intima  natura  ed  essenza  delle  cose.  Vani  però 
riescono  i  suoi  sforzi  anche  reiterati:  alcune  cose  perviene  a  co* 
nosoerle,  ma  a  molle  altre  non  può  giammai  arrivare;  anzi  H 
sumero  delle  cose  ignote  è  di  gran  lunga  maggiore  di  quello 
delle  venta  conosciute.  L'intima  natura  poi  delle  sostante  gli  è; 
e  gli  sarà  forse  per  sempre  quaggiù  sconosciuta.  Disperando  di 
potere  ciò  ottenere  in  questa  vita,  senza  previo  ammaestramen- 
to o  istruzione;  profondasi  nell'avvenire,  vagheggia  Una  seoofl* 
da  vita,  ivi  spera  poter  soddisfare  questo  imperioso  bisogno  di 
sapere,  ivi  spera  conoscere  la  natura  delle  cose,  e  spiegare 
que'  misteri  che  la  sua  mente  nello  staio  attuale  travagliano* 

580.  Neppure  quello  della  felicità.  Risguardando  poi  l'uomo 
come  fornito  di  volontà,  scorgiamo  che  tende  al  bene  e  ad  uno 
alato  felice  ;  perciò  brama  quegli  oggetti  che  erede  poterlo  a 
tale  fine  condurre ,  ed  abbonisce  quelli  chQ  giudica  potamelo 
allontanare.  Ma  dopoché  ha  fatto  acquisto  di  quelli  che  ha  gfat 
dicalo  buoni,  e  ne  ha  per  qualche  tempo  goduto,  se  ne  anno» 
ia.  Varia  allora  gli  oggetti ,  acquistane  di  nuovi;  ma  ritrovasi 
doli  ora  misti  a  mali,  ora  contrari  alla  legge  del  dovere,  e  per* 
ciò  apportatori  di  rimorsi?  tutti  poi  di  una  durata  precaria  ^  e 
di  loro  natura  limitati  e  finiti  >,  non  ne  resta  sazio»  De&ùtirìato 
l'uomo  quaggiù  delle  sue  speranze,  rivolgevi  accora  SII' avve- 
nire, e  contempla  una  futura  felicità,  che  possa  renderlo  del 
tutto  sazio  col  possesso  di  oggetti  capaci  di  appagare  il  stigma*» 
turale  talento. 

Insomma  non  trova  l' uomo  in  questa  vita  }'  oggetto  ader- 
galo ai  suoi  bisogni  e  desideri  e  cerne  per  eecessUà  di  natura 
tende  a  questo  oggetto ,  perciò  spera  ottenerlo  alla  vita  avve- 
nire. Colà  si  conforta  dover  appagare  l' intelletto  conoscevo  la 
verità  senza  mescuglio  di  errore ,  e  la  volontà  col  possesso  di 
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imi  eli©  non  siano  a  man  frammisti ,  beni  «he  nèn  siano  in 
eontrasto  con  la  legge  del  dovere,  e  che  perciò  non  stano  con- 
stanti a  rimorsi  e  ad  'inquietezze.  A  dir  breve,  Y  uomo  aspira 
incessantemente  ad  un  bene  sommo;  qui  non  lo  trova,  e  spe- 
ra godere  nell'altra  vita  questo  sommo  bene,  che  è  solo  capa- 
ce di  compiere  la  sua  felicità.  Tale  è  l'uomo. 

881.  Si  <xm  ferma  questa  verità  con  la  storia.  «  Il  mio  spi- 
rito, dice  l'eloquente  Mons.  Frayssinous  (1),  prova  un  certo  de-* 
siderio  d'essere  felice,  e  nessun  bene  di  questa  terra  pnò  ren- 
derlo soddisfatto.  Io  sempre  cerco  con  inquieta  smania  qualche 
cosa  die  invano  attendo  dalle  creature,  corro  dietro  ad  un'om- 
bra, che  inseguita  con  irrequieta  avidità  è  sempre  ritrosa  e  pron- 
ta a  deludere  le  mie  brame  :  quante  volte  io  sospiro  mio  mal- 
grado di  noia  e  di  disgusto  !  Io  vorrei  un  piacere  puro ,  fisso 
e  permanente;  io  comprendo  che  la  felicità  può  soltanto  alberga» 
re  in  un  cuore  i  cui  desideri  siano  tutti  appagati.  Ma  dove  potrei 
rinvenire  una  tale  soddisfazione?  Qua)' è  il  mortale  che  abbia  po- 
tuto gustarla  in  sulla  terra?  Chi  viene  adunque  a  rivelarmene  il 
segreto?  In  mezzo  ai  suoi  magnifici  palagi,  dc'suoi  deliziosi  giar- 
dini, delle  dovizie  de' suoi  tesori,  tra  lo  strepito  della  fama, 
tra  F  abbondanza  di  ogni  sorta  di  piaceri,  Salomone  confessa  di 
non  esser  felice.  Ma  come  mai  in  seno  di  tante  godute  delizie  e- 
gli  non  è  felice?  perchè  il  suo  orecchio  non  è  mai  sazio  di  u- 
dìre,  né  il  suo  occhio  di  vedere ,  né  il  suo  cuore  di  desidera- 
re? Alessandro  conquista  l'universe,  e  la  terra  tace  al  suo  co- 
spetto. Ebbene!  Alessandro  è  più  stanco  che  soddisfatto  della  sua 
gloria,  e  sospira  e  piange  in  mezzo  a' trofei  del  mondo  debellato. 
Tiberio  disgustato  del  potere  e  del  fasto  della  corte,  va  a  ritirar- 
si nell'isola  di  Capri,  ed  ivi  cerca  ne'raffinamenti  delle  dissolu- 
tezze, ciò  che  non  ha  potuto  trovare  nella  grandezza.  Ma  Tibe- 
rio resterà  deluso;  la  felicità  non  abiterà  con  lui  nel  soggiorno 
delle  sue  infamie  $  dovrà  sentire  la  sua  miseria ,  e  sarà  quindi 
costretto  a  confessarlo  in  faccia  al  mondo  intero.  Quai  memorandi 
esempi  del  nulla  delle  umane  cose  e  della  loro  insufficienza  per 
renderci  felici  !  Io  ve  li  ho  rammentati  per  farvi  sentire  quanto 
grande  sia  l'avidità  del  cuore  umano,  e  quanto  frustraneo  lo  sco- 
po delle  sue  speranze  in  sulla  terra  ». 

582.  Iddio  deve  fargli  assegnare  questo  fine  nella  vita  atro*- 
mire.  Per  le  quali  cose  si  vede  che  1  uomo  è  stato  creato  per 
la  felicità-,  ma  tale  felicità  in  quésta  vita  non  può  trovarla  giam- 
mai :  dunque  deve  sperarla  nella  seconda  vita.  Pognamo  caso  che 
per  lui  non  vi  fosse  nna  vita  avvenire,  in  cui  godersi  una  per- 
fetta felicità,  allora  l'Autore  della  natura  avrebbe  impresse  in 
lui  quelle  tendenze  solo  per  tormentarlo  in  questa  vita  e  non 

"    '  (1)  Confi  4ur  VimmrtaMé  «fc  téme.    - 
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«ótuentarne  giammai.  E  potrà  mai  creder*?  élie  F Autore  éellà  «*» 
cura  avesse  binato  di  tormentare  cosi  barbaramente  I  uomo,  e 
renderlo  il  bersaglio  de' suoi  desideri?  Gbe  gK  avesse  impresso 
4a  tendenza  alta  fedeltà  per  non  renderlo  mai  felice?  La  terra 
i  pianeti  ed  j  satelliti  percorrendo  le  orbile  loro  prescritte;  a- 
riempiono  infallibilmente  il  loro  destino;  eli  animali  bruti,  come 
vedremo  nella  cosmologia,  con*  un9  organizzazione  accomodata  al 
modo  del  vivere  toro,  e  con  bisogni  proporzionati  agli  oggetti 
che  possono  soddisfarli,  appagano  i  loro  desideri  e  sono  nei  lo* 
*o  stato  appieno  contenti.  L*  uomo  solo  adunque  sarebbe  statò 
creato  da  Dio  per  conoscere  il  suo  ine,  desiderarlo,  e  non  noi 
giungervi?  Tutto  ciò  ripugna  alla  saggezza  e  bontà  dell' essere- 
supremo;  dunque  è  da  dirsi  che  vi  sarà  una  vita  futura,  in  cut 
r  anima  fruirà  del  sommo  bene  in  uno  stato  di  perfetta  felicità. 
585.  Il  desiderio  di  una  vita  avvenire  non  è  effetto  della 
stravaganza  ddCuomo.  Né  vale  il  dire  cbe  lo  scontento  dell'uo- 
mo sia  un  effetto  della  sua  stravaganza,  e  deHe  sue  mal  dome 
passioni ,  e  cbe  perciò  potrebbe  arrivare  quaggiù  alla  feliciti  ; 
Ove  tenesse  in  freno  le  passioni.  Imperocché  se  tale  scontento 
fosse  di  alcuni  uomini,  di  alcuni  tempi  o  condizioni,  forse  po- 
trebbe concedersi;  ma  potrà  cosi  riputarsi  essendo  comune  per 
lutti  gli  uomini  di  qualunque  età,  sesso  o  condizione,  costante 
per  tutti  i  tempi ,  ed  universale  per  tutte  le  nazioni?  Lo  sente 
Turnile  pastore  nella  sua  capanna,  e  il  superbo  magnalo  ne'  suoi 
agi  e  tramezzo  alle  mollezze;  l'abbrutito  ignorante,  che  del  solo 
corpo  ha  cura,  ed  il  gentile  scienziato  che  di  gloria  si  pasce  e 
di  sentimento;  il  privato  pacifico  cittadino  tra  le  cure  domesti- 
che, ed  il  monarca  collocato  dalla  Provvidenza  a  reggere  i  de* 
stini  di  un'intera  nazione.  Mentre  é  cosi,  tale  tendenza  vuoisi 
risguardare  come  l'espressione  generale  della  natura  umana,  che 
accompagna  indivisibilmente  l'uomo,  e  che  gli  fu  impressa  dal-* 
lo  stesso  Creatore ,  city  gli  die  l'esistenza»  Che  più  se  ma  tato 
tendenza  travaglia  ancora  e  con  più  energia  gli  uomini  più  viru 
tuosi,  e  che  han  posto  in  freno  le  passioni?  Riflessione  è  questa? 
Che  rovescia  sin  dalle  fondamenta  la  difficoltà  de' materialisti.  > 
584.  Deve  darsi  una  vita  avvenire  per  essere  premala  t$ 
Virtù  e  punito  U  vixio.  Un'altra  demostrazione,  non  m<uJo  for-> 
te  delta  precedente,  si  può  dedurre  dalla  necessità  di  wr  pro-i 
t  mio  dovuto  alla  virtù.  Essa  riducesi  al  seguente  killogismo*  Le* 
virtù  deve  avere  il  suo  premio  ed  il  vizio  il  suo  lasitgt^  ma 
questo  premio  e  castigo  non  si  ha  in  questa  vita;  dunque  don 
Tra  aspettarsi  nella  vita  futura.  Dunque  l'anima  cfcé  è  il'SóBh» 
getto  della  virtù  e  del4 vizio  vivrà  una  vita  futura.  Proviamo  ié 
maggiore  e  la  minore  di  questo  sillogismo.  :j  ■ 

L' uomo  é  un  agente  libero  e  capace  di  moralità  ;  egli  ha 
ricevuto  una  legge  che  gì'  impone  il  dovere  ;  legge  fa  yt  so- 
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si  esercita  abitualmente  nella  osservanza  della  k^go  ossi*  nella 
pratica  del  bene  chiamasi  virtuoso,  colui  die  si  è  abitualo  alto 
trasgressione  della  legge  ossìa  a  seguire  il  male  dicesi  viziose. 
Or  la  ragione  pratica  conosce  una  intrinseca  convenienza  tra,  la 
virtù  ed  il  premio,  il  vizio  ed  il  castigò:  la  virtù  merita  pre* 
mio,  il  vizia  merita  castigo*  infatti  se  vediamo  praticare  un  atte» 
di  beneficenza  o  di  generoso  perdono,  noi  ne  giudichiamo  degno 
di  lode  e  di  rimunerazione  Fautore;  laddove  al  contrario  degno 
di  biasimo  e  di.  punizione  giudichiamo  colui  che  commette  uu 
assassinio,  un  tradimento.  Che  se  ci  vien  dato  di  osservare  pre- 
miato il  reo,  o  castigato  l' innocente  noi  siam  presi  da  forte  in- 
degnazione ai  cospeuodi  si  nera  ingiustizia  (§207  ),  E  ponendo 
mente  che  il  mondo  è  l'opera  di  Dio;  che  la  legge  naturale  non 
è  altro  che  la  sua  volontà;  che  Dio  è  la  flessa  bontà,  sapienza 
e  giustizia,  si  comprende  che  necessariamente  ha  dovuto  stabt~ 
lire  il  premio  per  la  virtù,  il  castigo  pel  vizio;  nel  che  la  san- 
zione  della  legge  propriamente  consiste.  Sotto  un  Dio  buono,  sa- 
piente  e  giusto  dev'esistere  adunque  una  sanzione  per  le  azioni 
umane.  , 

t~.'  È85.  Questa  sanzione  non  travasi  quaggiù,  ma  deve  trovar- 
si nella  vita  avvenire. -Oc  è  un  fatto  dalla  costante  esperienza 
demoslralo  che  i  virtuosi  non  hanno  in  questa  vita  un  guider- 
done;- anzi  accade  all'incontro  che  i  tristi  spesso  sono  premiati 
(ungi  dal  ricevere  il  castigo  delle  loro  scelleratezze  :  in  sommi* 
noi  non  troviamo  quaggiù  la  sanzione  della  legge  naturale.  Di-» 
latti, -«In  tutt'i  tempi  e  presso  tutti  i  popoli,  dice  Monsignor 
Frayssinous  (1),  quai  spaventosi  quadri  non  ci  -presenta  la  stOr 
fia?  Quante  virtù  sovente  dispregiate  ed  avvilite;  quanti  vizi  o- 
norati  e  posti  in  trionfo!  Là  malfattori  scampati  alla  spada  della 
giustizia  umana,  e  qua  famiglie  rovinate  dalla  mala  fede  o  dalla 
soperchieria^  qui  vittime  sfortunate  imbolate  all'odio  ed  alla 
invidia,  ed  ivi  orrende  prigioni  funestale  dal  gemito  dell'oppressa 
4ereliua  innocenza;  ed  ove  i  patiboli  sono  grondanti,  per  opera 
della  calunnia  e  della  prezzolata,  ingiustizia,  del  sangue  dell' uo- 

r }  virtuoso  e  benefico  ».  Dunque  lo  stato  attuale  delle  cose  non 
affalo  favorevole  ali  esercizio  della  virtù,  m#  piuttosto  a  quel* 
loid^l  yìzìQj;  quella  non  ha  qui  il  suo  premio,  né  questo  il  prò- 
porzionato  castigo* 

i:  :  Se  4  così  r  sotto  un  Dio  giusto,  sapiente  e  provvido,  non 
pub  tatto,  finire  eoa  la  vita  attuale  ^  Iddio  non  può  permetterò 
che  nt, postutto»  resti  trionfante  il  vizio,  e  sia  conquisa  la  virtù. 
Altrimenti  Iddio  non.  sarebbe  più  né  giusto,  né 'sapiente,  né 
provvido.  E  però  dovrà  darsi  una  vita  avvenire,  in  cui  siavi 

Voi.  lì.  4 


\i(6iu'0n (arsi ■■scada  ì  nsateràlisti,  une  'aUro'.iwìtói^  «eninàldi 
reseca ■  scbHù i  liti;  ccore  umano  la  idea  dì  un  , vindice trafile  ini Vtfi 
Esso  al  contrario ,  Don  sarebbe  che  ud  vano  Umore ,  anzi  una 
pusilla  ninnila  ;  pusillanimità  che,  dovrebbe  es,se«e  ,hen..pi^tot£ac- 
data  dal  cuore  umano,  se  niai  prevalesse  il  loro,' sisieflsp, 

587.  Consenso  universale  circa  la  immorialitàJ  Amon ferma- 
re sempre  più  uutBttUìou-soLiiBie-wiwJ  ptaecnji  cuuauWwEe-il  *ciiso 


{attuine.  Tutti  gli  nomini  per  metto  della  (oro  logica  naturale 
Iranno  conosciuto*  che  dopo  fa  vita  attuale  dev'esservi  una  se- 
conda vita.  Testimoni  evidentissimi  di  tale  uni versai  credènza 
sono  i  «ogni  della  metempsicosi ,  ì  giudizi  di  Minosse  $  cji  ft»- 
damaritpi  gli  uffici  di  Caronte,  l'eliso,  ed  il  tartaro  della  mitolo-  * 
già*  Consultando  la  storia  delle  antiche  nazioni ,  non  se  uè  ri* 
trova  alcuna  presso  la  quale  abbia   mancato  questa  credenza^ 

Quantunque  deturpata  da  vari  errori»  Gli  Egiziani,  i  Caldei,  gì' In- 
tani, *  t*re$i  ^d  i  Romani,  i  Galli  ed  i  Germani ,  tutti  hanno 
concordemente  credulo  questo  domma  (1). 
-  '  Per  le  nazioni  moderne  basta  rammentare  ciò  che  dice  Ror 
bertson  della  credenza  alla  immortalità ,  già  stabilita  nel  nuovo 
mondo,  pria  die  Cristoforo  Colombo  vi  approdasse.  «  Noi  l' ab- 
binino trovata  stabilita  da  un  punto  all'  altro  dell' America  ,  io 
alcune  regioni  più  vaga  ed  oscura  ,  in  altre  più  sviluppata  è 
perfetta,  ma  in  nessuna  parte  sconosciuta  (9)».  6r  se  una  de- 
cisione del  senso  comune  non  può  venire  in  contrasto  con  una 
decisione  della  ragione  ($  419),  facilmente  vedesi  di  qual  pe* 
so  sia  V  autorità  del  senso  comune  a  favore  della  immorta- 
lila. Ebbe  ragione  adunque  Seneca  allorché  disse  (5)  :  Cum  dfi 
animorum  itnmortalitate  disserimus,  non  leve  apud  nos  habetpon* 
èm  consentii*  hominum,  aut  timentium  aetera^  aut  colentium. 

58$.  Religione  de*  Sepolcri.  Effetto  poi  di  questa  generale 
credenza  è  stata  la  religione  de'sepolcri.  Perchè  infatti  con  lan* 
ta  religione  si  sono  in  tutti  i  tempi  seppelliti  gli  umani  cadq~ 
?wi?  Perchè  nelle  tombe  si  6ono  collocati  utensili  domestici  t 
armi  e  vasi  di  diverso  genere*  monete  e  simili  ?  Forse  tutto  ciò 
per  onorare  un  mucchio  di  lurida  polvere,  un  freddo  marmo  ? 
Mainò*  Ma  perchè  si  è  creduto  costantemente  che  le  anime  de' 
trapassati  non  sono  indifferenti  alle  affettuose  demostrazioni  dei 
viventi,  ohe  dal  seno  di  quella  beata  eternità  accolgono  i  no- 
stri voti,  che  quelle  anime  avventurose  rivestiranno  novellamene 
jtóJe  Joii»  -spoglie  mortali.  Insomma  la  umanità  ha  sempre  ri- 
conosciuto,  che  il  tutto  non  finisce  con  la  vita  del  corpo. 

589.  Opinione  di  Stewart  intorno  alle  prove  della  immorta- 
lità» Qui.  pria  di  concbiudere  le  prove  a  favore  della  immorta- 
lità (tal?  anima,  viene  a  testo  esaminare  una  opinione  messa  u- 
vasti  da  .Stewart  intorno  al  presente  soggetto»  Questo  filosofo  (4) 
Bovectì  diverse,  prove  della  immortalità,  tirale  dalla  costituzione 
dblk'.uomft)  p  dalle  circostanze  della  sua  condizione  presente^  co~ 
me  il  »d|SKlerio  innato  in  noi  della  .immortalità  y  i  timori  natu- 

"     ^y'àtdrèlftnfiti  ^Rrjfc.'psrf.;  1,  c«p.  3.  ^ 

(2)>  Prètte- ^fftfséiiMas,  lot.  cft;  <  f 

-      <8)  EpfcU'  1&.  ^       •  -  >  »  ' 

44)  .&$!&  du  phil  v*r.,  qvW  2,  sect,  i,  art*  f* 


l'edilìzio  colle  stesse  costruito.  Insomma  allóra  l'immortalila 
dell* anima  sarà  una  verità  fi tostfir:i mente  certa,  quando  si  ar- 
recheranno argomenti  che  non  possono  dai  contrari  essere  \a- 
JìcfatrieiUe  tìòmhattmi  ;  in  Case  diverto1  hi  8MSolì4,:tìbn'f)òW*som- 
niiDtstaW'aJuvoredi  fltìesw  dotvniwi  ieh»  lina  pttflMilWiià  mag- 
giore, o  minore,  secondo "H  maggióre  o  minore  peso  delle  pro- 
,yp  puiticotori .  che  regnerebbe. inoanai. 

.(*)  itf.^^'VttWf'.W  Si ■"'lttl-«i1'ii':iiU'.-.->  i'i.j  ...u...:i-  ì 


(.MJlfcfflSPlftitWHWW^i"  ■-.■•:■■*,•■  ii,  ■'.■vn 

^irt'il^uu^ji.  'T^-t  ^CAPITOLO  QUINTO  '    L  '  ;3-',,!''^:-,w' 

-M^«M^A:<w«*'ii«waRic*MTA'>  i»; n'ii#«W«"P  :WvWF»lW'**:: 
-y;ni  iii(Wi.cpmra*nit  filli  JHttQffWJtiiPMhM  Wiffli""  , 
-y-M  l!oK  wtii!   l'V.-iii-»  O  ;■■!«*■  J!W«»*w:. ■■.>vie   r1!i>r7.1   O  ,v.  >"  - 

Varie  dilTicollà  meltono  fuori  ì  nemici  Aem  -immortalila  del- 
l'anima,  per  cornbauerp- qutsje  .WP^aW c^MfWr.-.i  !*, 


*.    89$.  *  £WJ)dne vta  xprtm»  wl*>k*ioto  àmtrù  te  imfàomlttà 

<feftotttfià<  Rico  in  prime  luogo' PAMore  del  Sittéma&U*  *&tu* 

r**(4).«l6  ktaj-^wl  provengono  per  tte'de'settsi ;  Iantina  non 

pub  sentire,  pensare,  volere  ed  agire  *e  non  con  r  aiuto  dei 

s*»ol  organi  $  e  però' non  potrà  piii  avere  idee  ,*  non  potr*  sm* 

tire  più  piacere  o  dolore ,  he  potrà  avere  coscienza  di  *e7  aV* 

forche  «li  organi  due  ^avvertivano  saranno  scomporr  è  distrutti* 

■  Si  riiòhe.  lo -nori  opporrò  a  questo  ragionaménto  ktsetff 

teiwa  di  Leibnizìo  e  di  Bonnet,  i  quali  pretendono  che  T  anima 

raltfàHra  vita  avrà  un  sorpicctaolo  leggiero  die  le  serva  fj*™* 

mento,  perchè  questo  assolatamente  lo  ignoriamo.  Ma  r»«6Uo; 

che  non  perchè  nello  stato  attuale  t  anhna  ha  di  bisogno  del 

corpo  per  lo  esercizio  delle  operazioni  intellettuali  e  morati  i 

può  legittimamente  Inferirsi ,  che  neìl'  altra  vita  non  possa  re* 

starne  indipendente.  Dio  per  li  suoi  altissimi  decreti  har  voluto 

questo  strettissimo  vincolo  tra  lo  spirito  ed  il  corpo-,  ma  gli 

mancherà  potenza  per  rendere  nell'altra  vita  l'anima  dal  corp* 

jntìipetatente?  Chi  è  colui  che  tenterà  ardito  apporre  limiti.  aMa 

divina  onnipotenza?  L'anima  è  stata  così  creata,  che  quftfctuta* 

que  puro  spirito,  possa  essere  cònscia  di  ciò  the  avviene  iti  àe 

e  di  ciò  che  avviene  ne' corpi  esteriori.  Dunque  del  pari  in  » 

filtra  vita  continuerà  ad  essere  conscia  di  ciò  che  avviene  in  * 

stessa,  potrà  mettersi  in  rapporto  con  altre  fctelligeiìBe  ©  con 

altre  creature  materiali. 

Per  altro  non  è  veroiche  tutte  le  nostre  Wee  provenga» 
dai  sensi  (g159).^  né  che  le  nostre  facoltà  siano  lo  stesso  die 
sentire:  noi  abbiamo  stabilito  che  moltissimie  nostre  idefe  Botto 
dai  dati  sensibili  diflerentissime  ;  né  abbiamo  ivi  trascurato  di 
notare,1  rion  trovarsi  alcuna  ripugnanza  a  concepire,' ehé  uh  ril- 
tro  ordine  di  cose  possa  darsi,  in  cui  Tamara  varrebbe  ad  ela- 
borare le  sue  idee  indipendentemente  da'  dai»  sensi  brìi  (  $  4fi3). 
E  poi  i  piaceri  e  dolori  son  forse  solamente  fisici ^©orpprei? 
Non  abbìaittò  noi  fatto  riflettere  esservi  per  l'-uontt  piaceri  e 
dolori  intellettuali  e  morali  propri  cioè  dell'  ànima  >(*g  4&H. 
Dunque  T  anima  anche  separata  dal  corpo*  potrà'  àve*e  i  suoi 
f>*aqeri  <ft  le  sue  pene,  potrà  avere  pensieri ,  otiAcienza.dt  ise^e 
memoria  del  passato  ;  dunque  nessuna  ripugnala!  a*  trbvana 
«toncepitfe  1*  anima  superstite  al  corpo*  separata  iiaìlo  stésso  ed 
Jn  un  pièno  esercizio  delle  sue  faeohà.  E  qui  per  vieppiurraf- 
fr#mar3  questa  npstra  risposta,  non  sì  tralasci  di  ricOndurìrealla 
mente  il  fòtto  da  noi  sopra  notalo  (  g  567  )\  cioè  che  al  nostro 
spirito, che  si  astrae  danseusi  e  si  riconcentra  in  se  medesuto, 
pàù  chiare,  sr  presentano  le  idee,  ed  A  Joro  rapporti.  C&  fo  se- 
gno, il  corpo  altro  non  essere  che  un  ingombro  materiale^  ten- 
dente più  presto  a  restringere  le  vedute  dell'  animo. 

(i)  Sytt.  de  la  nat.  i.  part.,  eh.  jliii. 


panante  **n«i  tuffo.'  ll)si*tòfKv<*>$M  opV  si  prò  eot«epM<«®*Wb 
no  essere  tulio  spttftorppssa  -avere  pei^io^er;i*k^daftz<^£<fcr 
éibienti  o  sofierewe,  e$se«Nto  un  «ssere  $pjFj*uate  jJif  &«&  inaiar^ 
«passibile.  Per  rispondere  a  quésta  <JHB«oH&  osaerjrfrte^  chfl-*i> 
Barda."  tutti  ohe  V  ignoranza  del  modo,  io  <fnf,  itn^tJQSttVpiii^v^fJt 
nóme  ftotita  sufficiente  per  negare  te  ^t^s^]€jD^  Sftpp^mtì'jw* 
naeglky  come  si  avveri  \\  commercio  ira  k*  do*  oppóse  stanze 
anima  e  oorpcr?  No  eertamente",  eppunj  nmmte  MtJ&teitofìgara 
quesft  a  verttè*  Votelo  poi  rendere  ragiof¥3[  (leHtvtliffic^lUìfCbe  m 
incontra  a  concepire  l'anima  sola  petgjMrtet  fofepi^^sonvanercon; 
Bfewarl  (J),che  qt*esto  à  un  pregiudizio,  pfrodoUa  cWI'iditiudh 
jièfc'tA'eoeo.Mwa'  higegnosa  oomparasione  di  G*oer*>iral.  -Suppoftièe 
«ìt  i©dmditf>  alterilo  sta  daUiàfunziaio  una  irnmei^dòvé  ooq 
abtfi*/  potuto  vedere  tpuroto  aeaade  al  di  fuori  d»  per i tarpàn 
dolo  rperHtgio  fono  «cito  finestra.  Non  è  par  troppa  vero  y  tfcp 
costei  f  risguarderfcbbe  un  (al  pertugio  come  e»«*0Eia>  alb  owa 
inolia  iJl  vadane?  E  non  ai  dorrebbe  stentare  a  persuadergli 
-die  èan^ro^pet tifa  V  ingrandirebbe  coh  la  demoliaionfi  dei  «rriri 
della  fmgjone?  Cefci  avviene  ancora  che  da  noi  si  gi»didji  *$> 
.atnalalQ  ijl  ttfrpe;  jperV  esercizio  delle  nostre  facoltà.  >  Mu-  fitta 
Mas,  eh  e  tale:  Hrfioie  serve  a  restringere*  la  sfera  delia  sostra^ 
ifttauakmev  ^  ** 'ita^peJif^cie-aol'acqaitómm^  in  jqifesjof  pvtoùto 
tempo  dalla  nostra  esistenza^  una  vista  troppo  chiairaf  detìa  dH- 
(|wtiatoaer  e  gt^erno  del  mondo.  Sciolta  poi  l'anima  di  Questo 
ft&reiK»  ingómbro,  conoscerà  meglio  le  cose,  comprenderà  mè- 
gftje  èl  tìiseguo  detf  universo ,  e  le  verrà  fatta  di'  spiegare  Upiei 
tnistef  ii  che  non  pnò  comprendere  in  questo  monte;- do vtf  ieooé- 
-Od  ite  fnisedèV  Petrarca,  le  belle  membra  fanno  Mwbma'iekui 
-  1  -  b  Piacerai  riferire  questa  sentenza  di  Cicerone  v  Ea  prvfètt&i 
.fitti  inulto  [pmrwvA  «l  éilucidiora  cernentur ,  turn*,  quo  mturti 
/etty  Hbcr  animus  pervemrit:  nam  nunc  quidwiiquatyauvwi  /i- 
rwwiflw  Ma,  qua*  patent  ad  animum  a  ctffpoh^cattidiisSma*^ 
(tifith  natum  fabrùJata  est,  tamen  terreni*  cmcntièqU^  cèrpbtii- 
lìbifM  m&  nntaMepta  qmdammodo:  curri  mtem  nihW  eHt'ifvaatór 
j<mrnktr*\  *n*U&  rts  objeeta  impediti,  qutminutpetàipic&iptàte 
uqmdqui& sit>{%).        '  >..,,,  t    f  h  rìi'vww 

-  òM;'Uanùnm  quantunque  sostanza  incompleto  te/Vm*^/ 
toarpó  immai,  ^iirè  separata  dal*  corpo.  -Dicono  1»  seeoftiip  Itfogù. 
Mvaàmànè  ma i  sostanza  incompleta,  ed  è  forma  tte^'eor^fl'UKii- 
nB^cdme,!sostawza*  incompleta  non  f)tfò°  éstetére  ^ètìdirt  fcorpo 
*te  db^sua^-parte  la  completa,  ecome  ftwmtf  *tol  à&rpo  >noh  «{Htò 
-esiaieré  ^eniadt*!  corpo,  come  latte  'le°aMe»#n<metf#^pi  wte 
-ne1  ^ieguDtìoi  ile1  vicende.  "'  '■,  t,,M  ori(ì  ociv,}  ìl  <°l"A 

(1)  Etquisses  de  phil.  mor.,  par.  2  ,  art.  3. 

(2)  Tuscut.  dwp.,  lib.  5,  <»af>.  Ì0.   '     i     •       -   ^   »>    v-\/>    f 


*>  < 


)C'M  00' 
Facilmente  si  può  rispondere  a  queste  difficoltà  stendo  idee 

cjiiare  sulla  natura  dell' aaima.  Si  può  chiamare  alla  scolastica 
rhnima  umana  uaa  sostanza  incompleta,  non  nel  senso  che  essa 
non  sia  una  sostanza  propriamente  detta;  ma  solo  nel  senso  che 
imita  al  corpo  umano  costituisce  l'uomo;  laonde  sotto  questo  ri**, 
guardo  è  vero  che  l'anima  umana  ed  il  corpo  umano  sobo  due- 
sostanze  incomplete  che  si  completano  per  formare  Tessere  con** 
posto  «omo*  Ciò  però  non  impedisce  che  l'anima  umana  sia  una 
vera  sostanza,  che. sussiste  in  se  e  per  se;  laonde  vivrà  sepan> 
rota  dal  corpo,  come  vivono  tante  creature  del  tutto  spirituali 
ed  intelligenti» 

Vero  è  ancora  che  essa  è  forma  del  corpo,  ma  non  nel  seo* 
so  in  cui  lo  sono,  il  moto,  la  fluidità  e  simili,  ma  perchè 'infor- 
ma il  corpo,  lo  vivifica  e  lo. regge;  il  quale  ufficio  le  fu  impo- 
sto dal  Creatore  nelT  ordine  attuale  delle  cose*  Ma  essa  essendo 
di  natura  spirituale  e  diversa  dalla  materia,  disorganizzato  it 
corpo,  resterà  superstite  con  le  sue  facoltà,  per  giungere  alla 
spa  finale  destinazione* 

595*  L  anima  quantunque  soffra  le  vicende  dei  corpo  ne* 
perisce  con  la  stesso.  Obbiezione  terza.  Lucrezio  dice:  L'anima 
nasce,  cresce  e  si  ammala  col  corpo:  dunque  perirà  còlio  stq$4 
so:  se  fosse  diversamente  non  si  separerebbe  dal  corpo  eoa  tan- 
ta lotta  (1).  Questa  antica  difficoltà  è  stata  ripetuta. sino  a' jk» 
stri   giorni.  ■  •     •       t 

Facile  è  la  risposta  a  questa  difficoltà,  tenendo  presenti  le 
dottrine  spiegale  nel  capitolo  secondo.  Ivi  abbiamo  fatto  vedere  che 
Inanima  è  legata  al  corpo,  perciò  si  risente  delle  di  lui  vicende, 
Attiche  non  gli  .è  identica*,  perciò  quello  sen  muore,  e  l'amimi 
resterà  superstite»  Non  si  mette  in  dubbio  che  presso  i  pie  eoo 
somma  difficoltà  avverasi  la  separazione  dell'anima  dal  corpo* 
Ma  questa  difficoltà  che  da'  più  si  sperimenti  ad  abbandonale 
il  corpo,  non  per  l'imminente  totale  dissoluzione  avviene  *  ma 
perche  l'animo  è  vessato  dall'incertezza  della  sua  condizione  do* 
pò  questa  vita*,  dunque  essa  prova  che  lo  sciogtiiiìento  del  corpo 
neri  porta  seco  la  totale  nostra  distruzione,  ansi  fa  segno  che 
T anima  non  perisce  affatto  col  corpo;  fa  segno, che  vi  ha  una 
vita  avvenire,  che  vi  ha  un  vindice  supremo,  e  che-deve  aspet* 
tarsi  una  futura  sanzione.  Che  se  ognuno  fosse  sicuro  di  aver 
pev  le  sue  opere  meritato  il  premio  nella  vita  futura,  lieto  £h 
rfsbbe  questo  transito,  anzi,  secondo  il  dettato  dello  Apostolo  del- 
le gemi ,  direbbe:  Cupio  dissolvi  et  esse,  cum  Ckristo  (2). 

-;     S96.  Perchè  debba  essere  soddisfatto  il.  desiderio  delta  f etici* 
té  e  non  gli  altri.  Obbiezione  quarta.  11  desiderio  della  (elicila. 

*  *  '  '  ' 

(i)  De  nat.  rerum,  lib.  m. 
[2)  1  ad  PhiL  cap.  1. 


)CS*)C' 

dice  l'attore  tei  Sitfèma  delta  natura  (4%  #oq  prava  ohètftbba 
veair  soddisfatto,  e  die  ptcàò'dehtat  essenti  una»  vita  avvenire; , 
infetti  F  uomo  deriderai  inaÉèanonte  i6,.rieeheuBi&4at.vitindfiIl 
eorpo,  ed  intanto -questo  seo,  muore,  e  quella  spesso?  Dea  gì  tieni 
ne*.  Ma  il  desiderio  della  felicità  ò  coÉMinev  costante!  «d  uni  verni 
saie,  perciò  inflesso  dall'autore  della  naturante débbtasenfe  sòddit? . 
sfatto  se  non  in  questa,  cesto  nella  vita  avvenire;  noot  è  4»sl  di 
quello  delle  xicohezoe .  o  della  vita  .del  corpo.  Le  ticokom  non 
per  se,  stesse  si  desiderano  i  ma  oonw  .mezzi  ^rr  arrivare  alla- 
felicità ,  perniò  quelli  ebe  te  giudicai  imitili  al  conseguimento 
di  tale  fine,  come  sono  i  virtuosi  solitari,  le  cangiano  con  la; 
povertà. dei  chiostro.  Le  ricchezze e qualunque .altro  beine  fon- 
dano devono  risguardarii  coese  mezzi ,  desinati  da  Dio  per  sód* 
disfare  •  nostri  bisogni;  ma  se  alcun)  fermandosi  c|el  tutto  su. 
questi  bendili  risgvarda  cerne  fino  uHimo,  sì  oppone  ^Uordiae 
del  h  naturi,  uè  p$r  molta  desiderarli  che  *'  faccia,  vice  tonato 
il  Creatore  a  dargtiene.il  possesso.  Il  desiderio  della  Vita  del  cor- 
po è  ancor  esso  secondario  e  subordinato  a  quello  della  felicità^ 
infoiti^  moki  la  morte  del  corpo  istantemente  desiderano,  ma 
•on  possouo  software  il  desiderio  del  sommo  bea&j  ebe  è.sota 
capace  di  appagare  le  loro  brame. 

SOT.v  in quxù  senso  può  dirsi  che  l'anima  ha  dritto  alla  swk 
emsetvaaiene.  Obbiezione  quinta.  Finalmente  dicano:  r.anjma 
non  avea  ragioni  per  pretendere  la  propria  creazione  v  dunque^ 
neppure  può  averne  per  pretendere  la  conservaziooe*  Noasìpuò 
hi  verità  invocare  in  dubbio  che  l'anima  pria  di  venire  all' esà^b 
stanza,  essendo  una  cosa  meramente  possibile,  no»  polea  ,Van-; 
tare  alcun  diritto  olia  esistenza;  ricevuta  però  l'esisteosa  da, Dio 
con  guelfe  facoltà  e  tendenze  che  ha  avuto  impresse,  bu  un  driU 
Uiv.per  così  i dire,  alla  oooservazione,  dritto  fondato  sulla  bontà, 
giustizia  e  sapienza  divisa.  A  dir  breve,  potea  Iddio  creare  o  non 
creare  l' uomo  ;  poteva  crearlo  di  questa  o  di  quell'altra  ma*, 
mera;  ina  dopo  che  lo  creò  dotalo  di  anima  spirituale.,  e  cop, 
una  volontà  Jibera,  dopo  che  gli  dettò  la  legge  naturale*  e  nei 
fece  un  essere  morale,  diede  all'uomo  il  dritto  alla  seconda  vita*  > 

898»  'Si  risolve  un'altra  difficoltà.  Finalmente  dicono:  tutto, 
ciò  che  ha  avuto  principio  deve  avere  un  fine^  Aia  r*»juia  cb> 
be  principio;  dunque  deve  avere  il  suo  fine.  La  risposta: a  ()ae- 
6ta  difficolta,  è  facilissima.  Gli  esseri  che  hanno  avuto  ocìgiae, 
per  via  di  aggregazione  di  parti,  devofio  avere  un  fise,  come» 
spno  tutte  le  intacchine ,  le  quali  con  lo  scorrere  del  tempo  si 
logorano  e  si  distruggono.  Ma  non  può  dirsi  Jo  stesso. dell'ani- 
ma eh'  è  una.  sostanza  semplicissima.  Essa  non  ha  avuto  origiofe 
per  via  di  aggregazione,  ma  per  via  di  creazione  ($573),  e 

(1)  Loc.  cit.  *  .    .         ..        ■ 


tftfìto  perfora'  quanto  è  à  grado  deU'atiiore  supreiiNrehb-  le  rito 
fesistenaa:  or  avendo  noi  mostrato  ette  Iddio  non  p«ò  spogliarla 
della  esistenza,  ma  deve  conservartela  netftiltra  vita,  resta  prò* 
Tato,  che  essa  non  perirà,  e  perciò  sarà  immortale.  * 

Per  concludere  IVticotodetta  immortalità  tre  ricerche  fa* 

Iremo.  La  dottrina  della  vii»  avvenire  è  favorevole  sW  esorti»* 

-dèlia  viriti?  B  consolante  pel  gènere  umano?  Si  pilo  provare 

con  la  sola  ragione  ichb  la  vita  avvenire  debba  esser©  eternai 

699.  7/  damma  deW  immortalità  conduce  FùomoaUa  viftèi 
Le  dottrine  esposte  nel  capitolo  precedente  risolvono  affermati» 
vomente  la  prima  quistkme*  Imperocché  i  molivi ,  che  sèspiiH 
gono  l'uomo  a  seguire  la  virtù  ed  a  fuggire  il  viaio, sono  l*bfl- 
trìnseca  bontà  o  milizia  delle  azioni,'  la  telleto  medesfrrta  dett 
la  virtù  e  la  turpitudine  del  vizio,  H  bene  ehè  se  ne  può  rie» 
vare  o  immediatamente  o  mediatamente  meritando  i  premi  dob» 
la  legge  conceduti.  Or  bt  dottrina  della  immortalità  non  togKè 
nessuno  di  questi  motivi,  anzi  ne  aggiunge  uh  altro  più  farle. 
Essa  ci  presenta  un  Dio  giusto  e  saggio,  che  approva  le  azio- 
ni virtuose  e  le  premierà  nella  vita  avvenire,  che  detesta1  le  «vi- 
ziose eie  punirà  severamente.  Or  nel  trambusto  deffc  passioni 
l'uomo  vede  in  cimento  la  sua  virtù  :  in  toltine  rìrcostaitte  dif- 
ficili della  vita,  ed  in  cui- uno  impunemente  potrebbe  oedere  al- 
la passione  senza  timore  di  essere  veduto  e  biasimatodagti  no- 
mi ni  o  punito  dalla  legge,  l'intrinseca  bontà  o  mnltetodelld  azio- 
ni forse  non  sarebbe  un  freno  bastante  per 'mantenerlo'  itr  do- 
vere-,  Viene  allora  in  soccorso  la  dottrina  dell'. knmoràlicài  ri- 
volgerà il  giusto  i  suoi  occhi  ad  un  Db  creatore  e  £iu*u><  estl- 
ihatore  delle  azioni*,  il  pensiero  di  far  cosa  grèta  a  q «tèsto  Es- 
sere supremo,  che  a  larga  mano  compenserà  gli 'sforzi  quie- 
ti per  mantenerci  fedéli  alla  virtù,  gli  sarà  di  sommo  conforto, 
aumenterà  la  vigoria  del  suo  spirito ,  e -fòt to  maggiore  d^  Se 
atesso  trionferà  de'perieoli,  spregerà  le  Iwsinghiereourauive del 
vizio,  e  coraggioso  proseguirà  il  cammino  «fólla  virtùv»  $   ;    " 

60O.  Il  tiomma  della  immortalità  è  tmsoUmtt  per^'Umén 
genere.  Per  conoscere  adesso  se  mai  la  dottrina  dèHa  vita  avv- 
ilire sfa  consolarne  per  la  umanità  ,  è  d'uopo  ripartire  IgrÀtfi- 
Vidni  della  specie  umana  in  due  ordini,  frittasi !,é  trtsU;  'OftiU 
virtuosi  possono  essere  o  in  uno  stato  prospero-  appare  avvi- 
so, li' virtuoso  se  è  iti  uno  stato  pròspero  è  sempre  fc&*&&tóto 
dal  doròrira  dòffimmoKalftà)  perchè  tnngidalPe^SèrèafflU to' l<tel 

-  timore  dl^dover  perdere  i  beni  di  cut  gotte  lì  póéfcfessóy  è>  tftei 
«onlbriatq  dalia  speranza  di  averli  trasmutati  cori  altri  di'grdn 

-  hmga  maggiori  •,-  se  poi  è  il  bersagliò  di'  utt'avv^ria  ftfrttea, in 
v*jtìestè;  dortiwa  àolnmeiila  fftfò  avere  mi  raggia  ttfeapemfc-,  è*e 

sarebbe  disposto  a  gettarsi  nella  disperazione,  e  a  bestemmiare 
aacrilegamente  Fautore  de'suoi  giorni^  se  tiafl  avesse.(jttèstf>  con- 


forici  Al  contrario  rassegnandoti  alta  bdntà  divida  solte  pattai»» 
ftemeafte  M  manco  de'heni  dì  qnesta  Tito  *  si  piega  con'  umiltà 
ai><$vtafivoteciv  e 'benedice  la  mano  di  cohii  che  tutto  regola 
quaggiù  con  giustizia  ed  equità:  anzi  accetta  i  dolori  eie  eoa* 
tràrtatà  di  qotsta  vita  come  un  mezzo  di  purgazione ,  «ode  vie 
meglio  trovarsi  disposto  al  godimento  del  sommo  bene.  À  dir 
brevej  il  domina  consolante  della  beala  immortalità  può*  sola  es- 
Sere  di  conforto  al  giusto,,  rammentandogli  che  finiranno  un  giorno 
le  pene  e  le  sciagure,  e  che  saranno  trasmutate  in  unsi  nobile 
coronili  gloria* 

~i  I  tristi  non  avendo  mente  dì  migliore  a  sperare  nella  vita 
-futura*  in  vece  di  averne  conforto  ne  ricevono  dolore  e  tòrmen- 
•tov  ed  é  perciò  che  si  studiano  di  persuadere  a  loro  slessi,  «he 
•non  vi  sta  una  vita  avvenire  per  non  essere  disturbati  dal  letar- 
go del  vizio  in  cui  si  giacciono*  Se  non  che  il  considerare  un 
J)h)  pronto  ad  accogliere  il  reo  pentito  può  infondere  nel  loro 
cuore  una  qualche  dolcezza. 

601»  La  tua  avvenire  sarà  eterna.  Per  rispondere  al  terzo 
-quesito  è  d-  uopo  distinguere  eternità  di  anima  ,  éa  eternità  4i 
premi  e  pene»  Gli'  stoici  opinavano  che  le  anime  dovessero  vi- 
vere per  qualche  tempo ,  ma  non  per  sempre  \  e  gli  origeni&ii 
insegnarono  ebe  l'anima,  sarà  in  rigore  di  termini  immortale, 
-ma  negano»  la  eternila  depremi  e  delle  pane. 

Io  sostengo  che  la  vita  avvenire  dell'anima  sarà  eterna  e  ebe 
l  premi  e  le  pene  dovranno  avere  una  eterna  durala .  L'  argo- 
mento) tirato  dalla  semplicità  dell'anima  e  dall'analogia  provano 
l'eternità  futura  4ett,anima  (g  577  e  578).  Perciocché  quell'ar- 
-gomento  non  vien  meno  con  lo  scorrer  del  lem  pò  v  e  può  repli- 
carsi per  tutti  gli  istanti  dell'esistenza  dell'anima.  Lo  stesso  de- 
*duce&i  ancora  da  quelli  del  desiderio  del  sommo  bene  «  della 
Decessila  detta  futura  sanzione;  ed  eccone'ii  modo: 

l.°  L'uomo  è  disgustato  de'beni  di  quaggiù  perchè  sono  fi- 
niti, e  di  n*a  corta  durata,  ed  aspira  ad  un  betìe  sommo  >  in- 
finito  e  ebe  mai  possa  perdere.  2.*  Supposto  che  Iddio  mettes- 
se l'anima  beala  od  possesso  del  sommo  bene  ,  non  è  ragione- 
vole"-ti  credere  che  debba  alla  fine  privamela*  Imperocché  l?ani~ 
ipa  beata  non  può  supporsi  che  lo  demeriti  per  qualche  delit- 
to; neppure  può  immaginarsi  che  Iddio,  di  sua  natura  buono, 
volesse  per  un  puro  capriccio  spogliarla  del  bene,  di  cui  le  ha 
dato*  il  possesso. &•>  Finalmente  se  i  giusti  sapessero  dover  giun- 
gere un  giorno,  in  cui  tutto  dovrebbe  finire  per  essi,  evidènte!  qo* 
sa  è; «e he  la  loro  felicità,  per  grande  che  essa  si  fosse»  diminui- 
rebbe progressivpnìenle  all'av vicinarsi  del  termine*  Si  amativi" 
la  beata  pcttsi  r  beata  esse  non  pùtesti  diceva  Cicerone  (I).  Anzi 
■  '    -    .   '  ,  .  *■      "  ..,<■•*         - 
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attórno  maggiore  sarebbe  il  bène  posseduto ,  waggtow^teWte 
il  tonnetto,  fissando  iì  'taro  animo  alla  perdita  imfparatrtle  *tó 
un  giorno  dovrebbero  farne.  Che  se  si  suppone  ,  atee  ©bitey '$ 
che  eglino  ignorino  dover  finire  la  loro  felicità,  si  conviene  con 
ciò,  che  una  felicità  la  squalo  finisce  non  è  pio  una  felicità  ;  e 
che  se  eglino  sono  felici  questo  avviene  unicamente  per  Terro- 
re nel  quale  Dio  li  Ila  lasciati  sulla  durata  della  ricompensa  che 
loro  dona.  Or  come  conciliar  questo  con  la  giustizia  e  la  vera- 
ekÀ  di  Dìo  (!)? 

-  60$.  Comi  éMa  pattarli  degli  drrori  ne'qvah  iUtftotoffU 
anèichi  fitoiofi  circa  la  eUmkèMU  vita  ammirt.  Queste  ru* 
gìool  suro  validissime,  e  bastano  ad  appagare  anche  uno  spfrR- 
lo  molto  severo,  lo  eoi*  ignoro  che  vi  sono  alcuni  i  quali  soUéngòi- 
bo  potepsrpiware  con  ragioni  fliosoftehe  la  <  immortalità  dèH'afò- 
msb,  caia  tfereriiftà  dell»  vita  avvenire  giammai  ;  appoggiandosi 
principalmente  a  òtó,  che  il  maggior  numero  de'filoàot  antica?  è 
no»  conobbero  là  Immortalità,  o  molto  traviarono  dal  vero  Circ- 
eo b  «temila  della  stessa.  Non  èrnia  intenzione  mettete  in  fore- 
se questa  putito  di  storia  critica  della  filosofia  (2).  Intaét*  riflui- 
to, che  i  traviamenti  di  quelli  non  sono  «ft  motivo  Valevole  pei» 
soitenère,  die  la  eternità  della  vita  futura  non  posta  provarsi  ootì 
la  ingioile  umana,  e  che  debba  aspettarsi  dalla  rivelazione*  ! 
La  rivelazione  è  stata  lina  luce  che  ha  scortato  i  passi  va* 
alianti  ed  incerti  della  umana  ragione,  e  l'ha  in  molte  circo- 
stanise  pr^ervata  da  funesti  errori.  Questo  fenometìò  è  erd ina1 
rio  aocbe  nelle  Scienze  naturali:  spesso  un  genio  dà  iurta  uuO1- 
va<  direttone  ad  un  ramo  qualunque  di  sderizu-,  da*  <fj *el  rm^ 
«gaio  gtó  altri  spaiti,  al  lume  delle  verità  noverarne ni^'app^ 
tesate  d*l  genio,  scorgono  più  acuti  in  akri  punti  ,n&*U  anti- 
chi errori  correggono,  più  brevi  derhostraziont  atte*  ltttigtwanir- 
ebe  sostituiscono,  è  così  via  via.  Per  la  qualcosa  tm  perché 
seta»  I  lumi  della  rivelazione  i  filosofi  si  ingannarono  ^i  rea  l'e- 
ternità della  vita  avvenire,  e  quelli  Munluiai'r  da  queàtó  iacèo^ 
la  divina  pìèr  diriuamente  pensarono  su  questi  artieri  f  potrà 
kgriiimattente  inferirti  ohe  l'eternità  futura  delleahime  sì*  uà 
artìcolo  da  risefbaràè  aMa  teologia  rivelata,  -i    i-:  j  a-  ob ,.  a 
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«ber  è  una  sonalo  materiato?  Ecco  due  putti  jomiftmente  agita* 
lì,  part^larmeate  nella  filosofia  moderna,  e  che  ora  dofabtam* 
^ternamente  deoiferare* 

CAPITOLO  PRIMO     •      ,  ■  \ 

DE  Li*   SEDE    DELL  ÀlUttJk   ,    ,  V     .       i 

605.  V  opinione  scolastica  della  diffusione  dòlfanittim  m  t*É» 
io  il  corpo  è  materialista*  Sieoome  i  filosofi  divoramento  opina- 
rono intorno  alla  natura  dell'  anima,  ^osì  ancora  turieiseatéane 
profferirono  intorno  alia  sua  sede  ed  al  suo  coftttfiercio.a>lioor* 
pò.  I  peripatetici,  seguendo  le  orme,  di  Aristotele,  insegnarono 
che  l'anima  è  la  torma  sostanziale  del  corpo  xuùwo  e  <jome  la* 
le  la  sostennero  diffusa  in  tinto  il  corpo;  cesicene  a  loro  avviso  &m 
tutte  in  tutto  il  corpo  e  tutta  nò  sìngoli  punti  dello  sfaso*  Noi  sopri* 
abbiane  aocennato  questa  opinione  degH  scolastici  ohe  drcUatan 
xonof anima  forma  sostanziate  del  corpo  (|  504);  e  nel  capito- 
Jo  seguente  avremo  occasione  di  parlarne  più  distintamente,  ak 
V  occasione  del  commercio  dell'  anima  col  .corpo  ;  rapportando 
fucsia  toro  opinione  al  sistema  generale  della  taro  filosofi*.  Qui 
però  pria  di  andare  avanti  è  faeile  confutare  la  sentenza  .della 
diffusione; dell' anima  In  tulio  il  corpo.  Imperocché  b  diffusione 
iK  una  sostanza  in  un^corpa  non  può  altrimenti  avverarsi,  » 
non  che  ammettendo  che  le  parti  delia  prima  penetrino  in  quel* 
le  delte  seconda  e  vi  .coesistano -,  lo  che  importa  distruggere  li* 
^piritteaUtà  deH'  anima.  Che  se  si  dice  che  vi  si  diffonde  e  eoe* 
siste  non  sostanzialmente  ma  solo  virtualmente  \  allora  non  è.pià 
diffusione,,  ai  loro  vgi;  abbandona  tacitamente  la?  prùtta  sententi*;,  d 
jsk  ainmeUe  l'altra  chela  vuole  esistente  in  unoo  akreorgatioy 
<tia  coi  esercita  la  sua  virtù  o  forza  nelle  varie  parti;  del  cerpfa 
* .:  r604*  Afàe  assurdità  di  questa  opinion*.  Noi  abbiamo  no? 
iato  nella  ideologia  (#6),,  che  intercettata  la  jcomunicagione  ira  un 
afgano  ed  il  cierve^o,  col  tagliare  o  legare  for,tei*ente i  nervi,  diaa 
ai,  sperknentaiKi  più  le  sensazioni  nella  parie  intercettata;!  Su*t 
diando  attentamente  questo  fatto  ed  altri  analoghi,  «i  vede  quao* 
to  erronea  sia  la  sentenza  che  sostiene  esser  l'anima  diffusa*  in 
tutto  il  corpo.  Imperocché  net!'  ipotesi  degli  scolastici ,  l' estiiH 
«ione  del  senso  nella' parte  inferiore  al  taglio  o  alla  legagione, 
non;,  potrebbe  nascere  se  non  Oì  suppone  «dosi  cl>e  t'anima  mitten- 
te nella  parte  inferiore  resti  annullatalo  supponendosi  che  sia- 
j^i  ritirala,  nei  r^nwte'del^rfà^M^Kiinit*  ippteai^aufpone 
«na  plpirpltó  di  nn'u»e,  fc*, sfonda, ^he  .s&^nippttift.  ,Juium>i* 
l'altra  ipolesi  é  "assurda,  e  tale  assurdità  manifestamente  è  com- 
presa in  quella  frawi<cbe  Ifaniiu^sia  UnUiV M  iutofrOricywo  e 
tutta  tta', angoli, ptoti  &Ho> ;*&&&$ Jiaste-clie  battuto  /innheri* 


temette  tanto,  celebrità  netta  scienza.  loiperoeebà  dieenAttl  che 
à  tutta  in  tutto  M  corpo  si  ammette  una  pluralità  di  parli,  eòe** 
statenli  con  la  pluralità  delie  parti  del  corpo  organica  ;  dicetw 
dosi  che  è  tutta  ne'singoèi  punti  delio  stesso  si  ammetto  che  ogni 
punto  ha  tutta  l'anima;  e  però  questa  sostanza  è  replicata  nei 
vari  organi  del  corpo  umano*  Per  lo  che  supposte  urica  l'ani- 
ma ,  non  può  ammettersi  diffusa  in  tutto  il  corpo ,  se  non  vet* 
]'  ipotesi  di  quo'  filosofi  che  la  credono  l'energia  del  corpo  or- 
ganico, T  armonia  degli  elementi  corporei,  uno  parte  dell'  anima 
mondiale,  o  simile  altro  trovato  materialista.  ■       '■ 

Io  non  ignoro  che  alcuni  scolastici  quantunque  avessero 
ammesso  la  spiritualità  dell'anima,  pure  sostennero  la  di  tei 
divisione  in  tutto  il  corpo.  Ma  questo  prova  che  essi  per  sal- 
vare la  spiritualità  dell'anima  dovettero  essepe  inconseguenti;  e 
però  quei  che  vollero  evitare  l'incoerenza  ammisero  più  anime) 
sostenendo  diffusa  in  tutto  il  corpo  la  sensitiva  7  die  per  lorft 
era  materiale. 

605.  Non  giova  a  questa  opinione  il  paragone  della  divina 
onnipresenza.  Né  vale  mettere  avanti,  come  si  fa  da  alcuni,  Te* 
sómpio  di  Dia  che  quantunque  puro  spirito  trovasi  dapertulto  ; 
perocché  diversamente  deve  discorrersi  di  Dio,  e  dell'anima  «* 
roana.  Iddio  come  essere  infinito  si  trova  dovunque  esistono  so* 
stanze  create,  che  da  lui  hanno  Tessere  e  da  lui  l'han  conser- 
valo-, ma  l'anima  umana  è  un  essere  finito,  che  non  dà  né  ooo- 
serva  l'essere  alle  parti  materiali  del  corpo  che  informa;  dun- 
que ciò  che  si  dice  dell'  immensità  di  Dios  non  puossl  applicare 
alla  pretesa  diffusione  dell'anima  in  tutto  il  corpo.  Questa  es- 
senziale differenza  avrebbe  dovuto  presentarsi  atta  mes^e  di  quei 
buoni  scolastici;  ed  avrebbe  dovuto  rilrarli  dall' applicare  «osi 
inopportunamente  all'  anima  umana  l'attributo  eccelso  delia  onv 
ni  presenza  di  Dio.  Del  resto  se  essi  vogliono  insistere  in  queste 
paragone  uopo  è  convengano  che  come  Iddio  travasi  realmente 
tutto  ed  in  tutti  gl'istanti  in  ogni  angolo  più  remoto  idei  nionv 
do;  m»  longe  est  ab  unoquoque  nostrum;  in  ipso  emm  vivitm&i 
movemur et  stunusj  così  l'anima  sempre  dovrebbe  trovarsi  tutta- 
in  unte  le  parti  del  corpo.   E  però  quando  i'tt(too, guarda  la- 
prospettiva;  di  un  vasto  orizzonte  si.  potrebbe  dine  idi  Messere  la» 
sua  anima  tutta  nel  piede;  quando. si  esercita  tfeHe  :piò  forti: 
meditazioni ,  si  potrebbe  dire  di  essere  aeUe.oasa  dehlarfife/o; 
in  uno  de' ligaaaaenti  che  connettono  qwttQfà&>il&&m&j**$v 
strano  che  «sarebbe  ope«a  perduta  accingetct>a;e^ifi«tirl(iiCfi^ria^ 
meni?.  Che  se  essi  dirauna  che  non, sia  «gualn^etitavin  iu«ta  le- 
pani  del  «corpo,  ma  che  specialmente  >sia ih:  dove;  ta<  btelgitQidt 
u^  organo  conveniente  per  agire,  allora  &  (d'uopo  ehe  l'amnfetr 
tano  esistente  nel  cervello,  del  quale  ha  bisogeo  per 4uUe  te  a* - 
aìpni  vitali,  sensitive.ed  inteiletiive,  coa^M^ie^,   ;    .  /     , 


e  006,  U  anima  sente  in  tutto  ti  carpo  senza  che  àu  diffm* 
wllo  .slejsw.  Ut  dicono  l'anima  là  esiste  dove  sente,  non  poteri^ 
do  sentire  dove;  non  è;  to*  sente,  in  tutto  il  corpo,  cominciando 
<JbW§  i^tajper  giungere  a' piedi-, dtHoqae.  esiste  diffusa- in , tutto i 
i|  eonp(N  -    -  ■    .  -      ■  ,  .■  -/..-■■  ,.; 

Ko»  vi  ha  dubbio  cbei'aai ma  scarte  in  tutto  il  corpo;  o 
meglio  avverte- le  impnegsioni  che  ù  fanno  io  tutti  01  orgawi 
del  corpo»  Imperocché  come  noi  abbiane  detto  la  sensazione  none 
ul/io,  ella  un  impressione  fatta  ne)  corpo  avvertita  dallo  spirito 
o  come  dice  S-  Agostino  il  senso  importa  non  krtere  anùmm 
qncxk  fmtihtr  corpus.  Ma  é  falso  che  l'anima  per  sentire  debba 
tiggeift;  tocaJijBKjta  in  tutto  il  corpo  e  che  non  possa  sentóre  do* 
¥0»J9on«.  tepenocchè  come  osserva  lo  stesso  santo  dottore,  Toc* 
ojiiutfbe  ha  dell'anima  la  virtù  di  vedere,  vede  il  soie  ^he  è 
ìimgi  da,$è,  cioè  vede  dove  non  è;  e  perciò  a  più  forte.*ugi<* 
i^>  raiirma  Boslaraa  più  nobile  dell'occhio,  può  sentire  nelle  va- 
rie partfdel  corpo  dove  non  è  diffusa,  Dunque  da  ciò  ci*  i'a- 
i^a  sente  in  tutto,  il  corpo  non, può  inferirsi  che  essa  in  tulio 
il  lOorpa^a  sostanzialmente  diffusa. 

<  ci  607-  Esame  delta  opinione  che  sostiene  diffusa  in  tutto  il 
cwpoM  stita  anima  sensitiva.  Alcuni  trai  filosofi,  per  evitare  il 
n¥4ermiÌ9f»o,'  credettero  cosa  meglio  fatta  ammettere  nell'uomo 
due i  Anime  ben  distinte  fra  loro  (g  S32)  una  sensitiva  e  Feltra 
K^jon^vole^  la  setìsitiva  l'ammisero  materiale  e  la. voltato  dif- 
fusa ju  tutto  9  corpo;  la  ragionevole  spirituale  la  situarono  & 
nel  cuore  0  nel  petto  tutto;  ed  i  più  cordati  nel  cervello,  per- 
chè te  operazioni  della  ragione  hanno  bisogno  l'aiuto  della  fan- 
t*ria>  te  «nate  Bel  cervello  presenia  all'anima  le  immagini.  Cosi 
l1**^©^ Walohe,  Ippocrate,  Galeno,  Gassendi  l'ammisero  nel- 
cearebrtì.  Costoro  °-,  da  un  lato  più  ragionevolmente  pensarono  { 
ntmayeróo  sostenuto  diffusa  nel  corpo  che  una  sostane  egual- 
rottrte  estes*  come  il  corpo  in  cui  diffondeva^  ;  ma  per  tré  al* 
trootatrìoùrtupwroi»  altro  scoglio,  dividendo  per  così  dire  ìa  per^ 
spnalUàvomaiw  }  giacché  per  loro  una  era  la  sostanza  che  sen-i 
tnsi^iuniiim^aéUar  che  giudicava,  che  ragionava  e  che  voleva; 
(tt  se:  idi  tjiffu Mone  mv  anima  in  lutto  il  corpose  una  opinione 
ctótcariajalla  «pfriiMlifà  già  demostrata  deiranitàa  ;  te  divfete^ 
no  idi  essa  iiH  Aié;^o%wnze  non  %  meno  erronea,  essendo  una  ve- 
rità^cynefetteiaetì^ietèrB^  efró  il  medesime  io  ferite  e' ragiona,* 
eipwcib  tóstéslaaatoia^àtf  unVa  sensitiva  e  ragionevole  (§544  )i 
-mm&iBélUikcdMiÈMM  déte  ripomm  cerveUoy  Per  evi- 
tak-e> ISai ©seuftlftà' vivant?  dàfP una  é'dtfP*Ura'IpotesH:  e -fag^ 
gfc«*#3klp«ii  mal  tótll'psfbòtog'rci'  e'fisiòlt%te*,  i( fflosbtì  hanna 
og^®c&etari&  <c&#!  la  «dede*  deir*hìtnà*  Sia  nel  cervello.  (Siesta 
dottrina s&kmt  ^i^in**i*è  «coHèisekiià  éf^fitosoft  cartesiana 
volfiani,  lokianif JtìèU*4nr#^uesu^ 
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dopo  che  si  sono  meglio  studiale  le  funzioni  del  sistema  riervo- 

so  e  Tastone  degl'imponderabili  sulla  macchina  umana;  le  qua* 
li  cognizioni  erano  sconosciuta  a' filosofi  del  medio  evo.  Moltis- 
simi sono  t  fatti  che  vengono  in  suo  appoggio.  Imperante  quel* 
la  deve  ammettersi  per  sede  dell'  anima,  dove  si  rendono  le  im- 
pressioni sensibili,  dove  si  eseguono  i  lavori  mentali,  donde  par- 
tono i  movimenti  volontari*,  ma  la  parte  del  corpo  destinata  a 
tutti  questi  uffici  è  il  cervello;  dunque  nel  cervello  è  la  sede 
dell'anima.  E  di  vero  le  impressioni  sensibili  fatte  sopra  gli  or- 
gaui  del  corpo,  vengono  lungo  i  nervi  recate  al  cervello  (§6)5 
dunque  nel  cervello  l'anima  risiede*  Inoltre  si  sa  che  nelle  for- 
ti applicazioni  il  cervello  dà  segni  di  speeial  calore,  ingrossano 
i  suoi  vasi  sanguigni,  e  spesso  un  dolore  di  testa  si  sperimen- 
ta. Ne'lavori  meditativi  la  fantasia  è  di  soccorso  alla  ragione;  or 
la  fantasia  nel  cervello  ha  la  sua  sede.  E  però  £li  uomini  alla 
testa  dirigono  il  gesto  volendo  indicare  un  atto  intellettuale:  se 
(alla  la  memoria  si  batte  la  testa;  chi  ha  un  grado  elevato  di 
capacità  intellettuale  dicesi  aver  buona  testa,  ed  all'inverso:  lin- 
guaggio metaforico,  il  quale  indica  aver$  il  genere  ornano  co- 
stantemente tenuto  per  fermo,  che  nel  cervello  l'anima  ha  la 
sua  sede.  Questa  verità  venne  ancora  dalla  favola  insegnata,  al- 
lorché fu  simboleggiato  che  Minerva  dal  cervèllo  di  Giove  ebbe 
sua  origine.  A  ciò  si  aggiunga  che  l'anima  dovendo  eccitare  i 
movimenti  volontari,  agisce  sulla  midolla  allungata;  donde  Fa- 
zione per  mezzo  de'  nervi  si  comunica  a'  muscoli  che  eseguono 
il  movimento  imperato  (2  57  ). 

Quelli  che  in  qualche  organo  estracerebrale  collocarono  là 
sede  dell'  anima ,  quali  furono  Aristotele  che  assegnò  il  cuore , 
Empedocle,  Parmenide,  Democrito  ed  Epicuro  che  vollero  il  cuore 
o  tulio  il  petto,  Vanhelmont  che  destinò  lo  stomaco;  vennero  tutti 
illusi  dal  vedete  che  nelle  passioni ,  il  cuore,  il  diaframma,  lo 
stomaco  0  altri  organi  vengono  disturbali.  Ma  ciò  non  vale  a  prò* 
vare  che  l'anima  deve  in  tali  organi  avere  la  sua  sede;  altri* 
menti,  la  sede  dell'anima  dovrebbe  collocarsi  ora  nel  euore,  ora 
nel  ventricolo,  ora  nel  diaframma  e  simili  ;  perchè  ne'dWersi  Uh 
dividui  agitali  da  forti  passioni  or  uno  ed  ora  un  altro  di  quo* 
sii  organi  viene  interessato,  secondo  la  speciale  disposiamo  di 
ciascuno;  la  qual  cosa  sarebbe  assurdissima.  Dunque  la  spiega* 
zione  naturale  di  questo  fenomeno  si  è ,  che  l'anima  wHe  pas- 
sioni è  fortemente  agitala,  dall'anima  passa  il  movimento  al  eer* 
vello,  e  da  questo  s'irradia  a'diversi  visceri  eslraoerebrali,  acquali 
per  mezzo  de'nervi  comunica. 

609.  In  qual  senso  si  dica  che  V  anima  risiedi  mi  eemUoi 
Ma  in  qual  parte  del  cervello  Y  anima  risiede  ?  essa  dimorando 
nel  cervello  à  avvertita  delle  impressioni  che  si  fanno  sopra  i 
sensi,  e  ciò  per  mezzo  de'nervi  che  mettono  capo  al  medesimo! 
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gercrò  i  filosofi  andarono  cercando  un  punto  del  cervello  in  cui 

si  recassero  tulli  I  nervi,  per  collocare  ivi  la  sede  dell'anima; 
Questo  punto  lo  chiamarono  sensorio  comune.  Come  ognuno  ve- 
de, il  metafisico  ha  dovuto  consultare  l'anatomico  in  queste  sue 
investigazioni.  Ma  dopo  tante  fatiche  per  più  secoli  durate,  nes- 
sun certo  risultamelo  gli  anatomici  hanno  Tornito  a'metafisict , 
e  noi  siamo  obbligati  a  farla  da  storici ,  riferendo  le  loro  opfc 
luoni  principali.  Dighy  credette  che  questo  punto  centrale  fosse  fi 
ietto  lucido}  Cartesio  la  glandola  pineale  ;  Lancisi,  Lapeyronie  e 
Bergier  il  corpo  calloso.  Ma  queste  parti,  che  sono  ancora  este- 
se, pi  son  ritrovate  quando  mancanti,  quando  putrefatte,  e  quando 
ossificate  o  impietrite,  senza  che  nessuna  lesione  avessero  sof- 
ferto le  facoltà  dell'anima*,  e  però  sono  state  abbandonate  que- 
ste opinioni.  Oggi  i  fisiologi  e  metafisici  o  confessano  ignorare 
qual  sia  questo  punto,  o  inclinano  a  dare  quest'attribuzione  al- 
la midolla  allungata  ,  dove  sembrano  rendersi  tutti  i  nervi  ce- 
rebrali, e  che  può  risguardarsi  come  il  centro  del  sistema  ner- 
vosi. Né  sono  mancati  di  que'che  variabile  hanno  ammesso  il 
sensorio,  trasportandosi,  a  loro  avviso,  da  una  parte  in  un'al- 
tra che  nel  momento  è  in  azione.  Io  porto  opinione  che  1'  ani- 
ma probàbilmente  risieda  nella  midolla  allungata  dove  si  riuni- 
scono i  nervi  sensoriali  ;  e  forse  nella  stessa  vi  sarà  un  centro, 
che  sfugge  a'noslri  sensi  e  stromenti.  Intanto  non  deve  creder- 
si che  "anima  nel  cervello  occupi  spazio ,  perchè  essendo  sem- 
plice ciò  non  può  aver  luogo  *,  ma  quando  si  dice  che  V  anima 
risiede  in  tal  luogo  ,  s'intende  che  in  quel  luogo  specialmente 
ttercita  la  sua  attività,  e  virtuale  influenza  per  tutta  il  corpo. 

610.  Ragioni  per  le  quali  si  vuol  provare  che  Vardma  non 
risieda  nel  cervello.  Ma  si  dice  in  contrario:  la  opinione  della 
fed#  dell'anima  nel  cervello  è  un  rimasuglio  dell' anticoerrore  di 
anatomia*  per  cui  si  credeva  che  dal  cervello  prendessero  origi- 
ne lufcti  i  nervi»  Non  può  conciliarsi  con  la  insensibilità  del  cer- 
vello,, il  quale  si  può  impunemente  tagliare  o  bruciare  senza 
<kr  segno  di  dolore.  Non  può  dare  spiegamento  della  sensibilità 
4tf  mostri  acefali.  £  finalmente  è  in  urto  col  buon  senso ,  non 
potendo  nessuno  giammai  persuadersi,  che  essendo  il  dito  toi;- 
jnenl^to  dai,  panereccio,  o  qualche  òrgano  estracerebrale  offeso.; 
l'ottima  ne  senta, il  dolore  nella  tq&ta;  e  non  nell'organo  jnfermq. 
.  .  6JUU  Per  dirsi  che  V  anima  risieda  nel  serveUo,  non  4  m$- 
stiwi^he*  dallo  stesso  traggano  origine  tutti  i l nervi. ,  Ma.fa^iln^en- 
tp t£OS£opo, dileguai  queste  difficoltà.  Per  dire  che, l'anima  ri- 
siede nel  cervello  non  è  mestieri  sostenere  che  tutti  i  nervi  ;a!}- 
b&na.fda  lui  1%  loro  origine,  cosicché  dallo  stesso  ricevano  il  nu- 
trimento. I  nervi  tutti  hanno  da  se  il  proprio  sviluppo  }.  paa  tut- 
ti seno  in  comunicazione  fra  loro  e  coi  pendilo. ,  Anche  i  più  o- 
jrtin^U, scettici . in  fatto  di. influenza  del,  cervellp  jipilp  .sensazione, 

Tol.  //.  '     '  b     '  * 
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sono  obbligati  a  convenire  che  per  darsi  la  sensazione  in  un  or- 
gano estracerebrale  è  mestieri  che  quell'organo  abbia  la  libera 
comunicazione  col  cervello.  Or  se  è  cosi,  per  qual  ragione  Fau- 
tore della  natura  ha  volnto  questa  libera  comunicazione  col  cer- 
vello; certo  non  per  un  puro  capriccio.  La  luce  deve  avere  un 
libero  passaggio  nell'occhio  per  giungere  sino  alla  retina,  e  se 
questo  passaggio  è  impedito  la  visione  non  si  avvera*  E  ciò  per- 
chè? perchè  la  retina  deve  ricevere  la  impressione  che  è  con- 
dizione materiale  immediata  del  fenomeno  della  visione.  Dunque 
del  pari  la  libera  comunicazione  degli  organi  col  cervello,  richie- 
sta per  l'avveramento  della  sensazione,  prova  che  nel  cervello 
dall'anima  è  avvertita. 

6i  2.  Cosa  proci  la  voluta  insensibilità  del  cervello.  Quanto 
all'esperienze  della  voluta  insensibilità  del  cervello,  quand'an- 
che fossero  esatte ,  potrebbero  solo  provare ,  che  noi  non  sap- 
piamo fino  a  qual  punto  ed  in  quali  fisiche  condizioni  deve  tro- 
varsi il  cervello,  perchè  l'anima  possa  per  suo  mezzo  ricevere 
le  sensazioni.  Per  altro  l'occhio  che  vede  la  luce  e  gli  oggetti 
esterni,  non  può  vedere  se  stesso;  gli  negheremo  perciò  la  fe- 
coltà  visiva.  Del  pari  mentre  le  più  decisive  esperienze;  insegnano 
che  al  cervello  sono  recaie  le  impressioni  per  essere  sentite,  ne* 
gheremo  questa  verità  evidente ,  perchè  non  sapremo  spiegare 
come  avvenga  che.  l'anima  non  può  avvertire  talune  mutazioni 
e  lesioni  che  nello  stesso  si  avverano?  Nell'ipotesi  dell'anima 
diffusa  in  tutto  il  corpo,  l'anima  non  avverte  tapte  azioni  ed 
anche  lesioni  profonde  che  si  fanno  nell'  interno  organismo,  tali 
che  talvolta  producono  morte  inaspettata  ;  eppure  i  sostenitori 
di  tal  sistema  non  si  credono  perciò  necessitati  a  smettere  la 
opinione  della  diffusione  dtell'  anima  in  tutto  il  corpo. 

61 X.  Cosa  deve  pensarsi  d£  mostri  acefali.  È  inutile  met- 
tere avanti  Je  sensazioni  de' mostri  acefali-,  perchè  non  sappia- 
mo in  tali  circostanze ,  dove  V  anima  risieda  ;  forse  in  qualche 
altro  gànglio  nervoso.  E  poi  tal  difficoltà  attacca  egualmente  l'i- 
potesi contraria-,  perchè  potrebbe  dirsi  che  manca  per  loro  quel 
cervello  dove  l'anima,  che  è  ad  un'ora  sensibile  e  ragionevole^ 
deve  eseguire  le  operazioni  razionali  ;  menochè  essi  non  dicano 
che  l'anima  dell'acefalo  sia  sola  anima  sensitiva;  lo  che  certa- 
mente essi  non  fanno,  altrimenti  non  sarebbe  più  anima  umana. 
Ma  non  occorre  perdere  ulteriore  tempo  intorno  a  mostri  che 
per  poco  tempo  danno  segni  di  vita  e  poi  periscono  5  dovendo 
dichiarare  i  fenomeni  dell'  uomo  sano  e  nello  sfato  completo  di 
sua  natura.  r 

614.  La  nostra  sentenza  mette  di  accordo  il  senso  tornirne 
con  la  scienza.  Finalmente  l'appello  al  senso  comune  é  di  nes- 
sun valore.  Chi  ha  mai  negato  che  l'anima  senta  il  dolore  del 
panereccio  nel  dito,  dov'  è  la  lesione  organica?  ossia  chi  negherà 
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die  la  sensazione  sentita  dall'  anima  sia  riferita  a  queir  organo 
dov'è  la  lesione?  I  fatti  della  scienza  ed  il  linguaggio  comune 
stanno  in  perfetto  accordo  ed  armonia.  L' organo  estracerebrale 
ha  una  lesione  r  Y  anima  n'  è  avvertita  per  mezzo  de'  filamenti 
nervosi  che  distribuisconsi  in  tutte  le  parti  sensibili  dei  corpo. 
La  lesione  è  verbtgrazia  nel  piede,  Y  anima  per  mezzo  de'nervi 
ne  è  avvertita  e  riferisce  al  piede  offeso  la  telone;  dal  cervello 
impera  per  mezzo  de'  nervi  e  de1  muscoli  in  cui  vanno  ad  inse- 
rirsi, il  movimento  alla  mano  per  dare  aiuto  all'organo  infer- 
mo. Tutte  queste  dottrine  stanno  in  armonia  col  senso  comune; 
ma  quel  che  è  più  sono  in  armonia  con  le  scienze  anatomiche 
e  fisiologiche  ;  e  sono  molto  conformi  alla  maniera  in  cui  agi- 
scono in  natura  gì'  imponderabili  ;  uno  de'  quali  sarà  forse  il 
fluido  nerveo,  che  servirà  come  di  agente  velocissimo  per  le  a- 
zioni  tutte  sensitive  e  motrici  dell'anima. 

615.  Sistema  del  dottor  Gali  intorno  al  cervello.  Qui  aven- 
do trattato  del  cervello  come  sede  dell'  anima ,  non  posso  tra- 
passar che  non  dica  del  bizzarro  sistema  del  dottor  Gali,  il  qua- 
le tende  a  rovesciare  non  che  la  spiritualità  dell'  anima ,  tutta 
la  psicologia  e  la  ideologia.  Gali  in  questi  ultimi  tempi  insegnò 
che  il  cervello  è  un  aggregato  di  vari  organi  speciali,  destinati 
per  l' esercizio  di  altrettante  facoltà  o  istinti  -,  e  sono  il  senso 
dell'amore,  quello  della  filogenilura,  dell'amicizia,  de' numeri, 
della  musica ,  della  poesia ,  e  cosi  successivamente  sino  a  27. 
Aggiunse  poi  che  la  sensibilità,  l'attenzione,  la  memoria,  il  giu- 
dizio ed  altre  focoltà  da' metafisici  enumerale,  non  son  facoltà 
-primitive  dell'esser  nostro,  ma  modi  comuni  e  generali  ovvero 
proprietà  di  tutte  quelle  facoltà  da  lui  ammesse.  Secondo  i  suoi 
principi  adunque  vi  ha  nel  cervello  un  organo  per  la  musica, 
e  questo  ha  la  sua  maniera  di  sentire,  la  sua  memoria,  la  sua 
maniera  di  giudicare  e  simili*,  e  queste  sono  diverse  dalla  sen- 
sibilità, memoria,  giudizio  ec.  che  appartengono  all'organo  della 
matematica.  E  così  dice  degli  altri  organi.  Sostenne  poi  che  uno 
ia  più  memoria  o  giudizio  in  un  ramo  di  cognizioni  che  uno 
riesce  genio  in  una  scienza  o  arte,  che  un  altro  viene  dominato 
da  tale  o  tal' altra  passione,  perchè  l'organo  che  a  tale  aite, 
scienza  o  passione  corrisponde  ha  ricevuto  uno  sviluppo  supe- 
riore agli  altri.  Questo  ramo  di  dottrina  del  cervello  si  è  chia- 
mato craniologia  o  frenologia. 

616.  Confutazione  di  tal  sistema.  La  sola  sposizione  del  si- 
stema galliano  basta  perehè  ognuno  comprenda ,  die  esso  op» 
ponesi  a  molli  fotti  che  nella  ideologia  e  psicologia  abbiamo  e» 
sposto.  Ha  ner  dire  qualche  cosa  qui  di  particolare  che  lo  ri- 
sguardi, fòro  vedete  che  è  falsa  la  base  sulla  quaTe  si  fonda, 
che  contraddice  a'  fenomeni  di  coscienza,  che  mena  dritto  al  ma- 
terialismo ed  al  fatalismo. 
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Esaminiamo  pria  di  timo  la  sua  base.  Questo  sistema  si 

fonda  sulla  divisione  del  cervello  in  più  organi  separati,  ognu- 
no de'  quali  abbia  una  funzione  propria  da  eseguire.  Ora  questa 
base  è  falsa ,  perchè  il  sistema  nervoso ,  omogeneo  nella  sua 
massa*,  non  presenta  alcuna  reale  divisione  nelle  sue  parti.  Que- 
sta disposizione  anatomica  fu  osservata  da  Chaussier;  e  da' mo- 
derni anatomici  Jourdan ,  Berard  e  Serres  fu  chiamata  sistema 
di  centralizzazione.  Infatti  parve  a  Spurzheim,  che  non  97,  ma 
35  fossero  gli  organi  cerebrali,  e  forse  vi  sarà  chi  un  maggiore 
o  minor  numero  crederà  appresso  ri  trovar  vene.  E  poi,  come  si 
compone  la  pluralità  degli  organi  con  la  perdita  di  molte  parti 
cerebrali,  senza  perdita  corrispondente  delle  facoltà  intelleltua? 
li  (§662)  (1). 

617.  Il  Sistema  di  Gali  si  oppone  a'  fatti  di  coscienza.  Nel 
sistema  dell'  organologia  per  ogni  organo  cerebrale  dovrebbe  es- 
servi un  io  fornito  di  sensibilità,  memoria,  attenzione  e  simili, 
e  però  tanti  io  quanti  organi  cerebrali,  mentre  la  coscienza  ci 
attesta  esistere  in  noi  unico  io  che  ha  coscienza  di  tutto.  Nel 
sistema  che  combattiamo  la  facoltà  attaccata  ad  un  organo  non 
potrebbe  appropriarsi  le  cognizioni  proprie  della  facoltà  di  un 
altr'  organo  né  di  tutte  potrebbe  formarsene  un  fondo  comune. 
Or  la  coscienza  ci  dice  che  lo  stesso  io  ricorda  i  versi ,  i  teo- 
remi geometrici,  le  fatiche  meccaniche;  che  il  medesimo  io  forma 
giudizi  riguardo  a  tali  oggetti,  e  prende  le  analoghe  risoluzio- 
ni. Tutte  queste  cose  sarebbero  assolutamente  impossibili*,  dun- 
que assurdo  è  il  sistema  che  a  tali  fatti  così  evidenti  contraddice. 

618.  Materialismo  dell'organologìa.  Il  sistema  di  Gali  è  ma- 
terialista*; perchè  in  sostanza  ammettendosi  tante  facoltà  primi- 
tive attaccate  agli  organi  cerebrali,  e  riguardandosi  le  facoltà 
enumerate  da' mela  G sic i  come  attributi  comuni  delle  facoltà  pri- 
mordiali, tutto  il  morale  dell'uomo  sarebbe  un  effetto  degli  or- 
gani cerebrali.  Invano  Gali ,  per  isfuggire  questa  difficoltà ,  si 
protesta  di  non  negare  l' esistenza  dell'  anima ,  e  di  riguardar 
gli  organi  cerebrali  come  stronfienti  della  medesima  ;  giacché,, 
non  concedendosi  a  quest'  anima  nessuna  facoltà  intellettuale  , 
privandola  di  qualunque  forza  o  energia  propria,  ad  altro  non 
si  riduce  l'anima  gal  liana,  che  ad  un  puro  nome,.o  ad  un  me- 
ro (antasina,  inutile  spettatore  del  travaglio  dei  pezzi  del  cer- 
vello, macchina  a  pensieri. 

Non  so  persuadermi  come  queste  riflessioni  non  siano  Cat- 
anie in  mente  di  Damiron  (2)  e  Poli  (3)>  i  quali  cercano  dì  pur-, 
gailo  dalla  nota  di  materialismo. 

(1)  Dict.  des  sciences  médicales  ,  voi.  ti  li,  voce  eràne.  —  Jonftfan, 
Disc.  yrél.  à  V anatomie  de  Tiedemann,  pag .  3t.  r 

(2)  Hist.  &•  la  phil.  *n  France  àu  XIX  siede ,  arti  €aM« 

(3)  Biblioteca  italiana,  t.  42.  ,    .    .  ,   , 


619.  Fatalismo,  mtUilità  delle  leggi  e  dell! edxx azione.  Il  ma- 
terialismo porta  con  se  il  fatalismo ,  e  questo  1*  motilità  dell'  e- 
ducazione  e  delle  leggi.  In  questo  sistema  ogni  Individuo  ha  i 
suoi  pendii  e  talenti  a  seconda  degli  organi  che  hanno  ottenuto 
un  maggiore  sviluppo  ;  quindi  ne  avverrà  che  uno  sarà  ladro  o 
assassino,  se  avrà  sviluppati  gli  organi  corrispondenti  a  queste 
esecrande  passioni.  Allora  come  gli  si  potrebbero  imputare  le 
azioni?  Ammettendo  una  sostanza  diversa  dall'organizzazione, 
fornita  delle  facoltà  intellettuali,  e  segnatamente  di  volontà,  si 
spiega  come  per  mezzo  dell'  educazione  si  arriva  a  far  prendere 
all'anima  le  necessarie  risoluzioni  per  infrenare  le  cattive  ten- 
denze (§563);  ma  l'educazione  è  un'assurdità,  supponendo  che 
le  facoltà  psicologiche  siano  a  servizio  delle  facoltà  o  istinti  pri- 
mordiali, attaccati  agli  organi  cerebrali.  Le  leggi  'poi,  che  tanto 
bene  si  reggono  supponendo  un'anima  fornita  di  volontà  libera 
(2  45),  ammesso  tale  sistema,  sarebbero  ingiuste  nel  punire  il 
rarto  T  omicidio  e  slmili  altri  delitti a,  non  essendovi  ingiustizia 
maggiore,  che  punire  un'azione,  cui  alcuno  dalla  natura  degli 
organi  è  stato  spinto  ad  eseguire. 

E  poi  se  fosse  vero  il  sistema  di  Gali ,  non  potrebbe  uno 
arrivato  ad  un  certo  sviluppo  di  corpo  cambiare  vita  e  costu- 
me; ma  noi  osserviamo  tutto  il  dì  uomini  i  più  dissoluti  e  scel- 
lerati ritornare  in  seno  alla  virtù  ,  e  viceversa  ;  dunque  non  è 
vera  la  dottrina,  la  quale  insegna  che  una  passione  o  un  talento 
divenga  in  noi  predominante  pel'  predominio  dell' organo  cere- 
brale corrispondente. 

620.  Vani  ripieghi  del  dottor  Gali.  Né  giova  a  Gali  il  dire, 
che  per  mezzo  dell'educazione  nobilitandosi  i  motivi  esterni  delle 
azioni ,  può  portarsi  1  individuo  alla  cultura  delle  facoltà  vir- 
tuose e  superiori,  le  quali  allora  prevalgono  sulle  tendenze  cru- 
deli ed  immorali  -,  che  la  ragione  può  dirigere  ancora  la  scelta; 
e  che  l'abitudine  può  rinforzare  l' impero  delle  prime  sulle  se- 
conde. Imperocché. si  capisce  benissimo  come  nobilitando  i  mo- 
tivi esterni  delle  azioni,  possono  infrenarsi  le  ree  tendenze  qua- 
lora si  ammette  che  una  sostanza  dalla  organizzazione  distinta 
comprenda  questi  molivi ,  e  dia  gli  ordini  convenienti  per  mo- 
derare e  reprimere  le  ree  tendenze;  ma  questo  non  ha  alcun 
valore  quando  V  azione  passa  tra  organi  ed  organi.  In  questa 
assurda  supposizione,  quell'uomo  che  avrà  avuto  la  disgrazia 
di  ricevere  dalla  natura  sviluppati  gli  organi  delle  basse  e  ree 
tendenze  sarà  tristo ,  e  queste  tendenze  lungi  dal  poter  essere 
dominale,  terranno  sotto  il  loro  dominio  le  nobili  e  virtuose. 
Vano  poi  è  il  ricorso  alto  ragione.  La  ragione  nel  sistema  gal- 
lano non  indica,  che  il  complesso  di  tulle  le  facoltà  attaccate 
agli  organi*  e  non  essendo  una  cosa  da  quelli  distinta,  non  può 
comunicare  loro  alcun  impulso,  né  vincere  questa  o  quella  loro 
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teedenta.  L'abitudine' poi  suppone  per  càusa  la  frequente  ripe- 
Unione  degli  alti.  Or  siccome  questi  atti  non  sarebbono  cbe  gli 
effetti  del  predominio  di  uno  o  di  un  altro  organo  cerebrale  v 
perciò  l'organizzazione  deciderebbe  delle  abitudini  buone  o  cat- 
tive. Tanto  è  lontano  cbe  queste  possano  codificare  le  tendenze 
degli  organi  Consultate  i  due  egregi  articoli  di  Baldassare  Poli 
sul  sistema  di  Gali  (4). 

Noi  dunque  rigettando  il  sistema  galli  a  no  come  contrario  a 
moltissimi  fotti,  seguiremo  a  risguardare  l'anima  qual  sostanza 
speciale  fornita  della  sensibilità,  attenzione,  memoria  ee.#,  come 
una  sostanza  che  risiede  nel  cervello,  parte  più  nobile  del  si-» 
stema  nervoso*,  cbe  per  mezzo  de*  nervi  cbe  terminano  allo  stes- 
so è  avvertita  de*  bisogni  corporei,  e  degli  oggetti  che  possono 
soddisfarli  ;  e  che  da  questa  sua  sede  pensa ,  delibera ,  preferi- 
sce una  cosa  ad  un'  altra,  e  modera  i  propri  bisogni ,  e  le  na- 
turali tendenze  del  suo  corpo.  In  tutti  questi  atti  mentali  il  cer- 
vello le  serve  d' istrumento;  o  forse  ciascuna  parte  di  esso,  avrà 
un'  ufficio  particolare  die  il  Creatore  nella  sua  sapienza  le  avrà 
imposto  di  eseguire. 

CAPITOLO  SECONDO 

WL  COMMERCIO  DELL' ARIMI  COL  CORPO 

624.  Fatti  che  attestano  fa  realità  del  commercio  tra  Fani- 
irta  ed  il  corpo.  V  uomo  è  un  essere  misto  formato  dall'  unione 
dì  due  differenti  sostanze  spirito  e  corpo,  tra  le  quali  vi  ha  una 
eostante  e  reciproca  connessione.  Infatti  noi  abbiamo  notato  (g  6) 
«he  se  una  impressione  si  fa  nel  corpo,  questa  è  portata  lungo 
i  nervi  a)  cervello,  e  di  là  passa  all'anima  ;  qualunque  stato- di 
bene  o  mal  essere  del  corpo,  all'anima  ancora  trasmettevi;  in 
guisa  che  F anima  si  risente  delle  vicende  fisiche  che  soffre  il 
corpo  (g  554  e  555).  Air  inverso  poi,  se  l' anima  prende  una  ri- 
soluzione ed  ordina  il  movimento,  i  muscoli  sotto  l' impero  della 
volontà  si  contraggono  ed  il  movimento  si  avvera  (g  57  ).  Che  se 
l'anima  è  da  qualche  forte  passione  agitata  f  subito  il  corpo  se 
ne  risente,  ed  i  tratti  del  viso  e  della  fisonomia  la  passione  ap- 
palesano (2202).  Da  questi  faUi  deducesi,  che  l'anima  nello  sta» 
to  attuale  agisce  realmente  sul  corpo  che  la  investe,  e  questo 
al  contrario  agisce  sulla  sostanza  spirituale  che  lo  vivifica.  Se  si 
eccettuino  gli  idealisti  che  non  ammettono  materia,  i  materiali* 
sti  die  negano  l'esistenza  dello  spirito,  tutti  confessano  questa 
verità,  e  noi  partiremo  appunto  dalla  realità  di  questa  recipro- 
ca connessione  dell'anima  col  corpo*,  connessione  che  dai  meta* 

(1)  Biblioteca  Udiam  t.  42.  , 
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QjSoi  ossole  indica*!  col  nome  di  commercio  dell'anima  col  cor- 
po, fila  come  avverasi  il  commercio  tra  queste  due  opposte  so* 
sianae? 

692.  V  anima  nm  è  unita  al  corpo  semplicemente  come  il 
tintore  ed  mobile ,  il  nocchiero  alla  nave.  I  filosofi  variamente 
hanno  pensato  intorno  al  modo  in  cui  agisce  l'anima  sul  corpo. 
Platone  distinse  diverse  anime  nell'uomo  e  volle  che  I* anima 
intellettiva  era  unita  al  corpo  come  il  motore  è  unito  al  mobi- 
le, come  il  nocchiero  è  unito  alla  nave;  secondo 'questa  opinione 
l' uomo  non  è  una  cosa  che  costa  di  anima  e  corpo ,  ma  una  to- 
sa che  servesi  del  corpo  ;  che  non  sia  un  animale,  ma  ohe  ser- 
vasi dell'animale,  in  somma  per  questa  sentenza  si  metteva  *»- 
na  Hnea  di  separazione  tra  l' anima  ed  il  corpo  organico  \  né  la 
vita  inaleun  modo  dall'anima  dipendeva.  S.  Agostino  (1)  quan- 
tunque avesse  adottato  molte  idee  di  Platone,  pure  in  questo  se 
ne  discostò:  ed  alla  stessa  anima  attribuisce  la  vita  del  corpo , 
oltre  al  sentire  ed  a  tutti  i  piò  elevati  gradi  della  intelligenza 
e  del  penslere.  Anima  corpus  hoc  terrenum  oc  mortale  praeeen- 
tia  sua  vivificata  colligit  in  unum,  atque  in  uno  Unet ,  diffluere 
atque  e&niabescere  non  sinit.  Difatti  che  l'anima  non  sia  sempli- 
cemente al  corpo,  come  il  motore  al  mobile,  il  pilota  alla  nave 
è  facile  il  vederlo*  Il  mobile  e  la  nave  rimangono  gli  stessi  e  nel- 
lo stesso  stato  di  composizione,  anche  allorquando  il  motore  ed 
y  pilota  non  destino  ne' medesimi  il  movimento  o  siano  assenti. 
Sion  è  cosi  dell' anima  riguardo  al  corpo  umano.  La  unione  sua 
è  pie  intima  e  sostanziale,  al  segno  di  formare  col  corpo  r  Ulri- 
co uomo.  Per  la  sua  unione  il  corpo  ha  vita;  la  sua  disunione 

(1)  Ecco  nao  squarcio  del  S.  dottore:  «  Haec  igitur  (anima)  primo,  quod 
euivis  «nimadfwtere  ferite  est,  corpus  hoc  terrenum  ac  mortale  praesentia 
sua  vivificai,  coltigli  in  unum,  atque  in  uno  tenet ,  diffluere  atque  coota- 
teseere  non  $ntt;  alimenta  per  membra  aequaliter  suis  quibusque  reddi- 
ti* distribuì  facit,  congruentiam  ejus,  modamque  coasemt  non  tantum  in 
pulchrttudine,  sed  etiara  in  crescendo  atque  gignendo.  Sed  haec  omnia  no- 
mini etiam  eum  arbustis  commtmia  videri  queunt.  Haec  enim  etiam  di» 
emù*  mere ,  in  suo  vero  quidqtte  illorum  genera  custodir! ,  ali,  creseera 
fefgoefe  VkJemws  atque  fatemur  ». 

«  Ascende  itaque  alterum  gradum  et  vide  quid  possi t  anima  in  sen* 
sibus,  ubi  evidentior,  manifestiorque  vita  intelligitur.  Non  enim  audiendai 
est,  nescio  quae  impietas  rusticana  piane,  magisque  lignea,  quarti  sin- 
ipsaearbores  quibuspatrocintum  praehet,  quae  dolore  vitem,  quando  u?a  de- 
eerpKur ,  et  non  solnm  sentire  fata  ctim  eaedttntur,  sed  etiam  videro  at* 
gaie  audire  crediti.... N une,  quod  iostUuerani,  attende  quae  sit  vis  anima? 
in  secai  bus.-..  Inteodit  se  aoiaaa  in  tactura,  et  eo  calida  frigida,  aspera 
lenia,  dura  inoli ia ,  levia  gravia  sentii,  alque  discerni t:  demde  inuurnera- 
fciles  diflercniias  saporum,  odrrum,  sonoruw,  forma  rum,  gustando  ,  offa- 
ciendo,  audiendo,  videndoque  dijudicat.  Atque  in  iis  omnibus' ea  quae  se* 
euodttfn  naturanti  sui  corporis  sunt  aseiscit  atque  appetit ,  rtjicit  fugitque 
contraria,  eie.  ».  De  quantitate  animae,  e*f .  2S. 


Io  renile  preda  <H  morte  ed  in  balìa  degli  agenti  della  ci  istruzione. 
Dopo  questo  abbandono  non  è  più  corpo  umano,  è  cadavere. Se  non 
fosse  così  intima  tale  unione  si  potrebbe  dire  che  ¥  uomo  è  un 
essere  serventesi  di  un  corpo  animato,  ò  di  un  vivente;  ma  ehe 
l'uomo  sia  un  animale,  un  vivente  non  potrebbe  dirsi  giammai. 

623,  Dottrina  degli  scolastici.  Loro  forme  sostanziali.  €li 
scolastici  tenendosi  lontani  dalle  idee  di  Platone  spiegarono  per- 
mezzo  dell' anima  i  fenomeni  lutti  dell'uomo;  e  tale  wiiohe  am- 
misero tra  r  anima  ed  il  corpo,  quale  esiste  tra  la  forma  con  la 
materia.  Per  bene  intendere  questa  dottrina  è  giusto  riferire  in 
brejve  la  loro  dottrina  generale  delle  forme  sostanziali.  Essi,  se- 
guendo le  orme  di  Aristotele,  ammettevano  in  tutti  i  corpi  esi- 
stenti (in  facto  esse)  la  materia  e  la  forma.  La  materia  è  una 
sostanza  generale  e  comune  a  lutti  i  corpi ,  e  capace  di  essere 
ib  infiniti  modi  determinata  ,  come  è  capace  di  tutte  le  for- 
me possibili.  La  forma  si  è  il  principio  o  la  ragione  per  cui 
ciascun  corpo  è  costituito  nel  suo  stato  specifico,  e  da  ogni  al- 
tro distinguessi  ;  sebbene  poi  non  tutti  erano  di  accordo  nel  mo- 
do di  definirne  la  natura.  Il  legno,  il  fuoco ,  la  cenere  sono  la 
stessa  materia  sotto  tre  forme  diverse.  Distinsero  poi  la  motoria 
prima  dalla  sec<mda\  la  materia  prima  si  considera  com'è  in  se 
stessa,  ed  in  quanto  né  è  vestita  di  alcuna  forma,  né  da  alcune 
previe  disposizioni  è  preparata  per  ricevere  alcuna  forma.  Al 
contràrio  la  materia  seconda  è  quella  che  è  rivestita  da  qualche 
forma  o  da  alcune  disposizioni  a  riceverla  ;  tale  sarebbe  il  mar- 
mo,  che  dallo  stato  di  materia  seconda  può  passare  a  ricevere 
la  forma  di  statua.  La  stessa  forma  poi  poteva  essere  sostanzia- 
le o  accidentale;  la  sostanziale  è  quella  per  cui  Tessere  è  costi- 
tuito questo  e  non  altro  nella  sua  sostanza?  ¥  accidentale  è  quel- 
la per  cui  ha  tali  o  tali  altre  accidentalità  o  modificazioni  pas- 
seggere. Per  la  forma  sostanziale  l'acqua  è  costituta,  tale;  per 
l'accidentale  è  calda  o  fredda,  nello  stato  solido,  liquido  o  fluido. 

624.  Applicazione  della  dottrina  delle  forme  sostanziali  al- 


corpo  con  l'anima.  L'anima  è  la  forma  sostanziale  del  corpo  u- 
mano.  La  materia  del  corpo  umano  per  mezzo  dell'anima  è  de- 
terminata in  modo  che  ne  resulti  l'uomo  vivente,  sensibile  ed 
intelligente.  Laonde  l'anima  perfeziona  il  corpo  umano  e  presie- 
de a  tutte  le  funzioni  vitali,  senzienti  ed  intelligenti  dell' nomo. 
Che  l'anima  sia  forma  sostanziale  del  corpo  umano  fu  dot- 
trina decisa  nel  concilio  generale  di  Vienna  contro  coloro  che  am- 
mettevano nell'uomo  più  anime.  Le  scuole  però  non  si  rimasero 
qui,  ma  andarono  più  avanti.  La  forma  sostanziale  e  la  materia 
compongono  un  tulio  e  convengono  in  ciò  che  sono 5  ma  è  la 


ferma  (fittila  che  propriamente  dà  Tessere  alla  cosa,  perchè  la 
costituta*  quella  e  non  altra.  Or  come  dilla  materia  e  dalla  for- 
ma del  fuoco  «e  resulta  un  tutto,  così  dall'anima  e  dal  corpo 
ne  resulta  «n  composte  unico,  T  uomo.  Anzi  questo  composto  ò 
piò  uno  del  fuoco ^  perchè  l'anima  è  assai  più  nobile  della  ma- 
teria a  cui  èi  unisce;  ed  era  principio  della  scolastica  che  quan- 
to più  la  forma  vince  la  materia,  tanto  più  unificato  è  il  compo- 
sto che  dalla  forma  e  dalla  materia  resulto.  L' anima  è  forma 
Don  di  uno  o  di  altro  organo ,  ma  di  tutti  i  singoli  organi  del 
corpo  umano,  perchè  essa  li  rende  organi  della  specie  upiana. 
Per  lo  che  l'anima  vien  da  loro  chiamata  Tatto  primo  di  tutto 
il  corpo  e  de'  singoli  organi,  e  come  tale  è  per  esseri*  in  ogni 
parte  del  corpo  (g  605). 

625.  Loro  fisico  influsso.  Concepita  in  tal  modo  V  union  tra 
l'anfana  ed  il  corpo,  una  fiisica  o  reale  connessione  e  dipenden- 
za esisteva  fra  loro  ;  T  anima  fisicamente  agiva  sul  corpo  pro- 
ducendovi  non  solo  i  movimenti  volontari,  ma  ancora  i  movimen- 
ti vitali.  Dall'altra  parte  poi  sul  corpo  arrivavano  le  immagi- 
nette  staccantesi  dagli  oggetti,  producevano  de* movimenti ,  che 
erano  ricevuti  dall'intelletto  paziente  da  cui  passavano  nell'in- 
telletto agente.  Per  lo  che  i  movimenti  dal  corpo  passavano  nel- 
l'anima^ le  azioni  dall'anima  passavano  nel  corpo.  Ecco  il  fisico 
influsso  degli  scolastici.  Si  opponeva  a  questa  dottrina,  che  i  mo- 
viottoli  essendo,  azioni  di  una  sostanza  materiale  non  potevano 
comunicarsi  ad  una  sostanza  spirituale;  come  del  pari  le  deter- 
minazioni dell'anima  non  potevano  passare  nel  corpo  che  era  li- 
na sostanza  materiale:  ma  alcuni  per  evitare  questa  difficoltà 
rispondevano  che  i  Movimenti  eccitati  nel  corpo  dagli  oggetti 
esterni  per  passare  all'anima  si  rivestono  di  una  forma  incorpo- 
rea ,  o  sia  si  spiritualizzano;  ed  al  contrario ,  le  determinazioni 
dell'  anima  per  passare  al  corpo  si  rivestono  di  una  forma  cor- 
porea o  sia  si  oorporalizzaoo. 

636.  1  cartesiani  attaccano  le  forme  sostanziali  degli  seda* 
sticL  Fino  a' primi  anni  del  secolo  decimosettimo  in  fisica  ed  in 
metafisica  regnò  la  dottrina  delle  forme  sostanziali  ;  e  perciò  per 
mezzo  del  fisico  influsso  si  spiegava  1  unione  dell'anima  col  cor* 
pò.  Come  la  scuola  cartesiana  combattè  vari  errori  degli  scola- 
stici, si  fece  ancora  a  combattere  la  dottrina  delle  forme  sostan- 
ziali. Quella  scuola  seguendo  Cartesio  che  non  cercava  altro  per 
ispiegare  l'universo  che  la  materia  ed  il  moto,  bandi  le  forme 
sostanziali  ',  le  quali  svanirono  del  tutto  dopo  i  progressi  della 
chimica  organica  ed  inorganica,  che. deriva  le  varie  specie  di  es- 
seri dalle  combinazioni  degli  elementi  primitivi  de'  corpi ,  per 
mezzo  delle  leggi  di  affinità  modificate  dal  principio  vitale. 


'.  Negano  la  causalità  alle  sostanze  finite.  Quanto  alV  a-* 
iciproca.  dell'  attinia  sul  corpo  e  viceversa  i  cartesiani  si 


627 
zione  reciproca*  dell  attinia  sul  corpo. 


fecero  ad  oppugnarla.  Essi  seguendo  Cartesio  infoerò  una  finw 
di  separazione  tra  l'anima  ed  il  corpo,  proclamando  la  sempli- 
cità ed  il  perenne  pensiero  della  prima,  l'estensione  del  secon- 
do. E  però  riguardarono  il  fisico  influsso  e  la  loro  dottrina  del- 
l' anima  considerata  come  forma  sostanziale  diffusa  in  tutto  il 
corpo,  come  una  dottrina  materialista.  La  parola  stessa  di  fisico 
Influsso  pareva  accennare  un'  azione  fisica  e  di  contatto.  Altron- 
de i  cartesiani,  die  che  ne  dica  Gioberti,  da'  fenomeni  dell'ani- 
ma avevano  passato  alla  cognizione  di  un  essere  infinito  crea- 
tore e  conservatore  di  tutte  le  cose;  risguardavano  la  creazione 
come  una  continua  creazione:  Malebranche  giunse  a  sostenere 
che  le  sostanze  finite  non  sono  capaci  di  causalità  propria.  La- 
onde 1*  anima  pe'  cartesiani  non  poteva  agire  propriamente  sul 
corpo,  né  il  corpo  sull'anima. 

628.  Loro  sistema  dette  cause  occasionali.  Essi  adunque  se- 
gregarono per  così  dire  l'anima  dal  corpo;  avendone  stabilito 
la  spiritualità  sopra  solide  basi ,  cancellarono  dalla  scienza  hi 
diffusione  dell'  anima  in  tutto  il  corpo,  ed  il  fisico  influsso  del- , 
l'una  sull'altro.  Ella  ebbe  nel  cervello  la  sua  sede*,  e  siccome 
conobbero  la  parte  che  il  sistema  nervoso  dovea  avere  nelle  ope- 
razioni sensitive ,  intellettuali  e  motrici  ;  perciò  a  spiegamento 
di  quésti  fenomeni  misero  avanti  gli  spiriti  animali  che  perva- 
devano il  sistema  nervoso.  Avendo  stabilito  che  gli  esseri  tnt«* 
ti  creati  non  avevano  propria  causalità,  e  che  in  natura  non  vt 
erano  cause  efficienti;  perciò  sostennero  che  tutto  nell'universo 
operava  Dio.  E  però  tutti  i  moti  che  vediamo  nell'universo  non 
sono  prodotti  da  canse  efficienti,  ma  da  cause  che  danno  occa- 
sione alla  divinità  di  produrli,  e  che  perciò  occasionali  si  chia- 
mano. Questa  dottrina  generale  applicatola  all'  anima.  Le  im- 
pressioni recate  al  cervello  danno  occasione  atta  divinità  di  ec- 
citare nell'anima  le  idee  corrispondenti  ;  ed  all'inverso ,  le  de- 
liberazioni dello  spirito  somministrano  a  Dio  l'occasione  di  pro- 
durre i  moti  corporei.  In  questa  sentenza  tutta  quella  cospira* 
rione  tra  l'anima  ed  il  corpo  è  solo  apparente:  la  realità  si  è? 
che  Dio  si  stabili  una  legge  fissa ,  per  cui  date  alcune  illuta- 
zioni nel  corpo,  desterebbe  nell'animo  le  idee  delle  cose  ;  e  po- 
ste alcune  appetizioni  nell'  anima ,  ecciterebbe  taluni  moti  nel 
eorpo.  Questo  fu  chiamato  il  sistema  deWassistenza  o  delle  cm* 
se  occasionali;  ed  il  primo  ad   insegnarlo  fu   Arnoldo  Gettito* 

!  di  Anversa. 

629.  Esame  dentatori  de1  Cartesiani.  La  polemica  de' carte* 
siani  contro  le  forme  sostanziali  della  scolastica  tanto  utile  aU- 
le  scienze  fisiche  ;  non  Io  fu  alla  metafisica  che  sotto  un  solo 
riguardo  ;  cioè  perchè  meglio  fece  conoscere  la  natura  spiritua- 
le dell'anima,  che  era  certamente  in  pericolo,  quando  si  ammet- 
teva diffusa  in  tutto  il  corpo  e  ne'singoli  punti  dello  stesso.  Ed 
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io  ciò  nei  siamo  di  accordo  con  loro  (g  603  }.  E  perciò  ricet- 
tiamo il  fisico  iofiusso  in  lai  modo  considerato*,  riserbaadoci  ad 
ammetterlo  in  un  seoso  diverso  dalla  scolastica,  come  appresso 
udirete.  Esaminando  poi  io  tutto  il  rimanente  il  sistema  carte- 
siano circa  l'unione  dell'anima  col  corpo  si  vede  che  esso  svisa 
fotti  dello  spirito  e  loro  non  sostituisce  altro  che  ipotesi. 
630*  Il  ivietna  4$*carteskmi  né  spiega  il  commercio  ,  né  è 
filosofico.  Esso  infatti  da  una  parte  toglie  la  reale  e  mutua  di- 
pendenza tra  l'anima  ed  il  corpo;  imperocché  siccome  nessuno 
direbbe  che  l'orologio  A  dall'orologio  B  dipende,  se  l'artefice  o 
qualche  altro  all'occasione  de' movimenti  dell'indice  di  B,  sUpiU 
mente  muoverebbe  l' indice  di  A  ;  così  nessuno  seriamente  può 
affermare  in  questo  sistema,  che  l'anima  dal  corpo,  e  questo  da 
quella  realmente  dipende  ;  se  le  impressioni  altro  non  fanno  che 
dare  occasione  alla  divinità  di  destare  le  sensazioni  nell'anima, 
e  le  volizioni  dell'anima  altro  non  fanno  che  dare  occasione  al* 
la  divinità  medesima  per  destare  i  movimenti  del  corpo.  Inol- 
tre lutto  riduce  ad  un  miracolo  continuo ,  facendo  jnterven  re 
la  divinità  come  causa  immediata  di  ciò  che  succede;  cosa  in- 
degna delia  divinità,  perchè  si  pone  a  servizio  dell'uomo,  ed  in- 
degna ancora  del  filosofo;  perchè,  dice  Cicerone,  è  sciocchezza 
grande,  nella  spiegazione  de' fenomeni,  farne  Dio  l'autore,  e  non 
cercarne  le  naturali  cagioni  :  magna  stultitia  est,  earum  verum^ 
fieos  factre  effectores,  causai  rerum  non  quaerere  (i). 

631.  Il  sistema  delle  cause  occasionali  è  contraddittorio.  Dip- 
più  esso  ha  un  vizio  interno  di  contraddizione  e  d'immoralità  , 
cui  certo  non  fecero  attenzione  i  suoi  sostenitori.  Imperocché , 
se  per  loro  l'anima,  come  tutti  gli  esseri  creati,  non  è  vera  cau- 
sa, come  asseriscono  che  l'anima  produce  il  volere  e  questo  li- 
bero? L'atto  volontario  e  libero  non  è  il  tipo  della  vera  causa- 
lità? Or  si  supponga  un  volere  immorale  dell'anima,  che  deve 
uscire  nella  sfera  del  corpo,  questo  dovrà  essere  eseguito  dal* 
Ja  divinità*  Dunque  sarebbe  alla  divinità  imputabile.  Che  se  per 
salvare  la  santità  di  Dio,  lo  vogliono  addossare  all'uomo  dicenT 
do  che  dalla  sua  anima  parte  il  volere  libero  ;  ed  allora  distrug- 
gono il  proprio  sistema  senza  salvare  la  santità  di  Dio;  perchè 
a  ritroso  del  loro  sistema  ammettono  una  imputabilità  in  chi 
non  è  causa  di  un  atto ,  e  tentano  invano  levarla  da  chi  ne  è 
causa  fisica  e  libera  (#  157),  cioè  da  Dio. 

033.  False  ragioni  che  mossero  i  cartesiani  a  ricorrere  al- 
razione  di  Dio.  Le  ragioni  per  cut  i  cartesiani  ricorsero  all'a- 
zione immediata  di  Dio  nel  dichiarare  il  commercio  dell  anima 
col  corpo,  si  furono  il  credere  impossibile  1'  azione  di  una  so- 
stanza sopra  di  un'altra;  ed  il  vedere  che  l'anima  non  sa  come 

.(!}/?«  natura  dcqrum,  I.  2.  cap.  2tt. 
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muove  a  corpo,  Io  che  a  loro  avviso  non  poèrebbe  avvenire,  dò- 
Velia  fosse  la  causa  che  producesse  tal  movimento.  Ma  né  l'ima 
uè  l'altra  ragione  è  valevole.  L'assoluta  impossfbHttà  dell'azione 
di  una  sostanza  sopra  di  un'  altra  non  basta  asserirla  ,  uopo  è 
provarla ,  lo  che  non  fanno  i  cartesiani.  Né  solo  destituita  di 
prova  è  questa  loro  asserzione,  essa  è  erronea;  e  fa  meraviglia 
come  siasi  da  alcuni  filosofi  ciecamente  adottata.  Imperocché  noi 
conosciamo  in  natura  varie  sostanze  spirituali  e  materiali,  e  co- 
nosciamo per  esperienza  che  dall'azione  reciproca  di  esse,  sia 
immanente  sia  transeunte,  derivano  tutti  i  fenomeni  del  mondo 
fisico  e  morale.  Difatti  il  sole  e  la  luna  agiscono  sulle  acque 
del  mare  e  vi  producono  le  maree,  la  luce  su'  tapori  delle  nu- 
vole e  vi  produce  i  colori  dell'  iride,  Dio  sulle  creature:  or  es- 
sendo queste  sostanze  diverse ,  non  può  mettersi  in  forse  che 
una  sostanza  agisce  sopra  di  un'  altra  diversa.  I  termini  di  a- 
zione  e  passione  esprimenti  questo  fatto,  sono  così  antichi  nella 
specie  umana  ed  in  tutte  le  scienze ,  che  non  varranno  tutti  i 
sofismi  e  le  sottigliezze  sceltiche  per  cancellarne  le  idee  nel- 
l'umanità e  nelle  scienze  fisiche  e  morali.  Noi  ignoriamo  è  vero 
tt  modo  di  questa  azione  •,  ma  questa  ignoranza  non  è  ragione 
legittima  per  negarla.  Del  pari  quantunque  da  noi  si  ignori  in 
qual  modo  l'anima  desti  il  movimento,  non  perciò  può  dirsi  che 
non  sia  dalla  stessa  destato. 

633.  Sistema  dell  armonia  pre$tabUUd.  Poco  satisfatto  del 
sistema  cartesiano ,  si  credette  in  dritto  LeibnUio  di  proporre 
ft  suo,  adottato  con  trasporto  da  tutti  i  wolfiant.  Egli,  come  i 
cartesiani,  sostiene  che  sia  impossibile  V  azione  di  una  sostanza 
sopra  di  un'altra.  Ammette  che  le  anime  per  virtù  propria  pro- 
ducano tutte  le  modificazioni  che  in  loro  sì  manifestano  ;  e  lo 
Messo  dice  de*  corpi.  Egli  suppone ,  avere  Iddio  avuto  presenti 
pria  della  creazione  tutte  le  anime  e  tutti  i  corpi  umani  possi- 
bili in  numero  infinito.  E  siccome  in  questa  infinità  di  anime  e 
corpi  doveano  esservi  tutte  le  combinazioni  di'  atti  intellettuali 
e  di  moti ,  avendo  Dio  con  la  sua  infinita  scienza  conosciuto , 
che  le  idee  e  deliberazioni  di  un'  anima  corrispondeano  a'  moti 
di  un  dato  corpo,  associò  queste  due  sostanze  per  formare  un 
uomo.  In  tal  modo  tra  l'anima  ed  il  corpo  di  ogni  uomo  si  dà 
una  perfetta  armonia,  senza  che  Funa  dipenda  dall'altro.  L'ani- 
ma é  una  menade,  un  automa  semplice,  che  per  intrinseca  sua 
natura  ha  una  serie  d'idée  e  determinazioni,  così  necessariamen- 
te tra  loro  connesso,  che  l'una  contiene  la  ragione  sufficiente 
dell'altra,  questa  della  terza  e  cosi  via  via;  similmente  il  corpo 
è  un  automa  materiale  i  cui  moti  provengono  naturalmente  dalla 
di  lui  organica  struttura*,  e  gli  uni  producono  gli  altri.  Le  idee 
poi  e  determinazioni  dell'anima  sono  in  perfetta  armonia  coi  moti 
del  corpo.  E  perciò  questo  sistema  fu  chiamato  sistema  dell 'ar- 


numia  prestabilita,  perchè  tale  armonia  o  convenienza  fu  da  Dia 
stabilita  sin  da  una  eternità. 

654.  Esempio  recato  da  Leibnizio  per  dichiarare  il  suo  si- 
stema. Per  far  meglio  comprendere  la  stia  spiegazione ,  Leibni- 
zio (i)  adotta  una  comparazione  di  Jaquelot,  nell'opera  intito- 
lata la  conformità  della  fede  con  la  ragione ,  comparazione  la 
quale  se  non  è  giusta;  almeno  è  molto  ingegnosa.  Supponiamo, 
e'  dice ,  che  una  persona  dotata  egualmente  d' intelligenza  e  di 
potere,  sappia  avanti  le  minime  particolarità  degli  ordini  che 
darò  domani*  al  mio  servo,  che  costruisca  una  macchina  (automa) 
che  abbia  una  rassomiglianza  perfetta  col  medesimo,  e  che  ese- 
guisca puntualmeole  quel  giorno  tutto  ciò  che  gl'indicherò.  Cer- 
io i  moti  dell'automa  provengono  dall'azione  delle  forze  mecca- 
niche che  si  adoperano,  eppure  coincidono  perfettamente  co*  vo- 
leri miei,  e  ciò  senza  che  traine  e  lui  vi  sia  reale  connessione 
e  dipendenza.  Non  altrimenti  avviene  dell'anima  e  del  corpo; 
l'anima  deliberai  ed  il  corpo  è  una  macchina  costruita  in  modo 
da  Dio,  che  esegua  puntualmente  i  voleri  dell'  anima,  senza  che 
tra  loro  vi  sia  dipendenza  di  sorta. 

635.  Il  sistema  delT  armonia  prestabilita  distrugge  il  com- 
mercio e  porta  alt  idealismo.  Ma  questo  sistema  con  gravissime 
ragioni  è  staio  da  tulli  i  filosofi  rimbeccato.  Ed  in  primo  luogo 
esso  nessun  legame  stabilisce  tra  l'anima  ed  il  corpo,  perciò 
toglie  il  commercio  anziché  spiegarlo.  Qua!  connessione  si  da- 
rebbe tra  la  volontà  del  padrone  ed  i  moti  del  servo-automa? 
Qual  commercio  si  darebbe  tra  due  orologi  cosi  perfettamente 
costruiti  dall' artefice,  che  i  moli  dell'uno  perpetuamente  corri- 
spondessero e  con  esattezza  a  quelli  dell'altro?  Nessuna, 

In  questo  sistema  tutte  le  nostre  idee  e  percezioni  si  suc- 
cedono nell'animo  con  l' istesso  ordine  con  cui  si  succederebbero 
nel  caso  che  l' anima  non  avesse  corpo,  e  come  se  fuori  nessuno 
ne  esistesse;  similmente  il  corpo  eseguirebbe  tutti  i  movimenti 
nel  caso  che  noti  vi  fosse  anima.  In  tale  sistema ,  dice  il  pro- 
fessore Laromiguière  (2),  se  l'anima  di  Cesare  all'età  di  20  anni 
fosse  stata  annichilala ,  il  corpo  di  Cesare  avrebbe  ancora  assi- 
stito alle  deliberazioni  del  senato,  avrebbe  comandate  le  armate, 
aringato  a  soldati,  avrebbe  passalo  dieci  anni  nelle  Gallie  per 
farne  la  conquista,  sarebbe  ritornato  a  Roma  per  usurpare  la 
dittatura.  E  se  al  contrario  alla  stessa  età  il  corpo  di  Cesare 
avesse  cessalo  di  esistere,  la  sua  anima  non  avrebbe  meno  riso- 
luto di  fare  tutto  quello  che  Cesare  ha  fallo  sino  alla  sua  mor- 
te. Se  è  così,  come  proverassi  da' woliìani  che  noi  siamo  rive- 
stili di  un  corpo?  Come  proverassi  ch'esista  il  mondo  esterio- 
ri) Theodicea ,  parL  4,  o~  63. 

(2)  Le$QM  fa  jiÀi(.,  part.  2,  Icq.  S. 


te?  Non  potranno  certamente  ricorrere  afte  peroratoli  che  ate» 
biamo  di  essi  corpi,  perchè  tali  percezioni  demano  dalla  natu«* 
ra  st«*ssa  dell'  anima.  Laonde  questo  è  un  sistema  idealista. 

656.  Non  sempre  una  modificazione  dell'  anima  scaturii* 
da  una  antecedènte,  né  un  molo  del  corpo  da  quello  che  lo  pr& 
tede*  Secondo  i  leibniziani  dell' anima  havvi  una  serie  di  deter- 
minazioni e  d'idee  siffattamente  tra  loro  connesse,  che  l'attuale 
contiene  la  ragione  sufficiente  di  una  seconda,  questa  di  una  ter- 
za e  così  successivamente  e  ciò  senza  alcuna  reale  influenza  del 
corpo:  or  questo  è  contrario  a  moltissimi  fenomeni  che  la  co^ 
scienza  ci  auesia.  Infatti  io  scendo  al  passaggio  delta  marina  t 
m*  imbatto  in  una  persona  da  me  non  pria  veduta  e  però  que± 
sta  percezione  nessun  rapporto  ha  con  le  percezioni  precedenti» 
Mi  presentano  un  libro,  lo  leggo  e  nascono  nell'anima  mia  moi*- 
tissime  idee,  giudizi,  raziocini  e  simili.  Qual  connessione  hanno 
questi  alti  del  mio  spirito  con  quelli  che  avea  fatto  prima  di 
essermi  presentato  il  libro?  Nessuna.  Infatti  altri  fatti  potrà  o» 
gnuno  ricavare  dalle  occupazioni  ordinarie  della  propria  tka.   ' 

Lo  stesso  puossi  applicare  a*  movimenti  dei  corpo  ,•  i  quaK 
secondo  una  connessione  invariabile  dovrìano  avverarsi ,  e  gli 
attuali  nei  precedenti  dovrebbero  avere  di  necessità  la  loro  ra* 
gione  sufficiente  -,  mentre  moltissimi  se  ne  ritrovano  in  nessun 
modo  connessi  coi  moti  precedenti  ,  e  che  del  tutto  dipendono 
dall'arbitrio  della  volontà. 

637.  Il  sistema  leibniziano  toglie  la  libertà.  Finalmente  que- 
sto sistema  distrugge  la  libertà;  perchè  le  idee  o  deliberazioni 
dell'anima  sono  per  modo  connesse,  che  l'attuale  scende  neces- 
sariamente da  quella  che  precede ,  e  genera  quella  che  segue* 
Del  pari  le  azioni  corporee  essendo  le  une  determinate  neces- 
sariamente dalle  altre,  sarebbero  inevitabili  ;  verrebbe  meno  là 
distinzione  tra  movimenti  volontari  e  meccanici ,  essendo  tutti 
l'effetto  del  meccanismo  del  corpo,  e  però  qualunque  azione  del 
corpo  non  potrebbe  affatto  imputarsi  all'individuo.  Forse  lo  stes- 
so Leibnizio  si  accorse  di  questa  conseguenza  dei  suo  sistema , 
avendo  chiamato  l'anima  un  automa  spirituale ,  ed  il  suo  siste- 
ma, automatismo  spirituale.  A  confermare  vieppiù  la  verità  di 
questa  osservazioue  è  da  porsi  mente  a'due  seguenti  fatti  :  i.  °  Wol» 
£o  difensore  acerrimo  dell'armonia  prestabilita  fu  incolpalo  che 
scusava  i  soldati  disertori,  dicendo  che  erano  trascinati  a  diser- 
tare dalle  leggi  della  necessità  (4).  2.°  Il  Tracy  che  tolse  di 
mezzo  la  libertà  nelle  determinazioni  dell'uomo,  volendo  nel  tratta- 
io  della  volontà  insinuare  la  sua  strana  opinione  j  che  gli  atti 
intellettuali  non  siano  la  causa  efficiente  de'moti  del  corpo,  the 
gli  atti  intellettuali  ed  i  moli  del  corpo  formino  due  serie  pa~ 

(l)  V.  Laromiguière,  >Legony  do  "phil)  pati.  ì,  k$.  8, 


raìkit  e  corrispondenti,  riferisce  il  sistema  deH'armoaia  presta* 
bilica  e  dice  :  Io  cred*  che  così  deve  intendersi  t  armonia  prc- 
stabilita  di  Letìmizio,  ed  io  confesso  che  in  questo  senso  essa  mi 
sembra  una  bellissima  veduta,  ed  estremamente  plausibile  (4).  Tan- 
to è  vero  che  il  sistema  dell'  armonia  prestabilita  distrugge  la 
libertà. 

•  656.  Sistema  del  mediatore  plastico.  Non  piacquero  a  Cud- 
*wortb,  Ackerroann  e  Incelerò  il  sistema  delle  cause  occasionali, 
tiè  quello  dell'  armonia  prestabilita  ,  ed  immaginarono  una  so* 
stanza  intermedia  tra  V  anima  ed  il  corpo.  Questa  sostanza  in* 
termedia  che  partecipa  delle  due  nature ,  spirituale  e  materia- 
le ha  ricevuto  il  nome  di  mediatore  plastico.  Come  materiale  il 
corpo  può  agire  in  lei ,  e  come  spirituale  essa  può  agire  sul- 
l'anima. Ecco  come  descrive  Ledere  questo  mediatore  (1)  :  «  Sa* 
rebbe  un  essere,  il  quale  scosso  da'moti  del  nostro  corpo  v  avv- 
ertirebbe l'anima  nostra  di  ciò  che  accade,  affinchè  essa  ondi* 
nasse  ciò  che  è  necessario  per  la  nostra  conservazione  *,  addos* 
sanatosi  il  mediatore  l'incarico  di  fare  eseguire  tali  risoluzioni, 
t'anima  sarebbe;  secondo  questa  supposizione,  simile  ad  un  pa- 
drone incapace  di  servire  se  stesso ,  e  che  non  avrebbe  altro 
potere,  se  non  quello  di  comandare,  ed  il  principio  plastico  ras* 
somiglierebbe  ad  uno  schiavo ,  che  nulla  saprebbe  dei  disegni 
del  suo  padrone,  e  che  non  farebbe  se  non  avvertirlo  di  ciò  che 
concerne  i  di  lui  interessi  ed  eseguirne  gli  ordini  ». 

659.  Si  confuta.  Ma  come  ha  osservato  Laromiguière  un 
Simile  mediatore  non  è  adatto  a  nulla,  è  una  specie  di  anfibio, 
il  quale  per  voler  riunire  in  una  sola  natura  due  nature  oppo- 
ste, distrugge  se  medesimo.  Tra  una  sostanza  estesa  ed  una  so- 
stanza inestesa  non  vi  ha  mezzo.  Se  il  mediatore  non  è  né  spi- 
rito né  corpo,  è  una  chimera  ;  se  è  ad  un  tempo  stesso  spirito 
e  corpo,  è  una  contraddizione  *,  e  se  per  salvare  la  contraddi- 
zione, volete  che  sia  ad  un  tempo,  siccome  noi,  la  riunione  del- 
lo spirilo  e  della  materia  egli  stesso  ba  pure  bisogno  di  un  mer 
dialore. 

640.  Sistema  delle  cause  efficienti  e  conclusione.  Non  aven* 
do  niente  guadagnalo  la  scienza  co'sistemi  immaginati  da' nemi- 
ci del  fisico  influsso  si  è  tornato  da  molti  filosofi  moderni  allo 
stesso  sistema ,  spogliandolo  dall'  elemento  scolastico  della  diffu- 
sione dell'anima  in  tutto  i4  corpo,  e  formulandolo  in  modo  che 
si  escludessero  ancora  gli  errori  del  sistema  delle  cause  occa- 
sionali e  di  quello  dell'armonia  prestabilita.  Bisogna  dire  adun- 
que che  l'anima  ed  il  corpo  sono  due  sostanze  diversissime  uni- 
te sì  intimamente  ira  loro  che  formano  unico  composto,  l'uomo. 

(1)  Tratte  de  la  volonlé,  seconde  partie,  eh.  i. 

(2)  Bibliotbqua  chgme,  t.  2,  art.  2,  n.  il. 
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L'anima  nelP  informare  il  corpo  umano  lo  rende  vivente.  Essa 
nel  tempo  stesso  è  sensitiva ,  ragionevole ,  attiva.  In  quanto  è 
sensitiva  rende  gli  organi  capaci  di  ricevere  le  impressioni  sen- 
sibili e  trasmetterle  a  se  •,  in  quanto  è  ragionevole  conosce  il 
vero,  ragiona  e  giunge  all'assoluto  ;  in  quanto  è  attiva  può  muove- 
re il  corpo.  Essa  esercita  nel  cervello  principalmente  la  sua  at- 
tività. La  mutua  dipendenza ,  tra  le  due  sostanze  attestata  dal- 
la coscienza,  è  reale*  Le  impressioni  fatte  da'corpi  sui  sensi  so* 
ne  recate  al  cervello  e  sono  causa  efficiente  delle  sensazioni  che. 
l'anima  riceve.  Le  quali  modificazioni  non  sarebbero  nell'  anima 
comparse  senza  l'azione  del  corpo.  L'anima  come  vera  causa  ef- 
ficiente co'suoi  voleri  agisce  sul  sistema  nervoso  e  per  suo  mez- 
zo desta  taluni  movimenti  nel  corpo  che  senza  tal  volere  nou 
sarebbero  nati  ;  per  mezzo  dello  stesso  sistema  nervoso,  che  forma 
unica  tela  mantiene  tutte  le  funzioni  organiche  e  vitali  del  cor- 
po. Non  è  già  che  per  questa  reciproca  azione  qualche  cosa  dal 
corpo  passa  realmente  nell'anima-,  o  dall'anima  nel  corpo.  Ha 
solo  si  afferma  che  vi  ha  fra  loro  vera  azione  e  causalità. 

Questo  sistema  si  chiami  del  fisico  influsso,  oppure  si  chia* 
mi  delle  cause  efficienti,  come  altri  lo  dicono,  poco  importa;  es- 
so è  difeso  con  poche  differenze  da  Mako,  Storchenau,  Eulero, 
Galluppied  altri.  Esso  rispettando  la  causalità  reciproca  tra  l'ani- 
ma ed  il  corpo,  assicura  la  realtà  oggettiva,  e  dà  una  soda  gua- 
rentigia al  sapere  umano.  Questo  sistema  non  ammette  sostan- 
ze diverse  da  quelle  che  conosciamo,  come  il  sistema  del  me- 
diatore*, e  lascia  intatti  i  fatti  di  coscienza  senza  svisarne  alcu- 
no, come  fanno  i  cartesiani  e  leibniziani  :  vero  è  che  esso  nou 
ci  dice  in  qual  modo  si  avVera  tale  azione  ;  ma  questo  difetto 
non  ha  luogo  solamente  nella  spiegazione  di  questo  fenomeno. 
Conosciamo  che  le  sostanze  agiscono  fra  loro ,  ma  il  modo  di 
loro  azione  ci  è  sconosciuta.  In  qual  modo  Iddio  agisce  sulle 
creature?  È  questo  un  problema  sottratto  alla  nostra  curiosità* 
Essendoci  ignota  la  essenza  dello  spirito  e  quella  del  corpo , 
qual  meraviglia  che  ci  sia  sconosciuto  il  modo  in  cui  lo  spiri- 
to agisce  sul  corpo  umano?  Ecco  come  si  esprimeva  Pascal' a 
questo  riguardo  :  «  L' uomo  è  a  se  medesimo  il  più  prodigioso 
oggetto  della  natura*,  giacché  non  può  concepire  quello  che  sia 
un  corpo,  e  meno  ancora  quello  che  sia  uno  spirito,  e  meno  di 
alcuna  cosa,  come  il  corpo  possa  essere  unito  ad  uno  spirito; 
e  tuttavia  è  questo  il  suo  proprio  essere  (t)  », 


(*)  Pmstos,  part,  i,  art.  6,  n.  26. 
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SEZIONE  TERZA 

DELLE   VARIETÀ*    ED  ALTERAZIONI   INTELLETTUALI   I    MORALI 

DELL*  UOMO. 

641.  Con  qual  metodo  saranno  studiate  le  varietà  e  le  al- 
tefationi  della  intelligenza.  Noi  nella  filosoGa  soggettiva  abbia- 
mo fatto  la  storia  della  umana  intelligenza,  considerando  l'uma- 
nità in  generale  ;  e  facendo  astrazione  delle  differenze  intellet- 
tuali che  si  trovano  tra  individuo  ed  individuo,  facendo  preci- 
sione eziandio  delle  alterazioni  che  presenta  l'intelligenza.  AU 
.cuni  filosofi  credettero  di  poter  dichiarare  queste  varietà  ed  al- 
terazioni per  mezzo  di  cause  organiche,  e  tutti  invocarono  i  soc- 
corsi che  poteva  loro  prestare  l'anatomia  e  la  fisiologia;  altri 
credettero  poterli  derivare  dalle  leggi  della  reciproca  dipenden- 
za tra  lo  spirito  ed  il  corpo.  Ma  tante  fatiche  durate  ci  hanno 
lasciato  nel  medesimo  dubbio  e  nella  stessa  incertezza.  Più  u- 
til  consiglio  è  stato  quello  di  altri  filosofi,  che  considerando  ta- 
li fenomeni  nello  stesso  spirito  umano,  ne  hanno  fatto  una  sto- 
ria fedele*,  han  cercato  dì  ridurli  a  taluni  principi,  equi  si  so- 
no rimasti.  Noi  seguiremo  il  consiglio  di  questi  ultimi,  che  è 
più  conforme  alla  natura  del  nostro  studio ,  e  come  ci  verrà 
fqtto,  noteremo  la  inutilità  dei  tentativi  adoperati  nel  volere  ri- 
durre questi  fenomeni  a  leggi  meramente  organiche. 

CAPITOLO  PRIMO 

DELLE   VARIETÀ'   INTELLETTUALI   E   MORALI 

642.  Fatti  che  provano  queste  varietà.  Osservando  attenta- 
mente i  fanciulli  che  nella  medesima  casa  di  educazione  ritro- 
vaci, diverse  inclinazioni  vi  scopriremo:  chi  si  esercita  a  deli- 
neare figure,  e  chi  si  occupa  di  militari  esercizi;  altri  costrui- 
sce un  piccolo  edilìzio,  ed  altri  è  tutto  inteso  a  farla  da  mini- 
stro della  religione;  questo  si  diletta  di  poesia  e  di  eloquenza, 
quegli  si  piace  di  matematica.  La  stessa  diversità  trovasi  nelle 
qualità  affettive:  costui  è  rissoso  e  caparbio,  un  altro  docile  e 
mansueto*,  qui  uno  altero  e  superbo,  là  uno  furbo  ed  avvedu- 
to, più  lungi  un  altro  aperto  e  cordiale.  La  disposizione  poi 
ad  un  genere  di  applicazioni  piuttosto  che  ad  un  altro  si  mani- 
festa ancora,  in  onta  delle  circostanze  esteriori  contrarie.  Ta- 
merlano  e  Maometto  eran  guardiani  di  gregge;  Socrate,  Pitta* 
gora,  Teofraslo,  Demostene,  Shakespeare,  Molière,  eran  figli  di 
artigiani;  Pietro  il  grande  si  abbandonava  per  inclinazione  alle 
arti  meccaniche,  mettendo  da  parte  la  regia  dignità.  Donde  è 

Tel.  //.  6 


avvenuto  che  molli  avviati  ad  una  professione  si  sono  da  loro* 
stessi  aperta  la  via  ad  un'altra  opposta,  ed  in  cui  sono  mira* 
bilmente  riusciti.  Leggete  le  biografie  degli  uomini  illustri ,  e 
troverete  subbisso  di  esempli  che  confermano  questa  verità.  Dal- 
l'altro lato  accade  sovente  vedere  di  quelli  che  avendo  gran 
senno  per  certe  cose,  in  altre  poi  sono  quasi  oggetto  di  coni* 
passione^  e  per  cui  furono  detti  aquile  in  un  genere  ed  oche 
Bel  restante.  Alfieri  inutilmente  si  affaticò  per  apparare  la  geo- 
metria ;  Grebillon,  e  Despreaux.  nati  per  esser  poeti  non  davano 
segno  di  senso  comune  negli  studi  legali.  Né  questo  è  tutto. 
Giacché  tra  quelli  che  ad  una  stessa  scienza,  arte  o  professione 
si  danno  o  per  propria  elezione  o  per  forza  di  circostanze,  ci 
riesce  vedere  molta  differenza  nel  grado  di  loro  capacità.  Uno- 
ha  gran  memoria  e  poco  giudizio,  un  altro  forte  giudizio  e  de* 
bole  relentiva ,  in  questo  abbonda  la  immaginativa ,  questi  ha 
una  volontà  sempre  perplessa,  e  quegli  decisa  e  risoluta*  Avvio* 
ne  poi ,  che  quantunque  applicati  allo  stesso  soggetto ,  alcuni 
strisciano  per  terra,  altri  soilevansi  oltre  il  mediocre,  o  pochi 
volan  sublimi.  Per  distinguere  queste  ineguaglianze  si  trovano 
in  tutti  i  dizionari  le  parole  genio  ed  ingegno,  talento  e  spirito, 
buon  sento,  giudizio  e  sagacità,  intelletto  acuto,  profondo ,  luci- 
do, vasto  e  simili.  Noi  non  potendo  tener  dietro  a  tutte  le  par- 
ticolari ineguaglianze  relative  ai  singoli  ordini  delle  umane  ap- 
plicazioni, diremo  brevemente  de'  grandi  di  capacità  intellettua- 
le riducendoli  a  tre  principali  buon  senso,  talento  e  genio* 

643.  Del  buon  senso*  Messi  da  parte  gli  idioti,  che  nel  ca- 
pitolo delle  alterazioni  intellettuali  accenneremo,  ritroviamo  mol- 
ti individui  della  specie  umana  forniti  di  buon  senso*  Costoro  in 
quelle  cose  della  vita  in  cui  basta  ancora  un  occhio  grossolano 
per  vedere ,  non  s' Ingannano  affatto ,  anzi  posson  fare  qualche 
progresso  nelle  arti  industriali.  Essi  non  sono  favorevolmente 
disposti  per  le  scienze  e  le  lettere.  Che  se  si  daranno  alla  cul- 
tura delle  medesipoe  saranno  idonei  a  scorgere  i  rapporti  facili 
e  comuni,  ma  trattandosi  di  quistioni  difficili ,  sublimi  o  intri* 

§ate  non  avranno  quella  penetrazione  necessaria  per  compren* 
erle  e  risolverle.  Il  loro  spirito  ha  una  sfera  ristrettissima  nel- 
la quale  vede  diritto,  ma  al  di  là  della  quale  non  può  estender-, 
si  giammai.  Saranno  adatti  per  sostenere  un  impiego  in  cui  bi- 
sogna obbedire  ed  eseguire  una  rutiua  ,  anziché  comandare  ed 
inventare.  La  prudenza  sederà  loro  da  costa ,  ma  questa  virtù 
quantunque  utile  alle  loro  persone  private  ,  non  sarà  di  gran- 
de vantaggio  al  genere  umano. 

644.  Del  talento.  Sopra  la  turba  degli  uomini  al  solo  buoni 
senso  limitati  s'inalzano  altri  che  hanno  più  o  meno  di  talento, 
detti  ancora  uomini  d' ingegno  o  pure  di  spirito  ;  e  questi  sono 
favorevolmente  disposti  per  le  scienze  e  le  lettere.  i*cr  essi  è 
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nn  bisogno  imperioso  II  pensare.  Allorché  tòlgono  a  studiare 
un  soggetto  vi  fissano  ostinatamente  r attenzione,  sotto  tutti  i 
rapporti  l'esaminano  e  vi  scorgono  rapporti  che  stoggono  alla 
comune  intelligenza.  Ansi  avviene  qualche  volta  che  arrivano  a 
far  combinazioni  non  più  fatte ,  ed  a  scorgere  così  nuovi  rap- 
porti ;  ma  questi  non  saranno  tali  da  far  cangiare  aspetto  all'ar- 
te ed  alla  scienza,  perchè  ciò  si  addiee  ad  un'altra  più  privi- 
legiata classe  e  ristrettissima.  Ma  per  meglio  conoscere  gli  uo- 
mini di  talento  ò  d' uopo  esporre  le  qualità  che  gli  si  attribui- 
scono. 

645.  Qualità  del  talento.  Il  talento  suol  dirsi  fino,  penetrami? 
o  acuto,  profondo^  esteso,  lucido,  retto  o  sia  giusto,  espressioni 
tutte  metaforiche  prese  dalle  cose  materiali  ed  applicate  alle 
qualità  dello  spirito.  Fino  si  chiama  il  talento,  quando  vede  an« 
cor  quelle  cose  che  sfuggirebbero  senza  uno  sforzo  speciale  del- 
l'anima od  una  peculiare  attenzione.  Penetrante  o  acuto)  quan- 
do non  sa  restarsi  alia  sola  superficie  delle  cose ,  ma  penetra 
coraggioso  entro  l'oggetto  per  esaminarne  le  più  riposte  ed  in* 
trinseche  qualità.  Per  dirsi  profondo  è  mestieri  che  ne  discopra 
tutti  £li  ordigni  e  non  lo  abbandoni  se  prima  non  ne  esaurisca 
tutti  i  rapporti.  Se  il  talento  ò  tale  che  facilmente  piegasi  a  più 
oggetti  di  diversa  indole  e  natura  ,  allora  acquista  il  nome  di 
esteso.  La  estensione  suole  crescere  a  sconcio  della  profondità  , 
perchè  qualunque  sia  la  favorevole  disposizione  di  un  individuo, 
fa  brevità  della  vita  umana  non  permette  che  più  ratei  possano- 
si a  fondo  conoscere.  Lucido  poi  si  dirà  qualora  i  rapporti  cbia* 
ramente  e  distintamente  veduti  sa  manifestarli  con  una  serie  di 
parole  precise  e  determinate,  così  disposte  da  condurre  gli  ani- 
mi gradatamente  dal  noto  all'  ignoto.  Quando  finalmente  si  di- 
stingue per  f  abitudine  di  tirar  sempre  conseguenze  giuste  da 
principi  giusti  o  comunemente  adottati  si  chiama  retto ,  giusto 
ed  anche  sagace* 

Le  perfezioni  del  talento  che  noi  abbiamo  enumerato  si  modi- 
ficano e  prendono  varie  tinte  secondo  i  diversi  generi:  altro  è 
il  talento  in  pittura  e  scultura,  altro  in  poesia  ed  eloquenza  :  il 
talento  del  matematico  non  è  lo  stesso  del  moralista  e  del  pò* 
litico.  Finalmente  è  d'uopo  avvertire  che  non  sono  perfettamen- 
te sinonimi  talento,  spirito  ed  ingegno.  Il  primo  esprime  più  la 
facilità  e  l'elevazione  nel  percepire  ;  il  secondo  la  rapidità  e  la 
prontezza  ;  e  l'ultimo  sente  più  dell'invenzione  e  della  scoverta. 
Or  l' invenzione  e  la  scoverla  sono  quelle  qualità  che  in  grado 
eminente  dominano  nel  genio. 

646.  Del  genio.  Molti  autori  hanno  scritto  snl  genio  :  uno 
l'ha  considerato  come  un  fuoco,  un  altro  Fba  detto  un'ispirazio- 
ne ,  ad  altri  è  sembrato  un  entusiasmo  divinò  ,  e  si  son  prese 
queste  metafore  per  definizioni.  Leggami  presso  Balda  ssare  Po- 
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U  altre  definizioni  che  se  ne  sono  date  (i).  Noi  per  formartene 

una  giusta  idea  riflettiamo,  che  accordandosi  dal  pubblico  il  ti- 
tolo di  genio  a  tanti  uomini  differenti,  come  Bacone  e  Galileo , 
Newton  e  Vico,  Omero  e  Demostene,  Dante,  Ariosto ,  Alfieri,  è 
segno  che  dev'esservi  in  lutti  questi  una  qualità  comune  per  cui 
si  rassomigliano.  Questa  qualità  comune  è  appunto  l'invenzione, 
ed  essa  viene  indicata  dall'etimologia  della  parola  gignere  ,  gi- 
gnoj  che  vale  generare,  produrre.  Il  genio  dunque  è  caratteriz- 
zato per  quel  grado  d' intelligenza  per  la  quale  non  solamente 
si  scorgono  con  velocità  rapporti  anche  superiori  alia  comune 
portala,  ma  si  combinano  in  modo  da  risultarne  de'nuovi,  ed  in 
lai  modo  si  arricchisce  di  nuove  scoverte  l'innari  genere. 

647.  Nelle  belle  lettere*  Vediamo  qual  fisonomia  prende  nel- 
le belle  lettere  e  nelle  scienze.  Dotato  di  una  squisita  sensibili- 
tà, viene  il  genio  mosso  da  tutto  ciò  che  lo  circonda.  Le  mol- 
tiplici  immagini  del  bello  fanno  una  profonda  impressione  so- 
pra di  lui,  nel  riprodurle  la  immaginazione  brillante  dei  più  vi- 
ti colori  le  dipinge.  Dal  suo  gabinetto  gode  le  delizie  di  una 
campagna  ridente  e  feconda*,  è  agghiacciato  dal  soffio  del  gela- 
to aquilone,  è  bruciato  da'eocenti  rai  del  sole  ;  indossa  il  carat- 
tere delle  persone  che  vuole  dipingere,  viene  animato  dalle  lo- 
ro più  forti  passioni,  e  le  manifesta  con  le  più  vive  e  forti  espres- 
sioni. Fa  esclamare  al  conte  Cigolino  (2). 

Ahi  dura  terra  perchè  non  t'apristi  ! 

fa  dire  da  Achimelecco  a  Saulle  (3), 

E  tu  chi  sei  ?  Re  della  terra  sei , 

Ma  innanzi  a  Dio  chi  re?  — Saul  rientra 

In  te  non  sei  che  coronata  polve? 

Il  genio  è  dominato  da 'suoi  pensieri  lungi  dal  dominare  sui 
medesimi,  le  regole  dell'arte  vorrebbero  trattenerne  i  voli,  e'  le 
sprezza,  si  apre  novella  via  e  forma  leggi  novelle  -,  quindi  le  sue 
produzioni  hanno  un'aria  rozza  e  quasi  selvaggia.  Intanto  di  gran 
lunga  sollevatisi  sópra  le  opere  modellate  sulle  leggi  dell'  arte 
ie  quali  hanno  sempre  un  non  so  che  di  troppo  esalto  e  misu- 
rato, ti  presentano  bellezze  finite,  travagliate  e  di  convenzione. 
Confronta  Corneille  con  Bacine ,  Omero  con  Virgilio,  Demoste- 
ne con  Cicerone,  Michelangelo  con  Raffaele,  Ariosto  con  Tasso, 
e  vedrai  brillar  fulgidissimi  gli  slanci  del  genio  ne*  primi ,  e  le 
regole  dell'arte  fedelmente  osservale  nei  secondi. 

648.  E  nelle  scienze.  Pare  a  prima  giunta  che  il  genio  non 
possa  Dar  lieta  di  se  comparsa  nel  regno  delle  scienze ,  in  cui 

\i)  Saggio  di  un  gorso  di  filosofa  voi.  i,  pari.  2.  cap.  4. 
(2)  Dante,  lnf„  cani.  33.  F  * 

{3)  Alfieri,  SauUe,  alto  4,  se.  4. 


i  voli  dell  ii 


boa  si  permettano  i  voli  delì'immagriiaziorìi^ma  dove  la  ragió- 
ne freddamente  passando  di  osservazione  in  osservazione,  al  fa- 
vore di  confronti  esatti  e  precisi  incatena  le  idee,  forma  giudi* 
d\y  e  deduce  conseguenze.  Eppure  se  la  sacra  fiaccala  del  genio 
penetra  un'anima  devota  alle  scienze,  allora  lutto  cangerà  di 
qspettq.  Il  genio  scientifico  gettando  lo  sguardo  osservatore  sulla 
natura  arricchiscesi  in  un  istante  d*un  infinito  numero  di  cogni- 
zioni che  niente  gli  hanno  costato  -,  queste  le  riproduce  e  com- 
Sina  continuamente*,  ma  moltissime  di  tali  combinazioni  sono 
el  tu|tq  nuove  e  peregrine.  Allorché  ad  una  scienza  particola- 
te  si  applica,  ne  accelera  i  progressi  con  le  scòverte  le  più  fe- 
lici ed.  inaspettate  \  scoverte  che  giungono  bene  spesso  a  furia 
cambiare  di  aspetto.  U  genio  col  volò  di  un'aquila  afferra  ta lu- 
ne, verità  luminose  •,. sorgente  di  mille  altre  verità,  ed  alle  qua* 
li  giungerà  in  seguito  rampicando  la  folla  timida  degli  osser- 
vatori. 

Siccome  il  genio  sdegna  di  percorrere  il  sentiero  battuto, 
e  dirigesi  allp  scopo  cui  mira  saltando  gl'intermedi,  perciò  im- 
magina più  che, non  vede,  produce  più  che  non  discopre,  tra- 
scina più  che  non  conduce  *,  e  però  collocherà  accanto  alle  lu- 
minose verità  scoperte  i  più  brillanti  sistemi  ;  opere  della  sua 
riscaldata  immaginazione.  Guardate  Platone,  Bacone ,  Cartesio , 
Malebranche,  Leibnizio,  Newton,  Buffon  e  resterete  appieno  con- 
vinti di  questa  verità. 

649.  Non  tutti  gli  uomini  ricevono  dalla  natura  un*  uguale 
intelligenza.  Esposti  sommariamente  i  vari  gradi  di  capacita  in- 
tellettuale si  domanda:  provengono  essi  da  una  diversità  origi- 
naria, o  sono  il  frutto  dell'educazione  e  delle  circostanze?  El- 
vezio  (i)  e  Beccaria  (2),  sostengono  che  gli  uomini  hanno  rice- 
vilo dalla  natura  un  grado  uguale  di  capacità,  che  la  loro  dif- 
ferenza nasce,  dalla  educazione  e  dalle  circostanze,  e  che  tutti  po- 
trebbero ben  riuscire  nella  poesia,  nelle  arti  e  nelle  scienze  , 
se  riceverebbero  la  medesima  istruzione  ed  i  medesimi  esercizi. 
Ma  i  fatti  finora  esposti  smentiscono  questa  esagerata  dottrina. 
Essi  insegnano  che  le  capacità  e  disposizioni  naturali  in  età  pre- 
coce .manifestansi ,  spesso  senza  alcun  previo  ammaestramento , 
talora  à  ritroso  delle  circostanze  esterne  contrarie,  e  della  edu-i 
dazione,  medesima  ;  cosicché  si  avvera  allora  quel  detto  di  Vol- 
taire (che  certamente  i  discepoli  di  Elyezio  non  rifiuteranno)  la 
natura  è  stata  in  essi  più  forte  della  educazione:  verità  conosciu- 
ta in  tutti  i  tempi,  sperimentala  da  tutti  gli  educatori,  confes- 
sata da  tutti  i  filosofi ,  e  che  una  folte  bizzarria  solarmente  ha 
potuto  mettere  in. contrasto,» 


De  V  esprit.,  disc.  3,  eh.  16  e  17f 

Ricerche  $uUa  natura  dello  stile. 
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650.  Se  spiega  quale  influenza  abbiano  la  educazione  e  le 
circostanze  sul  talentò.  4  difensori  della  egoagfianza  però  dlcò^ 
no,  che  fl  talento  ed  H  genio  sono  preparati  dalle  circostanze; 
che  r educazione  può  tutto  nell'uomo,  e  deve  sguardarsi  còrae: 
un'altra  natura*,  che  il  caso  ha  determinato  il  gusto  di  tal  mw 
mo  per  un'arte  o  scienza.  A  rinforzo  di  queste  loro  asserzioni' 
non  lasciano  di  mettere  innanzi,  che  Demostene  divenne  eloquen- 
te perchè  fu  trasportato  dall'eloquenza  di  Calistralo;  Vaucason  ,* 
celebre  meccanico,  per  aver  veduto  un  orològio  nell'anticamera* 
del  confessore  di  sua  madre-,  e  Milton  gran  poeta  per  aver  per-' 
duto  il  posto  di  secretarlo  di  Cronrrwel;  che  Galileo  ci  die  la  teò-: 
ria  del  pendolo  per  aver  veduto  dondolare  una  lampade*,  e  Plevr-1 
fon  quella  dall'attrazione  Universale  per  avergli  caduto  un  pomo' 
sulla  testa.  Ma  tutti  questi  fatti  non  possono  giammai  provare  il 
loro  assunto.  Chi  ha  mai  negalo  che  il  genio  ed  il  talento  han- 
no bisogno  delle  occasioni  per  manifestarsi?  Che  l'educazione' 
perfeziona  i  talenti  naturali?  Che  tanti   talenti  si  perdono  per 
mancanza  di  coltura  e  di  favorevoli  circostanze,  e  che  al  centra-" 
rfo  uno  dotato  di  maggior  talento  viene  spesso  superato  da  chi* 
ha  saputo  coltivare  quel  poco  che  l' autore  della  natura  gli   ha  ' 
donato?  Questo  insegnarono  Quintiliano  (1)  e  Locke  (2)  ingiù-4 
semente  da  Elvezio  a  suo  favore  citati,  e  ridotti  da  La  Harpe! 
al  loro  senso  verace  (5).  Ma  nessuno  da  ciò  può  legittimamente* 
inferire,  che  il  talento  ed  il  genio  sia  dato  dalle  circostanze/ 
Quanti  hanno  mirato  orologi,  han  perduto  impieghi,  han  vèdu-, 
to  dondolare  lampadi  e  non  son  divenuti  né  Vaucason,  nèMiltocr 
né  Galilei  !  Quanti  sotto  il  medesimo  tetto  e  la  stessa  educazio** 
ne  sono  restali  stupidi  ed  ignoranti  mentre  altri  han  volato  su^: 
bìimi  alla  cima  del  snpare!  Allorché  questi  filosofi  proveranno 
che  l'educazione  può  fare  di  Alfieri  un  Galileo,  e  di  Milton'  un: 
Newton,  noi  diremo  che  l'educazione  è  quella  che  dà  i  talenti.' 

68  i.  Cosa  deve  pensarsi  della  causa  di  tali  varietà.  \J  in- 
telligenza è  propria  come  abbiamo  demosirato  dell'  anima.  Se 
dunque  varietà  noi  ritroviamo  ne'gradi  di  questa  intelligenza  , 
dobbiamo  sospettare  che  anche  varietà  debba  esservi  nelle  ani- 
me umane,  quantunque  poi  tutte  convengano  nelle  medesime 
qualità  essenziali.  Questa  é  stala  la  sentenza  di  Ledere  (4),  di 
JNieuwentyt  (5),  dell'Autore  italiano  della  storia  critica  delle  opi- 
nioni filosofiche  di  ogni  secolo  (6),  di  Laromiguière  (7),  ed  al- 


li 


fi)  Istit.  orat.,  lib.  1,  cap.  1. 

(2)  Sur  V  educat. 

(3)  Lieto  cu  cours  de  littérature,  t.  |5 ,  phih  (fu  XVfli  sièeH  ,  ).  t9 
ebap.  2. 

(4)  Bibl.  choisie  »  tom.  22,  p.  144* 

(5)  De  V  existence  de  Dieu ,  1.  3,  eh.  13. 

(6)  Voi.  2 ,  eh.  4. 

(7)  Lecons  de  phil. ,  Ice*  i- 
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tri.  Il  creatore  che  tante  varietà  mise  ne1  corpi  ^  tante  varietà 
uellQ  intelligenze  degli  angeli  che  sono  puri  spiriti,  ha  volute 
ancora  roostfare  la  grandezza  del  suo  potere  nella  inesauribile 
vai  ietà  delle  anime  umane,  $  questo  il  limite  cui  può  giungere 
la  filogafia  dello  spirito  umano. 

65^.  Fallacia  delle  norme  immaginate,  per  misurare  i  gradi 
d'intelligenza.  Forse  lo  stato  di  unione  dell'  anima  col  corpo  può 
fcr  sì  che  il  corpo  abbia  parte  a  tali  varietà,  e  perciò  tentarono 
aUjqni  di  spiegare  le  ineguaglianze  delle  intelligenze  per  mezzo 
del  fisico*  Per  lo  che  ricorsero  alcuni  al  temperamento  y  altri 
alla  massa  del  cervello;,  ed  altri  differenti  vie  tentarono.  Anzi 
alcuni  spinsero  tant' oltre  le  toro, stravaganti  pretese,  che  cer- 
carono nello  esterno  alcune  norme  fisiche  per  misurare  i  gradi 
di  iatelUgeiua.  I  favoreggiatori  della  dottrina  del  temperamento 
ricorsero  alla  fisooomia ,  altri  alla  grandezza  assoluta  della  te- 
sta, altri  al  rapporto  tra  cervello  e  il  corpo,  tra  cervello  é  i 
nervi ,  tra  cervello  e  la  midolla  spinale  ;  e  Gali  alle  protube-r 
raoae  del  cranio.  Non  è  mestieri  che  cf  mtertenessimo  a  lungo 
su  queste  pretensioni  smentite  da'  fatti.  Abbiamo  mostrato  quanr 
lo  sia  vano  ricorrerò  al  temperamento  per  ispiegarc  r  imelU- 
geaza(^  557).  Altronde  sanno  ancora  i  pesciolini  che  la  fiso* 
nonna  ha  spesso  dato  per  intelligente  l'uomo  di  grosso  inge- 
gno, e  per  uomo  dabbène  il  piò  scellerato  tartufo.  Del  pan  il 
cervello  non  dà  alcuna  norma  per  riconoscere  i  gradi  del  tar 
lento.  Ecco  in  qual  modo  si  esprime  Vìrey  (i):  «.L'anatomia 
la  più  esatta  non  ha  potuto  riconoscere  alcuna  differenza  :  sen- 
sibile tra,  il  cervello  de  più  grandi  geni,  e  quello  degli  uomini 
sani  i  più  ordinari.  La  consistenza  più  solida  e  piò  friabile  che 
lancisi  e  Morgagni  (2)  hanno  notato  nella  polpa  cerebrale  di 
aletta  secondo  MecM*  non  si  è  mica  incontrata  in  altri.  1  vec- 
chi altronde  hanno  questa  polpa  più  secca  de* fanciulli  ,  per  la 
sola  fiausa  che  solidifica  ed  indurisce  gradualmente  tutta  F  or- 
ganigzazieno ,  a  misura  che  cresce  l'età:  la  capacità  dell'ence- 
falo comparato  in  diversi  individui  neppure  è  sembrata  essere 
la  misura  esatta  dall'estensione  dello  spirito ,  perchè  si  vedono 
gli  uomini  più  abili  con  gli  emisferi  del  cervello  mediocremen- 
te voluminosi  ,  e  con  grosse  teste  stupidi  (3)  ».  11  dottor  Gali 
Ila  folto  toccar  con  mani  la  falsità  delle  opinioni  di  coloro  ebe 
vogliono  stabilire  per  misura  il  rapporto  tra  cervello  ed  altre 
parti  del  corpo  (4). 

(1)  Art.  Genie  nel  Dici,  dei  selene.  mèd.f  voi.  xxvm,  pag.  88* 

Ì2)  Sed.  et  caus.  morb.  tona.  1 ,  p.  8. 
8)  Consultate  ancora  Btjdftspare  Poli,  faggio  di  un  eorso  di  filoso- 
fia 9  tom.  1 ,  sei.  3 ,  cap.  11. 

(4)  Let  fmetiom  da  c«rt*au,  voi.  2.  —  Q\oi$,.Ekm*  d'idooL9  pari.  4. 


653.  Faìsità  della  cranioscopia  di  60.  II  dottor  Gali  do- 
po di"  avere  affidato  a'suoi  organi  cerebrali  le  varie  faèoltà  ed! 
attitudini ,  insegnò  che  lo  sviluppo  degli  organi  cerebrali  ma- 
nifestavasi  per  mezzo  delle  protuberanze  del  cranio  -,  e  però  dis- 
se che.  palpando  la  superficie  esterna  del  cranio  potevasi  argo- 
mentare quale  organo  fosse  più  sviluppato,  e  perciò  di  qual  ta- 
lento venisse  tornito  ti»  individuo  e  da  qual  passane  domina- 
to-, questa  parte  del  suo  sistema  fu  chiamata  cranioscopia.  Ma 
la  cranioscopia  invece  di  tornare  ad  onore  del  €àll,  noti  gli  ha 
fruttalo  che  la  taccia  di  ciarlatano.  Sprengel,'  Jòurdan,  Magete 
die,  Desmoulins  ed  altri  dotti  hanno  démostrato  che  le  lanital 
del  cranio  non  sono  parallele:  e  che  perciò  le  sue  piWùbfcWtò- 
ze  non  possono  neppure  indicare  lo  sviluppo  degli  organi  ce-5 
rebrali  corrispondenti.  Laoride  hanno  conchiuso  fcfagfendie  e  Bes-> 
moni ins  (f)  che  non  si  può  trovare  aJFertemo  del  crmio  akun' 
Segno  generale  e  speciale  di  tale  o  tal  facoltà  intellettuale  o  t-* 
Mintiva.  .      »         i 

Ecco  in  qual  modo  ne  parla  Magendfe  (2)  a  pWpiwStoltelJ 
la  memoria:  «  La  frenologia,  pseudo* scienza  de' ùù%tri  gWrai,  co-^ 
me  erano  non  è  guari  l'astrologia,  la  riegromantia,  Ytitthfàiet} 
pretende  locare  nei  cervello  le  diverse  specie  di  memoria  $  ma; 
i  di  lei  sforzi  si  riducono  ad  asserzioni  che  non  reggono  ad  uni 
istante  di  esame.  I  craniologi,  alla  testa  de'quaAi  è  H  dottor  Gali, 
vanno  molto  più  lungi*,  essi  non  aspirano  a  niente  meno  che 
à  determinare  le  capacità  intellettuali  con  la  conformazione  dei 
crani  e  sopra  tutto  con  le  eminenze  locali  che  vi  si  osserva- 
no. Un  gran  matematico  offre  certa  elevazione  non  lungi  dal» 
Forbita;  colà,  non  dubitate  affatto  ,  è  l'organo  del  calcolo.  Un 
artista  celebre  ha  tale  protuberanza  alla  fronte;  quella  è  M 
sede  del  suo  talento  !  Ma ,  si  risponderà  ,  ayele  voi  esaalfeatò 
molte  testé  d'uomini  che  non  hanno  questa  capacità?  Siete  voi 
sicuro  che  non  ne  ritroverete  con  le  stesse  eminenze ,  (*>ft  13 
stesse  protuberanze?  Non  importa,  dióe  il  craniologo v  sé  la 
protuberanza  vi  si  trova,  il  talento  esiste,  solamente  esso  non 
e  punto  sviluppato  ;  ma  ecco  nn  gran  geometra  «,  «n  gran  mu- 
sico che  non  hanno  punto  la  vostra  protuberanza':  non'  tm~ 
porla,  risponde  il  settario  ,  Credete!  Ma  quando  ivi  sarà  Sem*- 
prò ,  riprende  lo  scettico ,  tale  conformazione ,  riunita*  con  ta* 
le  attitudine ,  bisognerà  àncora  provare  che  non  è  questa 
una  semplice  coincidenza  ,  e  che  il  talento  di  un  uomo  è  con- 
nesso realmente  con  la  forma  del  suo  cranio.  Credete,  vi  dico, 

risponde  il  frenologo  •,  e  gli  spiriti  r  che  accolgono  ,con  traspor* 

*      •  -  ,   '.    i 

(ì)  Amtomfa  dès  syst.  nerveu®  ées  ititir*cM£  à  wYiéfoet ,  1iv.  f, 
lect.  %  eh.  3.  '  ......< 

(2  Préeis  élémentain  de  phytiologie,  BtWMÌks  t&3&,  pagi  224,  note. 


lo  il  figo  ed  il  toefóviglioso  credono  !  egliuo  hanno  ragione  y 
perchè  sldàxjaftono  e  la  verUù  non  tapinerebbe  loro  ohe  la  ae* 

ia  (5)  p*  ■    ,    e  ■  .-  .,.,-. 
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Avendo  fi  «or*  parlato  delle  varietà,  diremo  adesso  delle  aU 
teraz&fti  intellettuali  e  annali ,  «he  sono  i  fenomeni  del  sonno 
e  della  pagaia.  Le  faccia  dell» ima  eseccitate  nel  sonno  prq* 
scota»  alcuni  fenomeni  che  fanno  un  contrasto  con  quei,  della 
veglia  (g  279).  Fenspieni .  soa  questi  bizzarri  ohe  meritalo  esse- 
re studiati**  ehetuuwa  sono  oscurissimi.  Per  procedere  con  or- 
dine:  distinguerò  qu*t*ro  Mairi  principali,  cioè,  Jonw,  $ognof  *an«- 
ftt/oftuo.e  ratuamtaltfmtt  cernerò  di  fissare  i  caratteri  per  cui 
differiscono  dalla  veglia  ;  e  tenterò  mettere  avanti  le  congetture 
onde  diclwatarli. 

6#4.  JHHimi<mt  Ira  $mmo  profondo  e  veglia.  Per  cominciar 
;r*tdat.  sonno  profondo  è  da  osservarsi,  che  esso  serve  al  corpi» 
per  riparare  le  fonte  perdale  sella  veglia  -,  e  dura  ordinariamente 
«trea  il  ter  1*0  quarto  delta  giornata.  Intanto  questa.  duraU  sof- 
fre variazioni  secondo  l'età,  il  sesso,  U  tempevafoento.e  simili 
aUre.  circostanze,  Vedisuao  quali  sono  le  differenze  tra  sonno 
profondo  e  veglia.  Certa  cosa  è  che  nella  vegiia  lo  spirito  è  nei 
pieno  esercivo  delle  sue  facoltà  tanto  attive  che  passive,  dirige 
il  corso  de'pnopr»  pwsieri,  e  dirige  ancora  i  movimenti  volontà* 
ri.  La  vista,  l' udito  ed  il  tatto  sono  quasi  perennemente  in  >e- 
s^rcizio-,  il  gusto  e  l' indorato  hanno  de' tempi  d'inazione;  tutti 
poi,  som)  subordinati  all'impero  dello  spirito,  il  quale;  per  l'in* 
Òuenzn  «he  esergiUb  sopra  gli  organi  locomotori  può  esporre  gli 
organi  alle  impressioni,  e  perciò  tenere  a  sua  posta  questo  o 
que^senso  in  uaieae.  Tutto  il  contrario  si  avvera  ut  sopra v-* 
venire  del  soutìo.  1  moviamoti  volontari  cessano  v  gli  erga*- 
ni  <kk  sensi  sembrano  chiusi  alle  impressioni  <Kcoi:pi,v  pria 
la.  .vinta ,  .poi.  l'odorato  ed  il  gusle,  0  dopo  l'odilo  il  tatto,  la- 
scarto  lo  stata  ordinario  di  Jow>  funzioni,  Intóbto  il  latta  no^ 
resta .  del .  mito .  nella  inazione  durante  il  tempo  .dell'assopir 
mento)  lo  spiritata  sempre  un  aeniiwftufc»  o^uvo  de' corpi  eoi 
*  •  '  t>  -  u  •  ■     -  .»  .      »  %  »  •      • 

•  (3i,Tragli  ^llri  faUi  >dje  smenUs^poo  i  sogni  4»  ^ii  ^nos^i  awjo- 
yerare  quello  del  principe  di,  Villqrmosa,;  celebre  per  Ja  sua  fermezza  ed 
osi  inazione  ,' il  quale  non  presentò  nessuna  delle  eminenze  da  Gali  asse- 
gnate. Consultale  Considerazioni  di  anatomia  e  fisiologia  patologiche  su' 
rist^tamenif  dell'autopsia  cadaverica  del  signor  Carlo  Cottone  principe 
di  Villarmosa  ,  appositamente  messe  fuori  dal  dottor  Giovanni  Gorgone  » 

Wo4.:dis»iitìsiia.'.r»U:l8^     
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quali  il  proprio  corpo  è  in  contano,  e  si  vede  che  senoeia  la 
mosca  importuna  die  lo  molesta.  L'udito  lo  è  parimente  ;  infoi- 
ti colui  che  dorme  mentre  si  suona  uno  o  più  stromenti  ^  si  ri- 
sveglia spesso  al  cessare  di  (juèl  suono.  La  vista  però  sotto  la 
difesa  delle  palpebre  non  più  il  può  mettere  in  commercio  coi 
corpi  visibili.  \ 

Intanto  in  questo  stato  P  anHna  ha  la  coscienza  confusa  del- 
la propria  esistenza.  Coloro  che  spogliano  l'anima  di  ogni  pensie- 
ro nel  sonno,  assegnano  come  carattere  distintivo  del  sonno  pro- 
fondo la  carenza  de  pensieri.  Io  sono  di  avvito,  che  l'anima  ia 
questo  stato  abbia  pensieri  confusi  ed  oaenri  {%  571).  Ma  sfoco* 
me  di  questi  pensieri  noi  non  ne  serbiamo  affatto  ricordo,  per- 
ciò poco  possiamo  dire  dello  stato  dell'  anima  durante  ti  sonito 
profendo,  e  piuttosto  passiamo  ad  esporre  I  fenomeni  dell'  ani- 
ma nello  stato  intermedio  tra  la  véglia  ed  il  soma,  e  che  di- 
cesi. 9ogno;  fenomeni  di  cui  noi  serbiamo  memoria,  ed  atta  spie* 
gaziooe  de'  quali  il  presente  capitolo  è  principalmente  destinato. 

655.  Sogno  e  suoi  caratteri.  Mentre  il  corpo  riposa,  T  ani- 
ma spesso  eseguisce  taluni  lavori  intellttttiali,  di  cui  ha  coscien- 
za, e  che  poi  al  destarsi  del  corpo  rammenta.  Esaminiamo  i 
caratteri  di  tali  operazioni  intellettuali.  Easi  consistono  in  taluni 
fantasmi  che  nella  stessa  si  destano,  fantasmi  eh»  rappresen- 
tano cose  o  persone  da  noi  per  lo  addietro  vedale  o  in  qua- 
lunque modo  percepite ,  ed  alcune  fiale  ancora  da  noi  non  più 
vedute  né  percepite.  Questi  fantasmi  con  tale  vivacità  si  desta- 
no, che  ci  sembrano  presenti  gli  oggetti  da  loro  rappresentati. 
Per  lo  piti  questi  fantasmi  sono  incoerenti-,  e  da  uno  ai  passa 
ad  un  altro  senza  appercepifai  uno  stretto  legame  tra  loro-,  la- 
onde avviene  che  si  congiungono  tra  loro  luoghi  distantissimi , 
e  tempi  remotissimi.  Questi  fantasmi  poi  «uno  per  lo  pia  con- 
formi al  carattere  dell'  individuo,  ed  aUa  natura  delle  sue  ordi- 
narie occupazioni.  ' 

Al  risvegliamento  spesso  noi  ci  rammentiamo  tutta  hi  cate- 
na dei* pensieri  avuti  durante  il  sonno,  e  ciò  discorrendone  la 
catena  o  da  un  anello  pie  vicino  al  ri  svegli  amento ,  e  andando 
indietro ,  o  da  nno  piti  tentano  e  venendo  avanti.  Alcune  flato 
però  al  risvegliarci  non  ci  sovvengono  i  poneteli  avuti  nel  son- 
no, è  ciò  forse  perchè  gli  oggetti  di  cui  ci  occupiamo*  al  mo- 
mento del  rtevegliamento  sono  assai  disformi  da'  pensieri  della 
notte.  Ha  se  nel  corso  della  giornata  1'  anima  si  tratterrà  di 
gualche  pensiere  analogo  a'  sogni  avuti,  allora  si  presenterà 
successivamente  la  tela  dei  pensieri  notturni  (  g  cit.  ). 

656.  Sonniloquio.  Vi  sono  di  quelli  che  partano  sognando*, 
i  loro  discorsi  sono  meccanici,  ma  relativi  a'  sogni  ne'  quali  l'a- 
nima loro  si  trattiene,  e  nelle  loro  parole  si  nota  l'allegrezza, 
il  timore,  ed  il  dolore  giusU  i  fantasmi  che  la  fantasia  toro  di- 


pinge.  Costoro  si  appellano  sonniloqui,  ed  il  loro  stato  tornito* 
quio.  Che  sé  alcuno  essendo  presente  al  sonniloquo,  coglierà  il 
destro  di  conoscere  i  pensieri  de'  quali  allora  è  preoccupalo  il 
dì  lui  spirito,  e  gli  saprà  indirigere  interrogazioni  e  risposte 
a  quelli  conformi,  potrà  a  sua  posta  condurre  il  di  lui  lavoro 
intellettuale ,  e  potrà  farlo  passare  da  uno  in  un  altro  ordine 
di  pensieri.  Nel  sonniloquio  adunque  oltre  la  coscienza  dell'e- 
sercizio delle  facoltà  dell'anima,  trotansi  ancora  in  azione  gli 
organi  della  (avella  e  dell'udito. 

.657.  Sormmnbolismo.  Vi  sono  di  quelM  die  sognando  cam- 
minano e  si  chiamano  sonmmboli;  i  fenomeni  che  presentano' 
hanno  destato  la  sorpresa  e  la  curiosità  non  che  del  filosofo,  di 
ogni  persona.  Celebri  sono  stati  il  seminarista ,  di  cui  si  parla 
nella  Enciclopedia  (1%  il  giovine  domenicano,  di  cui  ci  ha  dato 
la  descrizione  il  P.  M.  Domenico  Pino,  il  giovine  speziale  Gae- 
tano Castelli,  soggetto  di  una  memoria  del  padre  Soave  (2),  e 
molli  altri  a  lungo  riferiti  nel  Dizionario  dette  scienze  mediche^  ' 
e  da  Gtoja.  Si  sono  veduti  alzare  dal  letto,  vestirsi,  cammina- 
re, darsi  ad  eseguire  azioni  conformi  al  loro  stato.  11  domeni- 
cano seppe  cuocere  ed  apprestare  la  cioccolata,  gitrocare  a'  ta- 
rocchi, fare  operazioni  di  aritmetica,  e  cantare  arie  accompa- 
gnate da  altri.  Lo  speziale  seppe  leggere  ricette,  conoscere  gli 
errori  in  quelle  che  erano  appositamente  alterate  ,  osservare  i 
caratteri  botanici  delle  erbe  col  confrontò  dei  libri  che  ne  trat- 
tano, e  far  mille  operazioni  di  farmacia  esattissimamente. 

668.  Ipotesi  messe  avanti  per  dichiarare  il  passaggio  detto 
spirito  dalla  veglia  al  sonno.  È  questa  la  sposizione  fedele  dèi 
fatiti  che  presenta  lo  spirito  umano  ngl  sonno,  sogno,  sonniloquio 
e  sonoambolismov  fatti  son  questi  osservati  da  tutti  ed  in  tutti 
i  tempii  per  la  spiegazione  de' quali  hanno  tanto  faticato  i  fi- 
losofi, senza  che  finora  cosa  alcuna  abbiano  potuto  dire  di  cer- 
to. E  pria  d'ogni  altro  pensarono  alcuni  poter  dichiarare  il  pas- 
saggio dalla  veglia  al  sonno  dicendo,  che  le  fibre  nervose  lese 
durante  la  veglia,  passano  ad  uno  stato  di  rilassamento  nel  son- 
no. Ma  essi  non  videro  che  le  fibre  nervose  non  sono  capaci  di 
tetìsiooe  per  la  loro  mollezza.  Ricorsero  altri  al  fluido  ncrveo , 
e  dissero  che  esso  si  consumava  nella  veglia,  edovea  riprodursi 
nel  sonno.  Ma  questo  fluido  nerveo,  è  una  mera'  ipotesi  (§  10), 
e  volerlo  qui  applicare  sarebbe  lo  stesso  che  affastellare  ipotesi 
sopra  ipotesi.  E  poi  direi  loro:  come  si  consuma  questo  fluido? 
Per  quali  organi  si  perde?  Perchè  deve  ripararsi  solamente  nel 
sonno,  e  non  ne'  successivi  istanti  della  nostra  vita,  come  si  ri* 

(1)  Voc,  Sonnambolisms, 
^  (2)  V.  Istituzioni  4i  logica  %  metafisica ,   part.  1 ,  cap.  8.  —  V.  Re- 
lazione di  un  maraviglioso  sonnambulo  accompagnata  da  alcune  riflessiti* 
ni  sopra  il  sonnamboiUmo.  Sta  negli  apuscotf  dì  Soave. 


pgfa#ò  IttHo  teajtret  perdite  deU*>  macchina?  Lasciamo  *duaq*e 
Queste  Iole,  e.  passiamo  .pia  prestq  a  veder  modo  di  dichiarare 
i  fenomeni  de'.sogui. 

650.  Noi  sormo  temer*  so  spi  sa.  l'attività  dell'anima.  Sé  ir» 
i.muUiplici  fenomeni  de'  sogni  ci  riuscirà  cogliere  un  folto  il 
qtiate  naturalmente  possa  rendere  ragione  di  tutti  gli  altri,  il 
©ostro  procedere  sarà  il  più  canforo»»  a  metodi  delle  scienze 
sperweniaU  (  g  404).  Ora  questo  fatto  sembra  essere  la  sospen- 
sione dell'  attività  dell'  anima  nel  sonno 4  e  la  ^cessazione  delta 
infiuensa  della  volontà  sopra  tutte  le  facoltà  intetteuuali.  E  di 
vere  che  nel  sonno  venga  meno  l'esercizio  dell*  in  te»  no  attività 
dell'anima  è  chiaro;  infatti  è  naturale  H  credere^  dice  Stewart  (1), 
che  quando  noi  siamo  disposti  a  dormire,  lo  stato  del  nostro 
spirito  si  avvicina  più  a  queHo  che-  riveste  dormendo ,  che  a- 
quello  in  cui  nella  veglia  ritrovasi*  Ora  è  certo  che  volendo 
mantenerci  desti,  e  mettere  in  fuga  il  sonno,  noi  adoperiamo 
tutto  l' attività  del  nostro  spirito,  la  riconcentriamo  in  questo  o 
in  quell'oggetto  che  più  può  interessarci',  e  così  ci  vien. fatto 
di  fugare  il  sonno.  Al  contrario  ove  ci  piace  addormentarci  , 
cerchiarne  di  allontanare  da  noi  tutte  le  cause  che  potrebbero 
destare  la  nostra  attività  intellettuale.  E  generalmente  si  scorge 
che  tutte  le  cause  le  quali  possono  indebolire  l'esercizio  della 
nostra  attività  intellettuale  conciliano  dolcemente  il  sonno.  In- 
foiti il  mormorio  di  placido  ruscelletto,  il  ronzamento  delle  api, 
la  lettura  di  un  discorso  sprovvisto  d' interesse  producono  il 
senno,  o  tendono  a  produrlo.  Si  osserva  inoltre,  che  più  lungo 
è  il  sonno  in  quelle  persone  che  poco  mettono  in  eserciate  l'at- 
tività intellettuale  dell'animo^  Tali  sono  i  bambini,  gl'idioti,  e 
tftti  quelli  che  sono  ordinariamente  occupati  di  fatiche  mecca- 
niche, Abituati  a  lavori  corporei,  come  prima  questi  sono  com- 
piuti, TaUi vita  della  loro  anima  non  ha  di  che  occuparsi,  e  soq- 
combono  sotto  il  peso  del  sonno.  Dunque  da  questi  fotti  dedu- 
cesi ,  che  col  soprawerère  del  sonuo  T  esercizio  dell'  attività 
deli'  anima  si  sospende.     . 

.  -66$.  Nel  sogno  è  sospesa  V  influenza  delia  volontà,  sopra 
UtiU  h  slire  facoltà.  Ma  in  qual  senso  dicesi  che  nel  sonno  si 
sospenda  l'esercizio  dell'attività  dell'anima?  Forse  la  volontà  | 
ehe  è  la  facoltà  attiva;  per  eccellenza;  cessa  di  agire  ?  No  ceiv 
torneate,  perchè  non  vi  è  alcun  motivo  di  fere  questa  suppo- 
siaione>  Altronde,  come  osserva  Stewart,  noi  proviamo  per  espe- 
rienza che  ne' sogni -spesso  vogliamo  e  con  la  massima  energia 
vogliamo.^  Nel  fenomeno, detto  irmkoK  l'individuo. silente  in  graij 
•pericolo,  vuole  sottrarsi  allo  stesso,  eppure  il  suo  volere  è  I- 
Befljcace.  Dunque  bisogna  direbbe  la  volontà  non  h<*  la  eoa*- 

(t)  Phil.  de  l esprit.  htm?i  voi.  SU  cl|^  5,.sect.  S,  t 
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slieta  efficacia  nel  dirigere  r  lavori  intellettuali,  ed  i  movimenti 

corporei.  Ma  qual  causa  fa  sì,  che  lo  spirito  nel  sogno  non  prò 
con  la  facoltà  di  volere  dirigere  fi  corso  de'  propri  pensieri  ?  È 
forse  una  causa  proveniente  dal  corpo?  Questo  può  accadere 
benissimo ,  attese  le  leggi  del  reciproco  commercio  dell'anima 
col  corpo.  Ma  qual  difficoltà  s*  incontra  a  comprendere  che  qaal-r 
che  causa  inerente  all'anima  stessa  impedisca  per  quel  tempo 
Y influenza  della  facoltà  di  volere  sopra  tutte  le  altre?  Noi  non 
possiamo  nello  stato  della  veglia  anche  sospendere  questa  in- 
fluenza a  nostro  talentone  lasciare  cosi  un  libero  corso  a* nostri 
pensieri  ?  Qual  parte  ha  avuto  il  corpo  in  questa  sospensione 
momentanea  di  influenza  sulle  operazioni  nostre  intellettuali? 
Nessuna.  L'azione  è  venuta  tutta  dall'anima  stessa,  ed  essa  se 
le  piace  dopo  quel  momento,  può  far  ripigliare  alla  facoltà  di. 
volere  la  ordinaria  influenza.  Ad  ogni  modo,  qualunque  siane 
la  causa,  io  prenderò  come  un  fiato  la  sospensione  dell'impero 
della  volontà  sopra  le  altre  facoltà  nel  sogno,  e  me  ne  servirò 
per  dichiarare  con  lo  Stewart  i  fenomeni  bizzarri  de'  sogni,  fe- 
nomeni che  più  sopra  ho  sommariamente  notali  (#655). 

66!.  Si  dichiara  la  stravaganza  de9  sogni.  La  riproduzione 
delle  nostre  idee  va  soggetta  nella  veglia  alle  leggi  dell'asso- 
ciazione, ma  queste  leggi  di  associazione  vengono  regolale  dalla 
volontà  (  §  16)  la  quale  può  da  un  lato  o  da  un  altro  dirigere 
la  serie  de'  fantasmi.  Essendo  nel  sogno  sospesa  l'influenza  della 
volontà  sul  corso  dei  pensieri ,  ne  deve  avvenire ,  che  essi  do-* 
vranno  essere  soggetti  alle  leggi  fortuite  dell'  associazione.  Da 
ciò  deriva  la  -incoerenza  e  la  stravaganza  de'  sogni.  Una  impres- 
sione qualunque  desta  un'  idea  nello  spirito,  questa  è  associata 
con  un'  altra  e  la  risveglia ,  questa  seconda  è  spesso  associata 
con  più  altre,  e  però  ne  risveglerà  una  terza,  e  cosi  via  visi; 
di  sorta  che  una  serie  di  fantasmi  si  desteranno  nello  spirilo, 
e  spesso  tra  loro  incoerenti.  Si  desta  nel  mio  spirito  l' immagine 
di  un  mio  amico  morto  di  recente,  e  la  cui  morte  mi  ha  cagio- 
nato il  più  grave  cordoglio;  al  risvegliarsi  di  questa  immagine, 
si  risvegliano  altre  idee  associate,  verbigrazia,  l'idea  di  un'a- 
xione ,  che  egli  era  uso  di  fare ,  o  di  parole  che  era  uso  dire, 
la  immaginazione  me  lo  presenta  vivo,  e  nello  stato  dì  salute •, 
ed  eccolo  nella  mia  fantasia  vivo.  Dunque  nel  sogno  la  stessa 
persona  si  rede  viva  e  morta.  Un  fantasma  mi  richiama  una  cosa 
veduta  in  un  paese*,  questa  cosa  ne  richiama  un'altra  simile  ve- 
duta in  un  altro  paese  lontano*,  ed  ecco  che  in  un  batter  d'oc- 
chio passo  da  un  luogo  ad  un  altro  lontanissimo.  Del  pari  il 
fantasma  di  una  persona  mi  richiama  un'azione  sua,  quest'a- 
zione è  legata  per  similitudine  ad  altre  azioni  operate  in  altri 
tempi  anche  remoti  ;  ed  ecco  confusi  fra  loro  i  tempi  più  dis- 
parati. Sono  tali  e  tante  le  stravaganze  de'  notturni  fantasmi , 
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che  spesso  al  risvegliarci,  noi  ci  maravigli»*™»  *on  noi  «testr, 
ed  impazziamo  tra  noi  e  noi  del  come  abbiano  potuto  entrare- 
nella  nostra  mente  simili  strapagarne. 

662.  Vivacità  dei  fantasmi  notturni.  Facil  cosa  è  dichiara- 
re la  vivacità  de'sogni,  ove  riflettasi  che  nel  sonno,  atteso  il  ripo* 
so  degli  organi  corporei,  noi  non  siamo  distratti  da  cose  esterne  ; 
l'anima  non  essendo  occupata  che  di  quelli  soli  oggetti  che  la 
immaginazione  le  presenta,  questi  devono  divenire  vivissimi.  Per 
vieppiù  raffermare  questa  spiegazione  ò  da  porsi  mente,  che 
anche  nello  state  della  veglia  l'anima  più  vivamente  concepisce 
le  cose  presentatele  dalla  fantasia,  quanto  più  da'sensi  si  astrae 
(  g  877  ).  inoltre  è  certo,  che  dovendo  fare  un  viaggio  di  not- 
te tempo  ed  iti  via  solitaria,  o  trovandoci  in  luoghi  oscuri  e  si-» 
lemiosi,  i  fantasmi  senza  noi  volerlo  si  affastellano  aita  mente, 
questi  indossano  le  divise  della  realità,  e  sono  capaci  dlngeae- 
rare  in  noi  il  timore,  il  terrore  o  altre  passioni,  di  cui  noi  eoa 
noi  stessi  arrossiamo.  Allora  qual  è  lo  spediente  che  naturai» 
mente  da  noi  si  prende  ?  Quello  certamente  di  alzar  la  voce , 
cantare,  battere  i  piedi,  fare  rumore  :  iusomma  tutti  gl'ingegni 
adoperiamo  per  iscuotere  i  nostri  sensi,  e  portare  lo  spirito  dal 
di  dentro  al  di  fuori.  Ora  ciò  non  essendoci  dato  nel  sonno  ,  I 
fantasmi  ci  assediano,  del  tutto  assorbiscono  la  nostra  anima  y 
e  con  somma  vivacità  ci  feriscono. 

665.  Perchè  si  credano  reali  i  fantasmi  de'  sogni.  Ma  per 
qual  ragione  noi  li  crediamo  presenti  e  reali  ?  Eccone  la  spie- 
gazione secondo  Stewart.  Noi  nella  veglia  crediamo  alla  reale 
esistenza  degli  oggetti  delle  nostre  percezioni ,  perchè  non  di- 
pende dalla  nostra  volontà  esserne  modificati.  Noi  crediamo  da 
principio  che  le  nostre  concezioni  mentali  abbiano  ancora  n» 
oggetto  reale  al  di  fuori;  ma  da  poiché  vediamo  che  ci  è  data 
allontanarle  a  nostro  talento ,  ne  conchiudiamo  che  non  sono* 
cose  esistenti  al  di  fuori,  come  gli  oggetti  della  percezione,  ma 
concezioni  o  immagini ,  ovvero  finzioni  di  nostra  propria  crea- 
zione. Or  se  è  giusta  questa  dottrina,  e  se  è  vero  che  nel  so* 
gno  è  sospesa  l'influenza  della  volontà  sulla  serie  de'nostri  pea~ 
sieri,  ne  deve  avvenire,  che  come  crediamo  reali  gli  oggetti  che 
ci  destano  sensazioni,  perchè  non  dipende  dal  nostro  volere  il 
riceverle,  così  ancora  nel  sogno  dobbiamo  credere  reali  gli  og- 
getti de'  fantasmi  notturni,  perchè  nostro  malgrado  ci  assediano. 
Questa  spiegazione  mi  sembra  molto  soddisfacente,  ed  essa  devo 
certamente  andare  a  sangue  di  que'filosofì  ,  che  sostengono  da 
noi  non  riconoscersi  la  reale  esistenza  defcorpt,  se  non  perdio 
le  sensazioni  non  possiamo  darceje  o  prolungarcele  a  nostro  ar-» 
bilrio,  come  sono  i  fantasmi  di  nostra  creazione  (2  94). 

664.  /  sogni  sono  analoghi  alle  impressimi  ricevute ,  al  ca+ 
ratiere  ed  alle  abitudini  dell'  individuo.  I  sogni  spesso  vengono 
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In  segnilo  di  una  impressione  fatta  sopra  gli  organi  esterni  o 
interni,  e  corrispondono  spesso  a  queste  impressioni.  Uno  per 
indisposizione  si  coricò  e  mise  a'piedi  una  boccia  piena  di  acqua 
calda  ;  sognò  che  faceva  un  viaggio  all'Etna,  e  trovò  di  un  ca- 
lore insopportabile  il  suolo  che  calcava.  Un  altro  si  fece  appli- 
care un  vescicatorio  alla  testa  ;  sognò  che  una  truppa  di  sel- 
vaggi gli  strappava  la  capellatura  e  la  pelle  del  cranio  (i).  Se 
si  canta  o  si  suona  uno  slromento  o  si  pongono  sostanze  odo- 
rifere da  costa  alla  persona  che  dorme,  se  questa  sogna,  il  di 
lei  sogno  sarà  analogo  a'suoni  che  intende,  agli  odori  che  sen- 
te,  ed  alcune  volte  sogna  di  udire  que'  suoni  medesimi ,  o  di 
sentire  gli  stessi  odori  (2).  Questo  fenomeno  facilmente  dichia- 
rasi avendo  presente  la  legge  di  associazione,  legge  per  la  quale 
anche  nella  veglia  allorché  noi  sperimentiamo  una  sensazione , 
questa  ne  richiama  altre  associale  per  somiglianza. 

Inoltre  siccome  nella  veglia  il  medesimo  oggetto  che  agi- 
sce sopra  gli  organi  di  persone  diverse,  risveglia  in  ciaschedu- 
na idee  conformi  al  di  lèi  carattere,  ed  alle  di  lei  consuete  ap- 
plicazioni; così  ancora  nel  sogno  al  destarsi  di  un  fantasma  la 
serie  meccanica  dei  pensieri  sarà  sempre  conforme  alla  tempe- 
ra dell'  individuo  ed  alle  sue  abituali  occupazioni.  Per  lo  che 
l'uomo  collerico  sognerà  contrasti,  reazioni,  inquietudini:  il  me- 
lanconico sognerà  tradimenti ,  malattie ,  perdite  di  sostanze ,  e 
cesi  via  discorrendo.  11  cacciatore  poi  sognerà  d'inseguire  la  le- 
pre o  il  caprio  ;  il  guerriero  sognerà  armi,  soldati,  battaglie  ; 
ed  il  viaggiatore  ti  formerà  in  una  notte  il  giro  del  globo.  Ove 
poi  avviene  che  l'anima  pria  di  abbandonarsi  al  sonno  sia  sta- 
ta fortemente  scossa  da  qualche  disgrazia ,  o  afflitta  da  grave 
timore,  allora  i  pensieri  notturni  saranno  analoghi  a  quelli  che 
hanno  cagionato  il  nostro  cordoglio ,  ed  alcune  fiate  più  fune* 
sii  ancora. 

.  665.  Errori  corca  la  estimazione  dei  tempo  nel  eogno.  E- 
gli  è  un  fatto  che  nel  sogno  un  tempo  cortissimo  ci  sembra  lun- 
ghissimo-, ad  un  breve  istante  si  concede  la  durata  di  più  ore 
ed  anche  di  un  giorno.  Un  rumore  sordo  suggerisce  un  so- 
gno legato  a  questa  percezione  ,  il  momento  appresso  questo 
rumore  ci  sveglia  ,  ed  in  questo  corto  intervallo  la  nostra  im- 
maginazione ci  ha  presentato  una  serie  di  avvenimenti,  che  rap* 
portiamo  ad  un  tempo  lunghissimo.  Siccome  il  tempo  da  noi 
si  valuta  dalla  successione  de' nostri  pensieri  (g  445),  perciò 
taluni  opinarono,  che  nel  sogno  i  nostri  pensieri  sono  più  ra- 
pidi che  nella  veglia.  Ha  meglio  potrebbe  dirsi  che' nel  sogno 
i  fantasmi  presenti  alia  nostra  fantasia  si  prendono  per  realità. 

(1)  Stewart,  loc.  cit. 

(2)  V,  Iferie,  JSuai  d'Mohpe,  note  1». 


Per  lo  che  il  tempo  da  noi  si  estima  gioita  quello,  che  ci  h*. 
insegnato  l'esperienza  sulla  rapidità  del  pensiero,  ma  meccani- 
camente si  computa  secondo  il  tempo  che  richiederebbe**  per 
la  esecuzione  delle  cose  sognate. 

666.  Cosa  deve  pensarsi  de'ratiocini  esatti  eseguiti  nel  so» 
gno.  Un  fenomeno  singolare  del  sogno  si  è,  che  alcune  fiate  noi 
facciamo  taluni  esatti  raziocini:  ora  è  certo  che  nel  raziocinio 
vi  ha  confronto  replicalo  d'idee;  per  tirare  la  illazione  bisogna, 
trattenere  volontariamente  presenti  le  premesse  ;  dunque  non 
è  vero  che  nel  sogno  il  corso  de' pensieri  non  è  diretto  dalla  vot 
Ionia.  Per  rispondere  a  questa  difficoltà  Galluppi  dice,  che  ne'so- 
gni  si  riproduce  il  sentimento  del  raziocinio  senza  riprodursi  il 
raziocinio  medesimo.  A  me  sembra  che  questa  spiegazione  non 
sia  applicabile  a  tutti  i  casi.  Imperocché  alcuni  sognando  bau* 
no  prodotto  cose  del  tutto  nuove  co' loro  raziocini*  Condillac  men- 
tre componeva  il  suo  corso  di  studi ,  pria  di  addormentarsi  la-* 
sciò  incompleto  un  lavoro,  che  fu  sviluppato  e  compito  nel  suo 
sogno.  Voltaire  ammendo  nel  sogno  il  primo  canto  della  Enria- 
de.  11  P.  Maignan  scioglieva  nel  sogno  lunghi  e  difficili  proble- 
mi. Ora  in  tutti  questi  casi  non  può  dirsi  che  si  risvegliava  il 
sentimento  di  un  raziocinio  fatto. 

Più  semplice  mi  sembra  un'  altra  dichiarazione  di  Stewart 
e  che  lo  stesso  Galluppi  non  riprova.  Sebbene  nello  stato  della 
veglia  il  raziocinio  sia  una  operazione  alla  quale  influisce  la  vo- 
lontà per  eseguire  i  confronti  necessari,  e  per  tenere  presenti 
le  premesse,  pure  può  accadere  che  quando  più  giudizi  sonosi 
associali,  ed  il  loro  legame  è  divenuto  abituale,  il  risvegliamento 
di  uno  può  trarre  seco  quello  del  secondo  e  del  terzo,  e  così  via  di- 
scorrendo. In  ta$  caso  i  giudizi  ed  i  raziocini  divengono  facili,  me- 
no avvertiti  e  meccanici.  Anche  nella  veglia  sospendendo  talune 
fiate  l'influenza  della  volontà  sul  corso  de'noslri  pensieri,  può  ac- 
cadere che  alcuni  giudizi  per  legame  fra  loro  stabilito  si  suc- 
cedano ,  e  da  uno  un  altro  se  ne  deduca  formandosi  meccani- 
camente veri  raziocini.  Del  pari  nel  sogno  sospesa  l'attività  del- 
lo spirito  ,  questi  raziocini  si  fanno  meccanicamente  e  non  per 
effetto  di  nostro  speciale  volere.  Tanto  è  ciò  vero,  che  i  razio- 
cini formali  nel  tempo  del  sogno  ci  sembrano  eseguiti  con  una 
facilità  non  mai  provata  nello  stato  della  veglia.  Questo  feno- 
meno è  stato  osservato  da  Addison.  Nel  sogno,  egli  dice,  lo  spiri* 
to  lavora  con  tanta  facilità  ed  attività,  che  allorquando  egli  in- 
venta, non  ci  accorgiamo  neppure  che  la  facoltà  d'inventare  sia 
messa  in  giuoco,  e  la  facoltà  d'invenzione  opera  con  tale  pron- 
tezza, che  lo  spirito  prende  i  suoi  propri  pensieri  per  compo- 
sizioni altrui  (1).  in  somma  i  nostri  sogni  possono  essere  eoe- 

(1)  Spectateur,  n.  487. 


retti  e  ragionati  ma  allorché  sono  ragionali  ciò  avviene  per 
Hn  puro  accidente ,  perchè  sempre  sono  indipendenti  dalla  no- 
stra volontà. 

067.  Si  spiegano  altri  due  fenomeni  de'  sogni.  Per  compie- 
re la  spiegazione  de'  fenomeni  del  sonno  due  ricerche  dobbiamo 
fere:  ì.°  Come  avviene  che  ne*  sogni  abbiamo  fantasmi  di  og- 
getti non  più  veduti  ?  2.  •  Se  nel  sogno  cessa  la  influenza  della 
volontà  sopra  le  operazioni  intellettuali,  non  può  esservi  atten- 
zione, e  mancando  questa  non  può  esservi  ricordanza.  Facile 
è  la  spiegazione  del  primo  fenomeno.  Noi  nella  veglia  con  la 
nostra  immaginazione  formiamo  oggetti  ideali ,  che  non  hanno 
esistenza  in  natura,  ma  che-  abbiamo  creato  raccogliendo  in  uà 
tutto  piò  cose  che  esistono  separatamente.  Cosi  il  poeta  riuni- 
sce la  idea  di  cavallo  con  quella  di  ali ,  e  forma  il  cavallo  a- 
lato,  pegaso.  Del  pari  unisce  le  idee  del  viso  e  del  petto  di  una 
femmina,  de* piedi  e  della  coda  di  leone,  del  corpo  di  cane,  e 
delle  ali  di  uccello  ,  e  crea  la  sfinge,  e  così  via  via.  Nella  let- 
tura di  un  poema,  di  un  viaggio,  di  una  storia,  noi  .immagi- 
niamo i  luoghi  e  le  persone  di  cui  e'  intrattiene  lo  scrittore,  e 
diamo  loro  una  figura,  una  grandezza,  un  colore  e  simili  altre 
qualità ,  secondo  che  sembra  più  acconcio ,  giusta  le  cose  cha 
ci  vengono  narrale.  Avviene  perciò  che  nel  sogno  possono  pre- 
sentarsi al  nostro  spirito  persone  che  con  la  nostra  fantasia  ab* 
b'amo  creato  nella  veglia  ,  in  circostanze  analoghe  a  quelle  or 
ora  descritte ,  ovvero  altre  che  al  momento  del  sogno ^L  for- 
mano e  si*  accozzano  per  mezzo  delle  idee,  che  meccanicamente 
nella  nostra  mente  si  risvegliano. 

Quanto  alla  seconda  difficoltà  è  da  riflettere  che  talvolta 
l'attenzione  può  essere  riconcentrata  in  un  oggetto  indipenden- 
temente dall'  azione  della  volontà  ,  come  avviene  ricevendo  una 
forte  impressione  e  nell'eccesso  di  una  passione.  Ora  nel  sogno 
spesso  i  fantasmi  vivamente  ci  affettano,  attirano  la  nostra  al-* 
tenzione,  e  perciò  al  risvegliamento  si  rammentano. 

668.  Cosa  deve  pensarsi  del  sonniloquio  e  del  sonnatnbolis-1 
mo.  Intorno  al  sonniloquio  ed  al  sonnambolismo  io  non  mi  trai* 
terrò  più  a  lungo,  perchè  tali  fenomeni  sono  più  inesplicabili. 
Come  mai  l'uomo  parla  essendo  sopiti  i  sensi,  e  senza  che  egli' 
lo  voglia?  Come  il  sonnambolo  cammina  ed  esercita  alcuni  sen- 
si ,  mentre  gli  altri  sembrano  nella  inazione?  Come  eseguisce 
tante  azioni  senza  poi  conservarne  ricordanza  di  sorta?  Qui  non 
si  trovano  Che  tenebre  impenetrabili.  Come  colui  che  perito  è 
nella  musica ,  dice  Zelft  (i) ,  senza  guardare  i  tasti  eseguisce 
una  bella  sinfonia;  così  l'anima  tutta  applicata  all'interno  ese- 
guisce' meccanicamente  tante  azioni  con  la  massima  esattezza. 

(1)  Elementi  di  filosofia  mtaf.,  pari.  2,  Met.  rat*,  cap.  t.  n.  83. 
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Come  un  bravo  pilota,  dicono  Bonoet  (1)  e  Gioja  (2),  guardan- 
do una  caria  idrografica  dirige  i  movimenti  di  un  vascello-,  cosi 
I'  anima  del  sonnambolo  dirige  le  azioni  giusta  la  pittura  che 
le  presenta  la  immaginazione.  Quesie  però  non  sono  che  im- 
iAagini  imperfette  di  tali  meravigliosi  fenomeni,  immagini  però 
che  fanno  vedere  esservi  nell'uomo  un  uomo  interno,  un  essere 
^vivificatore  che  lo  informa.  Le  facoltà  di  questo  essere,  distinto 
dal  resto  della  organizzazione,  momentaneamente  si  allontanano 
per  una  cagione  ignota  dal  consueto»  modo  di  operare*  Ma  al- 
lorché ritornano  allo  stato  consueto*  egli  piglia  il  governo  della 
serie  de'  pensieri  e  dei  moti  del  corpo,  rende  novellamente  P  in- 
dividuo un  essere  morale  soggetto  alla  legge ,  e  responsabile 
innanzi  a  Dio  ed  agli  uomini  di  tutte  le  sue  azioni» 

CAPITOLO  TERZO 

DELLA  PAZZIA 

669.  Varie  specie  di  pazzia.  I  fenomeni  del  sogno,  che  nel 
precedente  capitolo  abbiamo  esaminati,  ci  spianano  la  via  a  di- 
chiarare fino  ad  un  certo  punto  quelli ,  che  lo  spirito  umano 
presenta  nello  stato  di  pazzia.  Trasportati  col  pensiero  io  uu 
ospizio  di  pazzi  con  intenzione  di  osservare  il  corso  de'  loro 
pensieri.  Ecco  un  gran  numero  di  individui  trattenutivi,  e  che 
con  nome  generico  si  dicono  pazzi,  folli  o  alienali  di  mente. 
Qui  ne  scorgi  alcuni  detti  maniaci  o  furiosi  s  essi  presentano 
il  più  completo  rovescio  della  ragione  ;  passano  da  un'  idea  ad 
un1  altra  senza  connessione ,  parlano  con  interlocutori  che  non 
esistono,  e  ne  ottengono,  a  loro  giudizio,  risposta  ;  osservando 
che  nel  fatto  le  cose  non  corrispondono  a  quanto  essi  hanno  con 
la  loro  fantasia  congegnato,  entrano  in  furore  ,  esercitano  atti 
di  violenza,  ed  appunto  si  tengono  in  custodia,  perchè  altrimenti 
potrebbero  recar  danno  agli  astanti.  Là  si  trova  uno  che  lento 
ed  uniforme  ne' suoi  passi  trattiene  con  se  tacita  conversazione, 
e  parla  basso  o  non  articola  parola;  sembra  affitto  non  accor- 
gersi delle  persone  o  degli  oggetti  che  lo  circondano.  Il  suo 
spirito  è  fissato  sopra  di  un  oggetto  intorno  al  quale  sragiona; 
se  lo  scuoterai  dalla  sua  meditazione,  e  gli  terrai  discorso  so- 
pra oggetti  alieni  a  quello  in  cui  il  suo  disordine  si  versa,  ne 
otterrai  risposte  saggissime;  che  se  per  caso  o  appositamente 
entrerai  a  dire  di  cose  analoghe  al  suo  delirio ,  comincerà  ad 
appalesare  il  disordine  che  è  nella  sua  mente)  e  ti  si  mostrerà 


(1)  Estai  de  psycholoyie,  p.  129. 

(2)  Ideologia,  Um.  2,  pari.  9,  cap.  2>  $.  % 
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limo.  E  se  parlando ,  egli  in  qualche  parte  si  crederà  offeso , 
potrà  entrare  in  furore ,  e  venire  ad  alti  di  violenza.  Questo 
gènere  di  pazzia  sì  chiama  monomania,  delirio  esclusivo  o  me- 
lanconia. Finalmente  ad  un  altro  angolo  dell'ospizio  ne  trove- 
rai altri  detti  dementi  e  idioti;  sono  pazzi  tranquilli,  notabili 
per  lo  indebolimento  o  per  la  quasi  nullità  di  giudizio  e  di  di- 
scorso. 

670.  Somiglianza  tra  sogno  e  pazzia.  1  fenomeni  che  net 
capitolo  précédente  abbiamo  dichiarato  hanno  moltissima  somi- 
glianza con  quelli  della  pazzia.  Ivi  notammo  che  tulio  derivava 
dalla  mancanza  d'influenza  della  volontà  sulle  operazioni  del  pen- 
siero* La  stessa  osservazione  qui  è  da  farsi:  lavolonlà  non  re- 
gola più  il  corso  dei  pensieri,  perloccfaè  non  più  è  padrona  di 
disporre  dell'attenzione.  11  maniaco  è  assediato  all'esterno  da 
molte  impressioni,  air  interno  da  vivacissime  immagini  che  si 
destano,  queste  ne  risvegliano  altre  associate:  egli  crederà 
reali  queste  immagini ,  perchè  non  dipendenti  dal  suo  volere $ 
ed  eccolo  in  delirio.  Il  melanconico  è  immerso  in  un  pensiero 
che  ostinatamente  il  travaglia  ;  se  la  sua  volontà  avesse  il  con- 
sueto impero  sulle  idee,  potrebbe  distogliere  l'attenzione,  tras- 
portarla altrove ,  e  cosi  togliersi  alla  monomania.  Questo  pote- 
re della  volontà  è  sospeso,  e  perciò  si  resta  nel  suo  delirio.  Che 
se  col  trattaménto  morale  si  perviene  a  fare  ripigliare  alla  vo- 
lontà del  maniaco  il  suo  usato  dominio  sulla  direzione  delle  o- 
perazioni  del  pensiere,  e  si  giunge  a  distrarre  l'attenzione  del 
melanconico  dall'oggetto  del  suo  delirio,  e  a  far  che  la  volon- 
tà ripigli  il  potere  di  fissare  a  suo  talento  l'attenzione,  allo- 
ra rientrerà  in  senno.  Si  vede  perciò  che  tanto  nella  pazzia 
quanto  nel  sogno  lo  stato  dell'anima  è  somigliantissimo;  ma 
più  d'ogn' altro  si  avvicinano  di  molto  il  sonnambolismo  e  la 
pazzia. 

671.  Differenza  tra  sogno  *  pazzia.  Tuttavia  esiste  tra  loro 
grandissima  differenza  :  il  sogno  edHt-sannai^bolismo  sono  sta- 
li passaggieri  nella  giornata  ;  il  ritorno  della  veglia  dissipa  tut- 
te le  notturne  illusioni,  l'anima  riprende  l'esercizio  delta  sua 
attività,  dirige  a  stia  posta  il  corso  de'  pensieri,  modera  le  leg- 
gi moltipKci  di  associazione;  e  la  ragione  rimane  nello  stato 
tranquillo.  Non  è  cosi  però  nella  pazzia.  È  questo  uno  stato 
più  o  meno  durevole,  perchè  anche  la  pazzia  intermittente  ha 
un  corso  più  lungo  del  sonno.  E  poi  nello  accesso  della  mania 
nessun  mezzo  avvi  di  togliere  lo  spirito  alle  sue  illusioni.  Egli 
è  vero  che  il  pazzo  ha  1'  uso  de'  sensi  *,  ma  questi  sensi  lungi 
dal  disingannarlo,  concorrono  dalla  loro  parte  ad  accrescere  i 
traviamenti  della  fantasia.  Quegli  non  legge,  perchè  la  vista 
presentagli  le  lettere  in  modo  che  si  accavalchino  e  si  confon- 
dano fra  loro  -,  questi  con  l' udito  sente  le  risposte  che  gli  dà 
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fl  fantasma  con  cui  si  trattiene  in  conversazione-,  e  così  altri 
ingannali  vengono  da  altri  sensi  (1). 

S72.  La  pazzia  rum  sempre  è  cagionata  da  lesioni  organi- 
che. Grandi  sono  slate  le  fatiche  de'medici  e  de'  filosofi  per  ve- 
dere se  la  paziia  abbia  sempre  per  causa  uà  vìzio  organico.  Al- 
cuni credettero  potere  dichiarare  questi  disordini  ricorrendo  ad 
alterazioni  prodotte  nel  fisico  •,  e  Gali  si  avvisò  ritrovarle  nel  cer- 
vello e  negli  organi  da  lui  immaginati.  Ila  a  dire  il  vero  tan- 
ti fatti  osservali  da  Willis,  Mangel,  teonnet ,  Morgagni ,  Gunz  , 
lleckel,  Greding,  Vjcq-d'Àzyr,  Camper,  Chausster  ed  altri  non 
hanno  dalo ,  che  risultameli  negativi  e  contraddittori  (ì\  Noi 
abbiamo  fallo  rilevare,  che  in  molte  alterazioni  intellettuali  nes- 
suna lesione  si  è  trovala  nel  cervello  (£  562  ),  e  che  moki  idro- 
cefali hanno  continuato  nel  libero  esercizio  delle  facoltà.  Pinef, 
che  tanto  avanti  sentiva  in  questo  genere  di  ricerche ,  confessa 
ingenuamente  di  non  aver  trovato  alcun  disordine  ne*  cervelli 
de'pazzi  da  lui  sezionati.  Cabanis,  altronde  inteso  a  far  nascere 
dal  cervello  tutti  i  fenomeni  del  pensiero,  dovea  avere  a  cuore 
che  la  pazzia  si  facesse  dipendere  da  disordini  cerebrali,  eppu- 
re cosi  esprimesi  su  questo  oggetto  :  dPinel  afferma  di  non  avere 
scoverto  cosa  alcuna  di  simile  (alterazioni  nella  sostanza  cere- 
brale) ne'cadaveri  che  egli  ha  sezionati,  e  si  può  contare  inte- 
ramente sulle  asserzioni  di  un  osservatore  sì  sagace,  e  tanto  serti* 
polosamcnte  esalto  (5)  ». 

f>75.  Altre  osservazioni  per  confermare  questa  sentenza.  Qm 
cade  in  acconcio  di  fare  altre  osservazioni ,  che  maggiormente 
confermano  la  nostra  sentenza.  II  più  delle  volte  la  pazzia  è  pro- 
dotta da  cause  morali ,  come  fissazione  di  animo ,  disturbo  ca- 
gionato dalle  passioni  e  simili  ;  si  guariscono  poi  per  tyezzo  di 
un  trattamento  tulio  morale.  E  non  si  è  veduto  con  l'esperien- 
za, dice  Baldussare  Poli  (4)  ,  che  le  guarigioni  sono  aumentate 
di  numero  dando  la  preferènza  al  trattamento  morale  sul  fisico? 
Inoltre  si  è  osservato  che  nella  mania  spesso  tutte  le  funzioni 
vitali  restano  nello  stato  sano:  ora  come  mal  conciliare  un'  al- 
terazione, o  irritazione  al  cervello,  senza  restare  sconcertati  gli 
altri  organi,  che  con  esso  hanno  la  più  stretta  connessione?  Fi- 
nalmente è  da  farsi  un'altra  osservazione  importantissima  rica- 
vala dalla  storia  della  mania.  Vi  sono  alcuni  maniaci  i  quali 
sperimentano  in  loro  slessi  un  conflitto  tra  una  tendenza  irre- 
sistibile, ed  una  avversione  fortissima  ad  un  misfatto,  conser- 
vando una  distinta  coscienza  di  questo  interno  contrasto.  Ora  non 

(1)  V.  Pioel,  Tratte  modico  phil.  sur  l'alien,  meni.— Gioja,  Ideologia, 
pari,  t),  set.  2. 

(2)  Dict.  des  seienc.  méé.t  voi.  É6,  voc.  fétte  r 

(3)  V.  Rapporta  du  phys.  et  mot.  de  VhovMm,  metti.  I.  §  IV. 

(4)  Primi  elementi  di  filosofa  cap.  m. 


si  scorge  qui  una  evidente  distinzione  tra  una  tendenza  mera- 
mente organica  ed  un  giudizio  dell'anima  ?  C  come  mai  potreb- 
be aver  luogo  questo  giudizio  retto,  se  il  disordine  delia  men- 
te derivasse  da  disordine  della  organizzazione  ?  Conchiudiamo 
adunque,  che  le  leggi  della  organizzazione  fisica  ed  i  disordi- 
ni cerebrali  non  possono  dare  spiegamento  ai  fenomeni  della 
pazzia,  e  colerò  che  a. tali  disordini  cerebrali  vogliono  ricorre- 
re, vengono  ad  inciampare  in  difficoltà  maggióri  di  quelle  per 
la  spiegazione  delle  quali  le  mettono  in  campo.  Più  saggia  adun- 
que è  stala  la  condotta  di  aue'  filosofi  che  ne  hanno  fatto  uno 
studio  diligente,  ed  hanno  riconosciuto  che  essi  provengono  dal- 
la sospensione  dell'impero  della  volontà  sopra  tutte  le  altre  fa- 
coltà, e  qui  si  sono  rimasti. 

SEZIONE  QUARTA 

IDEOLOGIA  E  MICOLOGIA,  COMPRATA 

Siccome  T  uomo  ha  molti  punti  di  somiglianza  oon  gli  al- 
tri animali  bruti,  perciò  i  medici  hanno  comparato  l'organizza- 
zione e  le  funzioni  vitali  delP  uomo  con  quelle  degli  animali , 
donde  sono  nate  X anatomia  è  la  fisiologia  comparata.  I  filosofi 
^lanno  latto  pure  questo  paragone  riguardo  al  pensiero  ;  gli  an- 
tichi metafisici  nella  loro  psicologia  ne  fecero  un  appendice  dan- 
dogli il  titolo,  de  anima  brutorum;  ed  i  moderni  hanno  indi- 
cato queste  investigazioni  col  titolo  d'ideologia  e  psicologia  com- 
parata. Noi  ne  toccheremo  le  idee  principali. 

CAPITOLO  PRIMO 

SI   PROVA  CHE  GLI    ANIMALI  H AMO  SENSIBILITÀ',    ISTINTO 
E   PBN3IERQ,   E  CHE   PERCIÒ*   NON  SONO   AUTOMI 

674.  Sentenza  dey  cartesiani  e  de'materialisti  intorno  agli  ani- 
mali. Qui  in  sulle  prime  incontro  la  strana  opinione  di  que'fi- 
losofi,  che  risguardano  gli  animali  come  tanti  automi,  o  mac- 
chine più  o  meno  bene  organizzate ,  col  divario  che  alcuni  li 
vogliono  privi  di  senso  e  di  pensiero ,  ed  altri  li  risguardano 
come  macchine  a  pensieri.  la  prima  opinione  insegnata  da  Fe- 
reeide,  fu  riprodotta  dallo  spagnuolo  Pereira  (i),  e  divenne  ce- 
lebre nelle  mani  di  Cartesio  (2),  Legrand  (5),  Malebranche  (4), 

(1)  In  Margherita  Àotoniana,  1554. 

(2)  Lib.  de  methodo. 

(3)  Disput.  de  carentia  sensus  et  coyUalionis  in  brutis,  —  Institi 
phtl.,  p.  tu,  cap*  ih.    .  „ 

(4)  Rech.  de  la  vérité. 
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Purcoiio ■(!),  e  di  altri  filosofi  della  stessa  scuola.  Pascal  am- 
mirava questa  dottrina  come  uno  degli  articoli  più  belli  e  più 
preziosi  del  sistema  cartesiano.  La  seconda  appartiene  ad  Elve- 
zio  (3),  Tracy  (5)  ed  agli  altri  materialisti  moderni.  I  primi  per 
timore  d'invilir  l'uomo  negano  agii  animali  anima,  senso  e  pen- 
siero ;  i  secondi  cercano  di  levare  a  cielo  il  senso  ed  il  pensie- 
ro dei  medesimi  per  avvicinarli  più  air  uomo ,  e  dichiarandoli 
tante  macchine,  tentano  d'insinuare  meglio  la  perniciosa  dottri- 
na dell'uomo  macchina.  Noi  esaminando  i  fenomeni  che  presen- 
tano gli  animali,  confuteremo  l'uno  e  l'altro  errore. 

675.  Gli  animali  intono.  Che  gli  ammali  tutti  abbiano  sen- 
sazioni da  noi  si  è  stabilito  nell'ideologia  (  j  4),  e  tanta  certez- 
za ne  abbiamo  quanta  per  ammetterla  negli  altri  uomini.  Cbi 
potrà  negare  che  sentano  le  impressioni  della  luce ,  dei  colori 
e  delle  distanze  ?  Che  ascoltino  i  suoni ,  ed  anche  la  parola  ? 
che  percepiscano  gli  odori,  i  sapori ,  il  caldo,  il  freddo  ?  Reca 
veramente  sorpresa,  come  i  cartesiani  opponendosi  a'  fatti  i  più 
comuni,  abbiano  voluto  privare  gli  animali  delle  sensazioni  pia- 
cevoli e  dolorose.  Fontenelle  quantunque  fosse  un  zelante  car- 
tesiano ,  tuttavia  ebbe  il  buon  senso  di  discostarsi  in  dò  dàlia 
dottrina  del  suo  maestro,  ed  anche  di  dichiarare,  che  egli  adot- 
tava a  questo  riguardo  la  riflessione  piena  di  sarcasmo  di  La- 
motte,  cioè,  che  questa  opinione  sugli  animali  era  una  lascivia 
di  ragionamento  (4). 

676.  Istinti  negli  animali*  Con  la  seasibiliià  esterna  ed  in* 
terna  sono  legati  nei  bruti  i  bisogni  di  nutrizione,  di  movimeB» 
to,  di  riproduzione;  e  perciò  sin  da'primi  istanti  della  loro  esi- 
stenza presentano  talune  determinazioni  istintive  anteriormente 
a- qualunque  istruzione  o  educazione.  Locke  e  Condillac  coi  lo- 
ro numerosi  seguaci ,  quantunque  avessero  conceduto  agli  ani- 
mali Je  cognizioni,  pure  negarono  loro  l'istinto,  come  l'aveano 
negato  air  uomo ,  sostenendo  che  tutto  in  essi  proveniva  dalla 
educazione  e  dalla  esperienza  (g  494).  Ma  la  scuola  scozzese, 
e  la  francese  eziandio  dopo  Catania,  ammise  «egli  animali  l'i- 
stinto. 1  fatti  che  lo  provano  sono  evidenti. 

(1)  Intt.  phil.y  tom.  3,  psych.,  p.  3  ,  §.  2,  e.  i. 

(2)  De  V esprit,,  disc.  1,  eh.  i. 

(3)  Tratte  de  la  vólonté,  introd.  §.  v.  et  jnrt.  2,  cb.  I 

(4)  IJ  sig.  Footeacie  narrava,  dice  uno  de'suoi  amici  intimi  (  l'abate 
Trublet  ),  the  una  cagna  gravida  notava  il  p.  Mallebrancbe,  attorcigliai- 
doglisi  ai  piedi,  mentre  egli  un  giorno  slava  a  visitarlo.  Inquietalo  Mal- 
ie branche,  le  menò  un  forle  calcio,  che  fe'gittare  un  grido  dr  dolore  alla 
cagna,  ed  un  a  Uro  di  compassione  a  Fontenelle.  E  ahe  ?  gli  disse  fred- 
damente Malebranche,  non  sapete  voi  che  questa  non  sente?  V.  il  Mer- 

.  curio,  luglio  1757  ;  e  le  opere  di  Fontenelle,  tom.  u,  pag.  137,  Amster- 
dam, 1764. 
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Al  sesto  o  sett'aio  periodo  delia  iocubuSone,  il .  pulotno  nel* 
l'uovo  incomincia  ad  agitare  le  gambe  ,  quindi  ti  vede  muove- 
re dolcemente  nel  fluido  in  eoi  nuota,  aprite  e  chiudere  il  Jbee- 
«o.  Parimente  veggonsì  muovere  i  cagnolini  pria  che  siano  rot- 
te le  membrane  m  cui  trovanti  involti,  aprire  anch'otti  e  chiu- 
dere la  bocca,  e  cacciar  fuori  la  lingua.  I  vitelli  leccandosi  la 
pelle  inghiottono  moki  dei  loro  peli  stesi  fonatisi  di  nascer*. 

Gli  uccelli  detta  grande  Ciniglia  dei  gallinacci  camminano 
subito  che  dall'uovo  sono  usciti,  corrono  diligentemente  dietro 
il  grano,  e  con  esattezza  lo  beccano-  I  cagnolini  ed  i  gattucci 
sentono  da  lontano  ravvicinamento  della  loro  madre,  si  rampi- 
ci no  sulle  toro  tenere  gambe,  a  lei  si  avvicinano,  ne  afferrano 
il  capezzolo,  e  succhiano  il  latte.  Spesso  ancora  i  gattucci,  co* 
me  ha  osservato  Gabanis  (I),  allungano  il  collo  per  cercare  le 
mammelle,  mentre  hanno  i  reni  e  le  cosce  inviluppate  nella  va* 
gina.  Haller  vide  varie  specie  di  agnellini  e  di  vitelli  appena 
nati  correre  a  cercar  la  madre  a  distanze  considerevoli  ;  e  Ga- 
leno ci  attesta  che  un  capretto  appena  tirato  per  incisione  dal- 
l'utero materno*  tra  varie  erbe  presentategli,  fiutò  disdegnosa* 
niente  tutte  le  altre  scelse  il  citiso  a  preferenza,  e  cominciò  dolce- 
mente a  masticarlo.  Or  quale  educazione  e  quale  istruzione  han- 
no ricevuto  questi  animali  nel  fare  tali  operazioni  ? 

Mirabile  è  poi  l'istinto  che  si  manifesta  negli  animali  trat- 
tandosi del  bisogno  di  riproduzione.  Mirabile  è  la  perfeziono 
con  cui  T  uccello  nel  tempo  degli  amori  costruisce  il  nido  per 
servir  di  culla  alla  sua  futura  progenie.  Chi  non  resterà  sor- 
preso nell'osservare  le  regole  della  più  perfetta  architettura  nel* 
le  costruzioni  de'  castori ,  e  quelle  della  più  esalta  geometria 
nelle  cellule  delle  api,  e  nel  cono  del  mirmicoleone  ? 

677.  Errore  di  Cendillac  e  di  Soave.  Posto  ciò,  come  po- 
tranno Condillac  (2)  e  Soave  (3)  sostenere,  che  tutti  questi  sie- 
no  effetti  dell'  esperienza  e  dell'abitudine  ?  Se  cosi  fosse ,  per- 
chè l'uccello  si  limiterebbe  costantemente  a  costruire  il  ni- 
do solo  nel  tempo  degli  amori  ?  Perchè  lo  costruiscono  ancora 
gli  uccelli  che  si  lamio  schiudere  per  mezzo  del  calore  artifi- 
ciale, e  si  allevano  nelle  nostre  gabbie?  Perchè  i  rettili,  gl'in- 
setti, i  pesci  e  simili  quantunque  nascano  senza  conoscere  i  ge- 
nitori, presentano  nella  loro  vita  la  stessa  serie  delle  operazio- 
ni di  quelli? Quale  esperienza  ha  loro  insegnato  tuli  azioni?  Il 
ricorso  air  abitudine  è  del  tutto  vano.  L'abitudine  deriva  dalla 
repetizione  degli  atti  ;  dunque  suppone  il  cominciamento  degli  at- 
ti medesimi.  Or  si  domanda  :  chi  insegnò  agli  animali  l'esecuzio- 
ne de'primi  atti  ,  necessari  per  generarsi  l'abitudine?  Si   vede 

(1)  Rapp.  du  phys.  eie.,  meta,  il,  $  ▼• 

(2)  Traili  des  animaux. 

(3)  InstUuzioni  di  metafisica,  part.  i,  cap.  vii. 
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perdo  quanto  sia  falso  ricorrere  all'esperienza  ed  all' abitùdine 
per  dichiarare  que'  fenomeni  che  dall'  istinto  provengono.  Per 
maggiori  particolarità  leggete  Bonet  (!) ,  Lamark  (2) ,  e  Gioia  (3). 

578.  L'esperienza  modifica  lo  iftòtto.  Le  operazioni  dello  istin- 
to che  la  natura  agli  animali  suggerisce  vengono  poi  modificate  dal- 
la esperienza  e  dalla  educazione,  e  quanto  più  perfetti  sono  gli 
animali,  maggiore  ritroviamo  la  capacità  dr  profittare  della  espe- 
rienza. Pertocchè  vediamo  segni  non  equivoci  di  accorgimento, 
come  piò  ai  mammiferi  ci  accostiamo.  Se  hai  battuto  il  cane : 
col  bastone,  e  fai  segno  di  alzarlo  novellamente,  egli  fugge  me- 
more delle  riportate  percosse;  egli  torna  alla  medesima  ora  del 
giorno  in  quella  casa  nella  quale  attende  il  cibo.  Il  cane  ed  il 
cavallo  riconoscono  il  loro  padrone,  e  brillano  di  gioia  innan- 
zi a  lui.  Tutte  queste  operazioni  provano,  che  l'esperienza  mo- 
difica i  risultamene  dell'istinto ,  e  provano  ancora  che  gli  ani- 
mali hanno  una  memoria  passiva  per  la  quale  mettono  a  pro- 
fitto T  esperienza  del  passato.  Che  abbiano  ricordanze  si  prova 
ancora  da  ciò  che  i  cani,  i  cavalli  e  simili  altri  animali  hanno 
de'sogni,  i  quali  non  consistono  che  nella  riproduzione  de'  fan- 
tasmi. Sostengono  alcuni  filosofi  che  non  stano  gli  animali  ca- 
paci di  educazione.  Ma  questa  sentenza  è  mollo  esagerata.  Gli 
animali  i  più  imperfetti  son  tali,  non  cosi  i  più  perfetti.  Quan- 
te cose  non  apprendono  il  cane,  il  cavallo,  l'orso,  l'elefante,  la 
scimmia?  Vero  è  che  molte  azioni  da  loro  eseguite ,  nói  sono 
che  meccanicamente,  Io  che  non  conosce  il  volgo  che  estatico 
li  ammira  -,  pure  noti  può  negarsi  che  siano  capaci  di  questo 
genere  di  educazione,  che  si  può  dire  meccanica. 

679.  Gii  animali  giudicano  ed  aspettano  A  casi  simili*  Del 
giudizio  ci  danno  ancora  segni  non  equivoci.  Infatti  il  cane  tra 
due  vie  che  lo  portano  ad  un  punto  prefissosi ,  sceglie  la  più 
corta  ed  abbandona  la  più  lunga*,  se  scorge  essersi  Ingannato 
corregge  l'errore*  e  cangia  il  sentiero;  se  arriva  ad  un  trivio 
e  coli' odorato  sente  che  la  lepre  inseguita  non  ha  battuto  la  pri- 
ma né  la  seconda  via ,  senza  altra  indagine  entra  nella  terza  ; 
ed  in  generale  le  bestie  hanno  tale  attitudine,  che  con  saggez- 
za operano  mercè  dell'aspettazione  de'casi  simili. 

Or  havvi  una  specie  di  raziocinio  imperfetto  nell'*aspetta- 
zione  de' casi  simili;  perchè  si  dice  tacitamente:  in  tali  circo- 
stanze accadde  questo;  ma  adesso  vi  sono  le  stesse  circostanze; 
dunque  accadere  lo  stesso  effetto.  Per  tale  ragione  Mako  (4),  Stor- 
chenati  (8)  e  gli  altri  wolfìani  hanno  conceduto  ancora  agli  ani- 

(1)  Oeuvre*,  lom.  il. 

(2)  Philosophie  zoelogique  ,~  ed  Hi  sto  ir  e  naturelle  des  animane  san$ 
vertebre*. 

(3)  Mementi  d'ideo1ogiat  pari,  i,  art.  2. 
(4j  Psych.y  rap.  xvi,  n.    415. 

(5;  Psych.,  pari.  2,  app.  n,  il.  271. 
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mali  un  analogo  di  ragion*.  Vedremo  pero  nel  capitolo  segnati- 
le, che  tali  operazioni  sono  lontane  dall'iodicare  uà  raziocinio 
propriamente  detto. 

680»  Hanno  una  volontà  spontanea.  Per  una  volontà  spon- 
tanea imperano  su'  movimenti  delle  loro  membra:  ir  cane  che 
avete  ingannalo  col  presentargli  un  corpo  ,  che  la  sembianza 
avea  di  pane,  scoperto  l'inganno,  reiterassi  accovacciato,  né  per 
chiamarlo  che  fcrete  si  accosterà  più  a  voi.  Inoltre  coi  movi- 
menti  dei  corpo  manifestano  le  passioni  di  amore ,  odio,  gelo- 
sia, e  Umore  onde  sono  animati,  ed  anche  per  mezzo  di  suoni, 
qualora  sono  bene  organizzati  per  profferirli  ;  aazi  molli  tra  es- 
si inflettono,  ed  articolano  i  suoni  secondo  le  circostanze.  La  galli- 
na allorché  chioccia  per  chiamare  i  pulcini  a  beccare  il  grano, 
profferisce  una  voce  diversa  da  quella  per  cui  li  avverte  di  fug- 
gire da  un  pericolo  appercepito ,  e  da  quella  che  manda  trat- 
tandosi di  doversi  rissare  con  un  altro  animale  che  viene  per 
.molestarla*  Noi  ordinariamente  non  possiamo  bene  eslimare  que- 
sta diversità  nell'articolazione  de'suoni ,  come  non  distinguiamo 
la  diversità  delle  parole  profferite  da  chi  parla  una  lingua  da 
noi  non  compresa  (i). 

C8I.  Si  confutano  le  difficoltà  de1  cartesiani.  Da  tutti  que- 
sti fòlli  evidentemente  risulta,  che  gli  animali  in  nessun  costo 
chiamar  si  possano  automi  privi  di  sensibilità  e  di  pensiero.  Ma 
quali  argomenti  hanno  messo  avanti  i  cartesiani  per  sostenere 
tale  assurda  proposizione? 

Dicono  in  primo  luogo ,  che  lidio  avrebbe  potuto  creare 
gli  animali  in  modo,  che  per  solo  meccanismo  eseguissero  unte 
quelle  operazioni  che  tanto  ci  sorprendono.  Noi  però  non  trat- 
tiamo qui  di  ciò  che  Dio  avrebbe  potuto  fare ,  ma  di  ciò  che 
ha  fello;  ora  avendo  riguardo  alle  leggi  con  cui  ha  formato  il 
mondo  attuale  é  impossibile  che  una  macchina  possa  eseguire 
quanto  fanno  gli  animali.  Immagina  una  macchina  la  meglio  co- 
struita, ed  alla  quale  per  via  di  molla  possa  comunicarsi  il  mo- 
to-, se  essa  nel  cammino  incontrerà  un  precipizio,  vi  eadrà  ine- 
vitabilmente; avviene  così  degli  animali?  Oltreché,  se  tale  ra- 
gione varrebbe  ne'  bruti,  potria  ancora  applicarsi  all'uomo,  ed 
allora  1'  uomo  si  ridurrebbe  ad  una  macchina,  cosa  che  i  car- 
tesiani certamente  non  approvano. 

Dicono  in  secondo  luogo ,  che  gli  animali  non  avendo  al- 
cun demerito  proprio,  Iddio  sarebbe  ingiusto  facendo  loro  sof- 
frire tante  sensazioni  dolorose.  Ma  ignorano  essi  che  i  dolori 
sofferti  dai  bruti  sono  solamente  i  dolori  fisici?  Ignorano  che 
essi  sono  liberi  da'  dolori  morali ,  da'  quali  l' uomo  é  sempre 

(1)  V.  Le  Roy,  Lettre»  phihs.   «tir  l'intelligence ,  et  la  ferfeclUriKU 
de$  animaux,  p.  82  e  87;  e  Gali,  L$s  fonctions  du  cervwu.  l<jm-  Y~ 


tormentato  -,  perchè  con  la  sua  fantasia  rimembro  le  passate 
dolorose  sensazioni  o  prevede  le  future?  E  non  sanno  i  carte- 
siani cbe  tali  fisici  dolori  degli  animali  vengono  di  gran  lunga 
compensati  da'  piaceri ,  che  in  maggior  copia  è  dato  a'  medesi- 
mi godere,  e  senza  quelle  sollecitudini  che  travagliano  lo  spi- 
rito umano? 

Pare  adunque  sodamente  confinato  1*  errore  di  quei  filoso* 
fi  ,  che  vogliono  negare  agli  animali  senso,  istinto  e  pensiero. 

CAPITOLO  SECONDO 

CONTINUAZIONE  DELLA  STESSA  MATERIA.    GLI  ANIMALI    HAT1  HO 

un'anima  IMMATERIALE*  IN  CHE  LE  FACOLTÀ'  DI  QUESTA 

DIFFERISCONO  DA  QUELLE    DELL'  ANIMA    UMANA. 

682.  Gli  animali  hanno  un'anima  immateriale.  Se  gli  ani- 
mali sentono  e  pensano,  essi  devono  esser  forniti  di  un'anima 
differente  dalla  materia ,  perchè  noi  abbiamo  sopra  demostrato 
che  il  sentire  ed  il  pensare  ripugnano  alle  qualità  delia  mate* 
ria  (  g  339  ),  Si  è  per  tal  ragione ,  che  semprfe  si  è  conceduto 
un'anima  agli  animali,  negandola  a*  vegetabili  e  minerali  lo  che 
è  conforme  air  etimologia  medesima  della  parola;  e  quo'  che 
meno  propriamente  un'  anima  hanno  accordato  alle  piante  e  ad 
altri  corpi  della  natura  (§532),  a' soli  animali  hanno  dato  un* 
anima  sensitiva.  Quest'anima  sente  in  essi,  si  determina  e  pen- 
sa; insomma  alla  medesima  si  appartengono  1  fenomeni  dell'  i- 
stinto  e  del  pensiero. 

683.  Si  risponde  alle  difficoltà.  Gli  argomenti  che  mettono 
fuori  gli  avversari  per  provare  la  materialità  del  principio  pen- 
sante degli  animali  sogliono  tirarsi  da' seguenti  (atti:  4.*  Ta- 
gliata la  coda  di  una  serpe  o  lucertola  ,  continua  a  muoversi 
quantunque  separala  dal  rimanente  del  corpo;  f.*  Tagliato  un 
polipo  in  più  parti,  tanti  se  ne  producono  quante  parti  eransi 
fatte;  3.*  Alcuni  «insetti  vivono  anche  troncandosi  loro  il  capo. 
Ma  tutti  questi  fatti  non  provano  la  di  visibilità  dell'anima  de- 
gli animali.  Il  movimento  nella  coda  slaccata  dal  rettile  fa  se- 
gno che  ancora  havvi  qualche  irritabilità  nelle  sue  parti,  irri- 
tabilità che  a  poco  a  poco  si  s'pegne  insieme  col  movimento, 
ma  non  può  provare  che  vi  abbia  una  porzione  di  anima.  Se 
dalle  parti  del  polipo  ne  nascono  altrettanti  animali  simili,  ciò 
importa  che  ogni  parie  di  esso  contiene  un  germe  capace  di  pro- 
durre un  nuovo  animale,  a  cui  Iddio  secondo  le  leggi  che  sta- 
bili infonde  al  tempo  opportuno  l' anima,  come  nel  corpo  uma- 
no allorché  è  bene  organizzato.  Finalmente  gì'  inselli  restan  soli 
per  poco  Umpo  superstiti  al  troncamento  del  capo;  e  poi  s'i- 
gnora se  la  loro  anima  risiede  nel  cervello,  oppure  in  qualche 
ganglio  collocato  fuori  della  testa. 
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684.  Ignoriamo  la  loro  immortalità.  Dicono  alcuni ,  se  Fa* 

Dima  dei  bruii  è  semplice  ed  immateriale,  dovrà  essere  ancora 
immortale ,  ciò  che  ti  avvicinerebbe  moltissimo  all'  uomo,  la 
verità  Bonnet  e  Calmet  sono  stati  di  avviso  cbe  rantola  dei 
bruti  sia  immortale;  a  favor  di  questa  sentenza  militano  i  due 
argomenti  sopra  recati  (g  577  e  578).  Macola  abbiasi  notato, 
che  questi  non  provano  di  una  maniera  invitta  l' immortalità 
dell'anima,  e  che  per  fondarla  sopra  più  salda  base,  è  d'uopo 
servirci  del  desiderio  della  felicità,  e  della  idea  di  una  futura 
sanzione  per  la  legge  naturale.  Or  queste  due  validissime  ra- 
gioni non  potendo  ai  bruti  applicarsi ,  chiaro  si  vede  che  non 
possiamo  aver  certezza  dell'  immortalità  della  loro  anima.  So- 
spenderemo aduoque  intorno  a  ciò  il  nostro  giudizio,  e  piti  uti- 
le opera  faremo  nel  deci  fera  re  in  cbe  le  facoltà  dello  spirito  u> 
mano  si  differiscano  da  quelle  cbe  1'  autore  della  natura  volle 
concedere  abruti. 

685.  Gli  animali  non  possano  disporre  dell'attenzione  e  me- 
moria. L'animale  sente  le  impressioni  piacevoli  e  dolorose,  ma 
dominato  dalla  più  forte  attuale  impressione ,  manca  del  potè* 
re  di  riconcentrare  l'attenzione  in  questo  o  in  quell'altro  organo; 
uè  ha  saputo  costruirsi  degli  stromenti  onde  amplificare  la  sfe* 
ra  dei  suoi  sensi,  e  scoprire  oggetti  che  alla  sfera  ordinaria  dei 
medesimi  s* involano.  Nella  riproduzione  dei  fantasmi  è  soggeU 
to  alle  leggi  di  una  associazione  meccanica,  ed  è  privo  di  quel- 
la memoria  volontaria  cbe  è  il  tesoro  delle  umajie  cognizioni; 
né  ha  quelliminaginaziooe  attiva  o  fantasia,  propria  esclusiva- 
mente  dell'uomo,  per  cui  risveglia  le  idee  vivamente,  a  siio  mo- 
do le  combina,  crea  le  arti  belle,  e  penetra  ancora  nell'avvenire. 

686.  Non  hanno  cognizioni  astratte  e  distinte  delle  cose,  i 
bruti  non  si  occupano  che  di  oggetti  fisici  capaci  di  soddisfare 
i  loro  bisogni  ;  e  questi  o  sono  presenti  a'ioro  sensi  o  alla  lo- 
ro fantasia.  Essendo  incapaci  di  attenzione  volontaria  ,  non  so- 
no neppure  capaci  di  astrazioni,  e  quindi  nemmeno  d' idee  ge- 
nerali (g  121  ).  Per  lo  cbe  i  loro  giudizi  saranno  ancore  concre- 
ti e  particolari  ;  nessuno  potranno  farne  che  abbia  per  termini  due 
idee  distinte  e  mollo  meno  astratte,  tra  le  quali  si  affermi  o  ne- 
ghi la  convenienza  (1).  Laonde  non  potranno  fare  composizioni 
0  scomposizioni  mentali ,  e  saranno  mancanti  di  idee  distinte 
delle  cose.  Or  generalmente  i  filosofi  chiamano  intelletto  la  fa- 
coltà di  conoscere  distintamente  le  cose,  e  le  analoghe  cogni- 
zioni le  chiamano  intellettive.  Per  lo  che  negano  a'bruti  l'intel- 
letto o  l'intelligenza,  prendendo  queste  parole  nel  senso  rigoro- 
so; sebbene  i  zoologi  generalmente  siano  usi  ad  accordare  lo- 
ro l'intelligenza,  dando  a  questa  voce  il  significato  generico  di 

(1)  Vedi  Tracy,  Grommati*  generale,  eh.  i. 


cognizione  ohe  abbracci  anche  quella  cotmian  ;  e  la  quale  sen- 
za dubbio  appartiene  &$lt  ammali.  Senza  perderci  in  quistiòni 
di  parole,  certa  còsa  è  che  al  &ok>  spirito  umano  è  dato  astrar- 
re o  conoscere  distintamente  le  cose,  vedere  i  rapporti  di  simi- 
litudine «bè  hanno  gli  esseri  della  natura,  raccogliere  ridesti* 
co,  e  formare  le  specie,  i  generagli,  aoiversaK.  Ciò  mi  condu- 
ce naturalmente  a  confutare  il  loro  analogo  di  ragione  col  ra- 
ziocinio, e  colla  ragione  umana. 

087.  Ai  che  si  differisca  il  loro  analogo  di  ragione  dalle 
umana  ragione*  Si  concede  a' bruti  un'ombra  di  raziocinio,  per- 
chè m  essi  scorsesi  l'aspettazione  de'casi  simili  ,  nel  che  rico- 
noscono i  filosofi  una  specie  dt  raziocinio»  Ma  qui  dovete  rifletè 
lere,  che  l'essenza  del  raziocinio  consiste  nel  dedurre  dal  gene-* 
rale  al  particolare  ;  i  bruti  non  hanno  idee  generali  ;  dunque' 
non  possono  formare  un  raziocinio  propriamente  detto.  Per  l'a- 
spettazione del  futuro  simile  al  passato  si  dice  :  in  tal  circo* 
stanza  accadde  questo  :  or  questa  circostanza  è  la  stessa;  dun- 
que accèderà  lo  stesso*  Ciascuno  intanto  si  accorge  non  esser 
questo  un  vero  raziocìnio,  perchè  nelle  premesse  manca  la  pro- 
posizione generale  (§  323).  Insomma  la  ragiono  è  caratteriz- 
zata per  la  potenza  di  vedere  il  nesso  ed  il  legame  tra  le  ve* 
rità  universali,  di  dedurre  il  particolare  dal  generale  ;  ciò  che 
non  potranno  mai  fare  gli  animali  bruti.  L'uomo  solo  può  sol- 
levarsi <ii  verità  in  verità  sino  alle  più  astratte  e  sublimi  spe- 
colazioni,  dalla  terra  misurare  la  grandezza  e  la  distanza  degli 
astri,  innalzare  il  maestoso  edilizio  delle  scienze ,  e  salire  ar- 
dito sino  all'assoluto  ed  all'eterno. 

688.  Non  hanno  libertà  d'indifferenza.  L'animale  nel  deter- 
minarsi manca  di  quella  libertà  d'indifferenza,  per  cui  l'uomo 
è  responsabile  delle  sue  azioni,  e  per  cui  è  capace  di  merito  e 
di  demerito  ;  egli  non  ha  che  semplice  spontaneità  determinata 
dalla  forza  della  impressione,  che  gli  oggetti  fanno  sopra  i  suoi 
sensi.  I  suoi  sentimenti  sono  forti ,  ma  limitali  sempre  a  fisici 
oggetti.  All'uomo  solo  palpita  il  cuore  di  gioia  alla  vista  di  um 
aito  ài  liberalità,  di  un  generoso  perdono  :  egli  solo  sente  l'o- 
nore, il  giusto  e  l'onesto  ;  egli  solo  per  usar  la  frase  di  Tede- 
schi (l)  it  arrossisce  per  vergogna,  freme  per  rimorso,  ed  è  ca- 
pace* di  pentimento  ove  dal  sentiero  della  virtù  disgraziatamen- 
te torcesse  ». 

689.  Spesso  non  comprendono  queth  che  fanno.  Qui  un'aU 
tra  osservazione  è  da  farsi  ohe  gran  lume  arreca  al  soggetto 
che  trattiamo.  Siccome  noi  con  la  ragione  dirigiamo  ogni  no* 
stra  operatene  ad  un  fine  determinato,  perciò  ci  sembra  che 
gli  animali  nelle  loro  mirabili  operazioni  agiscano  prefiggendo- 
li) Elementi  di  filosofia,  part.  2,  cap.  3, 
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si  un  fine.  Ma  la  bisogna  non  va  cosi  :  perchè  in  moltissimi 
casi  essi  non  mostrano  comprendere  quello  che  fanno,  né  è  da 
credere  che  dirigano  i  loro  movimenti  a  quei  fini  che  da  noi 
loro  si  attribuiscono,  E  di  vero  il  mirmicoteone  formerà  il  suo 
cono  nell'arena  del  mio  calamaio  ed  in  qualunque  parte,  anche 
dove  non  può  esservi  idea  di  alcuna  utilità;  come  l'orologio 
suona  le  ore ,  quand'anche  non  siavi  nella  stanza  persona  che 
possa  ascoltarlo)  dice  Bonald  (1);  la  {lasserà  costruisce  nella 
gabbia  il*nido,  quantunque  mancante  del  suo  maschio*,  la 'gal- 
lina si  farà  a  covare  le  pietre  collocate  nel  suo  nido  ;  e  la  fon- 
mica  trasporterà  il  grano  coll'apparenza  di  voler  provvedere  ai 
bisogni  dell'inverno  ,  quantunque  in  quella  stagione  debba  re* 
stare  assiderala.  Perciò  in  molte  loro  operazioni  mecca  reamen- 
te operano,  non  hanno  un  fine  determinalo  :  e  comparar  si  deb- 
bono a  quegli  artisti,  che  tanti  mirabili  strumenti  costruiscono, 
quantunque  ignorino  il  fine  per  cui  il  fisico,  il  chimico  e  1'  a* 
stronomo  se  ne  servono.  Se  fosse  altrimenti ,  gli  animali  i  pia 
imperfetti  sarebbero  i  più  sapienti,  perchè  essi  più  d'ogni  al ^ 
tro  ci  fanno  stordire  per  l'esattezza  matematica  delle  loro  ope- 
razioni, come  può  vedersi  ne'lavori  dei  castoro,  dell'ape  e  si- 
mili. 

690.  Sono  uniformi  in  tutte  le  loro  azioni)  ed  incapaci  di 
perfezionamento.  Finalmente  un'  ultima  differenza ,  per  tacer  di 
tante  altre,  la  ritroviamo  nella  uniformità  che  presentano  gl'in- 
dividui della  stessa  specie  in  tutta  la  serie  delle  loro  abitudi- 
ni. La  rondinella  del  Mongol  ,  dice  Fraysstnous  (ì) ,  compone 
*  il  suo  nido  nella  stessa  maniera  che  quella  dell'Europa  ;  al  di 
là  della  Vistola  come  al  di  là  dell'Ebbro  Tape  industre  istrui- 
sce il  suo  alveare  con  una  rassomiglianza  la  più  perfetta.  Al 
contrario  quale  inesauribile  varietà  non  ritrovasi  nei  gusti  e 
nelle  abitudini  degl'individui  della  specie  umana?  Quanta  diver- 
sità da  un  paese  ad  un'altro,  daJFunticbilà  sino  ai  tempi  moder- 
ni ?  Inoltre  gli  animali  nascono  finiti  e  sono  incapaci  di  gradua* 
(e  perfezionamento  •,  infatti  l'ape,  il  castoro,  la  formica,  il  mir- 
micoleone sono  forse  più  abili  nelle  loro  operazioni,  di  quanto 
lo  erano  sei  mila  anni  addietro  ?  No  certamente  ;  essi  sono  ato- 
nalmente quelli  che  furono  al  momento  deJ la  loro  creazione. 
Non  hanno  trovalo  nuovi  modi  di  provvedere  a'kno  fisici  biso- 
gni ,  «non  inventali  nuòvi  mezzi  onde  afferrare  la  loro  preda  , 
non  iscoverti  altri  ingegni  onde  diffondersi  dalle  ingiurie  este- 
riori ,  non  hanno  potuto  crearsi  un  linguaggio  oonvenatenale , 
pè  una  scrittura  onde  comunicarsi  i  risultamenli  delle  loro  os- 
servazioni, e  trasmetterle  nella  distanza  delle  dimore  ,  e  neMa 

(1)  Becker ches  philosophiques,  eh.  13. 

(2)  Confèrence  sur  la  spiritualilé  de  lame.  .  ■     \ 


successione  de' tempi.  Che  se  ad  alcuno  di  loro  si  dà  una  edu- 
cazione speciale,  e  si  Istruisce  più  dogi' individui  suoi  compa* 
gni,  questo  progresso  muore  con  lui,  e  nissuno  profitto  la  spe- 
cie ne  ritrae.  Insomma  al  vederli  sempre  stazionari  nelle  loro 
operazioni ,  lu  saresti  tentato  a  crederti  anzi  da  una  forza  in- 
teriore inevitabilmente  diretti ,  che  idonei  a  dirigere  e  regola- 
re il  proprio  destino. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  che  l' anima  umana  di  gran  lun- 
ga da  quella  del  bruto  distinguesi ,  frapponendosi  una  distanza 
immensa  tra  le  facoltà  dell'  una  e  le  facoltà  dell'  altra.  Si  vede 
perciò  quanto  poca  intelligenza  hanno  mostralo  que'filosofi  che 
si  sono  scavezzati  il  cervello  per  dare  a' bruti  l'intelletto,  o  al- 
meno per  assomigliare  l' intelligenza  dell'  uomo  con  quella  del 
bruto. 

694.  La  superiorità  delV  uomo  non  può  spiegarsi  con  la  mas? 
sa  cerebrale,  né  con  la  perfezione  del  linguaggio.  Alcuni  filosoft 
banno  voluto  spiegare  la  superiorità  dell'  uomo  sopra  gli  anima- 
li per  cause  solamente  fisiche  come  p.  e.  la  maggior  massa  del 
cervello,  il  linguaggio  articolato ,  o  la  perfezione  del  tatto  spe- 
cialmente nelle  mani;  ma  nessuna  di  queste  cause  è  sufficiente 
a  dichiarare  il  fenomeno  di  cui  si  tratta.  E  quanto  risguarda  il 
cervello,  banno  provato  gli  anatomici  non  esser  vero  che  il  cer- 
vello dell'uomo  sia  superiore  a  quello  di  tutte  le  specie  di  ani- 
mali né  assolutamente,  né  relativamente. 

È  facile  poi  vedere  la  falsità  di  quella  opinione  che  per 
mezzo  della  parola  vuole  spiegare  tale  differenza.  La  parola  è 
un  sistema  di  segni  con  cui  V  intelligenza  umana  appalesa  i  pen- 
sieri; essa  adunque  suppone  l'intelligenza,  ma  non  la  produce. 
Intanto  non  può  negarsi  (g  227  e  seg.)  che  il  linguaggio  riagisce 
poi  sul  pensiero,  lo  sviluppa  e  lo  estende,  come  qualunque  sgo- 
mento inventato  dal*faieccanico  aumenta  il  di  lui  potere,  e  lo  per- 
feziona. Gli  animali  adunque  non  possono  progredire  nelle  ope- 
razioni intellettuali ,  non  per  mancanza  del  linguaggio ,  ma  per 
difetto  di  quella  attività  intellettuale  che  é  propria  dell'  uomo* 
Date,  per  un  miracolo,  il  più  perfetto  sistema  di  segoi  agli  a- 
nimali,  e  niente  essi  ne  profitteranno ,  perché  i  segni  non  sono 
il  prodotto  delle  loro  interne  potenze. 

692.  Ne  con  la  perfezione  del  tatto.  Vengo  finalmente  al- 
la strana  opinione  di  Elvezio  (1)  che  vuole  ricavare  la  superio- 
rità dell'uomo  dalla  perfezione  delle  sue  mani,  e  dalla  flessibi- 
lità delle  sue  dita.  Una  tale  opinione  era  stata  già  confutata  da 
Socrate  (2)  e  Galeno  (3),  i  quali  fecero  riflettere  che  l' uomo  non 

(t)  De  l'esprit,  discours  i,  eh.  i,  ffote. 

(2)  Nel  Trattato  deiu  cose  memoratiti  di  Socrate  preiio  Senofonte* 

(3)  De  usu  parlium. 
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è  più  intelligente  degli  animali  perché  ha  le  mani,  ma  all'in- 
verso, che  le  mani  non  sono  se  non  l' istromento  di  cui  servesi 
¥  intelligenza  sublime  dell'uomo  per  creare  le  arti  e  produrre 
tutte  le  maraviglie,  che  tanto  onorano  la  specie  Mmana.  Con  le 
mani  dell'uomo  non  lascerebbero  il  bue  e  l'asino  di  esser  que- 
gli animali  cosi  stupidi  che  noi  conosciamo. 

Che  se  alle  mani  si  dovesse  Y  intelligenza  dell'  uomo  v  allo- 
ra le  scimmie  dotate  di  somiglianti  mani,  dovrebbero  eguagliar- 
lo in  intelligenza,  lo  non  ignoro ,  che  molli  hanno  portato  al 
cielo  l'intelligenza  di  quelle  scimmie,  che  piti  all'uomo  per  le 
forme  si  avvicinano,  ma  un  osservatore  severo  facilmente  ravvi- 
sa r  immensa  distanza  che  dall'  uomo  le  separa.  «  Quantunque 
uno  scrittore  moderno,  dice  Cuvier  (4),  abbia  tanto  esagerato  la 
rassomiglianza  ctell' orang-outang ,  sino  a  dire  che  l'uomo  è  un 
orang-outang  degenerato,  la  verità  si  è  che  r orang-outang  di 
Borneo,  la  scimmia  che  più  si  avvicina  all'uomo,  quantunque 
abbia  un  naturale  dolce ,  più  amante ,  e  più  docile ,  pure  non 
sembra  che  sia  mollo  superiore  al  cane  per  la  sua  intelligenza. 
Ma  la  sua  conformazione  darà  sempre  alle  sue  azioni  ed  ai  suoi 
gesti  una  rassomiglianza  co' nostri,  fatta  per  iscuotere  il  volgare  ». 

693.  Conclusione.  Vi  è  dunque  un'essenziale  differenza  fra 
lv  uomo  ed  il  bruto;  né  questa  differenza  è  spiegabile  per  mez- 
zo di  una  o  di  un'  altra  causa  meramente  organica.  Essa  deriva 
radicalmente  dalla  natura  dell'anima  umana  e  secondariamente 
da  quella  del  composto  organico  che  essa  informa  e  vivifica*,  am- 
bedue superiori  di  gran  lunga  a  quella  de'più  perfetti  animali. 
Bisogna  intanto  convenire ,  che  sebbene  sia  assurdo  addurre  il 
latto  o  il  linguaggio  isolatamente  preso,  come  causa  della  su- 
periorità della  specie  umana,  pure  non  deve  sconoscersi  che  am- 
bedue queste  cagioni  aggiungendosi  alla  superiorità  primigenia 
delle  facoltà  dello  spirito  umano  ne  accelerano  grandemente  i 
progressi.  Questi  infatti  sono  dovuti  alla  perfezione  delle  arti  e 
delle  scienze.  Or,  né  le  arti  senza  la  delicatezza  del  tatto  uma- 
no, né  le  scienze  senza  l'ajulo  possente  della  parola  avrebbero 
giammai  potuto  aver  nascimento. 

(4)  Nelle  note  «1  poema  de'tre  regoi,  presso  Bonald,  Rech.  phU ,  eh  zui. 


TRATTATO  SECONDO 

COSMOLOGIA 


694.  La  cosmologia  deve  trattare  del  mondo  intclligiòite.  Il 
trattato  dpi  mondo  in  generale  si  chiama  cosmologia,  dalle  pa- 
role greche  cosmos,  e  logos,  discorso  del  mondo.  Wolfio  fu  il  pt\r 
ino  ad  introdurlo  nella  filosofia ,  sotto  la  forma  di  un  trattato 
speciale;  e  tutti  i  filosofi  |o  giudicarono  sommamente  importan- 
te, sì  perdinci  una  cognizione  generale  dell'universo  e  delle 
leggi  che  lo  reggono,  e  sì  ancora  perchè  ci  servirà  dì  base  per 
sollevarci  alla  causa  prima  di  tutto  che  è  Dio. 

Bisogna  pria  di  tutto  distinguere  mando  sensibile  o  aspetta- 
bile,  dal  mondo  intelligibile  e  reale.  Il  primo  si  è  quello  che  ca- 
de sotto  i  nostri  sensi  co*  movimenti  de'  corpi  che  vi  fanno  com- 
parsa *,  è  H  mondo  de'  fenomeni.  Il  secondo  è  quello  conosciuto 
dalla  mente  umana,  la  quale  penetra  la  scòrza  de' fenomeni  sol- 
levandosi alle  realità  che  vi  sottostanno,  e  mettendo  anche  que- 
ste in  rapporto  con  la  causa  prima  da  cui  derivano.  Il  mondo 
sensibile  o  aspettabile  è  proprio  dell'astronomia  é  delle  altre 
scienze  naturali,  che  si  occupano  de' corpi  e  degli  altri  fenome- 
ni della  natura.  Anzi  l'astronomia  da' movimenti  apparenti,  sol- 
levasi a*  movimenti  reali  de' corpi  celesti,  e  qualche  volta  tenta 
mettere  avanti  delle  congetture  intorno  alla  origine  primitiva 
de'  corpi  celesti ,  de'  quali  ha  studiato  i  moti  reali ,  -dopo  avere 
svelalo  le  illusioni  delle  apparenze.  Ma  è  proprio  della  mei  a  fi- 
sica trattare  nella  cosmologia  del  mondo  intelligibile  ;  e  pero 
dallo  stesso  Wolfio  il  trattato  metafisico  del  mondo  fu  -chiamalo 
cosmologia  trascendente. 

695.  E  de]  rapporti  tra  il  monda  intelligibile  col  sensibile. 
Perchè  questo  trattato  non  si  riduca  ad  un  romanzo  metafisico, 
è  mestieri  che  le  dottrine  del  mondo  intelligibile  spiegate  nella 
metafisica  siano  in  armonia  con  quelle  che  le  scienze  naturali 
insegnano  intorno  al  mondo  sensibile*,  di  modoché  allora  si  po- 
trà dire  perfetta  la  cosmologia  qualora  le  sue  dottrine  sul  mon- 
do sensibile  ci  condurranno  all'  intelligibile  ;  e  da  questo  ci  fa- 
ranno discendere  al  mondo  de' fenomeni  e  delle  apparenze. 

Questo  accorgimento  non  si  ebbero  molti  wolfiani,  che  di-, 
chiararono  non  volersi  nelle  loro  ricerche  cosmologiche  occu- 
pare di  questo  mondo  .individuo,  che  lasciarono  alle  scienze  na- 
turali *,  ma  voler  solo  trattare  di  quelle  nozioni,  le  quali  astrai- 
le da  questo  mondo  individuo  che  esiste ,  convengono  ql  mondo 


in  generale  (4).  Il  mondo  attuale  che  esiste  è  assai  grande  per 
poter  essere  conosciuto  dalla  mente  umana;  essa  non  ne  cono- 
sce che  una  piccolissima  parte  ;  e  perciò  si  vede  qual  temeraria 
prelesa  sia  quella  di  volere  trascurare  questo  mondo  individuo 
di  cui  conosciamo  appena  una  piccolissima  parte ,  per  trattare 
astrattivamente  le  nozioni  che  a  tulli  i  mondi  in  generale  si  ap- 
partengono. 

696.  Vicende  della  cosmologia  o  della  filosofia  della  natura. 
La  cosmologia  come  tulti  gli  altri  rami  della  filosofia  oggettiva 
venne  da'  moderni  ideologi  trascurata-,  e  ciò  era  ben  naturale; 
perchè  una  filosofia  che  tutta  nel  senso  raggravasi,  non  potea 
sollevarsi  ad  un  mondo  intelligibile.  A  ciò  si  aggiunse  che  mol- 
te inutili  questioni  vi  trattavano  i  wolfiani.  Ma  questa  non  era 
ragione  per  darle  la  mala  voce;  e  però  oggi  è  tornata  in  onore 
questa  parte  della  metafìsica.  La  scuola  alemanna  stelo  Kant  e 
Fichte  l'avea  eliminato,  come  la  scuola  ideologica,  ma  per  un 
motivo  del  tutto  contrario;  cioè  perchè  caduia  nell'idealismo, 
non  vedea  con  Kant  nel  mondo  che  un  fenomeno  senza  realtà; 
e  con  Fichte  se  non  una  cosa  che  dall'  io  acquistava  la  realità. 
Schelling,  però,  facendo  una  reazione  contro  Kant  e  Fichte  ha 
riprodotto  la  realità.  Egli  parte  dell'assoluto  (  g  52G)  e  da  q de- 
sto scende  alla  natura  ed  al  regno  ideale.  La  prima  parte  della 
sua  filosofia,  si  è  chiamata  filosofia  della  natura^  e  si  potrebbe 
dire  cosmologica;  la  quale  è  stata  coltivata  con  successo  da  Stef- 
feos  ed  Oken  ;  ed  inai  ancora  con  più  celebrità  da  Hegel.  In* 
tanto  è  giusto  avvertire  che  questa  scuola  facendo  ritornare  nel- 
la scienza  la  cosmologia,  l'ha  macchialo  dell'errore  del  pantei- 
smo; errore  che  noi  nella  teodicea  confuteremo.  Per  Schelling 
ed  Hegel  il  mondo,  la  natura  non  sono  una  cosa  distinta  e  di-* 
versa  da  Dio,  ma  una  manifestazione  di  Dio;  cioè  l'assoluto  se- 
condo Schelling,  l' idea  (  che  vale  lull'uno  )  secondo  Hegel;  che 
si  sviluppa  e  produce  i  fenomeni  del  mondo  e  degli  spiriti.  Que- 
sti errori  saranno  appresso  confutati. 

Per  abbracciare  lutte  le  ricerche  che  la  cosmologia  deve 
fare  intorno  al  mondo  noi  la  divideremo  in  due  parti;  nella  pri- 
ma faremo  1'  esposizione  del  sistema  del  mondo ,  de'  «uoi  ele- 
menti e  delle  leggi  dalle  quali  è  regolato,  nella  seconda  ne  in- 
dagheremo  la  origine  e  la  perfezione. 

(l)  V .  Baumeisteri ,  metaphy$ices ,  pars.  2 ,  cap.  1 ,  n.  & 
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697,  Sistema  planetario.  Onde  formarci  una  giusta  idea  del 
mondo  è  d'uopo,  per  quanto  ci  è  permesso,  abbracciar  con  la 
mente  tulli  gli  esseri  da' quali  resulla.  Cominciamo  d£'  corpi  ce- 
lesti. La  terra  cjie  abitiamo  tanto  poaravigliosa  per  la  sua  $trut~ 
tura  e  per  r  infinita  varietà  degli  esseri  che  lp  popolano ,  non 
è  che  un  punto  relativamente  a  tanti  altri  corpi  che  sono  dis* 
seminali  negli  spazi  celesti.  A  noi  pare,  che  questa  sterra  che  a* 
bitiamo  sia  immobilmente  collocata  nel  centro  dell'  universo,  e 
corteggiata  da  tutti  i  corpi  della  sfera  celeste,  eppure  questa  non 
è  che  una  illusione  de' nostri  sensi.  Dalle  osservazioni  astrono* 
miche  costa,  che  la  nostra  terra  è  una  parte  del  sistema  piane-» 
lario,  il  cui  centro  è  il  Sole,  ed  intorno  al  quale  girano  io  or- 
bile ellittiche  i  pianeti,  Mercurio,  Venere,  la  nostra  Terra,  Mar- 
te, i  cinque  nuovamente  scoperti,  Vesta,  Giunone,  Cerere,  Pai- 
lade  ed  Astrea  (1)  detti  pianeti  telescopici  o  asteroidi  per  la  pie- 
ciolezza  del  loro  volume,  Giove,  Saturno  ed  Urano.  Più  o  me- 
no tempo  impiegano  a  percorrere  le  loro  orbite  :  Mercurio  la 
compie  in  88  giorni  circa,  Venere  in  225,  la  Terra  in  365,  Marie 
in  687,  e  così  via  via  degli  altri,  che  più  tempo  impiegano  giu- 
sta la  loro  distanza  dal  Sole,  fino  ad  Urano  che   la   compie  in 
giorni  50689.  L'ordine  con  cui  dal  sole  si  allontanano  è  quello 
slesso  con  cui  noi  li  abbiamo  dispósti  ,  e  se  si  chiama  uno  la 
distanza  della  terra   al  sole.  Mercurio  ne  disterà  0,39,  Venere 

?j7^*lar,le  J'52  '  e  così  deSU  a,tri  sino  ad  Orano  che  dista 
iy,18  D^l  che  si  vede  che  quelli  che  un  tempo  più  lungo  im- 
piegano, sono  i  più  lontani.  Quanto  alla  massa,  non  parlando 
de  pianeti  telescopici^  i  più  piccoli  sono  Mercurio,  Marte  e  Ve- 
nere- la  Terra  serba  il  posto  di  mezzo  ;  e  poi  vengono  le  rag- 
guardevoli masse  di  Urano,  Saturno  e  Giove;  e  quest'ultimo  su- 
pera 311  volte  la  mossa  terrestre.  ^' 

698.  Satelliti  e  comete.  I  pianeti  poi  nel  girare  intorno  al 
loro  centro  portano  seco  il  corteggio  di  altri  pianeti  secondari 
chiamati  satelliti,  perchè  ruotano  intorno  a'  pianeti  primari.  La 
terra  è  circondala  da  un  solo  satellite,  che  è  la  luna.  Dopo  l'iu- 

(1)  Scoperta  da  Hencke  a  Driese  la  sera  degli  8  dicembre  1845. 
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venzìone  dei  teloscopi  si  sono  scoperti  quelli  di  molli  altri.  Quat- 
tro ne  ha  Giove,  sette  Saturno ,  il  quale  è  ancora  cinto  dì  uà 
anello  e  sei  ne  ha  Urano.  I  nostri  sirop.ieu.ii  non  hanno  ancora 
potuto  scoprirne  negli  altri  pianeti. 

Inoltre  girano  intorno  al  Sole  altri  corpi  circondati  da  una 
nebulosità,  che  prende  In  Torma  di  coda  di  barba  o  di  crine,  e 
comete  si  appellano  ;  le  loro  orbite  sono  assai  allungate  ,  sono 
a  noi  visibili  allorché  si  accostano  al  Sole,  e  spariscono  toslo- 
chè  se  ne  allontanano. 

Da  unica  legge  i  movimenti  di  questi  corpi  sono  regolati; 
ed  è  (j  che  agisce  in  ragion 

diretta  ili   delle  distanze.  Se 

questa  drebbero  sul  sole;  e 

formen  e  vi  ha  la  forza  cen^ 

tri  fuga  ria  del  movimento  dì 

iraslazii  n  la  forza  di    attra- 

zione ol  te,  a  descrivere  Uti- 

le pice  li  ne  nascono  le  cur- 

ve cllittictip. 

Si  è  osservato  che  il  Sole,  la  Luna,  la  Terra,  Marte,  Ciò-, 
ve  e  Saturno  hanno  un  moto  di  rotazione  intorno  all'asse,  e  per 
analogia  gli  astronomi  hanno  conchiuso  che  gli  altri  debbano  a- 
yerlo  eziandio. 

699.  Sistemi  di  stelle.  I  pianeti  co'loro  satelliti,  e  le  come- 
te formano,  com'è  chiaro,  unico  sistema  col  Sole.  Vi  ha  poi  una 
moltitudine  innuinerabile  di  stelle  sparse  negli  spazi  del  cielo, 
che  sembrano  ad  ugual  distanza  da  noi  ,  e  che  fan  sembianza 
di  una  volta  concava  al  cui  centro  noi  ci  troviamo,,  È  questa 
ancora  una  nostra  illusione ,  stante  che  esse  distano  qual  più 
qual  meno  dalla  nostra  terra.  Il  loro  numero  è  immenso,  gli 
astronomi  in  vari  ordini  di  grandezza  l'hanno  diviso;  altre  so- 
no visibili  ad  occhio  nudo,  ed  altre  non  possoo  vedersi  che  col 
favore  dì  forti  telescopi.  Ve  ne  sono  alcune  ebe  presentansi  al- 
la vista  come  una  macchia  bianca ,  e  si  chiamano  nebulose ,  lo 
quali  io  un  numero  prodigioso  di  stelle  scompongonsi  ove  col 
teloscopio  vengono  osservate.  Le  stelle  tutte  come  altrettanti  so- 
li risguardansi  ;  credesi  che  ancor  esse  siano  circondate  dì  pia- 
neti e  di  satelliti ,  e  dalle  osservazioni  astronomiche  sì  ricava  , 
che  il  nostro  sistema  muovesi  intorno  alla  costellazione  di  Ercole. 

Vi  sono  ancora  altre  stelle  sottoposte  ad  un  cambiamento 
periodico  nella  loro  luce,  e  stelle  cangianti  o  variabili  si  appel- 
lano, ed  altre  che  con  una  luce  variabile  hanno  per  qualche  tempo 
brillato  e  poi  sono  sparite.  Tale  fu  la  stella  che  comparve  ai  tem- 
pi d'Ipparco,  e  tale  ancora  fu  la  famosa  stella  osservata  nel  1572, 
nella  costellazione  di  Cassiopea,  che  in  poco  tempo  sorpassò  la 
chiarezza  delle  più  belle  stelle  ed  anche  di  Giove.  La  sua  luce 
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appresso  sì  indebolì ,  e  la  stella  scomparve  sedici  mesi  dopò  la 

sua  apparizione ,  senza  aver  cangiato  di  posto  nel  cielo.  Il  suo 
cotone  offri  variazioni  considerevoli:  da  principio  fu  di  un  bian- 
co risplendente,  in  seguito  di  un  giallo  rossastro ,  e  finalmente 
di  un  bianco  piombino.  Quali  cambiamenti,  dice  Laplace  (1),  han- 
no dovuto  operarsi  alla  superficie  di  questo  gran  corpo,  per  es- 
sere stati  così  sensibili  alla  distanza  che  ce  ne  separa?....  Tut- 
ti questi  corpi  divenuti  invisibili,  continua  lo  stesso  scrittore,  tro- 
vatisi nel  luogo  in  cui  vennero  osservati,  non  avendolo  cangiato 
finché  furono  a  noi  visibili  :  esistono  adunque  nello  spazio  cele- 
ste corpi  opachi  cosi  considerevoli,  e  forse  in  tanto  numero  quanto 
è  quello  de'corpi  luminosi. 

A  tali  osservazioni  dell'  Autore  della  meccanica  celeste  ag- 
giungete ancora,  che  tutti  questi  corpi  hanno  dovuto  soffrire  can- 
giamenti considerevoli  alla  loro  superficie;  cangiamenti  che  da 
noi  legittimamente  s'inferiscono  ;  ma  che  per  la  limitazione  dei 
nostri  sensi  e  de'  nostri  stromenti  non  abbiamo  potuto  distinta- 
mente conoscere.  Anzi  la  esistenza  di  tali  stelle  sarebbe  stata  a 
noi  sconosciuta ,  ove  non  avessero  sofferto  questi  cambiamenti 
di  luce.  Forse  inventando  l'uomo  altri  stromenti  più  perfetti  po- 
trà venirne  in  cognizione,  potrà  rivedere  quelle  stelle  che  dalla 
sua  vista  sono  sparile,  anzi  forse  scoprirà  altri  corpi  celesti  che 
per  la  loro  distanza  a'nostri  sensi  s'involano,  ed  andrà  cosi  in- 
grandendo il  sistema  dell'universo. 

700.  Sulla  esistenza  di  altri  viventi  né  corpi  celesti.  Diremo 
adesso  che  nella  sola  terra ,  la  quale  è  una  parte  picciolissima 
del  mondo,  vi  siano  esseri  viventi  ?  Già  da  gran  tempo  i  filosofi 
pittagorici  ,  Anassagora,  Democrito,  Senofane,  e  Metrodoro  a- 
vevano  insegnato,  che  innumerabili  altri  globi  oltre  al  nostro  e- 
rano  abitati,  e  ne'quali  altre  creature  nascessero,  vivessero  e  mo- 
rissero. Dopo  il  risorgimento  delle  lettere  cominciossi  a  sostene- 
re di  nuovo  tale  opinione,  ed  incontrò  il  suffragio  di  lutti  gli  a- 
stronomi.  Per  asserire  ciò  sonosi  fondati  sull'  analogia  ,  a  causa 
della  somiglianza  che  passa  tra  la  nostra  terra  e  gli  altri  pia- 
neti del  sistema  solare,  e  del  sole  relativamente  alle  altre  stel- 
le. Dimostreremo  appresso  che  il  mondo  è  slato  creato  da  una 
suprema  intelligenza.  Ora  è  mai  credibile  che  la  suprema  intel- 
ligenza abbia  creato  masse  così  enormi  per  non  collocarvi  abi- 
tatori ?  Può  mai  supporsi  che  tanti  soli  mandino  la  loro  luce  ed 
il  calore  inutilmente  negli  spazi  celesti?  Come  mai  può  creder- 
si che  quelle  stelle  che  hanno  fatto  per  qualche  tempo  la  loro 
comparsa,  e  poi.  sono  sparite,  non  sieno  stale  creale  se  non  per 
dare  solamente  questo  spettacolo  a  noi  miserabili  abitatori  del- 
la terra  ?  Se  le  leggi  di  analogia  hanno  qualche  applicazione  in 
natura,  gui  certamente  meritano  il  primo  posto. 

(1)  Ewyosition  du  system  du  monde,  1.  v,  eh.  6. 
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Sì  osservano  nel  nostro  globo  moltissime  specie  di  animali 
di  varia  grandezza  dall'elefante  sino  al  pelicello,  e  col  favor 
del  microscopio  altre  innumerevoli  se  ne  ritrovano  nelP  aceto , 
neir  acqua  corrotta,  nelle  foglie  degli  alberi.  Spaccando  le  pie- 
tre si  trovano  ancoresse  abitate  da  animali,  che  quivi  trovano 
H  loro  nutrimento,  e  vi  menano  i  giorni  felicemente.  Pare  adun- 
que probabile  che  anche  nelle  masse  de9  pianeti ,  nella  luna  e 
negli  altri  corpi  celesti  vi  debbano  essere  ancora  degli  animali. 
Se  nella  nostra  terra  Iddio  vi  ha  collocato  tanti  esseri  viventi 
sensibili,  ed  intelligenti,  crederemo  noi  che  nelle  masse  di  Gio- 
ve e  di  altri  pianeti  nessuno  ve  ne  abbia  collocato  (t)? 

Qui  però  è  da  osservarsi ,  che  sostenendo  come  probabile 
la  esistenza  di  esseri  viventi  e  sensibili  negli  altri  corpi  celesti 
non  possiamo  credere  che  siano  uomini  e  animali  simili  a*  no- 
stri.  Gli  uomini  e  gli  animali  che  popolano  la  terra  non  possono, 
menare  i  loro  giorni  nei  grandi  freddi  di  Urano,  o  nelle  regio- 
ni brucianti  di  Mercurio.  Altronde  sappiamo  dalla  scrittura  che 
da  Adamo  scendono  tutti  gli  uomini,  e  per  essi  venne  a  pren- 
der le  spoglie  mortali  il  Redentore. 

Dal  fin  qui  detto  resulla,  che  il  mondo  è  assai  più  grande 
di  quello  che  non  si  crede;  che  non  solamente  nella  terra,  ma 
in  tutti  i  corpi  celesti  ancora  vi  sono  delle  creature  viventi.  Tut- 
te queste,  di  qual  natura  si  sieno,  servono  a  manifestare  la  di- 
vina potenza ,  e  se  sono  fornite  d' intelligenza ,  tributeranno  i 
lóro  omaggi  all'  artefice  sovrano  di  tutte  le  cose. 

701.  Dd  globo  terrestre.  Fra  tutti  gli  esseri  del  mondo  la 
terra,  che  è  il  nostro  soggiorno,  possiamo  più  minutamente  co- 
noscere. Essa  non  è  piana  come  gli  antichi  1'  avevano  idealo, 
ma  rotonda,  più  schiacciata  a' polì  e  più  rilevata  air  equatore, 
perciò  è  uno  sferoide.  Circa  tre  quarte  parti  della  di  lei  super- 
ficie è  ricoperta  dalle  acque.  Un  fluido  sottile,  pesante,  elastico 
e  trasparente  di  ogn'  intorno  la  circonda,  e  si  chiama  aria\  ele- 
mento necessario  per  la  nostra  vita  e  per  quella  di  tutti  gli  al- 
tri esseri  organizzati. 

Volendo  scendere  a  considerar  per  "minuto  gli  esseri  che 
popolano  la  terra,  l'acqua  e  l'aria,  possiamo  raccoglierli  in  due 
classi  ben  distinte  di  organizzati  o  viventi,  e  d' inorganici  o 
non  viventi. 

702.  Caratteri  distintivi  degli  esseri  organizzati  ed  inorgà- 
nici del  globo.  La  pianta,  l'albero,  l'uccello,  il  pesce  e  siiniti 
hanno  un  principio,  svilupparsi  e  crescono,  decadono  e  poi  se» 
muoiono.  Altri  corpi  come  l'acqua,  la  calce,  il  ferro  e  simili 
non  presentano  queste  fasi  -,  sono  quali  furono,  e  saranno  dopo 

(1)  V.  Fontenelle,  Entretliens  sur  la  pluralità  des  mondet;  troisiémQ 
*o ir.  —  Laplace ,  op.  cit. ,  loc.  <it. 


piìi  e  più  secoli  quel  che  sono  stati.  Tagliate  qual  si  rogito  es- 
sere organizzato,  e  troverete  diversità  di  elementi;  ossa,  itiu- 
scoli,  nervi,  fiori,  corteccia,  midollo;  mentre  al  franger  di  un 
minerale  troverete  tutto  della  stessa  disposizione  ed  uri  pezzo 
sarà  similissimo  all'altro. 

I  primi  crescono  dal  di  déntro  air  infuori,  assimilando  alla 
propria  sostanza  gli  elementi  sottoposti  alla  loro  azione ,  ossia 
per  intussuscezione  ;  laddove  Y  accrescimento  de'  secondi  si  fa 
per  raggiunti»  di  altre  parti,  ossia  per  aggreganitmei 

I  primi  nascono  dd  un  germe  che  aveva  fatto  parte  dell'esi- 
stenza dì  un  altro  essere  somigliante ,  i  secondi  hanno  un'  esi- 
stenza tutta  indipendente  da  quella  degli  altri  esseri  simili.  La 
esistenza  di  questi  è  indipendente  da  quella  del  tutto;  laddove 
iti  quelli  la  ragione  della  maniera  di  essere  di  ciascuna  parte 
è  nel!'  Insieme.  A  dir  breve,  il  principio  vitale  informando  gli 
esseri  organizzali,  ne  vivifica  tutti  gli  organi,  che  come  tanti 
laboratoi  forze  particolari  manifestano*,  queste  producono  speciali 
effettive  sottraggono  in  parte  gli  esseri  che  ne  sono  dotati  dalle 
leggi  meccaniche  e  generali,  che  governano  la  materia  bruta. 

703.  Per  quali  caratteri  gli  ammalisi  distinguano  da' vege- 
tabili. Fra  questi  esseri  di  organi  provvisti  la  pip  leggiera  at- 
tenzione ci  fa  scorgere  tali  discrepanze,  per  cui  in  due  regni  ben 
distinti  di  animali  e  di  vegetabili  vengono  distribuiti.  Gli  anima- 
li hanno  di  proprio  un  sistema  di  muscoli,  per  cui  possono' e- 
seguire  taluni  movimenti  parziali  odi  locomozione:  possono  cer- 
car gli  alimenti ,  inseguire  la  preda ,  fuggire  i  pericoli,  ila n no 
lutti  un  organo  centrate  di  digestione,  sentono  te  impressioni 
piacevoli  e  dolorose,  concepiscono  determinazioni ,  e  perciò  aver 
deggiono  un'  anima  semplice ,  che  tutte  le  loro  azioni  dirigga 
(§.682)(1).  Gli  animali  poi  sono  stati  divisi  in  sèi  classi  prin- 
cipali, cioè,  mammiferi,  uccelli,  pesci,  rettili,  institi  e  vermi  ; 
notabili  per  la  diversità  della  loro  organizzazione,  de*  toro  istinti 
e  dello  loro  abitudini, 

È  questa  la  divisione  generale  delle  sostanze  che  3  nostro 
glòbo  compongono.  La  materia  bruta  ed  inorganica  ne  (brina , 
per  così  dire,  lo  scheletro  o  la  base  solida.  Le  grandi  catene 
di  montagne  sono  un  prolungamento  esteriore  delle  interne  mas- 
se e  producono  quelle  enormi  ineguaglianze  della  superficie  ter- 
restre. 

Gli  esseri  viventi  sono  alla  superficie  del  globo  e  ne  forma- 
no il  migliore  ornamento.  I  vegetabili  precipuamente  son  quei- 

(i)  Per  Maggiori  porttcoforHà  consultate  Bichdt ,  FecK  phys.  sur  la 
vie  et  fa  mort. —  Richerand,  Nouveavx  éìèvtu  de  phys.,  tom.  1.  — -  Mor- 
gan, JSssai  philos.  sur  Ics  phen.  de  la  vie. —  Vircj,  De  la  puissance  vi- 
tale.—  Jlisi.  des  moeurs  et  de  ?  instinct  des  animaux.  —  Olivier,  Legons 
d'anat.  cowp.t  t.  1.  —  Le  régni  mimàlm)  eie. 


li  éhe  un  ridente  spettacolo  a' nostri  oéohf  presentano'cen  la  va- 
rietà  delle  toro  forme,  la  vivacità  de*  loro  colori,  la  gradazione 
delle  loro  tinte.  Scavando  però  gli  strati  della  terra,  avanzi  di 
esseri  viventi  nelle  sue  viscere  ritrovatisi  nello  stato  fossile  ;  e 
la  geologia  sopra  questi  avanzi  fossili  si  è  fondala  per  investi- 
gane io  stato  primitivo  del  globo. 

704*  Scàia  di  perfezione  negU  esseri  della  natura*  Queste 
osservazioni  fatte  sol  mondo  sensibile  ci  fan  conoscere ,  che  es- 
so contiene  una  moltitudine  svariata  di  esseri  *,  il  sole  co*  piane- 
li  satelliti  e  comete ,  tutti  i  sistemi  di  stelle  che  sono  te  enor- 
mi masse  ruotanti  nello  spazio  e  regolate  dilla  legge  della  gra- 
vitazione universale.  Queste  grandi  masse  contengono  al  par 
della  terra  (g.  700)  esseri  distinti,  formanti  tra  loro  un  sistema 
unico.  Nella  tèrra  «e  troviamo,  alcuni  più  imperfetti  e  materia- 
li e  regolati  solo  dalle  leggi  di  chimiche  affinità.  Da  questo  re- 
gno della  materia  bruta  si  fò  scala  a  quello  de  vegetabili,  in  cui 
la  materia  acquista  un  grado  di  perfezione  maggiore  per  razio- 
ne del  principio  vitale  vegetante.  Tale  organizzazione  è  ancora 
imperfetta  ;  ma  da  questa  si  fa  scala  ad  un  altra  più  perfetta 
che  è  quella  degli  animali,  i  quali  hanno  tutto  ciò  che  a'  vege- 
tabili si  appartiene,  e  di  più  hanno  un  anima  semplice  che  sen- 
te per  mezzo  degli  organi  sensori ,  e  muove,  per  mezzo  di  un 
sistema  di  muscoli,  il  corpo  che  informa.  Da  questi  si  passa  al* 
l'tìomo.  Egli  riassume  la  natura  animale;  e  però  è  sensibile  co- 
me gli  stessi,  ed  è  dotato  eziandio  di  movimento  spontaneo.  Ma 
V  anima  che  lo  investe  è  ancora  intellettiva  e  ragionevole;  come 
tale  quantunque  sia  nel  corpo,  pure  non  ha  niente  del  materia- 
le attinge  il  vero,  il  bello,  il  buono  in  se;  e  però  I'  uomo  par- 
tecipa per  essa  alle  pure  intelligenze.  Esso  perciò  è  stato  chia- 
mato un  piccolo  mondo ,  un  microcosmo.  Sopra  di  lui  esistono 
altre  creature  più  perfette,  come  udirete. 

705.  Graduale  passaggio  da  una  classe  ad  un*  altra  più 
elevata.  Sebbene  marcatissime  sieno  queste  classi  di  esseri  pure 
non  è  da  credere,  che  siano  bruschi  i  passaggi  da  una  classe 
ad  un'altra;  che  l'autore  della  natura  per  gradazioni  succes- 
sive dall'  una  all'  altra  classe  procede.  Le  fibre  degli  asbesti  e 
le  forme  regolari  de'  cristalli  de'  minerali  ci  presentano  una 
perfezione  di  composizione  chimica,  che  avvicina  moltissimo  que- 
sti esseri  alla  regolarità  organica  de' vegetabili.  I  zoofiti  che  ve- 
getano al  par  delle  piante;  e  che  attaccati  al  suolo  sentono  ed 
eseguono  movimenti  parziali  con  le  loro  membra ,  ci  danno  i 
primi  lineamenti  della  vita  animale,  che  con  caratteri  più  mar- 
cali si  manifesterà  negl'  insetti  e  ne'  vermi  ;  e  chtj  troveremo 
più  perfetta  avvicinandoci  a' mammiferi.  L'uomo  riunendo  4e  due 
nature ,  animale  e  ragionevole ,  con  la  prima  confina  co'  bruii , 
e  con  la  seconda  conlioa  con  le  pure  intelligenze;  creature  no- 
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bilissime,  piti  perfette  assai  di  lui,  e  che  niente  fiati  del  telare- 
sire  e  materiale  ;  creature  che  servono  quasi  d' intermedio  tra. 
l'essere  supremo  creatore,  e  gli  esseri  creati  materiali,  o  com- 
posi» di  materia  e  di  spirilo. 

706.  Delle  pure  intelligenze»  Della  esistenza  di  tali  creatu- 
re la  ragione  umana  non  può  dare  una  demostrazione  invitta  5 
ma  fondandosi  sulla  infinità  della  potenza  divina,  sull'analogia, 
e  sulla  inesauribile  varietà  degli  esseri  che  sono  nel  mondo, 
può  mettere  avanti  delle  congetture  che  Tornio  grandissima  pro- 
babilità. Sopra  queste  congetture  è  fondata  la  credenza  che  si 
trova  presso  tutte  le  nazioni  ed  in  tutti  i  tempi,  a'  geni,  a'  de- 
moni ,  agli  spirili  ;  quasi  moderatori  delle  cose  di  quaggiù ,  e 
ministri  della  volontà  dell'  essere  supremo.  Queste  congetture 
però  ed  informi  credenze  vengono  elevate  al  grado  di  certezza 

"per  mezzo  della  revefazione,  la  quale  c'istruisce  della  esistenza 
degli  angeli,  delle  loro  gerarchie,  de'  loro  offici;  cose  tutte  cui 
non  può  giungere  co*  suoi  semplici  lumi  la  ragione  umana» 

707.  //  mondo  è  l'aggregato  delle  cose  simultanee  e  succgh 
sive  fra  loro  connesse.  Premesse  tali  nozioni,  possiamo  abbrac- 
ciare il  mondo  nel  suo  insieme.  Noi  proveremo  che  il  mondo  fu 
creato  dall'essere  supremo.  Con  la  creazione  le  idee  eterne  di 
Dio  furono  realizzale,  e  così  ebbero  origine  tutti  gli  esseri  con- 
tingenti che  lo  compongono;  lo  spazio  ed  il  tempo  da  mere  po- 
tenzialità che  erano  in  Dio,  furono  realizzati  eziandio* e  conten- 
nero le  cose  luite  create.  Perlochè  tutti  gli  esseri  del  mondo 
o  coesistono  nello  spazio  o  surcedonsi  nel  tempo:  alcuni,  come 
il  sole,  la  terra,  la  luna,  il  fiume,  il  mare  esistono  nel  mede- 
simo'istante  di  tempo  nello  spazio  e  sono  simultanei.  Altri  sue* 
cedonsi  e  corrispondono  a  diversi  istanti  successivi  di  tempo:  la 
biada  succede  al  crescer  della  spiga,  questa  alla  piantagione  del 
grano*,  la  notte  succede  al  giorno,  l'està  precede  l'autunno: 
e  perciò  succèssivi  son  delti.  Molti  di  questi  ultimi  sono  con- 
nessi per  via  delle  cause  efficienti,  perchè  Tessere  che  precede 
produce  quello  che  segue ,  come  il  grano  rapporto  alla  biada, 
il  sole  rapporto  alla  vegetazione  delle  piante  e  simili.  Quanto 
agli  esseri  simultanei,  moltissimi  noi  li  scorgiamo  fra  loro  con- 
nessi per  modo ,  che  uno  serve  per  un  altro ,  questo  per  un 
terzo,  e  così  via  via,  come  per  innanzi  diffusamente  vedremo; 
e  la  leff»  di  analogia,  corroborata  dal  principio  razionale,  che 
il  mondoe  1*  opera  di  una  suprema  intelligenza,  che  tutto  fa 
con  un  line,  ci  conduce  a  credere  che  anche  una  tale  connes- 
sione dovrà  trovarsi  negli  altri,  dove  per  noi  non  si  ravvisa. 
Dietro  ciò  compiendosi  la  definizione  che  i  leibniziani  diedero 
del  mondo  dicendolo,  la  serie  di  tutte  le  cose  simultanee  e  suc- 
cessive tra  loro  connesse»  in  virtù  di  questa  connessione  tulle  le 
parli  cospirano  alla  unità  del  disegno  ,  ed  esprìmono  la  unità 


del.  H«e  propostosi  da  Rio  ne)  crearlo*  Laonde*,  copre  osserva 
Gioberti  (4) ,  con  ragione  il  mondo  si  è  chiamato  ancora  uni- 
verso; indicandosi  con  tal  parola  la  convergenza  della  raoltipli- 
cità  degli  esseri  verso  la  unità.  E  però  con  WoIGo.(2)  si  può 
comparare  il  mondo  ad  un  orologio,  le  cui  parti  co'  loro  mo- 
vimenti cospirano  ad  usioo. scopo  propostosi  dall'  artefice ,-  eh? 
è  la  perfetta  indicazione  delle  ore; 

CAPITOLO  SECONDO 

degli, elementi  db', corpi  dell'universo 

E   BELLA   MONADOLOGIA.  ,      ij.    *-* 

708.  A  che  si  riduca  il  mondo  intelligibile.  Dal  mondo, aspet-, 
tubile  di  cui  finora  abbiamo  parlato  e  dagli  esseri  che  vi  figu- 
rano, penetriamo  più  a  jpndo  nel  inondo  intelligibile.  Tutti  gli 
esseri  che  lo  compongono  sono  corpi  o  spiriti.  Or  gli  uni  e  gli 
altri  ontologicamente  considerati  non  sono  che  sostanze  o  forzo 
semplici  di  differenti  specie ,  le  quali  aggregate  fra  loro  o  iso- 
late danno  luogo  a  tutti  i  fenomeni  ,  che  scorgiamo  nel  regno 
della  materia  ed  in  quello  delle  intelligenze.  Noi  adunque  in  que- 
sto capitolo  da'  corpi  materiali  saliremo  col  ragionamento  agli 
elementi  da  cui  risultano*  Troveremo  che  essi  sono  sostanze  sem- 
plici, o  monadi,  tratteremo  indi  della  monadologia ,  che  ci  Hirà 
conoscere  il  mondo  sensibile  nell'  intelligibile  di  cui  è  un  feno- 
meno. Muoviamo  adunque  dalla  ricerca  degli  elementi  de'corpi. 

709.  Ricerca  degli  elementi  de*  corpi  nelh  scienze  fisiche  e 
nella  metafìsica.  La  ricerca  degli  elementi  de'corpi  in  metafisi- 
ca è  diversa  dalla  ricerca  degli  elementi  de'corpi  in  fisica  e  chi- 
mica. Credevasi  nell'  antichità  che  tutti  i  corpi  resultassero  da 
quattro  elementi  omogenei,  acqua,  aria,  terra  e  fuoco.  Ma  l'a- 
nalisi del  secolo  decimottavo  distrusse  questa  antica  divisione , 
insegnò  che  questi  elementi  erano  ancor  essi  composti  ;  e  dopo 
questo  insegnamento  si  è  ridotto  a  54  il  numero  degli  elemen- 
ti indecomposti  ;  ammettendosi  questo  numero  come  precario  , 
perchè  ulteriori  esperienze  potranno  aumentarlo.  E  però  in  fi- 
sica e  chimica  la  semplicità  degli  elementi  si  risolve  nella  omo- 
geneità loro,  come  là  composizione  nella  loro  eterogeneità.  Laon- 
de secondo  che  i  corpi  resultano  da  due  tre  o  più  elementi,  ne 
nascono  i  composti  binari,  ternari  e  simili. 

1  metafisici  sotto  un  altro  aspetto  considerano  la  ricerca  de- 
gli elementi  ide'corpi.  Eterogenei  ed  omogenei  che  siano  i  cor- 
pi, gli  elementi  loro  primitivi  sono  semplici  o  composti,  divisi- 

«i 

(1)  Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  tona,  in,  cap.  ?,  art.  iv. 

(2)  Cosmologia,  sccf  1,  cap.  2,  n.  117. 
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bili  o  indivisibili?  se  sotio  Umpltèl  ed  indivisibili,  ìè  qtial  mp- 
do  formano  l'asteso  ?  Per  accingerci  a  queste  ricerche  ricordia- 
mo le  proprietà  de'corpi  nella  ideologìa  dichiarate. 

710.  Prodigiosa  divisibilità  della  materia.  Noi  sappiamo  the 
i  corpi  sono  forniti  di  alcune  proprietà  primarie  e  secondarie. 
L'estensione  è  la  loro  proprietà  primaria  ;  e  da  lei  deriva  la  di- 
visibilità* Si  conosce  dall'esperienza  che  la  divisibilità  della  ma-* 
teria  è  superiore  a  qualunque  nostro  immaginare.  Una  goccia 
di  sangue  è  capace  di  colorire  una  gran  quantità  d'acqua,  un 
fiore  invia  moltissime  delle  sue  particelle  e  ne  riempie  l'aria  di 
una  gran  sala  •,  un  grano  di  muschio  spande  per  lunghissimo 
tempo  il  suo  odore  in  «ma  stanza,  Stfnza  che  abbia  perduto  sen- 
sibilmente il  suo  peso.  A  questi  fatti  che  spontaneamente  pre- 
senta la  natura  ,  altri  ne  hanno  aggiunto"!  processi  delle  arti, 
e  coi  quali  si  è  sempre  confermata  la  prodigiosa  divisibilità  del- 
la materia.  Ma  si  domanda:  la  materia  è  divisibile  all'infinito? 

Qui  due  contrarie  opinioni  ritrovansi,  una  per  V  affermati- 
va, e  l'altra  per  la  negativa.  I  peripatetici  e  ne?  tempi  moderni 
Bayle  hanno  sostenuto  che  la  materia  o  l'esteso  è  divisibile  al- 
l'infinito. 

711.  Prove  della  divisibilità  all'infinito  dedotte  dalla  £&)- 
tnetria.  Varie  ragioni  si  sono  messe  avanti,  e  le  più  forti  si  so- 
no ricavate  dalla  geometria.  Per  darne  un  esemplo  ,  descrivasi 
con  un  raggio  qualunque  un  circolo,  e  si  conduca  all'estremità 
di  questo  raggio  una  perpendicolare  che  sarà  tangente  al  circo- 
lo descritto.  Ciò  posto  si  prolunghi  indefinitamente  il   raggio  e 
si  conduca  dallo  stesso  alla  tangente  una  obbliqua.  Indi  con  raggi 
sempre  maggiori,  e  co'cenlri  nel  prolungamento  del  raggio  pri- 
mitivo si  descrivano  nuovi  circoli,  che  avranno  il  punto  di  con- 
latto comune  con  la  tangente.  Tutti  questi  circoli  saranno  tan- 
genti tra  loro,  e  siccome  sono  descritti  con  raggi  sempre  mag- 
giori, andranno  ad  incontrare  la  obbliqua  in  punti,  che  più   si 
avvicinano  a  quol  punto  in  cui  la  obbliqua  incontra  la  tangen- 
te. Ma  siccome  questi  circoli  non  possono   toccare   la  tangente 
che  nel  punto  comune  di  contatto  -,  perciò  per  moltiplicare  che 
si  facciano,  tagleranno  sempre  la  obbliqua,  ne  strapperanno  sem- 
pre una  porzione  novella ,  ma  non  potranno  giammai  esaurirla 
€  se  infiniti   circoli    si  descriveranno ,  infinite  parti  si   avranno 
della  obbliqua.  Dunque  la  detta  obbliqua   è  divisibile  air  infi- 
nito (1). 

712.  Prove  tirate  dalla  natura  del  corpo.  Agli  argomenti  ti- 
rati dalla  scienza  della  estensione  altri  ne  aggiungono  presi  dal- 
la natura  stessa  del  corpo.  Dicono  infatti:  il  corpo  è  sempre  e- 
sleso;  per  quanto  si  divide,  le  parti  che  ne  nascono  sono  sena- 

1)  V.  Gasano,  Elementi  di  geometria,  §.  7,  teor.  iv,  scoi. 
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prè  estese  ;  e  perciò'  risultano  sempre  da  parti  situale  te  une 

accanto  alle  altre.  Ottenute  qutste  parti ,  siccome  sono  estese  , 
possono  ulteriormente  dividersi*'©  polendo  questo  ragionamento 
continuamente  replicarsi  j  si  inferisce  che  la  materia  è  divisibi- 
le air  infinito.  E  poi  dicono,  spirito  dote  si  voglia  la  divisione, 
gli  elementi.,  per  quanto  esili  s'immaginino,,  devono  avere  una 
figura.  Ora  come  può  darsi  figura  senza  distinzione  di  altre  par- 
ti? Come  pud  darsi  figura,  senza  che  l'elemento  figurato  ab- 
bia un  telo  destro  ed  un  sinistro,  un  di  sopra  ed  un  di  sotto? 
Dunque  sempre  possono  aversi  parti  novelle  e  questo  sino  al- 
l' infinito. 

743.  Ragioni  che  provano  dovervi  essere  un  limite  netta  di- 
visióne della  materia*  A  prima  giunta  questi  argomenti  sembrano 
fortissimi,  Bla  allorché  la  cosa  da  un  altro  lato  attentamente  si 
considera,  validissime  riflessioni  ci  si  offrono   in  contrario.   Si 
prenda  un  esteso  finito;  ammessa  la  divisibilità  delia  malaria  al- 
l'infinito,  nell'esteso  finito  si  troverebbero  parti  infinite;  lo  che 
è  evidentemente  assurdo.  Inoltre  si   prenda  un. corpo  doppio  di 
un  altro  ;  amendue  sono  divisibili  all'  infinito ,  e  contengono  utf 
numero   infinito  di  parli  ;  e  però  si  darebbe  un  infinito  dóppio 
di  un'altro,  cosa  repugnante  al  concetto  d'infinito,  il  quale  non 
deve  aver  limite.  Pare  adunque  che  la  divisione  debba  avere  un 
termine  ;  che  un  corpo  finito  debba   avere  un  numero  finito  di 
parti,  e  che  procedendo  nella  divisione,  quantunque  questa  sia 
superiore  a  qualùnque  nostro  immaginare,  pure  deve  trovarsene 
il  limite;  cioè,  si  deve  arrivare  a  parti  che  non  sono  ulterior- 
mente divisibili,  vai  quanto  dire,  a  punti  semplici  ed  inestesi. 

714.  Dichiaratone  degli  argomenti  metafisici  e  matematici  a 
favore  della  divisibilità  alt  infinito.  Come  adunque  si  possono  spie- 
gare gli  argomenti  matematici  e  metafisici  della  divisibilità  all' in- 
finito? D'onde  nasce  il  cavillo?  Qualunque  siasi  esteso  è  capa- 
ce di  aumento  e  di  decremento;  noi  abbiamo  il  concetto  d'infi- 
nito e  di  eternità.  Ora  ogni  qual  volta  io  concepisco  l'esteso  vi 
concepisco  sempre  parti  situate  le  une  accanto  alle  altre;  quin- 
di è  possibile  la  di  lui  divisione;  fatta  la  divisione  restano  esi- 
stenti le  parti  estese.  Ecco  allora  i  due  concetti  di  esistenza  e  di 
estensione,  ammessi  i  quali  deve  ammettersi  la  divisibilità  neces- 
sariamente, perchè  lo  spirilo  dev'essere  coerente  a  se  stesso  al- 
trimenti cadrebbe  in  contraddizione.  Questi  concetti  si  possono  re- 
plicare per  quanto  tempo  si  vuole;  perehè  il  tempo  è  infinito, 
ed  ecco  in  questo  modo  la  divisibilità  all'infinito  degli  estesi.  Si 
•vede  però  che  tulli  questi  sono  concelti  logici  ed  ideali,  che  for- 
mano una  possibilità  mentale  e  non  reale  della  divisibilità  all' in- 
finito. Insomma  da  noi  si  scambia  l' infinito  per  l' indefinito. 

715.  Dottrina  di  Romagnosi  a  questo  proposito»  Giandome* 


nico  Romagnosi  (1)  co»!  esprimesi  so  questo  concetto:  «  Voi  prose- 
guite a  dividere.  Ma  l'idea*  di  una  «osa  estesa  sta  sempre  acanti  agli 
occhi  vostri,  perchè  sempre  agile  su  di  lei.  Per  quanto  dunque 
ripetiate  questa  operazione  essi  vi  darà  sempre  lo  stesso  concek- 
lo.  Egli  è  lo  stesso  come  se  diceste:  io  penso;  io  sento  di  pen- 
sare; io  avverto  di  sentire  di  pensare;  io  sento  di  avvertire  di 
sentire  di  pensare,  e  cosi  air  infinito.  L'idea  d'infinito  sapete 
dove  sta  ?  Neil'  astratta  idea  della  possibilità  di  proseguir  sem- 
pre a  ripetere  la  stessa  cosa,  e  però  non  istà  nell'oggetto,  riva 
in  voi*  Lo  stesso  avviene  quando  vi  occupale  a  divider  l'esten- 
sione. L' indefinito  infatti  si  verifica  si  nel  grande  come  nel  pic- 
colo, perchè  entrambi  vi  presentano  sempre  un  esteso.  Quindi 
voi  avete  sempre  il  motivo  o  di  ripeterne  la  misura  o  d'impic- 
ciolirla a  piacere.  Finché  dunque  non  fate  cangiar  natura  all'  i- 
dea  di  estensione,  essa  starà  sempre  presente  al  vostro  intellet- 
to, e  produrrà  in  voi  lo  stesso  concetto.  Ma  col  farla  crescere  o 
diminuire  non  la  distruggete.  Dunque  ripetendo  senza  fine  la  vo- 
stra operazione ,  e  pensando  di  poterla  ripetere  senza  fine ,  voi 
giudicate  che  la  divisione  o  P  impicciolimento  possano  essere  in- 
finiti e  quindi  che  l'estensione  sia  infinita.  Con  questa  maniera 
voi  potreste  dire  anche  un  sapore,  un  odore,  un  suono  infinito , 
perchè  potete  immaginare  gradazioni  senza  fine.  Ma  il  fatto  sta 
che  questa  infinità  non  è  che  illusoria,  ed  altro  non  significa  se 
non  che  un'idea  non  si  può  cangiar  mai  in  un'altra». 

«E  per  verità  si  il  grande  che  il  piccolo  hanno  un'essenza 
ed  una  esistenza  o  reale  o  intellettuale.  Repugna  logicamente  che 
nello  stesso  punto  siano  o  non  siano.  Ma  quando  dividete  o  im- 
picciolite nn  oggetto,  lo  supponete  perciò  stesso  esistente  co'  suoi 
attributi  essenziali.  Dunque  nella  funzione  della  divisione,  l'idea 
di  esistenza  interviene  sempre  nel  vostro  concetto.  Ma  questa  i- 
dea  è  immedesimala  con  l'idea  delia  essenza,  ossia  cogli  attribu- 
ti qualificanti  il  soggetto.  Dunque  nella  divisione  dell'  esteso  in- 
terviene come  indestruttibile  l'idea  di  estensione». 

Dal  fin  qui  detto  puosst  conchiudere  che  in  realtà  dovrà  ar- 
rivarsi ad  un  punto,  in  cui  le  parti  nelle  quali  si  divide  la  par- 
te precedente  non  offra  più  parti,  e  sia  semplice.  1  nostri,  sensi 
ed  i  nostri  stronfienti  non  arrivano  a  tanto.  Ma  la  ragione  <A 
persuade  che  essendovi  i  composii  devono  esistere  i  componenti, 
come  esistendo  i  numeri  devono  esistere  le  unilà;  e  ci  persuade 
ancora  che  attesa  la  natura  dello  spirito  umano  e  le  facoltà  di 
cui  è  corredato,  deve  concepire  idealmente  come  possibile  Li  di- 
yisibrlilà  all'  infinito  di  un  esteso  qualunque,  Noi  esamineremo 
in  qua!  modo  i  semplici  possano  dare  origine  al  composto  ma*- 

»     (i)  Discorso  sult  indole  e  generazione  naturale  dei  primitivi  concetti 
matematici,  p,  7  e  8. 


feriale ,  dopo  che  avremo  esposto  la  monadologia  di  Leibnizio, 

716.  Monadologia  di  Leibnizio.  Leibaizio  (1)  chiamò  mona- 
di gli  elementi  semplici  da  cui  resultano  i  corpi  ;  e  Io  stesso  no* 
me  applicò  a  tutte  altre  sostanze  semplici)  con  le  quali  cercò  di 
spiegare  tutti  i  fenomeni  dell'  universo ;  questo  suo  lavoro  si  è 
chiamato  la  monadologia*  Comincia  egli  dallo  stabilire  che  la  mo- 
nade non  è  che  una  sostanza  semplice  la  quale  entra  ne'compo- 
sli.  È  mestieri  darsi  tali  sostanze  semplici ,  perchè  si  danno  t 
composti  ;  non  essendo  il  composto  che  l'aggregato  de'semplici* 
La  parola  monade  è  di  origine  greca  e  vuol  dire  unità.  In  que- 
sto st'nso  fu  inlesa  da  Pitagora;  e  da  Leibnizio  venne  restituita 
alia  filosofia.  Come  i  numeri  resultano  dalle  unità,  così  i  com- 
posti resultano  dalle  monadi. 

717.  Proprietà  generali  da  Leibnizio  accordate  alle  monadi. 
Non  avendo  parli  non  possono  avere  né  estensione ,  né  figura , 
e  però  sono  indivisibili  ed  iudestrullibili.  Non  possono  nascere 
che  per  creazione,  né  perire  se  non  per  annichilazione*  Egli 
insegna  che  nessuna  può  venir  mutala  o  alterala  nel  suo  inter- 
no da  altra  creatura,  perchè  non  essendo  composta  non  può  es- 
sere penetrata  né  da  una  sostanza  né  da  un  accidente.  Intanto 
è  mestieri  che  tulle  abbiano  delle  qualità ,  in  caso  diverso  sa- 
rebbero non-enti»  Ognuna  differisce  dall'altra,  perchè  in  natura 
non  si  danno  due  enti  simili-,  e  tal  differenza  dev'essere  nelle 
qualità;  che  poi  riduce  alla  differenza  delle  percezioni,  come 
vedremo.  Ogni  ente  creato  è  soggetto  a  mutazioni  ;  e  queste  non 
polendo  nelle  monadi  derivare  dall'  esterno  è  mestieri  che  na- 
scano da  un  principio  interno,  che  è  la  forza  della  monade.  Ol- 
tre al  principio  delle  mutazioni,  deve  ammettersi  nella  stessa 
qualche  forma  o  modello  (schema)  da  cui  derivino  1)  specie  e 
le  varietà  delle  slesse.  Questo  modello  abbraccia  la  pluralità 
nella  unità-,  perchè  ogni  cambiamento  naturale  facendosi  per 
gradi ,  qualche  cosa  si  muta  e  qualche  cosa  resta,  e  perciò  iu 
ogni  sostanza  semplice  si  dà  una  pluralità  di  affezioni  e  reto* 
zioni,  quantunque  sia  priva  di  parti.  Lo  sialo  passaggiero  che 
include  e  rappresenta  la  moltitudine  nella  unità  o  nella  sostan- 
za semplice  ,  la  chiama  percezione.  L'  azione  del  principio  in- 
terno causa  di  questa  mutazione  o  passaggio  da  una  percezione 
all'altra  ,  la  chiama  appetito  ;  il  quale  quantunque  non  sempre 
possa  giungere  ad  ogni  percezione  cui  tende,  sempre  però  ot- 
tiene una  novità  di  percezioni.  Ogni  stato  presente  della  mona- 
de deriva  dal  precedente,  ed  è  gravido  del  futuro. 

718.  Delle  diverse  specie  di  monadi.  Stabilite  queste  pro- 
prietà generali  delle  monadi  scende  alle  diverse  loro  specie.  A 

(2)  Principia  phiìosophiae  seu  theses   in  grattarti  principi*  Eugenii , 
Oper.  t.  li,  pag.  20,  Ginevra  1768. 
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unte  lo  monadi  create  conviene  che  possa  darsi  il  nome  gene- 
rale  di  entelechie  :  perchè  tutte  hanno  in  se  una  certa  perfezio- 
ne e  suiflìcienza,  per  cui  sono  la  sorgente  delle  loro  interne  a- 
zioni,  quasi  automi  incorporei-,  e.  soggiunge  che  tulle  si  potreb- 
bero chiamare  ancora  anime,  volendosi  con  la  parola  anima  si- 
gnificare ogni  sostanza  fornita  di  percezione  e  di  appetito  nel 
senso  generale  da  lui  spiegato.  Consiglia  di  lasciare  il  nome  ge- 
nerale di  monadi  ed  entelechie  alle  sostanze  semplici  che  godo- 
no della  semplice  percezione  ,  e  di  chiamare  anime  quelle  sola* 
mente  che  hanno  percezioni  con  coscienza  o  sia  appercezioni,  le 
quali  sono  congiunte  con  la  memoria  ;  come  quelle  degli  anima- 
li e  dell'uomo.  Le  percezioni  delle  nude  monadi  sono  confuse  al 
par  di  quelle  che  ha  1'  anima  nostra  nel  deliquio  e  nel  sonno 
profondo-,  nei  quali  stali  non  differisce  dalla  semplice  monade. 

L'uomo  si  distingue  da'bruti  per  l'anima  ragionevole  o  spi- 
rilo ,  che  ha  percezioni  più  distinte ,  e  per  mezzo  della  quale 
conosce  le  verità  necessarie  ed  eterne,  è  capace  di  atti  riflessi, 
di  astrazioni,  e  di  scienza,  per  cui  arriva  alla  cognizione  di  se, 
e  dell'ente  o  della  sostanza  infinita.  Questa  sostanza  o  forza  in- 
finita è  la  ragion,  sufficiente  ed  ultima  di  tutte  le  cose  esisten- 
ti e  dell'  incatenamento  che  ha  luogo  tra  esse  nell'  universo  -,  e 
questa  sostanza  è  Dio. 

Dio  solo  è  la  monade  primitiva  ,  o  sia  la  sostanza  sempli- 
ce originaria,  che  produce  tulle  le  monadi  create  e  derivate  ;  le 
quali  nascono  a  così  dire  per  continue  figurazioni  della  divi- 
nità, limitale  dalla  recettività  delle  creature,  a  cui  è  essenziale 
di  essere  limitate.  In  Dio  si  dà  la  potenza  che  è  la  fonte  di  tut- 
to; la  cognizione  che  è  lo  schema  di  tutto*,  e  la  volontà  che 
produce  sempre  il  migliore.  Queste  qualità  corrispondono  nelle 
monadi  creale,  a  ciò  che  fa  il  soggetto  o  la  base  della  facoltà 
percettiva  ed  appetitiva.  Ma  in  Dio  questi  attributi  sono  asso- 
lutamente infiniti  o  perfetti  }  nelle  monadi  create  o  entelechie , 
non  sono  che  imitazioni ,  giusta  la  misura  delia  perfezione  che 
hanno. 

719.  Legame  tra  le  monadi  create.  Dopo  aver  divisato  co- 
sì i  cantieri  della  monade  originaria  primitiva  ed  increata,  e 
quelli  delle  monadi  creale,  passa  a  stabilire  i  rapporti  di  que- 
ste fra  loro.  Qui  comincia  dal  definire  l'azione  e  la  passione  a 
suo  modo.  Una  creatura  si  dice  di  agire  fuori  di  se,  in  quanto 
ha  una  perfezione,  e  palire  da  un'altra ,  in  quanto  è  imperfet- 
ta. Siccome  le  monadi  si  differiscono  per  la  diversità  delle  per- 
cezioni che  hanno,  perciò  alla  monade  si  attribuisce  un'  azione 
in  quanto  ha  distinte  percezioni,  e  passioni  allorché  ne  ha  con- 
fuse. Una  creatura  è  più  perfetta  di  un'altra,  se  troviamo  in  lei 
ciò  che  serve  a  render  ragione  di  ciò  che  nell'altra  avviene ,  e 
perciò  si  dice  che  agisce  snlfallra,  Ma  quest'  influsso  nelle  so- 
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stanze  semplici  è  solo  ideale,  non  potendo  una  monade  influire 
nell'interno  dell'altra  »,  e  si  avvera  solamente  con  l'intervento  di 
Dio.  In  quanto  egli  nel  principio  dì  tutte  le  cose,  le  ordinò  fra 
loro,  secondo  il  diverso  grado  di  perfezione  nella  rappresenta-* 
zione.  Da  questa  adatta  collocazione  di  tuUe  le  cose  create  a 
ciascuna  di  loro,  e  di  ciascuna  <?on  tutte  le  altre,  deve  ripeter- 
si che  qualunque  sostanza  semplice  abbia  delle  relazioni ,  con 
le  quali  si  esprimono  tutte  le  altre,  e  per  conseguenza  sia  uno 
specchio  vivo  dell'universo.  E  siccome  la  stessa  città ,  guardata 
da  diversi  punti,  comparisce  diversa,  e  quasi  otticamente  si  mol- 
tiplica *,  cosi  del  pari  avviene  che  per  la  moltitudine  infinita  del- 
le sostanze  semplici  si  diano  quasi  altrettanti  differenti  univer- 
si, i  quali  però  non  sono  che  rappresentazioni  scenografiche  di 
un  solo,  secondo  i  differenti  punti  di  vista  di  ogni  monade.  Que- 
sta rappresentazione  non  può  essere  che  confusa  riguardo  alle 
parli  dell'universo  ,  pò  può  essere  distinta  se  non  riguardo  ad 
una  piccola  parte  delle  cose  •,  cioè  di  quelle  che  sono  più  vici- 
ne o  maggiori  \  altrimenti  ogni  monade  sarebbe  una  divinità. 
Tutto  è  pieno  nell'universo,  e  perciò  tutta  la  materia  connessa  ; 
e  siccome  nel  pieno  ogni  moto  sortisce  un  certo  effetto  ne'  cor- 
pi distanti  in  ragione  della  distanza  •,  di  modochè  ciascun  cor- 
po non  solamente  sia  affetto  da  quelli,  che  lo  toccano,  e  perce- 
pisca in.  qualche  modo  ciò  che  loro  accade,  ma  anche,  median- 
te gli  slessi,  percepisce  ancora  quello  che  accade  in  que'che  toc- 
cano i  primi,  da  cui  egli  è  immediatamente  tocco  ;  perciò  que- 
sta comunicazione  procede  a  qualunque  distanza.  Per  conseguen- 
za ogni  corpo  è  affetto  da  tutto  ciò  che  nell'universo  accade  $  di 
modochè  colui  che  tutto  conosce,  in  ciascuno  possa  leggere  ciò 
che  accade  in  tutto;  anzi  ancora  ciò  che  è  accaduto  o  sarà  per 
accadere,  osservando  nel  presente,  tutto  ciò  che  distendevi  nel- 
lo spazio  e  nel  tempo. 

730*  Proprietà  delle  menadi  che  appartengono  agli  esseri  vi- 
venti. Quantunque  ogni  monade  creata  rappresenti  tutto  *  1'  uni- 
verso, con  più  distinzione  rappresenta  il  corpo  che  a  lei  pecu- 
liarmente è  adattato,  e  di  cui  esso  è  entelechia.  E  come  questo 
corpo  esprime  lutto  l'universo  per  la  connessione  di  tutta  la  mate- 
ria nel  piono,  perciò  ognuna  rappresenta  tutto  l'universo*  Un 
corpo  appartenente  ad  una  monade  che  è  di  lui  entelechia  o  anima, 
costituisce  con  delta  entelechia  il  vivente,  e  con  l'anima  l' ani- 
male. Il  corpo  organico  è  qna  macchina  ma  differente  dalie  mac- 
chine dell'arte  -,  perchè  in  queste  una  parte  v,  g.  la  ruota,  nien- 
te ha  die  possa  farla  risguardar  come  macchina,  relativamente 
all'uso  cui  vien  destinata  •,  le  macchine  della  natura  però  sono 
macchine  nelle  loro  minime  parli.  Laonde  in  ogni  minima  par- 
te di  liuteria  &i  dà  un  mondo  di  creali  ire  viventi,  di  entelechie, 
di  anime*  Qualunque  porzione  di  materia  si  può  considerare  co- 
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me  un  orlo  pfrno  di  piante,  e  come  una  piscina  piena  di  pese?} 
ma  ogni  famo  della  pianta,  ed  ogni  membro  dell'animate ,  ogni 
goccia  degli  umori  dello  stesso,  è  nuovamente  un  orto  o  una  nuova 
piscina.  Cosicché  niente  vi  è  efi  incolto,  niente  di  sterile,  niente  di 
morto  si  dà  nell'universo  •,  nessun  caos,  nessuna  confusione,  se  non 
in  apparenza.  Ogni  corpo  vivo  ha  un  entelechia  dominante,  ehe 
è  anima  nell'animale,  ma  le  membra  di  questo  corpo  vivente  so- 
no piene  di  altri  viventi,  di  piante,  di  animali,  ognuno  de'quafi 
ha  di  nuovo  la  sua  entelechia  o  anima  dominante. 

7-21 ,  Secondo  lui  non  vi  sono  ni  generazioni,  né  vera  mar* 
te.  L'anima  non  cambia  il  corpo  se  non  insensibilmente  e  per 
gradi,  di  modochè  giammai  viene  privata  in  un'istante  di  tutti  i 
suoi  organi.  E  si  danno  spesso  metamorfosi  negli  animali,  giam- 
mai metempsicosi  ossia  trasmigrazioni  di  anime  :  né  si  danno  ani- 
me del  lutto  separale.  E  perciò  non  si  dà  generazione,  né  mor- 
ie rigorosamente  parlando.  Giacché  sono  evoluzioni  o  accresci- 
menti ,  che  chiamiamo  generazioni  ;  ed  involuzioni  o  diminuzio- 
ni ,  che  chiamiamo  morte.  Quindi  l' animale  come  naturalmente 
non  comincia  ad  esistere ,  così  non  può  finire  ,  e  perciò  non 
può  darsi  verace  destruzione  totale ,  o  sia  morte  rigorosamente 
presa.  Per  lo  che  deve  dirsi  non  solo  che  l' anima  la  quale  è 
specchio  di  un  mondo  intelligibile  ,  sia  indestruttibile  ;  ma  che 
sta  tale  arfcora  lo  slesso  animale,  quantunque  la  macchina  dello 
stesso  spesso  in  parte  perisca ,  ed  abbandoni  o  riprenda  gl'invo- 
lucri organici. 

Scende  poi  ad  applicare  questo  sistema  al  commercio  del- 
l'anima  col  corpo,  all'  ottimismo  del  mondo,  all'armonia  tra  il 
regno  della  natura ,  e  quello  degli  spiriti ,  ed  alla  società  di 
questi  ultimi  con  Dio,  monarca  della  città  divina  delle  intel- 
ligenze. 

722.  Giudizio  de*  moderni  intorno  alla  monadologia.  Il  la- 
voro della  monadologia  di  Leibnizio  adottato  da'  suoi  seguaci  al- 
lorché 'comparve  e  da  alcuni  ancora  modificato,  cadde  al  cadere 
della  filosofia  wolfiana ,  verso  dopo  la  metà  del  secolo  decimai- 
lavo.  Ma  oggi  è  tornalo  in  onore  •,  Stewart  (1)  nel  commendar- 
lo lo  compara  a  quello  di  Hutton;  Maine-Biran  (2)  lo  risguatrda 
come.il  più  bel  sisiettm  che  spiega  il  regno  de' corpi  e  quello 
degli  spiriti  -,  Cousin  (3)  confessa  ingenuamente  che  a  misura 
che  progredisce  o  gli  sembra  progredire  in  filosofia,  gli  sembra 
di  veder  più  chiaro  nel  pensìere  di  questo  grand' uomo  e  lutto 

(1)  Essais  philosophiques /ess.  u,  sur  l'idealismo  de  Berkeley,  dui. 
§2. 

(2)  Exposiiion  de  la  doctrine  philosophique  de  Leibnitz.  Sta   nelle 
opere  di  Causili,  Brux.  1841,  toni,  in,  pag.  808  e  seg. 

(3)  Aoitvelles  consideralions  sur  les  rapports  du  physique  et  morale 
de  Vhamme ,  par  Àlaiuc-Birau ,  préfacc  de  l'édUcur  (  Cousin  j. 
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it  suo  progresso  consistere  nel  meglio  comprenderlo  :  e  Giober- 
ti (4)  sentenzia  che  la  monadologia  di  Leibniz»,  benché  qual  si 
trova  ne'  suoi  libri  sparsamente  accennata,  anziché  esposta  e  di* 
chiarata,  sia  un  semplice-  schizzo,  è  tuttavia  radicalmente  il  mi- 
flior  lavoro  che  si  possegga  in  questa  parte  delle  inchieste  co- 
emolegiche.  Noi  non  lasceremo  netta  dimenticanza  la  tuonatolo- 
già ,  come  Uscioli*  la  filosofia  sensualista  del  secolo  decimotta- 
to  ;  nemmeno  forano  V  apoteosi  di  quella  di  Leibnizio ,  cornei 
sembra  che  voglian  fare  molli  filosofi  attuali  ;  perchè  si  passa 
sempre  nelle  cose  filosofiche  da  un  eccesso  in  un  altro  contra- 
rio. Ma  confinando,  per  quanto  lo  comportano  i  limiti  delle  no- 
stre istituzioni,  alcuni  errori  o  inesattezze  del  sistema  Leibni- 
aiano,  stabiliremo  i  principi  della  vera  monadologia* 

723.  Il  sistema  delle  monadi  riduce  la  realtà  ali1  esistenza 
àelk  tostarne.  Ed  in  primo  luogo  bisogna  convenire  che  in  ge- 
nerale nel  sistema  delle  monadi,  la  realtà  viene  ammessa  ed  è 
ridotta  a  quel  che  dev'  essere  cioè  alla  esistenza  delle  sostanze. 
E  siccome  te  sostanze  sono  diferenti  e  distinte  fra  loro  e  dalla 
sostanza  increata,  il  sistema  ha  il  pregio  di  star  lungi  dal  pan- 
teismo, che  suole  infestare  i  vari  sistemi  ontologi,  recentemente 
comparsi  nella  filosofia.  La  monade  non  è  altro  che  la  sostanza, 
questa  o  è  una  forza  o  ha  per  attributo  la  forza,  perciò  è  at- 
tiva (  conatum  involvit  )*,  è  entelechia ,  cioè  poter  aiedk)  tra  la 
semplice  facoltà  di  agire  e  l' atto  determinato  o  recato  ad  ef- 
fetto. Leibnizio  con  questa  dottrina  si  oppose  a'cartesiani  (9. 627) 
<sbe  levavano  ogni  facoltà  di  agire,  ogni  vera  causalità  alle  cose 
create)  ma  poi  cadde  nello  stesso  errore,  avendo  negato  alla 
monade  il  potere  di  agire  sopra  dell'  altra. 

724.  Spiegazione  de'  corpi  e  delle  loro  qualità.  Cosa  sono  i 
corpi  nel  sistema  della  monadologia?  non  altro  che  un  compo- 
-sSo  resultante  dall'  aggregato  delle  monadi  semplici.  Cosa  la  e- 
-Stensione?  un  fenomeno  il  quale  resulta  dalla  giusta  posizione 
di  dette  monadi.  1  cartesiani  aveano  stabilito  che  la  estensione 
é  l'essenza  del  corpo.  Questo  sistema  senza  aver  l'aria  di  voler 
penetrare  lo  essenza  rade  delle  cose,  ammette  la  estensione  cc~ 
me  una  qualità  essenziale  alla  natura  del  corpo.  Perchè  corpo 
vuol  dire  composto;  questo  implica  untarlo -mimerò  di  monadi 
oeesisieoti;  e  però  nel  suo  concetto  in  voi  ve  l'esistenza  di  mo- 
nadi fuori  monadi,  e  quindi  continuità  ed  estensione,  n  corpo 
IncAè  è  laìe,  sarà  dtnque  esteso,  divisibile  figurato  ec. -,  tale 
si  presenterà  alla  nostra  ragione  ed  a'  nostri  sensi;  secondo  il 
modo  di  sua  speciale  composizione  avrà  tal  colore,  sapore,  odo- 
re e  simili  altre  qualità,  per  le  quali  varrà  ad  agire  su'  nostri 
sensi.  Perlochè  il  corpo  è  una  realtà-,  come  realtà  sono  ancora 


(i)  Introduzioni  qUq  itu(fo  Ma  filosofia,  tpm.  in,  cap.  v 
Voi.  II.  9 


,  art.  4. 
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le  monadi  sémplici  dalle  quali  compone** -,  che  una  retiti  non 
lascia  di  esser  tale,  pereftè  sì  aggiunge  ad  una  seconda,  ad  uni: 
tetra  e  eoe)  via  discorrendo.  Questi  aggregati  di  monadi  in  mo- 
do diverso  si  pressnims-no  ad'  oltre  putte  intelligenze  creatóri 
in  modo  diverso  alta  intelligenza  suprema  v  alla-  nostra  inielli- 
gonzi  rivestita  di  un  corpo  materiate ,  e  fornita  di  sabbi  oneor- 
esa.  corporei  e  materiali ,  si  presentano  di  tale,  e  tale  manie- 
ra; ossia  offrono  al  nostro  spirito  lati  e  tali  alici  feauj»e»i  ma* 
teriali. 

726.  Come  le  sottanxe  semplici  pomno  formare  il  rompo»; 
ilo;  Qui  pero  sì  etera  la  grave:  difficoltà,  come  mai:  le.  monadif 
possono  congiungersi  fra  loro  e  formare  il  composto?  Da  box* 
stanze  inestese  come  può  derivare  l'esteso?  il  «omposto  ed  eatssoc 
pare  che  debba  derivare  da  altre  parli  egualmente  composte  ed 
estese.  Molli  tra' seguaci  di  Leibnizio  al  cospetto  di  questa  difc. 
(icona  risposero,  che  quantunque  da  noi  si  ignori  in  qua!  mo-; 
do  il  composto  resulti  da'semplici,  non  perciò  deve  Degansi  v  per-< 
che  non  è  più  strano  che  dal  non  esteso  resulti  l'esteso,  di  quella, 
ebe  sia  che  dalla  non  biblioteca  sitarmi  una  biblioteca,  dai  noai 
pio  il  pio,  dal  non  erudito  l'erudito  e  cosi  via  discorrendo.  Co-: 
si  BaumwsLeri-  (1)  seguendo  le  orme  di  Bilfingero.  Sfa  questa  ri- 
sposta in  niente  chiarisce  il  soggetto  che  trattiamo,  né  ci  fa  in. 
modo  alcuno  concepire  la  possibilità  di  tale-  formaniorte.  Il  pri-. 
mò  esempio  rischiara  un  poco  la  cosa  ;  ma  gli.  urtimi  due  affat- 
to ;  perchè  il  non  pio  che  diviene  pio,  ed  il  noni  erudito  che.  di- 
viene erudito,  sono  due  soggetti  a'quali  si  aggiunge  una  intrin-- 
seca  qualità,  che  ne  cambia  la  intrinseca  natura  ,  e  per  cui  di- 
vengono l'uno  pio  e  l'altro  erudito  ;  mentre  i  punii  semplici  ri-; 
mungono  di  natura  loro  quali  sono  per  laggiariia  di-altri;  e  non 
acquistano  altro  che  un  mero  rapporto  esterno  di  coesistenza  con < 
que'con  cui  si  aggregano.  Ha  certo  l'aggregato  loro  può  dar  luo- 
miià  sommandosi  Tra   loro  possono  dar 
rè  non  si  scorge  una  intrinseco   repu- 
molta  convenienza--,  perebè  siccome  il 
stere  senza  le  unità  dalle  .quali   resul- 
I' esteso  non  potrebbe  avere  origine, 
e  che%i  aggiungesse  a  se  stesso.  . 
e  ripulsive  accordate  da.Bncovich  offe 
i  qua!1  modo  possa  aver  li 
ingerì  e  del  BainWeiMerì 
e'  dice  ,  essendo  sostanze 
o  venissero  a  contatto,  s 
>  formare  I'  esteso.  'E  pe 

(t)  Institutionet  metaphysica» ,  pari,   il,  cap.fi.'' 
'  (a)  Phil.  nnr.  tmr.,  pars.  i.      ™    ■  "  •  ..■.<■     .' 


stano  aaianteda  uba  forza  attrattiva  per  cui  si  avvicinano;  ma 
ad  un  oerto  ponto  si  spiega  una  forza  repulsiva,  che  impedisce 
loro  dì ,  venire  a  contatta.  I  sostenitori  del  sistema  di  Leibnìzio, 
cosi  spiegalo  dai  Boteovieb.  chiamarono-  corpuscoli  primitivi  qua' 
corpuscoli  che  nascono  dalla  riunione  de'semplici,  e  sfuggono  ai 
nostri  sensi  ;  corptisc*bi  derivativi  quelli  che  derivano  (Élla  u- 
nione  de' primitivi,  dalla  untone  c&corpuscoli  derivativi  sono  for- 
mali i  corpi  che.  cadono  sotto  ì  aostri  sensi* 

727.  Congetture  che  possono  farci  ammettere  le  forze  attrai* 
Ove  e  repulsive  di:  Boscwioh.  Ma  qui  un'altra  diflìcollà  si  pre- 
senta :  in  quei  modo  l'attrazione  si  cambia  in  repulsione  ?  la  vi- 
cinanza dggti  etanenti  pare  che  dovesse  aumentare  la  forza  at- 
trattiva annichè  convertirla,  in  repulsiva.  Quantunque  in  verità 
questo:  fenomeno,  non  possa  in,  tutte  le  sue  parti  chiarirsi,  pu- 
re bisogna^  convenire  che  non  può  altrimenti  la  cosa  aver  luo- 
go Ve  devono  le  due  forze  attrattive,  e  repulsive  ammettersi  co- 
me un  postulato  necessario  per  la  formazione  dei  composto.  Po- 
sta la  semplicità*  degli,  elementi  primitivi ,  e  posto  che  devono 
formati' l'eatesof  è  mestieri  che  si  avvicinino  fra  loro  e  si  colle- 
ghino .senza  venire  a  contatto  \  perlocbè  la  forza  attrattiva  e  la 
repulsiva  in  altri  termini  ad  altro  non  si  riducono  se  non  la  prima 
al  legale  degli  elementi  fra  loro,  e  la  seconda  alla  distanza  re- 
ciproca? che. devono  conservare.  Altronde  non  sarebbe  questo  il 
solo  caso  .di  ta4i  mutazioni.  In  geometria  i  seni  ed  i  coseni,  le 
tangenti  e  le  altre  variabili  arrivate  ad  un  certo  punto  cambia- 
no da  positive  in  negative;  r\e fenomeni  elettrici  si  osserva  che 
Keor picciuoli  leggieri  avvicinati  al  conduttore  della  macchina 
elettrica  vengono  da  prima  attratti  e  poi  respinti.  Questa  distan- 
za poi)  alla  quale  rimangono  gli  elementi  primitivi  de'corpi  con- 
suona con  quel,  resultato  delle  scienze  fisiche  e  chimiche  ,  cioè 
che  i  corpi  tutti  sono  porosi  ;  e  che  anzi  gli  spazi  vuoti  tra  gli 
elementi  de'corpi  sono  maggiori. degli  spazi  pieni. 

728.  Dottrina  degli  atomi  della,  fisica  moderna.  Ridotta  a 
questi  termini  la  monadologia  de'corpi  bruti,  essa  mi  sembra  as- 
sai probabile ,  è  sotto  un  solo  riguardo  si  allontana  da  quello, 
che  insegna  la  fisica  moderna  circa  la  natura  degli  estesi  materia- 
li. Oggi.  L  fisici,  messa  diparte  la  questione  degli  elementi  sem- 
plici, ammettono. con.Newton  alcuni  elementi  primitivi  non  sempli- 
ci, ma  composti,  db  natura  loro  divisibili,  ma  indivisibili  ed  inde- 
struttihili  per.  tutte  le.  force  della  natura,  ed  a  bella  posta  da  Dio 
oasi  creali  per  assicurare  Instabilità  dell'universo.  Questi  elemen- 
ti: si  chiamano  atomi*,  agitati  dall'affinità  per  cui  si  avvicinano 
fra  loro,,  e  dal  calorico  per  cui  restano  ad  una  certa  distanza. 
Per  alcuni  il  calorico  non  è  uaai  sostanza  sui  generis ,  ma  una* 
forza  ,  laonde  per  costoro  gli  elementi  deWrpi  sono  animati 
dalle  due  forze  attrattive  e  repulsive  (concentrazione  ed  espan- 
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alone  ),  come  lo  aveva  ideato  Boscovich  ;  col  divario,  che  gli  ele- 
menti di  Boscovich  erano  semplici ,  laddove  quelli  del  chimico 
e  del  fisico  sono  materiali.  Ecco  come  riferisce  Fischer  (ì)  que- 
sto sistema  :  «  I  partigiani  di  questo  sistema  suppongono  cia- 
scun corpo  composto  di  particelle  indivisibili  ed  impenetrabili, 
che  chiamano  atomi.  Questi  sono  di  una  piceiolezaa  quasi  ini* 
niia,  lasciano  tra  loro  taluni  spazi  vuoti,  e  rendono  la  porosi- 
tà necessaria  a'corpi.  Gli  atomi  non  si  toccano ,  ma  9000  man- 
tenuti a  distarne  da  certe  forse  attrattive  e  repulsive.  Da  ciò 
deriva  che  nel  volume  di  ciaschedun  corpo  vi  ha  pia  spazio  vuo- 
to, che  materia.  Si  possono  con  questo  spiegare  le  varietà  ma- 
teriali de  corpi ,  sia  per  Una  differenza  materiale  degli  atomi  > 
aia  per  una  differenza  nella  loro  forma ,  grandezza,  posizione  e 
distanza.  Allorché  due  sostanze  si  combinano  chimicamente,  gli 
atomi  dell'una  penetrano  negl'interstizi  dell'altra  ec.  » 

729.  Non  devono  accordarsi  a  tutte  le  monadi  le  percezioni. 
Esaminando  le  altre  qualità  che  alle  monadi  Leibniz»  attribui- 
sce, noi  ne  troveremo  molte  che  non  possono  confarsi  co'feae-* 
meni  che  presenta  il  mondo  aspettabile ,  e  perciò  sono  da  ri- 
gettarsi ancora  nel  mondo  intelligibile,  nel  quale  con  h  ragio- 
ne ci  troviamo.  Per  lui  vi  sono  quattro  specie  di  monadi  o  so- 
stanze semplici ,  le  pure  monadi  e  che  sono  efenenti  de*  corpi 
organici  ed  inorganici,  quelle  che  formano  l'anima  dell'animale, 
e  l'anima  dell'uomo,  e  la  monade  increata ,  che  è  Dio.  Si  met- 
ta per  poco  da  parte  la  divinità ,  e  si  parli  delle  monadi  che 
danno  luogo  al  mondo  intelligibile.  A  tutte  egli  concede  perce- 
zioni confuse ,  o  più  o  meno  distinte.  Or  nessnn  fondamento  vi 
ha  di  concedere  agK  elementi  semplici  de'corpi  inorganici  le  per* 
cezioni.  Imperocché  non  dee  assumersi  per  la  spiegazione  di  un 
fenomeno  più  di  quanto  abbisogna  :  or  per  la  spiegazione  del 
fenomeno  della  materia  bruta  bastano  gli  elementi  primitivi  sem- 
plici che  si  leghino  fra  loro  e  formino  l'esteso ,  come  abbiamo 
mostrato ,  dunque  non  è  mestieri  conceder  loro  la  percezione. 
Maio  nella  eternità  decretò  di  creare  il  mondo  con  la  varietà  de* 
gli  esseri  che  armonizzano  e  concorrono  all'  ordine  de  vi  am* 
miriamo.  Ogni  classe  di  esseri  noo  è  che  l'idea  divina  realizza- 
la. Per  realizzare  l'idea  Iddio  creo  tante  forze  di  diversa  nato-* 
ra.  Le  forze  semplici  che  dovean  formare  la  materia  bruta  *,  le 
creò  forze  e  sostanze  fatali,  le  assoggetti  ad  una  legge  iaevóa- 
bile  cui  obbediscono  nelle  composizioni  e  scomposizioni  loro,  a 
che  prende  il  nome  di  coesione  ed  ora  di  affinità ,  seoondocfcè 
m  versa  tra  elementi  omogenei  e  eterogenei  ;  legge  eoi  ebbe* 
discono  ne* fenomeni  4eii*urto  reciproco ,  o  in  quelli  dei  movi-* 
menti  delia  meccanica  celeste.  La  legge  è  sapientissima  e  per- 
>  ,    ,.     •  .  •  ,     , 

(1)  Phyttque  mécm^ue,  sect.  j,  <*.  4. 
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dò  da  luogo  a'fenomeai  regolari  de  cristalli ,  ed  a'fenomeni  ar- 
monici di  tutte  le  parti  dell'universo. 

730.  Se  le  monadi  possono  roppresenUtre  V  universo  ed  in 
guai  seneo.  Io  convengo,  che  questi  elementi,  essendo  parte  in- 
tegrale del r universo  per  li  rapporti  o  legami  stabiliti  dalla  vo* 
tonta  dell' essere  supremo  tra  le  parti  di  questo  grande  siste* 
na  del  mondo,  vaglioao  in  qualche  modo  a  rappresentarlo  pMi 
o  meno  secondo  l'intelligenza di  colui  che  li  contempla.  Un  geo- 
metra al  vedere  l' arco  di  una  curva ,  ed  un  valente  artista  al 
vedere  il  torso  di  una  statua,  sapranno  conoscere  l'intera  cur- 
va e  la  perfezione  detta  statua.  Un  atomo  agli  occhi  veggenti 
della  divinità  basta  a  rappresentare  l' intero  universo;  e  sotto 
questo  riguardo  si  può  dire  die  le  monadi  siano  vivi  specchi 
dell'universo;  quasi  un  segno  o  carattere  che  richiama  l'idea. 
Ha  dire  che  ogni  monade,  per  le  relazioni  che  ha  con  le  altre, 
abbia  la  percezione  dell'universo,  ed  in  se  lo  rappresenti  a  se 
stessa,  è  questa  un'asserzione  del  tutto  gratuita;  e  sotto  que- 
sto riguardo  la  monadologia  leibniziana  non  può  sostenersi.  Si 
può  dire ,  osserva  Maine-Biran  (i)  che  Dio  che  conosce  i  rap+ 
porti  di  un  solo  essere  con  tutta  la  creazione  vede  l'universo 
nell'ultimo  atomo  della  natura.  Orda  ciò  che  tal  essere  ha  de' 
rapporti  necessari  con  tutto  l'universo,  si  può  acchiudere,  in 
un  certo  senso,  che  quest'essere  rappresenti  (virtualmente) 
l'universo  agli  occhi  di  colui  che  sa  e  vede  tutto:  cosi  noi  di- 
ciamo di  un  segno,  di  un  oggetto  morto  per  se  stesso,  che  egli 
rappresenta,  per  1  intelligenza  vivente,  tutte  le  idee  e  i  rap- 
porti diversi  che  questa  intelligenza  ha  potuto  associarvi.  Ma  su 
che  fondare  l'ipotesi  di  una  specie  di  rappresentazione  recipro- 
ca tra  l' oggetto  ed  il  soggetto ,  tra  il  segno  pensato  o  conce* 
pilo,  e  lo  spirito  che  pensa ,  e  concepisce ,  dando  al  segno  la 
sua  capacità  rappresentativa.  Là  è  veramente  il  lato  oscuro  del- 
la monadologia  e  Leibnizio  non  ha  cercato  affatto  d' illustrarla  ». 
A  ciò  si  aggiunga  che  la  monade  rappresenterebbe  l' universo 
a  se  stessa,  senza  saper  nulla  di  tale  rappresentazione;  lo  che 
è  aggiungere  assurdità  ad  assurdità.  Vero  è  che  Leibnizio  non 
accorda  alle  pure  monadi  che  una  percezione  confusa;  ma  per 
quanto  sia  confusa  tale  percezione,  come  concepire  che  possa 
sfuggire  alla  monade  la  coscienza  di  tale  rappresentazione?  Ciò 
si  ridurrebbe  a  rappresentarlo  non  a  se,  ma  alle  intelligenze 
che  sono  fuori  di  se ,  e  di  una  maniera  perfetta  alla  intelli- 
genza perfettissima ,  che  è  la  divina,  fi  questo  significato  «he 
è  il  solo  possibile  e  ragionevole ,  è  ben  lontano  dalla  dottrina 
leibniziana.  Oltre  a  che  la  monade  non  potendo  niente  ricevere 
dall'esterno,  ma  tutto  derivando  dallo  sviluppo  dell' attività  sua 

(1)  Exposition  de  la  doctrine  philosophique  de  LeibnUz. ,  loc.  cit. 


interna,  non  potrà  percepire  ciò  che  avviene  rrt  di  fbotì  é\  •&, 
non  potrà  rappresentare  che  se  a  se  ;  e  quindi  non  potrà  es- 
sere vivo  specchio  a  se  stessa  dell*  universo.  Ma  questa  rifles- 
sione or  ora  sarà  meglio  spiegala  trattando  delie  altre  -monadi. 
731.  Spiegazione  della  vita.  Per  Leibnizto  nn  corpo  euì  si 
aggiunge  una  monade  dominante  o  entelechia  si  chiama  viven- 
te, se  vi  vi  aggiunge  l'anima  formerà  X animale.  Egli  qui  non 
istabilisce  una  linea  esatta  di  separazione  tra  il  regno  animale 
e  vegetabile.  Parla  di  tutti  due  sotto  la  denominazione  di  vi- 
genti, e  ciò  è  conforme  al  linguaggio  usato  nelle  scienze  na- 
turali. Gli  uni  e  gli  altri  Jianno  una  monade  o  entelechia  do- 
minante ,  attorno  alla  quale  si  atteggiano  altre  monadi  di  or- 
dine inferiore  che  formanti!  corpo  organico.  Finché  dwra  que- 
sto stato  di  unione  ha  foogo  la  vita,  in  grado  inferiore  nel  ve- 
getabile, in  grado  più  perfetto  nell'animale.  Questa  forza  sem- 
plice che  rende  vivo  il  vegetabile  estende  la  sua  influenza  sol- 
1  intero  corpo  organizzato  ;  senza  identificarsi  con  lo  stesso ,  o 
fame  parte.  Questa  forza  quantunque  influisca  su  He  forze  chi- 
miche che  legano  gli  elementi  del  corpo  e  ne  modifichi  gfi  ef- 
fetti, pure  non  ha  niente  dà  fare  con  le  stesse.  Difatti  la  com- 
posizione della  materia  bruta  si  mantiene  ancorché  un  pezze  si 
separi  dall'intera  massa;  non  così  di  un  organo  che  appartiene 
ad  un  essere  vivente;  le  cui  parti  stavano  legate  quante  volte 
partecipavano  all'influenza  del  principio  vitale;  ma  che  era  in 
preda  delle  sole  azioni  chimiche  e  meccaniche  sì  disgrega  e 
perisce. 

1  752.  Si  combatte  il  materialismo  nella  spiegazione  de' feno- 
meni vitaH.  Questa  maniera  di  considerare  la  vita  rovescia  la 
dottrina  di  Boerhave,  Haller,  Virey  ed  altri  fisiologi  meccanici 
o  materialisti,  che  col  solo  giuoco  di  forze  meccaniche  volenno 
render  ragione  del  fenomeno  della  vita.  Questa  forza  semplice 
vitale  si  chiami  principio  vitale ,  forma  sostanziale  come  la  di- 
eoa  no  gli  scolastici,  si  chiami  anima  vegetativa  con  altri,  poco 
importa  il  nome ,  purché  si  convenga  che  sia  un  principia  di 
natura  diversa  dalle  forze  meccaniche  che  reggono  la  frutteria 
bruta.  Con  le  forze  chimiche  e  meccaniche  dai  composto  ma- 
teriale poossi  giungere  agli  elementi  componenti;  e  poi  pren- 
dere gli  elementi  componenti  e  riprodurre  il  corpo  in  parola. 
Afa  il  chimico  con  tutti  i  mezzi  che  gli  somministra  Ila  sua  scien- 
za, non  può  con  le  sole  sue  macchine  dar  la  vita  ad  iin*«sere 
che  l'ha  perdutale  di  cui  gli  elementi,  per  la  dipartita  del 
principio  vitale,  sono  entrati  in  preda  alla  dissoluzione.  Qui  pe- 
rò coni  ro  Lerbnizioèda  riflettere  che  la  monade  dominante  nel- 
le sostanze  vegetabili,  informa  è  vero  tutte  le  parti,  le  onizza 
più  perfettamente,  fu  si  che  possano  agire  sugli  elementi  infe- 
riori ed  appropriarseli,  le  sottrae  in  gran  parte  dàlie  leggi  della 
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materia  bruta  ;  ma  non  lascia  tal  principio  <K  agire  ancora  fa- 
ta I  menu  e  ciecamente.  Nessun  segno  appalesa  cfi  fera  se&sMtf- 
]ità$  e  non  altro  sì  può  ravvisarvi  the  la  sete  sensibilità  chia- 
Jtoata  da  alcuni  organica ,  che  è  tenslbftftà  Impropria;  -laf  (fttarte 
apparsene  a  lutti  gli  òrgani,  ed  è  la  virtb  di  appropriarsi  $tf 
elementi  cbè  debbono  nutrirli  <g.  4).  Bfe&foato  il  vegetabile 
dalla  provvidenza  a  stare  attaccato  alla  materia  bruta  de*  cui  «- 
tementi  si  nutre,  non  atra  della  vita  di  relazione  se  non  quella 
che  serve  al  suo  nutrimento,  sviluppo  e  riproduriones  lavando 
à  monadi .  più  perfetto  16  funzioni  pie  elevate  di  relazione  col 
tinondo  esterno. 

753.  Si  ribatte  Pacóusa  ài  ricórrersi  Kàa  fidi  ùtì&  ca/mè  oc- 
èulte  nello  spiegare  la  Dita.  Quf  que*  filosofi  che  altro  non  ve- 
dono nel  mondò  se  non  materia,  ed  banrio  introdotte  tale  Ufe- 
terialismo  in  tutte  le  scteitòe  naturati,  vorrebbero  spiegare  la 
Vita  per  mezzo  dell'azione  sola  'degli  orgffni  materiali;  e  ci  rfth- 
jroverano  che  da  tfoi  si  ritorni  alle  cafuse  occulte.,  assumendosi 
come  causa  de'  fenomeni  vitali  un  principio  semrpttce,  di  odi  si 
ignora  la  natura.  Olà  con  buona  loro  pace  è  prito#pk>  stabilito 
selle  scienze  ed  Insegnato  dalla  più  comune  logica,  che  di  ef- 
fetti diversi  'ed  irreducibili  fra  loro*  bisogna  assegnare  diverse 
Cagioni.  Se  dunque  convenite  fche  la  vita  è  un  effetto  che  tion 
può  spiegarsi  col  giuoco  delle  chimiche  affinità,  «rete  dalia  lo- 
gica obbligato  a  derivarlo  da  una  causa  diversa,  cioè  da  un  prin- 
cipio esterno  agVi  elementi  che  formano  il  còrpo  deff  essere  or- 
ganizzato. Questo  principio  è  la  causa  de'  fenomeni  vitaF,  io  ne 
ignoro  la  intima  natura,  né  mi  curo  di  conoscerla;  perchè  le 
essenze  delle  co&  sono  a  me  ignote.  Ma  certo  la  mìa  condotta 
è  nel  tempo  stesso  saggia,  avveduta  e  coerente.  Mentre  cfhefla 
dei  materialismo  è  antilogica  ed  incoerente.*  Perchè  da  «Aa  parte 
conviene  che  la  vitti  noli  ha  analogia  con  te  proprietà  chimiche 
del  regno  inorganico,  ed  intanto  vuole  rimanersi  era  le  •proprie- 
tà chimiche  degli  organi  materiali ,  rigettando  la  fbrfó  semplice 
vitale,  a  Che  m' importa,  dice  Raspai!  (1),  -che  al  nome  di  forza 
vitale  abbiate  sostituito  quello  dì  proprietà  chimiche  $  se  siete 
costretti  a  Confessare  che  la  Vita  non  ha  veruna  analogia  Sen- 
sibile con  te  proprietà  chimiche  del  regno  inorganico?  *    » 

754.  'Si  spiegano  i  fenomeni  degli  animati.  Fucile  ora  Hesce 
dichiarare  quella  parte  della  monadologia  che  risguartia  gR  ani- 
marli e  l'uomo.  Qui  è  dove  la  monade  che  è  entelechia1,  o  ani- 
5ma  del  corpo  organizzato,  è  stata  creata  con  grado  tale  di  per- 
fezione, che  si  abbia  ed  appetito  e  facoltà  di  percepite  in  rigor 
di  termini.  E  questa  come  -pib  perfetta  di  natura,  eleva1  il  cor- 
po organico  che  informa  ad  un  gradi)  di  maggiora  perfezione , 

ti)  Nmvwu  system  de  chiimih  Organane1,  'co.  3,  g  3;     J  '    * 
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e  Vi  mantiene  la  vita  io  talune  macchine  subalterne  che  ehia- 
mansi  organi  sensori}  cosicché  si  avvera  quello  che  ben  dice 
Leibnizio,  che  a  differenza  delle  macchine  dell'arie,  ogni  organa 
è  ancor  esso  una  macchina ,  e  non  sarei  lontano  dal  riconosce- 
re  con  lui  in  ogni  organo  speciale  un  punto  o  una  monade  cen- 
trale che  ne  tenga  legati  gli  elementi  \  purché  però  a  tal  mo- 
nade si  accordi  una  natura  differente  da  quella  che  è  entelechia 
o  anima  propriamente  detta  .dell'  animale ,  molto  più  negli  ani- 
mali piti  perfetti.  E  quest'aggiunta  molto  più  negli  animali  più 


perfetti  si  e  latta 

visione  si  produce  sempre  un  nuovo  animale $~aai  cneaicuni  eoo» 
chiudono,  che  nell'ordine  attuale  delle  cose  in  questi  animali  vi 
saranno  anche  monadi  simili  alla  primaria  (  anima  ),  che  nella 
composizione  ordinaria  del  corpo  dell'  animale  non  isviluppano 
la  loro  forsa,  ma  che  possono  svilupparla,  allorché  quella  data 
parte  è  separala  dal  rimanente  del  corpo  ;  quantunque ,  io  sii- 
mi  più  probabile  (  j.  683  )  il  dire ,  che  al  momento  della  divi- 
sione, Iddio  crei  un'anima  e  la  infonda  in  quel  corpo,  come  la 
infondo  in  tutti  i  corpi  degli  uomini  e  degli  altri  animali  ,  al- 
lorché sono  organizzati  da  poter  eseguire  le  funzioni  vitali.  Ad 
ogni  modo  la  forza  semplice  la  quale  anima  la  macchina  orga- 
nizzata degli  animali  ha  una  propria  attività ,  ha  percezioni ,  e 
per  mezzo  degli  organi  sensori  conosce  gli  oggetti  esterni ,  e 
desta  il  movimento  negli  organi  locomotori ,  per  servirsene  al 
soddisfacimento  de'fisici  bisogni  (  £.  685  e  seg.  ). 

735.  Questi  non  sono  spiegabili  con  le  qualità  da  Leibnizio 
accordate  atte  monadi.  Il  fin  qui  detto  é  esatto  nel  mio  sistema, 
ma  nel  sistema  leibniziano  non  puossi  adatto  comprendere.  Se 
per  Leibnizio  niente  può  venire  di  fuori  nell'  interno  della  mo- 
nade, che  ne  mutasse  lo  stato  interno,  non  potrà  al  certo  aver 
la  percezione  dell'esterno;  e  però  non  potrà  percepire  le  mu- 
tazioni che  avvengono  nel  corpo  che  ha  a  se  congiunto,  né  quel- 
le che  avvengono  nel  mondo  esterno,  e  perciò  non  potrà  giam- 
mai rappresentarsi  l'universo.  Gousin  nello  esporre  la  monado- 
logia di  Leibnizio  cosi  si  esprime  :  «t  secondo  Leibnizio  l'azione 
di  una  monade  sopra  di  un'altra  non  può  andare  sino  a  cam- 
biare la  natura  di  questa  monade ,  cioè  a  dire ,  nel  sistema  di 
cui  si  tratta,  la  propria  di  lei  attività  $  cosa  che  dovrebbe  fa- 
re per  essere  causa  delle  sue  determinazioni,  fissa  non  è  causa 
delle  sue  determinazioni,  ma  solamente  delle  sue  percezioni,  o, 
conte  oggi  noi  diremmo,  delle  sue  sensazioni.  Le  determinazio- 
ni di  un  essere  che  é  una  causa  verace  non  appartengono  che 
a  lui  ;  ma  non  é  cosi  delle  sue  sensazioni  :  queste  gli  vengono 
dal  di  fuori  e  sono  l'effetto  dell'azione  degli  altri  esseri  o  cau- 
se e^eriori..^  Ha  io  non  trovo  che  Leibnizio  ammetta  quest'a- 
zione che  giunge  alle  monadi  dal  di  fuori*  Per  lui  non  vi  è  al- 
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cuna  azione  reale  tra  le  sostanze  semplici  ;  perchè  a  suo  avvi- 
to questa  è  impossibile*  Ecco  le  sue  parole  :  «  Nullo  etiam  mo- 
do explicari  potest  quomodo  mona*  alterari  ami  in  suo  interiori 
mutasi  queat  per  creaturam  quamdmn  aliam,  quoniam  in  ea  ni- 
hil  transponere ,  neque  uttum  motum  intemum  concipere  licei, 
qui  excitari,  dirigi,  augumentari,  aut  diminui  possit ,  quemad- 
tnodum  in  compositi*  contingit ,  ubi  mutatio  inier  parìes  locum 
habet.  Destiluuntur  monade*  fenestris,  per  qua*  aliauìd  mgredi, 
aui  egredi  valet.  Accidenlia  non  egrediuntur  ex  substantii*  que- 
tnadmodum  alias  speeies  sensibile*  scholasticorum.  Atque  adeo  ne- 
gue  substantia ,  ncque  accidens  in  monadem  forinsecus  inlrare 
potesi  ».  E  perciò  fece  consistere  Fazione  di  una  sostanza  fuori 
di  se,  nell'avere  una  perfezione ,  e  la  passione  nell'  avere  una 
imperfezione  (g.  719).  Dunque  la  connessione  che  noi  scorgia- 
mo tra  loro  è  solo  ideale  per  Leibnizio*,  e  questa  consiste  in  ciò 
che  le  modificazioni  interne  di  ogni  monade  concordano  con 
quelle  delle  monadi  con  coi  si  trova  associata  per  effetto  del  vo- 
lere divino  •,  concordanza  che  forma  Yarmonia  prestabilita,  un'ap- 
plicazione della  quale  è  la  spiegazione  del  commercio  della  mo- 
nade anima  col  corpo  umano  (J.  587);  e  di  cui  abbiamo  de- 
(-  mostrato  nella  psicologia  l'assurdità.  E  perciò  resta  provato  che 
nel  sistema  leibniziano  a  controsenso  si  accorda  alle  monadi  la 
percezione  e  la  rappresentazione  del  corpo  che  loro  sta  d'intor- 
no e  dell'universo,  mentre  s'insegna  che  tutto  deriva  dalla  loro 
intrinseca  natura. 

756.  Correzioni  fatte  alla  monadologia  di  Leibnizio  da  Tom- 
maso Natale.  Fra  i  seguaci  di  Leibnizio,  il  nostro  Tommaso  Na- 
tale, in  alcune  osservazioni  da  lui  fatte  ^principi  di  filosofia  di 
Leibnizio,  modificò  questa  dottrina  del  suo  maestro.  Egli  dopo 
aver  posto  come  base  che  l'essenza  delle  monadi  consiste  nella 
forza  ,  ammise  fra  loro  una  vera  unione  ed  armonia  ;  cosicché 
la  mutazione  di  stato  di  una  sia  motivo  della  mutazione  dell'al- 
tra. Laonde  stabili  nelle  monadi  non  solo  un  principio  internò 
che  tenda  continuamente  al  passaggio  da  una  percezione  all'al- 
tra ;  ma  ancora  una  facoltà  di  apprendere  in  atto  gli  stati  del- 
le altri  monadi  ;  alla  qual  facoltà  diede  il  nome  di  facoltà  visi- 
va  s  dalla  quale  iacea  derivare  le  mutazioni  di  stato  provenien- 
ti alla  monade  dall'esterno  (i). 


(1)  Per  mostrare  che  non  mi  sono  lasciato  trasportare  dall'  amor  na- 
zionale nel  giudicare  di  Tommaso  Natale ,  giova  riferire  qui  alcune  delle 
di  lui  osservazioni  su'  princìpi  di  filosofia  di  Leibnizio.  Ciò  proverà  an- 
cora che  Natale  non  ripetè  semplicemente  la  monadologia  di  Leibnizio  r 
ma  Ja  perfezionò  ancora.  Ecco  alcune  delle  sue  proposizioni:  «  7.°  Quo- 
niam monade*  sunt  verae  substantiae,  earumque  essentiam  in  tri  consi- 
stere Qftortet,  quue  continuo  ad  earum  statvm  mutandum  intendali  quod 


*  438  )( 
Con  tale  correzione  meglio  il  Natale  potè  dichiarare  il  -te- 
game dell'anima  col  corpo  organico,  tanto  nell'uomo  che  negli 
animali.  Le  monadi  per  lui  hanno  differenti  gradi  di  perfezione 
ed  una  supcriore  ne  ha  altre  subordinate  ed  inferiori;  tale  si 
è  la  monade  anima  rapporto  alle  inferiori  che  formano  il  corpo. 
E  però  i  corpi  da' quali  vediamo  investite  le  anime,  sono  una 
Serie  di  monadi  che  gradatamente  ascendono  alla  perfezione  o 
discendono  alla  imperfezione  *,  per  mezzi)  di  questa  serie  si  con- 
giunge con  le  specie  inferiori ,  e  perciò  con  le  altre  subalter- 
ne. Cosi  l'anima  per  mezzo  di  questa  serie,  con  la  sua  fòcoltà 
visiva  percepisce  non  solo  le  mutazioni ,  che  avvengono  nell'a- 
nimale, dove  esiste;  ma  in  virtù  del  rapporto  dell'una  all'altra-, 


mihàl  aliud  est,  nisi  transitus  %mm$  percepitomi  ad  alianti:  ratfani  confo*- 
mws  mihividetur,  quoad  hoc,  veram  unionem,  harmoniamque  inter  ipsas 
monades  intercedere  i  adeoque  mulatto  status  unius  sit  motivm  alterine 
mulationis.  En  perfeetnm,  admirandumque  universi  ligameri.  8.  •  In  mo- 
'nadibus  ergo  non  solum  admitto  internum  ptincipium,  quod  continue 
od  traneitum  untai  perceptionis  in  aliam  tendat,  sed  Quoque  fèwuUatem 
<actu  adprehendendi  statue  aliaram  monadum ,  quae  detneeps  ftcultas  vi- 
siva adpellabitur:  ita  ut  motiva  ob  quae  status  monadum  mutantur  ex- 
terius*  ab  hac  facuUate  visiva  emanare  contendo.  9.*  Vis  etenim  interna 
continuo  statum  monadum  commutandi,  diversis  tendentiis  munienda  est: 
in  ipsìs  vero  series  aisit  opus  est  omnium  possibilitatùm,  seu  volitiohum, 
perceptionum ,  aut  f  si  de  spirilìbus  sermo  sit  )  adperceptionum,  quae  in 
actu  adduci  ab  ipsis  possint:  bine  lieet  vis,  monadem  ad  mutationes  pò- 
ientem  reédat,  motivis  tarnen  indiget ,  quorum  ope  in  hoc  potine,  quam 
in  uiio  stata  conlocetur.  40.  °  Neque  hoc  naturae  ipsarum  monadum  re- 
pugnat  ;  quoniam  ad  hoc,  earumdem  praesentia  suffictret  ;  quum  non  sii 
necesse  excilalio  ulla  motus  externi,  vel  interni,  nec  exlraneae  particu- 
,  lae,  quae  in  ipsas  aliquid  transducant  (  che  eran  le  ragioni  per  cut  Leib- 
dìzìo  negava  ciò ,  princ.  philos.  ntira.  7  ) ,  et  quamquam  hujusmodl  rei 
-modus  omo  fiat,  comprehendi  nequeat;  nuilam  tamen  video  rationem  cur 
.pessèbilis  esse  non  possit.  Seire  passumus  uti  hujusmodi  vis  in  ipsis  con- 
,  sistat,  quae  continuo  ad  earum  status  mutandos  tendat  ?  tfihilominus  de 
possibilitate  non  dubitamus.  44.*  Constituta  facultatis  visivae  possibili- 
tate  in  monadibus ,  et  insolubili  inter  ipsas  unione  ;  contfenientius  'mihx 
videtur  meum  sy stema  leibnitiano  *prae  ferri,  tanquam  ordini  naturae  con- 
eentaneum,  eimplMusque.  Dottissimi^  enim  phihsophus  ait  :  «  Sino-  ex- 
«  terno  motivo  monade  s  e  proprio  fuwfo ,  tdeet  per  feda  spani  aneitate 
«  quoad  seipsas,  et  perfecta  conformiate  quoad  exlernas  res,  omnia  vro- 
«  ducere.  »  42,°  In  hoc,  ergo,  tendentiarum  ordine,  ulque  perceptionum , 
appetituumque  harmonia,  repraesentalionem  universi  uniuscujusque  mo- 
nadi* sttam  esse  judico  ;  mulalionum  vero  ratio  umusciijuique  ipsarum 
ex  omnimoda  universi  mulatione  petenda,  una  etenim  est  origo  alterius, 
et  omnimoda  mulatto  universi  ab  unaquaque  ipsarum  pendet,  »  —V.  Per- 
breves  wn&madversioMs  in  principia  phiU>$ophjac ,  siva  Corollarium  mo- 
ìiudologiae  leìbnitia-me ,  auctore  Tboma  de  Natali  bus.  Sta  nel  primo  to- 
mo della  filosofia  leibniziana  esposta  in  veni  toscani,  Firenze  1754  (  o 
'feia  in  Palermo  J. 
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>pe*  mezze  dì  queste  imitazioni  conosce  le  cose  die  avvengono 
fuori  dell'animale ,  rappresentando  a  se  le  varie  rotazioni  che 
iranno  «eoo  e  con  le  akre  'subalterne*  Tale  serie  di  monadi  Tanno 
lo  stesso  ufficio  che  i  telescopi  -con  gli  oggetti  lontani  ed  i  mi- 
croscopi €©' piccali;  quindi  si  comprende  perchè  o  non  possiamo 
conoscere,  o  dimeno  conosciamo  imperfettamente  quelle  cose  che 
sono  sopra  4\  noi,  ^pve  non  avvi  alcun  mezzo  proprio;  quan- 
tunque con  noi  «ietto  connesse;  ma  moHo  lontane  per  potersene 
da  noi  fare  le  debite  comparazioni,  con  le  cose  le  cui  relazioni 
-ci  eon  note.  C06Ì  avviene  che  nel  corpo  vi  sono  i  ponti  di  vi- 
sione dell' anima;  e  però  quel  corpo  che  offre  piti  punti  di  vi- 
sione è  più  perfetto,  e  contiene  un'anima  di  grado  superiore. 
Questi  punti  di  visione  sono  gli  organi  sensori. 

Tutte  queste  osservazioni  sono  esattissime  e  dichiarano  in 
modo  soddisfacente  quella  parie  di  monadologia  che  risguarda 
le  anime  degli  animali  e  dell'  «omo  ;  ci  dispiace  però  che  Na- 
tale non  abbia  circoscritta  come  dovea  questa  facoltà  visiva,  in 

»  virtù  della  quale  spiega  tutti  questi  fenomeni,  alle  monadi  che 
informano  i  corpi  degli  animali ,  ma  l' abbia  conceduto  proifii- 
scuamente  a  tutte  le  monadi.  Se  avesse  dato  questo  passo  a- 
vrebbe  interamente  perfezionata  la  monadologia» 

737.  Se  possa  dtrsi  che  in  natura  tutto  sia  vivo,  ed  in  qual 
senso*  A  compimento  della  monadologia  resta  ad  esaminare  al- 

f  cuae  altre  questioni  subalterne  della  stessa.  È  egli  vero  che  tut- 
to sia  vivo  in  natura  e  niente  siavi  di  morto?  che  non  si  diano 
anime  del  tutto  separate?  che  non  vi  sieno  trasmigrazioni  (me- 

*  tempsicosi),  ma  trasformazioni  (metamorfosi)? ohe  non-vi  siano 
vere  generazioni  e  morti  ?  Esaminiamo  queste  asserzioni  di 
Leibnizk). 

■  *  La  prima  proposizione  era  stata  insegnata  pria  da  Giordano 
Bruno,  il  quale  risguardava  il  mondo  come  un  grande  animale, 
era  stata  sostenuta  da  tutti  gli  antichi  panteisti  o  da  quo'  che 
ammettevano  l'anima  mondiale;  ed  è  stata  ripetuta  da  Schelling, 
Hegel  e  da  tutti  i  panteisti  moderni.  Ma  questa  dottrina  tende 
a  gettare  la  confusione  nella  scienza.  La  distinzione  tra  viventi 
«  non  viventi  è  stabilita  sopra  latti  cosi  evidenti  (  g,  702),  che 
non  puossi  affatto  revocare  in  dubbio.  Nascere,  svilupparsi,  ri- 
prodursi ,  e  morire  sono  fasi  così  marcale  nella  vita ,  che  ad 
occhi  chiusi  si  possono  discernere  gli  esseri  che  di  vita  sono 
forniti,  da  quelli  che  non  lo  sono.  E  quantunque  nell'armonia 
ed  ordine  mirabile  del  mondo  si  trovino  i  punti  di  contatto  tra 
un  regno  della  natura  e  l'altro,  ciò  non  importa  che  non  restino 
marcati  gli  essenziali  caratteri  di  dtsiifKtooe  tra  loro,  il  cri- 
stallo sarà  sempre  un  cristallo  e  materia  bruta,  e  l'amianto  non 

,  lascerà  di  essere  una  pietra  malgrado  i  suoi  fili;  il  «oofiia  non 
lascerà  di  essere  un  animale  malgrado  che  stenda  i  buoi  organi 
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a  guisa  de'  fami  8f  on  vegetabile.  «  però  non  poossl  rigorosi-  ; 
mente  parlando  dire  che  tutto  vive  nell'universo,  che  niente  vi 
ha  di  morto*  Se  però  «Mia  parola  vRa  non  si  dà  il  senso  rigo* 
rasamente  scientifico,  ma  in  significato  traslato  s'intende  tutto 
ciò  che  imovesi,  sia  per  un  principio  intemo  di  qualunque  na- 
tura, sia  per  1*  ««ione  delle  forse  meccaniche ,  sia  per  I  azione 
d*lle  forze  vitali  propriamente  dette,  allora  può  dirsi  che  tutto, 
nel  mondo  sia  in  una  continua  attività  e  movimento,  e  che  per- 
ciò tutto  ha  vita.  Se  per  t ita ,  dice  Tissot  (4) ,  si  vuole  inten- 
dere ogni  fenomenalità  dovuta  ad  una  (orsa  inerente  all'  indi- 
viduo, nel  quale  si  manifesta ,  allora  converrebbe  alla  materia 
bruta,  alla  materia  organica,  ad  uno  spirito  puro,  a  Dio  stesso; 
perchè  tinti  questi  esseri  sono  tante  individualità  nelle  quali 
risiedono  forse ,  che  sono  cause  delle  loro  determinazioni.  Ma 
è  tutt'altro  il  sènso  io  cui  prendono  questa  vita  i  panteisti  mo- 
derni; perchè  a  loro  avviso  non  è  altro  che  l'attività  del  runica 
sostanza  da  loro  ammessa  che  in  diverse  focaie  si  presenta  ne* , 
fenomeni  del  mondo  ;  ed  in  questo  senso  dev'  essere  del  tutto 
rigettata ,  perchè  è  un  errore  gravissimo  nella  sciemsa. 

738.  Se  vi  possano  essere  animò  separate^  e  se  vi  siano  vere 
morti  e  vere  generazioni.  Non  può  sostenersi  poi  che  non  si  diano  o 
non  si  possano  dare  anime  separate  da'corpi;  perchè  nessuna  repu- 
gaanza  si  trova  a  concepire  pure  intelligenze  senza  ingombro  di 
materia,  come  sono  tutte  le  sostanze  spirituali  (|.706);  e  tale  dovrà 
essere  l'anima  separata  dal  corpo;  non  essendovi  alcun  fondamen- 
to, sopra  il  quale  appoggiare  che  essa  abbia  un  corpicciolo  leggie- 
ro come  Leibnizio  suppose  (g,  59$).  E  però  si  dà  morte  verace,  che 
consiste  nella  separazione  dell'anima  dal  corpo  ;  la  quale  avviene 
allora  che  il  corpo  rimane  in  preda  alla  dissoluzione;  e  si  dan- 
no vere  generazióni,  le  quali  avvengono  allora  che  la  divinità  in- 
fonde l'anima  al  corpo  che  dovrà  informare. 

Noi  non  ammettiamo  la  metempsicost  nel  senso  pittagorioo, 
ma  ammettiamo  che  le  anime  passino  di  questi  corpi,  che  hanno 
informato  per  essere  premiate  e  punite,  secondo  che  avranno  os- 
servata o  trasgredita  la  legge  del  dovere;  finché  dopo  la  resur- 
rezione universale ,  insegnataci  dalla  revelazione ,  riprendano  la 
salma  mortale  che  fu  compagna  del  bene  o  del  male  operare.  Né 
ammettiamo  altre  metamorfosi  se  non  quelle  che  sempre  ha  pre- 
sentato la  natura  negli  insetti;  e  le  quali  non  indicano  cambia- 
mento di  natura  o  di  specie;  ma  fasi  della  vita  di  un'individuo 
della  specie  medesima. 

759.  La  nostra  monadologia  combatte  V idealismo.  Pria  di 
conchiudere  questo  capitolo  è  pregio  dell'  opera  ventilare  due  dif- 

(1)  Antropcfogte  spéculative  generale,  par  S.  Tissot  Paris  1843,  voi.  1, 
prem,,  partie,  iiv.  prem»,  eh.  v. 


ftcoltà  che  mettono  avanti  i  nemici  della  monadologia,  intesa  nel 
senso  che  noi  le  abbiamo  dato.  Dicooo  questa  dottrina  è  ideali- 
sta) non  ammettendo  reali  i  corpi  e  riducendo  a  puro  fenomeno 
la  estensione  che  è  loro  essenziale  proprietà  ;  e  favorisce  anco* 
ra  il  materialismo',  perchè  essendo  la  materia  un  aggregato  di 
forze  semplici  non  repugna  alla  stessa  il  pensiero,  il  dubbio  di 
Locke  se  Dio  possa  concedere  alla  materia  il  pensiero  (§.  &49), 
andrebbe  facilmente  risoluto;  anzi  la  materia  potrebbe  essere  più 
pensante  dello  slesso  spirito.  Ma  è  facile  dileguare  tali  difficol- 
tà intendendosi  bene  la  monadologia.  Essa  spiega  i  fenomeni  tutti 
della  materia  e  dello  spirito.  Per  combattere  l'idealismo  bisogna 
provare,  che  fuori  dell'  anima  vi  siano  corpi,  che  mettendosi  con 
lei  in  rapporto  destino  le  sue  sensazioni.  Ora  io  queste  sistema 
il  corpo  organico  che  investe  l' anima  è  un  aggregato  di  mona- 
di legate  armonicamente  ed  in  rapporto  con  Ja  monade  anima. 
Reale  è  l'anima  e  reali  sono,  le  monadi  che  compongono  il  corpo 
organico-,  e  reali  sono  ancora  i  composti  esteriori  che  per  mez- 
zo degli  organi  sensori  agiscono  sull'anima.  Ecco  assicurata  la 
realtà  dell'universo  e  combattuto  l'idealismo. 

740.  Non  può  destare  ragionevole  timore  di  materiatimo. 
Quanto  al  timore  del  materialismo,  bisogna  dire  che  è  del  tut- 
to chimerico.  La  semplicità  è  una  condizione  indispensabile  per 
aver  luogo  i  fenomeni   dell'intelligenza;  e  noi  dalla  natura  di 
questi  fenomeni  argomentiamo  che  l'anima  è  una  in  rigor  di 
termini  cioè  semplice  (  g.  539  ).  Ma  non  ogni  sostanza  semplice 
sarà  pensante  o spirituale;  le  monadi  semplici  componenti  la  ma- 
teria bruta  e  quelle  che  compongono  il  vegetabile  sono  destituì» 
te  di  percezione,  e  sono  cieche  forze  operanti  per  mero  mecca- 
nismo. Comunque  si  ammettano  semplici  gli  elementi  che  forma- 
no il  corpo  dell' animale  e  dell'uomo  sarà  sempre  vero  che  il 
corpo  è  un  multiplice;  e  però  non  potrà  in  lui  aver  luogo  l'uni- 
ca percezione  che  la  coscienza  ci  appalesa.  In  caso  diverso  do- 
vrebbero darsi  più  percezioni  parziali  senza  una    totale;  oppu- 
re tante  totali  quanti   i  punti  della  macchina  organizzata-  Cifr» 
essendo  contrario  alla  esperienza  si  vede  che  la  monade  princi- 
pale che  serve  di  entelechia  o  di  anima  alla  macchina  org*wz* 
zata  è  quella  che  ha  la  percezione,  ed  è  come  il  centro  del  cir- 
colo ,  al  quale  tutti  i  raggi  dello  slesso  riduconsi.  Dunque  i  fe- 
nomeni dell'intelligenza  appartengono  esclusivamente  all'anima. 
E  sempre  potremo  rispondere  al  Lecite  che  Dio  non  fa  cose  con- 
traddittorie ;  ed  una  manifesta  contraddizione  sarebbe ,  un'esse- 
re materiale  che  come  tale  pensasse*  o  presentasse  fenomeni  in- 
tellettuali e  morali,  quali  l'uomo  li  prensefcta.  A 

741.  Subordinazione  dell'ordine  fisico  all'ordine  intellettuale 
e  nwrale.  Conchiudiamo  adunque.  11  mondo  intcliigibild  è  '  il 
mondo  delle  sostanze  semplici,  o  deiltt.fttfze,  che  isolate  o  ag- 
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gregale  Tra  loro  danno  origine  a*  fenomeni  del  mondo  sensibile. 
Queste  forae  creale  sono  diverse  di  indole  e  sono  perciò  cause 
di  niuUipli(  i  e  svariali  effetti.  Queste  forze  si  equilibrano  in  un 
centra  nelle  grandi  masse  planetarie,  e  le  grandi  masse  si  equi- 
librano fra  loro  per  mezae  dell»  gravitazione  universale.  Queste 
forze  si  riuniscono  per  formare  i  corpi  inerii  ,  i  vegetabili,  gli 
animali,  l'uomo.  Qui  è  da  osservare. che  l'amore  della  natura 
in  creando  queste  forze,  subordinò  le  une  alle  altre,  per  modo, 
che  ne  risultasse  l'ordine  che  noi  ammiriamo.  Le  forze  della  ma- 
teria bruta  sono  subordinate  a  quelle  del  regno  vegetabile-,  que- 
ste a  quelle  dell'ordine  animale  v  queste  del  pari  air  uomo*,  in 
quesio  il  principio  animale  è  subordinato  air  intelligente,  e  co- 
sì via  discorrendo»  In  tal  modo  si  vede  che  nel  sistema  attuale 
delle  cose  l'amor  della  natura  ha  disposto,  che  il  regno  spiri- 
tuale e  morale  deve  prevalere  al  regno  materiale  e  bruto. 

742.  La  monadologia  distrugge  fondamentalmente  il  panteis- 
mo. Si  vede  dal  fin  qui  detto  che  la  monadologia  come  sopra  notam- 
mo ($*  723)  rovescia  del  tulio  il  panteismo.  Questo  pernicioso  v 
errore  è  diametralmente  opposto  al  sistema  della  monadologia  ; 
perchè  non  ammeite  più  forze,  ma  una.  «Come  non  affermare, 
che  tutto  è  Dio,  dice  Tis&ot  (1) ,  se  non  si  ammette  che  una  so- 
la forza  di  cui  lutto  il  resto  non  è  che  un  accidente,  una  mo- 
dificazione? In  questo  sistema  le  forze  individuali  o  particolari 
non  esistono  affatto;  non  vi  sono  che  accidenti  individuali.  Cosi 
i  caratteri  generici,  specifici,  particolari,  o  propri,  non  sono  che 
modi  o  conseguenze  di  modi  della  forza  unica  che  si  chiama . 
forza  assoluta.   Dimodoché  la  forza  costitutiva   degli  elementi  , 
quella  che  presiede  alla  loro  aggregazione  fisica  o  chimica,  quel- 
la che  costituisce  le  grandi  masse   corporee  di  cui  si  compone, 
l'universo,  quella,  che  le  tiene  in  rapporto,  quella  più  profon- 
da, ma  assai  inutile  allora,  che  si  ammette  per  rendere  ragie- > 
no  di  tulle  quelle  che  precedono  ;  tulle  queste  forze  finalmen- 
te non  sarebbero  diverse  che  in  apparenza:  non  ne  esisterebbe 
che  una  sola,  la  ultima ,  che  .si  determinerebbe  pria  in  etere  , 
in  luce,  in  gravità,  e  che  dietro  essere  divenula  le  grandi  mas- 
se celesti  che  sono  l'ossatura  dell'universo,  movendosi  armoni- 
camente in  queste  masse,  si  farebbe  pianta,  animale,  uomo,  an- 
gelo o  demonio,  e  chiuderebbe  il  cerchio  del  suo  sviluppo,  riu-  - 
neudosi   per  così  dire  le  due  estremità  della  coscienza  -,  1!  una , 
che  rappresenta  la  coscienza  spontanea,  e  che  presiederebbe  al- 
lo sviluppo  della  forza  infinita,  che  i*  accompagnerebbe  sino  al- 
l'uomo^ in  seno  al  quale  si  trasformerebbe  in.  coscienza  riflessa , 
donde  aspirerebbe  di  una  maniera  di  più  in  più  marcala  a  ritornare , 
su  di  se  slessa,  ed  a  riposarsi  nel  sentimento  della  piena  sufficien- 
ti) Op.  cU.,  voi.  i,  p^g,  414. 
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za  di  se  stessa,  del  suo  completo  e  costante  svtltìppo  ».  Il  sisie* 

ma  delle  monadi  creale,  dunque,  distrugge  sin  dalle  fondamene 
ta  questo  pernicioso  eworei,  che  serpeggia  in  mite  le  opere  ve-* 
nate  dalla  filosofia  germanica,  ed  in  quelle  ehe  ne  som»  una  i~ 
rotazione.  E  però  la  monadologia  ferma  la  base  delia  ver»  scien- 
za, ontologica» 

CAPITOLO  TERZO 

* 

l£0$l  CHE  eOTOBNUlfO  IL  MONDO  E   POSSIBILITÀ* 

B&'  MIRACOLI 

743.  Delk  leggi  in  generale  e  del  modo  di  conoscerle.  Facen- 
doci a  gettare  lo  sguardo  sugli  esseri  del  mondo  esteriore  noi  ' 
siamo  colpiti  da  una  moltiplicata  di  fenomeni.  Questi  fenomeni 
possono  risguardare  l' ordine  fisico,  intellettuale,  morale  o  pòli* 
lieo.  Questi  fenomeni  accadono,  e  noi  non  facciamo  che  esserne 
spettatori*  Certo  che  ogni  fenomeno  deve  avere  la  sua  causa  • 
questa  causa  è  un  potere,  una  forza  che  produce  un  dato  ordì- 
ne  di  fenomeni.  Queste  cause,  questi  poteri  o  afceuti  non  opera- 
no a  c^so  perchè  si  osserva  una  uniformila  e  costanza  nel  loro 
moda  di  operare,  anzi  spesso  operano  necessariamente.  Ora  la 
regola  secondo  la  quale  una  causa  è  connessa  col  suo*  effetto 
\ipo  chiamata  generalmente  legge.  La  parola  legge  da  principio 
fu  impiegata ,  nel  senso  di  comando  di  un  sovrano,  che  obbliga 
gli  uomini  soggetti  ad  obbedire  a*  suoi  voleri  (1). 

fcerteggi.  non  possiamo  scoprirle  che  consultando  i  fatti,  e 
variandoli;  in  tulli  i  modi*  Intanto  dobbiamo  riflettere  che  leleg-: 
gi  sono,  anteriori  a' fatti*  regolano*!  fatti  stessi;  anzi  ogni  fatto 
deve  avere  una  legge  che  lo  renda  possibile.  Tutte  le  leggi  di 
qualunque  ordine  si  siano ,  derivano  dalle  proprietà  edai  rap-1 
porti  che  conservano  le  cose  nell'armonia  che  T  autore  della  na-< 
U$a  si  degnò  di  concedere  al  mondo-  attuale  -,  e  però  son  tutte* 
l'effetto,  del  divino  volere,  he  varie  scienze  si  sono  occupate  del-  ' 
le» ;Jeggl  diverse  che  reggono  il  mondo-  Noi  dovendo  trattare  delr 
r universo  «in  generale,  ne  accenneremo  alcune   idee  principali. 

74fc  »  Le  (eggi  del  mondo  fisico  si  riducono  a  quelle  del  moto. 
Quelle  che  con  più  particolarità  tratteremo,  sono  le  leggi  del' 
mondo*  fisico.  Esse  si  riducono- alle  leggi  det  moto.  Imperocché' 
tutti  i  fenomeni  deHa  natura  non  sono  che  effetti  del  movimen- 
to. Coi;  moti  curvilinei'!  corpi  celesti  sono  legati  fra  loro;  ilmo- 
to  produce  hr  successione  de' giorni  e  delle  notti,  il  ritorno  pe- 
riodico delta  stagioni ,  gii  «eclissi,  le  chimiche  combinazioni  e 


'     (i)  Intorno  alla  idea  della  legge  potete  consultare  Romagnosi.  Veduti 
fondamentali  mU  arte  logica,  libro  2,  cap.  9.f  * 


cosi  via  vìa.  Insomma,  osi  considerile  leoperaziofti  delle  gran- 
di masse  de'  corpi ,  o  quelle  delle  piti  mimile  particelle ,  altra 
non  si  scorgono  che  moti.  Dovendo  noi  restarci  alle  sole  gene- 
ralità nello  studio  del  mondo  fisico ,  per  formarci  un  idea  delle 
leggi  che  lo  governano,  è  giusto  che  rivolgessimo  le  nostre  in- 
vestigazioni alle  leggi  del  moto.  Cosi  infatti  hanno  eseguito  tutti 
i  filosofi  nella  loro  cosmologia,  e  perfino  hanno  espresso  queste 
leggi  per  via  di  formule  algebriche*  Io  esporrò  brevemente  qae» 
ste  leggi  col  linguaggio  comune. 

745.  Cosa  sia  moto  e  circostanze  che  h  accompagnato.  Il 
passaggio  di  un  corpo  da  un  punto  ad  un  altro  dello  spazio 
chiamasi  moto;  ed  all'inverso  chiamasi  riposo  la  perseverane  di 
un  corpo  nel  medesimo  punto  dello  spazio.  Nel  moto  possono 
considerarsi  tre  cose ,  cioè ,  il  corpo  stesso  che  si  muove  con 
la  sua  massa ,  lo  spazio  percorso  che  suole  misurarsi  in  lun- 
ghezza, ed  il  tempo  che  il  corpo  impiega  nel  percorrerlo.  Rap- 
portando lo  spazio  percorso  al  tempo  impiegato  nel  percorrerlo, 
ne  nasce  la  velocità,  la  quale  sarà  maggiore  quanto  maggiore 
sarà  lo  spazio  percorso  nello  stesso  tempo,  e  quanto  minore  sarà 
il  tempo  impiegato  nel   percorrere  lo  stesso  spazio. 

Il  moto  si  è  diviso  in  uniforme  o  sia  equabile  e  vario.  Si 
dice  uniforme,  allorquando  si  percorrono  spazi  uguali  in  tempi 
uguali,  ed  è  vario,  quando  si  percorrono  spazi  uguali  in  tempi 
disuguali  ed  air  inverso.  Si  dirà  accelerato ,  se  negli  stessi  i- 
sianii  di  tempo  si  percorrono  spazi  crescenti,  e  sarà  ritardato, 
se  gli  spazi  saranno  decrescenti. 

746.  Leggi  <f  inerzia  e  leggi  del?  urlo  de*  corpi.  Premesse 
queste  nozioni,  vediamo  quali  sono  le  leggi  generali  del  moto. 
Essendo  il  corpo  inerte,  non  ha  nessuna  potenza  per  darsi  da 
se  stesso  il  moto.  Per  la  stessa  ragione  quando  il  corpo  ha  ot- 
tenuto il  molo  non  può  da  se  stesso  alterarne  la  velocità,  la  di- 
rezione o  ristarsi;  quindi  si  stabilisce  la  legge  newtoniana:  ogni 
corpo  persevera  nel  suo  slato  di  riposo  o  a%  molo  uniforme  tn- 
diretto,  mcnoché  da  forze  impresse  sia  spinto  a  mutare  quello  slato. 

Dalla  legge  precedente,  chiamata  legge  di  inerzia,  se  ne  in- 
feriscono le  le£gi  dell'urto.  Se  un  corpo  in  moto  ne  incontra 
un*  altro  in  quiete ,  o  pure  che  si  muove  nella  stessa  direzione 
e  con  minor  velocità,  dovrà  comunicargli  una  parte  della  sua  for- 
za, in  modo  che  ambi  possano  camminare  con  una  velocità  comu- 
ne. Che  se  amendue  si  urteranno  con  forze  uguali  in  direzione 
contraria,  si  distruggeranno  le  loro  forze  e  ne  risulterà  l' equili- 
brio. Finalmente  se  con  forze  disuguali  si  urteranno  ed  in  dire- 
zione contraria,  allora  si  muoveranno  nella  direzione  di  quello 
che  ha  maggior  forza  con  l' eccesso  della  forza  distribuita  in  ra- 
gione delle  masse.  Siccome  in  tale  conflitto  il  corpo  urlante  per 
la  sua  azione  lauta  forza  perde  quanta  ne  guadagna  I'  urtato,  perr 
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ciò  sidrce  che  nell'urto  Vattene  deìFurtante  è  ugnale  e  contrari* 
alla  reazione  dell'  urtato.  Queste  leggi  si  avverano  lauto  nei  cor- 
pi duri  che  ne* molli,  con  la  differenza  che  in  quelli  l'azione  è 
istantanea;  mentre  in  questi  tale  non  è.  E  nei  corpi  elastici  sì 
modificano,  perchè  nell' urlarsi  comprimonsi,  e  poi  ritornano  al 
primitivo  volume. 

747.  Moto  composto  e  curvilineo.  Semplice  si  chiama  il  moto 
allorché  è  prodotto  da  unica  forza-,  e  si  dice  composto,  quando 
il  corpo  è  sollecitato  da  due  o  più  forze.  Se  queste  sono  ugua- 
li  e  contrarie,  il  corpo  resterà  in  equilibrio',  se  sono  ineguali  la 
maggiore  vincerà,  e  si  darà  il  moto-,  se  le  forze  sono  parallelo, 
il  corpo  si  muoverà  con  una  forza  che  risulta  dalla  somma  del- 
le forze  parallele,  e  se  le  forze  agiscono  ad  angolo ,  la  velocità 
£  direzione  della  forza  risultante  sarà  espressa  dalla  diagonale  dì 
un  parallelogrammo,  i  cui  iati  rappresenteranno  la  quantità  e 
direzione  delle  forze  componenti.  Ove  poi  un  corpo  è  spinto  da 
una  forza  istantanea  e  da  una  continua  diretta  verso  un  punto 
fisso,  dovrà  in  ogni  istante  descrivere  una  piccola  diagonale,  e 
dalla  unione  di  tante  picciolissime  diagonali  ne  risulterà  una  cur- 
ava, ed  il  molo  sarà  curvilineo.  Tale  è  il  molo  della  fionda  intor- 
no alla  mano. 

748.  Le  leggi  de  corpi  terrestri  si  estendono  acelesti.  Tutte 
queste  leggi  che  si  sono  osservate  ne' corpi  terrestri,  sì  estendo- 
no dai  fisici  per  analogia  a  tutti  gli  altri  pianeti  e  corpi  celesti. 
Uniforme  è  la  natura  nel  suo  procedere,  unico  il  piano  secondo 
cui  il  mondo  è  formato*,  perciò  il  medesimo  pare  che  debba  es- 
sere il  sistema  di  leggi  che  ne  reggono  l'armonia.  Ma  i  piane- 
ti comechè  disiami  gli  uni  dagli  altri  non  possono  agire  fra  lo* 
ro  per  via  di  contatto  e  di  urto,  e  quel  solo  ci  è  conceduto  di 
saperne  che  risguarda  le  leggi  delle  loro  periodiche  rivoluzioni. 
Si  sa  che  essi  descrivono  uu' ellisse  di  cui  il  sole  occupa  il  fuo- 
co; si  sa  che  la  forza  che  li  attira  al  centro  de' loro  movimen- 
ti cresce  come  crescono  le  masse,  e  decresce  come  cresce  il  qua- 
dralo della  distanza.  A  queste  leggi  stesse  obbediscono  i  satelli- 
ti e  le  comete,  e  forse  il  sole  e  le  stelle  fisse  nei  loro  movimen- 
ti di  traslazione  intorno  agli  altri  centri.  Con  le  leggi  dell'attra- 
zione si  spiegano  le  apparenze  de' pianeti,  le  stagioni,  la  figura 
della  terra,  le  maree  e  tanti  altri  fenomeni  che  prima  sembra- 
vano slegati  fra  loro.  Ma  quanti  secoli  di  travagli  ha  costato  la 
riduzione  di  questi  fatti  ad  unico  principio  (1)! 

Oltre  a  queste, leggi  che  reggono  la  materia  bruta,  altre  ve 
pe  hanno  proprie  della  materia  organizzata.  Queste  leggi  scatu- 
riscono dal  principio  vitale  il  quale  è  diverso  ne' vegetabili  e 
negli  animali.  Per  queste  leggi  gli  esseri  organizzati  eseguono 

(l)  V.  Scinà,  Elementi  di  fisica  generale,  voi.  2,  n.  237. 
Voi.  II.  10 


faltme  funzioni,  per  le  quali  vengono  sottraendosi  dalle  fe$gl 
della  materia  broia  (g.70f). 

749.  Leggi  dtìV  ordine  xnteHèltHale  e  morale.  Le  leggi  del* 
l'ordine  intellettuale  sono  quelle  che  Seguono  la  umana  inteltigen* 
za  nel  suo  progressivo  sviluppo.  Queste  leggi  risguardano  le  di* 
verse  facoltà  dello  spirito  umano*,  leggi  di  sensibilità,  leggi  di 
associazione  d'Idee  e  di  memoria,  leggi  di  raziocinio  e  così  via  via 
di  tutte  le  diverse  funzioni  dell'intelligenza.  Di  queste  abbiami 
sufficientemente  parlato  nella  filosofia  soggettiva.  Ivi  abbiamo 
ancora  trattato  della  legge  del  giusto  e  dell'onesto ,  legge  chia- 
mata del  dovere,  e  distinta  dall'utile,  legge  che  dirige  le  azio- 
ni mortali  delle  intelligenze  libere.  Queste  leggi  sono  conosciute 
dalla  nostra  ragione  pratica,  e  Sono  rivestite  del  carattere  dì 
necessità  e  di  universalità.  Di  queste  adunque  neppure  parliamo 
In  questo  capitolo. 

750.  Leggi  dello  sviluppo  dell9  umanità.  I  filosofi  hanno  ri- 
volto oggi  le  loro  ricerche  alle  leggi  che  reggono  la  vita  civile 
dell'umanità,  facendone  il  ramo  importantissimo  chiamato  filoso* 
Ha  della  storia  (g.  441).  L'umanità  percorrendo  una  lunga  ear* 
riera  nella  vita  industriale,  religiosa  ,  politica  e  letteraria  si  i 
progressivamente  avanzala  nella  via  dell'  incivilimento.  La  storia 
è  quella  che  descrive  gli  avvenimenti  e  le  vicende  che  l'urna* 
nità  ha  sofferto.  Questa  narrazione  non  ci  presenta  che  fatti;  ma 
ogni  fólto  suppone  la  legge  che  lo  renda  possibile  (|.  745)  •,  dun- 
que i  fatti  che  formano  la  vita  civile  delle  nazioni  e  della  urna-" 
ulta  in  generale  devono  essere  regolati  da  leggt.jPer  mólto  tem- 
po gli  uomini  avevano  osservato  questi  fatti,  li  avevan  descrit- 
ti, e  la  storia  ne  conservava  il  deposito.  Ma  le  teste  pensanti 
hanno  ricercato:  quali  leggi  reggono  questi  fatti?  quali  èpoche 
deve  presentare  la  vita  civile  dì  una  nazione?  per  quali  leggi 
sono  legate  le  vicende  di  una  nazione  a  quelle  di  un'ultra?  Si 
può  dalla  natura  comune  delle  nazioni  trovare  un  filo  che  ne 
connetta  gli  avvenimenti  tutti  morali  e  politici?  si  pub  trarre 
profitto  da  queste  leggi  per  far  progredire  l'umanità  nella  via 
dello  incivilimento,  e  cooperare  così  alla  maggior  perfezione  del- 
la specie  umana  ?  son  questi  i  problemi  che  oggi  si  agitano  da' 
filosofi.  La  filosofia  della  storia  si  occupa  a  determinare  queste 
leggi  che  reggono  lo  sviluppo  dell'umanità  nello  spazio  e  net 
tempo,  e  che  decideranno  del  di  lei  ftituro  destino  5  scienza  nuo- 
va e  di  cui  Vico  (1)  gettò  le  fondamenta.  Egli  è  vero  che  Dos* 
suet  (£)  avea  prima  cercato  di  determinare  tali  leggi ,  ma  egli 
altro  non  vide  che  l'elemento  religioso,  a  cui  subordinò  tutto* 

"*  •■*  ' 

(1)  JVtnctpii  della  scienza  nuota.  FI  sfg.  Michelet  ha  tradotto    gue- 
st' opera  io  francese  col  titolo  di  Prìneipee  de  la  philosophie  deW  hieloir*. 

(2)  DUcoar$  $ur  l'histoire  univer  selle*  ' 
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Vico  tìàtaò  T  elemento  politico ,  lasciando  un  rango  subalterno 
oli'  elemento  religioso.  Tulio  ciò  che  manosi  io  Vioo  e  Bossuet 
si  trova  in  Herder  (I),  il  quale  esamina  lutti  gli  elementi  nello 
sviluppo  deli'  amanita.  Se  non  che  Herder  troppo  accordando 
uU' influenza  del  dima,  ha  fatto  dell'uomo  un  figlio  e  scolare 
passivo  della  natura  (2). 

Io  ho  mostrato  (3)  che  per  conoscersi  tali  leggi  e  progre- 
dire la  filosofia  della  storta,  bisogna  fondarsi  sullo  studio  dell'u- 
mano pensiero;  perchè  i  fotti  dell'  umanità  non  sooo  che  un  frut- 
to deHe  mentali  potenee  dell'  uomo.  Dunque,  perchè  vengano  a 
felice  ine  le  investigazioni  che  oggi  si  fanno  da' filosofi  intorno 
n  questo  subbietto  è  mestieri  che  prendano  ad  esame  tutte  le 
inclinacioni  dello  spirito  umano  ne' diversi  elementi  die  costituì* 
scono  la  vita  civile  delle  nazioni,  cioè  industria,  religione,  arti, 
leggi,  scienze:  e  dippiù  è  d'uopo  confrontare  i  rlsyllamenti  di 
queste  iavesligasioni  psicologiche  co'  falli  accertati  dell'  umanità 
•  che  si  sono  appalesali  nel  teatro  della  storia.  Ma  questi  secon- 
di si  risolvono  ne' primi,  non  essendo  la  storia  che  una  pitturai 
dove  è  ritratta  la  coscienza  dello  spirito  «mano.  Vedi  il  discor- 
so preliminare  al  primo  volume,  pag.  4. 

731.  Lefft  di  cmtmuità.  Dopo  aver  parlato  delle  leggi  che 
reggono  il  mondo  fisico  e  morale ,  dobbiamo  dire  di  un'  altra 
legge  che  da  molti  si  è  voluta  estendere  a  tutti  i  fenomeni  del 
mondo.  È  questa  la  legge  detta  di  continuità,  per  la  quale  tutto 
ti  avvera  in  natura  con  cambiamenti  successivi  ed  infinitamente 
piccoli ,  e  per  cui  niente  si  &  per  salto  :  natura  non  operatur 
per  taltom.  Leibnizio  forse  avea  sospettato  l'esistenza  di  questa 
legge  dall' osservare  che  nelle  matematiche  pure  tutto  si  facea 
per  gradi  successivi  *  e  che  le  inflessioni  ed  i  cambiamenti  di 
direzione  non  erano  bruschi  e  rapidi  passaggi ,  ma  effetto  d! 
successive  gradazioni  nei  valori  dell'equazione»  La  prima  volta 
però  che  invocò  questa  legge  si  fu  in  fisica.  Egli  sostenne  che 
non  vi  sono  corpi  perfettamente  duri;  perchè  se  mai  esistessero 
corpi  perfettameote  duri,  ove  s'incontrassero  con  la  stessa  ve- 
locità in  senso  contrario  dovrebbero  restare  in  riposo  e  vi  sa- 
rebbe un  passaggio  immediato  dal  moto  al  riposo  ;  e  quindi  si 
Darebbe  un  rapido  salto,  che  nella  natura  non  può  darsi,  Gio- 
vanni Bernoulli  (4)  adottò  questa  legge;  ma  Mactaurin(5)  e  Ro<- 
bins  (6)  non  la  rtsguardarono  come  ben  provata.  Questa  legge 
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fi)  Mei»  tur  la  phuUmphie  de  V  histohe  de  V  umanità. 

(2)  V.  Cousin,  IntrodL  à  l'hist.  eie.,  le?,  zi. 

(3)  V.  Importanza  dette  Mudi*  dei  peneìero  per  la  èeienea  de' fatti  te- 
moni. SU  oegli  Annali  scientifici  e  letterari  per  la  Sicilia,  tese,  i,  pag.  13* 

(4)  V.  il  di  lui  discorso  sul  movimene* ,  stampalo  mi  Ì737. 
ifi)  Eterni  smr  fot  /l*Bto**»  v.  2,  pag .  43$. 

$)  Oper.  voi.  2,  pag.  174  e  17$. 
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di  continuità  fa  da  Leibnizio  applicata  ancora  afla  metafisica.  Se 
ne  servì  per  sostenere  contro  Locke  che  l'anima  non  eessa  mai 
di  pensare  nel  sonno  e  nel  deliquio;  e  da  ciò  dedusse  ancora  l'im- 
possibilità della  morte,  nel  senso  letterale  della  parola,  per  qua- 
lunque essere  ammalo.  Bonnet  (1)  tirò  da  questa  legge  alcune 
conseguenze  non  meno  ardite,  e  tra  tutte  merita  essere  menzio- 
nata quella,  in  cui  sostiene  che  tulli  i  differenti  essari  che  com- 
pongono T  universo  formano  una  catena,  che  scende  senza  alcun 
ornilo  di  meno  o  senza  salto  dalla  divinità  sino  alle  forme  le  più 
grossolane  delta  materia  biuta.  Un  po'  più  tardi  Elvezto  (£)  ap- 
plicò questa  legge  stessa  alla  storia  del  perfezionamento  umano, 
e  particolarmente  a'  progressi  dello  spirilo  d  invenzione  nelle 
scienze  e  nelle  arti.  Argomentando  sul  suo  paradosso  favorito 
della  eguaglianza  primitiva  di  tutti  gli  uomini  relativamente  al- 
la loro  capacità  intellettuale  (§.  649),  rappresenta  i  progressi  suc- 
cessivi falli  da'  diversi  individui  nella  carriera  delle  scoverte  co- 
me tarili  passi  impercettibili  o  infinitamente  piccoli ,  ne' quali 
ciascuno  sorpassa  il  precedente  di  una  disianza  infinitamente  pic- 
cola ^  finché  arrivi  un  nuovo  uomo,  le  cui  facoltà  naturali  non 
sono  superiori  a  quelle  degli  altri;  ma  che  combina  in  segreto 
e  volge  a  suo  profitto  tutti  i  travagli  accumulati  dagli  stessi* 

752.  Nostro  giudizio  intorno  alla  legge  di  continuità.  Io  son 
di  avviso  che  la  legge  di  continuità  sia  probabilmente  una  delle 
leggi  della  natura.  Essa  si  trova  evidentemente  in  tanti  soggetti 
di  matemàtica ,  di  storia  naturale ,  di  fisiologia  e  simili.  Essa 
ha  fallo  predire  a  Leibnizio  l'esistenza  de'  zoofiti  o  animali  pian- 
te-,  predizione  confermala  poi  dall'esperienza.  Però  bisogna  mot- 
ta precauzione  nell'uso  di  questa  legge,  non  prendendola  come 
una  legge  metafisicamente  demostrata,  e  tale  da  doverci  far  ne- 
gare un'  altra  verità  con  cui  potesse  ventre  in  urto.  Cuvier  (5) 
ha  folto  vedere  con  quante  importanti  riserbe  ed  eccezioni  bi- 
sogna riceverla  anche  nella  sua  applicazione  all'  anatomia  com- 
parata. Molto  più  poi  bisogna  guardarsi  dal  dedurre  da  questa 
legge,  come  lo  fece  Donnei,  la  catena  degli  esseri  intelligenti, 
per  modo  che  si  faccia  l'orang-ouiang  disiarne  per  grado  ini- 
nitesimo  dall'  uomo-  Noi  abbiamo  manifestalo  con  Cuvier  il  no- 
stro parere  intorno  a  ciò  (  $.  602  ) ,  nò  occorre  ulterioràieflie 
fermarci  su  questo  punto  (4). 

7tó.  C0ta  sia  ti  naturale  ed  il.  soprannaturale)  cioè  il  wu- 
racolo.  Dopo  avere  accennato  le  principali  leggi  del  mondo,  par- 
liamo ora  del  naturale  e  del  soprannaturale.  La  parola  natura 


(i)  CofXétnpkriòn  de  la  mah**  p.  341  e  342. 
(2|  Ih  tetprit,  dwc  wr^  <&.  i. 

(3)  Leeoni  d'anatomie  compatte. 

(4)  V.  Stewart ,  Hittowe  abrégé*  des  seienees  métaph.  mor.  et  poi*  9 
t.  2  ,  pag.  120  e  Kg. 


fc  stati*  diversamente  definita.  Alcuni  degli  antichi  filosofi  per 
natura  intendevano  lo  stesso  Dio,  che  chiamavano  natura  natu- 
turante;  chiamando  il  mondo  o  l' università  dei  creato ,  natura 
naturata.  Altri  per  natura  intendono  le  cose  esistenti,  che  sono 
in  questo  sistema  del  mondo»  Qualcuno  l' interna  constituzione 
ed  essenza  di  una  cosa*,  e  qualche  altro  il  fine  cui  tende  una 
cosa  qualunque. 

Noi  intendiamo  con  questa  parola  il  sistema  di  leggi  sta* 
bilite  dal  Creatore  per  là  conservazione  del  mondo;  e  perc'ò 
si  chiama  carso  iella  natura  la  serie  dei  fenomeni  che  nello 
stesso  si  avverano  giusta  tali  leggi.  Una  operazione  si  dice  na~ 
twale,  quando  proviene  dalle  leggi  della  naturo,  ed  è  sopran* 
naturale)  qualora  è  superiore  o  contraria  a  queste  leggi  ;  e  tale 
operazione  soprannaturale  si  dice  miracolo.  Per  essere  possibili 
i  miracoli  è  mestieri  che  le  léggi  del  mondo  siano  contingenti; 
questo  noi  proveremo,  e  così  sarà  stabilita  la  teorica  del  so- 
prannaturale. Non  parliamo  delle  leggi  morali;  perchè  esse  so* 
no  necessarie  ed  immutabili.  L' uomo  può  infrangerle  ma  non 
distruggerle,  e  lo  stesso  Dio  non  può  distruggerle  né  abrogar- 
le.  Ma  le  leggi  che  reggono  il  mondo  fisico  e  civile  sono  con- 
tingenti. 

754.  Le  leggi  della  natura  sono  contingenti.  Per  poco  che 
si  mediti  sulle  principali  leggi  del  mondo  fisico  da  noi  sopra 
esposte,  e  che  si  riconducano  alla  ménte  i  caratteri  delle  ve- 
rità contingenti,  da  noi  divisati  nella  ideologia  ($-*27)  e  nella 
logica  (#.  564  e  seg.  ),  si  scorgerà  agevolmente  la  contingenza 
di  tali  leggi.  Infatti  che  un  corpo  perseveri  nello  stato  in  cui 
si  trova  di  moto  o  di  quiete,  se  una  causa  esterrore  non  lo 
turbi ,  che  nella  comunicazione  del  moto  r  azione  sia  uguale  e 
contraria  alla  reazione,  che  un  corpo  sollecitato  da  due  forze 
fcbe*  agiscono  ad  angolo,  debba  percorrere  la  diagonale  del  pa- 
.  rallegrammo  e  simili ,  sono  tutte  leggi  che  V  esperienza  de- 
mostra ,  e  che  senza  di  essa  il  più  esatto  ragionatore  non  po- 
trebbe demostrare  giammai.  Noi  consultando  1'  esperienza  ve- 
diamo .che  la  legge  è  così ,  ma  non  che  debba  necessariamente 
essere  così;  quindi  le  proposizioni  che  tali  leggi  esprimono  han- 
no H  carattere  delle  verità  contingenti ,  ed  esprimono  leggi  an- 
cor contingenti.  Da  ciò  è  derivata  la  impossibilità  di  darne  una 
demostrazione  a  priori.  Tentarono  alcuni  meccanici  di  fare  ciò, 
ma  le  loro  demostrazioni  sono  state  tutte  negative;  hanno  de- 
mostrato  che  non  vi  ha  ragione  per  cui  queste  leggi  siano  al- 
trimenti di  quelle  che  soiio  (i);  ma  non  hanno  mai  potuto  de- 
mostrare che  debbano  necessariamente  esser  così,  e  che  ripu- 
gni intrinsecamente  il  contrario,  come  ripugna  che  tre  «  quat- 
tro non  facciano  sette. 

(1)  Y.  Sciaà  op.  cit,  cap.2. 
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755.  Si  conferma  vieppiù  questa  verità.  V  esperienza  e'  in- 
segna, ebe  i  corpi  tulli  mutuamente  si  attirano,  che  l'attrazio^ 
ne  segue  la  ragion  diretta  delle  masse  e  la  inversa  dei  quadrati 
dette  distanze.  Ma  per  qual  ragione  si  attirano  i  corpi  antiche 
respingersi?  Perchè  V  attrazione  non  è  in  ragione  diretta  della 
semplice  distanza?  Perchè  non  segue  la  legge  de1  cubi  o  delle 
quarte  potenze  dalla  distanza  medesima?  Nessuna  ragione  in- 
trinseca se  ne  scorge,  nessuna  ripugnanza  nel  contrario.  Io  con* 
cepisco  possibile  un  altro  sistema  del  mondo  diverso  da  quello 
di  Copernico,  Galileo  e  Newton.  Si  potrebbe  mai  demostrare  a 
priori  l'assurdità  de'  sistemi  di  Tolomeo  e  di  Ticone  Brabe?  Non 
potrebbero  i  corpi  celesti  compiere  i  moti  di  traslazione  e  di 
rotazione  da  oriente  in  occidente,  invece  di  eseguirli,  come  fan-» 
no,  da  occidente  19  oriente?  Non  è  bisogno  moltiplicare  gli  e^ 
sempi:  tutto  dice  di  una  maniera  evidente  che  le  leggi  del  mon- 
do fisico  sono  contingenti ,  e  non  appalesano  necessità  di  sorta. 

Le  stesse  osservazioni  $i  possono  fare  sulle  leggi  che  re* 
golano  il  corso  ed  i  destini  dell'umanità,  An*i,  siccome  le  azioni 
dell' umanità  dipendono  dalla  volontà,  la  quale  è  libera,  perciò 
sono  più  variabili  (2.453);  ed  è  perciò  che  fcU  leggi  sono  più 
difficili  a  conoscersi. 

756.  5'  inferme  la  postibilità  dt  miracoli.  Se  dunque  le 
leggi  della  natura  sono  oentmgenti ,  e  dettate  dalla  libera  vo- 
lontà del  Supremo  autore  delle  cose,  ne  risulta  che  egli  può, 
quante  volte  gli  torna  a  grado ,  sospenderle ,  e  &r  sì  che  gli 
agenti  naturali  operino  a  ritroso  delle  leggi  da  lui  alla  natura 
dettale  *,  dunque  la  possibilità  de'  miracoli  è  invittamente  demo- 
strata. Evidente  cosa  è,  che  il  miracolo  non  può  esser  fatto  che 
da  un  agente  diverso  dalla  natura,  non  potendo  trovarsi  irà  gli 
agenti  della  natura  alcuno  che  possa  sollevarsi  sulla  natura  me- 
desima e  sospenderne  le  leggi.  Al  solo  Dio  adunque,  che  è  il 
creatore  e  conservatore  del  mondo ,  è  dato  (operare  i  miracoli. 

757.  Miracoli  quanto  alla  sostanza  e  quanto  a/  moda.  1  fi- 
losofi hanno  distinto  due  differenti  specie  di  miracoli,  cioè,  mi- 
racoli quanto  alla  sostanza,  e  miracoli  quanto  ai  moda.  I  primi 
sono  quegli  effetti  che  superano  de)  lutto  le  forze  della  natura 
come  la  resurrezione  di  un  morto  quatriduano,  il  mutamento 
bell'acqua  in  vino  e  simili.  1  secondi  sono  quegli  effetti,  i  quali 
sebbene  altronde  non  superino  le  forze  della  natura ,  pure  a-> 
vendo  riguardo  alle  circostanze,  ed  al  modo  in  cui  avvengo**, 
la  loro  ragione  sufficiente  non  può  trovarsi  nella  natura  «  Cosi 
naturalmente  può  alcuno  guarire  dalla  cecità ,  dalla  muto  le  zza, 
dalla  paralisi;  ma  che  questa  guarigione  si  avveri  alla  semplice 
voce  del  comando  del  taumaturgo  è  certamente  un  miracolo.  Que- 
sti secondi  sono  realmente  miracoli  come  i  primi ,  e  richiedono 
come  quelli  una  forza  soprannaturale  e  divina. 


;  768»  Errori  di  Spinola  e  di  HoutteviUe  riguardo  •otte  na- 
tura del  miracolo.  Dalle  dottrine  fin  qui  dichiarate,  deduoesi; 
!•*  clje  sia  falsa  la  sentenza  di  Spinosa  (!)  il  quale  non  crede 
ritrovare  nel  miracolo  alcuna  sospensione  delle  leggi  naturali  ; 
ma  Io  definisce;  un'opera  della  natura,  la  cui  cagione  naturale 
Dcn  possiamo  spiegarla  per  mezzo  di  un  altra  consueta.  Con- 
tiossiachè  in  tal  modo  non  si  stabilisce  il  vero  carattere  costi- 
tutivo del  miracolo,  che  è  la  sospensione  delle  leggi  di  natura; 
e  perciò  djslrugconsi  del  tutto  i  miracoli.  2f*  Avere  errato  an- 
cora Iloutteville  (2)  quando  asserì,  che  Iddio  nella  creazione  da\ 
mondo  dettò  alcune  leggi  generali  seconde  le  quali  dovea  reg- 
gersi l'universo,  e  dispose  in  tal  modo  di  queste  leggi,  che 
*n  talune  circostante  doveano  produrre  alcuni  effetti  straordinari 
j)a  lui  destinali  per  qualche  nobile  fine.  Perciò  secondo  lui  i 
miracoli  peno  operazioni  naturali  prodotte  o  dalle  leggi  ignote 
della  natura,  o  dalle  leggi  ignote  combinate  con  quelle  già  po- 
tè. Il  valore  del  taumaturgo  poi  consiste  nel  sapere  precisa* 
mente  con  w  lume  superiore;  che  in  tal  momento  appunto, 
in  virtù  del  moto  impresso  alla  materia  dal  principio  de)  mon- 
do, render  si  dovea  verbigrazia  la  visi?  ad  un  cieco,  o  dovea 
avvenire  qualche  altro  prodigioso  evento.  Per  V  innanzi  accen- 
jieffejHo  un  altro  errare  di  Clarke  intorno  alla  natura  del  mi- 

JWofo. 

I  miracoli  sono  una  delle  più  invitte  prove  della  divinila 

ilella  *eligipue  revelata  *,  perciò  gli  increduli  ed  i  moderni  ra- 
.ziona listi  hanpo  tentato  di  levarli  di  mezzo,  mettendone  in  forse 
la  possibilità ,  o  dichiarandoli  opere  del  tutto  naturali. 

759.  L*  leggi  della  natura  non  derivano  dalla  essenza  delle 
cose.  È  dicono  in  primo  luogo:  le  jeggt  della  natura  derivauo 
dalle  essenze  delle  cose  necessariamente  -,  ma  le  essenze  delle 
pose  sono  necessarie  ed  immutabili  -,  dunque  le  leggi  della  na- 
tura non  possono  essere  né  sospese  né  infrante.  Per  rispondere 
a  questa  difficoltà  dico  :  ho  demostrato  che  le  leggi  della  natura 
3  quelle  del  moto  ridwonsi;  ma  le  leggi  del  moto  sono  contin- 
genti; dunque  le  leggi  della  natura  sono  contingenti:  e  tali  cer- 
tame pie  non  potrebbono  essere  ove  dalle  essenze  delle  cose  de- 
rivassero* E  poi  chi  ha  dato  agli  avversari  la  cognizione  del- 
l'essenza delle  cose  per  modo?  che  potessero  affermare  tali  le£- 
_gi  derivare  necessariamente  dalla  essenza  delle  stesse?  1  fisici 
oggi  daogo  opera  a  conoscere,  con  quella  diligenza  che  possono 
maggiore,  Je  consuetudini  o  le  leggi  della  natura;  ma!  binino 
rinunziato  glia  pretesa  d'indagare  le  essenze  delle  cose,  essendo 
•queste  inaccessibili  aJia  «inana  intelUgenzu.  Essi  osservano  che 

(1)  Traci.  tteoh-pol,  cap.  6. 

(%)  La  religion  chrét.  pwuvte  par  k$  futi?  #.  1.  V  eh.  0.  . , 
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i  corpi  operano  di  pesta  o  quell'altra  maniera*,  che  it  Supre- 
mo Fattore  liberamente  impose  alla  natura  queste  e  non  altre 
Jeggi;  ma  queste  leggi  con  la  medesima  potenza  con  cui  le  det- 
tò può  sospenderle  a  suo  talento. 

760.  Differenza  tra  le  leggi  morali  e  le  leggi  fisiche.  Insi- 
stono però  e  dicono:  le  lèggi  morali  sono  necessarie  e  nori  pos- 
sono essere  mutate  e  sospese;  dunque  lo  stesso  deve  dirsi  delle 
leggi  meccaniche  e  fisiche  della  natura.  Ma  grande  è  la  diffe- 
renza che  corre  tra  l'uno  e  1'  altro  ordine  di  leggi  ;  appunto 
perchè  le  leggi  morali  sono  necessarie,  non  possono  essere  cam- 
biate e  sospese  (5.209);  ma  siccome  le  leggi  meccaniche  e 
fisiche  non  sono  necessarie,  perciò  potranno  essere  ad  un  cen- 
no divino  sospese.  Le  leggi  morali ,  derivanti  daWa  sapienza  e 
santità  divina,  sono  imposte  ad  un  agente  morale  quale  è  l'uo- 
mo, per  condurlo  con  la  osservanza  delle  stesse  alla  Imitazione 
del  sommo  bene,  e  così  renderlo  degno  di  ritornare  più  per*- 
fello  a  colui ,  da  cui  ebbe  origine ,  ed  in  tal  modo  meritar  di 
godere  in  seno  allo  slesso.  Or  la  sospensione  di  tali  leggi  urte- 
rebbe contro  la  santità  di  Dio ,  perchè  allora  autorizzerebbe  H 
delitto,  ed  urterebbe  eziandio  contro  la  divina  sapienza,  perchè 
tale  sospensione  o  abrogazione  tenderebbe  ad  intristir  !'  uomo , 
disviandolo  dal  suo  fine.  Perlocbè  è  impossibile  che  le  leggi  mo- 
rali siano  sospese;  lo  possono  bensì  le  leggi  fisiche.  Anzi  os- 
servando (§.  741)  che  nell'universo  l'ordine  fisico  è  subordi- 
nato all' ordine  morale,  somma  convenienza  trova  la  mente  uma- 
na nel  concepire,  che  l'Onnipotente  sospenda  talvolta  il  corso  de- 
gli eventi  naturali ,  onde  fare  trionfare  la  morale  e  la  religio- 
ne. E  però  al  vedere  alcune  rivoluzioni  nel  globo,  che  per  con- 
fessione di  Cuvier  e  di*  lutti  i  geologi ,  non  se  ne  trova  la  cau- 
sa nelle  leggi  naturali ,  o  talune  altre  nel  corso  degli  umani 
eventi,  che  repugnano  alle  leggi  dell'ordine  civile  e  politico,  è 
d'uopo  riconoscere  in  questi  eventi  l'azione  soprannaturale  del- 
la divinità. 

761 .  La  dottrina  delle  opere  soprannaturali  è  connessa  streti* 
tamente  col  vero  teismo.  Io  non  ignoro  che  molti  riguardano  co- 
inè antifìiosofico  ricorrere  al  soprannaturale  in  filosofìa.  È  que- 
sto il  mal  vezzo  di  una  filosofia  inreligiosa.  Ma  di  grazia,  per- 
chè il  filosofo,  che  deve  assegnare  le  càuse  de' fenomeni,  tro* 
\ando  de'  fenomeni  superiori  o  contrari  alle  leggi  naturali,  non 
potrà  ricorrere  alla  causa  prima,  da  cui  tutto  hanno  ricevuto  le 
cause  seconde,  e  da  cui  continuamente  dipendono?  È  filosofico  o 
no  ammettere  un  Dio  creatore  e  conservatore  del  mondo,  che 
concorre  alle  azioni  delle  creature,  le  dirige  a'  loro  fini  e  prov- 
\ede  alle  slesse  ?  Se  son  queste  lame  verità  principali  nella  fi- 
losofia ,  perchè  inconlrerassi  difficoltà  a  comprendere  che  Dio 
abbia  ordinato  alcuni  fenomeni  superiori  alle  leggi  date  alla  na- 


tura,  per  fai*  prevalere  r  ordine  morale?  1*  incaponirsi  à  negare 
verità  cosi  evidenti  è  lo  slesso  che  sconoscere  l'esistenza  di  Dio 
e  de' suoi  divini  attributi.  E  però  ben  ebbe  ragione  il  Giober- 
ti (4)  allorché  disse,  che  non  si  può  rimuovere  il  soprannatura- 
le senza  sbandire  il  concetto  della  creazione;  che  quando  I  '  uo- 
mo rifiuta  il  suo  assenso  a'  miracoli  autorevoli  della  religione  ^ 
il  concetto  della  divinità  si  oscura  nella  sua  mente  e  vi  scapita 
d'importanza,  di  pese,  e  di  efficacia. 

762.  /  miracoli  non  portano  cambiamento  nella  natura  divi- 
na. Dicono  in  secondo  luogo:  se  il  miracolo  fosse  possibile,  Id- 
dio sarebbe  mutabile  ne' suoi  decreti,  anzi  contraddittorio;  per- 
chè con  un  decreto  posteriore  sospenderebbe  l' effetto  di  un  al» 
tiro  decreto  anteriore;  lo  che  è  assurdo»  Ma  è  facile  dileguare 
questa  difficoltà.  Iddio  colla  medesima  semplicissima  volontà  con 
cui  fece  il  decreto  di  creare  il  mondo  con  tutti  gli  esseri  e  le 
leggi  che  lo  governano,  fece  ancor  quello  della  sospensione  di 
alcune  di  queste  leggi:  sospensione  che  dovea  farsi  nel  tempo; 
laonde  sino  da  una  eternità  esiste  il  decreto  ,  quantunque  net 
tempo  si  produca  1'  effetto.  E  però  non  havvi  un  decreto  poste- 
riore contrario  al  precedente.  Allorché  Dio  condannava  gli  uo- 
mini alla  morte,  per  non  potere  risorgere,  ordinava  che  ne  sa* 
rebbe  eccettuato  Lazaro,  il  quale  redi  vi  vo\  sortirebbe  dal  sepol- 
cro; allorché  imponeva  al  sole  di  compiere  ogni  giorno  la  sua 
apparente  rivoluzione  intorno  alla  terra ,  ordinava  che  si  fosse 
arrestato  una  volta  al  comando  di  Giosuè.  Laonde  nessun  interno 
cangiamento  accade  alla  volontà  divina,  ma  tutto  il  cangiamen- 
to avviene  nelle  opere  create:  Deus  opera  mutai ,  Consilia  non 
mutai,  diceva  s.  Agostino. 

763.  1  miracoli  possono  conoscersi,  quantunque  non  ai  wmr 
tcano  tutte  le  leggi  della  natura.  La  terza  difficoltà  che  metto- 
no fuori  gli  avversari  è  del  seguente  tenore:  noi  non  conoscia- 
mo fin  dove  si  estendono  le  leggi  e  le  forze  della  natura;  dun- 
que non  ci  è  dato  sapere  se  possano  esservi  effetti  veramente 
superiori  alle  leggi  della  medesima;  per  lo  che  tulli  quelli  che 
vantansi  come  miracoli  devono  risguardarsi  come  effetti  natura- 
li, di  cui  1'  uomo  ha  ignorato  le  cagioni*  Tanto  ciò  è  vero,  sog- 
giungono, che  co'  progressi  della  fisica  e  della  chimica  si  arri- 
vano a  produrre  tanti  effetti,  che  superiori  sembrano  alle  leggi 
della  natura.  Così  Rousseau,  Boulanger,  Freret.  Io  per  rispon- 
dere a  questa  difficoltà,  confesso  che  non  conosciamo  r  intero  si- 
stema delle  leggi  delta  natura:  ma  la  nostra  ignoranza  non  è 
tale  che  potessimo  sconoscere  quegli  effetti  che  sono  superiori 
alle  leggi  certamente  conosciute  della  medesima.  La  costarne  e* 

(1)  Y.  Introduzione  allo  studio  della  filosofa  U  3,  pag.  168,  e  t.  4, 
pag.  29  e  la  Teorica  dfi  sopr/cmna{ura^,   . 
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abbandonala  a  se  slessa ,  avvegnaché  di  molle  operazioni  delibi 
medesima  s' ignorino  tuttora  le  eagloqi.  Dunque  è. dato  all'  uo- 
mo poter  deciferare  se  un  effetto  deriva  dalle  leggi  della  naiu/r 
ra  o  si  suppone  al  di  lei  consueto  corso.  Così  dalla  per  pei  114 
esperienza  de*  secoli  sappiamo,  che  il  oorpo  umano  collocato  io 
un  ardente  fornace  non  può  non  divenir  cenere ,  che  alla  vocfl 
del  comando  non  si  può  chiamare  alcuno  alla  vita  0  guarirla  d^ 
una  inveterata  malattia,  né  sospendere  H  corso  del  sole,  0  dividere 
al  colpo  di  una  bacchetta  le  aeque  del  mare ,  in  modo  cjie  si 
piede  asciutto  possa  passarvisi  dall'una  all'altra  sponda*  E  se 
questi  effetti  si  avverano,  noe  bo  bisogno  di  conoscere  tulle  le 
leggi  del  sistema  del  mondo,  per  giudicare  che  non  sono  prodot- 
ti dalle  forze  e  dalle  leggi  della  materia,  ma  da  una  forza  super 
riore  al  creato»  > 

764.  f  fenomeni  meraviqlùm  iiitingmmi  da  miracoli.  Né  var 
le  il  ricorrere  a'  progressi  della  chimica  e  6*ica ,  mettendo  avan- 
ti i  fenomeni  meravigliosi  de'  gioeolatori.  Perchè  quantunque  sia 
vero  che  per  messo  delie  leggi  meccaniche ,  per  l' anione  delia 
luce,  del  fluido  elettrico  e  magnetico,  del  calorico  e  simili,  pror 
ducuasi  effetti  sorprendenti ,  pure  ognuno  distingue  tali  effetti 
dell  artifizio  umane  da  quelli  che  sono  veramente  miracolosi. 
In  detti  giuochi  si  ricerca  oscurità  e  lumi  ad  arte  combinali,  di- 
sposizioni di  altre  macchine,  una  eerta  distanza  tra  il  giocolata- 
ve  e  gli  astanti ,  e  simili  altre  circostanze  che  chiaramente  ap- 
palesano l' effetto  naturale  preparalo  dalla  industra  umana ,  in- 
dustria che  consiste  nel  produrre  illusione  agli  astantì.  Io  ammi- 
ro allora  la  sagacità  e  la  destrezza  del  giocoiatore,  ma  san,  ben 
lontano  dall'  attribuire  questi  fenomeni  a  miracolo  (1). 

Dal  fin  qui  detto  è  focile  il  vedere  quanto  sia  falsa  l'asser- 
zione di  coloro,  che  facendo  pompa  di  sapere,  asseriscono  esse- 
re  impossibile  distinguere  i  miracoli  dalle  cose  meravigliose  e 
sorprendenti.  Si  ammireranno  le  cose  mirabili  della  natura,  si  lo- 
deranno quelle  prodotte  dall'  arte,  ma  non  si  confonderanno  con 
le  opere  miracolose*  Qui  però  non  lasciamo  di  avvertire ,  che 
somma  circospezione  si  ricerca  nei  giudicare  di  un' opera  mira- 
colosa, e  che  un  uomo  dabbene  può  essere  accalappialo  dai  rag- 
giri di  un  impostore.  «  Uno  può  essere  il  bersaglio  de'  raggiri  di 
un  falso  taumaturgo,  dice  Frayssinous,  come  di  quelli  di  un  fai-* 
so  ragionatore  *,  può  restare  abbagliato  dalle  fallaci  apparenze  di 
un  prodigio,  come  dal  chiarore  di  un  sofisma.  Nella  discussione 
relativa  a'  miracoli,  egualmente  che  nelle  discussioni  di  ogni  ge- 
nere, T  uomo  può  ingannarsi,  poiché  è  uomo  ». 

765.  Cosa  provino  i  miracoli.  Noi  abbiamo  fin  qui  trattalo 

(i)  V.  Frayssinous  Conf.  ntr  Iw  mirteto  $n  general. 


la  fyasAilita  de' miracoli,  e  dileguali  i  sofismi  di  coloro  ch&  or- 
sano  revocarla  in  dubbio.  Non  abbiaci  delio  finora  se  mai  sien- 
si  avverali  #no?  perchè  questo  si  addice  alla  teologia  naturale. 
Seguendo  però  il  filo  delle  verità  sviluppate  deducesi,  che  data 
l'ipotesi  dell'avveramento  di  un  miracolo,  ai  ha  tura  testimonian- 
za sensibile  di  una  operazione  prodotta  dall'  Autore  Supremo 
della  natura.  Perchè  a  nessun  altro  fuorché  a  lui  è  dato  sospen- 
dere il  corso  di  quelle  leggi  ebe  alla  natura  ba  dettano,  (fr  l'A»- 
tore  Supremo  della  natura  non  può  affato  autorizzare  la  men- 
zogna, nò  confermare  le  azioni  di  uno  scellerato  o  di  uno  impo- 
store. Per  la  qual  cosa  il  miracolo  deve  risguardarsi  come  la  più 
decisiva  testimonianza  della  divinità  a  favore  della  verità  di  una 
dottrina,  o  della  santità  di  un  personaggio  da  lei  inviato  per  ma- 
nifestare agli  uomini  i  suoi  divini  voleri.  Si  è  perciò  ebe  ilmirai- 
colo  è  una  delle  pie  invitte  prove  a  favore  della  verità  della 
religione. 

766.  Si  propone  la  quistiene,  h  mai  gK  spirili  superiori  pos- 
tano sospendere  H  leggi  della  natura.  Qui  però  un  forte  dubbio 
si  eleva:  possono  le  leggi  naturali  essere  sospese  da  qualche  in* 
diligenza  finita  superiore  air  uomo?  Si  sa  che  tra  l'uomo  e  Dio 
vi  sono  tanti  spiriti  intermedi  buoni  e  mali*,  questi  esseri  finiti 
non  posso  produrre  invisibilmente  un  effetto  anche  finito ,  come 
là  sospensione  del  moto  di  un  astro,  un'ecclisse  e  simili?  Chi 
ci  assicurerà  adunque  che  gli  effetti  chiamati  soprannaturali  non 
siano  prodotti  da  una  intelligenza  finita ,  anziché  dalla  potenza 
divina?  Intorno  a  ciò  io  osservo,  potersi  dal  filosofo  solamente 
sapere  che  le  anime  degli  uomini  sciolte  dal  corpo  sono  puri 
spiriti  dolati  d'intelligenza ,  che  possono  agire  sopra  i  corpi  in 
quel  modo  a  noi  ignoto,  in  cui  agirono  sopra  i  corpi  umani;  che 
forse  le  anime  de'  bruti  vivranno  ancora  dopo  la  morte  de*  loro 
corpi;  quantunque  ciò  non  possa  asserirsi  con  certezza;  ch'es- 
sendovi una  infinità  di  sostanze  materiali,  per  analogia  credesi 
(g.  706)  che  vi  siano  ancora  altre  intelligenze  intermedie  tra  l'ani  ♦ 
ma  umana  é  Dio,  e  che  forse  molte  di  queste  intelligenze  sono 
nelle  regioni  dell'aria,  in  quelle  de' pianeti  odi  altri  sistemi  di 
stelle  (1  ;•  Ma  niente  possiamo  dire  di  certo  intorno  alle  forze  di 
tali  intelligenze,  ed  a' limiti  tra' quali  possono  esercitarle  su' fé* 
nomeni  del  mondo  materiale  e  visibile.  Clarke  (3)  riflettendo  sa 
questo  soggetto  sostiene,  che  gli  spiriti  superiori  all'  uomo  pos* 
sono  sospendere  le  leggi  della  natura,  e  perciò  definisce  il  mi* 
racolo ,  un  effetto  contrario  al  eorso  o  off  ordine  consueto  delia 
natura,  prodotto  per  V  intervento  straordinario  di  qualche  essere 

(1)  V.  Rftid,  Bts.  sur  Us  fueult.  de  l'esprit  kum.t  tom.  i.  prof. 

(2)  Traiti  de  Vexistence  et  dee  atlrib.  de  Disi*,  tom.  3,  eh.  w 


intelligente  superiore  alt  uomo.  A  questa  opinione  si  sono  unifor- 
mati Tillotson,  Stilline  et  ed  nitri  apologisti  inglesi. 

767.  Nostro  giudizio  su  questo  soggetto.  Ila  questa  sentenza 
ini  sembra  falsa,  lo  penso  con  Mosemio  (\ì  che  è  incredibile  e 
contrario  a'  lumi  della  ragione  il  supporre  che  Iddio ,  il  quale 
dettò  tante  leggi  savissime  alla  natura,  abbia  dato  agli  spiriti 
creati  tale  forza,  che  potessero,  ove  lo  volessero,  moderar^  a  lo- 
ro arbitrio  le  leggi  naturali.  Certamente  non  darebbe  segno  di  sa- 
frienza  e  di  provvidenza  quel  re,  che  concedesse  a*  suoi  ministri 
I  potere  di  abrogare  o  impedire  a  loro  arbitrio  le  leggi,  da  se 
con  tanta  cura  dettate  alla  sua  nazione.  Or  non  avvi  ragione  di 
giudicare  diversamente  dell'  Essere  Supremo.  Perlochè  io  avviso 
che  la  provvidenza  divina  abbia  dato  talune  leggi  ancora  agli  spi- 
riti inferiori,  e  tali  da  non  potersi  da'  medesimi  trasgredire.  Quan- 
do trattasi  adunque  di  un  miracolo  o  è  operato  da  Dio  immedia* 
tamente,  o  Dio  servesi  del  ministero  di  qualche  spirito.  Nel  pri- 
mo caso  non  vi  ha  discussione  sul  valore  del  miracolo,  nel  secon- 
do l'opera  sempre  viene  da  Dio,  egli  spiriti  non  sarebbero  che 
ministri   del  suo  volere.   Neil'  uno  e  nell'  altro  caso  il  miracolo 
non  può  essere  fatto  che  in  confermazione  del  vero  e  del  bene; 
perchè  la  ragione  demosira  invincibilmente  che  Iddio  è  una  ve- 
rità e  bontà  suprema,  che  non  può  né  vuole  ingannarci,  e  cer- 
tamente c'ingannerebbe,  qualora  il  miracolo  fosse  fatto  in  con- 
fermazione dell'errore  e  del  vizio;  imperocché  tale  é  la  disposi- 
zione dello  spirito  umano  che  presta  necessariamente  il  suo  as- 
senso ad  un  miracolo,  come  ad  un'opera  dell'Onnipotente.  Ora 
é  mai  credibile,  che  Iddio  possa  concedere  agli  spiriti  mali  il  po- 
tere di  profittare  delle  disposizioni  in  cui  trovasi  1  uomo ,  per 
affascinarlo  e  farlo  torcere  dal  retto  sentiero  che  lo  guida  al  suo 
«ne  ? 

Del  resto  uno  spirito  malvagio  non  potrebbe  esercitare  il  suo 
potere,  qualunque  esso  si  fosse ,  che  in  conferma  dell'  errore  4 
della  immortalità  in  disprezzo  del  Dio  vero;  laonde  dalle  circo- 
stanze che  accompagnano  il  miracolo ,  come  dalla  dottrina ,  dai 
costumi  del  taumaturgo,  si  può  sempre  avere  certo  indizio  della 
causa  operatrice  'del  miracolo ,  e  perciò  della  sua  Verità.  Sotto 
questo  riguardo  si  dice  che  li  dottrina  conferma  i  miracoli,  co- 
me i  miracoli  prestano  fa  loro  sanzione  alla  divinità  della  dot- 
trina. Eccole  belle  parole  di  Pascal  (2):  «Bisogna  giudicar  del- 
ia dottrina  per  mezzo  de' miracoli,  e  bisogna  giudicar  dei  mira- 
coli per  mezzo  della  dottrina.  La  dottrina  discerne  i  miracoli, 
ed  i  miracoli  discernono  la  dottrina.  Tutto  ciò  è  vero  ». 

(1)  Nelle  note  al  Sistema  intellettuale  di  Cudworth,  1.  i,  cap.  5,  $.  $, 
(3)  Pensée*,  part.  2,  art.  16,  n.  1. 
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SEZIONE  SECONDA 

OKIG1BE  £    PERFEZIONE   DEL    MONDO 

Fin  qui  si  è  fatta  l'esposizione  del  sistema  del  mondo  sen- 
sibile ed  intelligibile*,  si  è  detto  degli  esseri  che  le  popolano, 
delle  leggi  ond'è  governato,  e  della  contingenza  delle  leggi  me- 
desime. Queste  verità  ce  le  ha  somministrate  1'  esperienza  ed 
il  ragionamento.  Ma  il  filosofo  non  deve  restarsi  ad  una  cogni- 
zione sterile  dell'universo.  Come  l'astronomo  dopo  aver  cono- 
sciuto! moti  apparenti  degli  astri,  sollevasi  a' moti  reali,  e  per- 
viene sino  alle  cause  fisiche  di  tali  movimenti-,  così  il  filosofo 
da  questa  contemplazione  generale  dell'universo  deve  sollevarsi 
più  oltre  a  scandagliare  se  ha  avuto  o  no  una  cagione,  in  qua! 
modo  ha  potuto  avere  la  sua  origine,  qua!  grado  di  perfezione 
si  abbia  e  simiglia n ti  altre  ricerche  importantissime.  Di  questi 
articoli  ora  ci  occuperemo. 

CAPITOLO  PRIMO 

SI   CONFUTA   L'ETERNITÀ'  DEL  MONDO,    E    SI   PEMQSTRA 
CHE    FU   CREATO  DAL   NIENTE 

768.  Si  propone  la  quistione  della  origine  del  mondo ,  e  si 
accennano  gli  errori,  Gravissima  questione  .imprendiamo  a  ven* 
lila re  in  questo  capitolo.  Il  mondo  è  sempre  esistito  come  attuai* 
mente  esiste,  o  ha  avuto  un'origine  della  sua  esistenza  ?  Esiste 
in  virtù  della  sua  natura  ed  essenza ,  o  esiste  per  virtù  di  un 
essere  da  se  diverso,  che  lo  portò  dalla  non  esistenza  ad  esiste- 
re? Noi  più  volle  abbiamo  avuto  occasione  di  affermare  che  il 
mondo  è  stato  creato  da  Dio  *,  ma  non  abbiamo  demostrato  que- 
sta proposizione.  Ecco  il  luogo  da  far  ciò  ;  e  pria  di  tutto  dia-) 
tao  un  cenno  degli  errori  su  questa  materia. 

Percorrendo  le  varie  epoche  nella  filosofia  trovasi  agitata  que- 
sta importantissima  quistione;  e  quel  che  è  più,  la  scuola  sen- 
sualista ,  che  col  materialismo  si  è  trovala  congiunta,,  trattando 
del  mondo,  si  è  del  tutto  limitata  a  studiare  le  forze  dello  stes- 
so ,  e  ne  ha  spiegato  ordinariamente  i  fenomeni  per  mezzo  di 
un'anima  che  dal  mondo  stesso  non  è  distinta.  La  filosofia  San- 
kbya  di  Capila  degli  indiani ,  secondo  la  relazione  di  Colebro- 
oke  (i),  ammetteva  come  primo  principio  da  cui  tutte  le  cose  de- 
rivano, il  Pracrili,  o  Moula-pracriti,  la  natura  «  la  materia  eter- 
na senza  forme,  senza  parli,  la  causa  materiale,  che  si  può  in- 

(l)  V.  Coujin  Cqut$  <fe  l'hist.  d*  la  phil.,  Ice-  v. 
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durre  dn'suoi  effetti ,  la  quale  produce  e  non  è  prodotta  ».  Da 
questa  è  prodotto  il  secondo  principio  Bouddbi  ossia  l'intelligen- 
za, «  la  prima  produzione  della  natura,  produzione  cbe  produce 
essa  stessa  altri  principi  ».  Nella  Grecia  Aristotele  sostenne  .cbe 
il  mondo  era  eterno  come  Dio;  quantunque  qualcuno  de' suoi 
scolori  siasi  sforzato  di  tirare  w  buon  senso  le  sue  espressioni. 
Democrito  ed  Epicuro  sostennero  eterni  gli  atomi  materiali,  dal 
cui  concorso  fortuito  si  formò  il  mondo.  Altri  ammisero  due  prin- 
ci  pi  eterni,  la  materia ,  e  Dio  cbe  si  servi  della  prima  per  for* 
mare  il  mondo.  Ma  costoro  in  due  diverse  sentenze  si  divisero* 
Piatone  (4)  e  la  scuola  accademica  sostenne,  cbe  la  materia  fo6- 
se  stala  informe  e  cbe  Dio  le  avesse  dato  lordine,  l'armonia  e 
la  forma  cbe  ha*  Zenone  poi  con  gli  stoici  opinò  ofae  la  mate- 
ria avea  qualità  e  forme  ecoutee,  ma  fu  di  bisogno  cbe  con  grati 
solerzia  dalla  divinità  fossero  distribuite ,  e  ridotte  in  un  ordì* 
ne  conveniente  alla  ragione. 

Ne'  tempi  moderni  l'eternità  del  mondo  è  stata  difesa  dal* 
T  autore  del  sistema  della  natura,  da  Deputa  *  Volney  e  da  ittft 
ti  i  panteisti. 

Noi  pria  di  provare  cbe  il  mondo  ha  ricevuto  la  esistenza 
nel  tempo,  daremo  alcune  definizioni. 

789.  Differenze  tra  l'àeere  necessario  ed  il  contingente,  ras- 
soluto  ed  il  condizionale*  11  nostro  «pirRo  conosce  alcune  veri- 
tà necessarie  e  altre  contingenti:  concepisce  potersi  dare  leggi 
necessarie  e  leggi  contingenti  ;  cosi  può  concepire  l' essere  ne- 
cessano  ed  il  oontinaente.  Necessario  si  dice»  quello  cbe  ba  iel- 
la sua  natura  ed  essenza  la  ragione  sufficiente  di  esistere.  L'es- 
sere contingente  è  quello,  che  non  ha  nella  propria  natura  la 
ragione  sufficiente  di  esistere,  ma  in  un  altro  da  se  distinto*  L'e- 
sistenza nell'ente  necessario  è  un  attributo  che  deriva  dall'es- 
senza ,  e  perciò  necessariamente  allo  stesso  compete  ^  quindi  e-» 
siste  per  necessità  della  sua  natura.  Per  contrario  air  essere  con- 
tingente la  esistènza  non  compete  necessariamente,  non  derivan- 
do per  necessità  dalla  sua  natura  ed  essenza,  ma  dall' azione  di 
una  causa  da  lui  distinta. 

L' ente  necessario  ha  da  se  stesso  l' esistenza,  e  perciò  de- 
ve avere  ancora  da  se  stesso  il  suo  modo  di  esistere  ]  dunque 
il  di  lui  modo  di  esistere  sarà  ancora  necessario ,  e  non  potrà 
venir  mutalo  da  nessun  ente,  pesche  da  nessuno  dipende.  Al 
contrario  f  essere  contingente  può  essere  o  non  essere  ;  se  esi- 
ste ha  dovuto  passare  dui  non  essere  all'essere;  quinSi  è  dipen- 
dente, può  essere  modificato  nel  modo  di  esistere,  e  perciò  è  di 
«uà  natura  mutabile. 

Si  vede  che  l' essere  necessario  à  assoluto ,  non  dipendendo- 

il)  Tenueraann,  manuale  della  Moria  doli*  fUmopa,  vai.  I,  ■•  4$L 


da  attuto  condizione  la  sua  esistenza;  ti  contingente  è  condì* 
xionale ,  perché  la  sua  esistenza  deriva  dannazione  di  un'  altro 
essere,  come  una  condizione  indispensabile;  e  se  per  poco  tale 
condizione  si  togliesse ,.  V  essere  contingente  o  condizionale  sa- 
rebbe ancora  tolto. 

Premesse  queste  definizioni  demostrerò:  {.•  che  il  mondo  e 
lutti  gli  esseri  che  lo  compongono  sono  contingenti;  2.*  che 
dato  uno  o  prò  esseri  contingenti,  per  necessità  dev'esistere  al 
di  fuori  di  essi  un  ente  necessario  che  ha  dato  loro  l' esisten- 
za; 5.°  inferirò  che  H  mondo  non  essendo  un  ente  necessario 
ha  dovuto  ricevere  da  un  nitro  essere  l'esistenza,  e  perciò  non 
esiste  da  una  eternità ,  e  fu  creato  nel  tempo. 

770.  Gli  esseri  del  mondo  sono  tvM  contingènti  e  condizio- 
nali. Niente  più  facile  riesce  che  provare  il  primo  articolo.  In- 
fòli!  evidente  cosa  è,  che  nessuna  repugnanza  incontra  il  mio 
spirilo  a  concepire  la  non  esistenza  dei  corpi  che  oggi  trovansi 
nell'universo.  Come  concepisco  esistente  ir  sole,  così  ne  con- 
cepisco ancora  possibile  la  non  esistenza.  Quale  intrinseca  ne- 
cessità si  scorge  che  Giove  abbia  quattro  e  non  piti  satelliti  ? 
nessuna.  Lo  stesso  dicasi  del  modo  di  esistere  di  tali  esseri; 
perchè  il  sole  è  luminoso  e  la  terra  è  opaca?  Perchè  la  massa 
di  Giove  è  maggiore  di  quella  di  lutti  gli  altri?  Place  mi  rap- 
portare un  passo  di  s.  Tommaso  di  Aquino  (1).  «  Vidsmus  in 
mundo  quaedam,  guae  èUtot  possibilia  esse  et  non  èsse,  sunt  gè- 
nefabiliu  et  corruptibilia.  OtrmB  auiem,  quod  est  possibile  esse, 
causavi  habet,  quia  cumdese  aequaliter  se  habcat  ad  awo,  sciti* 
cet  esse  et  non  esse,  oportet,  si  et  npproprietur  esse,  qmd  hoc 
sii  ex  aliqua  causa..*,  ergo  optrtet  ponere  aliquid  quod  sit  ne- 
cesse  esse  ». 

Olire  a  ciò  gli  esseri  del  mondo  sono  soggetti  a  tanti  cam- 
biamenti ;  ma  un  essere  che  esiste  in  virtù  della  sua  essenza 
non  può  essere  affatto  soggetto  a  mutazioni  di  sorta  alcuna  ; 
thfeque  gli  esseri  del  mondo  non  possono  essere  necessari,  ma 
afobéfco  conti  agentemente  esistere.  Sia  adunque  che  si  consi^- 
deri  la  materia  che  compone  il  mondo,  o  che  si  considerino  gli 
esseri  che  vi  figurano,  0  il  loro  modo  di  esistere ,  in  Uitto  si 
tfova  contingenza.  Nessun  carattere  di  necessità  si  scorge,  nes- 
suna contraddizione  nel  concepirli  diversamente  (2). 

771 ,  Postò  il  contingente ,  deve  porsi  V  ente  necessari*,  che 
gli  hd  dato  resistenza.  Per  de  mostrare  la  seconda  proposizione 
osservale,  che  Tessere  contingente  non  avendo  ih  se  stesso  la 
ragion  sufficiente  della  sua  esistenza,  deve  averla  in  wi  altro* 
Questo  o  esisterà  per  se  stesso,  o  dipendentemente  da  un  al- 
ti) L.  Cantra  gwliles,  cap.  18 ,  n.  4. 

(2)  V.  GUrke,  Ttaité  de  Uxisitme  et  de$  attribuii  de  Die»,  eh  & 
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ir o  :  nella  prima  ipotesi  resta  demostrato ,  che  T  essere  contin- 
gente ha  ricevuto  da  an  altra  essere  necessario  l'esistenza:  nel- 
la seconda  novellamente  domandasi  •,  quest'  essere  contingente 
non  può  darsi  da  se  stesso  resistenza*,  dunque  ha  dovuto  rice- 
verla da  un  altro ,  e  così  successivamente  sarà  giocoforza  ar- 
rivare ad  una  causa  che  esiste  da  se.  Dunque  si  dice,  dato  Tes- 
sere contingente ,  deve  darsi  T  essere  necessario ,  che  gli  ha 
dato  l'esistenza. 

Altrimenti  esprimono  questa  stessa  cosa  alcuni  filoso6  mo- 
derni. Siccome  Tessere  contingente  chiamasi  condizionale  in  antite- 
si al  necessario  che  ha  un'esistenza  assoluta  e  da  qualunque  con- 
dizione indipendente,  perciò  dicono,  se  esiste  il  condizionale,  de- 
ve esistere  ancora  Tassoteto. 

Stabilite  una  volta  queste  due  proposizioni  la  conseguenza 
è  evidentissima  :  se  il  mondo  è  contingente,  e  se  un  essere  con- 
tingente deve  ricevere  da  un  altro-  l'esistenza  ,  il  mondo  ha  do- 
vuto ricevere  l'esistenza,  e  perciò  ha  avuto  un'origine;  laonde 
non  esiste  sin  da  una  eternità. 

7*72.  Il  mondo  ebbe  origine  per  via  di  creazione.  Il  mondo 
adunque  ha  ricevuto  nel  tempo  la  sua  esistenza ,  dunque  non 
esisteva  pria  di  aver  ricevuto  l'esistenza  \  dunque  pria  di  esiste- 
re era  niente  e  dal  niente  passò  ad  esistere.  Ora  chiamasi  crea* 
zione  Tatto  per  Cui  un  ente  dalla  non  esistenza  si  porla  alla  e- 
sistenza,  dal  niente  passa  ad  esistere.  Dunque  il  mondo  fu  crea- 
to dal  niente,  e  perciò  ha  avuto  origine  per  via  di   creazione. 
Alcuni  filosofi  hanno  definito  la  creazione,  l'azione  per  cui  si  ef- 
fettivano  o  si  realizzano  i  possibili*  Questa  definizione  dovrebbe 
rigettarsi,  se  si  credesse  che  il  possibile  fosse  una  cosa  reale  o 
un  termine  sul  quale  si  esercitasse  la  potenza  creatrice.  Impe- 
rocché il  possibile  intrinseco  è  di  natura  sua  niente ,  è  la  non 
ripugnanza  di  una  cosa,  è  questa  una  semplice  veduta  dello  spi- 
rito che  niente  è  fuori  dello  stesso  (g.  150  ).  Qualora  però  il 
possibile  intrinseco  non  si  considera  come  entità  o  termine ,  su 
cui  la  potenza  creatrice  si  eserciti  quella  definizione  è  inftoc^t- 
te.  Il  sig.  Frank  (1)  oggi  l'ha   voluto  definire  cosi  :  V  atto  col 
quale  la  potenza  infinita  ,  senza  il  soccorso  di  alcuna  materia 
preesistente^  ha  prodotto  il  mondo  e  tutti  gli  esseri  che  contiene 
Ma  con  questa  definizione  si  oscura  invece  di  chiarirsi  il  con- 
cetto delia  creazione.  Il  termine  produrre  non  rende  T  idea  di 
dar  l'esistenza  ad  un  nuovo  essere.  L  albero  produce  il  frutto , 
la  capra  il  capretto;  ma  né  l'uno  né  l'altra  creano.  E  però  que- 
sta definizione  sarebbe  applicabile  al  sistema  einanalivo   ed  al 
panteismo.  Perché  l'uno  e  l'altro  sistema  che  riggella  la  crea- 

(1)  Sèances  et  travaux  de  l'Académie  des  sci  enee*  morale*  et  politi- 
ques,  lo  iti.  w,  a*,ùi.  a844,  yù$.  »2o. 
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aliene  propriamente  detta ,  vi  troverebbe,  secondo  j  propri  in- 
segnamenti, la  potenza  infoila  che  sfensa  materia  vre&i+emtfr 
ma  con  la  sua  sostanza  produrrebbe  il  mondo  e  g+i  emeri  eie 
contiene;  col  divario  che  nel  sistema  emanatilo  gli  esseri  tutti 
del  mondo  sono  discinti  dalla  sostanza  divina,  mentre  in  qoello 
del  panteismo  sono  la  stessa  divina  sostanza.  Vero  ò  che  l'aus- 
tere rigetta  il  panteismo  e  Y  emanalismo,  vere  è  che  più  sotto 
(a  pag.  145)  ammette  la  proposizione  che  Iddio  creò  il  mondo 
dal  niente;  ma  perchè  non  far  entrare  nella  definizione  Y ele- 
mento essenziale  che  costituisce  la  creazione  cioè  il  cavar  dal 
nulla  una  cosa  ?  ■  J 

775.  Si  esponi  Y  ipotesi  del  progresso  in  infinito  rettilineo  o 
circolare,  f  nemici  della  creazione  del  mondo  vari  mezzi  haano 
tentato  per  negarla»  Hanno  cercato  in  primo  luogo  di  provare  che 
resistenza  del  contingente  non  porta  seco  quella  dell'essere  ne- 
cessario. Suppongono  infatti  una  serie  infinita  di  esistenze  con* 
tingenti  senza  giungere  giammai  ad  un  esistenza  assoluta  e  ne- 
cessaria ,  o  in  altri  termini  ammettono  un  progresso  in  infinito 
di  cause  e  di  effetti  tutti  contingenti. 

NOn  tutti  poi  sono  dello  stesso  parere  circa  la  natura  di 
questa  serie  infinita  di  cause  e  di  effetti,  perchè  alcuni  vogliono 
questa  serie  rettilinea,  ed  altri  circolare.  Il  figlio,  il  padre,  il 
nonno,  l'avolo  e  cosi  via  via  formano  una  serie  rettilinea,  la 
quale  se  la  supponete  infinita  vi  darà  l'esempio  della  serie  ret-  . 
tilinea  Infinita.  La  chiamano  rettilinea,  perchè  in  essa  si  proce- 
de in  linea  retta,  ed  ogni  termine  che  se  ne  percorre  sempre  si 
discosta  dal  punto  di  partenza.  Secondo  questo  sistema  una  so- 
stanza deriva  da  una  precedente,  questa  da  un'altra  anteriore  ; 
e  cosi  via  successivamente  sino  all'infinito. 

Per  concepire  la  curvilinea  è  da  ricordare"  che  le  sostanze 
materiali  del  mondo  nascono,  e  poi  si  scompongono,  per  indi 
comporre  alare  sostanze,  le  quali  verranno  distrutte,  e  poi  com- 
porranno sostanze  novelle.  Ora  secondo  questo  sistema  si  suppo- 
ne, che  nella  continua  vicissitudine  delle  composizioni  e  scompo- 
sizioni, gli  elementi  di  una  sostanza  compariscano  infinite  volte 
nel  seguito  delle  successive  generazioni.  Perlochè  le  sostanze  che 
oggi  esistono  nelF  attuale  composizione  delle  cose,  hanno  figura- 
to per  infinite  volte,  e  compariranno  anche  infinite  volte  nell'av- 
venire. In  questo  progresso  siccome  non  si  procede  in  linea  ret- 
ta, e  partendo  da  un  punto  della  serie,  per  camminar  che  si  fac- 
cia, non  ci  allontaniamo  dal  punto  di  partenza,  ma  facciamo  un 
cìrcolo  nel  cammino  successivo:  perciò  tale  serie  fu  chiamata 
circolare  (1). 

(t)  Y.  Galluppi,  foggio  filos,  sulla  critica  della  conoscenza,  v.  4,  cap.7. 
VoUL  41 


774.  Sì  immite  Fmurditédol  prajwwi  fittiajmte*  Or  h 
ragione  dempstra  assurda  l'usa  e  l'ultra  serie  infittii?.  Concios- 
siachè  uaa  seria  risolta  dall'  aggregato  di  più  termini.  Per  es- 
aere infinita ,  dovrebbe  risultare  da  naa  infinità  di  termini ,  e 
questi  termini  dovrebbero  essere  esistenti.  Or  come  un  juunero 
infinito  aon  può  esistere,  perchè  ael  suo  concetto  include  la  pos- 
sibilità di  aggiungergli^  V  unita,  lo  che  repugna  al  concetto  a  in- 
finito; così  del  pari  repugna  la  serie  infinita. delle  esistenze  con- 
tingenti. Imperocché  nel  suo  concetto  in  voi  ve  la  dipendenza  da 
una  esistenza  assoluta  e  necessaria,  lo  che  esclude  la  infinità  dei 
termini  di  esse,  e  ci  conduce  necessariamente  ad  una  prima  esi- 
stenza da  cui  lotte  quelle  esistente  derivano,  Ha  supponete  an- 
cora una  serie  infinita  di  termini  di  tali  esistente  coadizWaali , 
la  loro  somma  non  sarà  ehe  contingente  e  condizionale  ancora  \ 
perchè  la  somma  di  una  serie  non  è  altro  che  la  collezione  dei 
termini  che  la  compongono,  e  perciò  se  tali  termini  sono  contin- 
genti, tale  sarà  ancora  la  loro  somma*  Per  la  qual  cosa  tutta  la 
serie  non  può  avere  in  se  stessa  la  ragione  sufficiente  della  pro- 
pria esistenza  ,  perchè  ili  nessuno  de*  termini ,  separatamente  o 
eoUettivamente  considerati,  puossi  trovare  la  necessità  di  esistere. 

775,  Si  conforma  vieppiù  questa  verità.  Inoltre  se  non  si 
vuole  ammettere  fuori  delia  serie,  upa  causa  che  le  avrebbe  da- 
to resistenza, -tale  serie  non  avrebbe  alcuna  ragione  sufficiente 
del  suo  essere.  Imperciocché  non  avrebbe  tal  causa  né  .interna  né 
esterna*,  interna  non  potrebbe  averne,  perchè  nessuno  degli  es- 
seri che  la  (ormano  ha  in  se  stesso  la  ragione  sufficiente  del  suo 
essere;  no»  potrebbe  averla  esterpa ,  perchè  per  ipotesi  non  e- 
sisterebhe  allora  nessun  essere  diverso  dalla  serie  degù  esseri 
contingenti  e  condizionali;  dunque  allora  la  serie  non  avrebbe  nes- 
suna ttausd  interna  o  esterna  del  suo  essere,  e  perciò  uon  potreb- 
be affatto  esistere.  Che  se  si  supponesse  un'altra  causa  al  di  fuo- 
ri esistente,  da  cui  avrebbe  ricevuto  la  esistenza,  sarebbe  demo- 
strata l'origine  della  serie  contingente  nel  tempo,  e  la  .necessi- 
tà della  esistenza  di  un  essere,  fuori  (fèlla  serie ,  de' contingenti. 
Bunque  l' ipotesi  dèi  progresso  in  infinito  è  un  vano  ritrovato , 
che  niente  giova  ai  (autori  della  eternità  della  materia  y  anzi  ca- 
rica il  loro  sistema  di  un'assurdità  maggiore. 

Considerate  infatti  la  cosa  da  un  ulU'o  lato;  il  loro  sistema 
si  riduce  (talmente  a  dire  che  un  uumero  finito  di  effetti  deve 
avere  la  eausa,  e  che  un  numero  infinito  di  effetti  può  darsi  senza 
una  causa  che  li  produca.  Immaginate  una  catena  che  da  più  a-* 
nelli  risulta-,  uno  attaccato  al  precedente ,  e  tutti  al  primo ,  il 
quale  li  sostiene  tutti.  Se  voi  staccate  il  primo  anello,  cadrà  tut- 
ta la  catena,  immaginate  ora  una  catena  più  lunga  -,  certo  per 
esserg  sostenuta  in  aria  abbisogna  che  una  forza  sostenga  il  pri- 
mo anello  il  quale  sostiene  tutti  gli  altri.  Non  vi  sarà  nessuno 
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certamente  cui  possa  cadere  w  pensiero  di  dire  che  questa  se*» 
conda  catena  non  abbia  bisogno  una  forza  per  essere  sostenuta** 
anzi  bisognerà  dire  essere  necessaria  una  forza  maggiore  per 
sostenerla*  JS  se  gli  anelli  della  catena  suppongo*»!  infiniti,  bi- 
sognerebbe dire  che  una  forza  infinita  è  necessaria  per  sostener*. 
la.  Ora  allorché  i  nostri  avversari  suppongono  potere  esistere  una 
-serie  infinita  di  cause  e  di  effetti  contingenti  senza  una  causa  ne* 
cessaria  fuori  di  loro,  non  ragionano  diversamente  da  colui,  che 
difendesse  necessaria  una  forza  per  sostenere  questa  o  queir  al- 
tra catena  finita,  e  nessuna  forza  richiedersi  per  essere  sostenu- 
ta una  catena  infinita.  In  qualunque  modo  adunque  si  consideri 
il  progresso  in  infinito,  è  sempre  assurdo  (1). 

776*  Ut  necessità  di  esistere  non  può  trovarsi  neir  aggregato 
di  tutti  gli  esseri  contingenti.  Si  dice  però  da  alcuni:  i  singoli  ter* 
mini  della  serie  non  hanno  una  necessità  di  esistere,  ma  questa 
necessità  si  trova  nella  loro  unione.  Infatti  la  unità  non  è  mi* 
mero,  e  forma  il  numero  aggiungendosi  a  se  stessa;  un  orano 
non  è  l'animale,  ma  aggiungendosi  agli  altri  forma  l'animale; 
più  cause  separatamente   non  possono  produrne  un   effetto ,   e 

Sqesto  può  esser  prodotto  dalla  loro  unione.  Ma  questo  scampo 
del  tutto  vano.  La  unità  non  è  numero  ma  ha  il  valore  di  for-i 
mare  il  numero  \  un  organo  non  è  un  animale  ma  ha  il  potere 
di  formare  l'animale  qualora  è  unito  con  altri  organi.  Ed  in  ge- 
nerale 1'  aggregato  di  più  cose  può  produrre  un  effetto  che  i 
termini  separati  non  potean  produrre,  allorché  in  ciascun  dei  ter- 
mini vi  ha  una  forza  incoativa  di  produrre  l'effetto,  ossia  quan- 
do un  termine  separatamente  preso  contribuisce  una  parte  del* 
la  forza  che  ricbiedesi  per  produrre  tutto  l'effetto.  Qualora  av- 
viene ciò ,'  ognuno  di  essi  non  può  produrre  i'  effetto  finché  o- 
pera  separatamente  dagli  altri ,  e  lo  produce  quando  opera  in 
compagnia  degli  altri,  perchè  si  riuniscono  le  singole  forze  £b- 
bisognevolì  alla  produzione  dello  eflètto. 'Così  due  cavalli-  non 
possono  muovere  un  peso  gravissimo,  ma  riunendo  la  forza  di 
dieci,  si  ottiene  il  desiderato  eletto. 

Non  cosi  avviene  allorché  trattisi  di  cose  incapaci  a  produr- 
re un  effetto,  sia  che  si  considerino  isolatamente  o  in  compagnia 
di  altre:  più  ciechi  non  possono  produrre  un  uomo  chiaro-veg- 
gente, noi  dicemmo  altrove  (§.  551)*,  più  zeri  non  possono  pro- 
durre un  numero.  Perché  nessuno  de' ciechi  ha  una  forza  incoa- 
tiva di  produrre  la  visione,  e  nessun  zero  di  produrre  il  nume* 
ro.  Or  in  questo  caso  siamo  parlando  della  serie  degli  esseri 
cuniuigentL  Nessuno  di  essi  ha  alcuna  forza  incoativa  a  produr- 
re il  necessario ,  perché  in  nessuno  si  trova  la  menoma  neces- 
sità di  esistere.  Nessuno  di  essi  isolatamente  o  collettivamente 

(t)  V.  CUrké,  opera  cjt*u  eh.  3. 
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preso  pub  contenere  in  se  la  ragione  sufficiente  di  esistere,  per- 
chè la  contingenza  appartiene  ad  ognuno  sia  che  si  rapporti  a- 
gli  altri  oche  si  consideri  astrazion  facendo  degli  altri.  Dunque 
la  necessiti  di  esistere,  che  non  si  trova  nei  singoli  termini,  non 
si  potrà  giammai  trovare  nella  totalità  de  termini  medesimi. 

777.  Si  esamina  la  massima,  ex  nihih  nihil  fit.  Altri  ricor- 
rono ad  altra  via.  Creare  una  cosa  vuol  dire  tirarla  dal  niente; 
Aia  dal  niente  non  si  può  far  niente,  giusta  quel  dettato,  ex  ni- 
hilo  nihil  fit;  dunque  il  mondo  non  potè  esser  dal  niente  creato; 
dunque  è  eterno.  Questa  è  una  difficoltà  che  si  è  ripetuta  in 
tutte  l'epoche  della  filosofia-,  ma  essa  contiene  una  equivocazio- 
ne, che  fa  darle  un'  aria  d*  importanza.  Creare  una  cosa  vuol  di- 
re tirarla  dal  niente,  non  nel  senso  che  dal  niente  debba  nasce- 
re quella  cosa,  ma  nel  senso  che  dal  non  esistere  passi  ad  esi- 
stere, e  questo  è  il  senso  ragionevole  che  debbe  darsi  alla  pa- 
rola creazione  (§.  772):  perciò  la  maggiore  del  sillogismo  nel 
senM  spiegato  è  giusta.  Esaminiamo  adesso  la  minore.  E  egli  ve- 
ro che  dal  niente  non  possa  farsi  niente  ?  Certo  è  che  dal  nien  - 
te  non  si  può  far  niente,  nel  senso  che  il  niente  non  può  pro- 
durre niente*,  ma  nessuna  contraddizione  si  trova  a  concepire , 
che  una  cosa  che  prima  non  esisteva  ed  era  niente,  possa  pas- 
sare ad  esistere.  Quindi  la  massima ,  ex  nihilo  nihil  fit  è  una 
massima  erronea ,  ove  si  voglia  intendere  nel  senso,  che  una  co- 
sa dal  niente  non  può  esser  portata  ad  esistere,  cioè  dalla  non 
esistenza  non  possa  passare  all'esistenza.  Certo  le  forze  die  noi 
troviamo  nel  mondo  non  ci  danno  esempi  di  simili  creazioni  ; 
una  forza  finita  ciò  non  può  produrre,  ma  una  forza  infinita  e 
perciò  superiore  a  tutte  quelle  che  noi  troviamo  nel  mondo  può 
portare  un'essere  dallo  stalo  di  possibilità  alla  esistenza;  come 
dilani  vi  ha  portato  tutti  gli  esseri  creati. 

778.  Si  espone  la  opinione  di  Gioberti  sulla  intuizione  dei- 
fatto  creativo.  La  verità  della  creazione  è  della  più  alta  impor- 
tanza; e  perciò  si  è  fatto  bene  a  stabilirla  sopra  sodi  argomen- 
ti, ed  a  ribattere  le  difficoltà  de'  contrari.  Ma  se  prevalesse  il 
sistema  di  Gioberti  questa  sarebbe  stata  opera  perduta.  Per  lui 
(Y.  itflroduz.  pag.  15)  lutto  l'edifizio  della  filosofia  si  erge  so- 
pra la  fòrmula  l' ente  crea  V  esistente;  dalla  quale  o  a  dritto  o 
a  torto  tira  le  diverse  verità  della  scienza.  Ma  e'  nel  tempo  stes- 
so asserisce  che  la  mente  umana  ha  una  continua  intuizione  del 
creatore 'e  dell'atto  della  creazione  medesima.  Noi  riconoscendo 
la  creazione  come  una  verità  razionale  e  non  intuitiva,  non  sap- 
piamo seguire  il  di  lui  dommaiismo  esagerate.  E  di  vero  so- 
pra qual  base  egli  fonda  la  sua  formular  i  suoi  passi  nello  sta- 
bilirla sono  vacillanti  (i).  Da  principio  domanda  che  gli  si  con* 

(1)  Y.  Introduzione  allo  itudio  della  filosofa  toni,  li,  cap.  ir. 


ceda  <fi  &re  ima  ipotesi,  pigliando  come  vero  ciò  die  si  tratttt 
dì  provare  ;  e  però  suppone  che  la  tua  formula  esprima  tuia 
realtà,  ledi  soggiunge  di  non  fare  altro  che  applicare  a  tulio 
il  vero  intuito,  la  dottrina  che  Retd  insano  riguardo  a'  corpi, 
fondandosi  sulla  stessa  base  del  filosofo  scozzese  cioè  sulla  ob- 
bietti fa  ed  immediata  evidenza.  Poi  promette  di  dover  conver- 
tire questa  Ipotesi  in  un  pronunziato  eertissimo.  In  seguilo  di* 
chiara  questo  inutile,  perchè  qualunque  ipotesi  contraria  a 
quella  della  creazione  conduce  all'assurdo,  ed  è  questa  una  ve- 
rità troppo  nota  e  triviale,  e  quindi  si  passa  di  demostrarta. 
Più  innanzi  soggiunge  che  è  un  (atto  scientificamente  certo;  or 
percepire  uà  fette  è  vedere  con  lo  spirito  l' azione  e  quasi  il 
movimento,  in  cui  il  fatto  consiste.  Laonde  conchiude  senz'ai* 
Irò:  h  spirito  umano  è  in  ogrì  istante  iella  ma  vita  intellettiva 
spettatore  diretto  ed  immediato  della  creazione*  Egli  si  accorge 
che  la  conseguenza  è  singolare,  né  ha  difficoltà  di  confesso; 
ma  ci  assicura  che  essa  è  rigorosa  ed  irrepugnabile. 

T79.  Se  ne  dimostra  la  falsità.  Lasciamo  slare  per  un  mo* 
mento  la  intuizione  o  visione  immediata  di  Dio  nel  senso  di 
Malebranche,  che  sarà  nella  teologia  naturale  esaminata;  qui 
parliamo  delia  intuizione  dell'  alto  creativo,  che  è  la  parte  ori- 
ginale del  suo  sistema.  La  storia  della  filosofia  ci  offre  alcune 
opinioni,  che  sarebbe  opera  perduta  confutarle  seriamente.  Co- 
me! io  spirito  umano  è  spettatore  continuo  dell' allo  creativa! 
è  questa  una  verità  di  (alto  1  Se  è  cosi  perchè  domanda  che  là 
si  ammetta  come  un'  ipolesi?  che  bisogno  vi  ha  di  prometterne 
dempstrazioai?  Se  è  così  perchè  lutti  i  filosofi  del  gentilesimo 
(  e  non  vuol  dir  poco  )  non  la  conobbero  (1)?  perchè  la  nega- 
rono i  panteisti  e  gli  emanatisi  ?  e  perchè  fino  a'  nostri  giorni 
trova  questa  dottrina  gagliardi  oppositori?  Crederà  il  Gioberti 
aver  bene  difesa  la  causa  defla  filosofia  con  V  assicurare  che  la 
creazione,  a  cui  sono  attaccate  le  più  importanti  verità  della- 
scienza  sia  una  verità  di  fatto,  una  verità  intuitiva? 

Egli  si  propone  la  difficoltà  che  i  filosofi  ed  i  teologi  nel- 
)' ammettere  la  creazione,  la  dichiarano  un  misteri,  che  gli  an- 
tichi filosofi  ed  i  moderni  panteisti  la  negarono.  Ha  le  risposta 
che  dà  a  queste  difficoltà  sono  frivolissime.  Quanto  alla  prima 
dichiara  mistero  il  modo  e  la  ragione  intima  della  creazione.  Ciò 
da  noi  non  si  controverte  ;  ma  vuol  sapersi  :  que'  filosofi  e  teo- 
logi dissero  mai  che  la  creazione ,  precisioo  facendo  dal  modo 
in  cui  si  avvera ,  $ia  una  verità  d' intuizione?  Quanto  alla  se- 
conda, asserisce  non  provare  altro  se  non  l'orgogliosa  fiacchez- 
za dello  spirito  umano,  che  ha  negalo  questa  verità,  come  tan- 
ti) V.  Mosemio,  nelle  note  al  Sùtsma  inleUettualc  dtCudworth,  cap.  v. 
sect.  2.  *    * 
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te  altre  e  ridenti.  Sta  pare,  ma  questo  fenomeno  potrebbe  Unii 
avverare!  se  lo  spirilo  umano  fosse  spettatore  perenne  della  crea* 
alone?  le  convengo  che  i  cavalli  ili  una  specoiaziooe  traviala 
possono  interré  alcuni  spiriti  a  negar*  talune  ver  ite  evidenti  * 
come  appare  nell*  idealismo  e  netto  sctttietsmo -,  niu  potrà  de 
avverarsi  presso  intere  Bacioni ,  trattandosi  di  una  verità  d*  in* 
iniziane  ?  Si  convenga  adunque  che  la  creazione  è  una  dette  pia 
importanti  verità  razionali  della  cosmologia,  cbe  la  filosofia  sen* 
za  i  Inali  detta  reversione  traviò  intorno  atta  stessa  :  e  si  con*, 
venga  eziandio  che  la  meste  umana  non  potrà  mai  comprende» 
re  il  modo  o  la  natura  ìntima,  della  sléssa  ;  quantunque  demo- 
atri  sino  alla  evidenza,  cbe  il  mondo  non  potè  aver  altrimenti 
origine  che  per  via  di  creazione. 

780.  Paragone  di  Cvmin  per  dichiarare  la  creazione  *  Vit- 
torio Cousin  (I)  per  dichiarare  in  qualche  modo  la  creazione) 
ecco  come  si  esprime:  «  Oeare  è  una  cosa  paco  difficile  a  con- 
cepirli ,  perchè  è  una  cosa  che  noi  facciamo  in  ogni  minuto  ; 
in  effetto  ciascuno  di  noi  crea  ogni  qualvolta  fa  ma  alto  libero. 
Io  voglio,  prendo  usa  risoluzione,  ne  prendo  un'altra,  pei  mA 
nuova ,  io  la  modifico ,  la  sospendo ,  la  proseguo  r  the  cosa  io 
io  ?  io  produco  nn  effètto  che  non  rapporto  ad  alcuno  di  voi  , 
che  rapporto  a  me  come  causa  e  come  cornsa  unica  ;  di  sorte* 
che  relativamente  air  esistenza  di  questo  «fetta,  io  non  cerco 
niente  al  di  sopra  o  al  di  là  di  me  stesso.  Ecoo  cosa  è  creare. 
Ognuno  di  noi  crea  un  atto*  libero  *,  lo  crea  perchè  non  lo  rap* 
porla  a  nessun  principio  superiore  a  se  ;  ognuno  to  impone  a 
se,  ed  esclusivamente  a  se.  Esso  non  era ,  e  comincia  ad  esse* 
re  per  la  vino  del  principio  di  causalità  propria,  che  noi  pos- 
sediamo. Perciò  causare  si  è  creare  ;  ma  con  cbe?  con  niente? 
no  senza  dubbio  -,  al  contrario  col  fondo  medesimo  della  nostra 
esistenza,  cioè  a  dire ,  con  tutta  la  nostra  forza  creatrice ,  con 
tutta  te  nostra  libertà,  con  tutta  la  nostra  attività  volontaria, 
con  la  nostra  personalità.  1/  uomo  non  lira  dal  niente  V  azione 
che  non  ha  fatto ,  e  che  va  a  fare  ;  egli  la  tira  dalla  potenza 
che  ha  di  farla,  egli  la  tira  da  se  slesso*  Ecco  il  tipo  detta  crea* 
2ione.  La  creazione  divina  è  della  stessa  natura.  Dio,  se  è  una 
causa,  può  creare ,  se  egli  è  una  causa  assoluta ,  non  può  non 
creare  :  e  creando  l'universo  egli  non  lo  tira  dal  niente,  ma  da 
se  stesso,  da  quella  potenza  di  causazione  e  d*  creazione,  di  cut 
noi  deboli  uomini  possediamo  una  porzione,  e  tutta  la  differen- 
za della  nostra  creazione  a  quella  di  Dio  è  la  differenza  gene- 
rale di  Dio  all'uomo,  la  differenza  dette  causa  assoluta  ad  una 
causa  relativa  ». 

781.  Se  possa  ammettersi  questo  paragone.  Ma  questo  para- 

(1)  Inlroduction  à  l'hisloire  de  la  phiiosophie,'  lepori.  5. 


X  *«7  x 

i        pone  non  può  ammettete!  te  non  eoa  gratiatfhfie  lfUMCMkmt  ; 

•  perchè  preso  in  lotta  1»  sa»  estensione  è  erroneo.  Alla  ftn  fina 
i         i  voleri  sono  atti  immanenti,  e  ristailo  nell'anima  stessa  efce  H 

ferma,  cosicché  anima  e  volere  sono  taluno.  Non  cosi  avviene 
1        nella  creazione  ;  il  decreto  della  medesima  è  immane*** ,  ed  è 

*  perciò  luti'uno  eótt  Dio,  mentre  il  termine  della  creazione,  che 
I        tono  1*  creature ,  quantunque  sieao  un  effetto  di  questo  decre- 
to ,  pare  sono  diverse  dalla  natura  divina  medesima.  Nel  siate* 
ina  del  panteismo  questo  paragone  sarebbe  esattissimo;  e  però 
Aiuta».  (I)  noti  ha  avuto  difficoltò  di  adottarlo  per  intero, 

Non  approvo  poi  quella  espressione,  che  Iddio  esseado  una 
i  canea  assoluta  no»  può  non  creare*  e  perciò  la  creazione  è  ne* 
cessa  ria.  Iddio  nei  creare  il  mondo  fu  causa  libera  ;  come  tale 
poteva  porre  er  non  porre  a  suo  talento  l'effetto  ;  Quindi  poteva 
non  manifestarsi  alle  sue  creature;  e  se  si  manifesta,  dando  la 
esistenza  alle  medesime ,  questo  non  è  che  un  effetto  della  sua 
benignilo.  Vero  è  che  essendo  ente  assolato  e  causa  nella  ì*e* 
aerai  detf>sisten*&  era  conveniente  che  avesse  partecipate  tf  e*- 
efcstenaa  ad  altri  esseri,  ed  acquali  poi  atesse  manifestato  le  sue 
perfezioni;  ma  la  convenienza  non  è  affatto  necessiti.  Del  resta 
già  #*  Consta  Ira  ritirato  questa  proposizione  nel  senno  falso  che 
può  avere  (2).  Insomma  qwe4  paragóne  non  deve  prendersi  ia 
tutta  la  estensione  «  restando  sempre  aaa  distanza  iameasa  tra 
l'anfana  sostanza  finita,  e  Ho  sostanza  infinita,  ohe  può  comuni- 
care l'esistenza  ad  esseri  dà  se  distinti» 

783*  Iddio  mn  poti  cambitmento  ptt  la  ormtione*  Prima 
di  dar  termine  a  questo  articolo  non  voglio  passarmi  di  aoìakra 
*  difficoltà  che  mettono  fuori  i  nemici  della  e»eaii*nfe  Se  il  mo*» 
do,  dicono,  fa  creato  da  Dio  nel  tempo*,  bisognq  dire  che  in  Dio 
vi  fti  un  cambiamento,  perchè  sopraggiaase  in  lui  la  volontà  di 
creare  ;  ma  questo  repugna  alla  natura  di  Dio  che  è  immutabi- 
le ;  dunque  il  mondo  non  potè  essere  erento  nel  tempo.  Ad  una 
aiutile  difficoltà  da  noi  si  è  sopra  risposto  (  g.  761);  Iddio  «ma  »- 
da  ad  effetto  nel  tempo  le  determinazioni  prese  da  una  eterni- 
tà ,.  perciò  nessun  cambiamento  avviene  nello  stesso  *  ma  tutto 
accade  nelle  creatore. 

783.  La  creaxime  produsse  un  rapporta  esterno  con  le  crea- 
tore, ma  non  un  cambiamento  in  Pio.  Insistono  però  dicendo; 
Iddio  cte  non  creatore  divenne  creatore ,  laonde  acquistò  un  at- 
tributo che  prima  non  aveva ,  e  perciò  soffrì  un  cambiamento. 
Ma  falso  è  che  Iddio  abbia  nel  tempo  acquistato  un  nuovo  at- 
tributo; egli  sin  dalla  eternità  avendo'  formato  il  decreto  ,  por 
eseguirlo  nel  tempo,  era  quello  stesso  che  oggi  è,  dopo  la  crea- 

(1)  Manuel  de  philosophie  experimentelfo,  disc,  v,  g.  xv. 
'  (2)  FragmeMt  pkH.  troitttme  èèk.  &#rU$$eìnem ,  p.  xxi. 


ziòné  degli  esteri»  Sieoeroe  però  le  eresiare  da  possibili  4itw»4 
nero  esistenti,  pereto  si  agginnse  solo  un  rapporto  esterna  eoa 
le  creature  già  esistenti.  Ma  questo  rapporto  esterno  niente  ag- 
giunge alla  natura  divina.  Né  vale  il  dire  che  Dìo  da  creatore 
in  potente*  creando  il  mondo,  divenne  creatore  in  aUo ,  e  che 
perciò  abbia  sofferto  una  vera  mutazione,  imperocché  Dio  fin  da 
una  eternità  non  era  solo  creatore  in  potenza  ,  ma  era  in  alio 
creatore  nel  senso  eh'  esisteva  il  decreto  attivo  di  dar  resisten- 
za alle  creature.  Quando  Iddio  avea  preordinato ,  la  creazione 
ebbe  luogo,  ed  il  termine  della  creazione,  che  era  stato  fino  a 
quel  punto  meramente  passibile  ,  acquistò  resistenza.  La  crea- 
zione adunque  nessun  mutamento  produsse  in  Dio  ,  tutto  nelle 
creature. 

784.  Il  mando  non  potè  es$ere  creato  ab  eterno.  Un  altra 
questione  agitano  i  filosofi  intorno  alla  creazione,  cioè  se  mai 
il  mondo  fu  creato  ab  eterno,  o  almeno  se  abbia  potuto  essere 
cretto  ab  eterno*  Proclo  sostiene  che  fu  creato  ab  eterno*,  Sua- 
rez,  V  incider  ed  altri  filosofi  cristiani  ammettendo  il  mondo  crea- 
to nel  tempo,  sostengono  la  possibilità  della  creazione  ab  eter- 
no. Io  sono  per  la  comune  opinione  de' filosofi,  che  non  fu  uè 
potea  essere  ereato  ab  eterno ,  cioè  non  può  essere  il  mondo 
«terno  e  creato.  Imperocché  l' idea  di  creazione  involve  il  pas- 
saggio dalla  non  esistenza  alla  esistenza  -,  quindi  involve  il  co- 
minciamento  dell'esistenza  ;  lo  che  esclude  l'idea  della  di  lui  e- 
ternità.  Dunque  è  intrinsecamente  impossibile  il  mondo  eterno 
e  creato.  Pria  delle  cose  era  l'eterno  ;  nella  eternità  non  vi  ha 
successione,  non  tempo,  non  principio,  né  fine.  Comparse  le  co- 
se  create,  ebbero  luogo,  fenomeni,  successione  e  tempo  propria- 
mente detto.  E  però  la  creazione  col  Tatto  stesso  porla  seco  l'i- 
dea di  principio,  di  successione  e  di  tempo  ;  quindi  esclude  la 
eternità. 

785.  Si  confutano  le  ragioni  contrarie.  Le  ragioni  principa- 
li che  si  presentano  per  sostenere  eterna  la  creazione  ,  si  pos- 
sono ridurre  alle- seguenti.  Iddio  è  sostanza  e  causa  ,  è  un  es- 
sere vivente  ed  attivo;  né  si  può  supporre  che  pria  si  riman- 
ga inerte  e  poi  net  tempo  effettui  la  creazione.  E  poi  si  con- 
viene che  il  decreto  divino  di  creare  il  mondo  fu  ab  eterno  ; 
dunque  ab  eterno  ancora  dovrebbe  prodursi  1'  effetto  di  questo 
volére  efficace  di  Dio.  Per  altro  il  decreto  eterno  di  creare  il 
mondo  o  era  sufficiente  o  no.  Dichiararlo  insufficiente  sarebbe 
madornale  errore,  contrario  alla  natura  divina  ;  se  fu  sufficien- 
te produsse  ab  eterno  l'effetto,  cioè  la  creazione  delle  cose. 

Ma  queste  ragioni  non  valgono  a  sostenere  la  tesi  degli  av- 
versari. Si  conviene,  che  Dio  sia  sostanza  attiva  ed  infinitamen- 
te attiva  *,  ma  che  perciò  ?  dovea  per  decessila  esercitare  que- 
st'azione fuori  di  se  ?  questa  necessità  viene  respinta  dalla  ra- 
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gioite.  Se  taum  nastra  quantunque  fata  e  limitata  può  ri- 
concentrarsi in  te  stessa  e  eoo  venire  ad  azioni  esterne  per  un 
tempo  più  o  meno  lungo  ;  negheremo  questo  potere  alla  divi- 
nità ?  E  però  Iddio  esercitava  la  sua  attività  in  quelle  operazio- 
ni dette  da'filoaofi  immanenti  ;  e  che  i  teologi  chiamano  divine 
processioni.  Quindi  non  passò  mai  dalla  inerzia  alla  attività;  ma 
è  stato  sempre  in  attività*  Il  decreto  di  creare  il  mondo  fu  ab 
eterno  ;  né  potea  essere  altrimenti ,  non  potendosi  in  Dìo  dare 
mutazione  alcuna  ;  ma  questo  decreto  fu  fatto  per  avere  l'effet- 
to esterno  nel  tempo ,  non  ab  attorno  et  prò  aeterno.  L' ultimo 
dilemma  è  del  tutto  vano  :  unico  atto  volontario  ed  efficace  fat- 
to ab  eterno,  diede  l'esistenza  al  mondo,  alla  cui  creazione  eb- 
be cominciamene  il  tempo.  Né  si  asserisce  affatto  che  l'esisten- 
za della  creazione  nel  tempo  deriva  da  inefficacia  del  divino  de- 
creto ,  ma  dalla  natura  stessa  della  creatura ,  che  implica  nel 
suo  concetto  l'idea  di  cominciamento. 

Ma  può  dirsi  il  mondo  creato  nella  eternità?  Riflettendo  che 
tutti  i  tempi  possibili  possono  considerarsi  come  inclusi  nella 
eternità-,  nessuna  difficoltà  s'incontra  a  dire  che  il  mondo  fu 
crealo  non  ab  eterno,  ma  nella  eternità.  Fuori  di  questo  signi- 
ficato, la  sopradetta  proposizione  sarebbe  erronea. 

CAPITOLO  SECONDO 

Dall'ordine  che  regna  nel  mondo  ^si  argomenta,  che  è 
l'effetto  di  una  causa  suprema  intelligente 

Un  altro  argomento  validissimo  contro  la  eternità  del  mon- 
do si  deduce  dall'ordine  e  dall'armonia  che  vi  regna.  Se  esso 
fosse  eterno,  sarebbe  improdotto,  e  perciò  gli  esseri  che  lo  com- 
pongono, e  le  leggi  che  lo  governauo  dovrebbero  essere  l'effet- 
to del  fortuito  accozzamento  degli  atomi  materiali.  Questo  han- 
no sostenuto  Epicuro  e  Lucrezio,  e  questo  ancora  sono  stali  ob- 
bligati a  sostenere  tutti  quelli  tra'moderni,  che  hanno  difeso  la 
eternità  della  materia.  Ora  impossibil  cosa  è  che  il  fortuito  ac- 
cozzamento degli  atomi  abbia  potuto  formare  il  mondo.  Esso  non 
può  essere  effetto  del  caso;  segni  evidentissimi  appalesa  d'intel- 
ligenza, e  però  ha  dovuto  avere  origine  da  una  causa  suprema, 
che  gli  die  l'esistenza  e  così  mirabilmente  lo  dispose.  Per  isvi- 
luppare  questo  argomento  è  d'uopo  premettere  le  seguenti  no- 
zioni. 

786.  Cosa  sia  ordine  e  regole  di  ordine.  Allorché  piti  cose 
sono  siffattamente  disposte,  che  vi  si  scorge  una  certa  somiglianza 
nel  modo  in  cui  coesistono  o  si  succedono ,  allora  si  dice  che 
tra  queste  vi  ha  ordine.  Noi  diciamo  che  in  uua  biblioteca  vi 
ha  ordine,  qualora  i  libri  sono  disposti  in  modo  che  vi  si  scor- 


ga  tina  certa  similitudine  ,  come  verbigmia  ,  V  argomento ,  hi 
grandezza,  l'edizione  è  slmili.  All'inverso  se  rièffa  disposizióne 
delle  cose  non  vi  ha  nessuna  rassomiglianza,  ma  tutto  è  dispa- 
rato, allora  diceil  esservi  confusione  e  disordine.  Nelle  ctose  or- 
dinale il  iato  pel  anale  si  rassomigliano  nella  disposatone  ap- 
pellasi regola  dordine  o  ragion  (tardine ,  ed  è  mollar  che  dfri* 
gè  colui  che  cosi  dispone  le  cose  ordinate.  L'ordini  può  essere 
semplice  o  composto;  è  semplice  quando  dipende  da  mia  fógo* 
la,  ed  è  composto  quando  dipende  da  p'fa  regole.  €osì  sarà  sem- 
plice l'ordine  della  biblioteca,  se  i  libri  sono  disposti  semplice- 
mente secondo  le  materie  che  trattano,  e  sarà  compósi»,  se  si 
avrà  ancora  riguardo  alla  grandezza,  alla  legatura,  all'edizione 
e  simili.  In  un  monetario  similmente  vi  sarà  ordine  composto, 
se  si  vedono  divise,  in  diversi  luoghi  le  monete  puniche  dalle 
greche  e  dalle  romane  -,  e  nelle  greche  verbigraizia  quelle  df  Si- 
cilia distinte  da  quelle  della  Magna  Grecia  e  dell'Attica  ;  e  qui 
di  nuovo  separatamente  collocate  quelle  di  Siracusa,  di  Catania, 
di  Agrigento,  di  Gela  e  di  Tavormina  ;  e  poi  In  quelle  di  Sira- 
cusa da  una  parte  quelle  di  oro,  da  un'altra  qnette  di  argento, 
ed  in  una  terza  quefle  di  rame  e  dosi  via  via. 

787.  Dagli  effetti  ordinati  ii  può  dedurre  una  itttelkgenza 
ordinatrice.  Premssse  queste  nozioni,,  egli  è  facile  il  comprendere 
che  dove  si  trovano  cose  bene  ordinate  e  disposte  si  argomenta, 
che  deve  esservi  una  causa  ordinatrice  ed  intelligente ,  che  ha 
disposto  quelle  eose  con  ordine,  e  si  argomenta  eziandio  che  (a 
causa  intelligente  ha  operato  con  intenzione dt  produrre  lordi- 
ne stesso.  Dunque  da  alcuni  effetti  può  legittimamente  inferir- 
si, ch'esiste  l'intelligenza.  Io  vedendo  un'ordinata  biblioteca,  uà 
ordinato  monetario  inferisco,  che  vi  fu  il  bibliotecario  ed  fi  nu- 
mismatico ,  che  dovette  ordinare  i  libri  e  le  mfonete.  Vedo  la 
Gerusalemme  del  Tasso,  ed  argomento  che  vi  furono  i  tipografi 
che  disposero  le  lettere  per  tonnare  le  parole,  le  Rrtee  per  for- 
mare le  pagine,  e  così  via  via,  e  che  non  per  un  accidente  .quel- 
le lettere  si  aggregarono  per  formare  tjuel  libro.  Inoltre  lo  leg- 
gendo quel  poema  vi  scorgo  un  modello  della  epopea;  e  dedu- 
co l'intelligenza  del  gran  Torquato  che  seppe  escogitano  e  con- 
durlo con  tanta  valenzìa.  È  questo  l'andamento  costante  della 
spirito  umano;  esso  dagli  effetti  argomenta. uti  disegno  ed  una 
intelligenza. 

788.  Il  mondo  appalesa  ordine  ed  armonia  nette  sue  parti. 
Queste  nozioni  generali  (Tassiamo  adesso  ad  applicarle  al  mon- 
do, che  è  il  subbietio  delle  nostre  presenti  ricerche  *,  esaminia- 
molo un  po' sottilmente  sotto  questo  rapporto.  L'ordine  regna 
evidentemente  nel  mondo  ;  basia  osservare  l' esattezza  con  etri 
le  notti  a'giorni  succedono,  la  regolarità  con  cui  si  avverano  le 
stagioni,  e  l'esattezza  con  cui  gli  astri  comprono  le  loro  peno- 


diche  rivoluzioni  per  restarne  appieno  convinti.  Tutti  i  corpi  che 
Ptroiverso  costituiscono  sono  intimamente  fegati  fra  toro,  e  co- 
spirano ad  nna  generale  armonia.  Tutti  hanno  tali  vicendevoli 
rapporti  nel  modo  di  coesistere,  che  nna  causa  intelligente  po- 
teva così  mirabilmente  disporli.  Veniamo  un  poco  al  minuto.  I 
Vegetabili  abbarbicati  alla  terra,  ed  incapaci  di  movimento  spon- 
taneo non  potrebbero  da  loro  stessi  procacciarsi  il  nutrimento; 
perciò  sono  cosi  costituiti,  che  ricevono  per  via  della  terra,  del- 
Taria  e  dell'acqua  quello  che  è  necessario  alla  loro  vita.  Essi 
liei  mentre  assorbiscono  l'azoto  od  il  carbonio  trasmettono  al- 
l'aria l'ossigeno,  che  è  necessario  alla  vita  degli  animali,  e  eh$ 
continuamente  si  consuma.  Essi  co' loro  vari  colori  abbelliscono 
la  terra,  ed  una  grata  sensazione  ci  danno  con  le  varie  tinte  del 
verde,  che  tanto  piacevolmente  esercita  i  nostri  occhi. 

789.  Colpo  d'occhio  sugli  animali.  La  materia  bruta  non  po- 
trebbe servire  di  nutrimento  agli  animati  ;  i  loro  organi  non  po- 
trebbero agire  sulle  sostante  minerali  ed  appropriarle  alla  lo- 
ro natura;  quindi  gli  elementi  che  devono  nutrire  gli  animali 
prima  soffrono  una  elaborazione  nelle  piante ,  e  così  acconci  si 
rendono  a  servire  loro  dfi  cibo  e  di  nutrimento.  Gli  animali  non 
hanno  come  Te  piante  al  loro  d'intorno  il  nutrimento;  perciò  so- 
tto provveduti  di  sensi,  onde  potessero  conoscere  ciò  che  confas- 
si a*loro  bisogni,  e  di  orfani  locomotori,  perchè  potessero  anda- 
re ih  traccia  degli  oggetti  idonei  a  satisfarli.  Qui  è  dove  un  im* 

.  inenso  campo  si  apre  innanzi  agli  occhi  dello  attento  indagato* 
re  della  natura.  Questi  animali  medesimi ,  dotali  tutti  di  sensi- 
bilità e  mobilità  non  sono  formati  sullo  stesso  tipo,  ma  varia  è 
la  loro  organizzazione  e  struttura  secondo  i  bisogni  loro  ,  e  le 
circostanze  tra  mezzo  alle  quali  devono  passare  i  Toro  giorni.  De- 
stinati i  pesci  a  solcare  ìì  vasto  regno  di  Nettuno,  hanno  rice- 
vuto le  squame  per  difendere  il  lord  corpo ,  ed  una  vescichetta 
ftatatoria  piena  di  azoto,  la  quale  a  loro  talento  votandosi  o  riem- 
piendosi ,  dia  al  loro  corpo  quella  gravità  specifica  abbisogne- 
vole  per  profondarsi  o  sollevarsi  nelle  acque;  la  loro  coda  mos- 
sa da  forti  muscoli  può  venir  risguardata  come  un  remo  poten- 
te ,  i  cui  replicati  colpi  fanno  avanzar  f  animale;  mentre  le  pin- 
ne come  tanti  remi  secondari  facilitano  e  dirigono  il  movimen- 
to (1). 

790.  Mirabile  disposizione  degli  uccelli.  Destinati  gli  uccel- 
li a  valicare  le  regioni  dell'  aere ,  hanno  ricevuto  un  vasto  pol- 
mone sommamente  dilatabile  per  la  gran  mobilità  delle  pareti 
del  torace,  polmone  che  si  estende  sino  nell'  addone;  così  il  loro- 
corpo  gonfiato  da  un*  aria  molto  rarefatta  a  causa  del  calore  gran- 
dissimo che  in  essi  si  svolge!  e  ricoperta  da  piume  leggiere  qua- 

(1)  Richeràró,  ffóxmaux  éUm.  de  phys.,  v.  2,  n   IS7. 
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a*  come  l'aria  slam,  ta  una  gravità spedici  tale  che  &ciWn* 
le  pub  sostenersi   nelf  aria.  Da  un'  altra  parte  poi  le  ali  sono 
coti   formate,  che  distendendo»!  presentano  al   fluido  aereo  té- 
li» superficie  estesissima;  i  muscoli  pettorali  che  le  mettono  in 
movimento  sono  cosi  vigorosi,  che  possono  percuoterlo  con  mol- 
ta forza,  e  possono  rinnovare  la  percossa  con  una  rapidità  e  per- 
severanza tale,  che  nessun  altro  animale  ne  sarebbe  capace  (4). 
I  lóro  piedi  con  quattro,  diti  cosi  divisi  *  che  tre  vadano  avanti 
ed  ubo  indietro,  sono  adattissimi  per  aggrapparsi  ne*  rami  de- 
gli alberi,  ne* quali  devono  passare  il  rimanente  della  loro  vi- 
ta (2).  Quei  tra  gli  uccelli  che  sono  offesi  da  una  luce  troppe 
forte,  e  che  perciò  sono  obbligati  ad  inseguir  nelle  tenebre  la  to- 
ro preda ,  sono  stati  forniti  di  una  pupilla  assai  più  dilatàbile 
per  poter  raccogliere  piti  raggi  di  luce.  I  palmipedi  poi  dovendo 
passare  gran  parte  della  vita  fra  le  acque,  iranno  ricevuto  m 
corpo  ricoperto  di  una  lanugine  e  di  piume  tali,  che  1*  aequa  pop- 
sa  scorrervi  con  grandissima  facilità*  L'animale  ha  ricevuto  dal- 
la natura  appositamente  una  glandola  situala  sopra  la  groppa; 
glandola  che  elabora  un  olio  particolare,  che  l'animale  spreme  col 
becco,  e  porta  sulle  piume  per  ungerle  e  lisciarle»  Il  bacino  del 
loro  corpo,  costruito  a  forma  di  carena,  presenta  al  liquido  una 
superficie  estesa,  le  dita  delle  loro  zampe  riunite  da  aleuqp  mem- 
brane percuotono  l' acqua  come  remi,  e  la  testa  alla  sommità  di 
un  lungo  collo  può  facilmente  afferrare  gli  insetti  abbisognerò!! 
alla  loro  nutrizione,  senza  che  affatto  ne  potesse  soffrire  la  sta- 
bilità dello  equilibrio  del  loro  corpo  (3). 

791.  Sapiente  con  formazione  degli  organi  ne'quadrupedi.  Pas- 
siamo a' quadrupedi.  Qui  troviamo  diversità  ne  denti,  ne' [pie* 
di,  nel  canale  digerente,  nel  numero  delle  mammelle,  e  queste 
diversità  sono  tutte  relative  al  geoere  di  vita  che  ognuno  di  que- 
sti animali  deve  condurre.  Il  pacifico  erbivoro ,  dovendo  cibarsi 
di  vegetabili,  ha  ricevuto  denti  incisivi  e  molari,  acconci  a  ma- 
sticar dolcemente  le  tenere  erbette  che  sono  di  lui  nutrimento, 
laddove  H  carnivoro  è  stato  provveduto  di  denti  dilaniatori,  ca- 
paci di  stracciare  e  lacerare  i  tessuti  fibrosi  ;  il  primo  con  pie- 
di a  zoccolo  o  bisulci  può  facilmente  trasportarsi  nella  pianura 
per  pascolare  ;  il  secondo  ha  ricevute  diti  armati  di  unghia  a- 
cuminate,  ed  organizzate  in  modo  da  poter  facilmente  afferrare 
la  preda  onde  sbranarla. 

Le  carni  di  cui  si  pascono  i  carnivori  sono  più  omogenee 
alla  loro  natura,  hanno  elementi  più  facilmente  assimilabili ,  e 
però  la  natura  ha  dato  loro  un  tubp  digerente  corto  e  stretto, 

(1)  Idsrn,  loc,  cit.  n.  168» 

(2)  Bernardin  de  Saint- Pierre ,  Elude*  de  la  nature,  etuJ.  9. 

(3)  V.  Dumerii,  Elementi  dee  soknees  natureUee,  n.  1199. 


è  cosi  disposto  da  essere  facilmente  percorso  dalfe  sostante  ani* 
tua*»;  laddove  1* erbivoro  dovendo  pascersi  di  vegetabile,  che  è 
pieno  omogeneo  alla  sua  natura,  che  contile  meno  parti  asti* 
irritabili,  lo  ba  provveduto  di  uno  stomaco  lungo,  ed  anche  mol- 
tiplico, affinchè  le  sostanze  alimentari  vi  dimorassero  pia  lungo 
tempo,  e  potessero  subire  tutte  quelle  trasformazioni  necessarie 
per  appropriare  alla  sua  natura  gli  elementi  nutritivi  (4) .  In 
tutti  poi  il  numero  delle  mammelle  cresce  secondo  il  numero 
de'  figli  che  debbono  portare. 

792.  Ogni  organo  delT  animale  è  crealo  dalla  natura  per  un 
fine.  Simili  osservazioni  possono  estendersi  agevolmente  a  tutti 
gli  altri  animali:  si  troverà  .sempre  la  loro  organizzazione  adat- 
ta a'  mezzi  tra*  quali  devono  vivere,  il  loro  istinto  proporzionato 
ai  loro  bisogni,  ed  ogni  organo  appositamente  formato  per  ese- 
guire una  funzione  speciale,  che  concorre  da  sua  parte  al  ben 
essere  ed  al  mantenimento  della  vita  de*  medesimi.  Nessuno  or- 
gano si  trova  negli  animali*  che  non  abbia  la  sua  funzione  da 
eseguire,  e  tutti  poi  sono  siffattamente  tra  loro  disposti,  che 
Uno  non  può  esistere  senza  dell'  altro.  Le  scoperte  dell'  anato- 
mia comparala  hanno  messo  in  chiaro  questa  importantissima 
verità.  Dato  il  sistema  delle  funzioni  di  un  animale,  si  può  ar-  ' 
gomentare  la  struttura  delle  ossa,  de'  muscoli ,  della  bocca  e 
della  forma  del  corpo*,  ed  air  inverso  data  la  forma  delle  ossa, 
de  muscoli  e  simili,  si  può  inferire  il  sistema  delle  funzioni  da 
eseguire;  un  solo  organo,  un  osso  è  spesso  sufficiente  a  deter- 
minare il  genere  cui  appartiene  l'animale,  l'ordine,  la  specie, 
il  sistema  di  vita  che  dovrà  menare ,  e  perciò  la  somma  delle 
sue  abitudini.  Con  questi  prìncipi  il  celebre  Guvier  ba  potuto 
per  mezzo  delle  ossa  fossili  argomentare  le  specie  di  animai: 
Cui  appartengono,  ha  potuto  determinare  se  sono  carnivori,  er- 
bivori ,  ruminanti,  se  di  specie  viventi,  oppure  estinte  (2).  Tut- 
to ciò  prova  evidentemente  che  nessuna  cosa  vi  è  di  inutile  net 
regno  animale ,  che  ogni  cosa  è  stata  fatta  per  un  fine  dalla 
natura-,  e  però  non  il  caso,  o  il  fortuito  accozzamento  degli 
atomi  produsse  le  cose,  ma  tutto  fu  fatto  da  un  ordinatore  su- 
premo in  numero,  peso  e  misura. 

793.  Mirabile  organizzazione  del  corpo  umano-  L'uomo  per 
la  sua  intelligenza  è  superiore  a  lutti  gli  animali,  ed  occupa  un 
posto  distinto  nella  creazione.  Intanto  ove  si  contempli  (la  orga- 
nizzazione del  suo  corpo  ,  si  troverà  un  miracolo  di  sapienza. 
Uno  scheletro  ossoso  ne  forma  la  base  ed  il  sostegno  ,  i  liga- 
menli  sono  destinati  a  connettere  le  ossa  tra  loro,  i  muscoli  che 

(i)  Ricfarand,  op.  cit.,  voi.  1,  n.  2.  —  Dumeril ,  op.  cit.  ».  1288. 
(2)  V.  Ut  otttmtm  fvsùles,  ditcours  pvétim.  tur  Ut  revolution*  d$ 
la  turfact  d*  globi. 
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le  ricoprono,  e  elio  terminano  in  cartilagini,  si  attaccano  alle  os- 
sa  per  eseguire  i  movimenti  (J.  57),  i  sensi  tutti  sono  destina- 
li per  avvertire  I*  anima  di  ciò  ebe  avviene  ne)  corpo»  Se  dallo 
insieme  ei  rivolgiamo  a  contemplare  la  dispostatene  spedale  di 
ogni  organo  ed  il  rapporto  armonico  ebe  ognuno  conserva  cogli 
altri;  resteremo  presi  dalla  più  alta  ammiratone.  Noi  notammo 
nella  ideologia  (J.  tf)  il  sapiente  rapporto  che.  fautore  della  na- 
tura collocò  tra  l'estremità  nervose  e  la  natura  degli  oggetti  elio 
doveano  farvi  impressione.  Queste  osservazioni  possono  estender* 
si  a  tutti  gli  altri  organi.  Mira  gli  organi  della  digestione,  mi- 
ra quelli  della  respirazione  e  della  circolazione,  mira  la  strutto» 
ra  di  ogni  senso*  ed  avrai  da  per  tutto  prove  evidentissime  defi- 
la suprema  intelligenza*  Per  tutti  basterebbe  il  solo  occhio.  Gli 
antichi  quantunque  non  avessero  conosciuto  la  teorica  della  vi* 
sione ,  ne  facevano  alte  meraviglie  \  e  Cicerone  (i)  loda  a  cielo 
Ja  sua  posizione,  la  mobilità!  le  parti  circonvicine  e  simili.  L'a- 
natomia e  l'ottica  1'  hanno  trovato  una  macchina  ottica  perfettis- 
simamente formala  (  $.  404).  «  Si  può  dire,  riflette  Haùy  (2),  cbQ 
fra  tutti  i  soggetti  di  osservazione  che  la  natura  presenta  all'oc* 
cbio  da  tutte  le  parti,  egli  non  vede  niente  che  porti  più  sen- 
sibilmente l'impronta  di  una  intelligenza  infinita,  quanto  la  strut* 
tura  dell'occhio  stesso».  Provatevi  a  togliere  dalla  macchila  u- 
mana  un  organo  dal  posto  che  occupa ,  e  subito  lajnaccbina 
resterà  sconcertata  o  distrutta.  Trasporta  altrove  l'epiglottide  , 
trasporta  le  palpebre,  trasporta  la  retina,  situali  diversamente 
a  tuo  senno,  ed  eoco  lo  sconcerto  nella  macchina.  Insomma  tut- 
to nel  corpo  umano  con  somma  sapienza  è  ordinato  e  disposto* 
794.  Rapporti  tra  la  terra  ed  il  sole.  Veniamo  adesso  a  eoa* 
siderare  la  terra  tutta,  e  a  rapportarla  alle  grandi  masse  cele* 
sii*  Collocata  ad  una  proporzionata  distanza  dal  sole,  ne  vie* 
ne  illuminala  e  riscaldata  moderatamente.  Se  fosse  più  vicina  » 
noi  resteremmo  bruciati,  se  più  lontana,  assai  languidi  darri* 
verebbono  i  suoi  raggi,  né  avrebbero  la  forza  di  riscaldarci,  n$ 
di  animare  la  vegetazione  delle  piante ,  né  di  fomentare  la  esi- 
stenza degli  animali,  e  la  terra  resterebbe  immersa  in  un  eter- 
no torpore.  Senza  il  movimento  diurno  intorno  all'asse ,  a'gior* 
ni  non  potrebbero  succedere  le  notti  apportatrici  di  riposo  A 
mortali^  senza  il  molo  annuo  non  si  avrebbe  lo   alternar  delle 
stagioni,  che  una  grata  varietà  introddfcono  nella  uniforme  car- 
riera della  nostra  esistenza.  Se   non  fosse  preceduto   il  rigido 
verno ,  la  primavera  non  sarebbe  così  grata  per  noi.  Al  ritor- 
nare di  questa  gli  alberi  si  scuotono  dallo  stato  di  torpore  in 
cui  sono  giaciuti  nello  inverno,  si  adornano  di  fiondi,  si  schiu- 

(1)  Be  noi.  Dtorum ,  1. 1.  cap.  &?.'"'" 
2)  Traile  éUm,  de  phys.,  v;  2,  n.  7W.      ,]  ' 
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dotìQ  i  lori,  e  gradala*r#ute  si  caladi  <rntti  ;  la  ign«4a  ter* 

ra  comincia  a  smaltarsi  dì  tenere  erbette  e  di  variopinti  fiori  * 
e  gli  animali  tutti  novello  vigpre  acquistano-  Tulio  adunque  nel4 
la  nostri»  terra  è  legalo  coi  «ole  *  U  sole  ò  follo  per  la  terra  * 
e  (a  terra  è  mirabilmente  formata  per  ricevere  dal  sole  la  più 
benefico  influenza, 

705.  Armonia  mi  eùkma  planetario.  Datiti  terra  passiamo 
agli  altri  pianeti ,  e  ritroveremo  che  tutto  manifesta  unità  di 
disegno.  La  tèrra  ha  un  satellite  per  diradare  le  tenebre  dell» 
notte,  quattro  ne  ha  Giove,  sette  se  ne  sono  «coverti  in  Satur- 
no e  sei  in  Ciano \  il  numero  è  crescente,  e  forse  per  supplire, 
con  la  loro  luce  qlla  distanza  in  cui  trovatisi  dal  sole;  forse  ul- 
teriori osservazioni  ci  fccaono  scoprire  quelli  degli  altri.  Tutti 
i  pianeti  sono  formati  con  unità  di  disegno  :  tutti  ruotano  da 
occidente  in  oriente,  e  questa  direzione  coincide  con  quella  del- 
la loro  rivoluzione  intorno  al  sole;  tutti  presentano  macchie  * 
e  pare  che  tutti  abbiano  un'  atmosfera  loro  conveniente.  V  in* 
sterne  poi  de1  pianeti  forma  un  sistema v le  cui  forse  equilibran- 
dosi ne  assicurano  la  stabilità.  «  Egli  sembra,  dice  Laplace  (1), 
che  la  qa tura  abbia  tutto  disposto  nel  cielo  per  assicurare  la 
dui  aia  del  sistema  planetario ,  con  viste  simili  a  quelle  che  ci 
sembra  seguire  sì  mirabilmente  sulla  terra,  per  la  conservazio- 
ne 4cg)L  individui,  $  la  perpetuila  delle  specie  ».  Insomma  il 
sistema  del  mondo,  appalesa  evidentemente  l'unità  del  piano  deli 
la  creazione,  la  sapienza  del  creatore,  ed  i  progressi  dell'astro- 
nomia non  hanno. tatto  che  mettere  sei  più  chiaro  lume  questa 
Unpoitantis^ima;  ver.ità»  . 

Per  lo  che  tutto  è  legato  nel  mondo.  Meste  vi  si  scopre 
isolato*  ma  tutto  manifesta  un  fine  ed  uà  disegno.  Dal  più  pic- 
colo lichene  sino  al  platano  che  domina  la  foresta,  dagl'  infuso* 
ri  ^it>o  air  uomo,  tutto  annunzia  adatta  disposizione  de' mesi»  col 
fine,  lutto  indica  ordine  e  sapienza.  Dal  più  piccolo  atomo  ma- 
teriale sino  alle  grandi  masse  planetarie  tutto  è  legato  e  con- 
gresso con  un  ammirabile  incatenamento  e  con  la  pai  perfetta  ar* 
monia.  Mondo,  tu  non  set  un  ammasso  di  esseria  caso  forma- 
ti e  riuniti  fra  loro  per  un  puro  accidente  !  tu  mi  presenti  la 
più  perfetta  e  mirabile  armonia  nella  disposizione  delle  tue  par- 
ti !  tu  mi.  riveli  una  causa  ordinatrice  intelligente  !  Con  la  sem- 
plicità del  tuo  linguaggio  mi  parli  continuamente  della  sapien- 
za del  tuo  fattore,  e  scolpisci  nella  mia  mente  a  caratteri  in- 
delebili questa  consolante  verità)  I  tortuosi  cavilli  della  misere* 
denza  non  potranno  cancellarla  giammai  (2)  ! 

(1)  Exposition  du  sistèmi  du  monde*  I.  v„  ek.  vi. 

(2)  Consultate  Y  egregio  trattato  di  Fénélou  r  Démonstralion  d$  l'w»* 
sterne  de  Dieu,  part.  i. 
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e  le  loro  idee  su  questo 
ia  che  condusse  alla  teo- 
Le  posteriori  hanno  can- 

I  mondò  adunque  sì  irò-' 
•txì  per  giungere  ad  un 
fica.;  è  perciò  si  argomenta  che  il  inondo  non  è  opera  del  caso, 
ma  di  una  intelligenza  ;  e  siccome  la  materia  non  può  avere 
intelligènza  \  perciò  la  materia  «èssa  non  ha  .potuto  produrre 
eia  sé  slessa  1* ordine  attuale  delle  cose;  dunque  non  esìste  da' 
se  sliSsu  é  dà  Una  eternità.  Ora  i  filòsofi  hanno  chiamato  cauta 
finale  il  fine  cui  mira  un  agente  nel  produrre  una  cosà,  e  ciò 

S"p  la  ragione  che  la  consecuzione  di  quel  fine  è  stato  il  mo- 
ti per  cui  l'agente  le  badato  l'esistenza, altrimenti  se  ne  sa- 
rebbe astenuto.  Per  lo  elle  i  filosofi,  che  riconoscono  corrispori- 
dénza  de'  mezzi  col  fine  nelle  opere  della  creazione,  ài  sodo 
'chiamali  finalisti  o  sostenitori  delle  caute  finali.^ 

Sentenza  di  Lucrezio  »  di  Cubani»  intorno  alte  cause  fina- 
'li.  Intanto  quelli  che  hanno  voluto  la  materia  improdollà  non 
conoscono  le  cause  final),  e  sostengono  che  gli  oggetti  non  fu- 
rono creiti. per  gli  usi,  ma  che  l'uso  destinò  una  cosa  per  un 
"altra  perchè  vi  trovo  uh  cèrio  rapporto;  e  perciò  Secondo  essi 
l'occhio  non  è  fatto  per  vedere,  i  piedi  per  camminare,  il  ve- 
getabile per  alimentar  1*  animale  e  cosi  via  vìa.'  Questo  ha  es- 
fiiessamènte  insegnato  Lucrezio,  e  questo  qualche  volta  h-i  vo- 
tilo Insinuare  Cabànht.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Gli  osservatori 
della  natura,  che  non  sono  stati  séinpri  severi  ragionatori,  sog- 
giogali dalla  grandezza  dello  spettacolo  della  natura,  non  hanno 
dovuto  niello  stentare  a  vedere  là  corrispondènza,  perfetta  delle 
facoltà  e  dèlie  funzioni,  o  secondo  il  loro  linguaggio,  de'  mezzi 
col  fine,  coordinati  con  intenzione  e  con  un  saggio  disegno.  Ma 
una  sola  riflessione  basta  per  rendere  qui  la  causa  finale  multo 
meno  sensibile,  ed  è,  che  le  facoltà  e  le  funzioni  dipendono  e- 
gualmente  dalla  organizzazione ,  e  derivando  egualmente  dalla 
medesima  sorgente,  bisogna  assolutamente  che  siano  legate  per 
via  di  siretii  rapporti  ». 

799.  Si  combatte  la  sentenza  di  Lucrezio.  Ha  queste  fole 
non  meritano  essere  seriamente  confutale.  E  quanto  a  Lucrezio, 
se  fosse  valevole  il  suo  modo  di  ragionare,  tu  potresti  dire  e- 
gualmente,  che  la  chiave  Don  è  falla  per  aprir  l'uscio,  il  tele- 
scopio per  osservare  le  stelle,  e  cosi  egualmente  di  altri  ogget- 
ti che  si  vedono  appositamente  creati  per  asseguire  un  fine,  afa 
leviamo  i  paragoni:  negheranno  sèriamente  che  le  ali  dell'uc- 
cello sono  falle  per  volare^  le  pinne  del  pesce  per  guizzare,  là 
sua  vescichetta  natatoria  per  innalzarsi  o  profondarsi  nell'acqua, 
•  sacchi  del' cammello  per  cooscVvàrvì  l'acqua  ne'lungtìi  viaggi 


de*  deserti  detrAfefefaf  Hretoo  serJ^We  che*  negli  anifoalì  k 
■femmina  non  fe  fttta  pel  maschio,  «è  il  màscMò  per  fettunta»? 
Che  ntfvegmblM  gli  siami  no»  furen*  erutti  pe'pfstilli,  né  que 
sii  per  quelli?  Diremo  che  essendosi  trovati  a  &8tt  io  rapporto, 
$\  otti  ài  fecero  «mire  agK  altri  ?  Quote  fole  repùgnam)  ar- 
ista «ri  Semplice  buon  senso. 

800.  E  <fkMa  di  Cèbanh.  AndWmo  ora  alle  parola  dita- 
folate  ;  Fé  facoltà  e  le  funzioni ,  egtì  dice,  derivano  egualmente 
dalla  thèdé&fthat  sorgente,  e  però  è  d'uopo  che  Steno  legate  eoa 
astretti  rajipohi.  Vediamo  di  chiarire  questo  oscuro  linguaggio. 
Le  ftè5K4  è  fé  fonziòbi  derivato  dalla  medesima  sorgente,  cioè, 
'gli  dhgani  tonfib  fa  facoltà  ò  il  potere  di  produrre  alcune  firn- 
•Éitftti.  Ma  queste  funzioni  non  possono  essere  eseguite  senta  al. 
Miti  mWifl&ftdri  esterni,  è  per  osare  il  linguaggio  fisiologico  % 
-perizi  gli  eccitatiti  funzionati.  Dunque  il  rapporto  di  cor  r  is  poti - 
tlenza  é  tutto  esterno  sigli  e&eri.  Spieghiamo  ciò  con  esempi. 
L'orécctrò  può  sentire  i  elioni,  rocchio  è  fatto  per  vedere,  l'or- 
ginò  tocale*  pefr  parlare  ;  nlà  senza  Parla  non  potrebbe  avve- 
rarsi la  ftinZitttié  del  àùòno,  ienia  la  lucè  Quella  della  visione, 
e  la  pbtoh  tottibfcte  inutile,  $é  non  vi  fossero  altri  individui  che 
h  sentirebbero,  e  Vi  affiggerebbero  le  idee  corrispondenti.  Duri- 
que  sonò  necéssltì  altri  agenti  esteriori  alla  mia  organizzazio- 
ne per  prbdtirfcì  queste  funzioni.  Dirò  che  questi  agenti  deriva- 
no dalla  fct&ga  trini  orgtfrriizazioiié ,  e  pereto  sitino  in  rappor- 
to ?  QueM'ìlsàdrdHà  tìon  può  òadere  in  finente  a  nessuno.  Don- 
«Jtié  la  eWrispohdetóà  o  l*  armonia  degli  oggetti  del  mondo  è 
evidente,  e  mólti  irà  o^uestr,  avvegnaché  separai?  tra  loro,  hanno 
intimi  rappòrti ,  Stabiliti  dalla  potenza  di  quell'essere  che  li  creò. 

8M.  AsMUità  del  èisleina  atomistico.  Pertanto  i   favorcg- 

Jptitòri  delld  materni  eterna  ,  niènte  commossi  al  cospetto  di 
aula  intelligenza ,  asseriscono  che  ir  mondo  non  sia  altro  Che 
l'effetto  del  fortuito  concorso  degli  atomi  materiali ,  eterni  ed 
essenzialmente  in  molo.  Questo  sistema,  immaginalo  da  Epicu- 
ro t  descritto  da  Lucrezio  ,  è  stato  da  tanto  tempo  confutato  ; 
eppure  fautore  del  Sistema  deità  natura  nori  ha  avuto  difficol- 
tà di  ripttxfarlo  e  lo*  termini  medesima.  Vediaiho  di  dire  qual- 
che cosa  fa  part!colili*ei  onde  demostrare  essere  impossibile  che 
"  gli  atomi,  etèrni,  improdotti,  essenzialmente  in  moto ,  abbiano 
prodotto  IWdlde*  attuale  delle  cOse.  Ed  in  primo  luogo,  se  gli  ato- 
mi sbrio  ete'rrii  ed  htiptàdotii,  esistono  in  viriti  della  loro  natura 
ed  essènza*  e  pernii  per  necessità  esistono;  se  esistono  devono 
occupare  un  luogo,  e  devono. essere  necessariamente  determinati 
dalia  foro  natura  ad  occupare  Quel  luogo;  dunque  l'atomo  «,  ver- 
.  bigrazia,  occupando  quel  luogo?  no»  può  ceruuwpte  perderlo  ; 
dunque  non  potrà  passare  da  un  luogo  ad  un  altro  ,  e  perciò 
non  può  muoversi.  Petlochè  supporre  gli  aromi  eterni  ed  hi  moto 
è  una  contraddizione  -,  ed  il  sitema  <}egli  atomi  ruioa  dai  suo 


X«ftX 
«fondamento  (I).  Per  *Hfo  «e  il  molo  a*r4bta  ewewiale  alla 
teriPt  e»  non  potrebbe  giammai  trovarsi  in  parete,  bop  potrebbe 
emre  indifferente  all'  quo  ed  aUaUn:  to  die  è  Merito  dalla 

esperienza  (  J.  4/)7  )* 

802.  Gli  atomi  tUn*  1  *******  da  loro  $tm%  non  potrei 
bero  produrre  il  mondo.  Ma  accordiamo  per  poco  l'esistenza  de- 
gù atomi  eterni  e  mpv#QlM  \  'questo  moto  o  è  «ella  stessa  di- 
rezione o  in  direzione  diversa.  Supporre  la  direzione  e  velocità 
differenti,  è  assurdo.  Imperocché  essendo  il  molo  a  lutti  essenzia- 
le ,  dev*  espere  in  tutti  lo  stesso ,  perché  derivante  dalla  slessa 
necessità;  dunque  non  potrebbe  gtypmai  esservi  discrepanza  nel- 
la velocità  e  «ella  direzione,  e  la  velocità  diversa  non  potrebbe 
pascere  che  da  una  causa  esterna.  Che  se  il  moto  s'immagina 
nella  stessa  direzione  e  con  uguale  velocità,  essi  non  avrebbero 
potuto  formare  i  corpi  che  vediamo  nel  mondo,  perchè  moven- 
dosi tutti  con  uguale  celerità  e  direzione,  essi  si  sarebbero  se- 
guiti gli  uni  gli  altri  eternamente,  conservando  sempre  fra  lo- 
ro la  stessa  distanza,  e  non  si  sarebbero  giammai  incontrai*  \  e 
perciò  non  avrebbero  potuio  (ormare  alcun  corpo  (2). 

£03.  Inutile  ritrovato  della  declinazione  degli  atomi*  Gli  epi- 
curei per  evitare  queste  difficoltà,  dopo  aver  supposto  essenzia- 
le il  molo  in  linea  reità  negli  atomi,  supposero  ancora,  per  far- 
li incontrare;  che  essi  declinassero  dalla  retta,  e  questa  inflessio- 
ne la  dissero  clinamen*  Ma  questo  ritrovato  degli  epicurei  è  as- 
sai vacillante.  Se  si  suppone  essenziale  agii,  atomi  il  movimento 
in  linea  retta,  come  potranno  essi  torcere  da  quella  direzione? 
tutto  ciò  che  è  essenziale ,  è  immutabile  (|.  456).  Se  dunque 
possono  torcere  dalla  linea  retta,  devono  convenire  gli  atomisti 
che  il  moto  in  linea  retta  non  è  essenziale  agli  atomi ,  e  che 
perciò  bisogna  ricorrere  ad  una  causa  esterna  del  loro  moto.  E 
poi  questa  declinazione  non  può,  tessere  né  disuguale  né  eguale: 
non  disuguale,  perché  deriva  necessariamente  dalla  natura  degli 
atomi,  che  sono  tutti  eguali  \  non  può  essere  eguale  altrimenti 
seguirebbero  il  movimento  parallelamente,  senza  potersi  incon- 
trare. Dunque  il  ritrovato  della  declinazione  è  assurdo.  Eccoli 
adunque  alle  continue  contraddizioni  che  rovesciano  il  loro  fan- 
tastico sistema,  «  Senza  il  clinamen ,  dice  appositamente  Fene- 
Ipn  (3),  la  linea  reità  non  può  far  nulla,  ed  il  sistema  cade  in ro- 
vina,  col  clinamen  inventato  come  le  favole  dei  poeti,  la  linea 
retta  è  violata,  ed  il  sistema  viene  in  derisione.  L'uno  e  l'altro, 
cioè}  la  linea  retta  ed  il  clinamen,  sono  pure  supposizioni  nel- 

(1)  Y.  Galluppi,  Saggio  fh$.  sulla  crìtica  détta  conoscenza,  v.  4,  cap,  7. 
(1)  V.  Abtalie,  Traiti  à$  la  wité  de  la  rehgion  chrétienne,  sect.  1, 
eh.  6. 
,         (3)  4>e  lexùUnce  de  D*u,  par.  1,  a.  85. . 
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T^ffa  é"p«K  sogni.  Ma  questi  due  sogni  si  distruggono  tra  Fo- 
ro; ed  ecco  a  che  arriva  la  sfrenata  licenza,  che  gli  spiriti  si 
danno,  di  suppore  come  verità  eterna  tutto  ciò  che  la  immagi- 
nazione loro  Tornisce ,  per  autorizzare  una  favola ,  mentre  che 
negano  riconoscere  l' arte  con  la  quale  tutte  le  parti  dell'  univer- 
so sono  state  formate,  e  destinate  ài  loro  posti  ». 

Finalmente  quando  ancora  si  volesse  concedere  agli  epicu- 
rei e  la  esistenza  eterna  degli  atomi  col  moto  essenziale,  ed  il 
loro  incontro  per  formare  i  corpi  •,  come  questi  corpi  avrebbero 
potuto  ordinarsi  per  formare  quell'armonia  che  scorciamo  nel  mon- 
do? Come  i  pianeti  avrebbero  potato  determinarsi  a  descrivere 
le  loro  ellissi  intorno  al  sole?  Suppongano  gli  atomisti  essenzia- 
le a'  corpi  T  attrazione  -,  ma  chi  diede  loro  quella  spinta  o  forza 
centrifuga,  che  temprata  con  la  centripeta,  li  avesse  obbligato  a 
muoversi  in  giro  intorno  al  sole?  Oggi  questa  forza  continuamen- 
te rinnovasi  per  effetto  della  rotazione  medesima a,  ma  da  princi- 
pio non  potè  essere  loro  data,  che  dalla  mano  onnipotente  del- 
l' Altissimo  che  li  creò.  Ecco  come  si  esprime  Newton  :  et  Pèrse* 
verabunt  quidem  in  orbibus  sui*  per  leges  gravitati*,  $ed  reguta- 
rium  orbium  situm  primitus  acquirere  per  leges  hasce  Minime 
potuerunt  (1)».  C  poi,  gli  atomi  materiali  come  avrebbero  po- 
tuto formar  l' uomo  con  gli  attributi  della  intelligenza  e  della  li* 
berta,  che  repugnano  a  quelli  della  materia  ? 

804.  Il  mondo  attuale  non  può  essere  una  delle  infinite  com- 
binazioni degli  atomi  epicurei.  Il  fin  qui  detto  serve  ancora  a  ro- 
vesciare una  vana  diceria  di  Diderot  (2f).  Disse  costui,  che  tra  le 
combinazioni  infinite  degli  atomi  vi  era  ancora  la  combinazione 
attuale,  e  che  perciò  gli  atomi  dopo  aver  dato  tante  diverse  com- 
binazioni per  una  eternità,  finalmente  poterono  formare  l'attuato 
ordine  delle  cose.  La  dico  vana,  perchè  dalle  cose  dette  resulta; 
che  nessuna  combinazione  possono  produrre  gli  atomi  da  loro  stes- 
si, e  molto  meno  la  combinazione  attuale,  in  cui  sfavilla  eviden- 
temente l' intelligenza.  Un  ordine  conservato  da  leggi  così  co- 
stanti ed  invariabili  da  assicurarne  la  stabilità  (£.  795),  non  può 
essere  l'effetto  di  una  tra  le  infinite  casuali  combinazioni,  passas- 
sero e  succedenti  si  degli  atomi ,  ideate  da  Diderot.  Vi  sarebbe 
allora  più  nell'effetto  che  nella  causa.  Asserisca  che  una  tra  le 
infinite  combinazioni  casuali  delle  lettere  dell'alfabeto  abbia  po- 
tuto produrre  l'Iliade*,  guardando  un  palazzo  bene  ammobilia- 
to dica,  che  una  tra  le  combinazioni  casuali  delle  cose,  abbia  po- 
tuto cosi  disporlo;  e  noi  allora  declineremo  a  sospettare,  che  il 
magnifico  spettacolo  del  mondo  possa  esser  l'effetto  di  una  tra 
le  moRiplici  casuali  combinazioni  degli  atomi  eterni  e  materiali. 


« 


1)  Prin.  math.  phil.  nat.,  1.  2,  sefe,  genwtfe. 


Belle  sono  le  parole  di   Cicerone  a  questo  riguardi»  «  Hit    -ego- 
non  mit  "i  persuadiate  corfora  quondam 

solida  a  litote  ferri ,  mundttmque   effici 

ornatisi  r  eorum  corporum  concwùone 

fortuita  potuiste,  non  int  sitino  cur  non 

idem  pt  la  et  viginli  format  Ijierarum 

vtl  auri  '  conjicìqntw  ■  poste  ex  h.is  in 

terram  t  deinceps  ieqì  pQttent ,  e  giri  ; 

auod  nt  persa  ;w«ì(  fonfvm  valere  far-, 

tuta.  1  Mietermi,  ex  corpuiculis  non 

colore %  im  «otorini  graeei  foconi,  non 

sensu  f  a  temere  atque  cqah  inundum 

esse  per  factum,  vel  innumerabiles  potiut  in  omni  pumto  tempori» 
alio*  nasci,  alias  fnterire?  Quoa  si  muhdum  efficerp palesi  con- 
cursus  atomorum,  cut  porticum,  tur  templutn,  cur  domum,,  cur 
urbem  non  potest,  qitae  sunt  minia  operosa,  et  multo  qutdem  far 
ciliora  ?  Certe  ita  temere  de  mundo  tffutiunt,  ut  mihi  quidem  mtn- 
auam  hunc  admirabiiem  coeli  ornatum,  qui  locut  est  proximiis, 
suspexisse  videantur  (l)  ». 

SOa.  V ordine  che  regna  nel  mondo  distrugge  V  eternità  fal- 
la materia.  Qui  però  alcun  fastidioso  potrebbe  opporre;  con  l'ar- 
gomento finora  esposto  non  si  distrugge  l'eternità  della  materia, 
perchè  potrebbe  dirsi:  una  intelligenza  diverga  dalla  materia,  irò*- 
vò  la  naieria  esistente  da  una  eternità,  e  la  dispose  in  quest'or- 
dine ammirabile  che  noi  contempliamo;  e  questo  sostennero  al- 
cuni filosofi  che  vollero  eterna  la  materia  (§■  768).  Ha  per  poco 
che  si  rifletta,  scorgesi  la  falsità  di  questa  dottrina,  se  la  mate- 
ria esìste  da  se  stessa  da  una  eternità  e  per  necessita  di  ina  na- 
tura, allora,  non  può  esser*!  soggetta  ad  altro  essere  esterno  a  se 
stessa,  né  venire  da  un  altro  trasformata  p  in  un  modo  qualun- 
que modificala.  Dunque  la  materia  da  se  stessa  doveva  ordinar- 
si :  ma  noi  abbiamo  demostrato  che  la  materia  è  impossibile  che 
produca  quest'ordine;  dunque  esso  proviene  da  una  intelligenza 
diversa  dalla  materia  del  mondo.  Questa  intelligenza  co]  potere 
stesso  con  cui  le  diede  l'esistenza,  la  dispose  a  suo  talento ,  e 
coordinò  tutte  fé  parti  in  modo,  che  mutuamente  tra  loro  ((tes- 
sero in  perfetta  armonia. 

806.  Sull'uso  delle  cause  finali  in  metafìsica.  Pria  di  dar  li- 
ne a  questo  articolo  util  cosa  estimo  porre  a  disamina  una  gui- 
stione  che  oggi  si  è  fajta  intorno  all'  uso  delle  cause  finali  in 
metafisica.  Alcuni  le,  credono  oziose  ed  inutili,  altri  |e  reputa- 
no per  sino  dannose  alle  scienze  naturali-  Cartesio  ne  era  for- 
te nimico,  ed  a'nosiri  'giorni  Giambattista,  NiecoJini  (2)  ai  è  tyt- 

II)  C*  n«urri  Dtorum,  lik  9,  cip.  37. 
1]  Opsrt  in  proio  «t  tu  ti«n#,   mi.  3. 
di  filosofia  morali  di  Statari,  ptg.  170. 


^*  ancor*  t  riprovarle*  Bacone  pare  che  avesse  data  orgasmo** 
n  (pesto  disarmo  con  quella  sentenza  «  eausarum  finalmm  tu- 
quttitio  sterilii  esf,  et  tamquam  virgo  deo  consecrata  nihU  pariti 

In  qualstMSo  Boeme  le  biasimava.  Ma  Bacone  non  ebbe  in- 
tensione eoo  queste  parole  di  escludere  qualunque  ricerca  reJa- 
tira  alle  cause  finali.  Egli  dirigeva  tali  parole  contro  gli  ariate* 
telici,  che  trascurando  le  eanse  laiche,  tutte  eonsumaYano  le  lo- 
ro fono  nelle  congetture  stille  cause  finali,  eie  intensioni  dell* 
natura ,  insomma  eran  frette  contro  P  abuso  che  se  ne  faceva 
in  fisica*  Infetti  ecco  le  parole  che  precedono;  »La  seconda  par* 
te  della  metafisica  è  Ih  ricerca  delle  cause  finali,  io  aon  lontane 
dal  fresare  che  si  debba  trascurare  questo  studio;  ma  io  crede 
in  .generale  che  a  torto  si  è  considerata  come  un  ramo  della  fi- 
sica... Tesarne  delle  eause  finali  ha  soppiantato  e  sbandito  dalla 
fisca  lo  studio  delle  cause  fisiche,  F immaginazione  si  è  soìlazr 
lata  con  illusorie  spiegazioni  tirate  dalle  prime ,  e  la  curiositi 
Sedotta  ha  abbandonalo  la  ricerca  solida  delle  ultime*.  Poi  die- 
tro ditemi  esempi  soggiunge:  «  lo  non  ferrei  frattanto  che.*  im~ 
mattinasse  che  per  queste  osservazioni  a*  insinui ,  che  k  cause 
finali*  non  possono  esser  fondate  si|Ua  verità,  e  sotto  il  punto  4* 
vista  metafisica  sommamente  degne  di  attenzione*  lo  penso  soter 
fOetote,  ohe  allorché  tali  ricerche  invadano  il  dominio  dell?  fias- 
ca, vi  pattern  la  diefrww*ie  e  la  ratina  (1)  *, 

807.  Oggi  possono  adoperarsi  senza  timore  le  cause  finali.  Si 
vede  adunque  che  Bacone  non  biasimava  I*  uso  delle  cause  fina- 
li se  non  nella  fisica,  e  solo  inveiva  contro  il  vizio  de'  peripate- 
tici di  sostituirle  alle  cause  fisiche  de'  fenomeni.  In  tm'  oppra  co- 
me quella  di  Bacone,  che  avea  per  iscopo  di  spiegare  il  vero 
metodo  d' inveatigaaiooe  filosofica,  era  necessario  fer  rilevale  las- 
sù r  di  la  della  confusione  delle  cause  fisiche  e  delle  cause  finali, 
e  1*  errore  che  si  commetteva  sostituendo  le  congetture  qui  di- 
segni della  natura  ai  una  esposizione  delle  sue.  operazioni:  (or- 
se era  anche  saggio  d*  insistere  sulla  necessità  di  bandire  inte- 
ramente dal  dominio  della  fisica  simili  specolazioni,  in  un  tem- 
po in  cui  le  vere  regole  del  metodo  erano  cosi  imperfettamente 
comprese.  Al  presente  però,  dice  Stewart  $)•  eh*  il  vero  me- 
todo di  filosofare  in  fisica  è  assai  generalmente  compreso,  ci 
sembra  meno  necessario  bandire  le  cause  finali  da  questo  ramo 
delia  scienza,  previsto  sempre  che,  si  distinguano  dalle  cause  fi- 
siche, con  le  quali  non  vi  ha  più  timore  di  confonderle  impru- 
dentemente. Qual  pericolo  vi  ha  oggi  a  rilevare  le  prove  di  un 
disegno  ben  premeditate,  che  si  offrono  al  fisieo  nel  corso  dei 
suoi  studi  ?  Anzi,  egli  riflette,  eh'  esse  possono  servire  di  guida 

(t)  ile  a*§.  scUnt*  1.  3,  up.  4,  el 

(1)  -£i*h*#.  4#  jpkU*  mtr.,  loc#  ciu,  —  Phil.  ds  toprit  hum.  voi»  ? 


ftt  molti  inooBtft  per  la  in vestigtaione  delle  SatHse  <K  flcntir  fe- 
nomeni nelle  scienze  Maturali-,  cosa  che  noi  sopra  abbiamo  nota* 
lo  (1.  797). 

La  cogftiztone  delle  cause  Anali  può  con  giungersi  benissi- 
mo con  quella  delle  étuse  fisiche  de'fenomehi  detta  natura,  ba- 
stano per  questo  gli  esempi  di  Leibuizio,  Newton,  Boyle,  Hauy, 
Richerand  e  infiniti  altri.  Vagliai  per  tutti  H  dotto  Hutiy  (i).  «La 
satura  considerata  sotto  il  suo  véro  aspetto,  non  è  un  sogget- 
to di  specotozioni  fredde  e  sterili  per  la  inorale.  Lo  studio  del- 
le sue  produzioni  e  de'  suoi  fenomeni  non^  si  limita  solo  a  ri* 
schiarare  lo  spirito  ;  esso  muove  il  cuore," destandovi  sentimen- 
ti di  rispetto  e  di  ammirazione  alla  vista  di  tante  meraviglie , 
che  portano  de'  caratteri  cosi  visibili  di  una  potenza  e  di  una 
saggezza  infinita.  Tale  èra  la  disposizione  in  cui  si  trovava  il 
gran  Newton ,  allorché  dietro  aver  consideralo  i  rapporti  che 
legano  sempre  gii  effetti  alle  loro  cagioni ,  e  fanno  concorrere 
le  particolarità  all'armonia  del  tutto,  si  elevava  sino  all'idea  di 
un  creatore  e  di  un  primo  motore  della  materia ,  dimandando 
d  se  stesso  (2):  Perchè  la  natura  non  fa  niente  invano  P  D'm- 
ée  viene  the  t/  sole  ed  i  carpi  planetari  gravitano  gii  uni  ver* 
90  gli  altri  semy alcuna  materia  densa  intermedia?  Come  sareb- 
be possibile  che  l'occhio  fosse  etato  costruito  senza  la  sdenta  del- 
tattica^  e  largano  dell  udito  senza  linteUtgenza  de1  emoni  (3) ? 

CAPITOLO  TERZO 

MCEftCHB  INTORNO  AL  TEMPO  1  MODO  DELLA  CRIA ZlOHE 

806.  La  Generi  c'istruisce  circa  il  tempo  della  creazione.  Do* 
pò  avere  demostrato  che  il  mondo  ebbe  origine  per  via  di  creazio- 
ne, può  ulteriormente  ricercarsi  il  tempo  e  modo  di  tale  crea* 
itone.  Quanto  risguardà  il  tempo,  sapponendo  che  1'  uomo  sia 
stato  creato  contemporaneamente  al  resto  del  mondo ,  si  biso* 
girerebbe  risalirò  iodieiro  e  consultare  le  memorie  storiche.  Ma 
qui  dense  tenebre  ritroviamo.  La  storia  deHe  antiche  nazioni  è 
ripiena  di  moltissime  favole,  e  perciò  non  possiamo  affidarci  alla 

(1)  Traiti  éltm.  de  phys.,  introd.  p.  vii. 

(2)  OpHcae  lucis,  ).  3,  qua  est.  28. 

(3)  Potete  consultare  su  questo  soggetto  Boyle,  Tratte  des  eauses  fi- 
nate*.— Ray,  Las*<je$$*  He  Dieu  da**  le*  ouverages  de  la  eréatfon.  —  Der* 
ha m.  Demonstratim  de  l'exieHnoe  de  Die*  par  le*  ouvraoes  de  la  crfatien.— 
Nteuwentyt,  De  l'epcùtence  deDieu,  <jtémontré&  par  le»  merveilles  de  la  na- 
ture.— FéoéloD,  Démonslration  de  Vexistence  de  Dieu. —  Bonnet,  Contem- 
plation  de  la  nature.—  Bernardin  de  Saint-Pierre,  Elude*  de  la  nature,  et 
armonie*  de  la  nature. —  Whewell,  Astronomy and  ee.  o  sia  l'Astronomia 
e  la  fisica  generale  considerate  nei  loro  rapporti  colle  teologia,  naturale  ec. 


x  *«* 

Kedéslma  per  fàtì&£fi\  sRconu  eengetiura.TdtaHlb  pertanto  affli 
mettere  ciò  che  vi  ha  di  plausibile  nelle  lóro  storie,  fei  scorge- 
rà che  le  loro  cronologie  non  giungono  &  plb  di  3  In  4  mRa  anni. 
La  Genesi  scritta  dà  'Mosé,  è  l'unico  !H>ro  da  cui  possonsi  ave» 
fé  ragguagli  sicori  e  chea  1  tempo  e  eirta  11  modo  detta  crea» 
rione,  e  ciò  tira  perchè  è  un  librò  divinamente  ispirato,  ed  an- 
cora perchè  è  il  pift  antico  <K  lutei.  Vero  è  àbe  tra  i  divergi 
fnterpetri  della  scrinar*  ti  è  qualefee  disparere  nel  computare 
ft  tempo,  cosa  per  aftro  ordinaria  in  ricerche  di  stani  funere  \ 
tulli  però  alla  fin  Une  sono  concordi  a  contare  èirca  4000  anni 
dalla  creazione  sin*  a  .Gesù  Cristo,  e  perciò  6060  circa  siilo  3 
noi.  Quest'epoca  somministrata  dalia  Genesi  e  conforme  a  quan- 
to scrivono  tulli  gli  storici  posteriori  a  Mosé ,  quantunque  se" 
parati  da  qualunque  interesse  e  da  lui  «  dalla  sua  nazione.  Rs* 
si  ti  descrivono  come  recenti  le  nasoni ,  e  quasi  semi-barbare 
Mie  rive  del  mediterraneo.  Quest'epoca  stabilita  dalia  Genesi 
corrisponde  ad  un'  epoca  astronomica  calcolata  da  Laplace.  Egli, 
trattando  dette  perturbazioni  dei  movimento  eftittico  de1  pianeti, 
fa  la  seguente  osservazione:  «  Queste  variazioni  deli'  orbe  terre- 
stre hanno  fatto  coincidere  il  perigeo  del  sole  con  V  equinozio 
di  primavera  ad  un'epota  cui  si  può  risalire  con  Panatisi ,  e 
che  io  ritrovo  anteriore  alia  nostra  era  di  4089  anni.  Egli  è 
degno  di  èsser  notato,  che  quest'  epoca  astronomica  sia  a  un  df 
presso  quella  che  la  maggior  parte  de'  cronologfsti  assegnano 
per  la  creazione  del  mondo  (4)». 

809.  E  circa  il  modo.  La  Genesi  medesima  e*  istruisce  in-* 
torno  all'ordine  che  tenne  il  Supremo  Artefice  nella  creazione 
de' diversi  esseri  che  formano  il  mondo.  Il  sacro  scrittore  adat- 
tandosi alla  nostra  intelligenza  dice,  che  l'Onnipcftentepife  gior- 
ni voNe  impiegare  nella  formazione  dell'  universo.  Da  principio 
creò  il  cielo  e  la  terra*,  la  terra  però  era  inerte  e  vuota,  le  te* 
nebre  ingombravano  1" abisso,  e  lo  spirito  divino  si  trasportava 
.  sulle  acque.  Disse  allora  Dio:  sta  fiMa  la  luce^  *  la  ime  /W  /fetta.* 
Parole  sublimi  ed  ammirate  ifi  lutti  i  tempi  I  Nel  secondo  gior- 
no le  acque  che  tenean  sommerso  il  nostro  pianeta  furono  divi- 
se in  modo,  che  una  porzione  di  esse  si  elevò  alle  regioni  supe« 
riori.  Nel  terzo  apparisce  la  terra,  sorgono  dal  suo  seno  le  pian* 
le,  le  erbette  ed  i  lori  la  rendono  vaga.  Nel  quarto  il  sole,  la 
luna  e  le  stelle  brillano  sul  firmamento.  Nel  quinto  i  pesti  gèli* 
zano  nelle  acque  é  gli  uccelli  volano  per  aria.  Nei  sesto  ftaatofteiH 
te  Iddio  reca  a  compimento  la  creazione,  formando  gli  animali 
terrestri  e  l'uomo. 

Or  questi  ragguagli  della  Genesi  sono  conformi  a  tutto  quel- 
lo, ebe  le  scienze  naturali  ci  hanno  insegnale  intorno .  alia  terra 

» 

(I)  V\  ExpHkmi  du'gysHm  4tr-momfe,  Kr.  tt>  e*.  3* 


y  i£f  y 

ti  agli  ea*ri  cbe  -?}•*•  ritrovalo,  mite  ajaem*a*j  «Marita 
risulta  die  da  principia  la  terra  dovea  ^ssffre.una  massa  O11UI.1 
ed  inorganica»  Che  in  $q?uilo  cominciò  ad  apparire  la  vita  «xmj 
gli  esseri  di  una  nigamapazione  imperfetta  come  piante»  molUt- 
sebi,  pesici,  rettili,  e  poi  gli  animali  più  perfetti  e  Analmente  F  no- 
mo, capo-lavoro  della  creazione  terrestre.  Tanto  fi  ricava  dagli 
avajui  fessili  che  ritrovarsi  escavando  la  scarsa  miserate  <jkl  gjo^ 
he.  Nella  narrazione  mosaica ,  djeesi  che  pria  Ai  creata  la  lnc^ 
e  poi  il  sole.  Questa  parte  contraddice  alla  ipotesi  comune  che 
insogna  essere  la  luce  un?  emanazione  dei  sole.  Ma  qggi  i  più 
tra  i  fisici  adottano  la  opinione  di  ioung  e  di  Fresoel^  per  cui 
la  luce  non  è  una  emanatone  del  corpo  luminoso,  ma  ma  effet- 
to delle  vibrazioni  dell'etere.  Perciò  anche  ìm  questo i fatti  del* 
r  ottica  sono  di  aoeordo  con  la  narraziooe  mastica.  Né  deve  de- 
star meraviglia  cbe  nella  Genesi  vangano  computati  tre  giorni 
pria  della  creazione  del  sale,  e  si  dicano  operale  in  sei  giorni  co- 
se cbe  aveaa  bisogno  di  secoli.  Imperocché  quasi  tutti  i  sacri  in- 
terpetri  fanno  vedere,  con  s*  Agostino  (I),  cbe  in  q uè' luoghi  la 
parola  giorno  non  ha  il  significato  attuale  di  una  rivoluzione  so* 
lare,  ma  quello  di  teftpo  o  epoca. 

8 IO.  Tentativi  fatti  per  dare  hw  miggiore  fatichila  ai  ^on- 
do. Non  sono  mancati  intanto  di  quelli  cbe  fritto  tentato  di 
demostrar  falso  il  racconto  mosaico,  e  principulrapote  ban  cer- 
cato di  attaccarne  l'epoca,  concedendo  al  globo  una  maggior^ 
antichità.  Per  giungere  a  questo  loro  scopa  diverse  vie  baqno 
battuto. 

1.*  Alcuni  hanno  messo  avanti  l'antichità  delle  cronologìe  del 
Babilonesi,  Egiziani,  Indiani  e  Chinesi*,  $.*  Altri  hanno  ricorso  al 
Zodiaco  trovato  nel  tempio  di  Deodara  in  Egitto,  cbQ  a  loro  avr 
viso  iodica  un'epoca  remotissima  di  finltura  presso  gli  Egiziani. 
Dupuis  (8) ,-  che  ba  deturpato  la  più  PQbUe  di  tutte  le  scienze 
naturali,  facendola  inaw&nte  gtruwato  de* deliri  della  sua  ù»r 
roaginazjooe ,  si  scavava  il  nervello  per  pmrar*  che  jl  zodiaco 
sia  staio  inventato  picca  15  mito  anni  addietro,  e  così  tenta  pun- 
tellare il  suo  fantasima  *t*tepia  suli' origli*  4*  tijtti  i  cititi, 
v  $11.  Se  m  modm  t*  imUilitd.  Ma  tutti  questi  tenutivi  non 
reggono  al  rigor  dell'  esame.  Olivier  (3)  ha  demostrato,  che  tut- 
te quelle  storie  fabbricale  ai  arte  ppr  e^ita^  l'  antichità  della 
propria  nazione,  potano  di  <yp>  a  fondo  manifesta  impronta 
d'impostura  e  di  favola  senza  oipbi'3  alcuna  di  storica  verità,  et 

r 

(1)  De  civilale  dei,  lib.  xs,  cap,  u—Efe  genesi  ad  literam,  lib.  tv  , 
n.  33  e  43. 

{%)  V.  Origini  dee  e*Ue$,  tsm.  3,  kttmoire  sur  l'origine  dei  conila* 

lolìOfM. 

(3)  V.  Curie*,  Discouri  sur  Ih  revolution  de  la  ewrfeee  d*  globe. 


cUc  i  f*tytm*  4ell$  nazióni  nel  Li  cif  *Uà possono  c#f*xfcwitfe 
segarti  tra  i  Umili  delle  epoche,  conosciute* 

Quanto  al  zodiaco  denderiono.  lo  «tessa  Guvier,  dopo  ave* 
re  esposto  le  varie  interpetrazioni ,  conchiude  che  nessun  fon* 
dimena  ponaono  sofnmìnistcare  ad  agronomici  calcoli  per  de- 
terminare  tpop  alcun*.  Si  è  scoverto  che  irsi  gli  altri  segni  vi 
j6  la  libra,  segno  moderno  sconosciuto  agli  Egiziani,  e  che  i  grer 
cj  astrano»'*  collocarono  i  primi  nel  loro  zodìaco  (4).  ^iscri- 
zioni poi,  si  è  veduto  che  sono  rec<*nti$sM&,  e  propramente  sor 
no  <M  tempo  in  oni  gli  Egiiiani  erano  sotto  il  don?inio  dei  Ro> 
mani*  Perlocchè  oggi  hanno  deposto  qualunque  pensiero  di  n%ptr 
iere  avanti  tale  zodiaco.  Ecco  come  ne  parla  il  barone  di  Zàch  ; 
*C\à  forra  esaminare  attenjtannent^  il  quadro  d  Penderà  tror 
verk  che  tutte  le  Igere  vi  sono  collocate  senza  ordine  e  sen- 
za connessione  di  sorta:  dkebbesi  piuttosto  che  furon  accappiai* 
a  caso.  Esso  è  una  sfera  celeste,  che  dovea  esser  conosciuta  cer- 
tamente pria  dello  zodiaco:  perciò  potrebbe  essere  benissimo  f  co* 
ime  dica  il  signor  Riccardi),  che  tal  quadro  non  fosse  altro  chela 
rappresentazione  di  qualche  monumento  istorico  e  dinastico,  nel 
quale  i  segni  zodiacali  non  tengono  che  il  secondo  posto;  perciocché 
effeUiyameqf  e  il  fondo  del  quadro  e  la  maggior  parte  delle  figure  noa 
mosjlrnno  relazione  veruna  né  con  la  sfera,  né  con  lo  zodiaco  (2). 

r    Panno  mostrato  poi  j  dotti  che  le  asserzioni  di  Dupuis  sul- 
l'antichità del  zodiaco  sono  del  par   arbitrarie  (3). 

8 19.  Nessun  dato  geologico  attacca  la  narrazione  mosaica.  Al- 
cuni per  atlaccare  la  narrazione  mosaica  mettono  avanti  che  te 
scoverte  della  geologia  sulle  varie  rivoluzioni  del  globo  non  sono 
Riaccordo  con  la  genesi;  3 che  il  non  essersi  trovale  ossa  fossili  li- 
mane prova  che  Vuomo  non  esisteva  a  tempo  dell'ultima  cata- 
strofe che  sconvolse  la  superficie  della  terra.  Ma  questi  dubbi 
sono  ancor  vani.  La  geologia  niente  ha  potuto  trovare  contra- 
rio alla  narrazione  mosaica;  lasciamo  parlare  Cuvier:  «  lo  pen- 
5P,  che  se  qualche  cosa  può  aversi  per  costante  in  geologia,  si 
e  che  la  superficie  del  nostro  globo  è  stato  vittima  di  una  gran* 
de  %  improvvisa  rivoluzione,  di  eui  la  data  non  può  risalire  mol- 
to al  di  là  di  cinque  o  sei  mila  anni:  che  questa  rivoluzione  hi 
subbissato  e  fatto  sparire  i  paesi  che  prima  gli  uomini  abitava- 
no; che  dopo  questa  rivoluzione  il  piccolo  numerd  di  individui 
da  essa  campati  si  sono  sparsi  e  propagati  sulle  terre  nuovamen- 
te mésse  a  secco,  e  per  conseguenza  è  da  quest'epoca  solaroenr 
te,  che  le  nostre  società  hanno  ripreso  il  loro  progresso,  hanno 

(1)  V.  Ifootuct»,  Hittoire  4*t  mathématiqms,  pori.  1,  ì.  2,  a.  7. 
(*)  Gfirrtàp.  artrimomiqué,  voi.  £•  n.  4L 

(3)  V.  J)<*-CJot,  La  satìia  Bibbia  vendicata,  osservai,  prcl.— Palmio 
ri,  j$mU$i  ragionata  attutimi  éeU'tUiUnw  *e.  toni.  2,  ptrt.  1. 


formato  ttltflifAenti,  etereo  momnirent*,  nfocolto  felli  nattimWy 
e  combinato  sistemi  scienlHlci  w.  Tutto  ctfc  sta  a  pelo  con  quafc» 
to  parrà  la  scrittura  intorno  al  diluvio  universale  ed  aHa  fami- 
glia di  Noè  (I).  .         , 

Vediamo  adesso  tos»  possa  hÉferirsi  daMa  pretesa  mnn(**- 
fcù  di  ossa  fossiH  umane,  tra  metto  alle  ossa  fbssiW'dfc^i*antarti- 
11.  I  dòtti  ban  fatto  riflettere,  che  forse  qualche  porzione  degli 
antichi  continenti  sarà  rimasto  sotto  acque»,  die  prima  ilei  dilu- 
vio la  terra  non  èra  molto  popolata;  che  gtf  scavamenti  si  eran 
fatti  in  pochissimi  luoghi.  Quindi  sperami  che  ulteriori  ricerc- 
ete potevano  rivelarci  ossa  umane  fossiH.  Cosi  Frrfystìnous  ed 
altri  apologisti.  Il  Patto  ha  comprovato  questa  espellanone ,  es- 
sendosi già  ritrovati  avanzi  umani  fossili*  H  signor  Henry  T.  De 
la  Beche  (2)  trattando  delle  caverne  ossifere  e  brecce  ossos* di- 
ce: «Già  lo  spirilo  dì  ricerca  ha  condotto  a  risultamenti  singo- 
lari nel  mezzogiorno  della  F rotici s,  ove  sì  sono  sooverte  otta  as- 
inerie nelle  medesime  caverne  e  ne'  medesimi  depositi  che  con*- 
tenevano  quelli  di  una  specie  perduta  di  rinoceronti  e  di  altri 
animali  che  si  trovano  ordinariamente  nelle  grotte  (3)  ». 

(1)  Giova  qui  accennare  ancora  la  seguente  riflessióne,  la  quale  serve 
a  giustificare  la  narrazione  mosaica.  Alcuni  geologi  credono  trovare  nel 
globo  segni  di  triplice  catastrofe,  una  io  cui  la  materia  era  Inerte  ed  inor- 
ganica, una  seconda  In  cui  vi  erano  taluni  viventi,  ed  una  ttna  in  cai 
vi  erano  mammiferi  ed  altri  animali.  Il  sac»  Paradisi  in  una  prefazione 
•Ila  traduzione  da  lui  fatta  del  discorso  di  Guvier ,  si  avvisa  di  trovare 
nella  scrittura  i  segni  di  questa  triplice  catastrofe,  la  prima  allorché  essen- 
do ancora  la  terra  inani*  et  vacua,  inerte,  Iddio  ordinò  che  le  acque  si 
separassero,  e  si  accogliessero  io  un  luogo:  la  seconda  nella  maledizione  da 
Dio  fulminata  alla  terra  in  seguito  del  peccato  di  Adamo ,  e  per  cui  fu 
condannala  a  produrre  triboli  e  spiae,  lo  che  indica  un  cambiamento  sof- 
ferto dal  globo:  e  la  terza  nel  castigo  del  diluvio.  Lascio  a' saeri  inter- 
.petri  il  giudicare  su  questa  opinioni  del  Paradisi.  V.  Osser.  sul  disc»  di 

Cuvier,  Fir.  1827. 

(2)  Manuel  géologique  traduit  de  V  anglais  par  Brochant  de  Villiers, 
Bruxelles  1837,  pag.  153. 

(3)  Ecco  quanto  sta  scritto  nel  nuovo  giornale  de'  letterati  di  Pisa  an- 
gli aotropfM iti  (uermoi  pistf ifteatt) .  Il  prof.  Morren  di  Gand,  il  signor 
Scbemerling  di  Liegi,  ed  il  Signor  Bfarcel  de  Serres  di  Montpellier  han  posta 
fuori  dubbio  r*esisteoza  di  avanzi  fossili  appartenenti  alla  nostra  specie». 

«  In  due  località  diverse  sono  stati  trovati  gli  avanzi  umani  ,  cioè 
nelle  caverne  ossifere,  mescolati  alle  ossa  di  rinoceronti,  di  cavalli,  d'iene 
e  di  orsi,  e  n?gli  strati  inferiori  delle  torbiere  antiche. 

«  Marcel  de  Serras  ha  ausai  estesamente  trattato  questo  soggetto  in 
tre  .memorie  separate.  (  Revue  EicyeL,  1833.  Juill.  1833.  Fev.  pag.  252,  e 
8ept>p.  379»  Bibiiol.  Unv.  1833.  Juill.  p.  277).  Nella  prima  cerca  di 
provare  la  contemporaneità  dell'uomo  e  dalle  specie  di  animali  perduti  eoa 
uo  fatto  da  esso  osservato  nelle  eaverne  dal  mezzogiorno  della  Francia  , 
cioè,  la  mescolanza  di  oggetti  d'arte  e  da  n  tropo  li  ti,  con  le  ossa  di  specie 
diverse  di  mammiferi  perduti.  Nelle  due  altre  memorie  poi  egli- cerca  di 


x*»x 

;8f  3*  Comwm*  *  tao  c/ytiaddiàmi.  Girano  alcuni  di 
fK>ler  dichiarare  io  qual  «oda. data  la  inalerà  creata ,  e  sup* 
fVffevda  le  fori£  <?he..pg£i  ««Uòno,  pale  'formarti  l' ordine  a^ 
tuale  delle  w#  ;  e  aioli*  cercarono  di  mettete  di  accorda  que- 
ste loro  specaiazioui  con  la  narrazione  u>osaica.£osì  architela- 
rooa  unte  rosnofPiùe,  tra  le  quali  sono  celebri  quelle  di  Bur- 
ne^t,  Woodwaru  PUicbe,  Whision,  Buffon,  Laroark,  De  |#  Metho 
rie,  Dolomie n,  Bertrand, Laplace  ed  altri.  Ma  tutte  queste  co* 
smogonie  difformi  e  contrarie  tra  loro  presentano  un  cao§  mag- 
giora di  tpelk»  <H  cui  vogliono  rendere  ragione.  Cuvìer  persua- 
sa delta  insufficienza  delle  forze,  cbe  Oggi  operano  in  natura  ^ 
a  potere  spiegare  i  fenomeni  cbe  presenta  il  globo ,  si  doleva 
cfce  tanti  vari  sistemi  arcbitetlavano  i  geologi  prima  di  avere 
raceuko  fatti -sufficienti ,  e  per  cui  fliceano  cadere  in  discreditò 
1^  scienza  medesima  (i):  ed  oggi  i  pia  saggi  non  ardiscono  so-» 
ètenere  cosa  alcuna  di  certo  intorno  a  ciò.  Piacemi  conchiude- 
re con  uu#passo  di  Amondieu  (2).  «  In  lutti  i  tempi  si  è  volo* 
ftì  trovare  la  causa  fisica  delfe  grandi  rivoluzioni  che  la  super* 
pcie  del  globo  ba  sofferto;  ma  i  fatti  essendo  in  generale  poco 
numerosi  o  poco  conosciuti,  i  geologi  si  sono  smarriti  in  siste- 
mi, le  cui.  basi  nop  erano  appoggiate  che  sopra  una  sabbia  mo- 
bile ^  la  scoverta  di,  un  fatto  nuovo  rovesciava  il  sistema  che 
era  stato  inventato,  Oggi  ì  naturalisti  non  oe  ammettono  più 
nessuno  (3)»,    |  -  "  '  s 

Capitolo  quarto 

.  DELIA.  PERFEZIONE  DEL   M05D0      .     ,, 

*  .     -  "  •  ■  }  i 

814.  Cosa  sia  perfezionei  e  come  si  possa  conoscere.  Si  dice 
perfetta  una  co§a  le  cui  parti  cospirano  alla  consecuzione  di  un 

trovare  l'immagine  dì  animali,  non  più  esìstenti  tra  gli  esseri  mitologici 
dipinti  o  scolpiti  5  pra  gli  antichi  monuménti  ». 

«Il  sig.  Schmerliog  ha  ritrovalo  aumerost  avamtt  umani  nelle  caver- 
ne de)  calcare  artico  della  pn>vMcft  di  Liegi»  e  ptttfoeJarmenle  io  quel- 
la di  Chokier,  d'Bngés  e  d'Eofiboul,  ee«  figli  ha  trovato  gli  autropoliti  ro> 
volti  da  quel  terriccio  auimslizzato,  che  racchiude  in  quasi  tulle  le  caver- 
ne gli  avanzi  degli  altri  fossili  di  mammiferi  perduti,  e  gli  ha  ritrovati 
nelle  medesime  circostanze  di  questi,  cosicché  non  vi  può  essere  il  sospet- 
to di  un  rimpasto  recente  di  un  terreno  ossifero  antico  eoo  le  ossa  umane  *• 

«  La  caverna  d'Bngisha  fornito  al  sig.  Schmerliog  i  resti  di  tre  io- 
djvidui  della  nostra  specie  ». 

«  11  signor  prof.  Morren  ha  pubblicato  una  Memoria  sopra  le  ossa 
umane  delle  torbiere  della  Fiandra  nel  1832 ,  ed  ba  conocitito.  appartene- 
re alla  razza  del  Caucaso  ».  \.  Nuovo  giorn.  de  letterali  di  Pisa.  num.  7?, 
'        (i)  V.  Il  rapporto  fatto  all'accademia  delle  scienze  intórno  all'operet- 

•  ta,  Teoria  della  superficie  attuale  della,  urrà,  pag*.  319  e  seg. 

(2)  Im  nvinérwlogm  $n  vingi^qualre  lt$an$,  U$.  rvin. 
,       ìty  V,  Frayqs^ous,  j*r  J/otj«iMt/^ft«jlortt»  dea  tenips  prtmijtw*— 
Rosei  Jy,  il  Cristo  al  cospetto  del  secolo,  cop.  in,  iv.  v. 


«te»  ffìA»  chi  tetti  abbiamo  delta  V&m  *M«*  Ma  se  air* 
dettesi  <«  sistema  leibniziaao,  allora  non  sono  più  possibili  altri 
mondi.  Ed  in  vero  quantunque  in  questo  sistema  si  dicano  pos- 
sibili  ria  mondi,  pure  un  *olo  è.  veemente  possibile»  cioè,  1  ot- 
timo TutU  gli  altri  non  possono  venire  all'esistenza  perche  a: 
vendo  minori  perfezioni,  Iddio  non  può  determinarsi  a  portarli 
alla  esistenza  ;  dunque  repuguaoo.  Dunque  Iddio  non  potrebbe 
portar  un  ajtro  mondo  aUa  esistenza  :  or  come  cqpnporre  ciò  eoa 

la  onnipotenza  divina  ?  .*     ...•»..••  '       i  •». 

890   Renugm  atta  divina  K&ertó.  Inoltre  l'ottimismo  leib- 

riziano  diitrune  •»  libertà  divina,  ^rocche  se  al  c<*Pett°  di 
tutti  i  mondi  unibili,  Iddio  per  la  legga  della  maggior  perfe- 
zione dovette  scegliere  il  migliore^  allora  questo  mondo  Dece** 
seriamente  fu  scelto-,  perchè  Dio  non  poteva  rifiutarlo  doven- 
do operare  conformemente  alto  sua  natura,  non  poteva  prefe- 
rir questo  a  qualche  altro.  Dunque  il  presente  ordine  di  cose 
necessariamente  esiste. 

I  Ieibniziani  intano  sfuggire  la  forza  di  questa  difficoltà 
dicendo,  che  la  legge  di  sceglier  V ottimo  può  conciliarsi  ow 
la  libertà:  a  Caio  dnce  Baumeisteri,  si  offrono  jnu  libri  di  <&• 
verso  prezzo,  e  scaglie  quello  che  gli  sembra  ottimo*  forse  per- 
ciò cadrà  la  sua  libertà?  È  da  riflettersi  però  che  molta  discre- 
panza tra  1*  uno  e  Y  altro  caso  ritrovasi  -,  Caio  sceglie  in  modo 
che  se  vorrebbe,  potrebbe  scegliere  il  libro  meno  perfetto.  Ma 
questo  non  può  accadere  in  Dio  il  quale  necessariamente  conob- 
be le  perfezioni  del  mondo  -,  e  queste  perfezioni  furon  la  ragione 
sufficiente  che  lo  determinarono  a  crearlo ,  in  modo  che  non 
poteva  affatto  determinarsi  a  crearne  un  altro.  Dunque  Iddio 
sarebbe  stalo  intrinsecamente  forzalo  a  creare  questo  mondo. 

821.  Falsità  di  alcuni  printìpi  di  Leibnizio.  E  poi  Leibnì- 
zioci  presenta  i  mondi  possibili,  che  con  tutto  il  corredò  delle 
loro  perfezioni  feronsi  avatni  alla  divinità ,  esponendo  i  loro 
dritti  alla  creazione:  difatti  secondo  l'espressióne  di  lui,  quod 
vis  possibile  jus  habet  praetendendi  eaistentiam^  prò  rationc  per- 
feetwnis.  quam  involvU  (*).  Ma  questa  è  una  falsa  maniera  di 
vedere:  i  possibili  non  sono  nulla  fuori  .della  mente  umana  che 
11  concepisce  (g.  *5tf).  laonde  non  possono  ragionevolmente 
descriversi  come  presentantisi  alla  divinità,  per  espedire  i  loro 
diritti:  il  niente  non  ha  perfezioni  da  presentare,  né  drilli  da 
espedire.  Diciamo  piuttosto  :  Dio  volle  manifestare  le  sue  per- 
fezioni  alle  creature,  e  tra  tanti  mondi  che  potea  creare,  scel- 
se quello  che  reputò  pih  adatto  a  manifestare  quel  grado  di 
gloria  che  volle.  Ecco  quando  deve  asserire  il  filosofo  che  non 

vuole  perdersi  in  assurde  Ipotesi  e  chifoere. 

«  •  ■        •        -  ». 

""     (1)  Princ.  vhil  $.  W. 


Ne  posso  accordare  a*  leibniziani  l'altro  principio,  che  due. 
esseri  simili  siepo  impossibili.  Se  gli  attributi  dell'ente  À  non 
involvono  contraddizione  di  sorta,  neppure  potranno  involgerne 
quelli  di  B,  che  si  suppone  simile  ad  A.  Dicono  i  leibniriani  : 
allora  sarebbero  indiscernibili.  Ma  non  basterebbe  la  distinzione 
numerica  e  quella  di  luogo  per  poterli  discernere? 

822.  Iddio  si]  propose  il  fine  migliore ,  ne  perciò  il  mondo 
è  ottimo  fra  tutti.  Dicono  però  i  leibniziani  :  Iddio  nel  creare 
il  mondo  dovette  certamente  proporsi  il  fine  migliore-,  e  per- 
ciò sapientissimo  qual  è,  dovette  scegliere  il  miglior  mondo 
per  corrispondere  al  dato  fine  ;  dunque  il  mondo  attuale  è  il 
migliore  di  tutti  i  mondi  possibili.  Non  può  in  vero  negarsi, 
che  un  fine  ottimo  abbia  dovuto  proporsi  .l'autor  della  natura 
creando  il  mondo,  e  questo  fine  fu  se  taedesihio,  cioè,  la  ma- 
nifestazione delle  sue  perfezioni  alle  creature  intelligenti.  Ecco 
il  fine  ottimo.  Ma  era  libero  nello  scegliere,  quanti  gradi  della 
sua  gloria  volea  manifestare,  fino  a  qual  segno  far  mostra  del* 
le  sue  perfezioni ,  le  quali  sono  di  natura  Joro  infinite.  Deter- 
minato il  grado  di  gloria  che  volea  manifestare,  scelse  il  mon- 
do attuale,  fra  tutti  i  possibili,  e  questo  è  acconcio  a  mani- 
festare quei  gradi  di  gloria*,  come  tale  è  perfetto,  perchè  cor-» 
risponde  a'  fini  altissimi  del  Creatore. 

Insistono  però  con  dire:  Iddio  dovea  manifestar  la  sua  glo- 
ria nel  miglior  modo  possibile  e  nel  massimo  grado;  altrimenti 
deve  asserirsi,  che  o  non  volle  o  non  potè  farlo  o  non  ne  co- 
nobbe i  mezzi;  e  qualunque  di  queste  cose  è  assurda.  Ma  qual 
legge  obbligò  Dio  a  manifestare  la  sua  gloria  nel  miglior  mo- 
do possibile?  Egli  è  beato  in  se  stesso,  e  di  nessuna  cosa  ha 
bisogno;  dunque  nessuna  necessità  lo  spinse  a  creare  il  mon-* 
do,  e  nessuna  necessità  potè  spingerlo  a  crearlo  con  tanti  gra- 
di più  presto  che  con  altri.  Tutto  l'argomento  poi,  e  quello 
che  si  aggiunge,  è  fondalo  sopra  un  falso  supposto.  Le  divine 
perfezioni  sono  infinite ,  perciò  non  possono  da  nessuna  cosa 
creata  in  un  grado  infinito  essere  manifestate  ;  laonde  il  sup- 
porre che  possa  esservi  un  mondo  che  nel  massimo  grado  pos- 
sa manifestare  le  divine  perfezioni  alle  intelligenze  create,  è  un 
grossolano  errore.  Questa  osservazione  rovescia  fondamentalmen- 
te la  difficoltà  dei  leibniziani. 

823.  Difficoltà  tirata  dalla  legge  di  perfezione.  Dicono  final- 
mente: la  legge  di  perfezione  richiede  che  il  migliore  si  preferi- 
sca al  meno  perfetto;  e  sotto  questo  riguardo  come  una  maltezza 
si  risguarderebbe  l'operazione  di  colui*  che  avendo  più  libri 
sopra  una  materia  su  cui  deve  istruirsi,  preferirebbe  l'inferiore 
al  migliore  ;  così  e  non  altrimenti  deve  discorrersi  del  Creatore, 
se  il  meno  perfetto  al  più  perfetto  avesse  anteposto.  Ma  questa 
legge  di  perfezione  messa  avanti  esige  che  si  scelga  il  mezzo  più 
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adatto  alla  consecuzione  dei  fine  che  si  ba  di  mira.  Laonde  co- 
lui che  sceglieste  il  libro  inferiore,  certamente  urterebbe  con- 
tro h  legge  di  perfezione,  non  {scegliendo  11  miglior  mezzo  pet 
asseguire  u  fine  propostosi,  che  è  1  istruzione  propria:  e  perciò 
«tome  uomo  di  grosso  ingegno  dovrebbe  qualificarsi,  ove  faces- 
se tale  scelta,  non  cosi  avviene  di  Dio  ;  noi  non  diciamo  che 
Iddio  scelse  il  mezzo  meno  adatto  per  conseguire  il  fine  propo- 
stosi ;  perchè  in  tal  caso  avrebbe  operato  contro  la  sua  dftrna 
sapienza  ;  ma  sosteniamo  che  volendo  conseguire  il  fine  di  ma* 
infestare  fanti  gradi  della  divina  sua  glora ,  scelse  il  mondò 
presente  come  il  più  adatto  mezzo  per  conseguir  questo  fine* 
Il  mondo  adunque  è  perfetto  nel  suo  genere  5  ma  non  é  il  più 
perfetto  di  tutti  i  moo$  possibili. 


XmX 
TRATTATO  TERZO 

TEOLOGIA  IUTU**LB 


BÌL  Teologia  fiaturde  e  sue  ptfrti.  Mobilissimo  oggetto  è 

alleilo  che  itópretodiatoo  a  trattare  in  quest'ultima  parte  della 
tosofia.  Si  .tratta  di  Dio,  che  è  la  causa  prima  di  tutto,  sì  trat- 
ta dell'  Ente  necessario,  assoluto  ed  infinito,  col  quale  sono  stret- 
tissimamente legati  l'anima  ed  il  móndo,  come  creature  col  lo- 
to Creatóre.  Dip,  che  è  la  causa  prima  di  tutto,  è  l'anello  a  cui 
è  attaccata  la  gran  cateria  delle  verità  filosofiche.  Se  una  leg- 
ifera è  superficiale  filosofia  tebiò  ardita  di  negarne  l'esistenza, 
una  profonda  é  goda  filosofia  ad  ogni  passo  necessàrìataente  lo 
riconosce,  e  gli  tributa  riverente  i  suoi  omaggi»  ter  lo  che  dis- 
se bàcone:  Certissiiriurìì  èst  atquè  èùcpeHénm  cotnprobatum ,  le- 
te* gustuè  in  philoMphìa  niovere  fortaèse  ad  atheismum,  $edple-> 
Hiórei  haustus  ad  retigionem  teaucere  (i).  Il  discorso  di  Dio  si 
chiama  comunemente  teologia*  e  da  Leibnizio  teodicea;  e  siccome 
di  Dio  può  discorrersi  ó  cui  fumi  soli  della  ragione  naturile,  o 
co'  lumi  somministratici  dalla  rivelazione,  perciò  la  teologia  vie- 
riè  ripartita  in  haiftfrdlè  e  rivelata.  Qui  noi  parliamo  della  teo- 
logìa naturate  sémplicemente,  e  là  divideremo  iri  due  sezioni. 
Nella  prima  parleremo  della  esistenza  di  Dio  e  de9 suoi  attribu- 
ti, e  nella  seconda  stabiliremo  i  rappòrti  che  legano  l'uomo  eoa 
Dio,  ctóè  la  religione. 

SEZIONE  PRIMA 

DELLA   E&STENZA   fi  DEGÙ  ATTRIBUTI   DI  DIO. 

825.  Definizione  di  Dio.  Varie  definizioni  hanno  dato  i  fi- 
losofi di  Dio.  Àlcudi  l'hanno  chiamato  solamente  l'ente  a  se,  o 
l'essere-,  altri  l'ente  dotato  d'infinite  perfezioni.  Chi  lo  disse 
l'ente  a  sé,  in  cui  si  contiene  la  ragione  sufficiente  deU'esisten-# 
za  del  mondo  è  delle  nostre  anime*,  e  chi  l' ente  necessario,  di- 
verso dal  mondo  e  da  cui  il  mondo  dipendè  come  da  sua  causa* 
Io  lo  definisco,  tessere  che  esiste  da  se  stesso,  diverso  dei  fion- 
do e  perfettissimo.  Lo  chiamo  Essere  (ti  esiste  da  se  stesso  , 
perchè  égli  non  ha  ricevuto  da  altri  la  sua  esistenza,  ma  esi- 
ste, in  virtù  della  sua  natura  ad  essenza;  lo  dico  diverso  dal 
mondo,  per  evitare  F  errore  di  quei  filosofi  che  confondono  Dio 

(1)  D%  dignitaU  et  aug,  scient.,  lib.  1. 
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col  mondo  •,  lo  dico  finalmente  perfettissimo,  perchè  un  tale  Es- 
sere è  adorno  di  tulle  le  possibili  perfezioni  e  realità.  Tale  de- 
finizione sarà  giustificata  in  tutta  questa  sezione.  Intanto  chia- 
mansi  teisti  coloro  che  ammettono  l' esistenza  di  Dio  e  teismo 
la  dottrina  che  vi  corrisponde;  per  contrario  diconsì  atei  coloro 
che  non  ammettono  l'esistenza  di  Dio,  ed  ateismo  l'errore  cor- 
rispondente. 

826.  Cenno  su  V  ateismo.  Grave  contesa  è  insorta  tra   gli 
eruditi*  se  mai  possono  esistere,  veri  atei,  cioè,  tali  o  che  iguo; 
rino  appieno.  )'  esistenza  di  Dio,  o  che  siano  intimamente  persua- 
si che  esso  affatto  non  esista.  Bayle,  Brukero,  e  Buddeo  ne  han- 
jao  aumentato  oltre  misura  il  numero,  altri  per  contrario  hanno 
negato  che  possono  esistere  vari  atei.  Meglio  da  alcuni  si  sono 
distinti  gli  atei  in  positivi  e  negativi.  L'ateismo  negativo  sareb- 
be lo  stato  d'ignoranza  della  divinità,  .e  l'ateismo  positivo   la 
persuasione  che  non  esiste  Dio.  L'ateismo  positivo  poi  può  es- 
sere teoretico  o  pratico;  è  ateo  teoretico  chi  per  principio  non 
riconosce  un  Dio,  ed  è  pratico  colui  che  opera  sì  fattamente 
come  se  non  ne  credesse  la  esistenza,  Atei  negativi  affatto  non 
esistono,  perchè  vedremo  che  la  esistenza  di  un  Dio  è  stata  da 
lutti  riconosciuta,  che  che  ne  dica  Bayle  in  contrario* 

Fra  gli  antichi  molli  vengono  messi  nel  ruolo  degli  atei  teo-' 
retici,  ma  ingiustamente.  Alcuni  quantunque  avessero  ammesso 
l'esistenza  di  Dio ,  vengono  detti  atei,  perchè  insegnarono  tali, 
errori  che  noi}  erano  compatibili  con  la  natura  divina,  come  fu- 
rono quelli  che  difesero  il  sistema  emanativo.  Atei  ancora  ven- 
gono chiamati  da  alcuni  gli  stoici,  perchè  risguardavano  Dio  come 
un'anima  diffusa  in  tutto  il  monito;  altri  poi  furono  detti  atei, 
o  perchè  disprezzavano  la  turba  delle  popolari  divinità,  o  per-' 
che  volendo  rendere  ragione  naturale  delle  cose  con  le  loro  co- 
smogonie ,  non  facevano  intervenirvi  la  divinità.  Con  più  fon- 
damento si  enumerano  tra  gli  atei  antichi  i  panteisti  materiali 
della  scuola  ionica,  i  quali  sostennero  che  tutto  f  universo  era 
Dio. 

Ne'tempi  moderni  insegnarono  l'ateismo,  Tolando,  l'Autore 
del  Sistema  della  natura^  Lancellin ,  Dupuis,  e  lutti  quelli  che 
Jianno  ammesso  il  mondo  eterno,  senza  riconoscere  un  Ente  su- 
periore allo  stesso,  che  gii  abbia  dato  l'esistenza.  Kant  sostie- 
ne che  l' uomo  con  la  ragione  teoretica  fa  continui  sforzi  per  ' 
provare  resistenza  diDio^  ma  non  può  mai  arrivare  a  provare/ 
che  questo  essere  ideale  abbia  una  reale  esistenza  fuori  del  sog- 


per  dare  questa 
sienza  di  Dio  l'ammise  come  un  postulato  della  ragion  pratica.' 
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CAPITOLO  PRIMO 

PROVE  DELLA    ESISTENZA   DI  DIO 

827.  Vari  argomenti  per  resistenza  di  Dio.  Esiste  Dio.  Ovun- 
que rivolgiamo  i  nostri  pensieri  ci  vien  fatto  trovare  le  prove 
le  più  evidenti  della  sua  esistenza.  La  materia,  il  moto,  l'ordi- 
ne dell'universo,  l'esistenza  della  nostra  anima,  l'origine  della 
nostra  specie,  le  credenze  di  tutte  le  nazioni,  le  assurdità  del- 
l'ateismo sono  tutti  argomenti  i  quali  ci  rendono  sicuri  di  que- 
sta consolante  verità.  Gli  scolastici  traevano  argomento  per  l'e- 
sistenza di  Dio  da  cinque  capi,  egregiamente  esposti  da  s. Tom- 
maso (i):  1."  dal  moto,  ad  un  primo  motore;  2.*  dalle  cause 
efficienti,  ad  una  causa  prima;  3.°  dalla  esistenza  de*  contin- 
genti, all'ente  necessario;  4."  da' gradi  di  bontà  e  perfezione 
che  si  trovano  nelle  cose,  alF  essere  perfettissimo;  5.*  dal  sa- 
piente governo  dell'universo,  al  supremo  governatore. 

I  moderni  ve  ne  hanno  aggiunto  degli  altri,  e  tutti  lTian- 
lio  ridotto  a  tre  classi,  che  indicano  co' nomi  di  argomenti  me- 
tafisici, argomenti  fisici  ed  argomenti  morali.  I  metafìsici  li  ri- 
cavano o  dalla  nozione  di  Dio,  e  li  chiamano  a  priori,  o  dalla 
contingenza  delle  cose  e  li  dicono  a  posteriori;  i  fisici  li  dedu- 
cono dall' Ordine  ed  armonia  del  mondo;  ed  i  morali  dal  con- 
senso universale,  dalla  novità  della  specie  umana  e  simili.  Co- 
minciamo dagli  argomenti  metafisici. 

828.  Esame  deW  argomento  metafisico  a  priori  di  Cartesio. 
L'argomento  metafisico  a  priori  è  stato  messo  avanti  da  Car- 
tesio ;  e  da  Kant  fu  chiamato  prova  ontologica.  Io,  dice  Carte- 
sio ,  posso  affermare  di  una  cosa  ciò  che  é  incluso  nella  idea 
chiara  della  slessa  ;  ma  io  ho  nella  mia  mente  l'idea  di  un  es- 
sere infinitamente  perfetto;  nell'idea  di  un  essere  infinitamente 
perfetto  vi  entra  l'esistenza,  che  certamente  è  una  perfezione  ; 
duuque  Dio  ha  tra  le  altre  qualità  l'esistenza,  ossia  esiste.  Ma 
se  ci  facciamo  ad  esaminarlo  attentamente,  scopriremo  il  debo- 
le di  tale  argomento.  Quel  principio  cartesiano  noi  lo  abbiamo 
demostrato  falso  (2-  360),  perchè  passa  dal  regno  delle  idee  a 
quello  dell'  esistenze.  11  principio  di  Cartesio  è  vero  solamente 
allorquando  si  annunzia  cosi  ;  può  conchiudersi  di  una  cosa  ciò 
che  nella  idea  della  stessa  è  contenuto ,  purché  tale  idea  sia  con- 
forme alla  cosa  stessa.  Dunque  pria  bisogna  provare  che  l' idea 
che  io  ho  di  una  cosa  è  conforme  alla  realità,  e  poi  mi  è  per- 
messo asserire  della  cosa  ciò  che  si  contiene  nella  idea  che  ne 
ho.  Dunque  l'argomento  di  Cartesio  si  può  esprimere   cose:  il 

(i)  Summa  theologiae,  ì  par.,  <i-  2,  art.  3. 


mio  spirilo  non  trova  contraddizione  nel  concepire  un  Ente  for- 
nito di  tutte  le  perfezioni  ;  ma  tra  le  ah.re  perfezioni  può  con- 
cepirai 1'  esistenza  ;  donque  e  possibile  uu  Ente  perfettissimo  , 
che  tra  lo  altre  perfezioni  abbia  l'esistenza.  E  cosi  argomentan- 
do non  potrei  mai  arrivare  alla  realità  dell'esistenza  di  Dio,  ma 
resterei  sempre  nel  cerchio  della  pura  possibilità.  Dunque,  ebbe 
ragione  Kant  (1)  allorché  disse,  che  inutili  fatiche  impiegarono 
I  cartesiani,  onde  provare,  per  questa  via  l'esistenza  di  un'esse- 
re supremo;  e  ben  compi  rolli  a  quel  mercante  che  crede  aver 
migliorato  la  qua  fortuita  ,  col  solo  aggiungere  qualche  zero  al 
suo  registro  di  cassa. 


Staterebbe  da  il  stesi  -a  ed  t . 

e  ciò  senza  ohe  avesse  «za.  Par  lo  che 

l'essere  perfettissimo  e  isterebbe  da  se 

slesso*  Ha  se  esista  o  quoti,  noi  )  per 

altre  ragioni,  che  per  posaibìtiti. 

830.  Anteceduta  ■#«  etiilenaa  d» 

Dio,  Questo  argometf  dell'essere  rafi- 

aKaroente  perfetto,  di  e  umana,  e  do- 

vuto a  s.  Anselmo  (i)  unte ,  e  morto 

arcivescovo  di  Cantorbery.  la  sostanza  riducevalo  alla  seguente 
proposizione  composta:  id  quoi  mqjtu  torturi  suffuit,  non  po- 
tili tute  w  mttttetìu  solo.  Può  svilupparsi  nel  seguente  epiche* 
rema  t  Dio  è  quello  (U  cui  non  si  può  concepir  staggiare  ■,  ma 
ciò  di  cui  non  si  può  concepir  maggiore ,  non  può  essere  net 
nolo  pensiere,  altrimenti  non  sarebbe  il  maggiore:  perchè  & 
maggiore  quello  che  esiste  nella  menta  e  fuori  la  stessa;  dun- 
que Elio  esiste  realmente, 

&  Tommaso  non  fece  buon  viso  a  questo  argomento  ;  ri- 
flettendo che  ancorché  uno  abbia  U  concetto  di  Dio,  eoo»  esse- 
re di  cui  non  si  può  concepire  maggiore;  nati  ne  segue,  che 
tale  essere  di  cui  ha  il  concetto,  esista  morì  delta  mente  (ùi 
r«u*%  svzJuva),  potendo  esistere  nella  sola  apprensione  dell'  in- 
teUetto.  Oggi  il  conte  Mamiami  La  Rovere  (2)  ha  cercalo  di  ri- 
stabilire l'eflcacfe  della  defnostrazioua  di  a.  Anselmo,  ingegaan- 
dost  a-  provare ,  che  egli  fondava*!  sopra  uà'  esistenza,  «ìoè  sa 
quella  del  pensiero,  ehe  non  ha  bisogno  di  altra  entità  per  es- 
sene verificata ,  che  l' entità  propria  del  pensiero  col  principio 
dì  causalità.  Noi  non  tratteremo  piìi  a  Lungo  intorno  a  questo 
argomento,  e  passeremo  alle  prove  a  posteriori,  sul  valore  del- 
le quali*  tranne  il  Gioberti,  sono  di  accordo  tulli  i  teisti,  quan- 
tunque sotto  forme  diverse  le  espongano. 

831-  Prova  cosmologica  o  fratta  dalia  contingenta  del  mon- 
do. Kant  ha  chiamato  prova  cosmologica  la  prova  a  posteriori , 
che  sì  ricava  dalla  contingenza  del  mondo.  Per  ben  ialenderla 
basta  il  riflettere,  che  Dio  è  l'Ente  necessario;  imperocché- tut- 
te la  parti  della  definizione  che  ne  abbiamo  dato  (  J.  823  )  sca- 
turiranno dal  concetto  dì  Ente,  che  esiste  da  se  stesso  per  ne- 
cessità di  sua  natura,  come  vedremo  ne'  capitoli  seguenti/  Ciò 
posto  la  prova  cosmologica  si  può  esporre  nel  seguente  sillo- 
gismo. Dato  l'Ente  contingente,  deve  esistere  l' Ente  aecessa- 

(1)  È  «sposto  nel  «io  proni  log  ittot.  Un  meliaca  di  Marawaticr  ebi«- 

m»la  liminiUuu  combattè  con  abitila  iyn-s!n  argomenta  io  un  pi  ciò  lo  scrit- 
to intitolato:  liber  prò  insipiente  ;  cui  s.  Anselmo  rispose  nel  suoi  'iter 
apologe  lieo*  contro  Gauniitonem. 

(2)  Del  rimi  limimi  «lo  della  fiiosofìa  antica  italiana,  pari.  2,  (Tip.  xtit, 


rio  ;  ma  esìste  l'Ente  contingente,  che  è  il  mondo;  dunque  esi- 
stè l'Ente  necessario.  Questo  Ente  necessario  è  Dio;  dunque 
esìste  Dio.  La  maggiore  di  questo  sillogismo  costa  (g.  771  ), 
come  ancora  la  minore  (2-  770).  L'ateo  nega  che  per  esistere 
il  contingente  debba  esistere  l'Ente  necessario;  e  perciò  ricorre 
al  progresso  all'infinito  della  serie  de' contingenti;  ma  noi  ab- 
biamo demostrato  (2^  773  e  seg.  ),  quanto  assurdo  sia  questo 
progresso  all'infinito,  ed  abbiamo  svelato  i  cavilli  di  coloro,  che 
nella  collezione  de'  contingenti  volean  trovare  la  necessità  dì  e- 
sistere.  Per  lo  che  resta  invittamente  demostrata  l'esistenza  di 
Dio  dalla  contingenza  del  mondo. 

832.  Si  ribatte  la  difficoltà  di  Kant  contro  la  prova  cosmo- 
logie*. Kant  ha  tentato  d' indebolire  il  valore  di  questa  prova  so- 
stenendo che  in  sostanza  non  differisca  dalla  ontologica ,  e  per- 
ciò'di  essere  inefficace  come  quella.  Imperocché,  e*  dice,  con 
questa  prova  partendosi  dall'esperienza  e  dall'accidentale,  si  giun- 
ge al  necessario  ed  assoluto;  e  qui  per  determinare  l'idea  del- 
l'assoluto  è  duopo  ricorrere  alla  prova  ontologica,  cioè  all'idea 
dell'essere  fornito  d'infinite  perfezioni.  Dunque,  conchiude,  que- 
sta prova  è  manchevole  come  la  prima. 

Ma  questo  è  uno  svarione,  che  non  puossi  perdonare  al  Kant. 
La  prova  ontologica  è  un  ragionamento  puro,  e  tutto  a  priori; 
mentre  la  cosmologica  è  un  argomento  misto.  Si  richiami  in  ter- 
mini precisi  la  prova  cosmologica  :  se  esistè  il  contingente  deve 
esistere  ÌEnte  necessario;  ma  esiste  il  contingente,  eh*  è  il  mondo; 
dunque  dev'esistere  V  Ente  necessario,  eh'  è  Dio.  La  prima  pro- 
posizione è  pura ,  necessaria ,  ipotetica  ;  la  seconda  è  empirica. 
Dunque  tanta  differenza  corre  tra  l'una  e  l'altra  prova,  quanta 
ne  passa  tra  un  raziocinio  puro  ed  uno  misto.  In  quello  non  si 
parte  da  nessuna  esistenza,  qui  si  parte  dalla  esistenza  del  mon- 
do, e  perciò  dalla  esperienza  ;  con  quello  si  resta  nel  regno  del- 
le idee ,  con  questo  si  giunge  alla  realità  dell'  esistenza  di  Dio. 
Arrivati  poi  all'esistenza  dell'Ente  assoluto,  noi  ne  stabiliamo 
gli  attributi  ,  e  lo  proviamo  fornito  di  tutte  le  realità  con  una 
serie  di  esalti  ragionamenti,  come  vedremo  nel  capitolo  che  se- 
guita. Ma  ciò  non  importa  ritornare  alla  prova  ontologica ,  e  fon- 
darci sull'idea  sola  dell'Ente  fornito  di  tutte  le  realità.  Perchè 
con  l'argomento  ontologico  si  parte  dall'assoluto  e  dall'infinito 
come  possibile ,  laddove  qui  si  parte  dall'  assoluto  come  quello 
di  cui  si  è  domostrata  l'esistenza  (4). 

833.  Si  confronta  questo  argomento  co' metodi  delle  scienze 
nUtte.  Questo  metodo  è  rigoroso ,  ed  è  adoperato  nelle  scienze 
miste.  In  esse  si  parte  da  alcuni  dati   sperimentali ,  poi  si  ap- 
plica il  ragionamento  puro  a  tali  dati,  e  si  ottengono  verità  mi- 
fi)  V.  Galluppi.  Sag.  filosofico,  tom.  ?,  cap.  li. 
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ste  rigorosamente  demostrate.  Posto  il  movimento  diurno  ed  an- 
nuo della  terra  come  un  dato  sperimentale,  e  ragionando  sopra 
di  esso,  si  pub  dedurre  in  quale  óra  e  minuto,  si  leverà  e  tra- 
monterà il  sole  per  un  paese ,  situato  in  una  data  longitudine 
e  latitudine;  quanto  sarà  il  giorno  più  lungo,  ed  il  più  corto-, 
quali  stelle  saranno  visibili  nel  suo  orizzonte  per  un  dato  tem- 
po dell'  anno  •,  quando  comincerà  e  finirà  un  ecqlisse  ;  quando 
sarà  visibile  una  cometa,  e  così  via  via*  Per  dedurre  queste  ve- 
rità spesso  è  necessario  il  ragionamento  puro,  queste  verità  posso- 
no esprimersi  con  formule  matematiche*  avranno  una  certezza 
rigorosa ,  ed  indicheranno  delle  realità  (1),  Diremo  che  questo 
procedere  è  inesatto  ?  No  certamente.  Ora  tale*  è  il  procedere  del 
metafisico  giovandosi  della  prova  cosmologica  dell'esistenza  di  Dio* 
Egli  parte  dalla  realità  e  dall'esperienza  ,  interpone  il  ragiona- 
mento puro ,  e  giunge  ali*  esistenza  dì  Dio ,  e  poi  continuando 
col  ragionamento  puro  perviene  a  stabilire  rigorosamente  i  di 
lui  attributi.  Tutti  questi  attributi  sono  tante  realità,  perchè  il 
punto  di  partenza  è  l'esistenza  dell'Ente  assoluto ,  che  già  si  è 
demostrato  una  realità. 

834.  Prova  fisico-teologica  o  tratta  dall'ordine  che  regna 
nel  mondo.  La  prova  a  posteriori  tratta  dall'  ordine  ammirabile 
che  regna  nel  mondo,  detta  da'filosofi  argomento  fisico,  da  Kant 
è  chiamata  prova  fisico-teologica.  Essa  può  ridursi  al  seguente 
sillogismo.  Dovunque  esistono  cose  ordinate,  deve  darsi  causa 
ordinatrice  intelligente  che  le  dispose  ;  ma  nel  mondo  si  trova- 
no con  ordine  ammirabile  le  cose  disposte  e  legate  -,  dunque  de- 
v'esistere una  causa  suprema  intelligente  ordinatrice  del  mondo, 
Questa  causa  ordinatrice  intelligente  è  Dio.  Dunque  esiste  Dio. 
La  maggiore  di  questo  sillogismo  è  evidente  (g.  787);  per  la 
minore,  basta  gettare  gli  sguardi  in  questa  gran  macchina,  che 
mondo  si  chiama  ,  per  restarne  appieno  convinti.  Le  costanti  e 
periodiche  rivoluzioni  delle  masse  celesti  (§.788);  i  rapporti 
ammirabili  tra  la  terra  il  sole  e  gli  altri  pianeti  (  g.  794  e  795); 
la  corrispondenza  tra  i  diversi  regni  della  natura,  là  costruzione 
degli  animali  (g.  789  e  seg.)  :  tutto  appalesa  ordine,  armonia , 
disposizione  sapientissima.  Alcune  cose  ci  sembrano  inutili  o  no- 
cive, perchè  le  nostre  cognizioni  non  possono  abbracciare  l'inte- 
ro sistema  degli  esseri  creali  (g.  796  e  seg.);  è  poi  l'eccesso 
della  cecità,  il  voler  sostenere,  che  gli  atomi  a  caso  mpyentisi 
ab  eterno,  abbian  potuto  produrre  l' ordine  ammirabile  che  re- 
gna nell'universo  (  g.  801  e  seg.  ).  Se  fa  ammirala  l' intelligenza 
di  Archimede,  per  aver  costruito  quella  mirabile  sfera  dì  vetro, 


(i)  Consultate  l'egregio  Discorso  di  Enrigo  Brougatiì,  oggitti*  piace* 
ri,  9  vantaggi  delia  Mùnta,  n.  u. 
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celo  (l)i  diremo  che  senza  la   (aprenti* 
t,  si*  Stato  Cornuto  e  ù  untava  con  tan- 
resile,  di  otri  quella  itera  non  era  che  un» 
lo  che  è  chiaro  che  il  monda  è  I'  opera 
r  intelligente-  Noi,  w»l  capitolo  secóndo 
t\fo  cosmologia,  abbiamo  a  sufltownsa  coa- 
tto c«i  il  cieco  owierialwBlo  teDU  iodeho- 
argomento. 

la  difficoltà  di  Kant  cemtro  Ut  jmm  Jb** 
iara  questa  prova  inefficace  come  la  prò- 
Immessa,  la  legittimità  della  deduzione  da 
usa  intelligente,  mm   si  può  demoslrare 
ina  ialeUifsenja  inanità  ",  perchè  non  può 
)i*>  di  quello.  Che  è      ""  ~        "" 
toni.  La  prova  Asia 
W  a  questi  termini 
..    .. .   .  ..    _    — ,  .„  isterilì  ma  ottusa  ot 

V**  nel  mondo  ti  trovano  stvpMfc  h  «*J  e 

vedervi  una  causa  ordinatrice  intelligente 

posizioni»  pura,  U  minate  è  una  pvoposizii 

considera  il  mondo  sotto  uà  solo  iato,  da 

pia  e  dell'ordine,  L'vntoiva  det  mondo  n< 

•cinte  ,  ed  in  quelle  che   con  gli   sgrumai 

lutto  giorno  conoscendo,  ci  rapisce  di  mera 

templa^ìone  di  questo  mondo ,  di  cui  noi 

tono  stali  spinti  a,  d  re  che  esso  è  infinte 

tributo  al  mondo  da  tutti  i  panteisti,  a  un  errore.  Non  può  ea* 

Sacri  che  no  solo  essere  intuito,  q  questo  è  Dio.  Ha  dn  queste 

concetto  sì  argomenta  benissimo,  ohe  l'armonia  del  mondo  ohe 

tanto  c'incanta,  solleva  la  mante  alla  idea  di  una  fona  e  sapieav- 

V  che  non  ha  Umili, 

Na.  è.  Tdro  quello  che  dice  Kant  y  cioè  eh»  non  si  pub  de- 
durr* unj'ntelh'geqza  infinita,  per  la  cagione  che  non  passa  es- 
servi qella,  causa  più  di  quello.,  che  è  nell'affetto.  Tu  rimuovi 
con.  la  mano  an  peso  di  una  libbra  ;  che  diresti  di  colui  che  so- 
sterrebbe non  ritrovarsi  in  te  una  Torta  maggiore?  Noi  legitti- 
mamente da  questa  prova  ricaviamo  una  suprema  intelligenza , 
e  poi  riunendo  questo  risulta  mento  con  quello'  fornitoci  dalla  pro- 
va cosmologica  deduciamo,  che  questa  intelligenza  è  infinita,  co- 
inè infinita  sono  tutte  le  perfezioni  dell'Ente  necessario  ed  asso- 
luto. La  dna  prove  cosmologica  e  fisico-teologica  sonò  sodissi- 
me ;  Iqpa  a  l'altra  parte  dalla,  esperienza,  a  dal  contingenta  ,  e 

(1)  Edo  come  la  descrive  Claudiana: 

Percurril  prapriiini  mentii*  Sigoifer  annua 
Et  simulata  Dira  Cynthii  mense  reJit. 


(1)  V.  s.  BnsnMlon  >  Itinerarium  mey#i*  ad  Dettn,  opere,  t.  7. 
Bossnei ,  Traile  de  la  Connaùiance  da  Dicv  et  de  loiméma  ,  oeuvre» , 
Paris  1718 ,  toro,  x ,  ptg.  638.  Keniloti ,  D*m<mHratien  d*  Cestitene*  «j 
dei  attributi,  iìh  Vtiu ,  pari.  3.  Roviller.  Tàéwia  da  In  roitpix  iaiperio- 
»*(ie ,  Paris  1844.         .        .  . 
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'rormar  l'uomo,  come  neppure  gti  altri  animali;  dunque  è  da, 
inferirsi  che  l'ionio  dovette  esser  creato  da  una  potenza  di-' 
versa  da  quella  detto  natura,  e  che  perciò  deve  ammettersi  un 
Ente  supremo,  da  cui  il  primo  uomo  ha  ricevuto  la  esistenza. 
Che  il  genere  umano  abbia  dovuto  avere  una  origine  della 
sua  esistenza  è  cosa  chiarissima.  Imperocché  movendo  dallo  sia- 
lo attuale,  e  risalendo  di  generazione  in  generazione,  è  d'uopo 
pervenire  finalmente  ad  un  primo  stipite  della  nostra  specie  ; 
altrimenti  dovrebbe  ammettersi  una  serie  infinita  di  generazio- 
ni ,  lo  che  sarebbe  ammettere  il  progresso  in  infinito  da  noi 
demostrato  assurdo  ($.  774)*  Inoltre  consultando  i  monumenti 
e  la  storia  evidentemente  apparisce  la  novità  della  specie  uma- 
na. Difatti  da  tali  monumenti  ricavasi  1*  origine  delle  città ,  i 
principi  ed  i  progressi  degl*  imperi,  l'origine  delle  arti  e  delle 
scienze,  le  invenzioni  delle  cose  utili  alla  società  ed  a'  comodi 
della  vita.  La  storia  ci  dice  evidentemente,  che  l' uomo  per  mez- 
zo di  una  serie  di  sforzi  continui  e  progressivi  è  giunto  a  strap- 
pare i  più  arcani  secreti  della  natura ,  a  perfezionare  le  arti , 
la  industria,  il  commercio,  e  tutto  ciò  che  il  suo  vivere  civile 
risguarda.  Dunque  il  genere  umano  dovette  avere  un  principio 
della  sua  esistenza. 

838.  Strana  ipotesi  di  alcuni  naturalisti  circa  la  origine 
delT  uomo.  Noi  abbiano  dello  che  la  terra  con  la  forza  dei  suoi 
elementi  non  può  aver  dato  l'esistenza  all'uomo.  Questa  pro- 
posizione viene  contraddetta  da  alcuni  naturalisti.  La  Metherie 
vi  si  è  opposto  espressamente ,  Cabanis  ne  dubita ,  e  Lamark 
dice  di  una  maniera  generale ,  che  la  natura  con  le  sue  forze 
ha  dato  l'esistenza  a  tutti  gli  animali,  impiegando  un  deter- 
minato tempo  per  compiere  tale  lavoro.  Per  corroborare  que- 
sta strana  sentenza,  ecco  quello  che  mettono  innanzi.  Altra  fia- 
ta ben  diversa  dovea  essere  la  fecondità  della  terra  \  essa  ha 
perduto  questa  sua  antica  fecondità  come  è'  andata  diseccando- 
si. Né  per  vedere  che  oggi  V  uomo  non  si  produce  che  per  via 
della  generazione,  può  legittimamente  inferirsi  che  ab  antico 
non  abbia  potuto  essere  prodotto  dalla  terra.  Imperocché  egli 
ha  potuto  soffrire  qualche  cambiamento  nella  sua  organizzazio- 
ne, come  osserviamo  attualmente  che  molti  animali  soffrono  tan* 
te  metamorfosi  net  corso  della  loro  vita.  Altronde  noi  osservia- 
mo che  molti  animali  infusori  ed  altri  insetti  si  generano  spon- 
taneamente senza  gerirti  preesistenti  ;  e  poi  si  propagano  per 
via  della  generazione.  Del  pari ,  essi  concbiudono ,  può  argo- 
mentarsi della  primitiva  origine  dell'  uomo. 

839.  Si  combatte*  Ma  queste  loro  asserzioni  sono  del  tutto 
gratuite,  e  con  la  medesima  facilità  con  cui  essi  le  mettono  a- 
vanti  noi  possiamo  loro  negarle.  Se  altra  fiata  la  terra  produsse 
gli  uomini ,  e  questi  vegetarono  pria  come  tante  piante ,  per- 
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cliè  adesso  non  li  vediamo  più  sbucare  dalla  terra  e  vegetare? 

Qual  metamorfosi  avvenne  nella  loro  organizzazione,  per  cui  si 
sottrassero  a  questo  modo  di  loro  origine?  Qual  monumento  o 
qual  fallo  storico  ci  addita  I'  uomo  pianta  ?  Qual  altro  et  de- 
mostra k>  stato  di  transizione  dallo  stato  di  pianta  a  quello  di 
uomo  ragionevole? 

Né  vale  metterci  innanzi  agli  occhi,  come  alcuni  fanno,  le 
metamorfosi  che  subiscono  gli  animali  acquatici  che  gracidano 
nelle  nostre  paludi,  né  quelle  del  verme  industrioso,  che  dopo 
avere  strisciato  da  verme,  fila  la  sua  tomba,  e  poi  dispiega  le 
ali  di  farfalla.  Imperocché  queste  metamorfosi  hanno  avuto  luo- 
go in  ogni  tempore  tali  si  veggono  costantemente  a' nostri  gior- 
ni. Tali  esseri  sono  stali  sempre  in  tal  modo  prodotti  ;  costan- 
te ed  universale  ne  è  l'esperienza  ;  dimodoché  seguendo  le  leg- 
gi dell'analogia  ,  se  l'uomo  fosse  stato  ab  .antico  .  il  prodotto  di 
una  somigliante  metamorfosi,  dovrebbe  continuare  ad  esserlo  an- 
che ai  nostri  giorni.  Ma  demostriamo  più  direttamente  l'assur- 
dità di  questa  ipotesi.  .    .      -  * 

840.  Si  demostvu  la  impossibilità  che  la  terra  abbia  potuto 
produrre  Tuomo.  E  poi  puossi  domandare  a'sostenitoxi  di  questo 
paradosso:  fu  formato  Tuomo  infante.,  adulto,  o  formossi  suc- 
cessivamente per  aggregato  di  parti?  Nella  prima  ipotesi  non 
avria  trovato  il  nutrimento ,  né  gli  altri  mezzi  di  soddisfare  a' suoi 
bisogni,  e  sarebbe  perito.  Nella  seconda  asserirebbero  una  cosa 
smentita  dal  fallo  e  contraria  all'analogia,  non  èssendovi  ani- 
male che  nasca  nello  stato  adulto  e  ben  formato  dal  seno  della 
terra.  Nella  terza  finalmente,  sostenuta  dal  de  La  Metherie ,  si 
uria  dfrettamente  con  le  leggi  dell'  animale  economia.  Imperoc- 
ché la  struttura  degli  animali  é  tale ,  che  tutti  gli  organi  deb- 
bono esistere  contemporaneamente ,  né  un  organo  può  sussiste- 
re senza  dell'altro  -,  a  differenza  de'minerali  che  nascono  e  si  for- 
mano per  soprapposizione  di  parli  (g.  702).  Dunque  l'uomo  non 
può  supporsi  formato  per  abbozzo  come  lo  dice  La  Metherie.  Le, 
alpi,  osserva  Bunald  (i),  avrebbero  potuto  essere  formate  per  ab- 
bozzo, ed  esse  non  lascerebbero  ancora  di  essere  alpi,  ancorché 
avessero  mille  tese  di  meno  in  altezza  ed  in  circuito.  Ma  un  corpo 
organizzalo  e  animato,  nel  quale  larvila  risulta  dall'azione  si- 
multanea e  dal  rapporto  mutuo  degli  organi,  che  una  volta  for- 
mati si  accrescono  per  intussuscezione  (  $.  cit.  )  ;  un  tal  essere  pe- 
risce tutto  intiero,  o  piuttosto  non  potrebbe  vivere  se  non  fos- 
se che  abbozzato.  L'abbozzo  nato  oggi  non  potrebbe  vivere  si- 
no alla  dimane,  per  attendere  il  compimento  de'suoi  organi ,  e 
Fodera  dovrebbe  continuamente  ricominciarsi.  t     , 

Non  è  meno  falso  quello  che  dicòno  per  provare  che  la  terra 

(1)  Rtchtrph.  phiin  ck%  XII.        . 


si  è  invecchiati  ,  ett  ha  perduto  l'energia  per  fcrear*  animali  « 

X lamenti;  l'uomo.  Cohie  proveranno  essi  questa  tftìhinuttohe 
forre  della  natura?  Ti  è  nel  globo  minor  nflmèrò  di  60- 
alarne  elementari  di  quelli»  che  unavolia  tsiàtevaho?  Pudssi  as- 
serire the  i  gradì  dell*  umido  e  del  Meco  della  terra  siali  cam- 
biali ?  Che  la  energia  dei  raggi  solari  sia  minore  per  riscalda- 
re la  terra  e  larvi  prodarre  uomini?  Non  VI  ha  nessuna  proba- 
bilità a  favore  di  queste  opinioni  ;  anzi  la  probabilità  è  tutta 
contraria,  avendo  riguardo  alla  costano  ed  uniformità  del  còr- 
so della  natura.  Egli  è  fero  che  I  materialisti  ricórrono  ad  una 
remoia  antichità  del  globo,  é  vogliono  spingere  al  di  là  dì  tut- 
ti I  tempi  conosciuti  l'epoca  in  cui  la  natura  possedeva  tali  for- 
ce. Ma  questa  antichità  *  siala  sufficientemente  combattuta  (  \.  810 
e  seg.  ).  E  poi  qualunque  siasi  l'antichità  che  al  voglia  accor- 
dare alla  terra ,  quali  che  siano  le  forte  di  cai  foglia  a  talèn- 
to arricchirsi,  rimangono  sempre  le  difficoltà  sopra  esposte. 

841.  Inutile  ricorso  alla  pretesa  gmtraxme  $onldrièa.  Gua- 
dagnano però  alcuna  cosa  coll'esempio  tirato  dalla  pretésa  gene- 
razione spontanea  di  alcuni  animalucci  f  No  certamente.  In  pri- 
ma da  moltissimi  ci  mette  in  dubbio  la  gehefatlòbe  spontanea 

„  df  lai)  animaletti ,  e  si  sostiene  che  e: 

-  ma  da  germi  preesistenti  abbiano  la  1 
favore  di  questa  opinione  la  uniformiti 
già  tirata  dagli  altri  animali  tutti ,  òr 
via  di  germi  o  della  generazione.  Ne 
lune  circostanze  sfuggano  a'nosiri  seni 
che  se  tali  animali  sono  piccolissimi,  I 
sere  più  impercettìbili  ancora.  Si  sa  ci 
sono  piccolissimi  ed  Invisibili  all'occhio. 
re  dei  microscopi  ;  molli  tra  èssi  sodo 
possono  stare  sulla  punta  di  un  ago  ; 
ro  più  fini,  1  nostri  strumenti  pili  perfei 
dovrà  essere  dunque  la  sottigliezza  de'ì 
Viglia  avvi  che  sfuggono  ai  nostri  sen 
Del  resto  dato  anche  ciò,  l'argom 
trari  fondasi  su  di  un'eccezione  non  ai 
ci  fondiamo  sopra  di  un'osservazione  cos 
vassero  la  generazione  spontanea,  avreb 
a  sultare  per  applicare  a'grandi  anima 
mente,  quello  che  degli  insetti  e  degli 
vato.  Perchè  la  differenza  tra  gli  infuse 
de,  che  qualunque' regola  di  buon  Sem 
cosi  stravagante  applicazione. 

842.  La  credema  tu  Dio  comune  all'idiota  ed  all'uomo  cul- 
to. Consultiamo  ora  la  fede  del  genere  umano  circa  la  esisten- 
za dì  Dio.  Noi  Botammo  (g-  87  )  che  il  primo  l'aito  di  coscien- 
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«a  è  compitati tó  ed  abbraccia  tte  elementi  <*te*z!ali  Ilo,  il  nen-io, 
e  l'assoluto ^  noi,  il  Inondo,  Dio:  I  primi  due  elementi  contin- 
genti, il  terzo  necessario  ;  e  da  etri  gli  altri  due  derivano ,  ca- 
noe effetti  della  loro  cagione.  L'idiota  ed  il  filosofo  si  raggirano 
sempre  intorno  a  queste  idee  •,  rwiota  ne  ha  oda  cognizione  più 
confusa  ;  il  filosoft)  pia  dlstitìta.  La  nozione  di  Dio  che  ha  l'idio- 
ta è  quella  ti  una  cauèa  prima,  dt  utt  primo  essere.  Questa  no- 
zione nel  volgare  è  rischiarata  dalla  educazione  religiosa  •,  nel 
filosofo  dalla  fcontettplazione  itttellettUate  ;  e  si  Vede  che  i  pri- 
mordi della  filosofia  sono  marcati  coti  ricerche  relative  all'esse- 
re primo,  alla  causa  pfitaa ,  al  primo  principio  di  tutte  le  co- 
se-, quindi  la  storia  delia  filosofia  là  più  a  fatica,  è  la  storia  del- 
le teogonie.  Tanto  l'educazione  religiosa  quanto  là  riflessione  fi* 
losofica  possono  introdurre  etemeuti  falsi  bell'idea  di  Dio.  La  re- 
ligione divinamente  revelata  però  la  completa  ;  il  più  semplice 
cristiano ,  ove  sia  statò  bene  istruito  nel  catechismo ,  spesso  sa 
più  di  Dio ,  di  quello  che  ne  sappia  il  più  illuminato  filosofo. 
Che  che  sia  di  ciò,  quello  che  attualmente  importa  si  è,  che 
la  credenza  in  Dio  è  universale  Della  specie  umana. 

843.  Consenso  universale  di  tutte  U  nazioki.  Perchè  l'uo- 
mo è  di  tal  natura,  che  porta  scolpita  l' idea  del  sud  divinò 
fattore ,  troviamo  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi  la  cre- 
denza *m  foto.  Le  più  antiche  nazioni,  come  i  Caldei,  i  fonici, 
gli  Egizi ,  i  Persiani ,  gli  Indiarti ,  i  Greci  è  i  Romani ,  tutti 
f  hanno  concorde metrte  riconosciuto.  Tutti  gli  antichi  scrittori 
partano  di  divinila,  di  credenze  religiose,  di  riti  sacri.  Ciò  con- 
fermano ancora  i  monumenti  generali  di  tutte  le  arti ,  né  vi  ha 
dì  bisogno  iutertenerci  a  lUttgd  per  provare  questo  fatto.  Belle 
sono  le  parole  di  Plutarco  (Ijr  «  Se  girerete  tutta  la  terra,  po- 
trete trovare  città  senza  fortificazioni,  senza  lettere,  senza  re* 
&en&  case,  senza  monete-,  ma  nessuno  trovò  una  città  priva  éi 
tempii  e  di  divinità ,  che  toh  abbia  e  preghiere  e  giuramenti 
ed  oracoli  ».  Lo  stesso  ripetono  Cicerone  (2)  e  Seneca  (3). 

In  riguardo  alfe  nasoni  receutemeute  ftoVerte,  é  da  osser- 
varsi che  presso  fé  più  rozze  e  le  più  barbare  si  è  trovata  Fi- 
dea  di  un  supremo  opifice ,  quantunque  questa  idea  fosse  stata 
Eiaculata  da  molti  erróri ,  e  fosse  stata  Unita  ad  un  culto  bar- 
baro e  superstizioso.  É  sebbene  alcuni  superficiali  osservatori 
abbiano  sparso  sestetti  di  ateismo  sugli  abitanti  delle  isole  del- 
le A  mi l)e,  su  quelli  del  Brasile,  del  Canada  e  sópra  gli  Uroni* 
i  Surricfaesi ,  e  gli  Ottentotti ,  pure  si  é  Veduto  che  queste  os- 
servazioni precipitate  eran  febe*,  perché  susseguenti  e  più  ma- 
li) Conir.  Colete*.  nrif.,  m.  1**3, 
(S)  L.  /,  &  uqilm. 
(%)  Ip.  117. 
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Iure,  ©ssormioni  basso  melata  l'eaislema  di  una  religione  ap- 
po loro,  quantunque  frammista  a  molle  bizzarre  credenze  (1). 

Dunque  la  credenza  generale  nella  divinità  è  un  fatto,  in- 
dicante là  voce  stessa  della  naturai  che  parla  io  lutti.  Le  .opi- 
nioni particolari  prevalgono  per  qualche  tempo  .e  -passano  ;  il 
vero  perdura,  e  con  lo. scorrer  de'  secoli  sempre  meglio  vien 
confermato.  Qpiqìqnum  emmmUt  àelet  (Uè*.,  natura*  judicia 
confìrmat. 

■  844.  Comt  àa  dichiarata  la 
teismo  etagerah  t  duli'ateitmo.  C 
della  credenza  del  genere  umano 
evitare  due  contrari  eccessi.  Ale 
esagerato,  dichiarano  che  la  cogi 
1'  uomo  ne  ha  la  perenne  intuii" 
estere,  cosi  è  la  prima  cognizio 
mente  che  in  Dio  vediamo  tutto, 

trarìo  sostengono  che  la  ragione  umana  non  può  nemmeno  pro- 
varne 1'  esistenza ,  che  è  un  pregiudizio  il  crederla ,  e  che  lai 
credenza  sia  I'  effetto  della  politica ,  della  ignoranza  e  del  li- 
moro.  Parlano  in  questo  ultimo,  modo  gli  atei  dì  tutti  i  lem- 
pi  ;  il  primo  linguaggio  è  quello  di  Gioberti  ;  che  ha  oggi,  rin- 
novato la  visione  in  Dio  di  Malebranche.  (  $.  116).  lo  non  pos- 
so fare  nn  minuto  esame  di  questo  articolo,  che  richiederebbe 
un'  opera  a  parte;  ma  ne  dirò  tanto  che  basti  per  giudicarne 
rettamente.  Farò  adunque  intorno  alla  dottrina  di  Gioberti  al- 
cune riflessioni  che  mi  sembrano  certe  ;  poi  passerò  a  ribat- 
tere le  asserzioni  defili  atei. 

845.  Se  l'uomo  ha  una  perenne  vistone  o  intuizione  di  jko. 
Dal  detto  dì  sopra  si  vede  che  la  esistènza  di  Dio  è  una  verità 
evidente,  di  una  evidenza  razionale,  ed  alla  quale  giunge  qua- 
lunque uomo  col  semplice  esercizio  della  sua  ragione  (g-  842). 
Ma  si  può  dire  che  la  mente  umana  ha  una  perenne  intuizione 
o  visione  di  Dio?  Certo  che  quante  volte  considera  se  stessa  e 
le  cose  che  l'attorniano,  ne' rapporti  di  origine  e  di  dipenden- 
za, altrettante  ha  presente  Dio;  ma  spesse  fiate  non  considera 
sotto  questo  riguardo  le  cose  che  l'attorniano;  le  considera  ia 
se  stesse  come  cose  in  rapporto  fra  loro  e  relativamente  agli 
usi  cni  può  destinarle,  ed  allora  tace  l' idea  di  Dìo;  come  tac- 
ciono le  idee  abituali  che  sono  nella  nostra  mente,  cui  non  fac- 
ciamo attuale  riflessione,  lu  questi  stali  l'anima  è  sempre  nella 
stessa  dipendenza  con  Dio,  ma  questa  non,  è  distintamente  av- 
vertita. Per  lo  che  è  chiaro,  che  considerando  le  cose  contipr 
genti   reduplicativamente  come  dicono  le   scuole;  cioè  le  cose 


'contingènti  come  contingenti,  le  cose  create  come  create,  le  cose 
finite  come  finite  -,  siccome  quelle  idee  sono  relative,  perciò  ri- 
chiamano le  altre  con  cui  sono  per  refezione  < congiunte,  cioè  il 
necessario,  il  creatore,  l' infinito.  Sotto  questo  riguardo  l'uomo 
ha  la  vistone  o  la  intuizione  di  Dio.  La  qual  visione  è  sempre 
imperfetta ,  e  differente  da  quella  piti  perfetta,  ma  ancora  li- 
mitata, che  godono  i  beati,  della  quale  son  resi  capaci  dal  lu- 
me della  gloria  (1). 

846.  Se  poeta  dirti  che  t  turno  vede  in  Dio  tutte  le  cote 
create,  Ma  l' uomo  vede  in  Dio  tutte  le  cose  create  ?  Essendo 
relativi  i  termini  di  causa  e  di  effetto,  si  richiamano  a  vicenda. 
Come  gli  effetti  ci  fanno  pensare  alla  causa,  cosicché  questa  hi 
vediamo  in  quelli,  cosi  air  inverso  nella  causa  si  vedono  gli  ef- 
fetti ,  in  Dio  le  cose  create ,  nel  creatore  le  creature.  E  qua- 
lora si  considerano  le  cose  nell'ordine  reale,  nell'ordine  di  loro 
origine ,  non  vi  ha  dubbio  che  devono  vedersi  in  Dio.  Le  cose 
tutte  non  sono  che  le  idee  di  Dio  realizzate.  L' insegnamento 
religioso  e  segnatamente  il  cristiano  procede  in  questo  modo. 
Qualora  però  le  cose  non  si  considerano  sotto  il  rapporto  di  ef- 
fetti ,  ma  si  considerano  come  esseri  reali  in  se  stessi ,  allora  , 
le  vediamo  direttamente  e  non  in  Dio  ;  consensi  se  sono  cose  sensi- 
bili ,  con  la  ragione  se  sono  intelligibili.  Se  fosse  altrimenti  e 
noi  dovessimo  vedere  in  Dio  anche  i  corpi ,  perchè  Iddio  ci  a- 
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mettono  in  rapporto  con  loro,  ma  con  Dio,  cosicché  li  vediamo 
reali ,  perchè  prodotti  da  Dio,  come  si  potrebbe  provare  la  lo- 
ro esistenza  ?  L' idealismo  adunque  scenderebbe  immediatamen- 
te da  questa  dottrina.  Gioberti  non  dissimula  questa+difficoltà  ; 
dichiara  che  l'idealismo  non  si  può  ragionevolmente  combattere 
da  nessuna  scuola,  e  dimenticando  che  avea  detto  (  $.  778  )  vo- 
ler lui  estendere  a  tutto  il  vero  intuito ,  la  dottrina  che  Reid 
avea  insegnato  riguardo  alla  percezione  de'eorpi  -,  si  dà  al  par* 
tilo  di  Malebranche  (  §.  92  )  di  credere  la  reale  esistenza  de'cor- 
pi, perchè  Dia  ne  ha  revelato  la  creazione. 

847.  Doppio  cammino  della  ragione  intorno  alle  realità.  Qui 
osservate  che  la  ragione  fa  un  doppio  cammino  uno  dalle  crea- 
ture al  creatore,  un  altro  dal  creatore  alle  creature;  l'uno  è  a- 
s 

1 

l'ordine  

torno,  ma  non  in  quello  primitivo.  Per  non  aver  fatto  questa  di- 
ti) Videmus  nune  per  tpeculutn  m  enigmcrte .  tutte  outem  faci*  ad 
facktn,  t.  Paolo.  /  Cor,  xiu,  12. 
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sltnaione  U  Gioberti  confuse  questi  due  oidini,  che  la  ragione  e 

la  scienza  hanno  sempre  distinto. 

848.  L  teiere  è  U  primo  psicologico,  ma  nel  movimento  di- 
scensivo. Questa  riflessione  ci  mette  in  istato  di  risolvere  la  qui- 
stione  del  primo  ontologico  e  psicologico,  osaia  del  primo  filo* 
sofico.  Non  vi  è  alcun  dubbio  che  considerando  le  cose  nel  mo- 
vimento di  ritorno,  Dio,  o  sia  V  Essere  reale,  e  non  l'essere  pos- 
sibile di  Rosmini,  è  il  primo  ontologico  e  psicologico;  è  il  pri- 
mo fissero,  senza  del  quale  non  avrebbero  esistenza  tutte  le  al- 
tre cose-,  di  più  è  il  primo  psicologico,  perchè  senza  dell'Esse- 
re non  sarebbero  intelligibili  le  altre  cose.  Dio  è  intelligibile  per 
se;  le  cose  create  non  sono  intelligibili  senza  del  creatore. 

Ma  può  ulteriormente  domandarsi;  l' idea  di  Dio  è  la  prima 
ad  entrare  nella  niente  umana?  l'idea  dell'Essere  è  la  prima 
nell'ordine  del  tempo  o  di  acquisto  delle  cognizioni?  derivano 
da  lei  tutte  le  altre  idee  della  mente  umana?  no  certamente. 
Imperocché  è  evidente  che  l'anima  comincia  con  esercitare  la  vi- 
ta sensitiva  e  poi  la  vita  ragionevole;  ora  Dio  non  è  un  sensi- 
bile, quindi  non  può  l'idea  di  Dio  essere  la  prima.  £  però  de1 
tre  elementi  che  entrano  nel  fatto  primitiva  di  coscienza,  l'ele- 
mento dell'ente  necessario  ed  assoluto,  sebbene  siavi  essenzial- 
mente, pure  non  è  il  primo  ad  essere  distintamente  percepito  e 
sviluppato.  Laonde  neU' ordine  cronologico  precede  nell'anima  la 
xognizioiie  della  esistenza  de' contingenti,  ed  appresso  sopra  que- 
sta fondandosi,  giunge  a  conoscere  e  percepire  distintamente  l'es- 
sere assoluto. 
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dev'essere  nell'ordine  delle  cognizioni;  perchè  to' no^reTdeen^ 
fanno  che  rappresentare  le  cose;  non  essendo  l' idea  che  r  obbiet- 
to  della  nostra  cognizione.  Questo  ragionamento  di  Gioberti  è  er- 
roneo preso  in  generale,  per  le  cose  finora  discorse;  e  non  può 
avere  una  giusta  applicazione  che  al  movimento  di  ritorno  del- 
la ragione,  nel. quale  l'idea  coincide  con  la  cosa,  e  l'idea  rap- 
presenta la  cosa.  E  questa  rappresentazione  medesima  non  sem- 
pre e  esalia ,  polendo  la  mente  umana  errare  nel  conoscere  il 
movimento  di  derivazione  delie  cose  ;  e  potendo  eziandio  dar  ri- 
cetto ad  idee  che  dalla  realtà  sono  aliene.  Per  tal  ragione  noi  nel- 
-la  ideologia  (g.  U6)  abbiamo  rigettato  la  definizione  da  lui  data 
«ella  idea,  allorché  la  chiama  l'oggetto  della  cognizione  razionale 
in  se  stesso.  E  poi  con  qual  fondamento  vuole  assoggettire  la 
mente  a  dover  seguire  sempre  nelle  sue  idee  l'ordine  reale  delle 
cose/ Chiunque  è  iniziato  alle  scienze  conosce,  che  la  mente  da- 
gli effetti  sollevati  alle  cause;  l'astronomo  prima  considera  i  fe- 
nomeni apparenti  de' corpi  celesti,  indi  concepisce  i  moti  reali  e 
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poi  gnmge  alla  toro  cattòa  fisica.  Pretendere  ir  contrario  è  k>  m^5- 

soche  supporre  essere  slata  la  niente  umana  preseme  alla  or- 
inazione primitiva  dette  cose  5  oppure  efee  identificare  la  umana 
alla  divina  intelligenza.  Tale  insegnamento  è  intelligibile  in  He- 
gel, pel  quale  l'idea  non  è  altro  che  la  stessa  sostanza  assolu- 
ta die  si  sviluppa;  in  quel  sistema  vi  è  medesimezza  tra  idea  « 
sostanza,  anzi  l'idea  e  la  stessa  divina  sostanza.  Ma  nel  sistema 
di  un  vero  teismo  questa  medesimezza  è  un  assurdo  una  con* 
traddizione»  E  però  il  cristianesimo  dovendo  .istruirei  circa  l'or*» 
dine  reale  ci  fa  scendere  dall' Ente  alP  esistente;  laddove  neh"  or- 
dine delle  cognizioni  ci  fa  passare  dall'esistente  all'  Ente:  Invi- 
sibtiia  éfùs  per  ea  quae  facta  sunt  inkltecta  conspiciuntur,  *em- 
piterna  quoque  ejus  virtus  et  divinità*.  Cosi  l' apostolo  (i)  e  con 
lui  tetti  1  Ss.  Padri,  e  tutto  V  insegnamento  della  chiesa. 

850.  Non  H  procedimento  a  posteriori,  ma  quelh  a  priori 
mena  atl*  emanatismo  ed  al  panteismo.  Ma  replica  Gioberti  (2): 
procedendo  a  posteriori  cioè  dall'esistente  all'  Ente  si  cade  nel* 
!*  emanatismo  e  nel  panteismo.  Come!  il  procedere  dalle  creata* 
re  al  creatore  conduce  air  emanatismo  ed  al  panteismo  ?  lo  non 
Vedo  come  da  un  cattolico  possa  mettersi  avanti  simile  propo- 
sizione. Dunque  la  scrittura  siterà,  i  Ss.  Padri  gli  scolastici  tutti 
che  hanno  fondato  la  cognizione  di  Dio  sopra  quella  del  mondo 
€$1  hanno  condotto  per  disgrazia  al  penteismo.  Dunque  il  magi- 
stero ecclesiastico,  che  è  per  Gioberti,  l'unica  ancora  nel  nau- 
fragio della  filosofia,  anch'esso  ci  gitta  all' errore,  e  con  tanto 
maggior  danno,  quanto  la  sua  autorità  è  superiore  a  qualunque 
dubbio.  Dove  allora  trovare  un  asilo  alla  ragione?  Non  par  ve- 
ro che  per  sostenere  un  principio  preconcepito  debbansi  soste- 
aere  si  &ravi  paradossi.  Dovea  Gioberti  dire  tutto  il  contrario: 
passare  nell'ordine  delle  cognizioni  da  Dio  at  mondo ,  dati'  En- 
te air  esistente,  importa  insegnare  l' emanatismo  ed  il  panteismo* 
Imperocché  in  questo  sistema  la  ragione  umana  per  conoscere 
le  cose  create  deve  dire:  posto  il  necessario,  deve  porsi  il  con- 
tingente *,  e  così  vi  sarà  connessione  logica ,  apodittica.  Ma  in, 
questo  caso  il  contingente  è  contingente  di  sola  parola,  perchè 
derivando  pè^  necessità,  sarà  nacessario^  e  ciò  non  potrà  esse- 
re che  e  per  emanazione,  o  perchè  è  esso  stesso  identico,  cioè 
è  l'assoluta  identità.  E  la  storia  della  filosofia,  che  è  la  logica 
vivente  delfa  scienza,  questo  fenomeno  costantemente  ci  presen- 
ta. Spinosa .  Schelling ,  Hegel ,  Laraennais  e  quanti  altri  hanno 
battuto  questa  via,  è  sono  stati  coerenti  a  loro  stessi,  soh  giun- 
ti alPémàtaatisniò  o  al  panteismo. 

8f8.  Gioberti  stesso  tede  ciò,  né  vi  riputa  aggiungendo  là 


(1)  i  ad  Romano*,  cap.  i,  v.  2Q.  , 

(2)  Mrod.  affo  ìlwlxo  w.  tom.  2,  pfrfc»  f$6t 
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ereazione  senxa  provarla  Gioberti  (1)  stesso  prevede  ciò,  men- 
tre vagheggia  la  dottrina  di  Malebranche,  e  confessa  che  cam- 
minando per  questa .  via  ,  non  vedca  come  avessero  potuto  e- 
vitarsi  certe  conseguenze  favorevoli  al  panteismo.  Quindi  collo* 
calo  tra  la  passione  al  sistema  ed  il  buon  senso,  crede  aver 
compiuto  il  sistema  aggiungendovi  V  idea  della  creazione  sostan- 
ziale e  libera.  Ma  questa  giunta  non  essendo  provatale  non  po- 
lendo provarsi  procedendo  dall'  Ente  all'  esistente,  riduce  il  siste- 
mn  panteista  per  logica,  e  con  la  dottrina  della  creazione  libe- 
ra, per  una  esigenza  scientifica,  e  perciò  il  sistema  in  contrad- 
dizioni. Può  rassomigliarsi  a  quelle  statue  che  qualche  fiata  inT 
contra  vedere  ne' musei,  che  ti  presentano  una  bella  testa  gre- 
ca, adattata  ad  un  corpo  deforme. 

E  per  vero  come  mai,  partendo  con  la  ragione  da  Dio,  si 
può  derivarne  la  creazione  libera  e  sostanziale?  Non  perchè  il 
volere  libero  di  Dio  ci  si  manifesta  per  divina  revelazione,  tro? 
vandoci  noi  non  in  teologia  revelata,  ma  naturale;  non  perchè 
vediamo  il  mondo  contingente  da  cui  possiamo  salire  al  creato- 
re, perchè  ciò  secondo  lui  è  vietato,  anzi  questo  processo  a  sua 
detta  mena  all'emanatismo ,  al  panteismo  *,  non  perchè  vediamo 
l'atto  della  creazione,  perchè  la  creazione  non  è  verità  intuiti- 
va, ma  demostraliva  (§.  779);  dunque  non  può  derivare  in  nes- 
sun modo  la  creazione  propriamente  detta.  Non  così  avviene  col 
procedimento  a  posteriori*,  perchè  da' contingenti  si  perviene  al 
necessario;  di  cui  con  la  ragione  si  stabiliscono  gli  attribuii; 
tra'  quali  la  libertà,  e  perciò  la  creazione  sostanziale  è  libera , 
che  distrugge  il  panteismo. 

852.  Vi  ha  tale  connessione  tra  il  finito  e  V infinito,  che 
questo  può  argomentarsi  da  quello.  Ma  si  dirà  che  dal  finito  non 
può  derivarsi  l' infinito,  non  essendovi  fra  loro  proporzione  aleu- 
ta. Noi  abbiamo  piti  sopra  (g.  524).  distinto  il  doppio  senso  del- 
la parola  derivare ,  che  qui  dev'  essere  presa  nel  significato  di 
derivazione  razionale.  Or  è  falso  che  non  vi  sia  nessuna  propor- 
zione logica  tra  il  finito  e  V  infinito;  perchè  il  rapporto  di  di- 
pendenza stabilisce  tale  proporzione,  che  la  mente  è  necessaria- 
mente condotta  dall' uno  all'altro.  Essendo  limitata  la  mente  non 
potrà  comprenderlo,  ma  ciò  non  imporla  che  non  possa  giun- 
gere a  conoscerlo. 

853.  Dottrina  di  $.  Tommaso  su  questa  materia.  Confer- 
miamo queste  riflessioni  con  la  dottrina  del  gran  dottore  s.  Tom- 
maso di  Aquino.  Egli,  nella  sua  Somma  di  teologia,  esaminan- 
do sé  resistenza  di  Dio  possa  essere  demostrata,  si  propone  la 
seguente ,  come  "seconda  difficoltà  :  «  Si  demonstraretUr  Deum 
essey  hoc  non  esset  nisi  ex  effectibus  ejur.  sed  effectus  ejus  non 

(1)  Errori  filosofici  di  Rumini,  Ioni,  i,  pag.  129. 


sunt  proportionati  et,  cum  ipse  sii  infinilus  et  effectus  finiti  :  fi- 
niti autem  ad  infiniìum  nofi  est  proportio;  cum  ergo  causa  non 
possit  demonslrari  per  effectum  sibinon  proportionatum,  videtur 
quod  Deum  esse,  non  possit  demonstrari  ». 

«  Sed  cantra  est  quod  Apostolus  dicit  ad  Romanos,  invisi" 
bilia  ejus  per  ea  quae  facta  sunt  intellectà  cònspiciuntur  sempi- 
terna quoque  ejus  virtus  et  divinitas*  Sed  hoc  non  esset ,  nisi 
per  ea  quae  facta  sunt,  posset  demonslrari  Deum  esses  primum 
enirn  quod  oportet  intclligi  de  atiquo  est,  an  sit  ». 

((  Respondeo  quod  duplex  est  demonstralio ,  una  quae  est  per 
causavi  et  dicilur  propter  quid:  et  haec  est  prima  simpliciter  : 
alia  est  per  effectum  et  dicilur  demonstralio  quia,  et  haec  est  per 
ea  quae  sunt  prima  quoad  nos:  cum  enim  effectus  atiquis,  no- 
bis  est  manifestior  quam  causay  per  effectum  procedimus  ad  co- 
gnitionem  causaci  ex  quolibet  autem  effectu  potest  demonstrari 
propriam  cautam  ejus  esse*  si  tamen  ejus  effectus  sint  tnagis  no- 
ti quoad  nos,  quia,  cum  effectus  dependeant  a  causa,  posilo  effe- 
ctu, necesse  est  causam  praeexistere*  linde  Deum  esse,  secundum 
quod  non  est  per  se  notum  quoad  nos,  demonstrabile  est  per  ef- 
fectus nobis  notos  ».  Risponde  poi  diretta  mente  alla  difficoltà  co- 
sì: «  dicendum  quod  per  effectus  non  proportionatos  causae  non 
potest  per  feda  cognitio  de  causa  haberi:  sed  tamen  ex  quoqum* 
que  effectu  potest  manifeste  nobis  demonslrari  causam  esse:  ut  di- 
ctum  est;  et  sic  ex  effeclibus  Dei  poiest  danonstrari  D'sum  èsse  .• 
licei  per  eos  non  perfsete  possimus  eum  cognoscere  secunduìn? 
suam  essenliam  ». 

Forse  questa  discussione  sarà  sembrata  un  po'  !  jnga  ;  nnt 
essa  non  Io  è  stata  abbastanza,  trattandosi  di  una  materia  co- 
si importante;  e  mi  è  piaciuto  confermare  la  mia  dottrina  con 
quella  di  s.  Tommaso,  affinchè  gli  allievi  avessero,  in  un  som- 
mo filosofo  e  teologo  italiano,  le  armi  per  combattere  gl'inse- 
gnamenti di  un  filosofo  vivente ,  che  è  pieno  di  slima  per  san 
Tommaso,  e  per  tutta  la  filosofia  italiana. 

Ora  possiamo  scendere  a  ribattere  l'altro  errore  contrario 
degli  atei,  che  mettono  avanti  frivole  spiegazioni  della  creden- 
za in  Dio. 

854.  La  credenza-in  Dio  non  è  effetto  de  pregiudizi,  fi  er- 
roneo il  dire  che  la  credenza  in  Dio  sia  effetto  de' pregiudizi  e 
della  politica  de' principi.  Imperocché  ogni  pregiudizio  è  una 
credenza  contro  ragione;  ma  la  credenza  in  Dio  è  la  più  con- 
forme alla  ragione-,  dunque  non  può  essere  effetto  di  pregiudi- 
zio. I  pregiudizi  possono  associarsi  alla  credenza  in  Dio,  sia  giu- 
dicando male  della  di  lui  natura,  sia  prestandovi  un  culto  su- 
perstizioso -,  come  credendo  Dio  a  forma  umana  ,  credendo  più 
divinità,  credendone  di  quelle  che  presiedessero  aMelilti-,  oppu- 
re immolando  a  Dio  vittime  umane,  o  commettendo  delitti  per 


piacere  a  Ini.  Questi  «odo  pregiudizi ,  ed  essendo  tm  eflktto  di 
traviamenti  delia  ragione  e  delle  passioni,  cambiano  da  nazione 
a  nazione  da  un  tempo  ad  un  altro.  Le  nazioni  insomma  varia- 
no ne*  pregiudizi  circa  gii  usi  religiosi,  come  circa  gli  osi  cW- 
ti  ;  tutte  però  sono  uniformi  nel  riconoscere  un  Dio  sapremo 
fattore.  Qui  tutti  gii  animi  sono  di  accordo,  qui  svaniscono  i, 
dispareri,  qui  cessano  le  rivalità  nazionali,  qui  non  vi  sono  con- 
trasti, qui  tutti  gli  animi  simpatizzano  e  si  riuniscono.  È  vano 
adunque'  il  ricorso  al  pregiudizio. 

835.  Né  della  politica  de*  principi.  Dire  poi  che  la  politica 
dei  principi  ha  introdotto  1*  idea  della  divinità,  non  è  meno  fal- 
so. La  credenza  in  Dio  abbraccia  due  cose  cioè  l' idea  di  un  nu- 
me supremo ,  ed  il  prestargli  un  culto  interno  ed  esterno.  Ora 
i  principi  non  hanno  potuto  esercitare  il  loro  impero  che  nel 
regolare  gli  atti  del  culto  esterno.  Per  lo  che  leggiamo  che  So- 
lone, Ligurgo,  Noma  Pompilio  e  tutti  i  legislatori  servirono  di 
questo  mezzo  onde  avvicinare  gli  uomini  fra  di  loro  per  via, 
delle  cerimonie  religiose;  e  così  condurli  dallo  stato  di  natura- 
le rozzezza  a  quelfo  di  civilità*,  essendo  ormai  conosciuto  che 
la  religione  è  la  base  di  ogni  civiltà.  Ma  bisogna  convenire  che 
essi  non  introdussero  tali  credenze,  anzi  le  ritrovarono,  e  sopra 
le  stesse  fabbricarono  le  loro  leggi.  La  storia  ci  parla  di  colo- 
ro che  furono  i  primi  a  lavorare  la  terra,  a  tentare  le  vie  del, 
mare ,  a  piantare  la  vigna  -,  ma  nessuno  fa  menzione  di  coloro, 
che  furono  i  primi  a  credere  l'Essere  supremo. 

Perlochè  la  credenza  a  Dio  è  generalmente  diffusa,  perchè 
è  naturale  alla  ragione  umana  il  sollevarsi  dagli  effetti  alle  cau- 
se, e  dal  mondo  al  suo  artefice  sovrano.  L'abitatine  poi,  l'edu» 
cazione  e  le  leggi  civili  hanno  confermato  questa  naturale  ere? 
denza,  e  le  hanno  posto  il  suggello.  Dunque  invano  si  affatica-: 
no  gl'increduli  gridando  al  pregiudizio,  alla  educazione  alla  im- 
postura. Si  conviene,  che  l'educazione  e  le  leggi  civili  si  uni- 
scono con  la  natura,  e  che  la  natura  presta  le  basi  alla  educa- 
zione ed  alle  costumanze  civili.  Chi  dubita  che  là  natura  e  la 
educazione  non  agiscano  di  concerto  per  obbligare  un  padre  ad 
amare  il  suo  figlio,  ed  il  figlio  a  rispettare  il  suo  genitore? 

.  856.  La  cr edenta  in  Dio  non  è  F  effetto  dell' igtwranxq.  Di- 
cano altri  che  la  idea  della  divinità  provenne  da l|a  ignoranza  ìq 
cui  è  Tuomo  delle  cause  de' fenomeni. della  natura,  Per  questa 
ignoranza  noi  animiamo  tutto,  e  supponiamo  che  siavi  un'ani- 
ma suprema  che  tutto  diriga  ,  e  che  ove  arriveremmo  a  spie- 
gare tutti  i  fenomeni  naturali,  svanirebbe  la  divinità  dal  mpo- 
do.  Ma  questa  asserzione  degli  atei  è  falsa,  falsissima.  Se  essa 
fosse  vera,  perchè  i  Baconi,  i  Cinesi,  i  Leibniz»,  i  Newton,  i 
Galilei,  i  Vico,  i  Fenelon,  i  Claikc  sono  slati  i  primi  a  ricono- 
scere la  esistenza  di  Dio  ?  non  riconosciamo  una  divinità  per  la 


sptegoekme  de  fenomeni  della  natura ,  ma  per  la  origine  degli 
oggetti  che  compongono  la  natura,  o  de  Ite  leggi  in  virtù  delle 
quali  gii  oggetti  tutti  conservano  l'armonia* del  mondo.  Suppo- 
nete che  le  scienze  naturali  progrediscono  a  tale,  che  giungano 
a  rendere  la  più  piena  spiegazione  di  tutti?  i:  fenomeni  natura- 
li, non  per  questo  potrà  venir  meno  la  fede  in  Dio,  perchè  sem- 
pre sì  dovrà  dire:  tutta  la  materia  del  mondo  da  chi  ebbe  la 
sua  origine?  lì  modo  che  conserva  F armonia  del  mondo  da 
chi  fu  dato  alla  materia  ?  La  materia  è  contingente,  fi  moto  e 
le  leggi  del  moto  lo  sono  del  pari*,  dunque  un  Essere  necessa- 
rio ed  assoluto  dovette  dare  allo  materia  là  esistenza ,  il  moto 
e  le  leggi  del  moto;  ed  ecco  necessaria  l'esistenza  di  un  Dio 
supremo  creatore  della  natura.  Quando*  lutti  i  secreti  dell'  uni- 
verso si  fossero i svelati  alla  umana  scienza,  l'universo  sarebbe 
ancora  un  secreto ,  che  no»,  potrebbe  spiegarsi  se  non  ammet- 
tendo un  Dio  creatore  e  conservatone  dell'  universo  medesimo. 

857.  Né  del  timore.  Dicono  finalmente:  il  timore  fu  quello 
ohe  destò,  negli  animi  umani  T  idea  di  una  divinità;  impauriti  gli 
uomini  al  cospetto  da' fenomeni  terribili  della  natura,  come  i 
trottinoti^  r  fulmini,  gli  ecotvssi  e  simili  -,  ovvero*  dalle  calamità 
ohe  now  di  rado  aflUgevano  le  società,  formo ro usi  un  nume  tu- 
telare, cui.  potessero' rioorrere  per  essere  liberati  da  tali  flagel- 
li. Così,  disse  Lucrezio:  Primu»  m  orbe  Deos  fecit  timor  ardua 
aotfa-~  Fulmino  cum  caderent  (i);  e  cosi  hanno  ripetuto  altri 
atei  modèrni. 

Ma  questa  spiegazione  che  danno  gli  atei  dell'  idea  delta  di- 
vinità, in  nessun  modo  vale  ad  indebolire  il  nostro  argomento. 
Gli  uomini  sol levaronsi  ali*  idea  della  divinità  al  cospetto  delle 
ammirabili  opere  della  natura  e  dell'ordine  di  tulio  I'  universo. 
E  poi  dato,  che  gli  uomini  al  cospetto  di  quei  formidabili  feno* 
meni  siansi  rivolli  all'Essere  supremo,  ciò  altro  nbn  prova  se 
noni  die  distratti  ordinariamente  dalle  cure  terrene,  preoccupali 
dalle  loro  passioni,  a1  tutto  hanno  pensato  fuorché  all'Autore 
de'  loro  giorni ,  al  creatore  e  governatore  del  mondo.  La  vista 
di  tali  spaventevoli  fenòmeni  li  ha  fatto  rientrare  in  loro  sressi 
li  ha  fatto  seriamente  riflettere  sui  loro  pericoli,  sulle  obbliga- 
zioni che  li  astringono  col  nume  supremo ,  e  li  ha  portato  ad 
indirigere  a  lui  piti  fervidi  voti.  Insomma  queste  circostanze  spa- 
ventevoli hanno  risvegliato  nell'  uomo  que'  sentimenti  dt  rispet- 
to e  di  venerazione  che  erano  per  così  dire  assopiti,  quasi  coi- 
rne lo  squillò  della  tromba  desta  in  un  prode  guerriero  quel  va- 
lore, che  pareva. assopito  finché  dimorassi  neghittoso  nella  cit- 
tà. Ma  tutto  questo  non  detrae  in  niente  alla  prova  dedotta  dal 
senso  comune.  Questo  prova  evidentemente  che  tuki  gli  uomi- 
ni sono  così  disposti ,  che  naturalmente  solleva nsi  alla  idea  di 

(1)  De  nat.  rer.,  1.  6,  v.  40. 


tip, nume  -supremo,  che  le  pròve  delia  dittiti  esisteva  seno  cèto 
sì  evidenti,  che  a  tulli  naturalmente  presentane;  ciò  protra  atra 
cora  ,  che  Videa  dell'  Essere  supremo  è  profondamente  «toÈprtiri 
«$1  cuore  umano,  e  che  «e  alcune  fiate  sembra  «en  appalesar* 
si,  perchè  duerno  è  distrano  dalle  cure  di  quaggiù^  ipttter  adi 
una  occasione  qualunque,  ad  un  pericolo  a pperoepitò  fidilo,  iapf^ 
parisce  e  si  risveglia,  !  i  ...  :    :   ^ 

858.  La  credww  in  Dia  è  la  base  «feto  vmtale  *  della  to* 
città.  Finalmente  per  confermare  vieppiù  la  nostra  proposizio-i 
ne,  giova  ponderare  le  assurde  conseguente  che  derivano  dalia ; 
desolante  dottrina  dell'ateismo;  per  far  ciò  meUerò  in  confron- 
to la  nostra  sementa  con  quella  degli  atei.  La  morai^jè  tutta: 
fondata  sulla  credenza  in  Dio.  Infatti  nel  teismo  vi, è, un  tao  su- 
premo autore  delle  cose,  causa  dell'ordine  del  m*  rido,  ;  legista*: 
tore  assoluto  della  natura  fisica  e  morale;  la  legge; morale  che» 
stabilisce  la  intrinseca  moralità  degli  aiti  umani  e  legge  di  Dio 
(2«  217);  ed  egli  è  il  supremo  vindice  delle  azkroilepwt  se- 
crete.  Egli ,  spettatore  e  giudice  degli  atti  delle  creature,,  ipuò; 
essere  invocato  nel  mentre  si  attesta  un  fatto;  ed  ecce  «he  ha? 
un  valore  il  giuramento.  Insomma  la  credenza  jn  Dio  è  la  ba- 
se della  morale.  Or  siccome  la  morale  è  il  fondamento  delia 
società:  quindi  la  dottrina  dell'esistenza  di  Dio,  mentre  è  so*? 
stegno  della  morale,  sostiene  ancora  r  edilìzio  della  società.  Le' 
leggi  civili,  per  quanto  stano  perfette,  non  possono  giungere* 
a  prevedere  tutti  i  delitti  possibili;  quando  ancora  lì  prove- 
dessero ,  non  sempre  potrebbono  punirli ,  perchè  tyesso  resta- 
no ascosi  agli  occhi  umani  :  e  poi  le  leggi  citili  mn  possono 
giungere  a  penetrare  sino  a'  pensieri;  e  però  quanti  odii  pri- 
vati, quanti  maligni  sospetti,  quanti  scellerati  disegni  reste- 
rebbero impuniti,  perchè  agli  occhi  della  legge  non  sarebbero 
sottoposti,  L' idea  di  un  Dio  onnipotente  e  scrutatore  de*  cuori 
-può  opporre  un  freno  salutare  a  questi  occulti  delitti,  e  mo« 
derare  gli  slanci  di  un  pensiero  facile  ad  occultarsi  agli  sguar- 
di della  umanità.. 

Né  questo  si  creda  un  vantaggio  da  poco ,  per  la  ragione 
che  i  pensieri  .sono  affezioni  interne  che  non  vengono  all'-ester- 
jìo,  e  che  perciò  non  potrebbero  disturbare  alla  ito  1%  Società. 
Imperocché  certa  cosa  è,  che  tanto  più  è  disturbata  la*  saeietà 
quanto  maggiore  è  il  numero  de'  delitti  ;  ora  non  apponendosi 
un  freno  al  corso  de' desideri  e  delle  risoluzioni . dell'  anima  u- 
mana,  il  numero  dei  delitti  diviene  maggiore,  perchè  le  azioni 
tutte  precedono  dai  pensieri,  e  dalle  risoluzioni  dell'animo; 
perlochè  ove  libero  si  abbandona  iLJfreno  a'  desideri  ed  alle 
tristi  risoluzioni,  dovrà  necessariamente  essere  maggiore  il  eu^ 
mero  delle  azioni  ree,  e  perciò  de'  delitti ,  e  da  qui  i  disordini 
della  società.  Togli   per  poco  il  freno  di  un  vindice  supremo. 


od  alter*  vedrai  latti  gti'  uomini  abWnrfonàrsi  «rm  timore dì  ■ 
sarta  a'ptìi  liberi  disegni;  lutto  il  talento  ad'  altro  non  lo  ìrn- 
piegéerebbono ,  che  nel  vedere  modo  di  sfuggire  ta  vigilanza  ' 
della  legge  e  degli  amministratori  della  giustìzia.  Eccoti  altera  ' 
(ormata  dalla  società  intera  una  collezione  di  furbi  e  d'imno* 
stori,  i  quali  cpnverebbero  nel  loro  cuore  le  infliurtirre,  i  tra- 
dimenti, i  ladronecci,  e  cbe  di  altro  non  »!  occuperebbero  che 
di  illudere  l' no  l'altro ,  e  tuiti  Insieme  la  legge,  tt  pia  vir- 
tuoso allora  non  sarebbe  se-  bob  <jm'Mot  cbe' 'saprebbe  meglio  ' 
ingannare  V  suoi  simili ,  e  ferii  servire  a'  propri  disegni.  Il  no-: 
stro  -spirito  cade  ir*  una  funesti  melanconia  al  considerare  sotttf 
questo  aspetto  1a.  società  I  '  '    -  ..-•■■■ 

850.  Assurde  eontegumu  foiVateimo.  Considerate  ora  ila 
mi  altro  lato  te  cosa.  Togliete  per  poco  DÌO,  ed  allora  1»  oa- 
lorti  luna  diverrebbe  im  vastissimo  deserto,  niente  altro  Ti  si 
troverebbero  cbe  macchine  operanti  a  caso  ;  lo  squallore  ed  il' 
stanzio  regnerebbero  nell'universo.  Al  contrario  ammessa  l'idea 
di  un  Nome  supremo,  si  trova  nel  inondo  l'opera  del  creatore', 
questa  immensa  mole  è  regolata  dalla  volontà  dell'  artefice  cbe 
le  die  resistenza,  ogni  parte  non  esiste  a  caso,  ma  ha  avuto  in- 
giunto un  ufficio  da  eseguire,  e  concorre  a  manifestare  la  glo- 
rio divina.  L'uccelletto  col  suo  cauto  benedice  la  mano  dell  Al- 
tissimo ;  il  ruscelletto  mormorando  nel  suo  corso  ci  dice  che  tutti 
tendiamo  a  Dio  ;  il  sole  con  la  sua  viva  luce  è  il  ministro  pri- 
mario della  beneficenza  di  ~' 
minare  i  nostri  giorni  e  Tee 
farci  il  grazioso  dono  di  di 
tri  corpi  celesti  per  darci 
mento  trapuntalo  di  stelle. 
cansa  prima  ed  intelligenti 
anima  fa  natura,  l'uomo  e! 
mente  dello  pia  nobili  e  s 
largo  campo  in  cui  spaziai 
nobili  e  sublimi  concetti.  ! 
■UH  :  come  un  vasto  fiume 
la  forza  violenta  ed  impeti 
ti  da  cui  trasse  orìgine;  a 
irto,  manifestandosi  dopo  e! 
Dita,  ritengono  ancora  que 
sero  lassù  nel  cielo.  Per  e 
pido  ateismo  si  rinserra  In 
surde  idee,  la  ragione  non 
l'armonia  dello  stesso  assui 
nazione  vengono  tarpate  ,  ( 
J'ridda  ,  sparuta  e  misenbi 
cbe  l'ateismo  è  un  sistema 
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tende  metta  meno  cbe  &  fare  della  monile  un  codice  di.  forza,, 
degli  uomini  una  truppa  di  furbi  disposti  gli  uni  gli  altri  ad  tu- 
gannarsi,  e  delta  natura  tutta  un  deserto  (l). 

CAPITOLO  SECONDO 

DEGLI    ÀTTaiBUTl    DI V Ufi 

Finora  abbiamo  riconosciuto  che  esiste  lucri  del  mondo  un 
Ente  necessario  ed  assoluto,  che  non  ha  ricevuto  da  altri  la 
sua  esistenza ,  ma  che  esiste  in  virtù  della  qua  natura  ed  es- 
senza ;  un  Essere  che  è  causa  prima  di  tutto.  Adesso  è  d'uopo 
investigare  di  quali  attributi  sia  adorno  questo  Essere  supre- 
mo, e  quali  doveri  astringono  l'uomo  .verso  lo  stesso»  Qui'  bi- 
sogna combattere  contro  i  cosi  detti  deisti^  i  quali  ammettono 
un  Dio*  «a  poi.  errano  circa  gli  attributi  di  Dio,  e  circa  la  re- 
ligione. I  deisti ,  oggi  rappresentati  da'  razionalisti ,  non  tutti 
spno  di  accordo  nei  loro  principi ,  e  perciò  se.  ne  san  fatte 
più  classi. 

860.  Ripartizione  degli  attributi  divini.  Vari  attribuii  si 
riconoscono  da' filosofi  nell'Essere  supremo.  Egli  è  eterno,  in- 
finito, semplice,  immutabile,  uno,  immenso,  sapiente*  onniscien- 
te, creatore,  conservatore  ,.  provvido ,  buono,  santo,  giusto, 
misericordioso,  e  simili  altri.  Anzi  siccome  tutti  questi  attri- 
buti derivano  necessariamente  dui  principio,  che  egli  esiste  da 
se  stesso,  perciò  anche  hanno  detto,  che  questa  proprietà  di 
esistere  da  se  stesso,  la  qnale  con  vocabolo  scolastico  fu  dei-» 
txaseità,  costituisce  la  essenza  divina»  Imperoochè  l'aseità  è 
la  prima  cosa  che  si  concepisce  in  Dio*  e  da  questa  derivere- 
mo lutti  i  divini  attributi.  E,  perciò  Fddio  dovendo  manifestarsi 
disse (2):  Ego  sum,  qui  sum;  e  Mosè  agl'Israeliti  qui  est  mi- 
sit  me  ad  t>o#(3).  Alcuni  attributi  si  chiamano  positivi^  perchò 

(1)  Consultate  sopra  gli  argomenti  morali  Àbbadie,  Traile  de  la  ve* 
rito  de  Ut  religion  chrètienne,  sect.  i,  eh.  ivi  e  se*.  — »  Frayssioous  , 
Conf.  cif.  —  Chateaubriand»  Genie  du  christianisme ,  li?,  vi.  >  eh*  it. 

(2)  Exodi,  cap  IV. 

(3)  Ecco  un  saggio  di  queste  deduzioni  tratte  dall'  Itinerario  delia 
mente  a  Dio  di  s.  Bonaventura:  «  Èsse  igitur  quod  est  purum  ,  et  esse 
simpliciter ,  et  esse  absolutum ,  est  esse  primarium ,  aeternum ,  simpli* 
cissimum ,  actualissimum ,  perfectissimu  m  ,  et  summe  unum .  Et  sunt 
haee  ita  certa ,  quod  non  polest  ab  intelligente  ipsuxn  esse  cogitali  no* 
rum  oppositum  t  et  unum  horum  necessaria  infert  aliud .  Jyem  quia 
simpliciter  est  esse ,  ideo  simpliciter  primum  :  quia  simpliciter  primum , 
ideo  non  est  ab  alio  factum ,  nec  a  se  ipso  potuit  »  ergo  aeternum.  ltem 
quia  primum  et  aeternum,  ideo  non  ex  aliis»  ergo  simplicissimum.  Item, 
quia  primum  aeternum  et  simplicissimum,  ideo  nihil  est  in  eo  possibili- 
mie  cum  actu  permixtum  t  et  ideo  aatualissùnum,  Quia  primum ,  aettr* 
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i  riTolvoDo  h#*  afférmazione ,  come  la  sapienza ,  la  gimlkim  a'** 
*  tri  sono  negativi,  perchè  sì  esprimono  con  parole  neganti  una 

imperfezione,  come  la  infinità,  la  immutabilità.  Alcuni  sono 
assoluti  che  competono  a  Dio  senza  alcun  riguardo  alle  crea-* 
ture,  come  la  semplicità,  la  immensità;  ed  altri  sono  relativi 
alle  creature  come  la  provvidenza ,  la  giustizia.  Alcuni  sono 
efficienti,  come  la  onnipotenza,  ed  altri  inefficienti,  come  Punita., 
861.  Iddio  è  eterno.  La  eternità  è  il  primo  attributo  che 
deriva  immediatamente  dalla  idea  di  Ente  a  se.  Perchè  se  Dio 
esiste  per  necessità  della  sua  natura ,  non  si  può  immaginare, 
che  siavi  stato  nn  momento  in  cui  non  abbia  esistilo 4  altri-, 
menti  non  sarebbe  un  Ente  necessario ,  non  involvendo  con- 
traddizione la  sua  non  esistenza.  Del  pari  non  può  supporsi 
che  possa  esservi  un  tempo  in  cui  non  esisterà,  per  la  mede- 
sima ragione;  dunque  Iddio  ha  dovuto  sempre  esistere  ed  esi- 
sterà per  sempre.  Inoltre  gli  esseri  tutti  contingenti  hanno  ma. 
durata  temporanea  della  loro  esistenza,  perchè  hanno  la  origi- 
ne da  un  altro  essere,  e  perchè  le  cause  di  distruzione  agi- 

num ,  simplieissimum ,  aetualissimum ,  ideo  perfectissimum.  Tali  omnina 
nihU  deficit ,  nee  aliqua  polest  fieri  additio.  Quia  primum ,  aeternum , 

simplieissimum ,  aetualissimum ,  perfeetissimum  ;  ideo  sumrm  unum 

Unde  si  Deus  nominai  esse  primarium ,  aeternum ,  simplieissimum ,  a- 
etualissimum ,  perfectissimum ,  impossibile  est  ipsum  cogitati  non  esse , 
nee  esse  nisi  unum  solum....  Sed  habes  unde  svÌAeveris  in  admirationem. 
Nam  ipsum  esse  est  primum  et  novissimum,  est  aeternum  et  praesen^ 
tissimum ,  est  simplieissimum  et  maximum ,  est  aetualissimum  et  ùnmu- 
tabilissimum ,  est  perfectissimum  et  immensum,  est  summe  unum  et  ta- 
men  omnimodum.  Si  haec  pura  mente  mirarti ,  maiore  luce  perfunderis, 
dum  ulterius  vides,  quia  ideo  est  novissimum>  quia  vrimum.  Quia  enim 
est  primum ,  omnia  operatur  propter  se  ipsum  :  et  ideo  necesse  est.  quod 
eit  finis  ultimus  inilium  »  et  consummatió,  alpha  et  omega»  Ideo  est  prete- 
sentissimum  quia ,  aeternum.  Quia  enim  aeiernum  non  finitur  ab  aUo  „ 
nee  deficit  a  se  ipso,  nee  decurrit  ab  uno  in  aliud,  ergo  nee  habet  prae~ 
teritnm ,  nee  futurum ,  sed  esse  praesens  tantum.  Ideo  maximum ,  quia 
simplieissimum.  Quia  enim  simplieissimum  in  essentia,  ideo  maximum 
in  virtute  ,  quia  virtus  quanto  plus  est  unita,  tanto  pine  est  infinita* 
Ideo  immvtabilissimum  quia  aetualissimum.  Quia  enim  aetualissùnum 
est ,  ideo  est  aelus  purus.  Et  quod  tale  est  »  nihil  novi  aequirit ,  nikH 
habilum  perdit ,  ac  per  hoc  non  potest  mutari.  Ideo  immensum  quia  per- 
fectissimum. Quia  enim  perfectissimum,  ideo  nihil  potest  eogitari  ultra 
ipsum  melius ,  nobilius ,  nee  dignius ,  ao  per  hoc  nihil  matta ,  et  omne 
tale  est  immensum.  Ideo  omnimodum ,  quia  summe  unum.  Quia  enim 
summe  unum,  ideo  est  omnis  multitudinis  universale  principium.  Ao 
per  hoc  ipsum  est  universalis  omnium  eausa  efficiens,  exemplansf  et  ter* 
minansK  sicut  causa  essendi ,  ratto  intelligendi ,  et  orda  vivendi.  Est  igi- 
tur  omnimodum  non  sicut  omnium  essentia ,  sed  sicut  cunetarum  essen- 
tiarum  super excellentissima ,  et  universalis  sima  ,  et  sufficientissima  cau- 
sa. Cuius  virtus  quia  summe  unita  in  essentia,  ideo  summe  infinitissi- 
ma  et  muf libicissima  in  efficacia  ».  S.  Bona?.,  /fm.  meni,  in  Deum  » 
cap.  3,  toin,  vii,  p.  152 ,  133. 


X220X  -         . 

sconé  sopra  di  loro;  ma  l'Essere  necessario  non  ha  avuto  da 

altri  la  esistenza,  e  nessun  altro  essere  può  esercitare  influen- 
za sopra  di  lui ,  perchè  non  dipende  da  nessuno  ;  dunque  non 
può  avere  né  origine  né  fine  della  sua  esistenza,,  e  perciò  è 
eterno.  La  eternità  di  Dio  non  ammette  successione  veruna,  ed 
è,  giusta  il  bel  dettato  di  Boezio  CO 7  interminabilis  vitae  tota 
rimid  et  perfècta  possessio. 


ti  nelle  sue  perfezioni,  né  nel  suo  modo  di  esistere;  dunque  e- 
gli  deve  essere  in  rigor  di  termini  infinito.  Che  egli   non  pos  - 
sa  avere  limiti  nelle  sue  perfezioni,  è  facile  a  provarlo.  Impe- 
rocché questi  limiti  non  può  apporselida  se  stesso,  urianda  ciò 
con  la  necessità  assoluta  di  esistere;  non  può  averli  apposti  da 
altro,  perché  in  tale  caso  non  sarebbe  Ente  necessario  ed  as- 
soluto, dipendendo  da  altri-,  dunque  Iddio  dev'  essere   infinito* 
nelle  sue  perfezioni.  Tutte  le  perfezioni  e  realità  che  la  nostra 
mente  può  immaginare  devono  ritrovarsi  nell'Ente  supremo,  e 
tìel  massimo  grado.  Non  può  avere  limili  nel  suo  potere,  e  per- 
ciò può  tuUo  ed  è  onnipotente.  Iddio  ha  dato  Tessere  alle  co- 
se per  via  della  creazione  ;  or  il  potere  di  creare  è  tale  pote- 
re, che  non  se  ne  può  dare  maggiore  ;  dunque  Iddio  tutto  può; 
il  suo  potere  sovrano  non  ha  limiti,  si  estende  a  tutto,  tranne 
quel  solo  che  involge  contraddizione. 

863.  La  infinità  di  Dio  si  conosce^  sebbene  non  possa  com- 
prendersi. La  mente  umana  limitata  com'è,  demostra  l'infinità 
di  Dio,  ma  non  può  comprenderla.  Alcuni  filosofi  invece  di  con- 
fessar ciò,  han  voluto  sostenere,  che  la  umana  intelligenza  non 
può  giungere  all'infinito.  Hamilton  (2)  sostiene  espressamente 
ehe  l'assoluto  e  l'infinito  non  possono  essere  né  concepiti  né 
conosciuti  dallo  spirito  umano;  perchè  il  positivo  e  la  limitazione 
sono  le  condizioni  della  conoscenza  umana  ;  le  quali  condizioni 
non  si  ritrovano  nell'idea  dell'infinito. 

Ila  questa  sentenza  di  Hamilton  è  erronea.  La  mente  uma- 
na concepisce  l' assoluto  e  I"  infinito;  anzi  questa  idea  è  positiva 
quantunque  il  termine  con  cui  si  esprime  sia  negativo  (g.  i48). 
La  mente  umana  demostra  che  l'assoluto  e  l'infinito  ha  dato 
l'esistenza  agli  esseri  relativi  e  finiti;  cioè  ha  comunicato  loro 
quella  realità  e  quel  positivo  che  hanno.  Vero  è  che  essa  non 
pdò  comprendere  l'infinito  e  l'assoluto,  né  formarne  materia 
della  sua  immaginazione,  ma  ciò  avviene  perchè  sfuggono  a'sen- 

(1)  De  consolatone  philosophiae  ,  )ib.  v  ,  pros.  6. 

(2)  Fragments  de  philosophie,  par  M.  William  Hamilton,  traduitsde 
l'angiais  par  M.  Lovis  Peìsse,  Paris  18*0,  pag,  18  e  seg. 
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si  ed  alla  immaginativa,  e  sono  del  dominio  della  ragione.  Ha- 
milton asserisce  che  queste  nozioni  sfuggono  alle  condizioni  del 
pensiere.  Ciò  è  falso-,  perchè  l'infinito  ed  il  finito,  l'assoluto  ed 
il  condizionale  sono  termini  relativi,  che  reciprocamente  si  sup- 
pongono*, e  se  r  uno  sfugge  alle  condizioni  del  pensiere,  l'altro 
vi  sfuggirà  egualmente.  Se  l'infinito  e  l'assoluto  sfuggisse  alle 
condizioni  del  pensiere,  potrebbe  egli  elevare  tali  dubbi  intorno 
ai  medesimi  ?  Il  dubbio  su  tali  oggetti  involve  la  esistenza  del 
pensiere,  che  si  occupa  de' medesimi  e  li  circoscrive  con  la  pa- 
rola. Si  distingua  dunque  tra  conoscere  e  comprendere,  e  tutto 
fia  chiaro. 

864.  Immensità  di  Dio-  Se  Iddio  è  infinito,  è  mestieri  che 
sia  immenso  ;  non  polendo  supporsi   ristretto  e  limitato  in  un 
luogo  più  presto  che  in  un  altro.  Imperocché  se  si  suppone  che 
la  realità  divina  sia  in  un  luogo  solamente,  allora  bisogna  sup- 
porlo assente  da  qualunque  altro;  dunque  Dio  si  può  concepi- 
re assente  da  un  luogo,  assente  da  un  altro,  e  così  può  conce* 
pirsi  assente  da  (ulti  ;  e  dov'è  allora  la  necessità  della  sua  e- 
sistenza  ?  Potrebbe  dirsi  Ente  necessario  quello  che  può  essere 
o  non  essere  in  un  luogo?  No  certamente.  Dunque  Iddio  non  è 
ristretto  ad  un  luogo  particolare,  e  perciò  si  dice  ancora  Im- 
menso. Come  tale  è  presènte  in  tutti  i  luoghi ,  ma  da  nessun 
luogo  può  essere  contenuto.  In  ipso  vivimus  et  movemur  et  Bu- 
rnus (t).  Demostreremo  che  Dio  è  semplice;  or  come  conciliare 
la  immensità  con  la  semplicità  di  Dio?  I  tomisti  dicono  che  Dio 
ha  una  estensione  virtuale  ;  e  come  il  centro  della  sfera  corri- 
sponde ad  infiniti  raggi,  così  Dio  corrisponde  a  più  cose  distinte 
e  collocate  in  luoghi  diversi.  Gli  scolisi!  pretendono  che  Dio  abbia 
una  estensione  incorporea  propria  degli  spiriti,  e  che  sia  il  luo- 
go in  cui  son  ricevuti  i  corpi.  Quindi  l' immensità  divinò  è  il 
luogo  de' corpi.  Gravi  difficoltà  si  elevano  contro  l'una  e  l'altra 
opinione.   La  nostra  limitata  intelligenza  non  può  comprendere 
questo  attributo  eccelso  della  divinità;  ma  con  la  ragione  si  de- 
mostra che  deve  possederlo,  e  tanta  necessità  da  noi  si  scorge 
per  ammetterlo  immenso;  quanta  se  ne  scorge  per  ammetterlo 
infinito.  Consultale  Claike  (2). 

865,  Semplicità,  immobilità  ed  immutabilità  di  Dio.  Se  Id- 
dio fosse  esleso  e  materiale,  dovrebbe  avere  necessariamente  li- 
miti; perchè  ogni  esteso  dev'essere  limitato  in  lunghezza,  lar- 
ghezza e  profondità.  Ma  Iddio  non  ha  affatto  limiti;  dunque  non 
può  essere  esteso  e  materiale.  Dunque  è  semplicissimo.  Oltre 
di  che  Iddio  è  una  suprema  intelligenza  (§.834);  ma  la  mate- 
ria non  può  avere  intelligenza  ;  dunque  Iddio  non  può  essere 

(t)  Actu$  apostol.,  cap.  17,  v.  28. 

(2)  Traili  de  Vcxhterice  et  des  aitributs  de  Dieu,  eh.  vii. 
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materiale,  lercio  si  vede  quanto  sia  falsa  la  dottrina  di  que'fi- 
losofi  che  Tacevano  Dio  corporeo,  ed  a  forma  umana ,  e  perciò 
detti  antropomorfìti.  Senofane  combattè  fortemente  contro  mie* 
sto  errore  dell'antichità  (I). 

Se  Iddio  è  semplice  e  spirituale ,  sarà  certamente  yidivi- 
sibile  ;  se  è  immenso  e  spirituale  ,  sarà  immobile  ;  perdbè  il 
moto  è  il  passaggio  di  un  essere  da  un  luogo  ad  un  altro,  ma 
questo  passaggio  in  Dio  non  può  darsi,  altrimenti  si  potrebbe' 
supporre  che  possa  darsi  qualche  luogo  in  cui  non  esistesse,  e 
perciò  non  sarebbe  immenso;  dunque  Iddio  è  immobile.  Dip- 
più  sarà  immutabile  ;  perchè  essendo  infinito  ha  tutte  le  rea- 
lità, niente  può  mancargli,  perciò  niente  gli  si  può  aggiungere 
o  levare  ;  dunque  egli  dev'essere  immutabile. 

866.  Unità  di  Dio.  Presso  i  gentili  era  comune  Terrore 
dèi  politeismo,  che  consiste  nelP  ammettere  più  divinità;  presso 
i  cristiani  nacque  la  setta  de' manichei,  che  rinnovando  la  dot- 
trina di  Zoroastro,  ammise  due  principi ,  uno  buono  e  cagione 
di  tutto  il  bene  che  trovasi  nel  mondo,  e  l'altro  malo  sorgente 
dal  male.  Proviamo  da  prima  la  unità  di  Dio*,  e  poi   diremo 
due  parole  sul  manicheismo-  Vatfe  demostrazioni  e  tutte  rigo- 
rose possono  arrecarsi  della  unità  di  Dio..  Iddio  è  V  Essere  ne- 
cessario ed  infinito*,  ma  due  èsseri  necessari  ed  infiniti  non  pos- 
sono esistere;  dunque  Dio  è  unico.  Supponi  infatti  che  possono 
esistere  due  enti  necessari  ed  infiniti,  allora  o  ognuno  sarebbe 
sufficiente  a  se  stesso  ed  al  mondo,  oppure  no;  se  non  sarebbe 
sufficiente  a  ciò,  non  sarebbe  più  infinito;  te  uno  di  essi  sareb- 
be sufficiente  a  se  ed  al  mondo,  allora  l'altro  sarebbe  inutile, 
e  perciò  non  sarebbe  più  essere  necessario;  dunque  due  esseri 
infiniti  e  necessari  non  possono  esistere.  E  poi  questi  due  en- 
ti infiniti  o  sarebbero  uguali  o  disuguali  :  supporli  disuguali  é 
un*  assurdità,  perchè  allora  dovrebbero  trovarsi  in  uno  perfezio- 
ni che  nell'altro  non  sono,  ed  allora  non  sarebbe  più  infinito; 
se  poi  suppongonsi  uguali,  1'  uno  non  è  che  la  ripetizione  inu- 
tile dell' altro,  e  perciò  mancherebbe  a  lui  la  necessità  assolu- 
ta dell'esistenza.  Inoltre  supponendo  eh' esistessero  due  Dei,  do- 
vrebbero ambedue  essere  forniti  di  onnipotenza  (g.  862),  dunque 
il  dio  A  avrebbe  come  il  Dio  B  una  potenza  infinita.    Oi*a  es- 
sendo così,  nessuno  di  essi  sarebbe  onnipotente  ;  perchè  quan- 
to grande  volesse  supporsi  la  loro  rispettiva  potenza,  manche- 
rebbe sempre  ad  A  un  altra  potenza  anche  infinita  che  ha  B; 
Dunque  A  non  sarebbe  onnipotente  in  rigol*  di  termini,  perchè 
una  parte  di  cose  si  sottrarrebbe  al  suo  potere.  Dunque  Iddio 
dev'essere  unico»  Consultate  Fenelon  (2). 

(1)  V.  Cottsin,  Nouvtaux  fragments,  pag.  84. 

(2)  Vémonsiration  de  l'existonct  tt  da  attributi  di  Dfeit,  |>ar.  2,  eh«2t 
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867*  Confutazione  del  doppio  principio  di  manichei.  Facil- 
mente puossi  combattere  l' errore  de'  manichei ,  che  ammettono 
due  principi  in  contrasto  fra  loro,  V  uno  buono  e  V  altro  malo* 
Imperocché  supporre  che  la  divinità  debba  stare  in  guerra  con- 
tro chicchessia ,  per  far  prevalere  le  sue  determinazioni  è  cosa 
repugnante  alla  natura  di  un  Ente  necessario,  infinito  e  perfettis- 
simo. C  fa  meraviglia  come  tal  setta  abbia  potuto  contare  mol- 
li proseliti.  Noi  vedremo  che  il  mole,  che  è  nel  mondo,  è  spie- 
gabile ammettendo  un  solo  Dio,  non  essendo  il  male  che  il  nul- 
la o  la  limitazione  propria  delle  creature.  Per  altro  il  doppio' 
principio  de' manichei  non  può  spiegare  il  bene  ed  il  male  del 
mondo.  Imperocché  o  questi  principi  sono  eguali  o  disuguali  : 
se  eguali  in  potere  non  esisterebbe  né  bene  né  male  -,  perchè 
forze  eguali  e  contrarie  dovrebbero  dare  equilibrio:  se  disugua- 
li, dovrebbe  uno  di  loro  prevalere,  e  quindi  il  solo  bene  esiste- 
rebbe o  il  solo  male,  secondo  la  natura  del  principio  che  ayreb- 
be  prevalenza.  Né  dica  il  Bayle,  che  essi  potessero  venire  ad 
una  specie  di  transazione*,  perché  un  principio  buono  che  così 
transige,  opera  contro  la  sta  natura,  che  è  di  volere  ed  opera- 
re il  bene.  Dunque  è  impossibile  tale  transazione.  Dunque  il 
manicheismo  non  si  può  in  nessun  modo  sostenere. 

868.  Intelligenza  e  sapienza  divina-  Che  l'essere  supremo 
debba  essere  fornito  d'intelligenza,  noi  l'abbiamo  ricavato  dal- 
la contemplazione  del  mondo,  e  basterebbe  il  riflettere  sulla  in- 
telligenza data  all'uomo  per  inferire,  ch'egli  deve  possedere  ta- 
le perfezione.  Piuttosto  qui  viene  a  bisogno  deciferare  di  qual 
natura  essa  sia.  Questa  intelligenza  divina  dev'essere  perfettis- 
sima ,  e  deve  partecipare  della  infinità  di  cui  godono  lutti  gli 
attributi  divini*,  e  però  dev'essere  superiore  a  qualunque  nostro 
immaginare.  L' intelligenza  divina  deve  con  unico  allo  conosce- 
re tutto  ciò  ch'é  capace  di  essere  conosciuto,  vale  a  dire,  quel- 
lo ch'esiste  come  è  evidente,  ciò  ch'esisterebbe  ove  si  ponesse 
una  qualche  condizione,  e  finalmente  tulio  quanto  può  esistere, 
cioè,  il  possibile.  Imperocché  tutto  ciò  ch'é  possibile,  è  sotto 
il  dominio  della  sua  onnipotenza;  or  certa  cosa  é  che  Domened- 
dio  deve  sapere  fin  dove  si  estendono  le  sue  forze;  altrimenti 
avria  potere  di  far  cosa, eh' egli  ignorerebbe  di  poter  fare,  lo  che 
.è  assurdo,  insomma  Dio  é  onnisciente,  conosce  tutto  in  unico 
atto,  e  senza  che  le  sue  cognizioni  possano  avere  aumento  ve- 
runo. 

Si  chiama  sapienza  il  saper  disporre  i  mezzi  al  loro  fine; 
ora  Iddio  conosce  i  fini  di  tutte  le  cose,  conosce  i  mezzi  tutti 
-che  possono  condurre  ad  un  fine,  e  tra  tutti  questi  mezzi,  qua- 
li sono  i  piii  acconci,  ha  la  potenza  di  adoperare  tali  mezzi  per 
la  consecuzione  di  tali  fini  ;  dunque  Dio  è  sapientissima. 

86q4  Della  scienza  Divina  considerata  relativamente  a'stm 


obbietti.  Unica  e  semplkittima  è  la  sciente  difina,  ma  siccome 
sì  versa  sopra  diversi  oggetti ,  perciò  a  nostro  modo  di  vede- 
re è  stata  divisa  e  chiamata  con  diversi  nomi.  Quella  che  ri- 
sguarda le  cose  meraaente  possibili  e  cbe  non  esisteranno  giara» 
mai ,  si  chiama  ecknza  di  semplici  intelligenza.  Quella  cbe  ri- 
sguarda  le  cose  che  furono,  sono  o  saranuo,  si  dice  scienza  di 
visione.  Quella  finalmente  die  risguarda  le  cose  cbe  non .  sono 
meramente  possibili,  nò  avranno  mai  esistenza ,  ma  esistereb- 
bero) se  si  ponesse  una  qualche  condizione,  da'molinisti  è  chia- 
mata scienza  media.  Quasi  intermedia  tra  la  scienza  che  risguar- 
da il  solo  possibile,  e  quella  che  risguarda  l'esistente*  Non  tut- 
ti i  filosofi  e  teologi  ammettono  il  termine  di  scienza  media , 
la  quale  serve  a  conciliare  la  efficacia  della  grazia  col  libero 
arbitrio.  Tutti  però  devono  ammettere,  cbe  Dio  prevede  i  Ai* 
turi  condizionati. 

La  scienza  divina  è  perfettissima  \  e  perciò  egli  non  sen- 
te ,  perchè  è  un  puro  spirilo  senza  organi  materiali  ;  non  si 
ricorda ,  perchè  tutto  ha  presente  ;  né  fa  raziocini ,  perchè  il 
raziocinio  deduce  una  verità  ignota  da  ip*  altra  noia  v  e  ciò  in 
Dio  non  pqò  darsi ,  perchè  niente  gli  è  ignoto  ;  non  astrae  né 
generalizza,. perche  l'astrazione  è  un  effetto  de1  limiti  della  no- 
stra ragione ,  la  quale  non  potendo  più  oggetti  abbracciare  ad 
un'  ora ,  raccoglie  il  loro  identico  per  formare  le  specie ,  i  ge- 
neri, gli  universali.  Che  se  qualche  volta  si  dice  che  Dio  è  me- 
more e  cbe  si  ricorda ,  questo  è  un  modo  nostro  improprio  di 
favellare ,  e  con  cui  intendesi  dire ,  che  Iddio  nou  può  perdere 
giammai  tutto  quello  cbe  conosce* 

CAPITOLO  TERZO 

CONTINI?  AZIONE    DELLA  STESSA  MATERIA.    SI  TRATTA 
DEGLI   ATTRIBUTI  MORALI  E  RELATIVI  01  DIO. 

870.  Volontà  e  libertà  di  Dio.  Gli  attributi  divini  che  ri- 
leva sopra  ogn'altro  profondamente  conoscere  sono  g}i  attribu- 
ti morali,  e  che  hanno  rapporto  con  le  creature*  Iddio  non  so- 
lamente è  dotalo  d'intelligenza,  ma  ancora  dev'essere  fornito  di 
volontà,  infatti  egli  creò  il  mondo-,  dunque  volle  portarlo  alla 
esistenza*,  diede  agli  uomini  una  volontà-,  dunque  deve  averla 
egli  stesso.  Questa  volontà  è  libera  nell'uomo,  e  tuie  perfezio- 
ne deve  trovarsi  ancora  ip  Dio  \  dunque  Iddio  è  libero.  Altron- 
de Dio  è  un  Essere  attivo  ed  indipendente*)  da  chi  adunque  po- 
trebbe essere  costretto  nelle  sue  determinazioni  ?  Bla  Iddio  è 
immutabile*,  come  adunque  è  libero?  Se  fosse  libero  potrebbe 
sciegliere  a  suo  piacere  e  rivocare  quello  che  altra  fiata  avea 
subii iiu.  Ma  è  d'uopo  riflettere,  che  Iddio  quantunque  Jiber^ 


afcstap*  ba  deterttfinut*  Mto  qàìttto  J*  volutt*  questi  de. 

-  ere*  sono  invariabili,  quantunque  liberamente  formati*  Gli  no- 

-  «nini  tawààmo  brasigli  da  un  momento  all'altro,  per  la  ragia- 

*  ne  ebe  sentono  nuovi  bissgni^  eoaososno  nuovi  oggetti,  vedono 
Btiove  ragioni:  tolte  queste  cose  io  Dio  non  possono,  aver  lue- 

•gò;  e  pero  ao»  passiamo  «Dio  concepir*,  mutazione  alcuna  ; 
qutodt  invariabili  seno  i  eaoi  decreti. 

874.  Opinione  di  Cmtéin  eira*  la  natura  della  libertà  di- 
vina. Ha  sostenendo  ebe  la  libertà  di.  Dio  è  perfettissima  e*pri- 

~  va  #  quelle  imperfezioni  di  Mi  va  acoouppajr,nat&  la  umana  li* 

-  berta,  non* deve  conchwdfcrsi  ebe  gli  manchi  la  facoltà  di  ele- 
aieoe;  Consto  (!)  fW  ritirare  la  sua  proposizione  eoo  la  quote 

*  cfciataar*  necessaria  la  creazione  (  $.  781  )  e  dichiararla*  aste* 
Tisee  ebe  la  Hbertà ^divina  dev'essere  conforme  alla  divina  ee~ 
sena  e  natura.  E  siccome  la  forza  divina  è  adequala  alla. so* 
stanza  e  la  forca  divina  è  sempre  in  atto ,  perciò  Dio  ò  ossea* 

1  zitti  inerite  aititi  e  creatore  ?  e  pereto  non  ha  potuto  non  crea- 
re. Indi  soggiunte  che  la  libera  divina  non  ò  come  la  nostra  » 
relativa  afla  nostra  doppia  natura  e  Citta  per  lottare  contro  la 
passione  e  l'errore,  e  generare  penosamente  la  virtù  e  la  no- 
stra «tema  imperfetta.  Egli  è  libero  di  una^libcrtà  relativa  alla 

-  sua  divina  naturalo*  a  dire,  illimitato,  infinita  e  non  conoscente 
Menno  ossacelo.  E  perciò  non  può  scegliere  tra  duo  partiti}  ed 
agisce  liberamente,  ma- non  arbitrariamente  e  con  la  coscienza  di 
ave*4  potuto  scegliere  un  partito  cattivo  o  un  partito  contrario, 

«72.  Si oonftta.  ila  questa  dottrina  del  Cousin  non  è  e- 
natta.  La  libertà  divina  è  infinitamente  perfetta ,  come  la.  sua 
natura  e  perciò  la  forca  divina  è  adequata  alla  potenza,  perchè 
infinita  è  l'una  ed  infinita  è  l'altra.  La  forza  divina  è  sempre 
in  atto  tanto  per  le  operazioni  interne  ed  immanenti  *  quanto 
po'  decreti  -eterni  che  rtsgnerdaao  le  anioni  esterne*  ohe  devono 
avverarsi  ner  tempo*  Ma  non  per  questo  Dio  è  essenzialmente 
creatore,  cioè,  è  necessitato  dalla  sua  essenza  a  creare,  in 
modo  die  non  ba  potute  non  creare)  perchè  il  decreto  eterno 
per  cui  volle  dare  resistenza  alle  creature  fu  liberissimo*  Sa- 
rebbe esacraada  bestemmia  volere  ammettere  in  Dio  usa  libertà 
che  dovesse  lottare  con  le  passioni  ^  e  scegliere  tra  il  bene  ed 
il  male ,  lina  libertà  ebe  potesse  prendere  un  partito  «attivo. 
La  libertà  divinale-  perfettissima  e  perciò  non  può  avere  le  im- 
perfezioni della  umana  libertà.  Laonde  egli  fu  libero  nel  creare 
M  mondo;  non  ba  esaminato  e  disouseo  come  farebbero  gli  no* 
mini,  e  mentre  liberamente  creava  il  mondo,  avea  la  coscienza 
di  poterlo  non  creare.  Né  qui  si  tratta  della  possibilità  di  pò* 

(1)  Fragmentt  vhilosovhiques ,  troisième ,  édition ,  AwertUument  > 
f.  xxif  e  se*.    ••.•"' 
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àtmo:  Wò  parade  Mi 
m  sapfenia  e  perfetto^ 
prende 


linguàggi©.  Ma  meglio  deve  dirai  t  Iddio  créfc  Q  mondo  ottimo* 
irli  avrebbe  pomiò  concedere  maggiori  o  «iteri  gradi  di  per- 


fezione, ma  te  ha  <*eato  Uberamente,  «  pwire  H  crwa  area 
la  coscienza  di  averlo  potuto  noti  creare*  timo,  se  k^  volontà 
divina  ai  determinata  a  non  creare  o  pure  a  creare  un  mondo 
diverso  da  questo,  dovea  averne  un  motivo  neUa  sm  attenuila 
sapiente  ;  onesto  motivo  pei*  non  potè»  aviere  un  fondamento 
obbiettivo,  perchè  feori  Dio  niente  vi  era,  ma  un  fondamento 
tetto  subiettivo,  cioè,  nn  fine  diverso  liberamente  propostosi* 
fine  che  non  è  dato  alla  umana  intelligenza  pe*er  coaeeeere. 
Potete  consultare  le  mie  rifl$mom  $uW*vm-tim$*to  premesso  da 
Cousin  alla  terza  editóone  de'  fmmrnmi,  deve  esamino  in  Utta 
la  estensione  questo  ponto  di  suprema  importanza  (l). 

873.  Btmtà  e  knefken**  divina.  V  oggetto  proprio  della 
volontà  è  il  bene;  Iddio  essendo  fcroko  di  voknrtà  deve  amare 
il  bene  -,  quindi  deve  compiacersi  deHe  proprie  perfezioni ,  ed 
amare  se  stesso;  deve  compiacersi  dei  beni  che  ha  comunicato 
alle  creature ,  e  de*e  amarle.  Imperocché  chi  ama  se  >  ama  le 
cose  sue;  ma  le  creature  sono  cose  che  appartengono  totalmen- 
te a  Dio;  dunque  egli  deve  amarte»  Per  le  quali  coae  Iddio  si 
chiama  buono,  eeome  tale  deve  volerne  procurare  il  tene  del- 
le sue  creature.  L'amore  «no  è  purissimo,  e  sgombro  di  latte 
quelle  imperfeefonì  che  deturpano  r  amore  qaaggw.  Snfflrienie 
a  se  «tesso,  non  si  compiace  di  te  «  delle  sue  perfezioni ,  che 
per  yeóer  motto  di  fame  profittare  le  creature  sue;  pendo  e 

beneftcenliirimo*  , 

874.  Gt«*tf*fa  ài  «a*  QnelT essere  ai  dice  gmstoche  giù* 
dica  conformemente  alle  regole  eterne  dell'  onesto  e  del  retto* 
Tre  cose  adunque  ricercaci  perchè  possa  ad  alcuno  attribuirsi 
il  carattere  di  ghwto:  !••  La  oognitiooe  perfetta  delle  leggi  dei 
«insto  e  dell'onesto;  •>•  quella  delle  aatooi  delle  quali  deve  de- 
rìdere; 5.#  una  volontà  sincera  di  decidere  conferme  alle  rego- 
le conosciute.  Ora  tutti  questi  tre  requisiti  trovassi  in  Dio,  ed 
in  perfetto  grado;  dunque  Dio  è  fiudo.  Che  Iddio  abbia  la  co* 
gnfeione  delle  leggi  deir  onesto  e  del  tette  è  evidentissimo,  de- 
rivando dalla  suo  natura  e  dal  suo  volere,  ambo  perfettissimi; 
perlocchè  non  può  cadere  atttto  in  inganno  circa  la  estimato- 
ne del  giusto  e  dello  ingiusto.  Che  poi  eonosca  tutte  le  aaiom 
delle  creature  è  dmu*  ancora  (  g.  868);  laonde  oeoosoe  ancora  j 
loro  pili  secreti  pensieri,  Finalmente  quest'edere  che  ©onpsce 
tutte  le  azioni ,  che  ha  la  più  completa  cognizione  delle  leggi 

(1)  MVEffmtridi  $ehntifch9  e  toterari*  per  fa  Skilia ,  n.  Tfc 
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detto  gii6*«,  ha  tatto  il  potere  nesQssario  per  esercitarla.  Es- 
sendo poi  indotto,  sufficiente  a  se  sleesp ,  e  non  mancando  di 
nessuna  cosa  non  può  essere  sedotto  dai  nessuna  passione  net 
rendere  il  suo  giudizio.  Gli  uomini  o  per  mancanza  di  cegnisio-* 
ne  delle  regole  del  $iasto,  e  delle  azioni  di  cui  debbono  giudi* 
care,  o  perchè  sedotti  dàlie  passioni,  spesso  tradiacono  la  giusti- 
zia. Questo  m  Dio  non  può  aver  luogo»  Sopra  di  lui  non  po- 
tranno far  breccia  né  l' amor,  proprio,  né  l' invidia,  né  lo  spiri* 
to  di  parte,  né  l'interesse,  nò  la  precipitatone v  e  nessun' altra 
di  quelle  debolezze  che  spesso  interrombono  il  corso  della  giu- 
stiaa  «egli  affari  umani.  Dunque  iddio  dev'  essere  giustissimo. 
67ò%  Sto  veracità  e  fedeltà  nelle  promesse.  Finalmente  l'Es- 
sere supremo  dev'essere  veracissime  in  tutto  eie  che  dice,  e  fé* 
delissimo  in  tutto  ciò  che  promette»  Le  sorgenti  dell'  inganno  e 
della  infedeltà  alle  promesse  sono  o  la  precipitazione ,  o  la  di- 
mentica osa,  e  V incostanza,  o  l'impotenza,  o  il  timore  del  ma- 
le, o  la  speranza  dèi  guadagno*  Or  un  essere  infinitamente  sag- 
gio, perfettamente  buono,  e  solo  sufficiente  a  se  stesso  é  sape-* 
riore  a  tutte  queste  debotame,  come  ciascun  vede;  dunque  non 
può  né  ingannare  uè  essere  ingannato,  e  dev'essere  fedelissimo 
nell'adempimento  delle  sue  promesse, 

OT6.  Discussione  intorno  a?  mali  che  seno  nel  mondo.  Ha  se 
Iddio  è  buono  e  giusto,  perchè  tanti  mali  si  trovane  nel  mon- 
do? Egli  dovrebbe  al  certo  toglierli  se  avesse  a  cuore  il  bene 
dette  Isue  creature.  Questo,  in  verità,  è  stato  uno  scoglio  nel 
quale  è  andata  in  tutti  i  tempi  ad  urlare  la  umana  intelligen- 
za ,  e  da  cute  derivato  il  dualismo  (g«  866  ).  Bayle  è  giunto 
sino  a  dire,  che  la  unità  di  Dio,  quantunque  demostrata  a  prio- 
ri, viene  fortemente  combattuta  col  folto,  sembrandogli  non 
potersi  conciliare  runico  principio  col  male  che  trovasi  nel 
mondo. 

Ma  riflettendo  seriamente  su  questo  soggetto  si  scorgerà 
che  i  mali  del  mondo  non  vagliono  a  distruggere  né  T  unità  , 
né  la  bontà,  né  la  giustizia  divina-,  a  tal'  uopo  bisogna  distin- 
guere i  muU  m  tre  ordini  cioè,  metafisici,  fisici  e  morali.  Male 
metafisico  si  dice  in  uno  cosa  la  carenza  di  alcune  qualità  che 
trova  risi  in  un'altra.  1  mali  naturali  o  fisici  sono  i  dolori  dello 
spìrito  e  del  corpo,  le  malattie,  la  morte  ed  altre  cose  simili. 
Finalmente  i  mah  morali  sono  i  vizi  di  ogni  specie. 

877.  Iddio  non  è  tenuto  a  togliere  i  mali  metafisici.  I  mali 
del  primo  ordine  non  portano  che  impropriamente  il  nome  -di 
mali.  Imperocché  tutte  le  qualità  e  le  perfezioni  che  le  crea- 
ture possiedono  sono  un  dono  libero  che  Iddio  ha  voluto  loro 
lare,  come  un  dono  libero"  iu  l'esistenza  che  Joro  diet^e.  Ora 
siccome  sarebbe  stato  un  linguaggio  molto  improprio  quello  di 
chiamare  male  il  niente ,  in  cut  le,  avrebbe  lasciate,  nel!'  jpo- 


tesi  che  bob  avesse  loro  conceduto  la  esisteva ,  coti  del  pari 
è  un  linguaggio  assai  improprio  il  chiaatftre  male  il  difetto  di 
Boa  o  più  perfezioni ,  che  giammai  hanno  (allo  parie  della  lo- 
ro natura.  È  poi  essendo  tutte  le  creature  limitate  e  finite, 
pre  devoao  avere  difillo  di  alcune  qualità* 

878»  Co**  dene  pensarti  de  medi  fisici.  1  mali  cbe 
mo  detto  fisici  o  naturali  sono  osa  conseguenza  del  primo  or- 
dine di  mali)  essi  derivano  dalla  costituzione  attuale  delle  cose, 
e  dal  sistema  di  leggi  cbe  Iddio  ha  voluto  imporre  alia  natura. 
Se  egli  Ai  libero  nel  creare  questo  sistema,  bob  era  obbligato 
a  togliere  di  mezzo  questi  mali,  ed  impedire  il  corso  ordinario 
della  natura,  E  poi  chi  sa  di  noi  i  fini  cai  mirano  questi  mali 
fisici ?.  Quante  volle  essi  sono  forieri  di  beni  morali?  Quante 
volte  essi  non  vengono  dalla  drenila  medesima  coordinati  per 
la  consecuzione  del  fine  degli  esseri  cbe  li  soffrono?  Sonati  co- 
me siamo  in  un  punto  dello  spazio  e  del  tempo,  noi  non  pos- 
siamo estimare  condegnamente  i  rapporti  di  questi  pretesi  mali 
col  disegno  generale  della  creazione.  Forse  togliendo  taluni  di 
essi  sarebbesi  impedito  un  bene  maggiore,  e  noi  sappiamo  cbe 
sapiente  consiglio  è  sacrificare  il  bene  minore  e  particolare  al 
bene  maggiore  e  generale. 

lo  non  ignoro  cbe  alcuni  spiriti  superficiali  dichiarano  inu- 
tili -queste  osservazioni;  ma  per  me  esse  sono  il  soggetto  più 
degno  delle  investigazioni  di  una  profonda  filosofia.  Mormorano 
alcuni  del  travaglio,  ma  senza  di  questo  in  cbe  occuperebbopo 
ìì  tempo?  1  felici  del  moodo  cadono  nella  noia  bob  avendo  a 
cbe  impiegarlo.  1  dolori  sono  una  salvaguardia  contro  Je  cagioni 
di  distruzione  cbe  potrebbero  minacciare  la  .nostra  frate  esi- 
stenza-, essi  sono  un  antecedente  utilissimo  per  fruire  più  deli- 
cati piaoeri  (%. 18&).  Senza  la  fame  non  sarebbe  cosi  grato  il 
cibo  \  senza  la  sete  le  bevande  non  ci  alletterebbero  *,  senza  la 
fetiea  non  si  gusterebbe  il  riposo  insomma  quelli  cbe  mali  fi- 
sici si  nomano  sono  sovente  forieri  di  beni  per  l'umanità  (!)• 

£  poi  quali  cbe  siano  i  mali  cbe  ci  affliggono ,  $  tale  la 
forza  dell' abitudine  nell'attuale  nostra  costituzione,  cbe  final* 
mente  possiamo  loro  assuefarete  ira' medesimi  godere  piaceri 
più  fini  di  quelli  cbe  possono  gustare  altri  cbe  ne  sono  esemi. 
«Fra  tutti  i  segai  di  benevolenza  nella  organizzazione  dell'uo- 
mo ,  dice  Stewart  {2),  una  cosa  non  deve  omettersi ,  ed  è  il 
potere  dell'  abitudine.  La  sua  influenza  è  si  grande,  cbe  è  dif- 
ferite immaginare  una  situazione  con  la  quale  essa  non  possa 
a  poco  a  poco  riconciliarsi ,  e  trovarvi  più  di  felicità ,  che  in 

t  > 

m 

(1)  Bernardin  de  Saint -Pierre,  Elude*  de  fa  nature,  etud.  vtit , 
VOI.  li.  pag.  302, 

(2)  £$§ui$.  de  t>hil  mor.  pari.  2 ,  eh.  2 ,  sect.  i ,  art.  2. 
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3uelle  le  quali  dalla  moli  !t  idi  ne  sono  invidiate.  Questo  potere 
ì  accomodarsi  alle  circostanze  è  come  un  rimedio  messo  in  ri- 
serba nella  nostra  costituzione  contro  la  maggior  parte  dei  mali 
accidentali,  cbe dazione  delle  leggi  generali  pilo  cagionare  ». 

879.  Il  male  morale  è  conseguenza  della  libertà.  Finalmen* 
te  andiamo  a' mali  morali  cbe  sona  i  vizi}  questi  Iddio  non  è 
affatto  tenuto  ad  impedirli.  Avendo  egli  conceduto  la  libertà 
agli  nomini,  essi  possono  operare  conformemente  alla  legge  ed 
essere  virtuosi,  o  difformemente  dalla  legge  ed  essere  viziosi. 
Iddio  avendo  destinato  T uomo  alla  felicità,  volle  che  per  mezzo 
del  suoi  meriti  si  disponesse  a  conseguirla.  Si  è  la  libertà  che 
forma  il  merito  ed  il  demerito  delle  azioni;  e  perciò  il  bene  ed 
il  male  morale.  Se  tu  vedresti  tolto  il  male  morale  dal  mondo, 
verrebbe  meno  la  eccellenza  morale  di  nostra  natura.  Senza  il 
iftale  morale  non  potrebbe  darsi  bene  morate  e  virtù ,  perchè 
là  virtù  come  il  vizio  nella  libertà  ha  la  sua  base;  ora  diremo 
che  Iddio  per  essere  buono  e  giusto  dovea  sbandire  la  virtù 
dal  mondo?  Ciò  a  nessun  uomo  di  buon  senso  è  caduto  giam- 
mai in  pensiero.  Per  altro  è  per  mezzo  del  male  morale  che 
tanti  attributi  divini  si  manifestano:  la  pazienza  nel  soffrire  le 
ingiurie  che  gli  fa  il  malvagio,  la  longanimità  nello  aspettarlo 
a  penitenza,  la  misericordia  nel  perdonarlo  pentito,  la  giustizia 
tiel  punirlo  se  persevera  nel  delitto  ;  attributi  son  questi  che 
sempre  più  rifùlgono  per  effetto  del  mate  morale,  cbe  nel  mon- 
do ritrovasi. 

Dalle  quali  cose  risulta,  che  tutte  le  specie  di  mali  che  so* 
nò  nel  mondo  in  nessun  modo  feriscono  la  bontà  e  la  giustizia 
dell'  Essere  supremo  (4). 

880.  Iddio  è  creatore  e  conservatore  del  mondo.  Gli  attri- 
buti morali  de*  quali  fin  qui  abbiamo  tenuto  discorso  in  gran 
parte  si  esercitano  sopra  le  creature,  ma  non  totalmente;  quelK 
però  di  cui  andremo  ad  occuparci  hanno  un  rapporto  diretto  ed 
immediato  con  le  creature.  Ed  in  primo  luogo  Iddio  è  Creatore 
supremo  di  tutte  le  cose,  che  tirò  dal  niente.  Egli  non  solo  die- 
de la  esistenza  alle  creature,  ma  conserva  loro  la  esistenza  me- 
desima, t  filosofi  distinguono  un  doppio  modo  di  conservare , 
diretto  e  indiretto.  La  eonservazione  diretta  è  la  volontà  posi- 
tiva di  continuare  alla  cosa  l'esistenza,  l'indiretta  è  h  volontà 
di  rimuovere  le  cause  per  le  quali  verrebbe  distrutta.  Preten- 
dono alcuni  che  il  mondo  sia  conservato  col  secondo  modo  di 
conservazione.  A  me  pare  che  la  conservazione  debba  dirsi  di- 
retta e  positiva.  / 

881.  La  conservazione  è  dirttta  e  positiva.  Infatti  il  mondo 

\i)  Ved.  Clarice,  op.  cit.  oh.  9.  — Frayssmous,  La  prov.  tians  l'or* 
drt  moral.  <  , 


è  contingente  ;  cerne  Ule  non  ha  19  se  stette  h  ragion  soffi- 
dente  di  esistere ,  ma  nella  volontà  del  Creatore  *  or  se  daHa 
sua  essenza  non  deriva  V  esistenza ,  neppure  può  derivarne  h 
continuazione  della  stessa  esistenza  -,  perchè  come  nessuna  ne- 
cessità di  esistere  ebbe  nel  primo  momento  di  sua  esistenza , 
così  nessuna  ne  ha  pel  secondo,  pel  terzo  e  pel  quarto  mo- 
mento, ossia  per  la  continuata  esistenza.  A  dir  breve  il  mondo 
siccome  nel  primo  momento  della  sua  esistenza  fu  contingente- 
mente ,  così  deve  essere  ne*  momenti  successivi  ;  e  come  ebbe 
bisogno  del  volere  divino  per  passare  dalla  non  esistenza  alla 
esistenza  così  per  l'efficacia  del  decreto  medesimo  continua  Del- 
l'esistenza  che  ricevette. 

Per  toccar  con  mani  lo  falsità  della  sentenza  che  crede  suf- 
ficiente la  conservazione  sola  indiretta,  osservate  che  U  monde 
esìste  per  Tatto  della  volontà  divina  che  dal  nulla  lo  trasse. 
Ora  il  decreto  di* ino  semplicissimo  in  se  stesso,  contiene  riguar- 
do alla  creazione  del  mondo  tre  parti  distinte ,  cioè,  di  dargli 
l' esistenza,  il  modo  di  esistenza  che  ha  e  la  durata  di  tale  e- 
sistenza  -,  se  dunque  il  mondo  dura  nella  sua  esistenza  per  un 
tempo  determinato ,  ciò  non  avviene  che  per  un  alta  della  vo- 
lontà positiva  di  Dio.  Certamente  non  diranno  gli  avversari  che 
il  decreto  di  creazione  fu  un  atto  negativo.  Il  mondo  adunque 
continua  ad  esistere  per  l'efficacia  di  quel  decreto  medesimo  che 
gli  die  T  esistenza  e  se  per  poco  venisse  meno  1'  efficacia  del- 
l'atto  creatore,  il  mondo  ritornerebbe  al  nulla  onde  fu  tratto. 
La  conservazione  del  mondo  è  adunque  diretta  e  positiva  ,  ed 
errarono  que'  filosofi  che  ia  sola  indiretta  e  negativa  stimarono 
sufficiente. 

882.  Si  risolve  unto  difficoltà  contro  la  amstrvazione  posi- 
tiva. Dicono  però:  un  essere  creato  ricevuta  una  volta  resisten- 
za, deve  perseverar  nella  stessa  finché  non  vi  sia  un  volere  di- 
vino di  annientarlo,  come  una  macchina  perdura  nel  suo  stato 
finché  non  vi  sia  neli'  artefice  tuia  volontà  espressa  di  distrug- 
gerla. Diremo  forse  che  Iddio  non  possa  dare  alle  sue  opere 
tanta  perfezione  quanta  ne  danno  gli  uomini  a*  prodotti  della 
loro  arte?  Ma  vi  ha  una  differenza  tra  l'uno  e  f  altro  caso, 
giacehè  l'artefice  non  dà  l'esistenza,  ma  solamente  il  modo 
di  esistere  alle  parti  che  formano  la  macchina;  perciò  perdu- 
rare in  quello  stato  basta  che  l'artefice  non  fàccia  un  atto  po- 
sitivo di  distruggere  la  disposizione  data  ai  pezzi  della  macchi- 
na. Non  così  avviene  riguardo  al  mondo,  il  quale  non  solamente 
ha  ricevuto  dal  Creatore  il  modo  di  essere ,  ma  ancóra  l'essere 
stesso,  e  questo  non  lo  conferva,  che. in  virtù  del  decreto  di- 
vino. Né  ciò  ridonda  in  disdoro  della  divinità-,  perché  il  biso- 
gno di  tale  positiva  conservazione  non  deriva  da  mancanza  di 
potere  in  Dio,  ma  dulia  natura  contingente  negli  esseri  creati, 
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•  885.  La  cmèmxutiwt  $i  può  dir*  ma  temtùm  *r*wè>ne. 
1  filosofi  cartesiani  e  leibniziaiù ,  avendo  riguardo  a  ciò ,  cbia- 
maroao  b  consetvazieae  una  continua  creazione;  e  ciò  non  nel 
senso,  che  in  ogni  istante  gli  esseri  ritornino  al  nulla  per  es* 
ser  novellamente  creati,  ma  nel  sesso  che  le  creature  dipendono 
sempre  e  siffattamente  dal  creatore,  che  se  1' aito  creatore  non 
si  estendesse  a' singoli  istanti  della  loro  esigenza,  ritoroer eb- 
bero al  Bilia  onde  furono  tratti.  Ecco  come  si  esprime  Leibni- 
zio  :  «  Le*  creatura  dipende  continuamente  dall'  operazione  divi- 
na, ed  esafl  non  ne  dipende  meno  dopo  che  ha  cominciato,  che 
nel  eominciaiaento  :  questa  dipendenza  importa,  che  la  creatura 
non  continuerebbe  ad  esistere,  se  Dio  non  la  conservasse:  que- 
st'  datone  conservatrice  può  chiamarsi  creazione  ;  perchè  la  di- 
pendenza essendo  tanto  grande  nel  seguito,  che  nel  comincia- 
mesto,  la  denominazione  estrinseca  di  esser  nuova  o  non  nuova 
non  ne  «ambia  affatto  la  natura  (1). 

$84.  Questa  dottrina  non  offende  la  libertà.  Intanto  questa 
dottrina  è  stata  da  altri  combattuta.  Leibnizio  Fa  menzione  di 
un  anonimo  (2)  che  egli  crede  esser  Bayle.  Crousaz  (5)  e  Gal- 
luppi  (4)  sono  stati  del  medesimo  parere.  Ecco  la  difficoltà  prin- 
cipale dell' anonimo:  se  la  creazione  fosse  una  continuata  crea* 
zione,  siccome  nella  creazione  le  creature  tutto  ricevon  da  Dio, 
e  sono  create  con  tutte  le  loro  determinazioni  e  modificazioni , 
(Dosi  in  ogni  istante  le  creature  riceverebbero  tutto  da  Dio  ed 
anche  tutte  le  loro  determinazioni.;  se  è  così,  tutto  opera  la 
divinità  in  noi  ;  e  tra  le  creature  non  potrebbero  esservi  non 
solo  cause  prime  e  seconde ,  ma  neppure  cause  occasionali.  E 
perciò  dice  Galluppi,  che  la  dottrina  la  quale  risguarda  la  con- 
servazione come  una  continua  creazione  non  può  conciliarsi  con 
la  libertà.  Ma  io  non  veggo  la  necessità  di  questa  conseguenza, 
la  (pale  mi  par  fondata  sopra  la  equivocazione  r  che  le  crea- 
ture tornino  al  nulla  per  essere  continuamente  create.  Quando 
si  dice ,  che  la  conservazione  sia  una  continua  creazione ,  non 
è  da  credersi  che  Iddio  tiri  sempre  dal  nulla  la  creatura,  e  la 
collochi  in  uno  stato  determinato,  ma  si  dice  solamente  nel 
senso,  che  il  valere  divino  di  conservare  le  creature  è  positivo 
e  diretto ,  come  quello  che  loro  donò  1  esistenza.  Per  la  qual 
cosa  Iddio  continuando  loro  col  suo  volere  la  esistenza,  le  con- 
serva con  le  proprietà  che  loro  ha  dato-,  laonde  siccome  ha 
fornito  T anima  della  facoltà  di  volere  libera  da  qualunque  ne- 
cessità, perciò  come  tale  la  conserva,  e  quindi  non  le  toglie 
la  libertà.  Insomma  io  penso  che  Iddio  creando  gli  esseri  li  pò- 

(1)  Teodicea,  part.  3,  n.  383  e  381. 

(2)  Auclor  moniti  in  icona  Socinianismi. 

(3)  Examen  du  pyrronisme ,  part.  3,  seet.  4. 

(4)  Lei.  di  t«9«  e  mei.,  y»  4,  lez.  92. 


ne  in  uno  Maio  *Urtt4flWo  con  la  90M*  dette  qualità  che  ba 
voluto  loro  concedere,  e  perciò  eoa  quelle  poterne  attive  e  pa»- 
si  ve  che  devono  esercitare  nel  «ondo  giusta  i  disegni  altissimi 
da  se  formali  ab  eterno.  Per  lo  che  conservando  tali  esseri  nel 
successivi  istanti  niente  immota  delle  facoltà  che  loro  ba  dosato. 

885.  Concorto  e  provvidenza  divima.  Se  Iddio  in  ogni  istan- 
te conserva  alle  creature  la  esistenza  unitamente  alle  loro  forze 
e  qualità;  dunque  concorri  alle  singole  loro  astoni.  Imperocché 
se  per  poco  cessasse  1  aitane  divina  conservatrice ,  verrebbero 
meno  le  facoltà  tutte  delle  creatore  con  la  loro  esistenza.  Oltre 
a  che  egli  ba  disposto  e  coordinato  tutte  le  cose  create  ad  un 
Une*  e  dalla  sua  parte  dee  cooperarsi  alla  consecuzione  del  loro 
fine.  Egli  non  le  ba  abbandonato  dopo  averle  creato*  come  fa- 
rebbe un  artefice  dopo  aver  costruito  una  «tacchina*  Con  la  sua 
astone  benefattrice  opera  continuamente  sulle  creature,  e  per- 
ciò a  lui  si  deve  la  conservazione  dell'  ordine  e  dell'  armonia 
dell'universo.  Se  per  poco  si  ritirasse,  non  potrebbe  più  aver 
luogo  quest'  ordine ,  anzi  il  mondo  stesso  ritornerebbe  al  suo 
nulla.  Si  è  chiamalo  provvidenza  questo  attributo  per  cui  Bto 
non  solo  conserva ,  ma  prende  cura  delle  cose  di  quaggiù ,  di** 
rigendole  a'  loro  fioi.  Tale  provvidenza  non  si  restringe  solo  $!<- 
la  generalità  degli  esseri  che  sono  nel  mondo,  ma  estendesl  an~ 
eora  a'  singoli  individui.  Imperocché  tutti  gli  esseri  del  monda 
sono  tante  sostante  individuali,  che  hanno  una  sussistenza  per 
se;  laonde  Iddio  specialmente  le  conserva ,  concorre  alle  loro 
azioni ,  e  le  dirige  al  fine  loro» 

886.  Il  domma  della  provvidenza  non  è  indegno  detta  di- 
vina grandezza.  Alcuni  deisti  avendo  riconosciuto  l'esistenza  del* 
1  Essere  supremo  e  di  taluni  suoi  attributi ,  si  son  latti  poi  a 
negarne  la  provvidenza ,  insegnando  che  Iddio  è  in  se  stesso 
troppo  grande  e  felice  per  darsi  la  cura  delle  minime  cose  del 
mondo.  Ala  costoro  hanno  malamente  ragionalo,  immaginando 
che  Iddio  provvedendo  alle  -creature  debba  essere  disturbato  dal 
suo  stato  tranquillo;  togliendo  a  modello  gli  uomini,  che  per 
la  loro  limitazione  non  possono  prender  cura  delle  cose  minute 
senza  discendere  dalla  loro  dignità.  Tutto  questo  in  Dio  non  puè 
aver  luogo.   Egli  è  infinito  nella  sua  potenza,  e  come  con  uà 
semplice  atto  di  volontà  diede  l'esistenza  alle  cose,  e  le  ordinò 
nel  modo  il  più  maraviglioso,  cosi  con  un  semplice  atto  della 
sua  intelligenza  e  volontà  concorre,  governa  e  provvede  a  lutti 
i  bisogni  delle  sue  creature,  senza  essere  menomamente  distur- 
bato dal  tranquillo  possesso  deUa  sua  felicità.  Queste  osserva- 
zioni servono  ancora  a  provare ,  che  non  è  afflitto  qpsa  inde- 
gna  per  la  divinità  prendere  conto  delle  minime  cose  del  mondo 
ed  anche  dei  più  vili  insetti-,  perchè  se  non  fu  cosa  indegna  il 
crearli  perchè  dovrà  esserlo  il  coucorrere  e.  prender  conto  deUa 


loro  esistenza?  E  pel  non  è  certamente  dtegéo  Ai  commendatone 
quel  sovrano  che  prende  cura  non  die  dtf  grandi  del  suo  re- 
gnò ,  ma  ancora  de9  pia  tHì  del  popolo  «muto?  CR>  vìe  mag- 
giormente commenda  la  bontà  e  sapienza  divina,  ebe  rihrtge  ita- 
gli esseri  pio  perfetti ,  come  nel  pie  piccolo  insetto. 

687.  Le  ùvrxf&è  affittiti  t*n  offendane  la  frtmidmua.  Né 
deve  muoverci  contro  la  provvidenza  divina  il  vedere  sovente  i 
giusti  bersaglio  di  tanti  mali-,  imperocché  dai  questa  osservazio- 
ne pur  troppo  esatta,  h»gi  da}!'  Morire  che  non  vi  ha  provvi- 
denza, è  da  ceucfciudersi,  come  abbiano  fatto  net  (g.  585),  che 
questa  vita  non  è  f  ultimo  fine  dell' uomo.  Ciò  prora  ebevi  sa- 
rà una  seconda  vita  .  in  cui  Iddio  ha  riserabato  il  premio*  alla 
vinti  contraddetta;  ciò  prova  ebe  forse  il  giusto,  come  uomo, 
ba  alcuni  difetti,  che  Iddio  con  la  sua  provvidenza  gli  fa  espiare  in 
questa  vita,  per  renderlo  pia  idoneo  ad  entrare  nel  possesso  del- 
la felicità  che  gli  ba  riserbato  nella  vita  avvenire.  E  poi  quan- 
te volte  le  persecuzioni  del  giusto  sono  da  Dio  permesse  per 
condurlo  successi vamente  a' fini  da  se  proposti?  Mira  per  quali 
vie  menò  il  giusto  Giuseppe  alla  vfoe-reggenza  di  Egitto!  Ma  sap- 
posto ancora  che  noi  non  potessimo  spiegare  i  mali  che  soffro- 
no goaggiù  i  giusti ,  cosa  potrebbe  mai  inferirsene?  Essendo 
demostrata  rigorosamente  la  provvidenza  divina,  non  è  lecito  da 
«no  o  altro  fenomeno  che  noi  non  possiamo  dichiarare  per  man- 
canza di  nostre  cognizioni  sul  disegno  totale  deH'  universo,  e  su 
fini  altissimi  del  Creatore,  farci  a  negare  sacrilegamente  questo 
attributo  eccelso  della  divinità. 

Falso  è  adunque  quel  trilemma  con  cui  Epicuro  voleva  pro- 
vare che  non  vi  aveva  affatto  provvidenza.  Cosi  ragionava  quel 
filòsofo:  o  Dio  vuole  levare  i  mali  e  non  può,  ed  allora  è  im- 
becille; o  può  e  non  vuole,  ed  aHora  è  infido;  o  non  può  né 
vwole,  ed  allora  non  è  pie  Dio.  Iddio  può  se  il  vuole,  ma  non 
lì  toglie,  non  perché*  sia  invido  o  maligno,  mar  per  gli  altissimi 
suoi  fini,  e  pel  bene  maggiore  delle  creature. 

888.  Si  conferma  vieppiù  il  èomm*  della  provvidenza.  E 
chiaro  adunque  il  domma  della  divina  provvidenza,  né  può  es- 
tere oscurato  da' vani  sofismi  e  da'  sutterfugi  della  empietà.  L'u- 
niverso intero  é  una  prova  eloquentissima  dell'azione  benefat- 
trice di  Dio,  né  io  credo  che  sianvi  spìriti  internamente  persua- 
si che  la  provvidenza  divina  sia  una  fola.  Verità  é  questa  che 
ha  gettalo  profonde  radici  nello  spirito  umano,  e  coloro  che  di- 
stratti dalle  occupazioni  delia  vita  ordinariamente  non  vi  riflet- 
tono, allorché  avviene  un  qualche*  fenomeno  che  li  porti  a  rien- 
trare in  loro  stessi  a  consafcare  la  propria  coscienza  nel  silenzio 
delle  passioni;  immantinente  si  sentono  avvertiti  dd  domma  con- 
solante della  provvidenza  divina,  cui  allora  dirigono  i  loro  vo- 
li. Infetti  imperversa  la  guerra ,  incrudelisce  la  fame ,  il  cielo 
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ostitelo  aaa  concede  li  desiata  pioggia  aflk-tftrt,  e  sribsfe»  ti 
«veglia  tei  mi  I*  ideai  della  divina  provvidenza  ,ekttt  mercé 
e'  implora  por  avara*  soccorsi.  Ut  giusto  ch'era  noli©  awpliflaeii- 
io  viete  esattalo,  un  malvagio  è  impaogfiiannaic  pomo  bièlle 
sue  scellerate»**,  e  subito  iacèe  calerò  ohe  teso  pompa  dì  aa- 
plesso  e  di  fortezza  di  spirilo  attribtÉsaooo  questi  effetti  alla 
provvidenza  divisa.  E  per  non  andare  motto  leggi,  etasebodono 
rientrando  ia  aa  stesso,  a  rendendosi  costo  della  propria  vita , 
troverà  argomenti  invittissimi  della  provvidenza  ,  la  quote  eoo 
fona  regge  le  cote  da  un  paolo  air  ataro,  e  lotto  eoa  soavità 
uispoiw. 

CAPITOLO  QUARTO 

SSÀMS  DILLA  BOTTZ1KÀ  DBLL*  ASSOLUTO  E  COSTCTlZlOSB 

DSL  PÀHTEISMO* 

Si  è  ria  stabilita  resistenza  di  Dior  e  si  sono  demostrati  i 
soci  divini  attributi»  Gol  nome  di  Dio  s'intende  un  Ente  neces- 
sario e  disliato  dal  mondo,  eterno,  infinito,  immutabile,  iotolli- 
gente  e  cosi  via  via;  che  creò  il  moodo,  lo  conserva,  e  obe  con 
V  astone  sua  benefattrice  estende  la  sua  provvidenza  a  tutti  gii 
esaeri  ebe  nel  mondo  ritrovansi.  È  questa  la  nozione  di  Dio 
che  la  sana  ragione  ci  ba  suggerito ,  e  questa  nozione  è  un 
risultamene  delle  dottrine  ohe  fio  qui  abbiamo  spiegalo.  Onde 
rassodare  meglio  queste  dottrine,  e  adi  tempo  steqpo  &r  cono- 
aoera  le  opinioni  recentemente  profferite  da'  filosofi  intorno  a 
questo  soggetto,  stimo  opportuno  esporre  la  dottrina  dell'asso- 
luto  e  la  confutasene  del  sistema  del  panteismo. 

889.  Che  rota  posta  significarsi  em  la  parola  di  assoluto. 
Alla  parola  assoluto  danno  i  filosofi  varie  significazioni.  Ordina- 
rtaattote  non  ai  corano  di  definirla  ♦,  perciò  ne  naaoe  moka  o- 
acurità  nel  loro  linguaggio.  In  generale  òun  la  parola  assoluto 
ai  intende  ciò  che  sotto  l'esperienza  non  cado*  Esso  poi  si  ap- 
plica alle  verità  o  alle  cose*  L'assoluto  nelle  verità  costituisce 
quelle  verità  ebe  si  chiamano  necessarie,  universali,  assolute.  E 
però  si  parla  dell'assoluto  in  matematica,  in  metafisica,  in  mo- 
rale, in  estetica  e  cosi  via  discorrendo  delle  altre  scienze*  Non 
occorre  qui  tener  discorso  deW^ssoluto  preso  in  questo  senso. 
Noi  abbiamo  veduto  nella  filosofia  soggettiva  i  caratteri  delle 
verità  assolute  e  necessarie:  e  la  base  su  cui  si  fondano.  Con- 
sideriamolo adunque  in  ordine  alle  realità  p  alle  cose. 

L' assoluto  considerato  relativamente  alle  realità  può  pren- 
dersi in  quattro  significati:  !.•  Si  può  intendere  l'essere  neces- 
sario, Dio,  la  causa  prima  di  tutto*,  e  questa  significazione  è  la 
più  propria  (g.  769),  bea  inteso  però  che  a  questa  causa  prima 
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ed  assoluta  si  concretano  tulli  gli  attribuii  che  le  competono-, 
2.*  Si  può  intendere  la  canta  relativamente  al  suo  effetto-,  per- 
chè Te  fletto  dipende  siffattamente  dalla  sua  causa, come  da  una 
condizione,  che  senza  l'azione  causatrice  esso  non  esisterebbe  5 
5.#  Si  può  intendere  ciò  ch'esiste  realmente,  l'essere,  mettendo- 
lo in  antitesi  delle  apparizioni.  Queste  due  significazioni  sono 
improprie;  giacché  la  causalità,  V  eaneré  e  la  realità  apparten- 
gono anche  agli  esseri  contingenti  e  relativi;  4.°  Finalmente  si 
può  intendevo,  per  assoluto  la  totalità  degli  èsseri,  o  Tessere  u- 
niversale,  o  la  sostanza  universale  delle  cose  di  cui  ta  natura 
e  l'umanità  non  sono  che  fenomeni  o  forme.  Quest'appellazione 
va  a  genio  di  que'che  sostengono  Terrore  dell'unità  della  so- 
stanza. 

890*  Sistema  delimita  della  soetanza.  Sviluppiamo  alquan- 
to questo  sistema:  il  quale  da  molti  ò  sostenuto  ma  eoi  talune 
discrepanze  dall' imo  all'altro.  Generalmente  questo  errore  si 
chiama  panteismo ,.  che  vale  tutto-Dio.  Questo  pernicioso  siste- 
ma lo  troviamo  in  lotte  le  epoche  della  filosofia.  La  scuoia  jo» 
nica,  la  scuola  eleatica,  i  neoplatonici  e  particolarmente  Ploti- 
no ,  Bruno ,  Spinosa ,  Votoèjr,  Dupuis ,  Sain-Simon ,  Schelling 
vengono  generalmente  collocati  nella  classe  de'  panteisti.  La  set- 
ta jonica,  Dupuis,  Volney,  Saint-Simon  vengono  dall'empirismo 
e  sensualismo;  gli  adiri  dall'idealismo.  I  primi,  tolte  poche  dif- 
ferenze, convengono  in  ciò  che  *on  altro  ammettono  per  Dio 
se  non  o  il  mondo  die  esiste  necessariamente  sin  da  una  eter- 
nità, o  un'anima  mondiale  anch'essa  eterna*  Ecco  \yum*ver$o- 
Dio  del  materialismo.  Aqnter  e$t,qwdcwnque  vuks,  fmeumr 
quo  moverti  (t).  Questo  sistema  impropriamente  chiamasi  pan- 
teismo; perciò  non  merita  particolare  esame,  non  essendo  che 
un  vero  ateismo.  Esso  resta  confutato  da  tutti  gli  argomenti 
eon  cui  noi  abbiamo  demostrato  la  esistenza  di  Dio;  perchè  tutti 
quelli  argomenti  hanno  provato  che  esiste  un  Dio  distinto  dal 
mondo,  che  ha  creato  il  mondo  e  lo  conserva.  Dunque  il  Dio 
vero  non -è  il  mondo,  ma  è  diverso  dal  mondo  faori  del  mondo 
ed  è  causa  prima  del  mondò.  Dunque  cade  naturalmente  «ine* 
sta  prima  specie  di  panteismo. 

Bisogna  però  esaminare  piti  minutamente  il  secondo  siste- 
ma ,  che  è  il  panteismo  propriamente  detto.  A  taT  uopo  ne 
cenneremo  la  storia  ;  ne  mostreremo  la  falsità  -,  ribatteremo 
le  ragioni  messe  avanti  da'  panteisti  ;  e  da  ultimo  discorre- 
remo criticamente  di  alcuni  filosofi  viventi  incolpati  di  fata- 
teismo. 

891.  Del  panteismo  considerato  come  sistema  religioso.  Il 
panteismo  propriamente  detto  è  comparso  sotto  itoer  forine  pria- 

(1)  Lucami?  ,  /ib.  9. 


X*36X 
cifrali  ;  cioè  come  sistema  religioso ,  e  come  sistema  filosofico. 

Come  sistema  religioso  si  è  la  dottrina  delta  emanazione,  base 
del  politeismo.  La  teologia  indiana  contenuta  ne'  Vèdas  e  nel  co- 
dice di  Manou  insegna ,  che  tutti  gli  esser!  escono  da  Brahma 
per  ritornare  in  hil.  Tale  insegnamento  con  pici  o  meno  chia- 
rezza si  trova  negli  altri  imperi  dell'Oriente  e  segnatamente  io 
Egitto*,  d'onde  passò  netta  religione  primitiva  de*  greci.  Per 
questo  sistema  Dio  è  in  tutte  le  cose*,  e  tutte  le  cose  son  Dio-, 
perciò  tutti  gli  oggetti  possono  e  devono  essere  adorati-,  ed  ec- 
co ii  politeismo. 

892.  DA  panteismo  come  sistema  filosofico  nelT  antichità  e 
nei  medioevo.  U India  presenta  ancora  il  panteismo  come  siste* 
ma  libero  di  filosofia  nella  scuola  Yedanta  insegnata  da  Vyasa  ; 
che  non  si  diparte  dalla  dottrina  de'Vèdas.  Brahma  solo  esiste, 
e  tuttociò  che  non  è  Brahma,  non  è  che  una  illusione.  La  scuo- 
la pittagorica  fece  i  primi  tentativi  di  panteismo  nella  Grecia, 
ma  la  eleatica  rappresentata  da  Parmenide,  Senofane,  Zenone 
e  Melisso,  lo  presentò  bello  e  compiuto.  Niente  può  nascere  dal 
niente*,  l'unita  assoluta  ed  infinita  esiste,  il  finito  non  è  che 
un'apparenza  (J.  91  ).  Gli  gnostici  ed  i  neoplatonici  furono  an- 
ch'essi  panteisti.  I  primi  fecero  un  misto  di  dottrine  orientali 
e  cristiane*,  i  secondi  in  Alessandria,  Atene  e  Roma  accozza- 
rono gli  elementi,  orientale,  greco  e  (ristiano,  è  riuscirono  al 
panteismo.  Plotino,  che  n'è  il  più  celebre  rappresentante,  am- 
mette che  l' unità  è  il.  principio  necessario ,  la  stessa  realtà , 
nulla  di  ciò  che  esiste  ha  realtà,  che  in  quanto  vi  si  approssi- 
ma o  ne  partecipa.  Almerico,  David  Dinant  e  Scoto  Erigena  se- 
guirono nel  memo  evo  la  stessa  dottrina;  la  quale  poi  fu  espo- 
sta nel  secolo  decimo  sesto  con  molto  splendore  da  Giordano 
Bruno.  Dio  è  ciò  che  è,  e  può  essere.  Egli  è  causa  attiva  ma 
determinata  dalla  sua  natura,  causa  che  produce  tutto  ed  ani- 
ma tutto:  egli  agisci  in  tutte  le  cose;  e  queste  non  sono  che 
la  stessa  forza  divina. 

893.  Panteismo  di  Benedetto  Spinosa.  Dopo  la  restaurazione 
della  filosofia  sorge  di  nuovo  questo  sistema  dalla  scuola  car- 
tesiana. Renato  Cartesio  isolandosi  col  suo  dubbio,  annullò  tutti 
gli  esseri  ed  il  mondo  intero.  Rimase  col  pensiero  e  da  questo 
arrivò  a  Dio.  Sopra  gli  attributi  divini  poi  appoggiò  la  creden- 
za al  mondo.  In  questo  sistema  l' Essere  supremo  cominciò  ad 
avere  una  decisa  importanza;  mentre  il  mondo  e  la  personalità 
umana  ne  ovevan  pochissima,  Dio  era  l'unica  sostanza  (1).  Gli 
scolari  di  lui  seguirono  questa  direzione.  Malebranche  fa  in- 
tervenire Dio  in  tulli  gli  atti  dell'  intelligenza  (§.  627  e  628} 
ed  in  luttf  i  moli  del  mondo  ;  anzi  non  vede  altro  che  Dio;  ed 

(4)  V.  Princip.  phil,  pari,  i ,  art.  51. 


in  lui  tutte  le  cose  no»  esclusi  i  corpi.  Fardella  (1)  stabilisce 
a  bella  posta  una  lesi  in  cui  dice  :  //  solo  Ente  semplicemente 
detto  td  infinito  con  verità  e  propriamente  come  cosa  e  sostan- 
za s'intende,  le  altre  cose  perù  che  sono  da  lui  diverse,  solo  per 
analogia  e  comparativamente  si  dicono  cose,  come  rapprentazio- 
ni,  vestigia  ed  imitazioni  della  sostanza*  Ma  fu  Benedetto  Spi* 
nosa  quegli  che  s*  impossessò  di  questa  idea,  la  sviluppò  siste- 
maticamente) e  ci  fornì  il  più  completo  e  regolare  sistema  di 
panteismo. 

894.  Si  espongono  alcune  definizioni  dell  etica  di  Spinosa* 
Egli  nella  sua  elica  premette  alcune  definizioni.  Per  causa  di 
se  (  causa  sui)  intende  ciò  la  cui  essenza  involve  l'esistenza  , 
cioè,  quello  la  cui  natura  non  può  concepirsi,  se  non  esistente. 
Chiama  una  cosa  finita  nel  suo  genere  quella,  che  può  essere 
terminata  da  un'  altra  della  slessa  natura.  Chiama  sostanza  ciò 
eh'  è  in  se,  e  per  se  si  concepisce,  cioè,  quello  il  cui  concet- 
to non  ha  bisogno  del  concetto  di  altra  cosa,  da  cui  debba  es- 
ser formato.  Per  attributo  quello  che  l'intelletto  concepisce  del- 
la sostanza,  come  costituente  la  di  lei  essenza:  e  pc <j|pdo  le 
affezioni  della  soslapza,  ossia  ciò  eh* è  in  altro  e  pel  quale  an- 
cora si  percepisce.  Per  Dio  intende  un  Ente  assolutamente  in» 
finito ,  cioè ,  la  sostanza  ebe  costa  d' infiniti  attributi ,  ognuna 
de'  quali  esprime  1'  eterna  ed  infinita  essenza.  Indi  scende  a 
stabilire  taluni  assiomi,  e  poi  a  modo  de'  geometri  va  costruen- 
do il  suo  sistema  espresso  per  mezzo  di  tante  proposizioni  in* 
catena  te  fra  loro  e  rigorosamente  demostrate.  Ecco  alcune  pro- 
posizioni della  prima  parte. 

895.  Ed  alcune  proposizioni  ontologiche  più  importanti.  1  *  La 
sostanza,  e' dice,  è  per  natura  prima  delle  affezioni  {prior  natu- 
ra): 2*  Due  sostanze  che  hanno  diversi  attributi  niente  hanno 
di  comune  fra  loro  ;  3*  le  cose  che  niente  hanno  di  comune 
fra  loro,  una  di  esse  non  può  esser  causa  dell'altra;  4*  Due 
o  più  cose  distinte,  0  si  distinguono  dalla  diversità  degli  attri- 
buti della  sostanza,  o  dalla  diversità  delle  affezioni  di  esse-,  5*  In 
natura  non  possono  darsi  due  o  più  sostanze  della  stessa  natu- 
ra 0  attributo;  6°  Una  sostanza  non  può  essere  prodotta  da 
un'altra  sostanza;  7°  Alla  natura  della  sostanza  appartiene  esi- 
stere; 8*  Ogni  sostanza  è  necessariamente  infinita  -,  9*  Quanto 
piò  di  realità  o  di  essere  ba  una  cosa  tanto  più  attributi  le 
competono;  10*  Qualunque  attributo  della  sostanza  deve  con- 
cepirsi per  se;  11*  Dio,  cioè,  la  sostanza  che  costa  d'infiniti 
attributi,  de9 quali  ognuno  esprime  l'essenza  eterna  ed  infinita, 
necessariamente  esiste;  12*  Nessun  attributo  della  sostanza  si 
può  veramente  concepire;  da  cui  segue ,  che  la  sostanza  possa 

(!)  Logica»  raiionalist  ptrt.  2,  prop.  vjiu 
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dividersi')  13*  La  sostanza  assoluta  infinita  è  indivisibile;  14* 

ri  di  Dio  non  si  può  (fare  uè  concepire  altra  sostanza;  45°  Ciò 
che,  è  in  Dio,  e  niente  senza  Di»  può  essere o concepirsi;  46*  Dal- 
la necessità  della  divina  natura  infinite  cose  in  infiniti  modi  (cioè 
tutto  quanto  può  cadere  nell'infinito  intelletto),  devono  segui- 
re-, 47*  Dio  dalle  sole  leggi  della  sua  natura  e  da  nessuno  co- 
stretto, agisce;  48*  Dio  è  la  causa  immanente  di  tutte  le  cose, 
non  peiò  transeunte;  49*  Dio,  ossia  tutti  gli  attributi  di  Dio 
sono  eterni  ;  30  *  1/  esistenza  di  Dio  e  la  sua  essenza  sono  la 
stessa  cosa;  SI*  Tutte  le  cose  che  seguono  dall'assoluta  natu- 
ra dì  qualche  attributo  di  Dio  sempre  ed  infinite  dovettero  esi- 
stere, o  sia  per  lo  stesso  attributo  sono  eterne  ed  infinite. 

€osì  prosegue  successivamente  tutta  la  serie  delle  sue  pro- 
posizioni ,  delle  quali  noterò  le  seguenti  che  saranno  oggetto 
speciale  di  esame;  f$*  Dio  non  solo  è  causa  efficiente  dela 
esistenza  delle  cose  ma  ancora  della  essenza-,  29*  Nella  natura 
non  si  dà  nessun  ente  contingente,  ma  ogni  cosa  è  determina- 
ta  dailflk  iecessità  della  divina  natura  ad  esistere  in  certo  modo 
ed  opWflte  ;  33*  Le  cose  non  poteron  prodursi  in  altro  modo 
o  in  altro  ordine  dì  quello  che  fUron  prodotte;  34*  La  potenza 
di  Dio  eh  stessa  di  lui  essenza;  55*  Ciò  che  concepiamo  esse- 
re in  potestà  di  Dio,  necessariamente  è. 

Con  disegno  ho  voluto  mostrare  t  passi  che  va  dando  Spi- 
nosa nel  costruire  il  suo  sistema^  per  avere  un  saggio  del  me- 
todo con  cui  lo  espone,  e  per  discoprire  il  vizio  che  regna  nel- 
la sua  base.  Intanto  ecco  la  somma  del  suo  sistema  ontologico. 

896.  Somma  del  sistema  ontologico  di  Spinosa.  Vi  ha  uni- 
ca sostanza  esistente  per  se  stessa  chiamata  Dio.  Egli  costa  d'in- 
finiti attributi,  ognuno  de' quali  esprime  i' eterea  ed  infinita  es- 
senza. La  sostanza  divina  non  è  cosa  individuale j  ma  quella  nel- 
la quale  sono  tutte  le  individualità.  Questa  sostanza  è  indivisi* 
bile.  Ha  due  attributi,  cioè,  l'estensione  infinita,  ed  il  pensie- 
ro infinito.  L' estensione  ha  due  modi,  cioè,  il  molo  ed  il  ripo- 
so-, il  pensiero  ne  ha  due  del  pari,  l' intelligenza  e  la  volontà. 
Dio  con  la  sua  azione  dà  litàgoa  tutti  i  modi  infiniti  dell'esten- 
sione e  del  pensiero  a'  corpi  ed  alle   intelligenze.  Dio  non  gif 
attributi  della  infinita  estensione  e  dell'  infinito  pensiero  die  ne 
«•sprimono  l' essenza,  ovvero  Dio  considerato  come  causa  libera, 
è  la  natura  naturante.   Quel  che  segue  necessariamente  dalia 
necessità  deMa  natura  di  Dio  e  di  ognuno  degli  attributi  di  lui; 
cioè,  tutti  i  modi  degli  attributi  di  Dio  in  quanto  si  considera- 
no come  còse  che  sono  in  Dio,  e  senza  di  cui  non  possono  né 
essere  né  concepirsi,  costituiscono  la  natura  naturata.  Dio  non 
è  causa  transeunte  di  tutte  le  cose ,  ma  permanente.   È  causa 
libera  in  quanto  non  può  essere  costretto  da  altra  sostanza,  per- 
chè altra  sostanza  non  può  esistere,  figli  opera  in  virtù  di  uoa 
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nerjossStà  interna  fiierette  alle  condiileni  {stesse  del  tuo  esse- 
re. :  Spi  «osa  attacca  la  opinione  oomtine  per  cai  si  crede  che 
la  volontà  divina  non  produce  quanto  conosce  poter  prodarre  5 
ed  insegna  die  la  volontà  divina  è  necessariamente  connessa  con 
T  iatelligensa,  cosicché  ciò  «he  concepiamo  essere  in  potere  di 
Dio  neccessariamente  esiste.  Dio  non  opera  per  fini  prevedati 
e  deliberali,  «a  come  causa  detcrminata  dalla  sua  natura  e  co* 
slittinone. 

Questa  necessità,  che  è  m  Dio,  si  estende  ancora  air  ani- 
ma (g.  38).  Essa  non  ha  vera  individualità  ma  solo  apparente* 
Nel  monde  tutte  è  bene  ;  le  passioni  son  sacre  ;  una  non  può 
essere  vìnta  che  da  un  altra  ptu  forte.  11  dritto  è  fondato  sul* 
la  passione  e  rolla  forza.  L' unno  non  è  condotto  alla  società 
che  dal  bisogno  di  sfcurecaa.  Non  avendo  l' anima  vera  indivi- 
dualità, non  si  può  dare  vera  immortalità}  quantunque  egli  par- 
li di  una  vaga  immortalità,  0  di  un  ritorno  a  Dio  e  di  un  as- 
sorbimento in  lui. 

Il  sistema  di  Spinosa  è  conforme  a'  sistemi  panteistici  ante- 
riori, col  divario,  che  alla  unità  def  li  antichi,  sostituisce  la  so- 
stanca,  fornita  da lui  di  atee  attributi^  la  estensione  ed  il  pen- 
siero. Spinosa  non  ebbe  seguaci  (4). 

897.  PmUmmo  étUn  fùotofui  dtmrtma.  La  pie  recente 
apporhùone  di  questo  sistema  e  stata  nella  filosofia  alemanna. 
Kant  dichiarando  la  ragione  impotente  a  raggiungere  la  realità 
distrusse  f  oggettivo»  Fichte  che  lo  segui  tutto  fo  produrre  al 
soggetto.  L'io  solo  è  Tesser»  reale;  il  non-io  non  esiste  se  non 
perchè  l' io  gli  fr  parte  deUa  sua  esistenza  (g.  92).  Dunque  l' io 
solo  è,  egli  è  tutto,  egli  è  fessotelo.  La  natura  cosi  venne  for- 
malmente annullata.  Schelling  non  aderisce  alla  distruzione  del- 
la natura  (atta  da  Fichte:  ammette  che  la  conoscenza  suppone  un 
rapporto  tra  il  soggettivo  e  l'oggettivo;  e  questo  rapporto  si  è 
l' identità  della  intelligenza  con  le  leggi  della  natura.  Per  lui' 
questa  identità  in  cui  risotvonsi  é  l'assoluto;  cui  si  arriva  non  per 
astrazione  o  riflessione,  ma  per  mtuiaione  (£.  520)*  Da  hii  esceno 
F  io  ed  il  non-io,  il  soggettivo  e  l'oggettivo,  lo  spirilo  e  la  mate- 
ria: F  uno  e  l'altra  percorrono  una  serte  di  trasformazioni  e  di 
evoluwoni  tali,  ohe  il  primo  ei  comparisce  come  spirito  e  la  se- 
conda come  natura.  Ogni  cosa  è  adunque  una  manifestazione 
dell'  essere  assoluto.  Quella  che  è  l' assolate  per  Schelling ,  è 
l'idea  per  Hegel»  L' idea  è  per  lui  la  medesimezza  della  esisten- 

(1)  Nel  1763  Vincenzo  Miceli  de  Monreale,  città  s  4  miglia  da  Paler- 
mo, insegnò  il  sistema  dell'  uoità  della .  sostanza  secondo  i  principi  del 
JUosefe  «leatfeo  Melisso,  ampliati  «on  gli  svtioppi  diti  da' neoplatonici  e 
principalmente  da  fiorino;  applicandolo  sì  a)  regno  naturate,  e  sì  al  regno 
soprauntturals  della  gvacia.  Xe  espose  eoo  metodo  demostrtHiro  o  mate- 
matico, come  ave*  Catto  Spinosa- nella  sua. etica,  ma  rimase  manoscritto» 


za  e  del  penderò;  é  UiUo  ciò  che  è,  è  te  soetania  vivente  che 
per  mezzo  di  un  movimento  progressivo  si  mostra  sotto  tale  o 
tale  altra  forma  della  esistenza  reale.  Egli  considera  la  idea  o  io 
se  stessa,  o  che  si  contrappone  a  se  stessa  e  si  pone  io  un  al- 
tro ,  o  che  ritorna  in  se  stessa  ;  d*  onde  la  logica ,  la  filosofia 
della  natura  e  quella  delio  spirito. 

In  questi  tre  sistemi,  l'io  assoluto,  {dentiti  assoluta  e  ri- 
dea  esprimono  essenzialmente  il  medesimo  concetto.  Unica  so- 
stanza esiste  ;  il  moltiplico  ed  11  vario  è  un'  apparenza  o  fene  - 
meno  (4). 

Cennata  la  storia  de)  panteismo,  no»  è  mestieri  esaminar- 
lo nelle  diverse  forme  ed  accidentalità  che  indossa  ne9  singoli 
autori}  basta  attaccarlo  nella  sua  ecsema.  E  siccome  Spinosa  lo 
espone  più  metodicamente,  anzi  a  detta  di  Gioberti  (2)  egli  è 
il  più  rigido ,  ed  il  più  terribile  ed  intrepide  panteista  che  sia 
stato  al  mondo;  cosi  noi  principalmente  H  sto  sistema  ci  fare- 
mo ad  attaccare.  Le  ragioni  dette  contro  di  lui,  focalmente  si 
potranno  applicare  agli  altri. 

898.  V  unica  sostanza  di  Spinosa  non  è  provata,  ed  ha  at- 
tribuii contraddittori.  Ed  in  primo  krtgo,  quest'essere  esistente 
da  se  ed  assoluto  come  l' ammette  Spinosa?  Orto  per  un  argo- 
mento ontologico.  Egli  ammette  1*  essènza  della  sostanza  nella 
esisterne,  dal  che  conehiude  dall'idea  della  sostanza  atta  saa  rea* 
lità ,  alla  necessità  della  sua  esistenza.  Dunque  tale  sistema  co* 
mincia  per  vacillare  dalla  base;  perchè  fondasi  sopra  un  argo- 
mento ontologico,  che  noi  abbiamo  provato  non  poterci  fare  u- 
scire  dal  regno  delle  nostre  idee  onde  passare  a  quello  delle 
realità  (  g.  828  e  829  ).  Questo  vaio  della  scuola  cartesiana  di 
passare  dal  regno  delle  idee  a  quello  delle  realità,  è  palpabilis- 
simo nel  sistema  di  Spinosa.  Egli  dice  espressamente  :  Orde  et 
cormexio  idearum  idem  est  oc  ardo  et  cmnexio  rerum  (3).  Non 
è  perciò  .meraviglia  se  asserisce  che  la  mente  umana  possiede 
una  cognizione  adequata  dell'Essere  supremo. 

Inoltre  i  due  attributi  d' infinita  estensione  ed  infinito  pen-  • 
siero,,  che  da  lui  sK  concedono  alla  sostanza  unica  non  sono  af- 
fatto conciliabili.  Imperocché  si  è  da  -noi  demostrato  che  il  pen- 
siero repugna  alla  estensione  ($.539  e  seg.).  Dunque  è  impos- 
sibile la  supposizione  di  una  sostanza  fornita  di  questi  due  at- 
tributi. Tali  attributi  mutuamente  repugnano,  si  distruggono-, 
e  distruggendosi  annullano  l'unica  sostanza  di  Spinosa. 

899.  Esistono  in  natura  più  sostanze.  In  secondo  luogo , 

• 

(t)  V.  Tennemann,  Manuale  Mia  storia  della  fibeofia,  t.  2  .«*- Bur- 
eau de  Penhoéu,  Bistoire  de  la  philosophie  AUmande,  t.  0. 
(2)  Introduzione  allo  studio  della,  filosofia,  lem*  .  3,  pag.  389. 
(3j  Ethicae ,  pars.  2 ,  prop.  vii. 


X  Ml  x 

questo  sistema  ammette  unica  sostanza ,  e  tutti  gli  esseri  della 
natura  non  sono  che  modi  o  fenomeni  dell'  unica  sostanza.  Ora 
a  posteriori  si  può  demostrare  I*  assurdità  di  questa  dottrina. 
Noi  abbiamo  demostrato  che  l'io  è  una  sostanza  (J.  534),  che 
ogni  individuo  della  specie  umana  ha  per  se  un'  anima  ;  e  per* 
ciò  tante  sostanze  intelligenti  esistono  quante  anime  umane. 
Rivolgendoci  poi  a'  corpi,  ne  troviamo  tanto  diversi,  che  sono 
tante  sostanze  diverse  e  particolari.  Perchè  ognuno  ci  si  mostra 
come,. cosa  che  sussiste  per  se,  e  che  dura  nella  successione 
delle  sue  modificazioni.  Tale  è  una  pianta,  un  animale,  un  mi- 
nerale e  simili.  Noi  in  natura  non  troviamo  che  sostanze  e  qua- 
lità, perciò  la  gran  divisione  dei  nomi  ne*  dizionari  in  aggettivi 
e  sostantivi.  Or  questa  grande  divisione  registrata  ne'  dizionari 
di  tutte  le  lingue,  dizionari  che  esprimono  la  sapienza  delle  na- 
zioni, indica  pur  troppo  che  lo  spirito  umano  ha  riconosciuto 
sempre  pluralità  di  sostanze  nel  mondo.  Egli  è  vero  che  Spi- 
nosa per  definire  la  sostanza  ne  dà  una  definizione  di  nome: 
Per  substantiam  intelligo  id  quod  in  se  est,  et  per  se  concipitur; 
hoc  est  cujus  conceptus  non  indigct  conceptu  auerius  rei  a  quo 
formari  debeat.  Ma  io  ho  (alto  riflettere  nella  logica  (  g.  285  ), 
che  quando  i  nomi  hanno  un  senso  comunemente  ricevuto  non 
è  permesso  definirli  a  capriccio.  E  poi  una  sostanza  non  può 
nel  medesimo  tempo  avere  proprietà  contraddittorie  (2-535); 
ma  noi  troviamo  nel  mondo  oggetti  che  hanno  proprietà  con- 
traddittorie ;  verbigrazia  un  corpo  è  rotondo ,  mentre  un  altro 
è  quadrato,  uno  è  caldo  mentre  un'  altro  è  freddo-,  uno  è  di  due 
palmi  mentre  un*  altro  è  di  quattro ,  e  così  via  discorrendo  \ 
dunque  nel  mondo  vi  hanno  piti  sostanze. 

Spinosa  sostiene  che  due  sostanze  della  stessa  natura  e  de- 
gli slessi  attribuii  non  possono  esistere;  che  una  sostanza  non 
può  produrne  un  altra.  Ma  queste  proposizioni  son  false  •  \& 
prima  è  contraria  alla  ragione  che  non  vede  questa  intrinseca 
impossibilità ,  ed  alla  esperienza  che  ci  offre  più  sostanze  di- 
verse, negli  accidenti ,  ma  fornite  degli  stessi  attributi  essen- 
ziali. La  seconda  è  contraria  alla  ragione  che  ci  ha  demostrato 
non  aver  potuto  venire  alla  esistenza  le  sostanze  contingenti  .del 
mondo  se  non  per  via  di  creazione  della  sostanza  diviua. 

900.  //  sistema  di  Spinosa  toglie  la  libertà  alla  sostanza 
divina.  In  terzo  luogo,  nel  sistema  di  Spinosa  la  sostanza  divina 
agisce  necessariamente  per  forza  della  sua  natura*,  dunque  non 
è  libera.  Ora  come  mai  questo  può  accordarsi  con  gli  attributi 
dell'Essere  supremo?  (2-870).  Che  sarebbe  un  Dio  soggetto 
ad  una  fatale  necessità?  Spinosa  per  difendersi  da  tale  accusa 
dice:  «  Deum  nullo  modo  fato  subjicw;  sed  omnia  inevitabili  ne- 
cessitate ex  Dei  natura  sequi  concipio  eodem  modo  ,  ac  omnes 
coneipiunt  ex  ipsius  Dei  natura  sequi  ut  Deus  seipsum  inteiiigat; 
Voi.  11.  10 
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quod  sane  nemo  ntgat  ex  divina  natura  necessario  sequi,  et  ta+ 
men  nemo  concipit ,  Deum  fato  aliquo  coactum  sed  omnino  ti- 
bere,  temetti  necessario ,  setpsum  intelligere  (1)  ».   Ma  egli    in 
tal  modo  non  si  è  giustificalo.  Imperocché  la  libertà  che  a  Dio 
concede  Spinosa  è  la  sola  libertà  a  coactùme,  conforme  alla  de- 
finizione  che  egli  ne  dà ,  def.  vii.  Ea  res  libera  dicetur ,  quae 
ex  iota  suae  naturae  necessitate  existit,  et  a  se  sola  ad  agen- 
dum  determinatur  :  necessaria  autem  vel  potius  coarta,  quae  ab 
alio  determinatur  ad  existendum  et  operandum  certa  oc  deter- 
minata rottone.  Ora  la  vera  libertà  si  è  quella  a  necessitate  na- 
turae, per  la  quale   l'agente  vuole  con  la  coscienza  di  poter 
non  volere;  libertà  che  compete   all'uomo  come  noi  abbiamo 
contro  di  lui  demostrato  (|.  40  e  seg.),  ed  a  più  forte  ragione 
deve  convenire  a  Dio. 

901.  Universalità  del  panteismo  nel  regno  dell  errore.  Final- 
rficnle  per  non  tener  dietro  a  tanti  particolari,  il  panteismo  di 
Spinosa,  e  lo  slesso  dicasi  di  quello  degli  altri  filosofi,  abbrac- 
cia nel  suo  seno  lutti  i  principali  errori.  Confondendo  t'anima, 
il  mondo  e  Dio ,  leva  tutte  le  distinzioni  sulle  quali  è  fondato 
il  vero.  Il  finito  non  si  ^distingue  più  dall'infinito,  il  contingente 
dal  necessario,  T effetto  dalla  causa;  quindi  l'uomo  è  nel  tem- 
po slesso  un  Dio.  Soggetto  alla  necessità  come  lui,  ed  ecco  il 
fatalismo.  In  questo  miscuglio,  con  gli  esseri  vengono  annullati 
i  rapporti  loro*,  quindi  non  più  bene  o  male  morale,  e  perciò 
T  immoralismo.    Non  più  speranza  di  vera  immortalità.  Tutto 
opera  fatalmente  unica  sostanza  con  leggi  inerenti  alla  sua  na* 
tura*,  dunque  tutto  è  naturale  e  non  può  darsi  il  soprannalu* 
rale.   E  però  non  può  avervi  vera  revelazione   soprannaturale. 
Ogni  vero  è  confinalo  nel  cerchio  della  umana  intelligenza,  che 
è  la  stessa  divina  sostanza*,  quindi  non  vi  è  sopra  intelligibile. 
E  la  religione  ristretta  quanto  a'  suoi  dommi  nelle  angustie  del- 
la umana  intelligenza,  e  quanto  al  suo  culto  ad  adorare  la  fat- 
tura umana.   Son  queste  le  conseguenze  inevitabili  del  sistema 
della  unità  della  sostanza.  E  però  si  vede  quanto  bene  abbiati 
detto  e  Mavel  e  Gioberti  che  i  principali  errori  siano  contenuti 
nel  panteismo*,  e  che  questo  pernicioso  sistema  è  il  più  fune- 
sto alla  scienza,  alla  morale,  alla  religione  ed  alla  società. 

902.  Speciali  assurdità  del  panteismo  alemanno.  Noi  abbiam 
detto  che  lunica  sostanza  di  Spinosa  è  contraddittoria  (J.  898) 
ne'  due  attribuii  del  pensiere  e  della  estensione  ;  e  perciò  di- 
slruggesi  da  se  stessa.  1  nuovi  panteisti  di  Germania  han  vo- 
luto a  ciò  riparare:  l'assoluto  o  l'idea  venne  da  loro  spogliato 
di  ogni  attributo,  e  dichiarato  l'essere  in  tutta  la  sua  purez- 
za, ma  venne  ad  un'ora  arricchito  del  potere  di  divenir  tutto, 

(1)  Bpfet.  33  td  OMentar*. 


di  abbracciare  P  ideale  ed  il  reale ,  di  contenere  ti  pensièro  e 
Y  essere ,  lo  spirito  e  la  materia.  Vano  ritrovalo  1  Dopo  di  es- 
sersi lambiccata  la  mente  per  raggiungere  l'Ente  nella  sua  pu- 
rezza ,  cosa  ban  trovato?  un'  assurdità  un  cumulo  di  contrad- 
dizioni, che  si  risolvono  nel  nulla.  Infatti  potrà  darsi  m:ti  una 
sostanza,  un  essere  senza  qualità?  Non  altro  potrà  essere  che 
una  pura  astrazione  senza  vita  e  senza  valore,  incapace  a  pro- 
durre nulla.  Per  l'esigenza  del  sistema  deve  nella  sua  cora* 
prensiva  spiegar  tutto;  dunque  dev' essere  contemporaneamente 
finito  ed  infinito,  necessario  e  contingente,  causa  ed  effetto, 
essere  e  conoscere,  subbiettivo  ed  obbiettivo,  materia  e  spirito,1 
con  tutte  le  pili  mostruose  contraddizioni.  Vero  è*  ebe  sosten- 
gono lai  sostanza  loro  esser  tutto  ciò,  sotto  diversi  riguardi; 
ma  questi  diversi  riguardi  o  si  ammettono  nello  stesso  tempo 
e  nella  stessa  realtà,  o  cadono  in  un  astrazione  della  realtà;  net 
primo  caso  non  possono  salvarsi  dalla  contraddizione  se  non  con 
parole;  e  dichiarando  il  loro  sistema,  come  fanno  moki  Hege- 
liani, superiore  al  principio  della  contraddizione;  nel  secondo 
caso  riducendo  alla  nullità  Y  èssere ,  distruggono  con  lui  tutte 
le  cose.  Ma  poi  non  poteudo  rimanere  in  questa  astrazione  a- 
dornano  l'assòluto,  l'idea  o  Tessere,  che  per  loro  è  tuit'uno, 
quasi  a  colpo  di  bacchetta  magica,  di  quelle  proprietà  che  sono 
becessarie  per  rappresentare  i  veri  esseri  della  natura. 

Piacenti  esporre  le  belle  parole  di  Àncillon  (4)  relativamente 
a  questo  eccesso  della  filosofia  trascendentale.  «  V  ultimo  gra- 
dino di  questa  scala  è  sottile  in  modo  che  non  si  può  perce- 
pire fuorché  mediante  il  dono  della  intuizione  intellettuale;  per 
mezzo  suo  essi  (  i  trascendentalisti)  si  posano  non  già  nel  vuo- 
to, come  si  potrebbero  per  avventura  credere,  ma  nel  seno 
dell'assòluto,  dal  quale  sortono  mediante  diversi  alti  liberi 
della  loro  onnipotenza  per  costruire  il  mondo  de  fenomeni , 
per  dar  nuova  vita  agli  individui  e  per  generare  tutte  le  scien- 
ze L'assoluto  se  ha  tutto  inghiottito,  fu  per  restituire  la  sua 
preda.  Hanno  tutto  ridotto  al  nulla  ed  anche  loro  stessi  in  qua- 
lità d'individui  onde  arricchire  l'assoluto,  e  l'assoluto  si  mostra 
riconoscente  a  questo  servizio  col  riprodurre  tutto  ».  V.  Roma* 
gnosi  (2),  e  Gioberti  (3). 

903.  Prima  difficoltà  de  panteisti  e  risposta.  Ha  dicono  i 
panie  sii:  Dio  è  influito  e  come  tate  deve  contenere  tutte  le  rea- 
lità; dunque  ogni  realità  è  in  Dio,  e  non  può  esservi  fuori  di 
Dio  altra  realità;  perchè  una  realità  fuori  di  Dio  limiterebbe 
Dio,  il  quale  allora  non  si  «stènderebbe  sino  a  quella. 

(1)  Essai  sur  li  premier  problèmi  de  la  phihsophie  ,  verso  It  tote. 

(2)  Suprema  economia  dell'  umano  sapere ,  pari.  2 ,  g.  24  e  25.  — 
deposizione  storica  del  kantismo  e  delle  consecutive  dottrtm  ,  n.  ju 

(3)  iMrodui.  ec,  t.  2 ,  p»g.  264  e  seg. 
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Ma  è  facHe  rispondere  a  questa  difficoltà.  È  vero  cbe  Dio  de* 
ve  contenere  ip  se  HiUe  le  realità  ma  le  realtà  compossibili  e  coe- 
renti fr^loro.  Ora  le  realità  Baite  noe  sono  componibili  con  le  per- 
fezioni inveite  di  Dio:  dunque  le  realità  Botte  non  appartengono 
a  Dio.  Né  deve  credersi  che  ciò  tenda  a  limitare  la  natura  di- 
vina; imperocché  tutti  questi  esseri  finiti  contingenti  hanno  ri- 
cevuto da  Dio  la  esistenza,  da  Dio  sono  conservati,  ed  ia  tutto 
dipendono  siffattamente  da  Dio,  che  se  razione  sua  conservatri- 
ce e  governatrice  venisse  meno,  essi  tornerebbero  al  nulla  on- 
de furono  tratti.  Tutte  le  perfezioni  delle  quali  godono  le  han- 
no ricevuto  da  Dio.  E  però  queste  realità  si  trovano  in  Dia  co- 
me  causa,  parche  la  causa  contiene  virtualmente  l'effetto,  e  nien- 
te può  essere  nell'  effetto  che  non  sia  contenuto  prima  nella  cau- 
sa. Ila  io  Dio  non  si  trovano  le  perfezioni  delle  creature,  nella 
forma   stessa  e  natura  in  cui  si  trovano  nelle  creature  ,  altri- 
menti Iddio  sarebbe  un  mostro   risultante  dall'accozzamento  di 
tante  diverse  nature;  vi  si  trovano  però  in  un  modo  più  eccel- 
lente, cioè,  dedotte  le  imperfezioni.  E  per  adoperare  il  linguag- 
gio degli  scolastici ,  le  perfezioni  delle  creature  non  si  trovano 
in  Dio  formalmente  ma  eminentemente. 

904.  Seconda  difficoltà  def  panteisti  e  risposta.  La  seconda 
difficoltà  de  panteisti  è  la  seguente.  Se  si  ammettessero  altre 
sostanze  diverse  dalla  sostanza  divina,  queste  dovrebbero  essere 
prodotte  dulia  sostanza  divina  \  ma  una  sostanza  non  può  pro- 
durre un  altra  sostanza-,  dunque  non  possono  ammettersi  sostan- 
ze diverse  dalla  sostanza  divina.  Non  vi  ha  dubbio  che  le  so- 
stanze diverse  dalla  sostanza  divina  han  tlovuto  esser  prodotte, 
anzi  per  usare  la  frase  più  propria,  hanno  dovuto  essere  crea- 
te  dalla  sostanza  divina ,  come  sopra  abbiamo  demostrato.  Ma 
come  provano  i  panteisti  la  minore  del  loro  argomento?  Qua- 
lora si  tratta  di  sostanze  finite  e  certo,  che  una  sostanza  non 
può  produrne  un'altra:  perchè  le  sostanze  si  trasformano  le  li- 
ne nelle  altre ,  ma  non  se  ne  producono  del  tutto  nuove.  Non 
così  però  deve. discorrersi  della  sostanza  divina.  Questa  è  infi- 
nita ed  è  dotata  di  un  potere  infinito,  di  una  infinita  fecondità; 
or  questa  infinita  fecondila  che  è  superiore  a  tutto  il  creato,  e 
si  estende  ancora  a  dar  1*  esistenza  a  sostanze  che  non  esisteva- 
mo, cioè  a  dire,  a  creare  nuove  sostanze.  Che  se  fosse  altrimenti 
e  Dio  non  potesse  produrre  o  creare  nuove  sostanze ,  sarebbe 
un  essere  infinitamente  perfetto?  Certo  allora  il  suo  potere  non 
sarebbe  infinito,  ma  avrebbe  un  limile. 

905.  Il  lìmite  è  niente,  ma  il  limitato  è  una  cosa  reale.  In- 
sìstono però:  il  finito  è  limite  o  carenza  dell'  infinito-,  or  il  li- 
mite o  la  carenza  non  hanno  esistenza  reale  ;  dunque  il  finito 
boii  ha  esistenza  reale  ;  né  può  essere  altro  che  un  astrazione. 
Per  rispondere  a  questa  difficoltà  bisogna  distinguere  tra  limite 


ed  oggetto  limitato.  TI  limite  è  carenata  di  ulteriori  reatttà ,  ed 
è  perciò  nulla  ose  si  vuole  un- astrazione.  Non  così  deve  discor- 
rersi del  limitato.  Questo  non  è  natta,  ma  è  una  cosa  reale;  che 
ha  una  esistenza,  non  identica  a  quella  dell'essere  infinito,  ma 
partecipata  da  lui.  Dunque  oltre  all'  essere  inimitato  ed  infinito 
esistono  altri  esseri  limitati  e  finiti. 

906.  Non  è  vero  che  la  idenza  ricerchi  come  condizione  l'i- 
dentità tra  il  conoscente  e  l'oggetto  conosciuto.  Ricorrono!  pan- 
teisti moderni  all'idea  della  scienza,  la  quale  non  può  essere  se 
non  del  necessario  e  dell'assoluto,  non  mai  dell'accidentale  e 
del  condizionale,  or  ciò  non  può  verificarsi  se  il  conoscente  e  la 
cosa  conosciuta  non  sono  identici,  se  tra  il  conoscere  e  Tesse- 
re don  siavi  medesimezza,  dunque  bisogna  dire  che  siavi  questa 
identità  assoluta,  di  cui  la  natura  e  Pio  non  siano  che  svilup- 
pamene o  fenomeni.  Questa  ragione  fu  messa  avanti  da' pantei- 
sti   antichi  ed  è   stata  ripetutu  a' nostri  giorni  da' panteisti  di 
Germania ,  tra  le  nebbie  di  un  linguaggio  oscuro  e  misterioso. 
Ma  essa  può  dirsi   uiia  esigenza  un  corollario  del  panteismo, 
non  una  ragione  per  fondarlo.   Imperocché  si  conviene  che  là 
scienza  tende  all'assoluto  ed  al  necessario*,  spoglia  delle  acci- 
dentatila  i  fenomeni  e  mira  a  raggiungere  le  leggi  costatiti  e 
generali  in  tutti  i  rami  del  sapere;  e  tanto  più  perfetta  sarà 
quanto  meno  vi  avrà  luogo  alle  accidentalità  de' fenomeni.  Que- 
sto importa  che  l'essere  conoscente  deve  avere  come  ha  di  fat- 
ti la  capacità  di  arrivare  all'assoluto  al  necessario;  dev'esservi 
tra  il  conoscente  ed  H  conosciuto  un  certo  rapporto ,  e  questa 
consiste  in  ciò  che  l' uno  e  l'altro  son  cose,  realtà;  perchè  co- 
sa può  conoscer  cosa ,  realtà  può  conoscere  realtà;  ma  non  per- 
ciò può  dirsi  che  debba  esservi  identità  o  medesimezza  assolu- 
ta e  sostanziale.    Questo  non  potrà  avverarsi  che  nel  solo  Dio 
(fa  8*9)  *in   cui  l'essenza  è  identica  alla  intelligenza.    L'uomo 
però  ha  ricevuto  dall'autore  della  natura  una  intelligenza  limi- 
tata; per  questa  conosce  il  contingente  ed  il  necessario;  il  cort- 
dizionale  e  l'assoluto  ;  e  da  questi  termini  finiti  sollevasi  per 
giungere  all'assoluto.  Ma  mentre  fa  questo,  si  conosce  distinto 
dall'essere  assoluto,  da  cui  dipende;  e  se  gli  mancasse  altra  pro- 
va di  questa  distinzione,  dovrebbe  bastare  il  sentimento   degli 
sforzi:  che  deve  sostenere  onde  giungere  a  conoscere  una  parte 
del  sommo  vero.   Laonde  si  vede  quanto  sia  falsa  l' asserzione 
de' panteisti  che   sostengono  non  poter  esistere  ia  scienza  senza 
ammettere  l'identità  tra  il  conoscente  eia  cosa  conosciuta.  Dis- 
mettano il  sistema  preconcepito  ;  riconoscano  le  distinzioni  sta- 
bilite dalla  ragione  tra  la  conoscenza  e  V  oggetto;  Si  contentino 
di   una  scienza  finita  come  la  mente   che  deve   possederla,   e 
tutto  sarà  spiegato. 

Pria  di  conchiudere  questo  articolo  non  voglio  preterire 


Y  W6  X 
«in  ricerca  critica  intani*  all'accusa  di  panteismo  fatta  t 
ni  filosofi  attuali,  Principalmente  mi  occuperò  di  Coesin, 
naia  e  Rosmini. 

907.  Cotutft  accusato  di  panteismo  e  sua  dichiartsion*.  Orn- 
ata avea  scritto  cosi:  «  Il  Dio  della  coscienza  non  è  un  Dio  a- 
atratto ,  un  re  solitario  rilegato  al  di  là  della  creazione  sul 
trono  deserto  di  una  eternità  in  silenzio,  e  di  una  esistenza  as- 
soluta, che  rassomiglia  al  niente  medesimo  della  esistenza.  Que- 
sto è  un  Dio  ad  un*  ora  vero  e  reale;  ad  un'  ora  aostana  e  causa, 
sempre  sostanza  e  sempre  cassa ,  che  non  è  sostanza   se  «on 

rrcbè  è  causa,  e  causa  se  non  perchè  è  sostanza,  cioè  a  dire, 
causa  assoluta,  uno  e  molti,  eternità  e  tempo,  spanto  e  nome- 
rò, essenza  e  vita,'  indtvisihilhà  e  totalità,  principio,  fine  e  me*- 
zo,  alla  sommila  dell'  essere  ed  al  suo  pie  umile  grado ,  infini- 
to e  finito  ad  un'  ora,  cioè  a  dire,  nel  medesimo  tempo,  Dio,  na- 
tura ed  umanità.  ». 

Questa  fraAe,  a  dire  il  vero,  è  panteistica,  ed  è  ooereatea 
varie  altre  dottrine  dall'  autore  esposte  in  altri  loegbi  delle  sue 
opere,  nelle  quali  insegna  espressamente  che  la  sostanan  è  uni- 
ca. Egli. però  è  stato  scusato  da  Damiron-,  ed  egli  slesso  ne' nuo- 
vi frammenti,  nella  prefazione  a4la  seconda  edizione  de*  frammen- 
ti filosofici,  e  da  ultimo  nell'avvertimento  premesso  alte  tersa 
edizione  degli  slessi  ha  dichiarato  che  per  sostanza  onica  incen- 
de la  sostanza  a  sfr  ed  assoluta,  la  sostanza  presa  nel  senso  pla- 
tonico, ed  espre&o  dalle  parole  della  scrittura  ego  eum,  qui  sum. 
JL'io  ed  il  non-io  K  chiama  pure  sostanze  ma  contingenti  e  fini- 
te. Questa  dichiarazione  è  una  ritrattazione  del  suo  primitivo 
insegnamento}  ed  il  sig.  Consta,  che  tanto  amore  ha  per  la  ve- 
rità farebbe  opera  compiuta  se  correggesse  tutte  quelle  espres- 
sioni delle  sue  opere  precedenti  che  sentono  di  panteismo;  e  co- 
si apparissero  nelle  nuove  edizioni  che  se  ne  faranno!  Con  que- 
sta condotta  demostrerebbe  che  suir  animo  suo,  può  più  l'amor 
del  vero  che  l'amor  proprio;  e  recherebbe  un  verace  ed  impor- 
tante servizio  alla  scienza,  ed  alla  religione.    . 

908.  Panteismo  di  Lametmais.  Non  cosi  puossi  discorrere 
dell'  autor*  del  Saggio  sulla  indifferenza  in  materia  éi  Religio- 
ne ,  il  quale  neM'  opera  non  è  guari  pubblicata  a  Parigi  col  ti- 
tolo di  Abotzo  di  una  filosofa  si  gittè  ancora  nel  panteismo. 
Egli  prende  dalla  tradizione  la  credenza  al  mondo  ed  a  Dio.  La 
sostanza  divina  ha  tre  attributi,  potenza,  intelligenza  ed  amore, 
realizza  al  di  fuori  le  sue  idee,  e  dà  origine  alle  cose  tirando- 
le  dalla  sua  sostanza*,  perchè  non  può  esistere  alcuna  porzione 
di  essere,  che  non  abbia  fu  sua  sorgente  nel!'  essere  divino.  E- 
gli  a  quest'atto  ora  dà  il  nome  di  effusione  come  gli  alessan- 
drini, óra  di  partecipazione-)  ma  non  dice  '  che  il  mondo  sia  gè- 
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aerato  uè  che  emana  da  Dio.  Le  cose  venute  dall'essere  divino 

manifestano  tutte  gK  attributi  della  forza ,  della  intelligenza  e 

dell'amore  divino*,  e  va  ricercando  ne' fenomeni  della  natura  le 

più  leggiere  analogie  per  ravvisarvi  questa  triade. 

909.  Suoi  intuiti  sfarzi  per  evitare  questa  taccia*  Dopo  que- 
sto insegnamento  pretende  che  la  sua  dottrina  non  sia  panteisti- 
ca; egli  rigetta  la  creazione  comunemente  ingegnata,  la  emana- 
zione e  gli  altri  sistemi,  ritenendola  effusione*  Ma  questa  effitsio- 
■e  non  è  un  vero  panteismo?  E  per  vero  s' interroghi  se  la  so- 
stanza del  mondo  è  la  stessa  o  diversa  di  numero  dalla  sostanza 
divina.  Se  risponde  della  prima  maniera  eccolo  caduto  nel  pan- 
teismo; se  della  seconda  è  giocoforza   rioonpscere  Va  creazione 
nel  senso  da  lui  rigettato,  cioè  nel  senso  di  un  atto  per  cui  u- 
na  cosa  dalla  non  esistenza  passa  alla  esistenza»  Per  altro  secon- 
do lui  IWdea  di  sostanza  involve  quella  di  essenzialmente  unica; 
non  ne  può  esistere  che  una  sola;  la  materia  non  .è  una  sostan- 
za, ma  un  limite  della  sostanza,  perchè  la  sostanzialità  di  ogni 
cosa  esiste   nell'essere  divino.  Finalmente  'come  potrà  riiuta- 
re  il  nome   di  panteista ,  insegnando  che  per  la  creazione  non 
resulta  alcuna  produzione  di  essere  e  di  sostanza ,  perchè  quo* 
sto  è  impossibile  ?  Se  per  lui  Y  ammettere  la  creazione  di  nuo- 
ve sostanze  è  lo  stesso  ohe  incorrere  nel  panteismo  ?  Panteismo, 
V  ammettere  la  creazione  di  sostanze  nuove!!!  Non  par  credibile 
che  Lamennais  il  quale  comincia  ad  alzare  Xedifizio  del  suo  si- 
stema sulle  commi  credenze,  possa  poi  fare. tal  violenza  al  sen- 
so comune,  da  spacciare  come  panteismo  qtieHa  dottrina ,  che 
giusta  il  linguaggio  comunissimo,  è  diametralmente  opposta  al 
panteismo.  E  basti  intorno  a  Lamennais. 

910.  Sulf  accusa  di  panteismo  data  a  Rosmini.  Vengo  ora 
ad  Antonio  Rosmini  Serbati  incolpalo  ancora  da  Gioberti  di  pan- 
teismo» Noi  dicemmo  che  Rosmini  si  sforzò  a  dare  il  carattere 
di  oggettività  alla  forma  innata  dell'  essere,  e  quindi  ne  fece  un 
ente  misterioso  (176).  Or  tra  gli  altri  paesi  dal  Gioberti  appun- 
tati vi  è  il  seguente  (i):  «  Tessere  ba  due  rispetti,  in  cui  mi- 
rar si  può,  verso  di  se  e  versò  di  noi.  Lasciando  interamente 
questo  secondo  rispetto ,  e  considerando  puramente  l' essere  in 
se,  noi  abbiamo  trovato  che  è  solo  iniziale;  di  che  avviene  che 
egli  sìa  di  una  parte  similitudine  dell  essere  reale  infinito,  e  si 
possa  quindi  predicare  di  Dio  e  delle  creature,  come  dissero  le 
scuole,  univocamente;  poiché  nascondendovi  i  suoi  termini,  egli 
può  alterarsi  e  terminarsi,  sebbene. non  certo  allo  stesso  modo, 
o  in  Dio  o  nelle  creature  ».  D'onde  e*  deduce  che  secondo  Ro- 
smini, le  cose  create  sono  altrettanti  termini  della  divina  natu- 
ra, e  quindi  sono  sostanzialmente  Dio  slesso.  Certo  l'animo  di 

(1)  Nuovo  Saggio  sull'origine  delle  idee,  U  3,  p.  328. 
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Rosmini  rifugge  da  questo  errore  *,  ed  in  tolte  le  sue  opere,  qualo- 
ra non  è  preoccupalo  dal  sistema  del  suo  essere  ideale,  espone 
la  più  esemplare  dottrina  del  perfetto  teismo.  Ma  l'amore  al  si- 
stema della  idea  innata  dell'essere  lo  ba  folto  trascorrere  in  ta- 
li espressioni ,  cbe  non  possono  salvarlo  dalla  taccia  di  pantei- 
sta, se  non  facendolo  cadere  nell'altra  di  essere  contraddittorio. 

Alenai  anche  in  Gioberti  credono  trovare  espressioni  di  pan- 
teismo *,  perchè  dice  (1),  l'essere  è  astratto  e  concreto,  genera  - 
le  e  particolare ,  individuale  e  universale  ad  un  tempo  ec*  Ma 
bisogna  riflettere  che  egli  da  «per  tutto  distingue  l'essere  concre- 
to dall'astratto  ed  insegna  cbe  il  concreto  non  può  predicarsi  uni- 
vocamente di  Dio  e  delle  creature  >  ma  si  Y  astratto ,  cbe  nella 
sua  somma  astrattezza,  è  applicabile  al  creatore  ed  alle  creata- 
re,  e  si  può  predicare  univocamente  dell'uno  e  delle  altre  (2). 

9H.  Conclusione.  Conchiudiamo  adunque.  Il  panteismo  è  ta- 
le sistema  e  cosi  pericoloso  per  gli  errori  multiplici  che  contie- 
ne in  seno,  che  forma  lo  spavento  degli  spiriti  sennati.  Esso  è 
comparso  in  tutte  le  epoche  della  scienza,  poco  varialo  negli  ac- 
cidenti, identico  nella  sua  essenza*  A'no&tri  giorni  ha  brillato  prin- 
cipalmente per  la  filosofia  tedesca ,  e  segnatamente  per  mezzo 
di  Hegel  ;  il  quale  ha  fatto  molti  seguaci.  Imperocché  ammet- 
tendo la  medesimezza  dell'idea  e  della  sostanza  si  pose  iu  cima 
alla  più  alta  astrazione;  lusinga  molto  l'amor  proprio  facendoci 
credere  di  aver  abbracciato  in  unico  principio  tutte  le  cose  e 
tutte  le  cognizioni.  Ma  è  da  stare  all'erta  contro  il  prestigio  di 
quelle  dottrine,-  è  guardarci  che  adottandone  anche  qualche  par- 
te ,  che  potesse  sembrare  innocua  ,  non  si  trascorra  talvolta  in 
frasi  panteistiche,  malgrado  la  purità  de' principi  altronde  profes- 
sati. E  però  non  è  mai  troppo  l'inculcare  che  ben  si  distingua  tra 
l'oggetto ,  ed  il  soggetto,  tra  l'essere  necessario  e  l'essere  astratto  ; 
e  che  si  adoperino  le  frasi  in  modo  da  *on  potersi  affatto  confon- 
dere l'Ente  astrattamente  considerato,  con  l'Ente  reale  (3). 

SEZIONE  SECONDA 

DEIXA   ABLiGIOMB 

L'uomo  non  può  restarsi  ad  una  cognizione  teoretica  e  spe- 
cola Uva  della  divinità,  ma  deve  ancora  esaminare  i  rapporti  stret- 
tissimi che  all'Essere  supremo  lo  astrìngono.  Questi  rapporti  co- 
stituiscono la  religione  cosi  detta  da  religando  (4),  perchè  lega 

(1)  Introduzione  ec,  tom.  2,  pag.  175. 

(2)  Degli  errori  filosofici  di  Antonio  Rosmini,  tom.  2,  pag.  138. 

(3)  Sopra  il  panteismo  potete  consultare  Gioberti,  Introduzione  allo 
studio  della  filosofia,  e  Maret,  Saggio  sul  panteismo  della  società  moderna» 

(4)  Lattanzio,  Institut*  dwirne,  lib.  3,  cap.  2. 
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l'uomo  con  Dio.  La  religione  pub  essere  naturale  o  rivelato  ;  la 
prima  è  quejla  fondata  su'lumi  soli  deJIa  ragione  umana,  la  se- 
conda sulla  rivelazione  divina.  Alcuni  vorrebbero  che  non  ài  par- 
lasse di  religione  in  filosofia;  ed  altri  che  se  né  facesse  un  trattato 
apologetico  completo.  Io  credo  che  la  via  di  mezzo  sia  la  piti 
giusta.  Perlocche  ho  divisato  spigolare  le  idee  principali,  e  de- 
mostrare -,  4*  Che  l'uomo  deve  a  Dio  una  religione  che  conten- 
ga un  culto  interno  ed  esterno  ;  8°  Che  la  religione  naturale,  a-' 
vendo  riguardo  all'attuale  costituzione  dell' uomo  ,  non  è  suffi- 
ciente, che  ricercasi  una  religione  revelata,  ed  i  caratteri  espor- 
rò di  una  vera  rivelazione;  3*  Finalmente,  che  i  caratteri  del- 
la divina  rivelazione  convengono  alla  sola  religione  cristiana. 

CAPITOLO  PRIMO 

DELLA    NECESSITA'  DEL  CULTO  INTÈRNO  ED   ESTERNO 

912.  L'uomo  deve  a  Dio  una  religione.  La  religione  consi- 
ste nei  sentimenti  di  ossequio ,  amore  e  gratitudine  prestati  a 
Dio,  Ora  per  poco  che  si  rifletta  agli  attributi  divini,  ed  a'rap- 
porti  che  ha  T  uomo  con  tali  attributi ,  facilmente  si  seorgtfrà 
ch'egli  deve  a  Dio  tali  sentimenti.  Ed  in  vero  Iddio  è  Tessere 
ch'esiste  da  se  stesso,  e  che  possiede  tutte  le  possibili  perfezio- 
ni e  nel  grado  infinito;  tutto  ciò  che  di  grande-  puossi  imma- 
ginare si  trova  in  lui,  anzi  in  Dio  si  trovano  tutte  le  doti  che 
superano  la  umana  capacità  ;  ma  ad  un  essere  perfetto  ed  ec- 
celso si  deve  rispetto,  ossequio  e  riverenza  ;  dunque  l'uomo  al 
cospetto  dell'Essere  supremo  deve  essere  preso  da  sentimenti  di 
rispetto  e  riverenza.  Dio  è  il  cumulo  di  tutte  le  perfezioni,  ed 
amabile  sopra  ogn'altro  essere;  esso  è  il  sommo  bene,  e  tutti 
i  beni  di  questa  terra  sòn  sono  che  un'ombra  del  sommo  bene, 
che  egli  è;  ma  il  bene  deve  essere  amato;  dunque  l'uomo  al 
cospetto  del  sommo  bene  non  può  restare  freddo  ed  indifferen- 
te, ma  deve  amare  questo  bene  sommo.  Iddio  ci  ha  creali  e  ci 
conserva,  ci  governa  e  provvede  alle  cose  nostre  ;  ogni  momen- 
to delia  nostra  esistenza  è  un  dono  fattoci  da  Dio ,  ogni  bene 
di  cui  siamo  in  possesso  è  puro  effetto  della  divina  beneficen- 
za ;  ma  a 'benefici  si  deve  corrispondere  con  la  gratitudine ,  ed 
è  un  mostro  colui  che  è  ingrato  al  suo  benefattore  ;  dunqbe  se 
l'uomo  tanti  benefici  ha  ricevuto  dalle  mani  della  divinità,  de- 
ve nutrire  sentimenti  della  piò  viva  riconoscenza  verso  l'auto- 
re e  conservatore  de'suoi  giorni  e  de  suoi  beni.  Dunque  l'uomo 
peF  legge  di  sua  natura  è  obbligato  a  rispettare  Dio  ,  amarlo 
sopra  ogni  cosa,  ed  essergli  grato.  Ma  tulli  questi  offici  costi- 
tuiscono gli  alti  del  culto  religioso  ;  dunque  l'uomo  è  tenuto 
per  legge  di  sua  natura  a  prestare  alia  divinità  un  culto. 
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Ma  qui  è  (Tdopo  oombfttere  l'errore  gravissimo  di  qnei  dei- 
sti, che  sebbene  con  le  parole  concedano  doversi  dare  a  Elio  un 
culto  religoso,  col  follo  poi  vengono  a  toglierlo  di  mezzo.  Bi- 
sogna distinguere  cullo  interno  e  cullo  estemo  ;  il  primo  consi- 
ste nei  sentimenti  di  ossequio^  amore  e  gratitudine  verso  la  di- 
vinità, e  che  restano  -nel  solo  interno  dell'animo,  il  secondo  con- 
siste negli  atti  esteriori  pei  quali  si  appalesano  gli  atti  inter- 
ni, cioè,  ne'sacri  riti.  Or  alcuni  si  fecero  a  sostenere  ;  cbe  l'uo- 
mo debba  a  Dio  un  culto  interno,  ma  un  culto  esterno  non  mai, 
dicendo:  Iddio  essere  un  pufo  spirito,  e  perciò  devesi  adorare 
in  ispirito  e  verità  ;  essere  onnisciente  e  scrutatore  de'cuori ,  e 
perciò  conoscere  i  sentimenti  dell'animo  nostro  verso  di  lui,  sen- 
la  che  siavi  bisogno  di  appalesarli  con  opere  esterne;  egli  atti 
del  culto  esterno  alla  fin  fine  non  fare  altro  che  menare  alla  su- 
perstizione. Cosi  Rousseau  ed  altri  deisti. 

913.  Necessità  del  culto  esteriore.  Falsa  però  è  questa  dot- 
trina dei  deisti  per  più  ragioni  evidentissime.  Ed  in  primo  luo- 
go, Iddio  è  ti  creatore  ed  il  conservatore  dell'anima  e  del  cor- 
no dell'uomo;  dunque  l'uomo  deve  prestargli  un  culto  non  so- 
lo con  le  potenze  dell'anima  sua,  ma  ancora  con  gli  atti  del  suo 
corpo  \  e  quindi  deve  impiegare  il  suo  corpo  per  appalesare  i 
sentimenti  interni  dell'animo,  e  perciò  il  culto  dovrà  essere  fa- 
lerno ed  esterno.  E  poi  se  si  concede  che  l'uomo  deve  a  Dio  un 
culto  interno,  uopo.,  è  ammettere  ancora  che  a  lui  debba  un 
culto  esteriore  ;  imperocché  se  i  sentimenti  del  nostro  animo  so- 
no sinceri  e  veraci,  devono  manifestarsi  esteriormente  nei  gesti  e 
•  nei  movimenti  del  corpo.  Tale  è  il  rapporto  tra  il  nostro  spirito 
ed  il  corpo,  che  nel  volto  e  nel  gesto  si  leggono  i  sentimenti  di 
cui  siamo  animati*  Un  figlio  tenero  non  può  celare  l'amore  che 
porta  al  suo  genitore;  un  uomo  compassionevole  non  può  oc- 
cultare il  sentimento  di  pietà  cbe  sente  alla  vista  di  uu  infeli- 
ce; né  voi  potete  nascondere  i  sentimenti  di  rispetto  e  di  ve- 
nerazione, che  sperimentate  al  cospetto  di  un  personaggio  nel 
quale  riconoscete  un  sommo  merito. 

Inoltre  l'uomo  non  solo  è  obbligato  dalla  sua  parte  a  tri- 
butare omaggi  al  Creatore  impiegandovi  tutte  le  potenze  del  suo 
spirilo  ,  ma  ancora  a  veder  modo  di  portare  gli  altri  col  suo 
«sempio  ad  adorare  la  divinità.  Imperocché  é  cosa  evidentissi- 
ma, che  ove  da  noi  si  ami  caldamente  una  persona,  tutte  ado- 
periamo le  forze  del  nostro  spirito  per  far  sì  cbe  dagli  altri  sia 
ancora  amala  e  rispettata-  Dunque  se  il  nostro  spirito  é  vera- 
cemente preso  da  amore  e  rispetto  per  la  divinità,  deve  neces- 
sariamente cercare  i  mezzi  di  indurre  gli  altri  a  conoscere,  be- 
nedire e  glorificare  il  comune  creatore.  Ala  come  arriverà  a  ciò 
se  non  adoperando  gli  organi  del  proprio  corpo  per  sospinge- 
re gli  altri  a  portarli  agli  alti  del  culto  ?  E  poi  praticando  noi 
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i  primi  gli  atti  del  culto  esteriore,  siamo  sicuri  di  indurli  con 

lo  esempio  ,  che  più  di  qualunque  altro  meno  può  sopra  gli 
arimi  umani*  Arrogi,  che  le  cerimonie  religiose  som  tanti  mez- 
zi sensibili  onde  tener  desti  nel  nostro  animo  i  sentimenti  di 
religione.  L'uomo  è  nn  essere  sensibile,  facile  ad  essere  mosso 
-dagli  apparati  esterni  e  materiali  :  quindi  gli  atti  del  culto  so- 
no i  mezzi  onde  svegliare  nel  di  lui  animo  i  sentimenti  religio- 
si. Dunque  la  religione  dote  costare  di  culto  intemo  ed  esterno. 

914,  Si  diltguemo  le  ragioni  cmtrmrk.  Vane  del  tutto  so- 
no poi  le  ragioni  che  mettono  avanti  i  deisti  per  limitare  al 
solo  interno  la  religione»  Non  si  nega ,  che  Iddio  sia  un  puro 
spirito ,  e  che  l' uomo  debba  adorarlo  in  ispirilo  e  verità  :  ma 

•  Ja  questione  è  se  mai  basti  l'adorazione  del  solo  spirito,  e  noi 
abbiamo  mostrato  che  deve  manifestarsi  ancora  con  le  opere  dei 
corpo.  Dimodoché  il  culto  sarà  sempre  manchevole  tanto  se  si 
limita  atr in  terno  non  appalesandosi  all'esterno,  quanto  aHotcbè 
St  occupa  tuUo  dell'esterno  non  curando  l'interno.  L'interno  sema 
esterno  è  una  larva  di  religione  :  l'esterno  senza  interno  è  una 
vile  ippocresia.  In  riguardo  alla  seconda  ragione,  bisogna  ri- 
flettere ,  che  gli  atti  esterni  del  cullo  non  si  dicono  necessari 
perchè  Dio  li  veda,  ma  per  impiegare  il  corpo  a  gloria  del  creato- 
re :  e  però  quantunque  Iddio  conosca  gli  atti  interni  dell'  ani- 
ma, l'uomo  non  è  dispensato  dagli  atti  esterni  del  eulto.  Final- 
mente è  una  nera  calunnia  quella  di  dichiarare  superstiziosi  tutti 
gli  atti  del  cullo  esterno.  Imperocché ,  sebbene  presso  alcune 
.nazioni  le  cerimonie  religiose  siano  stale  un  mescuglio  di  su- 
perstizioni, non  potrà  questo  dirsi  generalmente  di  tutte»  Si  bia- 
simi adunque  la  superstizione  ovunque  si  ritrovi  ,  ma  si  con- 
fessi la  necessità  delle  cerimonie  religiose.  Senza  gli  atti  ester- 
ni del  culto  non  può  esistere  vera  religione. 

CAPITOLO  SECONDO 

KECBSSlTA'  Z  CAnATTBM  DELLA  llYZLAZtOM  Z. 

915.  Si  stabilisce  la  necessità  detta  rwelaxitme  Mpretmmiu- 
rale.  1/  uomo  con  l' uso  della  sua  ragione  conosce  alcune  verità 

-che  rtsguardauo  la  religione ,  la  morale  e  slmili.  Tra  queste 
ve  ne  sono  alcune  necessarie  ed  assolute ,  e  siccome  sono  eo- 
nosciule  per  mezzo  della  ragione,  che  é  una  partecipazione  del- 
l'essenza divina,  si  chiamano  da  alcuni  filosofi  moderni  una  rt- 
velaxime  naturale  di  Dio  o  dell'assoluto;  rivelazione  che  si  la 
a  tutti  gli  uomini.  Noi  qui  parliamo  della  necessità  di  una  ri- 
velazione soprannaturale*,  e  con  disegno  nbbtftm  fatto  quest'av- 
vertenza per  evitare  1'  incertezza  in  <ui  fanno  oggi  immergere 
la  scienza  i  moderni  panteisti  e  razionalisti  *,   i  quali   parlando 
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di  religione  spesso  adoperano  la  prtrola  revelazione,  e  per  earer 

altro  non  intendono  che  la  revelaz*one  che  si  fa  per  mezzo  dot  - 
b  soia  ragione.  Or  si  dominò*  :  V  nomo  colami  della  san  ra  - 
pone  pnò  arrivare  a  scoprire  mite  le  verità  appartenenti    al- 
la religione  ?  Col  Pitto  vi  è  giammai  arrivato?  Noi  circa  la  pos  - 
sibilila  possiamo  dire  ,  die  I* nomo  è  limitato  nella  sna  intelli- 
genza. Iddio  infinito  nelle  sue  perfezioni,  e  però  difficile  de* 
ve.  sembrare  ebe  co*  soli  lumi  «folla  ragione  possa  pervenire  a 
conoscere  tutte  le  verità  che  la. religione  risguardano.  Ma  con- 
sultando il  fatto,  si  hanno  argomenti  i  pili  decisivi  della  debo- 
lezza della  ragione  umana ,  e  dei  traviamenti  suoi  in  fatto  di 
religione.  11  primo  pisso  aHa  religione  è  una  cognizione   per- 
fetta di  Dio,  dell*  anima  e  del  mondo  %  ed  in  tutti  questi  arti- 
eoli  ba  traviato  la  ragione  umana.  Quanti  errori  circa  la  na- 
tura dell'anima  e  la  sna  immortalità?  Quanti  circa  il  mondo  e 
la, sua  origine?  Quanti  circa  Dio  ed  i  divini  attributi?  Quanti 
circa  la  spiegazione  dell'origine  del  male?  Molti  di  tali  errori 
U  ho  accennati  in  questa  filosofia  oggettiva,  e  se  lostimissi  op- 
portuno, potrei  tesservene  un  lungo  catalogo,  giovandomi  delle 
fatiche  di  Uezio,  Cudworth,  Brnkero,  Lehnde  ed  altri   in  gran 
numero.  Chi  vorrà  consultarli  legga  il  nostro  Filippont  (!},  il 
quale  con  molta  solerzia  li  ha  raccolti.  Né  questo  è  tutto. 

916.  Rivelazione  de*  mezzi  di  riconciliazione  del  peccatore, 
e  degli  aiti  é|i  culto.  Vi  sono  alcune  verità  della  religione  cui 
non  può  la  ragione  umana  affano  arrivare.  Certa  cosa  è ,  che 
vi  ha  una  legge  del  giusto  e  dell'onesto,  che  l'uomo  ò  libero 
di  eseguirla  o  trasgredirla;  se  la  trasgredisce  incontra  certa- 
mente Todio  della  divinità.  Egli  intanto  è  persuaso  che  Dio  è 
buono  e  misericordioso,  che  è  pronto  ad  accogliere  il  reo  pen- 
tito, allorché  avrà  prove  del  di  lui  ravvedimento.  Ma  quali  sa- 
ranno! mezzi  di  espiazione  che  potranno  renderlo  novellamente 
caro  al  nume  supremo?  Quali  riti  potrà  egli  adoperare  con  la 
sicurezza  di  far  cosa  grata  allo  stesso  ed  ottenere  il  sospirato 
perdono?  Tutto  ciò  non  può  saperlo  co'  lumi  della  sna  ragione: 
dunque  la  rivelazione  soprannaturale  è  necessaria  per  sapersi 
i  mezzi  di  riconciliazione  del  peccatore.  Inoltre  -  l'uomo  deve  a 
Dio  4in  culto  esterno:  dunque  deve  scegliere  taluni  atti  estèrni 
di  culto, .Ma  quali  saranno  questi  atti  esterni  di  culto  che  po- 
tranno essere  accette  voli  all'Essere  supremo?  Beco  novelle  te- 
nebre. Come  potrà  skwrarst  se  queste  o  quelle  altre  cerimonie 
religiose  incontreranno  il  gradimento  divino?  Senza  che  Iddio 
appalesi  i  suoi  voleri  l'uomo  resterà  nel  dubbio  e  nella  incertez- 
za :  ma  egli  è  importantissimo  per  lui  togliersi  da  questo  dub- 
bio: dunque  è  necessaria  una  rivelazione  espressa  della  divinità. 

(1)  Isagoge  ad  universum  theoh  dogmatieam,  cap.  1* 
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917.  Necessità  della  rivelazione  pel  codice  delle  verità  mo- 
rali. Che  dirò  poi  delle  verità  che  la.  morule  risguardàno?  Non 
vi  ba  dubbio  che  siavi  una  legge  naturale  impressa  nel  cuore 
umano,  la  ragione  pratica  ci  ordina  il  giusto  e  proibisce  l'in- 
giusto. Ma  questa  legge  del  dovere  spesso  viene  in  contrasto 
con  le  passioni  v  con  la  educazione,  co'  pregiudizi  di  cui  Del- 
l' infanzia  ci  siamo  imbevuti,  con  le  costumanze  nazionali  e  si- 
mili. Orme  adunque  la  ragione  umana  si  formerà  un  codice 
completo  di  morale  naturale?  Come  conserverà  puro  questo  co* 
dice,  ove  si  supponesse  formato?  Consultando  infatti  la  storia 
antica  scorgesi  deturpalo  il  codice  delle  verità  morali.  Qui  si 
permette  la  vendetta,  altrove  l'omicidio  ed  ambe  il  furto  e  h 
frode.  In  altri  paesi  fu  permesso  a' padri  lo  esporre  la  propria 
progenie.   Qui  si  consente  l' adulterio ,  più  lungi  è  permesso 

T  incesto,  altrove  si  permetti  no  la  comunità  delle  mogli,  t 
giuochi  lascivi,  i  bagni  inif  ud  chi.  Spesso  poi  queste  massime 
corrotte  veniano  cenici  male  dalla  stessa  religione  (1).  Cercarono 
è  vero  alcuni  filosofi  di  darsi  alle  più  profonde  investigazioni 
per  le  verità  della  morale  :  ma  le  loro  investigaaioni  in  questa 
materia ,  come  in  tutte  le  bisogne  della  religione ,  non  furon 
di  verun  conforto  per  la  umanità,  come  or  ora  vedremo. 

Raccogliamo  adunque:  l'affare  della  religione  è  il  più  im- 
portante per  l' uomo,  essendovi  necessariamente  obbligato;  ma 
I  uomo  con  i  soli  lumi  della  ragione  non  perviene  a  conoscere 
le  primarie  verità  delta  religióne ,  non  il  mezzo  di  riconcilia- 
zione del  reo  con  Dio,  non  i  riti  del  culto,  rè  le  verità  delia 
morale;  dunque  per  l'uomo  è  assolutamente  necessaria  una  ri- 
velazione divina,  aggiunta  a*  deboli  lumi  della  religione  naturale. 

918.  L  uomo  non  può  venire  istruito  dalla  ragione  nelle  ve- 
rità della  religione.  Bla  mettiamo  per  poco  da  parte  la  debo- 
lezza sperimentata  della  ragione  umana  circa'  le  cose  che  ris- 
guardano  la  religione,  e  supponiamo  che  l'uomo  possa  da  se 
solo  formarsi  un  perfetto  sistema,  certo  è  ohe  nel  fallo  non  po- 
trebbe il  genere  umano  per  questo  mezzo  essere  istillilo  negli 
"affari  di  religione.  E  di  vero  a  formarsi  quosia  collezione  di  ve- 
rità, secondo  la  egregia  osservazione  del  profondo  s.  Tommaso, 
pochi  poltèbbere  arrivarvi,  dopo  lungo  t<mpo,  e  col  mescuglio 
di  molli  errori:  Ad  ea  eliam,  quae  de  Deo  rottone  humana  in- 
vestigari  possunt,  necessarium  futi ,  hominem  inslrui  rivelaticnc 
divina;  quia  veritas  de  Deo  per  ratiònem  investigata,  à  paucis, 
et  per  longum  tempus  et  cum  admioctione  multorum  errorum  ho- 
mini  provenir  et:  a  cujus  tamen  veritatis  ccgnitione  dependet  loia 
kommis  salus,  quae  in  Deo  est  (2).  Pochi  potrebbero  giungervi 

(1)  V.  Filippooi  loc.  cit. 

(2)  l,  p.  q.  i,  ad  1.  —  Vedi  ancora  CotUr.  geni.,  lib.  2,  cap.  4. 


perchè  bisogna  pria  di  agni  altro  tor  via  que  che  formano  il 
popolo  minuto,  che  di  tutt' altro  possono  occuparsi,  che  delle 
ricerche  necessarie  onde  scoprire  il  vero,  e  sceverarlo  dal  falso 
nelle  cose  che  risguardano  fa  religione.  La  loro  mente  non  af- 
fatto educata  a  questo  genere  di  ricerche,  sarebbe  disacconcia 
a  fare  si  scabrose  e  sottili  investigazioni.  É  qui  dovete  esclu- 
dere tutte  le  donne,  i  fanciulli ,  e  quei  tra  gli  uomini  incivi- 
liti che  abbandonati  a9  vizi,  non  pensano  nò  alle  verità  di  ino* 
rale,  né  a  quelle  di  religione.  Sollevandoci  ad  uomini  che  han- 
no cultura  e  volontà  sincera  di  istruirsi,  avrebbero  è  certo  mag- 
giore disposizione  a  queste  ricerche .  ma  sarebbero  sempre  di- 
stratti dal  peso  di  provvedere  a'  loro  Disogni-,  e  quindi  poco  tem- 
po potrebbono  destinare  a  simili  discussioni  ;  dovrebbero  fare 
molti  confronti,  lunghi  raziocini  ;  quindi  moltissimo  tempo  do- 
vrebbero impiegare  in  tali  ricerche.  Ed  intanto  ip  questo  tempo 
essi  sarebbero  astretti  a  prestare  gli  uffici  del  culto  alla  divi- 
nità} perlocchè,  mentre  farebbero  le  loro  ricerche,  trascure- 
rebbero di  adempiere  que'  doveri  che  alla  divinità  li  astringono. 
Finalmente  col  mescugUo  di  molli  errori  perché  ognuno  cammi- 
nando da  se.  niente  è  più  facile  che  imbattere  in  errori •,  qua- 
lunque siasi  la  favorevole  disposizione  d\  ognuno  non  è  dato  giam- 
mai alla  mente  umana  di  pervenire  sempre  al  vero  senza  me* 
seuglio  di  errori.  Dato  poi  che  un  filosofo,  o  una  società  di  fi- 
losofi ,  compilasse  il  codice  delle  verità  religiose ,  qua!  dritto 
avrebbero  essi  d' imporlo  agli  altri  loro  simili  ?  Quale  sarebbe 
il  titolo  di  loro  missione?  Qua!  dovere  avrebbero  gli  altri  di 
obbedire  loro?  E  se  un  altro  filosofo,  o  un'  altra  società  di  fi- 
losofi ,  compilasse  un'  altro  codice ,  a  quale  de'  due  dovrebbero 
prestare  il  loro  assenso?  Chi  deciderebbe  tra  le  due  assemblee? 
A  chi  si  dovrebbe  la  preferenza?  Ecco  nuova  sorgente  ed  ine- 
sausta di  conlese,  nuova  fonte  di  oscurità  e  d'incertezza. 

919,  Smarrimenti  dei  filaofi  pagani*  Consultando  la  storà 
antica  troviamo  confermate  dal  latto  questi  nostri  geqerali  ra- 
gionamenti. 1  filosofi,  con  tutte  le  loro  specobzioni,  non  pò* 
terono  ammaestrare  il  genere  umano  negli  affari  di  religione. 
Ecco  in  qual  modo  si  esprime  Rousseau  (1)  :  «  Io  consultai  i 
lìlotofi,  frugai  i  loro  libri,  esaminai  ìe  loro  diverse  opinioni  ; 
li  trovai  tutti  fieri,  affermativi  e  dominatici  anche  nel  loro  pre- 
teso scetticismo,  credevano  saper  tutto,  e  nulla. provavano,  si 
prendean  beffe  gli  uni  degli  altri  ,  e  questo  punto  comune  a 
tutti  mi  parve  il  solo,  sul  quale  tutti  aveau  ragione.....  Con- 
cepii che  T  insufficienza  dello  spirito  umano  è  la  prima  causa 
di  questa  prodigiosa  diversità  di  sentimenti ,  e  che  r  orgoglio  é 

(2)  Profetsión  de  fot  du  Fkaire  Sawyard. 
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In  seconda  ».  Alcuni  insegnarono  certe  verità ,  ma  queste  eran 

frammiste  a  grossolani  errori.  Mancava  poi  loro  l'autorità  per 
imporle  agli  altri,  i  quali  non  le  risguardavano ,  se  non  come 
belle  teorie  di  tale  o  tal  altro  filosofo.  E ,  quel  che  è  più ,  co- 
storo, che  maestri  erano  igìì  altri  di  si  belle  massime,  le  con* 
traddicevano  con  la  loro  condotta,  e  spesso,  dopo  aver  bene  ra- 
gionato della  divinità  ;  autorizzavano  il  politeismo ,  e  cadeva»* 
essi  medesimi  nella  idolatria,  lo  non  fo  che  accennare  di  volo 
queste  idee.  Consultale  Clarke  (f)  e  Lebnde  (2). 

Il  genere  umano  adunque  abbandonato  a  se  stesso  sarebbe 
sempre  nella  incertezza,  sarebbe  sempre  nella  perplessità,  e  non 
conoscerebbe  Iddio  e  i  rapporti  che  lo  legano  a  Dio,  che  per 
essere  sempre  più  tormentalo  da  questa  sua  cognizione.  Mise* 
rabile  è  adunque  la  condizione  dell  uomo,  ove  riflette  ai  doveri 
che  lo  astringono  a  Dio:  senza  una  rivelazione  divina  esso  è  la 
più  infelice  di  tutte  le  creature. 

È  cosi  chiara  la  insufficienza  delb  ragione  umana  nelle  co- 
se di  religione,  che  anche  i  filosofi  pagani  riconobbero  la  ne- 
cessità di  un  lume  superiore  che  ce  ne  avesse  istruito.  Platone 
parlando  della  pietà,  che  dichiara  essere  la  cosa  più  importante 
per  gli  uomini,  dice  «  che  nessuno  può  insegnarla,  se  Iddio  non 
ci  scorti  come  guida  e  maestro  (3)  ».  Altrove  introduce  Socrate, 
il  quale  dice:  «  bisogna  attendere  che  qualcuno  venga  ad  istruir* 
ci  della  maniera  in  cui  dobbiamo  comportarci  verso  gli  Dei  e 
verso  gli  uomini  (4)  ».  Questi  sentimenti  poi  replica  in  altri 
luoghi  espressamente  (5). 

Dunque  è  necessaria  una  rivelazione  divina  ;  se  Dio  è  sa- 
piente, se  Dio  è  provvido,  se  Dio  è  buono  non  lascerà  l'uomo 
in  questo  stato  miserabile  •,  ma  gli  presterà  la  sua  mano  per 
sollevarlo  da  questo  stato  di  miseria ,  per  toglierlo  dal  pelago 
delle  sue  incertezze. 

920.  Possibilità  della  rivelazione.  Dopo  una  rigorosa  demo- 
strazione  della  necessità  della  rivelazione  non  occorre  impiegar 
molto  tempo  per  demostrurne  la  possibilità.  Imperocché  se  Dio 
è  onnipotente ,  non  potranno  mancargli  mezzi  per  manifestare 
all'uomo  i  suoi  -voleri}  la  sua  onnipotenza  alle  sole  cose  che 
involvono^eontraddizione  non  può  estendersi  *,  ma  non  involve 
contraddizione  che  Iddio  adoperi  un  mezzo  qualunque  per  ma- 
nifestare i  suoi  voleri:,  dunque  la  rivelazione  è  possibile.  Ed  in 
vero  qual  contraddizione  si  trova  a  concepire  che  Iddio  adoperi 
le  sue  creature  per  appalesare  i  suoi  pensieri?  Che  adoperi  al- 
ti) Trutte  de  de  la  verità  de  la  reK&m  naturctte  eh.  9  e  10. 

(2)  NouvéUe  démoustroiion  ewmgelique,  par.  2,  eh.  3,  et  suiv» 

(3)  In   Epinomide. 

(4)  Fiuto  in  Alcibiade. 

(5j  In  Ayol  Socruli*.  —  In  phaedont. 


cuoi  spiriti  «perfori  all'uomo  per  aiuto***  •  JiJV^TÌ 

JTqSbe  uomTTcc*cedagli  «".^^X'SEso  «oodifiJnì 
altri  onde  parlar  loro  in  suo  nome  t  Che  egli  stess»  motuacui 
l'aria  to  modo  che  desti  nell'orecchio  degli  «om.ni  ttlw  mo- 
ni^preSuivi  di  quelle  idee  che  *™  iftj*»^ 
In  tutie  queste  cose  nessuna  contraddizione  si  scorge,  ami  w 

si  trova  molta  convenienza.  '•^.t„:M.  il  fila  «UH* 

921.  Caratteri.  p«r  OMcemsr*  la  «r«  "«£«««•  Il  Ho  deJfe 
verilà  che  la  ragione  risguardano  none  J^J:  ^T/ri 
corso:  la  rivelatone  è  necessaria  ,  essa  è  P08"^»,  nw  «  ri 
£rca  :  Iddio  ha  manifestalo  la  sua  volontà  a  mortoli?  E*"**  «* 
Sìone  divinamente  rivelala?  È  questo  un  fatto  d, cu»  «de- 
w  andare  in  traccia.  Molte  regioni  si  vantano  di  essere  venu- 
le daDio  e  perciò  divinamente  rivelate-,  questo  van*  U  «^ 
gione  giudaica;  questo  la  cristiana,  questo  la  "^f^'Jlg!"" 
tutte  fé  religioni  antiche  e  moderne  millantano  d»«™  **»  J* 
■ere  supremo,  e  tutte  si  attribuiscono  un' origme  celeste.  Que- 
Se  rei igW  quantunque  in  alcuni  punti  siano  tra  loro  d.  accor- 
S>,  in  moltissimi  altri  di  grave  momento  "f^fg»?^ 
mente  ;  se  una  di  esse  è  veramente  d.vma,  le  f^ST£ 
sere  false  e  figlie  della  impostura.  Co™eJf  v\u™°0^ra?£ 
verare  fra  tutte  la  vera  e  d.v.na  ™\W°*2*L!T<x£TZ 
co'auali  possa  discernere  la  vera  dalle  false?  certa  cosa  e  «ne 
DoSdJEo,  dovendo  dare  la  rivelazione. per f  togliere  li  uomo 
dalle  incertezze,  deve  accompagnarla  ^««tó"^f£ 
e  manifesii,  che  potessero  facilmente  conoscersi  da  chi  si  toces- 
UZn  sincerila  a  studiarli.  Vediamo  quali  potranno  essere  U- 
H  Steri,  tali  note  della  rivelazione.  Questi  non  possono  es- 
sere che  di  due  specie,  intenu  ed  esterni.  . 

922.  Caratteri  «derni.  1  caratteri  intemi  si  ricavano  daUa 
natura  stessa  delle  dottrine  rivelale,  e  dal  . «odo  . in  cu .vengo- 
no rivelate*  eli  esterni  consistono  ne'miracoli  e  nelje  profezie. 
K  Sine'devoSe  essere  «tute,  coerenti  tra  loro  e  pm  leje- 
JSà  demosiraie  dalla  ragione.  Devono  contenere  «^*g»£ 
necessario  sapersi  dall'uomo  riguardo  a J*  ed  a  suo,  «tribù 
ti   anli  uffici  del  cullo,  al  mezzo  di  conciliazione,  a  le  massime 
X&  e Sii. Finalmente  devono  esser  tali  ehlMl» 
sano  venire  da  tutti  apparate,  purché  abbiano  una  sincera  vo- 
lontà di  istruirsene.  Imperocché  una  dottrina  iniqua  non  p#oye. 
nire  da  Dio  -,  nemmeno-  una  dottrina  che  contenesse  «fe«£ 
traddillorie, 'perchè  ciò  urterebbe  con  la  divina inw  Mifalli- 
bile.  Neppure  potrebbe  contenere  cose  repugnanu  alla  ragione, 
Jerdiè  una  verità  non  può  venire  in  <»^?™°«£  «"t 
tra ,  e  questo  si  avvererebbe  se  una  veriU  divinamente  mela- 
ta si  opponesse  ad  un'altra  demostrata  dalla  ragione.  Finatmen- 
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te  sé  la  rivelazione  noi  contenesse  latte  quelle  verità  necessa- 
rie a  sapersi  e  non  le  manifestasse  in  modo  accessibile  a  tat- 
ti, non  corrisponderebbe  al  suo  fine,  che  è  quello  di  supplire 
alla  debolezza  della  umana  ragione  in  fatto  di  religione. 

023.  È  poniti!*  la  riveiatkme  temutevi.  Qui  però  quan- 
tunque noi  avessimo  detto  non  potersi  ritrovare  nella  rivelalo* 
ne  dottrine  contrarie  alla  ragione ,  pure  è  da  notarsi  che  pos- 
sono ritrovaryisi  dottrine  superiori  alla  ragione  medesima.  Una 
dottrina  è  conforme  alla  ragione,  qualora  vi  scorgiamo  un  nes- 
so con  le  verità  conosciute;  è  contraria  (Ma  rottone  ,  qualora 
contraddice  le  verità  conosciute  :  finalmente  qualora  noi  non  vi 
scopriamo  il  nesso  con  le  verità  conosciute,  né  ve  la  troviamo 
impugnante,  si  dice  essere  superare  alla  ragione.  Si  capisce  da 
ognuno  che  qualche  verità  può  essere  superiore  ad  una  intel- 
ligenza, e  non  ad  un'altra.  Un  arcano  pria  di  essere  svelato  è 
superiore  alla  intelligenza  di  queHi  die  lo  ignorano?  un  teore- 
ma di  geometria  superiore  alla  intelligenza  di  uno  rude  di  que- 
sta scienza ,  non  lo  è  per  un  altro  ;  lo  astronomo  ti  fa  calcoK 
superiori  alla  comune  istruzione.  Alcune  verità  superiori  alla 
nostra  ragione ,  non  lo  saranno  ad  una  intelligenza  angelica. 
Alcune  verità  superiori  alla  nostra  ragione  in  un  tempo,  non  lo 
saranno  in  un  altro.  Ma  talune  sono  e  saranno  per  sempre  su- 
periori alla  nostra  ed  alle  intelligenze  angeliche. 

*  Premesse  queste  nozioni,  possono  nella  rivelazione  ritrovarsi 
^verità  superiori  alla  nostra  ragione.  Anzi  ponendo  mente  che 
Iddio  è  infinito,  e  la  nostra  intelligenza  limitata  focil  cosa  è  che 
fra  le  verità  rivelate  ve  ne  siano  alcune  ohe  ritardino  Dio , 
e  siano  superiori  al  nostro  corto  intendimento ,  cioè  risguardi- 
no  il  sopra  intelligibile  della  divina  natura*  Queste. verità  si  dila- 
niano col  nome  di  misteri;  e  perciò  si  dice  che  neHa  rivelazione 
possono  esservi  misteri. 

924.  Caratteri  estemi.  1  caratteri  esterni  sono  le  profezie 
ed  i  miracoli.  Che  le  profezie  siano  caratteri  non  fallibili  della 
rivelazione  divina ,  è  facile  il  provario.  Imperocché  conoscere  i 
futuri  liberi  contingenti  non  è  dato  alla  mente  umana;  f  uomo 
prevede  egli  è  vero  alcuni  fenomeni  fisici,  quando  ha  conosciuto 
le  leggi  che  li  incatenano,  perché  dal  passato  può  argomentare 
all'  avvenire  (  2*  444  e  seg.  )  Ma  i  futuri  liberi  contingenti  non 
può  conoscerli  con  certezza,  imperocché  dipendono  dalla  mobi- 
lissima umana  volontà  (g.  453).  Io  non  nego  che  qualche  volta 
noi  arriviamo  a  prevedere  talune:  azioni  degli  uomini,  ma  que- 
sta nostra  scienza  è  meramente  congetturale.  Se  però  alcuno  io* 
fallibilmente  conoscerà  i  futuri  liberi  contingenti ,  in  tutte  le 
circostanze  di  luogo,  di  tempo,  di  persone  e  simili;  cono  que- 
sta previsione  non  può  derivare  dalia  natura  umana,  ma  essa  è 
T  opera  della  intelligenza  divina.  A  Dio  solo  ò  dato  prevedere  le 
Voi.  IL  17 


deliheroalent  degli  «arisi  con  la  medesin»  eerteoa  eoo  obi  pr* 
vede  i  movimenti  di  m  palle,  qnelti  detta  luna  o  del  sole.  Le 
paofeaie  som  adunque  un  segno  non  feMbile  A  diviniti.  Rh 

Krdo  a9  miracoli,  è  chiaro  che  essi  appalesano  la  potenza  «fot- 
se*  superiore  alla  satura,  come  abbiamo  demostrato  (g.  756) 
nella  cosmologia.  Perciò  vesgoso  chiamati  segni  per  anumonasfe. 
M5.  Sì  mostra  che  k  religwm  gettile  t  maomettana  non 
sono  divinamente  rivelate.  Con  quegli  caratteri  alle  masi  inter- 
roghiamo le  varie  religiosi,   lo  noo  parlerà  della  religione  dei 
gemili,  parche  ammettendo  questa  pi»  divinità,  contraddice  aHa 
saitfc  di  Dio,  che  la  ragione  sicuramente  demostra  (£. 866); 
perciò  non  vi  ha  bisogno  di  altro  per  conoscerne  la  falsità.  V& 
siamo  alla  religiose  maomettana  e  giudaica.  La  maomettana  e** 
ha  alcun  carattere  che  possa  racoamandsrla  alla  sana  ragione. 
L'autore  suo  Maometto  è  sa  uomo  di  vita  scellerata-:  vane  d 
assurdo  sono  le  dottrine  di  est  si  fi  maestro;  nessun  miracolo 
pubblico  ed  incontrastabile  può  vantare.  Inoltre  la  propagazione 
di  questa  religione  si  sa  da  miti  che  Ai  dovuta  alla  Tfeteata, 
ed  alla  fona  delle  armi.  E  poi  facilmente  doveva  essere  adot- 
tala, perchè  nella  sua  morale  careggiava  le  passioni,  e  Mao  le 
ricompense  prometteva  carnali. 

926.  La  religione  giudaica  eapplita  dalla  trietiana.  Quatto 
alla  religiose  giudaica,  essa  fu  usa  religione  divinamente  rt*§~ 
lata  ;  ma  Ai  destinata  dalla  provvidesaa  a  servirò  di  prspm- 
alone  aHa  cristiana*  Essa  fti  la  depositaria  della  divina  rivela* 
mone  ;  essa  aspellò  per  molto  tempo  il  liberatore  vaticinato  ne 
Miri  dì  est  avea  In  custodia  ;  queste  profeaie  «oso  appieno  av- 
verate ,  ed  essa  ancora  è  ostinata  a  non  volere  riconoscer*  m 
Gesù  Crislo  il  Messia  promesso.  Berlocche  mostrandosi  da  noi, 
ohe  in  persona  di  Gesù  Cristo  si  avverano  le  promesse  fotte 
nella  legge  giudaica ,  e  che  la  religione  di  Cristo  ha  caratteri 
divini,  ne  viene  per  vna  necessaria  Magione,  ossero  falsa  la 
credenza  de' Giudei,  che  tuttora  ostinati  sono  nell' aspettate  il 
Messia.  Occupiamoci  adunque  nel  mostrare  che  la  religione  ci> 
stiaoa  sia  divina  applicando  alla  stessa  i  caratteri  già  ite  noi 
divisati*  Demostrato  ciò ,  verranno  naturalmente  a  cadere  tutte 
le  altre  che  sono  a  questa  contrarie  (  |.  924  ). 

CAPITOLO  TERZO 

SI    DBMOSTSÀ    CHE    Lk    BILIOIOWE    CR1STIAVÀ 

fe  DtviUÀMMrra  situata* 

Dovendo  esaminare,  se  alta  religione  cristiana  convengano 
i  caratteri  della  rivelazione  comiaceradsgli  interni  per  passar» 
indi  agli  esterni* 
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927»  Somma  dMa  dottrina  Uorttim  éU  cti*ime$imò. ;  E 
pria  di  pgoi  altra  esaminiamo  brevemente  la  dottrina  die  si 
professa  nella  religione  cristiana.  Se  Mi  ci  facciamo  a  studiare 
Quella  parte  teoretica  della  dottrina  ohe  riguarda  Dio,  l'uomo 
ed  il  mondo*  noi  la  troviamo  la  più  coerente  eoa  la  ragiono. 
Essa  ci  dà  di  Dio  l'idea  la  più  esatta  e  la  più  sublime.  Dichiara 
Dio  ente  a  se ,  dicendosi  di  lai,  io  iene  chi  $omj  insegai  che 
Dio  vive  in  eterno,  che  presso  lui  non  vi  ha  mutazione  di  sor- 
ta ,  nà  ombra  alcuna  di  vicissitudine ,  che  è  puro  spirito ,  che 
è  grande  e  degno  di  tutti  gli  encomi ,  e  che  la  sua  grandezza 
non  ha  limiti)  che  è  immenso,  per  modo  che  in  lui  viviamo,  ci 
moviamo  ed  esistiamo,  che  a  lui  ogni  cosa  è  possibile,  che  4 
buono  o  giusto,  anzi  il  scio  buono,  che  presso  di  lui  non  vi  ha 
riguardo  per  persona;  insomma  lutto  quello  che  si  può  imma- 
ginare di  grande  e  di  perfetto  si  trova  nell'Essere  supremo,  il 
quale  è  circondato  da  una  luce  inaccessibile  alla  vista  umana; 
Questo  Dio  poi  eccelso  ed  inaccessibile  alla  umana  mente,  uno 
nella  sua  natura,  contiene  tre  distinte  persone,  Padre,  Figlio 
e  Spirito  Santo* 

Passiamo  all'uomo:  Iddio  dopo  aver  tratto  dal  nulla  il  cie- 
lo e  la  terra  con  tutti  gli  esseri  che  la  popolano ,  creò  final* 
mente  l'uomo,  e  gli  ispirò  lo  spiracolo  della  vita.  Gli  diede 
alcuni  precetti ,  che  disobbediente  trasgredì,  per  cui  macchiato 
dalla  colpa  decadde  dal  suo  stato  primitivo ,  e  portò  ne'  suol 
discendenti  tutti  la  colpa  e  la  jnaledizione  divina*  Da  questo  pri- 
mo stipite  ne  venne,  una  numerosa  progenie,  e  questa  essendosi 
abbandonata  al  delitto ,  meritò  l' indignazione  di  Dio ,  il  quale 
in  un  diluvio  di  acque  sommerse  tutto  il  genere  umano.  Una 
sola  famiglia  di  giusti  Tu  risparmiata  e  conservata  prodigiosa- 
mente, onde  perpetuare  l'umana  stirpe.  Iddio  promise  che  do»- 
vea  spedire  il  suo  unigenito  per  «spiare  i  delitti  degli  uomini} 
e  dtfoui  lo  spedi ,  assunse  carne  umana ,  si  soggettò  a  tutte 
le  umane  debolezze,  e  cosi  comperò  per  T  uomo  f  amicizia  con 
Dm*  amicizia;  che  per  lo  peccala  avea  perduta.  11  mondo  nome 
ebbe  4to  principio*  così  avrà  il  suo  fine,  ed  allora  tutti  i  mar* 
tali  rivestendo  il  loro  corpo,  dovranno  presentarsi  innanzi  a  Dio 
giudice  supremo,  per  essere  giudicati  ed  ottenere  il  castigo  od 
il  guiderdone  per  una  eternità.  Ecco  la  somma  delle  verità  teo- 
retiche che  presenta  la  religione  cristiana.  Qual  saggezza  non 
vi  si  scorge,  quale  sublimità! 

928.  Mmrak  wmfdk^  Andiamo  ora  alla  morale,  Qui  qual 
campo  ubertoso  apresi  ali  occhio  del  filosofo  imparziale.  Qual  san* 
tità  nei  precelti  morali ,  tanto  se  riguardino  Dio,  quanto  se 
rimirano  gli  uffici  die  lucano  deve  a  se  stessa  *  quanto  se  ri* 
sguardano  quelli  relativi  a'  suoi  simili  !  j 

,   Uffici  vmo  Dio.  Ama ,  ci  dice ,  il  Signore  tuo  Dia  con 


tulio  la  mento,  con  lutto  il  cuore  e  con  tutte  le  forze;  adore- 
rai il  Signora  tuo  Dio  e  servirai  solamente  allo  stesso;  esseadt 
Wo  paro  spirito  devi  «dorarlo  io  ispirilo  «  verità:,  loctriea  poi 
cbe  si  pieghi  riferente  i!  ginocchio  innanzi  aH'  Essere  «pre- 
mo, creatore  e  conservatore  de' nostri  giorni,  che  si  offrano'»» 
di  ringraziamento  a  colui  che  lutto  ci  dona ,  e  tutto  per  an 
benignila  ci  «tosava, che  si  offrano  a  lui  i  nostri  voti,  cbe  fili 
si  dirigano  supplichevoli  preghiere  perchè  ci  conceda  novelli  li- 
vori ,  perche  benedica  tulle  le  nostre  azioni  _,  ci  conforti  nelle 
•avversila ,  ci  liberi  dai  pencoli  di  corpo  e  di  animo;  insomma 
perette  Taccia  piovere  sopra  di  noi ,  dall'alto  seggio  in -cui  e" 
assiso,  a  larga  mano  le  sue  celesti  benedizioni.  Qui  non  vitti- 
me umane  devono  immolarsi:  qui  non  s' innalzano  i  voti  tra  gii 
urli  compassionevoli  degli  animali  scannali:  il  sacrificio  è  tatù 
d'i  lode ,  una  sola  è  la  vittima  incruenta ,  e  questa  s' immota 
continuamente  sn' nostri  altari,  cioè  l'Unigenito  dei  Padre. 

929.  Uffici  verta  noi  e  verta  i  nostri  rimili.  Ne  meno  sami 
e  perfetti  sono  gli  usici  cbe  impone  all'uomo  venose  stesso,» 
verso  i  suoi  simili.  Siate  perfetti,  esclama  il  Redentore,  cornea 
perièlio  il  vostro  Padre  che  è  ne'cidi,  chi  ègiusto  leoda  adu- 
na giustizia  maggiore,  e  chi  è  santo  si  santifichi  ancor  da  vantag- 
gio- Vuole  che  amassimo  noi  slessi,  ma  non  a  sconcio  del  nostro 
prossimo;  ordina  ohe  ognuno  dia  agli  altri  ciò  che  loro  spett-i: 
dichiara  inviolabili  le  | 
li  ;  e  se  un  danno  lor 
Uua  uftesa  ci  viene  foli 
male  alcuoo  al  nemico 
fugalo  dal  nostro  cuor 
e  sì  Tuccia  loro  anche 
azioni  esterne  inoneste 
e  le  più  recondite  aost 
le  che  disturbano  la  *( 
dosi  effetti  (a.  M4>,  o 
lutare  Treno,  L'avarisi) 
»to  per  lo  più  la  sorgei 
gè  il  distacco  dalle  rie 
proprio  a' poverelli,  e 
«mogissima  la  benefic 
segnando  non  doversi  e 
pii  viventi  dello  Spiriti 
-superbia,  e  che  ai  ami 
là  del  Redentore,  ed  il 
debba  riguardarsi  coni 
tienia,  alla  sommessioi 
lontana  cosi  le  occasion 
n,  vuolfl  eh- 


nazioni,  e  le  ree  tendenze,  metta  in  freso  le  passioni  per  giun* 
gere  ad  uno  stato  perfetto,  ed  al  possesso  di  tutte  le  virtù.  Be- 
co una  legge  tutta  di  perfezione  e  di  carità:  amore  di  noi,  del 
prossimo  e  di  Dio;  noi  dobbiamo  amarci  nel  prossimo,  il  pros- 
simo dobbiamo  amarlo  in  Dio  e  per  Dio  ;  e  perciò  tutto  aliamo* 
re  del  prossimo  finalmente  riducasi,  e  owui  che  ama  il  prossimo 
ha  adempiuto  la  legge,  perchè  la  pienezza  della  legge  è  l'amore. 
930,  Sapiente  conwsùont  tra  le  verità  teoretiche  e  pratiche. 
Vengono  ora  i  miscredenti,  e  ci  dicano  chi  tra' filosofi  abbia  det- 
tato simili  precetti  di  morale!  Essi  potranno  trovarne  qualcuno 
qua  e  là  insegnato,  ma  non  un  insieme  cosi  completo  e  perfet- 
to (g.  917).  E  poi,  qnali  mezzi  suggerirono  questi  filosofi   per 
la  osservanza  de'  precetti  morali  ?  Noi  notammo  che  deboli  fu- 
rono i  motivi  da  loro  suggeriti,  né  tali  da  potere  reggersi  con- 
tro il  torrente  delle  passioni.  Tutto  il  contrario  avviene  della 
Odorale  evangelica.  Basa  nel  mentre  ci  presenta  un  perfetto  co- 
dice, somministra  i  più  efficaci  motivi  per  lo  adempimento  dei 
precetti.  Qui  si  scorge  una  stretta  ed  intima  connessione  tra  le 
dottrine  teoretiche,  e  le  pratiche,  tra  le  verità  di  fede  e  quelle 
di  morale,  e  le  une  servono  mirabilmente  a  rassodare  le  altre. 
Se  presenta  V  uomo  creato  ad  immagine  e  somiglianza  di  Dio, 
se  lo  dichiara  tempio  di  Dio,  erede  di  Dio,  e  coerede  di  Gesìi 
Cristo  lo  incoraggia,  e  lo  rende  maggior  di  se  stesso,  onde  non 
lordarsi  con  laidezze  e  sozzure.  Se  dichiara  che  quanto  faremo 
al  più  miserabile,  lo  tiene  come  fatto  a  se  stesso,  incende  nel- 
l'animo nostro  la  carità  verso  il  prossimo,  e  ne  assicura  le  a- 
dempimeoto.  Se  ci  dice  che  vari  sacramenti  sono  stali  istituiti , 
onde  darci  la  grazia  necessaria  aUo  adempimento  de'  doveri  di  o- 
gni  stato,  e  di  conforto  alla  nostra  fragile  natura.  Se  ci  presen- 
ta Dio  scrutatore  delle  azioni  nostre  e  de' nostri  cuori,  presente 
a  tuUo,  veggente  tutto,  che  pesa  tutto  alla  sua  bilancia  esattis- 
sima, e  che  alla  fine  del.  mondo  ci  dovrà  pubblicamente  giudi- 
care ,  e  dovrà  rivelare  innanzi  al  mondo  tutto  i  più  occulti  de- 
litti, incute  un  salutare  limore  anche  a  coloro  che  da  un  freno 
esterno  jion  sono  trattenuti.  Se  dice  che  un  eterno  guiderdone 
ha  riserbato  a' giusti,  ed  un  eterno. castigo  a' tristi,  trascina  an- 
cora, ai  dovere  quelle  anime  ohe  non  agiscono  se  non  in  vista 
di  una  ricompensa  o  per  la  minaccia  di.  un  castigo.  A  dir  bee-» 
ve ,  strettissimo  è  il  legame  che  havvi  tra  le  massime  della  te- 
de, e  quelle  che  i  costumi  risguardaao:  le  prime  assicurano  r  os- 
servanza, delle  seconde ,  e  queste  lenendo  in  freno  le  passioni, 
dispongono  la  mente  a  ponderare  in  silenzio  le  prime  ed  a  cre- 
dere fermamente. 

9al*  La  morale  vangelusa  mgljorò  i  costumi  e  la  civiltà  del- 
le nazioni.  Tutta  poi  la  dottrina  tende  al  iniglim;ameoto  ed  alta 
perfezione  dell'  individuo,  al  miglioramento  della  specie,  ed  alla 
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unione  scambievole  degli  uomini  per  metto  del  vincoli  della  prò 
pura  carità,  essendo  questa  quel  distintivo,  con  coi  fi  divino  mae- 
stro vuole  che  si  conoscano  i  suoi  discepoli.  Questa  legge  tiene 
iu  dovere  il  minuto  popolo  ed  i  capi  della  società.  Impone  a' pri- 
mi di  prestare  obbedienza  a  que'ebe  dalla  provvidenza  sono  sla- 
ti destinati  per  governarli;  e  riconto  a' secondi  ebe  l' infimo  della 
plebe  è  ancora  un  loro  confratello.  Si  è  perciò  che  le  società 
dei  veri  cristiani  sono  U  modello  della  perfezione ,  della  obbe- 
dienza e  della  virtù. 

lo  non  mi  forò  a  confermare  queste  mie  osservazioni  con 
molte  testimonianze  :  coloro  che  vogliono  riscontrarle,  leggano 
Fleury  (!)  e  Mamaehi  (2)  che  hanno  distesamente  trattato  que- 
sto soggetto.  Solo  riferisco  un  passo  di  Plinio  il  giovane,  che  scri- 
vendo all'  imperatore  Trajano  così  parla  circa  la  vita  de'  primi- 
tivi cristiani.  «  Questa  era  la  sostanza  della  loro  colpa  ed  erro- 
re (dei  cristiani):  costumavano  di  raunarsì  in  certi  giorni  Deter- 
minati prima  che  spuntasse  la  luce ,  e  cantavano  insieme  inno 
a  Cristo  come  a  Dio,  e  si  obbligavano  con  sacramento  non  gii  di 
commettere  alcuna  •celleratesza,  ma  di  star  lontani  da'  forti,  dai 
ladronecci,  dagli  adulteri! ,  di  non  franger  la  fede ,  dì  non  ne- 
gare il  deposito  allorché  ne  erano  richiesti.  Fattele  quali  cose, 
scambievolmente  si  accomiatavano,  per  riunirsi  poi  di  nuovo  a 
orender  cibo,  ma  comune  ed  innocente  C5\ 


(1)  Cut  fumi  liti  eruttimi, 

fi)  (Mg.  «I  antiq.  CKritt.,  t.  3,—De'  cottimi  rf»' primitivi  criiliwi. 

(3)  L.  i,  ep.  97.  . 

(1)  Pratp.  twmg.,  lib.  1,  «p.  4. 
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zlone  citile  e  criminale.  Essa  dando  una- nobile  «pinta  alle"  ani- 
line generose  edificò  i  pia  grandiosi  stabilimenti  per  benefico 
detìa  elasse  indigente  della  società  (2).  A  dir  breve ,  al  crìstfa- 
nesinto  sono  dovati  nella  massima  parte  i  progressi  fatti  dalla 
moderna  Europa  sella  via  dell'incivilimento-,  e  gli  ulteriori  pro- 
gressi, non  saranno  dovuti  che  al  trionfo  del  cristianesimo  sul* 
l' egoismo  e  l'errore- 

933.  Si  inferiate  la  dkimità  dei 
que  la  dottrina  del  cristianesimo  è  s 
ta  nei  suoi  precelti,  efficace  ne" moti' 
pimento  della  legge,  utilissima  a'  pr 
mo  imparziale  non  può  meditare  si 
so  da  alta  ammirazione  per  lei  e  p 
za'  che  la  riconosca  come  propria  d- 
io  qual  modo  uè  parla  lo  stesso  R 
suo  Emilio,  che  mi  si  concederà  chi 
vi  confesso  ette  hi  maestà  delle  seri 
del  vangelo  parla  al  mio  cuore.  V 
Ulta  la  loro  pompa-,  quanto  sono 
hi  Può  mai  darsi  che  un  libro  ad 

(t)  Guiiot  ilist.  Ót  la  Civìtitation  tu  Europe,  tee.  3  e  8. 

(2)  V.  Alban  da  Villeneurt  Barmmont,  ftoMmie  puHfijue  chrélitn- 
n«,  liv   3 — Deaerando.  Dt  la  Btmfttiitnét  pubktpit,  imwhn. 

[3)  Tom.  3,  Ut.  4,  ptg.  ti*. 
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egli  fa  la  Aporia  sia  aio  uomo?  È  quello  U  mono  di  un  eetutta- 
sia  o  di  un  ambizioso  settario?  Qual  dolceaxa,  guai  santità  »ei 
costumi  !  Qual  grazia  toccante  nelle  su*  istruitali  !  Qual  prolba- 
da  saggeua  nei  suoi  discorsi  !  Qual  presenza  di  spirile,  quel  fi- 
nezza e  quale  esattezza  nelle  sue  risposte  !  Quale  imperio  solie 
passioni  1  Ov*  è  F  uomo  o  il  saggio  che  sappia  agire  soffrire  e 
morire  senza  debolezze  e  senza  ostentazione  ?  * 

934.  Misteri  evangelici.  Dopo  tatto  e«ìs  coea  potrà  «no  di* 
re  i  nemici  del  vangelo?  Opporranno Ibrse  i  misteri  che   od- 
io stesso  si  contengono?  Ha  appunto  perchè  vi  sono  misteri  , 
noi  dobbiamo,  essere  più  disposti  a  favore  del  medesimo*    Per* 
che  noi  abbiamo  divisato  ({.  923) ,  che  essendo  Dio  infinito  ed 
incomprensibile,  possono  esservi  tra  le  verità  rivelate  talune  che 
risguardino  Dio ,  e  siano  inaccessibili  alla  umana  ragione.  Noi 
dovremmo  anzi  metterci  in  sospetto  di  una  religione   la  quale 
fpsse  bella  e  formata;  senza  contenere  mistero  alcuno;  perchè 
allora  potrebbe  facilmente  sospettarsi  che  essa  fosse  l'effètto  <W» 
ì$  imposturai  la  quale  abbia  voluto  lusingare  ed  appagare  la  n- 
mana  ragione*  E  poi  tali  misteri  sono  verità  superiori,  *oa  non 
contrarie  alla  umana  ragione,  ed  errò  gravemente  Bayle  (I)  al- 
lorché risguardò  i  misteri  come  contrari  alla  ragione.  Or  per- 
chè i  misteri  sono  superiori  alla  ragione  sarà  permesso  metter- 
li io  dubbio,  o  negare  la  verità  della  religione  cbq  li  insegna? 
no  certamente.  La  storia  della  filosofia,  e  quella  di  tutte  leseten- 
ze  mostrano  a  chiunque  vi  è  iniziato  qual  subisso  di  misteri  si 
incontrano  da  colui  che  si  fa  a  studiarle:  misteri  che  ognuno 
deve  rispettare  senza  che  abbia  il  dritto  di  negare  quelle  veri- 
tà già  stabilite,  e  con  le  quali  non  sappiamo  talvolta  lègteli.  I 
misteri  adunque  saranno  dai  noi  venerati,  e  saranno  ancora  ri- 
guardati come  segni  di  una  religione  divina,  la  quale  è  Sublime 
negli  articoli  di  fede,  come  pura  e  santa  è  nella  sua  morale  (2). 

Io  niente  dirò  dell'agevolezza  che  ba  ogni  Mele  di  appa- 
rare le  verità  della  religione  cristiana  ;  perchè  tutto  il  ròte» 
di  tale  religione  è  fondalo  sul  ministero  docente,  miei$ierd  che 
può  da  ogni  fedele  essere  a  suo  talento  consultato  v  peft  tesine 
appieno  istruito  di  tali  verità* 

La  dottrina  cristiana  che  finora  abbiamo  esaminato  è  wrò- 
mepte  degna  di  un  Dio.  Questa  caratteristica, se  mancasse,  te 
religione  cristiana  non  potrebbe  essere  divina;  se  le  sue  dottri- 
ne fossero  contraddittorie,  se  menassero  al  delitto,  se: intristés- 

(t)  Réponse  aux  que$t.  d'un  provine,  eh.  139. 

(*)  Consultate  s.  Tommaso,  f.  1.  Contr.  Geni*,  eap.  7.— teìbnizio, 
Distart,  de  conformiate  fiki  cum  ratio**.  FraywtBous,  Conf.  tur  tort- 
iti}* contider.  dans  set  myst.  .  i    - 
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•ero  la  speèie  umana,  basterebbe  qwesto  per  non  pelerai  dire  di- 
y ina.  ila  questo  sole  carattere  non-  tasta  per  provarla  a  rigore 
divina  ;  egire  d'uopo  venire  in  particolare  a  tutti  miei  carat- 
teri esterni  che  divina  tobtlìbilmente  la  provano*  cioè  le  profe- 
zie ed  i  miracoli* 

938.  Profeti*  avverato  fa  persona  di  Gmù  Cristo*  E  «otirin- 
©iando  dalle  profezie,  ritrovo  io  -tulle  prime  determinato  ft  tem- 
po della  venuta  del  liberatore,  la  stirpe ,  il  luogo  deHa  sua  na- 
acita ,  e  le  circostante  della  sua  vita.  Giacobbe  pronosticò,  che 
sarebbe  venuto  pria  della  caduta  dello  scettro  di  Giuda  ;  e  di- 
latti  comparve  poco  prima  che  i  Romani  avessero  distrutta  la 
repubblica  giudaica.  Secondo  il  vaticinio  di  Malachia  e  di  Aggeo 
dovea  venire  pria  di  essere  distrutto  il  secondo  tempio ,  ed  in- 
fetti venne  pria  della  distruttone  di  Gerusalemme  e  del  tempio. 
Daniello  predisse  che  dovea  nascere  40fr  anni  a  coniare  dalla  rie- 
dificazione di  Gerusalemme,  oche  poi  la  città  ed  il  Santuario 
dovrebbero  essere  distrutti.  E  questa  epoca  memorabile  corri* 
aponde  a  capello  al  tempo  della  nascita  di  Cristo.  Nessuno  igno- 
ra la  desolazione  che  piombò  sulla  città  ed  il  santuario  alcuni 
armi  dopo  la  morte  di  lui.  Fu  pronosticato,  ebe  dovea  nascere 
dalla  stirpe  di  David ,  che  la  madre  dovea  essere  una  vergine, 
che  sarebbe  nato  in  Betlemme ,  e  che  da  stranie  terre  dovesti 
venire  i  re  per  adorarlo.  Tutte  le  cose  memorabili  della  sua  vita 
furono  esattamente  descritte;  e  per  dir  qualche  cosa  in  portico- 
lare  delle  circostanze  della  sua  morte,  si  pronunziò,  che  dovea 
essere  tradito  da  un  suo  domestico,  venduto  per  trenta  danari , 
ebe  sarebbe  stato  schernito,  flagellato ,  schiaffeggiato ,  deriso  e 
dannato  a  mone  infamissiroa;  che  dovea  essere  forato  nelle  mani 
e  ne' piedi,  e  trai  malfattori  annoverato;  che  sarebbe  stato  afe» 
beverato  di  fiele,  che  avrebbe  mirato  le  sue  vesti  qnàli  divise 
e  quali  sortite;  che  avrebbe  pregato  pe'propri  crocifissori,  e  che 
avrebbe  spirato  V  ultimo  fiato  qual  vittima  espiatrice;  che  il  suo 
cadavere  sarebbe  rimasto  incorrotto,  e  sarebbe  risorto  a  vita  im- 
mortale. Ora  chi  nel  leggere  simili  vaticini,  non  iseorgeJa  sto- 
ria fedelissima  della  vita  e  della  morte  di  Cristo?  È  tate  la  ehm  * 
reiza  de  medesimi,  che  alcuni  trai  quali  Spinosa  e  VoJney,  fctof 
no  detto  tali  vaticini  essere  stali  ad  arte  composti  e  scritti  dopò 
la  morta  di  Cristo.  Ma  questa  asserzione  è  falbissima-,  perchè 
essi  si  conservano  e  si  credono  religiosamente  dàfr  Giudei,  Uemitf 
implacabili  del  cristianesimo,  i  quali  per  mai  stravaganza  ed  una 
cecità  imperdonabile  s'incaponiscono  a  sostenere,  che talf' vati- 
cini in  Gesù  Cristo  non  sooosi  avverati,  ed  aspettano  tuttora  il 
loro  liberatore.  -\  , .. 

956.  Altre  profezie  folte  dotto  èteèso  Gmù  Cristòi  E  qui 
a  maggior  confermazione .  dell'  argomento  tirato  dalle  profezie 
piacciavi  aggiungere  quelle  fatte  dui  medesimo' Geafr  (itfstó*,  e  av- 
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alla  morte,  e  1°  cooaepneranno  a'  Gentili  per  crocifiggerlo^  /che 
Giuda  lo  avrebbe  tradito ,  cbe  f  discepoli  lo  avrebbero  abban- 
donato e  si  sarebbero  dati  alla  fuj»,  cbe  Pietro  lo  avrebbe  per 
tre  volle  nella  notte  negato,  cbe  egli  sarebbe  morto  e  dopo  tre 
giorni  sarebbe  novellamente  risorto. 

Inoltre  predice  a9  discepoli ,  cte  dopo  la  sua  ascensione  a- 
vrebbe  inviato  sopra  di  loro  lo  Spirito  Santo  *  die  onesto  a- 
vrebbe  comunicato  loro  il  potere  di  fhr  miracoli;  predice  anco- 
ra la  distruzione  di  Gerusalemme  eoa  tali  particolarità,  eòa  chi 
legge  la  storia  da  Giuseppe  Ebreo  lasciataci  di  questa  memo- 
rabile catastrofe ,  non  può  dubitare  cbe  V  avvenire  era  piena- 
mente conosciuto  dal  Redentore  divino.  Nello  inviare  gli  apo- 
stoli allo  esercizio  della  loro  alta  missione  pronunzia  i  progres- 
si Altari  della  dottrina  evangelica,  le  avventure  di  piti  tra' suoi 
discepoli,  le  persecuzioni  che  avrebbero  incontrato,  e  finalmen- 
te cbe  malgrado  tutte  le  violente  persecuzioni  che  si  sarebbero 
destate  coatro  l'evangelio,  pure  questo  ne  avrebbe  trionfato  e 
si  sarebbe  diffuso  in  tutta  la  terra.  È  questa  una  serie  di  av- 
venimenti, che  tutti  hanno  avutoli  loro  compimento,  ed  I  quali 
chiaramente  demostrano  la  scienza  (fi v ina  ed  infallibile  dèi  Mès- 
si* (t). 

937.  Miracoli  del  Redentore.  Dovendo  parlar  de*  miracoli , 
io  non  farò  che  sceglierne  alcuni  tra'  moltissimi  che  ce  ne  pre- 
senta la  vita  del  Redentore,  e  lo  stabilimento  della  sua  religione. 
La  dHui  vita  è  una  serie  non  interrotta  di  opere  miracolose: 
nella  tenera  età  confonde  con  la  sua  sapienza  i  più  accreditati 
sapienti  della  Giudea  nel  tempio  ;  nelle  sue  dottrine ,  nelle  sue 
risposte  si  scorge  sempre  una  sublimità  e  sapienza ,  che  non 
può  essere  umana.  Durante  l'epoca  della  sua  missione  divisa, 
ovunque  fa  brillare  la  sua  potenza  con  una  serie  di  opere  90* 
prannaturali.  Qui  trae  dalle  fauci  di  morte  i  trapassati  e  li  re- 
stituisce a  vita  novellamente,  là  dona  la  vista  ai  ciechi,  più  lon- 
gi  guarisce  gli  storpi  e  gli  attratti,  e  dove  monda  leprósi,  do* 
ve  dà  V  udito  ai  sordi,  dove  dà  la  loquela  a9  muti.  Ora  con  cin- 
que pani  e  due  pesci  sazia  cinque  mila  persóne,  che  lo  aveano 
seguito  nel  deserto,  ora  cambia  f  acqua  ra  vino,  ed  ora  rimette 
al  suo  sito  l'orecchio  cbe  un  apostolo  avea  troncato  ad  uno  de- 
gli sgherri*  Spira  sulla  croce,  ed  ecco  die  tutta  la  natura  scon- 
volgesi  :  traballa  da'  suoi  cardini  la  terra,  ritorcano  a  vita  molti 
già  da  gran  tempo  preda  di  morte,  il  sole  di  tetra  caligine  si 
ricopre  (2);  insomma  gli  elementi  tutti  ai  sconcertano  per  at- 
ti) V.  Houttevilfe,  La  Rei.  Chrét.  prouvé$  par  ies  fhits,  h  2. 
(2)  Quest'  oscuramento  non  potè  essere  un  eeclisse  -solare ,  perchè  la 
luna  era  io  opposizione  col  sole ,  e  non  ii*  copgitiazione ,  cosa  che  sa- 
rebbe stata  necessaria  per  V  avveramento  di  un  eeclisse  solare. 
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testare  al  genere  umano  che  spira  il  loro  Signore.  Scénde  Gesù 
nella  tomba;  ma  era  staio  vaticinato,  che  la  corruzione  non  po- 
terà impossessarsi  di  lui,  e  dopo  tre  giorni  risorge  a  nuòva  vi- 
ta; si  presenta  ai  suoi  discepoli  e  li  conferma  nella  fede;  sali- 
sce  al  cielo  per  sedere  alla  destra  del  suo  divin  Genitore. 

938.  Valore  de'  miracoli  evangelici.  Dopo  Questa  breve  nar- 
razione cbi  potrà  più  ostinarsi  a  non  vedere  un  Dio  in  Gesù  Cri- 
sto ,  e  nella  religione  cristiana,  una  religione  divinamente  rive- 
lata? Cosa  potranno  opporre  i  suoi  nemici  a  prove  così  lumino- 
se? Quai  sofismi  potrà  recare  tonanti  la  incredulità?  Diranno 
forse  che  tali  opere  non  erano  superiori  alle  leggi  della  natura, 
e  Cbe  poteano  da  forza  creata  essere  prodotte?  Ma  quando  mai 
forza  creata  ba  potuto  rendere  la  vita  ad  un  morto  quatridua- 
no, e  ad  un  semplice  atto  di  volontà  cambiare  il  vino  in  acqua? 
Si  operano',  è  Veto ,  tante  opere  mirabili  per  mezzo  della  com- 
binazione di  strumenti  meccanici,  per  mezzo  di  preparazioni  chi- 
miche, ottiche  e  simili;  ma  qui  niente  vi  ba  di  premeditato, 
niente  preparasi  e  ad  un  cenno  solo  del  Redentore  si  operano 
prodigi  si  grandi;  dunque  tali  operazioni  non  sono  l'effetto  del- 
l' arte  e  dell'  industria  umana  ,  ma  vengono  certamente  da  una 
potenza  divina  (  g.  764  ).  Diranno  forse  che  simili  prodigi  sono 
stati  fatti  anche  nel  te  altre  false  religioni?  Ha  questa  asserzio- 
ne è  fulstesitna.  Sanno  tutti  i  critici,  che  i  miracoli  attribuiti  ad 
Apollonio  Tianeo,  vengono  solò  narrali  dal  favoloso  Filostrato, 
fa  cui  vanissimo,  fatica  in  otto  libri  compresa,  dice  Fozio  (1), 
censiste  in  un  tessuto  di  grosse  follie  e  di  mostruose  finzioni. 
'Niente  dirò  df  quelli  attribuiti  a  Vespasiano,  perchè  si  sa  da 
tutti  che  furono  dettati  dalla  vile  adulazione.  Quali  fatti  adun- 
tjue  potranno  presentare  gli  increduli  onde  metterli  a  petto  dei 
miracoli  evangèlici?  Dove  potranno  ritrovare  un  insieme  di  o- 
pere  così  numerose  e  sorprendenti,  fatte  al  cospetto  di  tante 
persone,  senza  alcun  preparativo,  con  una  modestia  e  sincerità 
che'  scacciano  I*  idea  di  qualunque  impostura,  tutte  poi  per  au- 
tenticare una  dottrina  sublime  e  una  morale  cosi  santa/  Certo 
isi  Scavezzeranno  invano  il  loro  cervello  e  mai  arri  veni  n  no  a  ciò, 

039.  GK  apostoli  non  s9  ingannarono  circa  i  fatti  da  loro 
narrati.  Non  potendo  gì*  increduli  niente  ottenere  per  far  cade- 
te in  discredilo  la  intrinseca  natura  de*  miracoli  evangelici,  ten- 
tano un'altra  via,  e  mettono  impudentemente  in  dubbia  la  ve-< 
tacita  de*  medesimi.  Qui  non  vi  ha  pazienza  che  possa  resistere 
al  colmo  di  tanta  nequizia.  E  per  qual  ragione  si  fanno  lecito 
di  mettere  in  dubbio  questi  fólti?  Perchè  narrati  vengono  da- 
gli apostoli  i  quali  parteggiavano  per  Gesù  Cristo.  Ma  questa 
ragione  è  del  tutto  frhrob,  ed  è  eh  far  meraviglia,  che  dobbfo* 

[f)  Bibl.  Ctxf.,  fwg.Ml. 


mo  rìclihfflsre  le  più  ovvie  regole  della  critica  per  IsmenuVe 
questa  loro  impudente  asserzione.  Noi  nella  logica  abbiamo  «le- 
mostrato  (}.  428e  seg.),  che  dobbiamo  credere  uà  avvenimen- 
to allorché  ci  siamo  assicurati  che  colui  cba  lo  riferisce  non  si 
è  ingannato,  né  ha  voluto  ingannarci*,  ma  gli  apostoli  non  si 
ingannarono,  né  vollero  ingannarci  ;  dunque  noi  dobbiamo  cre- 
dere con  certezza  quanto  narrano  della  vita  e -de'  miracoli  det 
Redentore. 

Ole  infatti  essi  non  siansi  ingannati  é  facil  cosa  il  demo- 
girarlo.  I  fatti  di  cui  si  tratta  sono  fatti  importantissimi.  Cor- 
reva il  tempo  pronunziato  circa  la  venuta  di  un  personaggio 
straordinario,  e  la  Tania  ne  era  precorsa  generalmente  tinto  che 
Tacito  e  Svetonio  ne  fanno  parola  :  Gesù  Cristo  si  presenta  e  si 
annunzia  al  pubblico  come  il  promesso  liberatore,  che  deve  abo- 
lire l'antica  religione  e  sostituirvi  la  nuova,  che  deve  levar  di 
mezzo  gli  antichi  sacrifici,  e  supplirli  con  gli  altri  da  se  recati. 
Potevano  non  interessare  le  sue  gesta?  Potevano  restare  gii  ani- 
mi indifferenti  verso  le  sue  azioni?  no  per  certo.  Le  circostanze 
della  sua  vita  doveano  essere  da  tutti  spiate.  Io  comprendo  be- 
nìssimo che  trattandosi  di  fatti  accaduti  in  luoghi  oscuri,  tra  le 
tenebre  della  notte,  possono  facilmente  ì  sensi  degli  spettatori 
essere  illusi,  e  l' animo  può  essere  eziandio  ingannato  da'  travia- 
menti della  immaginazione;  ma  qui  altrimenti  va  la  cosa,  trat- 
tasi di  fatti  pubblici ,  operati  in  pieno  giorno  nelle  piazze,  in- 
nanzi a  moltissime  persone.  Dunque  gli  apostoli  non  potevano 
essere  indotti  in  errore;  bastava  avere  occhi  per  vedere  Lazzaro 
resuscitato,  i  leprosi  mondati,  i  pani  moltiplicali.  Né  si  può  sup- 
porre credulità  negli  apostoli,  perché  noi  sappiamo  che  essi  era- 
no diffidenti  anzi  che  nò ,  di  tutto  ombravano ,  e  se  non  vede- 
vano e  toccavano  con  le  mani ,  non  pi 
diamo  perii  se  puossi  supporre  che  ab 
e  che  siano  stati  tanti  impostori.  Questo 

940.  JVon  poterono  inventare  i  fa 
come  é  mai  possibile  che  essi  abbiano 
si  pabbiicì  e  notori?  Essi  parlano  con 
narriamo  quanto  abbiamo  veduto,  udito 
minano  i  luoghi,  le  persone  e  le  circo 
menti.  Cristo  veniva  appena  di  morir* 
Giudea  ed  i  villaggi  vicini  *,  erano  anco 
avevano  con  lui  conversato,  e  che  eran 
le  sue  gesta  :  come  avrebbero  ardito 
pubblico  narrando  favole  cotante?  Cer- 
bero dato  Ubero  corso  a  tali  e  tante  fu 
loro  nazione  ;  le  avrebbero  pienamente 

nisero  in  dubbio  a)  fatti  miracoli  da'sacerdoti  e  da' farisei,  ma 
solo  accusavano  Gesù  Cristo  che  li  operava  di  sabato,  calunnia- 
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vano  cbe  li  operava  con  l'aiolo  di  qualche  4pirRo  maligno;  in- 
somma  gli  sforzi  tulli  della  Sinagoga  miravano  a  togliere  di  mez- 
zo Gesù  Cristo  ;  per  timore  cbe  tutta  la  gente  veduti  tali  pro- 
digi non  credesse  in  lui. 

Né  possono  dire  gli  avversari  cbe  i  cristiani  avessero  tol- 
to vìa  i  libri  cbe  tali  Tatti  contraddicevano,  imperocché  questo 
è  del  tutto  inverisimik.  Nessun  documento  essi  arrecano  di  ta- 
le involuzione ,  e  nessuna  notizia  finora  se  ne  ha  avuto*  E  poi 
domando  :  involarono  gli  apostoli  tali  libri  prima  della  propa- 
gazione delia  religione  cristiana  o  dopo  ?  Prima  non  potea  es- 
sere, perchè  allora1  non  potevano  avere  alcun  potere  di  far  ciò; 
dopo  la  di  lei  propagazione  era  impossibile  ,  perchè  allora  se 
n'erano  divulgate  certamente  più  copie»  E  poi  come  si  sarebbe 
propagata  la  religione  quando  false  erano  demostrate  le  opere 
prodigiose  a  Gesù  Cristo  attribuite? 

941.  Sincerità  degli  apostoli  nel  narrare  tali  fatti.  Conside- 
riamo adesso  la  probità  delle  persone  che  tali  (atti  ci  hanno 
narrato»  Uomini  sono  essi  che  appalesano  la  sincerità  e  la  buo- 
na fede ,  i  loro  discorsi  non  sono  artifiziosi  e  forbiti ,  non  tra- 
spirano eleganza  e  studio,  ma  candore  ed  innocenza.  Come  nar- 
riamo i  prodigi  del  loro  maestro,  così  ancora  sinceramente  atte- 
stano le  proprie  debolezze  ed  i  propri  difetti.  Qui  narrano  la 
propria  incredulità  e  diffidenza,  altrove  la  povertà  e  gli  umili 
natali ,  più  lungi  lo  zelo  indiscreto  di  alcuni ,  o  le  pretensioni 
ambiziose  di  altri.  Non  $i  tace  la  propria  rozzezza,  non  la  vil- 
tà per  cui  fuggirono ,  né  la  negazione  di  Pietro.  Tutti  poi  so- 
no di  accordo  nei  fatti  che  narrano ,  nessuna  contraddizione  vi 
si  scorge,  prova  evidente  che  veri  sono  i  fatti  narrati,  ed  alla 
medesima  fonte  attinti,  cioè  alla  comune  esperienza.  Che  diran- 
no i  miscredenti  ?  Diranno  forse  che  la  loro  relazione  finge  cando- 
re ed  ingenuità  per  meglio  sedurre  gii  animi  deflettori?  Ma  se 
dunque  l'astuzia,  la  mala  fede  e  la  impostura  potranno  indossa- 
re così  le  divise  della  sincerità ,  noi  ci  getteremo  nel  più  ge- 
nerale scetticismo-,  perchè  mai  potremo  essere  più  sicuri  di  al- 
cun fatto  storico.  «Diremo  noi  forse  che  la  storia  del  vangelo 
è  immaginata  a  capriccio?  Mio  amico,  non  è  questa  la  manie- 
ra d'inventare?  e  le  gesta  di  Socrate,  di  cui  nessuno  dubita  , 
sono  molto  meno  testificale  che  quelle  di  Gesù  Cristo*  In  sostan- 
za questo  è  un  eludere  la  difficoltà  senza  distruggerla,  e  sareb- 
be cosa  più  inconcepibile,  che  molti  uomini  d'accordo  avessero 
composto  un  tal  libro,  di  quello  cbe  un  solo  ne  abbia  fornita 
il  soggetto  :  l'evangelio  ha  caratteri  di  verità  così  grandi,  così 
toccanti,  così  perfettamente  inimitabili  che  l'inventore  sarebbe  pib 
sorprendente  dell'eroe  ».  Cosi  Rousseau  (1). 


. .  t 


(t)  JEmiU,  lib.  4,  pag.  114. 


942.  Nm  mtmmeiamo  mtereme  a  foggiarti.  Vediamo  pof 
quale  interesse  potevano  avere  a  creare  siroHi  filiti.  Qctale  «Hi- 
lilà  speravano  dal  predicare  che  Gesù  Cristo  era  gii  risorto  , 
che  avea  operati  tanti  prodigi  a  favore  della  ma  dottrina?  Ur-> 
lavano  essi  fon  questa  laro  predicarne  V  orgoglio  <kt  filosofi  r 
l'autorità  della  Sinagoga,  la  polenta  de'Romaui  ;  quindi  doveait* 
si  aspettare  le  contraddizioni,  i  castighi*,  i  torneati*  Essi  intan- 
to erano  di  ogiii  forza  umana  sprovveduti ,  avea  no  preaenli  i 
tormenti  del  loro  divino  maestro ,  altri  se  ne  appareccbiavaa» 
per  loro,  ed  intanto  spregiando  tulli  questi  tonnetti,  non  dn-> 
bitavano  di  attestare  pubblica  imo  te  e  con  coraggio  i  Jkitì  di 
cui  erano  stati  testimoni,  ed  erano  pronti  a  soffrire  i  pia  cru- 
deli e  barbari  tormenti  piuttosto  cbe  tacerli  o  negarli»  E  pues» 
si  mai  supporre ,  cbe  essi  si  fossero  esposti  a  perdere  la  vita 
fra  tante  pene  per  asserire  di  aver  veduto  ciò  cbe  veduto  non 
avevano,  o  di  avere  ascoltato  ciò  cbe  in  realtà  non  avevano  a- 
scollalo?  Io  non  credo  cbe  stavi  storia  umaoa  ebe  possa  avere 
caratteri  di  credibilità  tali,  quali  ritrovaosi  nella  storia  do'imra* 
coti  di  Ge§ù  Cristo»  Peccbè  nessuna  ve  ne  ha ,  in  cui  gli  storiti 
abbiano  sfidato  coraggiosamente  i  tormenti  per  assicurarla.  Per* 
loccfaè  se  vogliono  porre  in  dubbio  la  verità  de'  miracoli  di  Gesù 
Cristo,  è  mestieri  pria  che  mettano  sotto  i  piedi  le  storie  tutta 
le  piti  accreditale  e  genuine.    . 

943.  S  inferisce  la  falsità  della  4oUri*m  di  Strause  intorno 
alia  vita  di  Gesù  Cristi  Dopo  argomenti  cosi  luminosi  io  cre- 
derei sprecare  inutilmente  il  tempo ,  nel.  porre  a  disamina  le 
impudenti  bestemmie  di  Strauss  (1) ,  cbe  raccoglieado  tutti  i 
cavilli  degl'increduli  del  passato  secolo  e  le  mille  volle  confu- 
tati, ardì  sostenere,  che,  salvo  la  nascita,  il  battesimo  la  pre« 
dicanone  e  la  morte  in  croce  del  Cristo ,  tutto  il  reato  della 
storia  miracolosa  di  sua  vita  sia  favoloso  e  mitologico,  foggia* 
to  da  que'di  Palestina  i  quali  vestirono  il  Cristo  con  applicar- 
vi tutti  i  caratteri  qbe  nell'antico  testamento  al  venturo  Messi» 
si  attribuì  vanq;  cbe,  a  dir  breve,  non  sia  altro  il  Cristo  se  non 
l'ideale  dell'uomo.  Fole  si  latte  non  meritano  usa  seria  confa* 
lazione.  Edgar  Quinci  (2),  nel  dare  ragguaglio  di  questo  siale* 
ina  demostra  che  Strauss  non  trattò  i  falli  ^e  non  nell'intento 
di  secondare  il  sistema  da  ae  precoocepito  •,  che  *  tempi,  Squa- 
li correa  no  nello  stabilimento  del  cristianeeimo,  la  for  n«a  de'rac- 
conti  de  libri  vangelici  r  respingono  la  possibilità  di  una  storia, 
favolosa,  e  cbe  le  epistole  e  gii  atti  itegli  apostoli  da  Strati 
ammessi  copie  veraci,  invol verno  necessariamente  ia  verità  sto- 

(i)  Vi»  de  Jesus,  ou  Crilique  de  so*  fttffetre,  par  le  doetsur  David 
Frédéric  Strauss. 

fy  V.  Reme  de*  deux-mondet,  tono.  xvi.        ,     . 


rida  de*  Tatti  vaogelicj.  Un  inglese  (i)  ha  inoltrato  minutamente 
le  alterazioni  dei  passi,  la  mala  fede  nell'interpetrarli ,  e  simi- 
li altre  falsila ,  adoperate  dagV increduli  di  Ctiui  tempi ,  e  già 
confatale  •,  e  cui  noa  ha  arroto  difficoltà  di  ricorrere  il  signor 
Strauss  scrivendo  la  vita  di  Gesù  Cristo ,  in  un  secolo  illumU 
nato,  ed  eminentemente  storico» 

$44.  Rapida  propagartene  M  cristianesimo.  Parliamo  ades- 
so di  un  altro  prodigio  e  più  meraviglioso ,  cioè,  della  rapida 
propagazione  di  questa  religione.  Ebbesi  dal  principio  del  suo 
stabilimento  motte  difficoltà ,  ma  essa  andava  superandole  nel 
primo  secolo,  negli  altri  due  secoli  seguenti  il  numero  de'  fede- 
li andava  crescendo,  e  nel  quarto  secolo,  trionfando  di  tutti  gK 
ostacoli,  fugato  il  gentilesimo,  divenne  dfominante  non  in  unoo 
in  un  altro  angolo  della  terra,  in  tutto  il  mondo.  Or  questo  fe- 
nomeno morale  è  degno  di  tutta  l'attenzione  del  filosofo  impar- 
ziale. Una  religione  che  dovea  incontrare  ostacoli  al  suo  divul- 
gamento nella  dottrina  che  insegnava,  negli  apostoli  che  la  pre- 
dicavano, nella  condizione  de' tempi  che  correa  no,  se  ciò  non 
ostante  si  propaga  ed  è  abbracciata  da  tutto  il  mondo,  è  chia- 
ro che  la  di  tei  propagazione  non  a  causa  naturale  deve  asari-' 
versi,  ma  ad  un'operazione  soprannaturale  e  divina.  La  religio- 
ne cristiana  dovea  avere  opposizioni  nella  dottrina  che  insegna^ 
va:  urtava  i  pregiudizi  e  le  idee'  dominanti ,  disturbava  i  Giù» 
dei,  abrogando  una  religione  die  da  tanto  tempo  avevano  pro- 
fessato, e  che  avevano  veduto  cenfermata  da  tanti  miracoli,  di» 
sturbava  !  Gentili  dal  loro  politeismo  e  da  una  religione  licen- 
ziosa che  latte  permetteva  le  loro  dissolutezze,  anzi  le  autoriz- 
zava con  Y  esempio  medesimo  delle  sue  divinità.  Intanto  coman- 
dava agli  mi  ed  agli  altri:  abbandonassero  le  amiche  credenze 
per  le  nuove,  adorassero  qual  Dio  Gesù  Crocifisso,  imbriglias- 
sero le  loto  sfrenate  passioni,  sottomettessero  a  regola  i  loro  più 
secreti  affetti,  sfangassero  dal  lezzo  delle  loro  sozzure,  e  se  occor- 
resse, spargessero  il  sangue  per  G.  Cristo.  E  chi  erano  intanto  i 
ministri  per  cui  questa  religione  divina  faceva  sentire  la  sua  vo- 
ce T  Porse  personaggi  autorevoli  per  nome  ,  ragguardevoli  per 
«nascita ,  rispettati  per  sapere  ?  no  per  certo.  Dodici   oscuri  ed 
abbietti  personaggi,  i  più  pescatori,  rozzi  ed  ignoranti;  nessuna 
autorità  li  circonda,   nessuno  fasto  li  raccomanda;  altre  armi 
non  hanno  che  la  persuasione  e  la  croce,  riguardala' dai  Gin-* 
dei  come  scandalo,  e  ^ia' Gentili  quale  stoltezza.  Intanto  costo- 
ro, malgrado  la  loro  nullità  >  divulgarono  la  religione  in  tutto 
il  mondo.  8.  Giustino  attesta,  che  già  nel  secondo  secolo  della 
Chiesa  moltissime  barbare  naakmi  aveano  dato  il  nome  al  cri- 

(1)  V.  Annali  dtlk  scienze  religiose  compilati  dall' ab.  Antonino  De- 
Lttct,  myn.  tè  t  se*. 


aUaneaimo;  s.  Ireneo  fa  ricordo  delle  chiese  germaaicbe ,  celti- 
che, egizie ,  e  libiche;  Tertulliano  parla  de'Getuli  ,  Ma  uri  la  ni , 
Ispani,  Britanni,  Sarmati,  Oaci,  Traci,  Scili,  Persiani,  Arabi  e 
Medi,  cbe  lutti  già  adoravano  Cristo  ;  insomma  il  mondo  tutto 
allora  conosciuto  accolse  la  religione  cristiana.  E  qui  noo  è  da 
credere  cbe  solo  le  persone  rozze  ed  ineulte  del  popola  minu- 
to l'abbiano  abbracciata;  perchè  noi  troviamo  negli  annali  ec- 
clesiastici, che  vi  fu  un  Ignazio,  un  Policarpo,  un  Dioni&lo  A- 
reopagita,  un  Quadrato,  un  Apollinare,  un  Bfeliione,  un  Giustino, 
un  Atenagora,  un  Origene  ed  infiniti  altri  ragguardevoli  e  per  no- 
biltà di  natali  e  per  sapienza.  Ora  io  argomento:  se  la  religio- 
ne cristiana  dovea  essére  respinta  per  la  dottrina  che  insegna- 
va; derisa  per  la  natura  spregevole  de' suoi  divulgatori,  fu  ac- 
cettata generalmente  in  tutto  il  mondo,  è  da  dire,  che  con  mez- 
zi umani  ciò  avvenne,  ma  questa  fu  l'operazione  del  .suo  auto- 
re divino  che  dirigeva  i  cuori ,  e  recava  ad  effetto  un  cambia- 
mento che  aveva  stabilito  dall'eternità ,  e  nel  tempo  avea  pro- 
nunziato. 

945.  Vane  diffidila  contro  la  rapida  propagazione  del  cri- 
stianesimo.  Alcuni  hanno  cercato  di  opporre  alla  rapida  propa- 
gazione del  cristianesimo  i  progressi  fatti  da  Maometto  nella  di* 
vulgazione  della  sua  religione.  Ma  noi  abbiamo  notato  (  {•  045  ) 
che  Maometto  dovea  necessariamente  ottenere  questi  progressi* 
Imperciocché  una  religione  predicava  molle  e  sensuale,  proroet* 
litrice  di   ricompense  dell'ordine  medesimo,  e  questa  dottrina 
divulgava  col  terrore  delle  armi  e  delle  minacce.  Quindi  nien- 
te di  più  facile  che  la  sua  predicazione  abbia  avuto  uà  felice 
successo*  Né  meno  vana  é  l'eccezione  di  altri  che  dicono  esse- 
restati  allora  gli  animi  dementili  disposti  ad  un  cambiamento,  e 
che  già  i  più  saggi  avean  conosciuto  le  assurdità  del  politeismo. 
Imperocché  è  certo  che  allora  gli  animi  erano  ancora  ostinali  a 
perseverare  nella  religione  generalmente  professata;  e  testimo- 
ni evidenti  ne  sono  le.  persecuzioni  che  contro  il  vangelo  suscita* 
ronsi,  e  le  difficoltà  che  levarongtt  incontro  i  più  accreditati  loro 
sapienti,  Porfirio,  Celso,  Giuliano  ed  altri.  E  poi  quando  ancora  si 
concedesse  loro  questa  asserzione,  cosa  potrebbero  mai  prova-, 
re  contro  di  noi?  Potranno  persuadere  ad  alcuno,  cbe  dovea- 
no  passare  da  una  religione  molle  ad  un'altra  santa  e  severa, 
da  una  religione  che  tollerava ,  autorizzava  il  vizio ,  ad  unsi? 
tra  che  proibiva  non  che  le  azioni  ree,  i  pensieri  ? 

94($.  Persecuzimi  e  martiri.  Io  dissi  che  suscttaronsi  forti 
persecuzioni  contro  il  cristianesimo  nascente:  ed  in  vero  colore 
che  avevano  nelle  mani  il  potere,  tutte  adoperavano  la  loro  for- 
ze per  impedire  che  la  religione  si  (osse  propagata.  I  Giudei 
per  non  vedere  rovesciata  la  loro  religione,  i  governanti  temen- 
do qualche  disordine  in  questa  innovazione,  i  sacerdoti  per  soft 


«eaeftj  ra^sl  to'  5$  òli 
timo  supplizio  ì  fedeli,  è 
sangue  la  religione  eoe 
questo  terribile  trambus 
iterabili  vecchi-,  oneste 
furore  de'  tiranni  e  egrr 
nobili  e  plebei,  ricebi  e 
una  voce  negavano  d' in 
soffrivano  con  invitta  p 
il  sangue  de' cristiani  p 
de'  credenti  di  giorno  i 
ceva  Tertulliano  (1),  qm 
christianontm.  Chi  aduu  . 

.  liglonè  cristiana  in  onta  -delle  persecuzioni  a  di  tutte  le  altre 
circostanze,  l'opera  di  Dio?  h  L' evàngejo,  difie  Bayle  (2),  pre- 
dicalo d3  persone  senza  nome,  senta  studio,  aepza  eloquenza, 
crudelmente  perseguitate  e  destituito  di  MiUi  gH  appoggi  iimy- 
jii ,  non  lasciò  di  stabilirsi  in  poi»  tempo  per  tutta  la  lorra.- 
Questo  é  uà  Tatto  epe  nessuno  può  negare ,  e  che  prova  ehe 
essp  è  V  opera  di  Dio  ». 

9i7.  Si  risponde  a  coloro  che  mettono  in  forte  la  crwkM 
(fcPe  perucuiioni  ed  il  rwmfiro  de'  martiri.  Io  non  ignoro  epe 
,  alcuni  temendo  la  fona  dell'  argomento  dedotte  dal  prodigioso 
numero  del  martiri,  hanno  osato  mettere  io  forse  queste  mime- 
rò e  la  crudeltà  delle  persecuzioni  sofferte  da'  cristiani.  Tali 
sono  state  le  pretensioni  di'  Voltaire  (3)  e  di  (Jibboo  (*}.  $e  la 
natura  del  mio  lavoro  noi  rrecare  qui 

un  'subbisso  di  testimoni:  sntificono  le 

asserzioni  di  costoro.  S.  i  agora,  Ori- 

f>ne ,  Teofilo  d' Antiochia  zio  Felice , 

us'ebio  e  Lattanzio  tra  g  sito ,  Spar- 

ziaho,  Lampridio,  Litanie  ronp  le  più 

evidenti  testimonianze  di  lue  seguen- 

ti di  Tacito  e  di  Eusebio.  fu.  riguar- 

dato come  il  vero  autore  ir  soffocare 

un  ta]  rumore  egli  sostiti  on  acerbis- 

simi supplìzi  quelli  che  il;  •  Si.  puniro- 

no dapprima  coloro  che  à  an  njolUlu- 

diife  che  veniva  scoperta  i  :  dei  primi, 

ma  che  furono   meno  convinti  di  essere  gli  autori  del  delitto 
dell'incendio,  che  di  essere  l'odio  del  genere  umano.  Li  loro 

(I)  Apol.,  «p.  30. 

{%)  Dici.  Cmu,  m-  MtàwtMi,  Rimar.  0.  .     . 

(3)  /.«  3fmri ,  U>m.  %  ,  ck.  8. 

(il  Sturi*  (V'(«  tfwitésmn  e  rovina  4*U'  WVVo  Town»»-         .     .    . 
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inerte  divenne  imo  spettacolo  di  piacere,  gli  ani  coperti  di  pe£ 
li-  di  bestie  furono  divorali  dai  cani;  gir  altri  attaccati    a*  pali 
furono  incendiati  onde  servir  di  fiaccole  per  rischiarare  le  tene- 
bre notturne.  Nerone  concesse!  sodi  giardini  per  un  tale  spet- 
tacolo, ed  egli  stesso  vi  comparve  in  abito  di  cocchiere,  sopra 
un  carro  come  nei  giuochi  del  circo  (!)  ».  Eusebio  dice:  «  Che 
è  impossibile  il  dire  quali  e  quanti  martiri  di  Cristo  in  tette  le 
'  città  ed  Hi  tutti  i  luoghi  fa  Aito  ad  ognuno  cedere  a  causa  del- 
la persecuzione  di  Diocleziano  (9)*,  che  nella  Tetiaide  vi  furono 
spesso  da  dieci  sino  a  cento  persone  che  nello  stesso  giorno  sof- 
'  if  irono  il  martirio  (5);  che  una  città  dèlld  Frigia  con  tutti  i  suoi 
abitami,  còl  suo  governatore,  e  co'magistrati  furono  dati  preda 
alle  fiamme,  perchè  ricusarono  di  sacrificare  a' falsi  Dei  (4)». 
948.  Invitto  argomento  che  apprestano  i  martiri  a  focati 
dei  cristianesimo.  Si  vede  perciò  quanto  sia  falsa  l'asserzione 
degli  increduli ,  e  la  loro  impudenza  nel  negare  un  folto  cosi 
notorio;  lo  ehe  prova  che  essi  temevano  forte  l'argomento  cte 
dai  martiri  si  recava  a  favore  della  religione  cristiana.  Imperoc- 
ché stabilito  questo  fatto  storico,  si  fa  il  seguente  argomento, 
che  nella   sostanza  è  dovuto  a  s.   Agostino:  o  questo   numerò 
prodigioso  di  fedeli  si  esponeva  alla  morte  per  la  evidenza  de' 
miracoli  operati  da  Gesù  Cristo  e  dagli  apostoli:  oppure  cre- 
devano e  si  esponevano  al  martirio  senza  miracoli.  Nel   priiao 
caso  si  confessa  che  la  religione  cristiana  è  vera,  avendo  a  fa- 
vor suo  i  miracoli,  che  ne  sono  il  carattere  il  più  evidente;  nel 
secondo  caso  la  conversione  del  mondo  alla  religione  cristiana, 
malgrado  tante  persecuzioni,  è  il  più  stupendo  miracolo  ;  per- 
chè un  Dio  onnipotente  poteva  solo  senza  alcun  miracolo  cam- 
biare i  cuori  e  disporli  ad  abbracciare  una  religione  così  severa 
e  contraria  alle  passioni  ed  a  tanti  inveterati  pregiudizi.  Egli 
solo  poteva  infondere  ne' cristiani  tanta  forza  da  difendere  la  re- 
ligione sino  allo  spargimento  del  sangue/ 

Dunque  la  religione  di  Cristo  è  sublime  nella  sua  dottrina, 
è  santa  nella  morale  che  insegna;  ha  a  favor  suo  le  profezie  e 
i  più  sorprendenti  miracoli;  rapidamente  propagossi  malgrado 
l'austerità  della  sua  dottrina,  e  le  forti  persecuzioni  che  si  oppo- 
sero al  di  lei  stabilimento.  È  questa  una  serie  di  prove  le  più 
evidenti ,  le  quali  appalesano  ehe  essa  non  è  cosa  umana ,  ma 
che  ba  Io  stesso  Dio  per  autore  (8). 


Si 


[1)  Annali,  lib.  15. 

1)  Hist.  esci.,  lib.  8.  cap»  24  io  fiae. 

(3)  Iti,  lib.  8.  e.  9. 

(4)  Ivi,  lib.  8.  cap.  il. 

(5)  Potete  consultare  sulHT religione  cristiana  Segoeri ,  Lmmdub 
tinta  scusa,  —  Glarke,  Traiti  de  lejcìstmtce  et  des  attributo  de  Ditti,  afe 
dsvoirs  dt  la  religion  nattftsUs,  si  ds  la  vèrilé  ds  la  riligion  ekrétit*- 
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,    949.  La  vera  chiesa  H  Gesù  Cristo  èia  cattolica.  Qui  po- 
trebbe continuar*!  il  filo  delle  investigazioni.  La  religione  cri- 
stiana è  divisa  in  varie  selle,  che  si  combattono  fra  loro;  qua- 
le tra  tutte  è  la  vera  ?  Queste  ricerche  appartengono  propria- 
mente, alla  religione  rivelata,  e  perciò  non  fanno  al  nostro  og- 
getto. Certa  cosa  ò  che  la  vera  chiesa  di  Gesù  Cristo  devv  esse- 
re una,  santa,  cattolica  ed  apostolica;  e  tali  caratteri  non  con- 
1  vengono  che  alla  sola  chiesa  cattolica,  che  ha  per  capo  il  Ro- 
'  mano  Pontefice.  Non  appartiene  a  questi  elementi  di  filosofia 
'  provare  tale  proposizione  in  tutte  le  sue  parti.  Basterà  per  tut- 
1  ti  accennare  V  apostolicità.  La  vera  chiesa  di  Gesù  Cristo  deve 
I  leggittimamente  discendere  dagli  apostoli,  che  furono  stabiliti  dal 
!  Redentore  per  fondatori  della  stessa.  Ora  discorrendo  le  diver- 
I  se  chiese  che  si  dicono  cristiane,  se  si  eccettui  la  chiesa  catto- 
'  lica,  nessuna  ha  tale  successione;  perchè  si  sanno  i  loro  capi, 
1  e  si  sa  ancora  in  qual  tempo  sonosi  separati  dalla  vera  chiesa 
!  di  Cristo.  La  sola  Chiesa  cattolica  ha  questa  non  inler#otta  suc- 
I  cessione  da  s.  Pietro  sino  a  Pio  IX,  che  attualmente  la  gover- 
I   n a;  il  quale,  speriamo,  sarà  per  maggiormente  dilatarla,  e  per 
|  affrettare  quel  momento  in  cui  tutti  gli  uomini  formeranno  un 
solo  ovile  sotto  un  solo  pastore.  E  però  la  vera  chiesa  di  Cri- 
sto è  la  chiesa  cattolica. 

950.  Apostrofe  agli  Italiani.  Giovani  Italiani  conservate  fer- 
mamente nel  vostro  cuore  la  religione  cattolica;  religione  prò» 
fessata  da'  vostri  padri,  e  che  avete  succhiata  col  latte;  inoltra* 
tevi  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  ma  unite  loro  lo  studio  del- 
la nostra  augusta  religione;  difendetela  e  propagatela  con  quel- 
la forza  che  potete  e  sapete  maggiore;  essa  riscaldi  i  vostri 
petti-,  essa  diriga  i  vostri  pensieri  e  le  vostre  azioni;  essa  vi 
scorti  alla  gloria  ed  alla  immortalità  ! 

FINI  DELLA  FILOSOFIA  OGGETTIVA. 


ne.  —  Abbadia,  Tratte  de  la  verità  de  fo  rèligion  erétienne.  —  Bonttevilte 
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ou  Beautés  de  la  rèligion  ckrétienne .  —  Tassoni  f  La  religione  dimostrata 
e  difesa  ee.  ec.  Chi  poi  vuole  una  coltatene  completa  di  opere  apologe- 
tiche consulti,  Dèfence  de  la  reiigion  tant  natureUe  que  rèvelée  contre 
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nostra  sentenza  mette  di  accordo  il  senso  comune  con  la  scien- 
za, Sistema  del  dottor  Gali  intorno  al  cervello.  Confutazione  di 
tali  sistema.  Il  sistema  del  Gali  si  oppone  «'fatti  di  coscienza  ed 
al  senso  comune.  Materialismo  dell'organologia.  Fatalismo,  inu- 
tilità delle  leggi  e  delia  educazione.  Vini  ripieghi  del  dottor 
Gali. 

Capitolo  secondo.  —  Def  commercio  dell'anima  cof  corpo.    .    .    »    70 

—  Fatti  che  attestano  la  realità  del  commercio  tra  V  anima  ed* 
il  corpo.  L' anima  non  è  unita  al  corpo  semplicemente  come  il 
motore  al  mobile,  il  nocchiero  alla  nave.  Dottrina  degli  scolasti- 
ci. Laro  forme  sostanziali.  Applicazione  della  dottrina  delle  for  • 
me  sostanziali  all'anima  umana.  Loro  fisico  influsso.  I  cartesia- 
ni attaccano  le  forme  sostanziali  degli  scolastici.  Negano  la  cau- 
salità alle  sostanze  finite.  Loro  sistema  delle  cause  occasionala 
Bearne  dei  lavori  de'cartesiani.  Il  sistema  de'cartesfenf  né  spiega 
ili  commercio ,  né  è  filosofico,  li  sistema  delle  cause  oteasfooi- 
li.  è  contraddittorio*  False  ragioni  che  mossero  i  cartesiani  « 
ricorrerà  all'azione  di  Dio»  Sistema  dell'armonia  prestabilita.  B- 
sempio  recato  da  Leibnizio  per  dichiarare  il  suo  sistema,  ti  si- 
stema dell'armonia  prestabilita  distrugge  il  commercio  e  porta  al- 
l'idealismo. Non  somare  una  modificazione  dell'anima  scaturisce 
da  una  antecedente,  né  un  moto  del  corpo  da  quello  che  lo  pre- . 
cede.  II  sistema  Leibniziano  toglie  la  libertà.  Sistema  del  me- 
diatore plastico.  Si  con  Alfa.  Sistema  delle  cause  efficienti  e  con- 
clusione. 

Sezione  terza  .  —  Delle  varietà  e  alterazioni  inteHettuatf  e  morali 
tlell'uomo.    .    « »    H 

—  Con  quel  metodo  saranno  studiate  le  varietà  e  le  alterazioni 
della  intelligenza. 

Capitolo  primo.  —  Delle  varietà  intellettuali  e  morali     ...»    ivi 

—  Fatti  (he  provano  queste  varietà.  Del  buon  senso.  Del  talen- 
to. Qnalità  del  talento.  Del  genio.  Nelle  belle  lettere.  E  nello 
scienze.  Non  tutti  gli  uomini  ricevono  dalla  natura  un*'  uguale 
inftelligenzat  Si  sprega  quale  infreenza  abbiano  la  educazione  e 
le  circostanze  sol  talento.  Cosa  devesi  pensare  della  causa  di  ta- 
li varietà.  Fallacia  delle  norme  immaginate  per  misurare  i  gra- 
di d'irrtollifteòza.  Falsità  della  cranioscopia  di  Gali. 

Capinolo  secondo  —  Del  sonno  >  sogno ,  sonniloquio  e  sonnambolì- 
uno. *»   ~3fr 
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—  Distinzione  tn  sonno  profondo  e  Teglia.  Sogno  e  suoi  carat- 
teri. Sonniloquio.  Sonnambolismo.  Ipotesi  messe  avanti  per  di- 
chiarare il  paesaggio  dello  spirito  della  veglia  al  sonno.  Nel  son- 
no sembra  sospesa  l'attività  dell'anima.  Nel  sogno  è  sospesa  la 
influenza  della  volontà  sopra  tutte  le  altre  facoltà.  Si  dichiara 
la  stravaganza  dei  sogni.  Vivacità  defantasmi  notturni.  Perchè 
si  credano  reali  i  fantasmi  de'sogni,  I  sogoi  sono  analoghi  alle. 
impressioni  ricevute,  al  carattere,  ed  alle  abitudini  dell'individuo. 
Errori  circa  la  estimazione  del  tempo  nel  sogno.  Cosa  devesi  pen- 
sare de  raziocini  esatti  eseguiti  nel  sogno.  Si  spiegano  altri  due 
fenomeni  de'sogni.  Cosa  deve  pensarsi  del  sonniloquio  e  del  son- 
nambolismo. 

Capitolo  terzo.  —  Della  pazzia pag.     98 

—  Varie  specie  di  pazzia.  Somiglianza  tra  sogno  e  pazzia.  Dif- 
ferenza tra  sogoo  e  pazzia*  La  pazzia  non  sempre  è  cagionata  da 
lesioni  organiche.  Altre  osservazioni  per  confermare  questa  sen- 
tenza. 

Sezione  quarta. —  Ideologia  e  psicologia  comparata  .     .    ,    .     »  101 
Capitolo  primo.  —  Si  prova  che  gli  animati  hanno  sensibilità,  istin- 
to e  pensiero,  e  perciò  non  sono  automi  ........     ivi 

-^-Sentenze  de'Cartesiani  e  de'materialisti  intorno  agli  animali, 
ti  li  animali  sentono.  Istinti  negli  animali.  Errori  di  Condii  lac  e 
di  Soave.  L'esperienza  modifica  Io  istinto.  GII  animali  giudica- 
no ed  aspettano  i  casi  simili.  Hanno  una  volontà  spontanea.  Si 
confutano  le  difficoltà  de'Cartesiani. 
Capitolo  secondo.  —  Continuazione  della  stessa  materia.  Gli  anima- 
li hanno  un'anima  immateriale.  In  che  le  facoltà  di  questa  dif- 
feriscono da  quelle  dell'anima  umana »  106 

—  Gli  animali  hanno  un'anima  immateriale.  Si  risponde  alle  dif- 
ficoltà. Ignoriamo  la  loro  immortalità.  Gli  animali  non  possono 
disporre  dell'attenzione  e  memoria.  Non  hanno  cognizioni  astrat- 
te e  distinte  delle  cose.  In  che  si  differisca  il  loro  analogo  di 
ragione  dalla  umana  ragione.  Non  hanno  libertà  d'indifferenza. 
Spesso  non  comprendono  quello  che  fanno.  Sono  uniformi  in  tutte 
Je  loro  azioni  ed  incapaci  di  perfezionamento.  La  superiorità  del- 
l'uomo non  può  spiegarsi  con  la  massa  cerebrale  né  con  la  per- 
fezione del  linguaggio.  Né  con  la  perfezione  del  tatto.  Conclu- 
sione. 

TRATTATO  SECONDO  —  COSMOLOGIA »  112 

—  La  cosmologia  deve  trattare  del  mondo  intelligibile  e  de'rap- 
i  porti  tra  il  mondo  intelligibile  col  sensibile.  Vicende  della  co- 
j                            smologia  o  della  filosofia  della  natura. 

|  Sezione  prima.  —  Del  mondo  e  delle  sue  leggi »  114 

Capitolo  primo.  —  Sposizibne  del  sistema  del  mondo        .    .    .    »  ivi 
.  —  Sistema  planetario.  Satelliti  e  comete.  Sistemi  di  stelle.  Sul- 

I  la  esistenza  di  altri  viventi  ne'cor pi  celesti.  Del  globo  terrestre. 

\  Caratteri  distintivi  degli  esseri  organizzati  ed  inorganici  del  glo- 

|  ho.  Per  quali  caratteri  gii  animali  si  distinguano  da' vegeta  bili. 

!         --  Scala  di  perfezione  negli  esseri  della  natura.  Graduale  passaggio 

da  una  classe  ad  un'altra  piti  elevata.  Delle  pure  intelligenze.  Il 
mondo  è  l'aggregato  di  tutte  le  cose  simultanee  e  successive  fra 
loro  connesse. 
Capitolo  secondo.  —  Degli  elementi  de'corpi  dell'universo  e  della  mo- 
nadologia     , »  121 

1  ^  -—.A  che  si  riduca         ondo  intelligibile.  Ricerca  degli  clcraen- 
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eterna  delle  mondi  riduce  la  realtà au  essenza  delle  sostarne. 
t2£S£r#2&  »  Stille  1-™  qu.UU,  Come  le  Mn»  «£- 
Xl  possono  formare  li  composto.  Forte  attrattive  e  repulsive 
K&a Vscovich  alle  monadi-  Con  gel  ture  che  fg%j£ 
d  ammettere  le  forze  attrattile  e  repulsive  di  BnMHA -Dot ir  - 
HI  defili  atomi  della  fisica  moderno.  Non  devono  accordarsi  a  tutte 

'""'  le  monadi' le  percezioni.  Se  le  monadi  possano  rappresentare  1  U- 
nivereoed  In  qual  senso.  Spiegatone  della  vita.  Si  combat  e  ,1 
S.C3  spiegazione  dVfenomem  vitali.  Si  ribalte Jae- 

'  cusa  di  ricorrersi  da  noi  alle  cause  «cenile  nello  spiegare .te  vi- 
ta. Si  spiegano  l  fenomeni  degli  animali.  Questi  non  «"»•"«- 
«abili  con  le  qualità  da  Leibuizio  accordate  alle  monadi.  Corre- 
ftonl  fatte  alla  monadologia  di  Leibniz»  da  Tommaso  Natale.  Se 
possa  dirai  che  in  natura  tutto  sia, vivo,  ed  tóM  «a»-  &■ 
Vi  possano  essere  anime  separale  da  corpi  e  se  vi  »W™EJ™E 
ti  e  vere  generazioni.  La  nostra  monadologia  combatte  I  ideali- 
smo Non  putì  destare  ragionevole  timore  di  matenaUsmo.  Subor- 
dinazione dell'ordine  tisfeo  all'ordine  intellettuale  e  morale.  La 
monadologe  distrugge  fondamentalmente  il  W»teiimo.         ,    . 

Capitolo  rkazo.  -  Le|gi  che  governano  il  mondo  e  possibili*  de  mt-  ^ 

—"Delle  leggi  in  generale  è  del  modo  di  conoscerle.  Le  leggi  del 
mondo  fisico*  si  riducono  a  quelle  del  moto.  Cosa  s.a  moto  e  e cir- 
costanze che  l'accompagnano.  Leggi  di  inerzia  e  leggi  «U  urw 
del  corpi.  Molo  composto  e  curvilineo.  Le  leggi  de  corpi  terre- 
stri si  estendono  a'celesli.  Leggi  dell'ordine  intellettuale  e  mo- 
lale. Leggi  dello  sviluppo  dell'umanità.  Ugge  di  contmulU.  no- 
stro Riu-di/io  ìntorrio  alla  legge  di  Continuità.  Cosi  sia  il  natu- 
rale ed  il  soprannaturale,  cioè  miracolo.  Le  leggi  delta  nature 
sono  contingenti.  Si  conferma  vieppiù  questa  venta.  S  inrerisce 
Il  possibilità  de'miracoli.  Miracoli  quanto  alla  sostanza  e  quan- 
to al  modo.  Errori  di  Spinosa  e  di  Houltevìlle  riguardo  alia  na-  . 
tura  del  miracolò,  te  leggi  della  natura  non  derivino  dalla  ev 
acnza  delle  cose,  differenza  tra  le  leggi  morali  e  le  leggi  ùsicbe. 
La  dottrina  delle  opere  soprannaturali  e  connessa  strettamente  col 
vero  teismo,  I  miracoli  non  portano  cambiamento  nella  natura  al- 
vina. I  miracoli  possono  conoscersi,  quantunque  non  si  conoscano 
lfi  leggi  della  natura- 1  fenomeni  meravigliosi  distingiMnsi  dai  mi- 
racoli. Qualità  necessarie  a  chi  deve  giudicare  de  miracoli.  Cosa 
provino  i  miracoli.  Sì  propone  la  quistione,  se  mal  gli  spinti  su- 
periori possano  sospendere  le  leggi  della  natura.  Nostro  giuda» 
su  questo  Soggetto.  t$j 

Sezione  seconda.  —  Origine  e  perfezione  del  mondo    .     .    .    ■ 
Capitolo'  mimo.  —  Si  confuta  1  eternità  d»|  mondo  e  si  demostia  che    ,j( 
fu   ertalo  dal  niente ■    •    ■    •    -    •.  •    *    ' 
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— SI  propone  M  liWoii  « 

nano  gli  errori.  MlarenM  tra  I'm 

te,  l'assoluto  ed  il  condili  ani  In.  Gli  m 
cMlfigMll  e  eaudlilooali.  tato  II  co» 
te  necessario,  che  gli  ha  dato  J'eeisteru 
ne  per  vie  di  weaiiooe.  Si  espone  ripa* 
nìto  rettilineo  e  circolare.  SI  demoslra  Ti 
l'tnGniln.  SI  conferma  vieppiù  queste  ti 
•lere  non  poò  trovarti  MU  aggregato  i 

genti.  Si  esamina  H  massimi  ex  *Mrte  nifcii  jh.  Si  capone  fa 
opinione  di  Gioberli  Mila  intuizione  dell'atto  crea  lira.  Se  ne  de- 
nastra  la  falsila.  Paragone  ti  Coatta  per  dichiarare  la  creazio- 
ne. Se  possa  ammetterai  questo  paragone.  Iddio  non  pati  ceni- 
blamenio  per  la  creazione.  La  ereazione  produsse  un  rapporta  e 
eterno  con  le  crea  iure,  ma  non  uo  cambajmeslo  in  Dio.  Il  inee>de 
non  potè  «Mere  creato  ab  eterno.  Si  confutano  le  ragioni  contrarla. 
Capitolo  Iicordo.  —  Dall'ordine  che  regna  nel  mondo  si  argomen- 
ta, che  è  l'effetto  di  una  cavia  suprema  intelligente    •    ■     pagvaaW 

—  Cosa  aia  ordine,  e  regola  di  ordine.  Dagli  effetti  ordinati  ai 
può  dedurre  una  intelligenza  ordinatrice.  Il  mondo  appalesa  or- 
dine ad  armonia  nelle  tue  parli.  Colpo  S  occhio  su  gif  animali. 
Mirabile  disposinone  degli  uccelli.  Sapiente  con  formai  ione  degli 
organi  nei  quadrupedi.  Ogni  organo  delF  animale  I  creato  dalla 
natura  per  un  fine.  Mirabile  organizzazione  del  corpo  amano. 
Rapporti  tra  la  terra  e  il  sole.  Armonia  nel  sistema  planetario. 
Cosa  deve  pensarsi  delle  cote  nocive  o  credute  inutili.  11  princi- 
pio che  tutto  nella  natura  ha  un  fine  hk  condotto  alle  «coverte. 
Dottrina  delle  cause  finali.  Scatenio  di  Lucrezio  e  Csbanìs  inior- 
■o  alle  cause  finali.  Si  comballe  la  sentenza  di  Luvreiio.E  quel- 
la di  Cibante'.  Assurdità  del  sistema  atomistico.  Gli  atomi  eter- 
ni e  moreotisi  da  loro  alessi  non  potrebbero  produrre  il  mon- 
do. Inutile  ritrovato  della  declinazione  degli  atomi.  Il  mondo  at 
inalo  non  può  essere  otta  delle  infinite  combinazioni  degli  Itomi 
epicurei.  Lordine  che  regna  nel  mondo  distrugge  la  eternili  del- 
la materia.  Sul!  uso  delle  cause  finali  in  metallica.  In  qua!  sen- 
so Bacone  le  biasimava.  Oggi  possono  adoperarsi  senza  timore  le 
cause  finali. 

Capitolo  tmio.  —  Bicerche  intorno  al  tempo  e  modo  della   creazio- 
ne   ...    . .184 

—  La  Genesi  ci  istruisce  circa  il  tempo  della  creaiione.  B  circa 
Il  modo.  Tentativi  fatti  per  dare  una  maggiore  antichità  al  mon- 
do. Se  ne  mostra  la  immuti.  Nessun  duo  geologico  attacca  la 
narrazione  mosalca.  Cosmogonie  e  loro  contraddizioni. 

Cintolo  quarto.  —  Della  perfezione  del  mondo.      .    ...    .    •  189 

—  Cosa  sia  perfezione  e  come  ai  possa  conoscere.  La  perfezione 
del  mondo  non  pud  conoscerai  completamente.. 11  mondo,  fu  crea- 
to per  la  manifestazione  della  gloria  divina.  E  perfetto  nel  suo 
genere.  Vane  difficolti  contro  la  perfezione  de)  mondo.  Sistemi 
dr,H 'ottimismo.  L'ottimismo  repugna  alla  onnipotenza  divini.  Ed 
alla  divina  liberti.  Falsili  di  alcuni  principi  di  Leibniiio.  Iddio 
ai  propose  il  Une  migliore,  ni  perciò  il  mondo  «  ottimo  Ira  mi- 
ti. Difficoltà  tirata  dilla  legge  di  perfezione. 

MATTATO  TERZO.—  TEOLOUIA  NATCBAL8  .     .     .     .     t     .    »  1W 

Teologia  naturile  e  sue  parti. 
Savie»  rama.  —  Della  esistenza  e  degli  attributi  di  Dio    .     .    >    ivi 

—  Deliuixìuut  di  Dio.  Cenno  sull'ateismo. 


Capitolo  ramo*  —  Prore  della  esistenza  di  Dio .    .    •    •    *    pa*.  197 

—  Veri  argomenti  per  resistenza  di  Dio.  Esame  dclT  argomento 

Metafisico  ■  priori  di  Cartesio.  Si  esamina  il  medesimo  argomen- 

lo  diversamente  presentato.  Antecedenti  dell'argomento  a  priori 

di  Cartesio.   Prora  cosmologica  o  traila  dalla  eontiogenaa  del 

mondo.  Si  ribatté  la  difficoltà  di  Kant  contro  la  prora  cosmolo- 

,  gica.  Si  confronta  questo  argomento  co'  metodi  delle  scienze  roi- 

!  ete.   Prora   fisico  -  teologica  o  tratta  dall'  ordino  che  regna,  nel 

1  mondo.  Si  combatte  la  difficoltà  di  Kant  contro  la  prora  fisico- 

|  teologica.  Altre  prore  dell'esistenza  di  Dio  tratte  dalla  cognizio- 

■  ne  delle  rerità  necessarie  e  dalla   idea  dell'  infinito.   Argomento 

\  tirato  dall'origine  dell'uòmo.  Strana  ipotesi  di  alcuni  naturalisti 

\  circa  la  origine  dell'uomo.  Si  combatte.  Sì  demostra  l'impossibi* 


lità  cbe  la  terra  abbia  potuto  produrre  l'uomo.  Inutile  ricorso 
alla  pretesa  generazione  spontànea.  La  credenza  in  Dio  comune  al- 
1                  l'idiota  ed  all'uomo  culto.  Consenso  universale  di  tutte  le  nazioni. 
Come  sia  dichiarata  la  generale  credenza  in*  Dìo,  dal  teismo  esa- 
gerato e  dall'  ateismo.   Se  I'  uòmo  ha  una  perenne  visione  o  in*    - 
I                 tufzione  di  pio.  Se  possa  dirsi  che  l'oomo  rode  in  Dio  tutte  le 
»                 cose  create.  Doppio  cammino  della  ragione  intorno  alle  realità. 
>                L'essere  è  il  primo  psicologico,  ma  nel  movimento  discensi ro. 
i                 Si  confuta  Gioberti  che  sostiene  l'ordine  delle  cognizioni  dover 
I                 corrispondere  all'ordine  reale.  Non  il  procedimento  a  posteriori» 
|   .              ma  quello  a  priori  mena  all'  emanatismo  ed  al  panteismo.  Gio~ 
i                 berli  stesso  rede  ciò,  né  ri  ripara  aggiungendo  la  creazione  senza 
i                 provarla.  Vi  ha  tale  connessione  tra  il' finito  e  l'infinito,  che 
questo  può  argomentarsi  da  quello.  Dottrina  di  s.  Tommaso  su 
questa  materia.  La  credenza  in  Dio  non  è  effetto  de' pregiudizi. 
Né  della  politica  de'  principi.  La  credenza  in  Dio  non  è  l' effet- 
to dell'  ignoranza.  Né  del  timore.  La  credenza  in  Dio  è  la  base 
della  morale  e  della  società.  Assurde  conseguenze  dell'  ateismo. 
Capitolo  secondo.—  Degli  attributi  divini »  218 

—  Ripartizione  degli  attributi  dirmi.  Iddio  è  eterno.  Iddio  è  in- 
finito ed  onnipotente.  M  infinità  di  Dio  si  conosce,  sebbene  non 
possa  comprendersi.  Immensità  di  Dio.  Semplicità,  immobilità  ed 
immutabilità  di  Dio.  Unità  di  Dio.  Confutazione  del  doppio  prin- 
cipio de'  manicbei.  Intelligenza  e  sapienza  divina.  Della  scienza 
divina  considerata  relativamente  a'  suoi  obbietti. 

Capitolo  teico.  —  Continuazione  della  stessa  materia.  Si  tratta  degli 
attributi  morali  e  relatiri  di  Dio ....-.»  224 

—  Volontà  e  libertà  di  Dio.  Opinione  di  Cousin  circa  la  natura 
della  libertà  divina.  Si  confuta.  Bontà  e  beneficenza  divina.  Giu- 
stizia di  Dio.  Sua  veracità  e  fedeltà  nelle  promesse.  Discussione 
intorno  ai  mali  che  sono  nel  mondo.  Iddio  non  è  tenuto  a  to- 
gliere i  mali  metafisici.  Cosa  dee  pensarsi  de' mali, fisici.  Il  male 
morale  è  una  conseguenza  della  libertà.  Iddio  è  creatore  e  con- 
servatore del  mondo.  La  conservazione  è  diretta  e  positiva.  Si  ri- 
solve una  difficoltà  contro  la  conservazione  positiva.  La  conser- 
vazione si  può  dire  una  continua  creazione.  Questa  dottrina  non 
offende  la  libertà.  Concorso  e  provvidenza  divina.  Il  dorarne  del- 
la provvidenza  non  è  indegno  della  divina  grandezza,  te  avver- 
sità dei  giusti  non  offendono  la  provvidenza.  Si  conferma  viep- 
più il  domma  della  provvidenza. 

Capitolo  «vaito.  —  Esame  della  dottrina  dell'  assoluto  e  confuta- 
zione del  panteismo »  234 

—  Cosa  possa  significarsi  con  la  parola  di  assoluto.  Sistema  del- 
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VaptU  della  sngltmra»  Del  panteismo  «msfdQrato  Come  sistema 

religioso.  Del  tfaqU'Umo  omc  alterna  filoso flco  nelf  antichità,  e 
nH^aedio  evo.  ri'-t-t^rr» ■>  di  Heuedetto  Spinosa.  Sf  espongono  »I- 
rune  definizioni '.\llr,>.i  di  Spinosa.  Ed  alcune  proposizioni  on- 
tologiche più  i«?v  •■*",,u    S-mima  »H  sistema  ontologico  di  Spi- 
nosa .   Panteisti).  m.M  fi  lucilia  A  ^  manna.   L'unica  sostanza  di 
'Spinosa  non  è  provai;',  ed  h?  it tributi  contraddittori.    Esistono 
in  natura  più  sostanze.   I*   .- .'-teina  di  Spinosa  toglie  la  libertà 
alla  sostanza  divina  '  n'*  ^r/.^;tà  «ìrl  panteismo  nel  regno  del? er- 
rore. Speciali  assurdità^!  panteismo  Alamanno,  prima  difficoltà 
de*  panteisti,  e  risata.  Ser--uda  difF  otta  de'panteistt,  e  risposta. 
II  limite  è  niente,  ina  il  limitato  è  una  *:osa  reale.  Non  è  vero  cfte 
la  sdenta  ricerchi  come  condizione  l' identità  tra  11  conoscente  e 
l'oggetto  conosciuto.  Cousin  accusato  di  panteismo  e  sua  dichia- 
razione. Panteismo  di  Laraennais.  Suoi  mutili  sfòrzi  per  evitar 
questa  taccia.  Sull'  accusa  di  panteismo  data  a  Rosmini.   Con- 
clusione. 
Sezione  secondi.  —  Della  religione    .........    pag*.  248 

Capitolo  pbimo. —  Necessità  del  cnlto  Interno  ed  esterno.     .    .    »  249 

—  V  uomo  deve  a  Dio  una  religione.   Necessità  del  culto  este- 
riore. Si  dileguano  le  ragioni  contrarie. 

Capitolo  secondo.  —  Necessità  e  caratteri   della  rivelazione  .     .     »  251 

—  Si  stabilisce  la  necessità  d*!la  rivelazione.  Rivelazione  de'  mez- 
yjÀ.òì  n;  oneiJiaifrne  del  pccplrrc,  e  ricali  atti- del  culto.  Neces- 
l?*-V4-to  £  volatori'1  \:A  ^/»icv  *«ù!r  ì^iti  ,v  ralL  'L'uomo 
•  ptìù-v^Jre  ir-tinitó  della  rr^iuiw  rclle  ferità  delia  religione.  Si 


non 
Smar- 
rimenti de*  fil<»sorì  pagani.  Possibilità  delia  rivelazione.  Caratteri 
per  discernere  la  vera  rivelazione.  Caratteri  interni.  È  possibile 
la  rivelazione  de'  misteri.  Caratteri  esterni.  Si  mostra  che  le  re- 
ligioni gentile  e  maomettana  non  seno  divinamente  rivelate.  La 
religione  giudaica  supplita  dalla  cristiana. 
Capitolo  terzo.  —  Si  demostra  che  la  religione  cristiana  è  divina- 
mente rivelata. »  238 

—  Somma  della  dottrina  teoretica  del  cristianesimo.  Morale  evan- 
gelica. Uffici  verso  Dio.  Uffici  verso  noi  e  verso  i  nostri  simili. 
Sapiente  connessione  tra  le  verità  teoretiche  e  pratiche.  La  dot- 
trina evangelica  migliorò  i  costumi  e  la  civiltà  delle  nazioni.  In- 
fluenza del  cristianesimo  sulla  legislazione  e  sulla  beneficenza 
pubblica.  Si  inferisce  la  divinità  della  dottrina  evangelica.  Mi- 
steri evangelici.  Profezie  avverate  Uì  persona  di  Gesù  Cristo.  Ài- 
/ré  protese  fatte  dal!»  '^esso  iJe*«i  Cr'sto.  Miracoli  del  Redento- 
re. Valore  de' mira. *oli  e* atipici.  Gli  apostoli  nt>n  s  ingannarono 
circa  i  fatti  da  loro  naaafi.  vo:V  j  .-Vi-«>;;o/  inventare!  fatti  evan- 
gelici. Sincei'ità  de?li  ^i&sì'.ÌJ  <^i :.<Wft .'•:' \ -"tali .'tatti.  Non  ave- 
vano alcuno  interesse  a  i'-)»>':àuli.  *•'•  ;>\«rrivt-  la  falsità  della  dot- 
trina di  StrSus*  intorno  <ilia  viia  ii  ,;.;sV  Cristo.  Rapida  propa- 
gazione del  cristianesimo.  Vane  'dmieoUt  contro" la  rapida  pro- 
pagazione del  cristianesimo.  tv -salmoni  e  martiri.  Si  risponde 
a  coloro  cìie  mettono  in  forse-  la  midolla  delle  persecuzioni  e  il 
numero  de"  martiri.  Invitto  argomento  che  apprestano  i  martiri 
a  favore  del  cristianesimo.  I.a  vera  chiesa  di  Gesù  Cristo  è  la 
cattolica.  Apostrofe  agli  Italiani. 

FINE    DfclL  S£C*>SOOp  ED  ULTIMO    VOLUME.^ 
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